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DEDICAZIONE  dell’Autore  all'  Impcrador 

Carlo  VI.  pag.  U 

PREFAZIONE  . Sconvenevolezza  delle  Scrit- 
ture , o Invettive  pubblicate  dall'Autore  del- 
ie Difefe  . Avvocati  Eftenfi  tirati  per  forza  da 
lui  a provare  la  Sovranità  degli  amichi  Augu- 
fti  anche  in  tutro  lo  Stato  Ecclcfiaflico.  Erro- 
ri d' Arnaldo  da  Brefcia  calun  mola  mente  loro 
imputati.  Altri  inefcufabili  aggravi  fotti  loro 
v dal  Cenfore  fuddeuo . Certe  Romana  nome  Ora- 
riamente da  lui  riprovato . Scrittori  da  elfo  ri- 
gettati , e da  lui  anche  cirati . Coll  urne  de’Gre- 
ci  Imperadori  nell*  approvar  V elezione  de  i Pa- 
pi , fe  abbia  a deteda  rii . Opinione  contraria  all* 
originaria  Liberrà  di  Venezia  * falfamente  at- 
tribuita ad  uno  degli  Avvocati  EdenG . Strava- 
ganze dell’  Aurore  delle  Difefe  nell' oltraggiare 
jn  tanre  guife  gli  Avvertir;,,  coi  vantarli  nello 
fletto  tempo  di  moderazione,  e di  una  Placida 
Carità.  Eterne  d'altri  Cuoi  arti.  3. 

CAP.  1.  Imperadori  Greci  fino  ai  tempi  di  Pip- 
pino  Padroni  di  Roma  , c dell’ E fa  reato..  Do- 
nazione Codanrimana  prima  dell'  800.  finta  . 
Efarcato  non  redimito  , ma  donato  da  Pippi- 
no  alla  S.  Sede.  29. 

CAP.  II.  Siftema  della  Sovranità  dei  Papi  in  Ro- 
ma, e nell' Efarcato , prima  dell’ Anno  800.  fe 
fuffidente  . Dominio  di  Pippino,e  di  Carlo  M. 
Patrizi  Romani  qual  folte  . Donazione  deli* 
Efarcato  fatto  da  Pippino,  nulla  cd  invalida. 
Diploma  d'efTa  tenuto  nafcolo  dall' Autore  del- 
le Difefe . Vite  de’  Romani  Pontefici  mal’  attri- 
buite ad  Anadafio.  26. 

CAP.  III.  Sovranità  Imperiale  fopra  Roma  ftef- 
fa  , conferita,  e perche,  nell'anno  800.  a Car- 
io M.  diverta  dall’Av  vocazia  della  Chiefa  Roma- 
na. Accufc  indebite  contra  degli  Avvocati  Eden- 
fi  . Annali  de' Franchi  tedimoni  di  tal  verità. 
Roma  e Ravenna  aderite  da  Eginardo  Città 
(ottopode  al  Dominio  di  Carlo  M.  e inutili 
«forzi  per  ifchemiirfi  dalle  chiare  parole  d’  uno 
Storico  tale  . 4 6. 

CAP.  IV.  Diploma  di  Lodovico  Pio  alla  Chiefa 
Romana  fuppofirizio.  Divertita  fra  le  copie  d’elfo. 
Silenzio  d’Anaflafio.  Dono  inverifimile  della  Si- 
cilia, e della  Calabria . Corfica  e Sardegna  ri- 
tenute in  poter  dei  Franchi . Patrimoni  della 
Chiefa  Romana  come  ivi  confermati . Ottone  M. 
non  nomina  edo  Diploma,  nè  la  Sardegna, nè 
la  Sicilia,  nè  altri  Stati.  Libertà  data  a i Ro- 
mani per  confecrare  i Papi  eletti  inverifimile» 

Vane  querele  dell' Aurore  delle  Difefe.  *3. 

CAP.  V.  Privilegi  e Conferme  dei  Beni  delia S.  Se- 


de , argomento  della  Sovranità  degli  Aagu/ti . 
Potete  , che  aveano  gl'  Imperatori  Greci , 
conferita  a i Carolini  . Giuramento  di  Fe- 
deltà predato  da  i Romani  a gli  antichi  Ce- 
lali . Pafcafio  Roberto  ferve  a confermare 
La  detta  verità  . A v vocazia  della  Chiefa  Ro- 
mana, didima  dalla.  Dignità  Imperiale.  De- 
litto di  lefa  Maedà  era  anche  allora  l’ offèn- 
dere. i Papi,  benché  non  Sovrani  . Procedi 
fon  in  Roma  da  gli  Augudi  . Largii* , e Sub 
Inagritati , forinole  indarno  allegate  dai  Roma- 
na Avvocato.  62. 

CAP.  VI.  Monete  battute  una  volta  in  Roma  ; 
Bolle  e Srrumeurt  notati  allora  coll'  Imperante 
Domino  Nofiroy  Melfi  e Giudici  mandati  a foc 
Giudizi*,  nello  Sfato  Ecclefi&dico  , ficuri  indi- 
zi1,  che  gP Imperadori  erano  Supremi  Signori 
di  quelle  contrade.  73. 

CAP.  VII.  Ortfcni,e  Leggi  degli  Augudi  Caro» 
lini  offervate  in  Roma  detta.  Sommi  Pontefici 
nel  Governo,  temporale  non  negavano  allora 
d'e fiere  fotrnpoOi  al  Giudizio  Celano.  Ufo  di 
non  confecrare  il  Papa  eletto  fenza  l’approva- 
zione Imperiale.  Proceffi  fotti  , e Giudizi  te- 
nuti in  Roma  daglTmperadori  ; pmovc  tutte 
dell'alto  loro  Dominio  . Significato  della  paro- 
la Fadm  : Sattoni  Sudditi  ai  Carlo  M.  80. 

CAP.  Vili.  Mariano  Scoto,  Regi  none , Zona  r a, 
Teofane  , Monaca  di  S.  Gallo , Ottone  Ftifin- 
genfe , Corti  ammetti  nella  Città  di  Porto,  Epi- 
rafj  di  Lotario  Iv  e Lodovico  IL  e Lettera  di 
qaed'uitimo,  con  altre  autorità,  pruovano  ad 
evidenza  l'alto  Dominio  Cefareoallora  negli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana.  Pattò  d’Agnel  lo  intorno 
alla  Signoria  degli  antichi  Papi  eliminato.  91, 

CAP.  IX.  Arnolfo  , Lamberro, e Berengariolm- 
peradori,  Sovrani  anch'efli  dello  Sraro  Eccle- 
fiadico.  Diploma  d’Ottone  I.  in  favore  della 
Chiefa  Romana  chiamato  Originale,  ma  fenza 
fondamento . Ivi  fi  legge  non  ceduta , anzi  ri- 
fervau  la  Sovranità  Cefarea . Giuramento  at- 
tribuito ad  etto  Ottone  ferve  a provare  quella 
medefima  verità.  Forza  delle  voci  Dif  onere  e 
Confi  ho „ Liutprando  Storico,  girato  contra  ta- 
le temenza  , anch'  egli  l'mfcgna  , ficcomc  il 
Continuatore  di  Reginone  . 99. 

CAP.  X.  Rofuita,  Dir  maro,  Sigeberto  , Ottone 
Frifingenfe,  Aurore  della  Vita  di  S. Matilda, 
attefiano , che  Ottone  I.  fu  Sovrano  di  Roma. 
Diploma  , in  cui  Orione  ITI.  dona  otto  fole 
Città  alla  Chiefa  Romana  fc  fia  apocrifo  . S. 
Pier  Damiano,  Lamberto  , e Roberto  Tuizie- 
fi,  Damato  ; gli  Ansali  d'ildclèim  , Larnber- 
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to  Scafnaburgenfe  , Ermanno  Contriti®  , ed 
altri , fcrivono  , che.  Ottone  III.  fu  Signore 
Supremo  di  Roma  ftefla  , aon  die  delio  Stato 
Ecclefiartico . uj. 

CAP.  XI.  Arrigo  il  Ssmto  coflituito  Avvocato 
della  Chiefa  Romana,  ma  ancora  Tmperadore, 
e Sovrano  di  Roma.  Palio  di  Coftannno  Por- 
firogenito  allegato  indarno  contra  tal  verità  • 
Ari  di  Sovranità  d’cflb  Arrigo  II.  nel  Regno 
di  Napoli  . Federighi  I.  e II.  Avvocati  anch* 
erti  della  S.Sedc , ma  del  pari  Supremi  Signori 
degit  Srari  della  Chiefa.  Ridolfo  T.  non  rmun- 
zio  a tal  Sovranità , ni:  ciò  rifulsa  dalla  voce 
Donar*  y nh  da  Pieno  J uve.  izo. 

CAP.  XII.  Fifco  Imperiale  mantenuto  una  vol- 
ta negli  Stati  della  Chiefa,  ed  altrove,  quan- 
tunque i Papi  , i Vefcovi  , ed  altri  Principi 
avellerò  anch’eglino  ivi  la  Camera  loro  . Evi- 
denza deile  Pruove  recate  per  la  Sovranità  de- 
gli antichi  Augnili  . Ingtufiizia  dell’ Autore 
delle  Difcfe  contra  tal  Sentenza  , c centra  chi 
la  difende  . Con  effa  nulla  han  che  fare  gli 
Errori  d'Arnaldo  da  Brcfcta  . Da  quelli  fri  alie- 
no Federigo!.  la  cui  Sovranità  in  Roma  ftefla 
yien  comprovata  da  Ortone  Frifingenfe  , da 
Guntero,  e dagli  Atti  d’Adriano  IV.  iaó. 

CAP.  XIII.  Comàcchio  nell’Anno  809.  in  potere 
diPippinoRe  d’Italia,  e non  figaoreggiato  dal 
Papa.  Ravenna  Sedi»  allora  del  Regno  d’effo 
Pipp  ine  fecondo  il  Rodi  ..Cario  Calvo  Sovrano 
deli  E I arcato  , e non  Giovanni  Vili.  Fatto  di 
Manno  Conte,  ed r E pi  fide  d’ertò  Pontefice  efa- 
vninate.  15#. 

CAP.  XIV.  Patti  degl’Tmpcradori  , e Re  d’Ita- 
lia coi  Veneziani,  pruove,  che  Comàcchio  era 
ne’  Secoli  IX.  e X.  fottopollo  all*  Imperio  , o 
al  Regno  d*  Italia  . Lamberto  , e Berengario 
I.  Augniti,  Ridolfo,*  Ugo,  Lotario  , Berenga- 
rio II.  e Adalberto  Re  d’Italia,  padroni  deli* 
Efircato,  e di  Comàcchio.  Teli  amenti)  d*  Al- 
xnerìgo  Marcitele,  e Diploma  del  Re  Lotario, 
perluadono  lo  Beffo  . 146. 

CAP.  XV.  Ottone  I.  Sovrano  di  Comàcchio.  Suo 
Privilegio  alta  Chiefa  di  Grado  . Ottoni  II.  e 
III.  Padroni  anch’elTì  di  Comàcchio  , e della 
Romagna  . Bolla  finta  di  Gregorio  V.  Incortan- 
za  degli  Avvocati  della  Rev.  Camera  . Dona- 
zion  di  Comàcchio  ad  Ottone  Eftenfe  come  al- 
legata da  alena:  Scrittori  della  Cafa  d’ Elie. At- 
ti Signorili  di  Ottone  III.  nell’ Elarcato.  154. 

CAP.  XVI.  Diploma  di  Ottone  III.  dato  nel 
io©!,  per  la  Badia  della  Pompofa  difefo  dalle 
cenfure  altrui . Arrigo  III.  ed  altri  fufTeguenri 
Augniti,  comprovanti  la  verità  delle  forinole 
e della  foftanza  d'erto  Diploma.  Altri  Atti  di 
Dominio  efercitati , non  dai  Romani  Pontefici, 
ma  da  Ottone  III.  nella  Romagna.  16 l 

CAP.  XVI l.  Arrigo  il  Santo  Impc radere, padro- 
ne della  Romagna.  Inveiti  tura  di  moiri  Con- 
tadi nel  1017.  data  da*  Tuoi  Minifiri  alt’ Arcive- 
scovo di  Ravenna,  liberata  dalle  cenfure  degli 
Oppofucri . Altre  pruove  del  fuo  Dominio  nell* 
Elarcato.  Corrado  il  Salico  concede  all*  Arci ve- 
feovo  Ravennate  Plnve  Iti  tura  di  Faenza,  e in 
altre  guife  vien  riconofciuro  per  Signor  legit- 
timo della  Romagna,  e d'altri  Sut: . 169. 


CAP.  XVTIT.  Arrigo  UT.  Padrone  <11  Benevento, 
e dell*  Elarcato . Arrigo  IV.  continua  i‘M  do- 
minio di  Comàcchio  , < della  Romagna  . Ir  ve- 
li intra  di  quella  Cirtà  da  lui  da*a  all’  Arcive- 
Scovo  di  Ravenna  . Controverfie  fra  il  Sacerdo- 
zio e l'Imperio  come  accennate  dagli  Avvo- 
cati Ertcnu  , c ingiufle  accufc  contro  agli 
rterti . 179. 

CAP.  XIX.  Cinque  Bolle  Pontificie  dall’Anno 
1106.  fino  al  1144.  ove  fi  legge  Noftrum  CV 
inifatum  C-xnadcnfrm , dubbiofe  ed  interpolati. 
Confini  del  Contado  Ferrarefe  impropnamenre 
ivi  enunziati  . Bolle  apocrifo  di  Vitaliano  , e 
Adriano  I.  indizio  della  finzione  delle  cinque 
fudderre . Bolle  fincere  d’alrri  Papi  perfuadon» 
lo  Beffo.  Cornacchie!!  Sudditi  nel  1111.  d’Ar- 
rigo V.  e d’altri  Augnili.  187. 

CAP.  XX.  Altri  Arri  di  Dominio  nella  Romagna 
fatti  da  Arrigo  V.  Bolle  di  Gelafio  II.  Ono- 
rio II.  e Innocenzo  li.  indarno  oppolle  . Lo- 
tario II.  Inipcradore,  Padrone  deii’Efarcaro  . 
Epiftcle  di  S.  Bernardo  citate  dall*  Autore  del- 
le Difele  chiaramente  comprovanti  la  Sovrani- 
tà Cefarea  in  Roma  Mi  a’ tempi  di  lui. 
Pruove  dei  Dominio  d’ elfo  Lotario  IL  nella 
Romagna.  ipj. 

Ql\P.  XXL  Federigo  I.  Padrone  della  Romagna. 
Invertitore  dell*  Èfarcato  , c di  Comàcchio  da 
lui  date  agli  Arcivefcovi  di  Ravenna  . Rico- 
nobbe i Cornacchie!!  per  Tuoi  Sudditi  con  un 
Privilegio,  che  vien  ani  difefo  dall’  altrui  cen- 
fura . Sovranità  fua  ncWa  Romagna  , e in  Ro- 
ma (lelfa  . Indebitamente  chiamato  Principe 
di  mala  fede  . .Non  promife  nella  Pace  di  Ve- 
nezia di  rilanciar  Comàcchio:  nfc  la  Romagna 
alla  S.  Sede,  avendo  continuato  a fignoreggtar 
quel  paefe  fenza  richiamo,  anzi  con  approva- 
zione de’  Sommi  Pontefici . Accufe  oltraggiofè 
contra  degli  Avvocati  Eftenfi . 20*. 

CAP.  XXII.  Arrigo  VI.  Polfelfor  e Signor  della 
Romagna  . Non  riconobbe  quella  Provincia 
dovuta  alla  S.  Sede  . Dominio  Cefareo  ivi  con- 
tinuato da  Ottone  IV.  Sue  controverfie  col 
Sommo  Pontefice,  e Invcftitura  di  Comàcchio 
da  lui  data  all*  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Si- 

5 noria  di  Federigo  II.  nell’Efarcato . Diploma 
a lui  conceduto  ai  Cornacchie!!  Sudditi  Suoi , 
liberato  dalle  oppofizioni  de*  Romani  Avvo* 
cati.  214. 

CAP.  XXIII.  Invertirura  di  Comàcchio  data  da 
Federigo  lì.  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna.  Co- 
tnaccbiefi  riconofcinti  per  Sudditi  fuoi  ne’  Pat- 
ti colla  Repubblica  Veneziana.  Altri  Atri  del 
fuo  Dominio  nella  Romagna,  riguardati  come 
legittimi  dai  Papi  Berti  . Arrigo  di  Turingia 
Re  de*  Romani  non  opera  diverfamente  . Te- 
rtatncn.ro  di  Federigo  II.  indarno  allegato  dai 
Romani  Avvocati , e Joro  indebite  accufe  con- 
tra i Defenfori  del  S.  R.  Imperio.  222. 

CAP.  XXIV.  Atti  e Diplomi  di  Ridolfo  I.  in 
favore  della  Reverenda  Camera  porti  all’ da- 
me . Non  cedette  egli  l’alto  Dominio  di  C«- 
macchtOy  nfc  quella  Città  riconobbe  per  fuo  Si- 
gnore il  Papa.  Romagna  conceduta  da  Ridol- 
fo a fin  d’  ertere  aflblnfo  dal  Voto  di  Terra 
Santa,  e diteli  dd  Villani,  che  ciò  arteiifcc.* 

In- 


Intenzione  di  Ridolfo  di  farla  fne  dimeméra- 
cionr  Imperiti  e di  non  conceder  cofa  Nuova 
cd  Infinta:  e confegucnze  di  ciò.  Dominio  no- 
torio degli  Augniti  nella  Romagna,  e Novità 
allora  fette  dalla  Corte  Romana . 229. 

CAP.  XXV.  Avventine  di  Adolfo,  Alberfo,  Ar- 
rigo VII.  e Lodovico  il  Bavaro  per  gli  Stati 
d*  Italia. Cenfure  indebite  dell*  Autor  delle Di- 
ièfc  contri  degli  Avvocali  Eftenfi  a cagione 
d'erto  Bavaro.  Eftenfi  non  Ufurpatori , ne  Ti- 
ranni di  Ferrara.  Investiture  di  Cornacchia  da- 
te da  Carlo  IV.  e dai  furteguenti  Cefari  finn 
al  dì  d'oggi  alla  Cafa  d’Efte.  140. 

CA.J.  XXVI.  Comacchio  (penante  oggidì  all’Im- 
perio, e alla  Cafa  d’Efte  . Difcrcpanza  fra  gli 
Avvocati  Eflenfi  infurtiftcnte  . Dorazion  di 
Comacchio  fatta  ad  Ottone  Eftcnfe , come  alle- 
gata in  quella  Controversa  , e giuoco  che  ne 
fa  l’Autor  delle  Difefe  . In  ve  (Imi  re  dei  due 
primi  Federighi  e di  Ridolfo  I.  agii  Eftenfi 
dd'cle . Opoofizioni  ae^ec  degli  Avvocati  con- 
trari alle  Invertitore  diCow./cc/w  dare  da  Car- 
lo IV.  alla  Cafa  d'Efte.  »4Ò, 

CAP.  XXVII.  Copie  delle  Invertir#  re  Cefarcedi 
Comacchio  comunicare  ai  Camerali  Romani, e 
Originali  efibiri  alla  ior  vifita  ed  efaxne . In- 
degne accufc  in  quello  propofito  Iparfe  dalP 
Aurcr  delle  Difefe . Cartello  di  S.  Alberto,  Ri- 
viera di  Filo,  Argenta,  Caufe  delle  Appella- 
zioni per  la  Marca  Trivifana  , e Marche  di 
Milano  e di  Genova , come  , e perché  conce- 
dute o confermare  dagl’  Imperadori  alla  Cafa 
d' Erte  . Ccnfo  annuo  non  (olito  a pagarli  per 
eli  Feudi  Imperiali,  25*. 

CÀP.  XXVIII.  Strane  propefixioni  , ed  arterzio- 
ni  inlurtìftenfi  dell'  Autor  delle  Difefe  intorno 
alle  Invefiiture  Ceiaree  di  Cotti. tceèìo . Diplo- 
mi di  Carlo  IV.  perfette  I nveftì ture . Vane  op- 
pofizioni  con  tra  quelle  di  Federigo  III.eMaf- 
firailiano^  I.  Privilegio  di  Ridolfo  Cancelliere 
di  Ridolfo  1.  dato  indubira'amente  nel  117$. 
Invcftiture  di  Carlo  V.  e Ridolfo  II.  porte 
Tropno  indebitamente  in  dubbio  . 260, 

CAP.  XXIX.  Invcftiture  Cefaree  di  Cornacchia 
pienamente  effettuate  in  prò  degli  Eftenfi . An- 
che anticamente  note  alla  Corte  Romana  . Va- 
lide ed  efficaci . Stati  conformar i una  volta  fo- 
lo  per  rompa  alla  Camera  Apoftolica  . Alto 
ed  Utile  Dominio  d’  erti  ritenuto  dipoi  dagli 
Augufti  . Efcmpj  di  Ridolfo  I.  Federigo  Au- 
rtriaco,  Carlo  IV.  e d’altri  Cefari, i quali  non 
furono  nò  Ingioili  , nò  Spergiuri  , per  confcn- 
timento  de’ Romani  Avvocati.  Conccflione  di 
Stati  nella  Romagna  , fetta  da  Guglielmo  Im- 
peradore  nel  1249.  ,e  approvata  dal  Papa.  270. 

CAP.  XXX.  Comacchio  pretefo  indarno  del  Dì- 
ftretto  Ferrarefe  dai  Romani  Avvocati . Signi- 
ficato della  voce  Dijhetto  . Pretefa  Scrittu- 
ra del  Caro  parlante  di  Comacchio  rigettata  « 
benché  non  nociva  agli  Eftenfi . Cornacchia  an- 
che anticamente  dilìinto  c ind  pcr.dente  da 
Ferrara.  Ingjufte  accufc  dell’ Autor  delle  Di- 
fefe per  cagione  d’un  Diploma  d’Arrigo  VI. 
del  tipi.  In  erto  ncn  fu  unito  « nò  dichiarato 
unito  Comacchio  al  Diftretto  Ferrarefe,  anzi  ne 
til  «Ut -unente  efclul'o  • 282. 


CAP.  XXXI.  Arrigo  VI.  t i fnfTigtjentt  Augnai 

riconofeono  Cornacchia  non  fottopofto  a Ferrv  , 
ra  . Paci  del  120#.  e 1x34.  compruovano  lo. . 
(ledo.  Due  prcrefo  Bolle  dcglTvtoccnrj  II  Le*1 
IV.  in  vano  citate  dagli  Avvocati  Romani  . > 
Strane  Pretcnfioni  di  quelli  intorno  al  Pigna  . 
Scrittori  Ferrarefi  , e fra  elfi  il  Prifciatip,  inu- 
tilmente allegati.  Porti  di  Volar»,  c di  Pri- 
maro  dipendenti  dall’Imperio.  tpn: 

CÀP.  XXXII.  Atri  del  1309.  ijci. /e  ijij. 
non  comprovanti  con  ficòrezza  Qomacchi  • 
allora  fottopofto  u Ferrara;  ed  inutili,  quan- 
do non  fi  pruovi  cont innata  tal  fuggeziono. 
Avvocati  Eftenfi  anche  per  I’  addietro  negaro- 
no dipendente  Cornacchia  da  Ferrara  . Si-  > 
lenzio  de’Cortufi  ; Parti  del  1140.  ; Bolla  dì 
Giovanni  XXII.  ; Leghe  degli  Eftenfi  ; cd  At- 
ti di  Federigo  III.  indarno  allegati  dagli  Scrit- 
tori Pontifici  . Cornacchia  unito  da  efto  Fede- 
rigo III.  alla  Contea  di  Rovigo.  29^. 

CAP.  XXXIII.  Titolari  degli  antichi  Eftenfi, 
ove  non  ò fetta  menrion  di  Comacchio  ; Libro 
de’ Privilegi  Con  lacchi  efi  ; Statato  delie  Ga- 
belle di  Ferrara  . indarno  allegati  per  provar 
Comacchio  del  Dirtretro  Ferrarefe.  Ducati  an- 
tichi e Signorie d’ Urbino , di  Rimini  Sec.  come 
Comprendertelo , e fe  coro  prenderti?  ro  varie  Cit- 
tà. Argomento  favorevole  per  gli  Eiìenfi  trac-  > 
to  da  tali  obbiezioni  . 310. 

CAP.  XXXIV.  Cornacchia  non  redimito  alla 
Cafa  d’ Erte  nella  Pace  del  1484.  come  perti- 
nenza del  Ferrarefe.  Sogni  in  ciò  dell’Autore 
delle  Difefe . Regalo  di  pelei  fatto  dal  Comu- 
ne di  Cornacchia  a quel  di  Ferrara  , e offerta 
di  cera  alla  Cattedrale  Ferrarefe  , inutili  ar- 

f omenti  degli  Avvocati  Camerali . Statuto  di 
errara  come,  e perché  ufato  in  Comacchio* 
Statuto  proprio  di  Cornacchia  fa  cono.cer  quel- 
la Città  indipendente  da  Ferrara  . $18. 

CAP.  XXXV.  Proove  , che  Cornacchia  si  ne 
gli  antichi,  come  ne’  furtèguenti  Secoli,  fu  Do- 
minio non  pertinente  a Ferrara  . Papi  , ed 
Imperadori  conofcenti  di  tal  verità  . Cornac - 
chìo  anticamente  collegato  co’  Ravennati  ,.© 
loro  fotroporto.  Dedizione  di  quella  Città  a 
Guido  da  Polenta,  e polcia  a gli  Eftenfi.  Bol- 
la Hi  Giovarmi  XXII.  del  1324-  comprovanti 
anch’erta  Cornacchia  non  porzione  del  Fcrra- 
refe,  e non  pretefo  allora  dalla  Camera  Apo- 
ftolica. 326. 

CAP.  XXXVI.  Vicariato  di  Ferrara,  c fuo  Di- 
ftretto , conferito  nel  1331. agli  Eflenfi,  nò 
comprefo  Tacitamente  Cornacchia  m erto.  Au-  1 
torità  della  Cronaca  Parva  , che  Cornacchia 
circa  il  1310.  era  fuori  del  Diftretto  Ferrare- 
fe. Patti  del  1240.  confermano  lo  fìefTo. 
Adria,  e Adriano  efcJufi  anch’effi  dal  mento- 
vato Dirtretto  • Lega  del  1331.  diflingue  il 
Dominio  di  Covikccbio  da  quel  -di  Ferrara. 
Strani  ripieghi  degli  Avvocati  Romani  centra 
tali  verità . 338. 

CAP.  XXXVII.  Signrtà  fette  dalle  Città  di 
Firenze,  'Adria  , e Comacchio  nel  ij£f.  pel 
Vicariato  di  Ferrara  a Giovanni  XXII.  ed  al- 
tre Sigurtà  fette  dalle  fuddetie  Città , e da 
quella  di  Modena  nel  1344.  a Demente  VI. 
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per  etto  Vicariato , inoltrano  ad  evidenza , .che 
Com*cchio  era  allora  non  folo  indipendente  affatto 
da  Ferrara,  ma  ne  pur  pretelò  per  Dominio 
temporale  della  S.  Sede  . 346. 

■CAP  . XXXVIII.  Lega  del  13*7.  e Strumento 
del  1361.  pruovano  1*  indipendenza  di  Cornac * 
ch'io  , e d*  A ària  da  Ferrara  . Pretefa  Vifita. 
di  Cornacchia  nel  1371.  fono  il  Card.  Angli* 
co  non  folo  non  mottra  alcun  Dominio  della 
Camera  Apoftolica  in  quella  Città , ma  ci  ad 
Scura  del  contrario,  e lol  giova  a gli  Eftenfi» 
Atti  del  1419.  e pagamenti  di  cenfi  per  Fer- 
rara nel  1503.  e 1506.  indarno-  allegati  dagli 
Avvocati  Camerali  di  Roma.  353. 
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C om.icchia  oppofte  inutilmente  oggidì  . Impu- 
tazioni indebite  contra  degli  Avvocati  Eftenit. 
Alfonfo  t.  negò  pubblicamente  Cornacchia  fret- 
tante al  Pana  , e il  l'ottenne  Feudo  Imperia- 
le. Giulio  II.  non  pretefe  quella  Città,  come 
del  Vicariato  di  Ferrara  ; anzi  fu  efla  ricono- 
sciuta per  Giurifdizione  dittinta  da  chi  rifpofe 
al  Maniletto  d’ Alfonfo  I.  Ragioni  Imperiali  cd 
Ettentt  fopra  Comacchio  note  al  Concilio  di 
Tours  del  1510.  Modena,  e Reggio  Città  Tem- 
pre del  S.  R.  Imperio.  365. 
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fun  diritto  ai  Dominio  portarono  alla  Camera. 
Apoftolica  fopra  Cornacchia*  Efempio  de*  Vene- 
ziani . Co macchio  foftenuto  Feudo  Imperiale  da 
Alfonfo  I.  lenza  ritrattar  ciò  negli  accordi  con 
Roma,  chiaro  argomento,  che  Roma  fletta  ri- 
conobbe tal  verità.  Laudo  di  Carlo  V.  inuti- 
le a tal  quiftione  . Ragioni  dell* Imperiai  Do- 
minio in  Cornacchie  prefervate  efnrettamente 
ne* Capitoli  di  Leon  X.  del  1514.  Verità  d’effi 
indebitamente  impugnata  , e forza  confettati 
anche  in  Roma.  Protetta  d’AIfonfo  I.  nel  1510. 
che  Cornacchia  era  deU’Imperio,  cfp retta  in  un 
Manifefto  al  Re  di  Francia.  378. 

CAP.  XLI.  Capitoli  di  Paolo  Ill.del  t53f.com- 

E ovanti , che  non  diede  , nè  pretcle  di  dare 
S..Sede  inveftitura  di  Cornacchie . Ercole  IL 


e Alfonfo  II.  ne’  lor  Tftolarj  dittinfero  la  Si- 
gnoria di  Cornacchia  da  quella  di  Ferrara,  e in 
faccia  de’ Camerali  Romaniche  non  reclama- 
rono, come  avrebbono  dovuto.  Genealogia  del 
M5J. Orazione  del  Faleti,  e Liti  Fagli  Etten- 
fi , ìnutilmeo*  oppofte  dagli  Avvocati  Ponti- 
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per  la  prima  volta  Cornacchia  al  Ducato  di  Fer- 
rara con  una  fua Bolla.  Strani  lutterfugj  dcll’Au- 
tor  delle  Difefe  alla  decifiva  forza  di  quetto  patto. 
Comacchio  non  mai  pretelo  da  etto  Pontefice  co- 
me inchiufo  nelle  Bolle  del  Vicariato  Fcrrare- 
fe,  e inutili  citazioni  a quetto  propolìto.  408. 

CAP.  XLI  V.  Epilogo  delle  Ragioni  Imperiali  v 
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ESPOSIZIONE 

Dei  Diritti  Imperiali  ed  Eftenfi  (òpra  la  Citt'a  di  Cornacchie), 
in  rifpofta  alle  due  Difefe  del  Dominio, 
e alla  Differtazione  1 (lorica  . 

DEDICAZIONE  DELL’AUTORE  ALL'IMPERADOR  CARLO  VI. 

POjJlm  agli  altri  per  convenienza  , tua  alla  V.  Cef.  e Gatt.  M.  debbono  pct 
obbligo  prejeitarfi  le  Magioni  del  S.  lì.  Imperio , e della  Gufa  /TEfie  Jò- 
fra  Cornacchie»  , perche  fi  tratta  d'un  Feudo  Imperiale,  e di  un  Principe 
Vaflàllo  di  q’ieH'tmperio  , di  cui  la  M.  V.  è Capo  , è Protettore , è Padre.  , 
Nè  già  di  s't  poca  corfegiienza  e qttejlo  affare  , che  V.  AI.  non  Je  u'  abbia  'a 
promettere  s't  nel  Mondo  prejènte , come  ne' Secoli  avvenire , tuia  gran  Gloria, 
col  Jujlcnerlo  , e trarlo  fecondo  il  Giulio  felicemente  a fine . Ne  ciò  potrà  man- 
care , mercè  di  quella  Virtù  , che  fra  tante  altre  <■  ammirata  in  V.  M.  da 
lutti  , e difiintamente  vagheggiata  da  chiunque  ama  la  fiefià  V.  M.  e il  S. 

M.  Imperio  , e ! Augufiifiima  Offa  d'  A ufi  ri  a . Parlo  dell'  Eroica  Coftanza 
d’Animo  , a cui  ancor  giovinetta  fi  avvezzò  la  M.  V.  coll  affrontare  e f< pe- 
ra re  i più  ardui  pericoli  degli  Afièdj , e delle  Battaglie , e col  mofirarfi  im- 
perturbabile ed  eguale  in  mezzo  ad  una  si  grande  Scuola  dell avvetfa  e del- 
la prrfpera  Fortuna  perda  dififa  de  proprj  Regni  . L'avere  la  M-  K.  condot- 
ta Jco  fitti  Trono  Gefareo  oltre  a tante  altre  una  Virtù  si  lumi  uffa  : quello  e 
quello  , che  fiuifee  d'ajfìcurare  non  fidamente  laCafa  cCEfle  , ma  eziandio  tut- 
to il  t.'orpo  del  S.  R.  Imperio  , che  quando  Cornacchie)  fia  ( ficcome  ejfi  è chia- 
ramente ) Feudo  dell'  Imperio  : tufi  un  vento  potrà  muovere  in  tempo  alcuno 
Tw  imo  intrepido  di  V.  M.  fe  non  verfi  la  coiferoazions  di  quello  Imperiale 
Stato , e mafimamente  trattandoli  del  pregiudizio  del  terzo  , cioè  del  Signor 
D tea  di  Modena  ; imperocché  fi  fa , che  in  unAugujlg  si  innamorato  della 
Virtù  , e profeffor  dichiarala  di  ciò  , che  può  Tendere  non  meli  felici  i Juoi 
VaJJàlli  e Popoli  , che  glori  fio  ed  eterno  il  Nome  di  Carlo  VI.  , la  pafiìott 
dominante  fi  è P Amore  e la  Difi  fi  del  Gittjlo  , e la  premunfa  attenzione 
nell' adempiere  tutti  i doveri  del  fino  altijfimo  grado  . Fra  quefii  è troppo  a 
cuore  a V.  M.  quel  di  difendere  i Diritti  del  S.  R.  Imperio , ed  a i Vafiàl- 
ii  Cefarei  i loro  F udì , e maffimamente  allora  che  i Vaffàlli  fanno  aneli'  ejfi 
una  bella  gara  evi  loro  Sovrano  per  difendere  a lui  i funi  Feudi  : il  che  ap- 
punto ha  finora  fatto  la  famiglia  Ejletfe  per  quelli  , cb'ejjà  riconfce  da  V. 

AI.  e dagli  Augufti  firn  Prcdecejfi.ri  . 

E che  l i Città  dì  Cornacchie»  fia  un  indubitata  Signoria  di  V.  AI.  * 
Tomo  VII.  fi  del 


Digitized  by  Google 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI 


1 


del  S.  R.  Imperio , e della  Cafa  d'V.ffe  : la  preferite  Piena  Efpofìzione  pura 
rapprejentarne  le  chiare  prudve  alla  penetrante  ed  erudita  Mente  di  V.  M. 
in  que  mimi  enti , che  le  refi  ano  liberi  dalle  gran  cure  dell’Imperio  e dei  Ite- 
gli ; fiacche  la  M.  V.  di  tutto  glorio], unente  t'intende  , e piu  fkrbjhmen- 
te  vuol  tutto  intendere , per  ejfèr  luce  agli  altri  , che  debbono  confettarla . 
Vedrà  dunque  la  M.  V , e Jeco  ‘tutti  i funi  eccdfi  Miniftri  vedranno  , che 
lungi  dall effère  fati  negli  antichi  Secoli  i Romani  Pontefici  bcvrani  di  Co- 
rnacchie , ne  furono  Sovrani  , e Sovrani  legittimi  gl'Imperadorì  ; e de  daU 
I Ani  o 1 354.  fino  al  di  d’oggi  e continuato  i i no’oriamente  quello  Cejareo 
alto  Do  nido,  avendo  i Joli  Augufli  inveli  ita  di  Corru.cehio  la  Cafa  d'Efit , 
ed  avendo  tali  Inveli  itine  Cejaree  proti  otto  il  pieno  loro  effetto  ne'  Secoli  ad- 
dietro , perche  gli  fide  ufi  p affideremo  e Jìgt  ore qg] anno  non  men  di  Modena 
t?  c.  ancora  Cornacchie  , come  Feudatarj  Offa  rei  , e fenza  richiamo  di  Ro- 
ma , e fenza  prenderne  mai  Jnveftitura  da  i Papi  , ben  confi  revoli  di  non 
darla,  e non  pretendenti  di  doverla  dare.  Nel  1510.  truffe  Giulio  U.  qual- 
che pretenfion  di  Dominio  Jopra  quella  Città  ; ma  gli  Efienff  col  Jofiem  re  e 
provare  , che  quello  era  Feudo  Imperiale , e non  della  CkieJ'a  , refarono  vit - 
tórinjì  . Che  Je  nei  1598.  venne  fati*  alla  Camera  Pontifìcia  d'  occupare  la 
fuddetta  Città  : cm  fu  un  mero  colpo  della  forza  armata , ma  non  armata  di 
Ragioni-,  e pero  fe  ne  dolfero  gli  Augu/Uffìmi  Aiteceffòri  di  V.  M.  Ridolfo 
II.  e Mattias  ; e quindi  gli  Efienff  nel  164?.  e 1661.  efpofero  al  pubblico 
le  ra itevi  proprie  e Cefaree  anche  f opra  Cornacchie  . Anzi  l' Augitjlijjìmo  e 
gl  rìnjìffìmo  Genitore  di  V.  M.  Leopoldo  I.  nel  169 7.  con  Editti  affìffi  in  Ro- 
ma fie/fa  richi  fe  i Feudi  occupati  all'Imperio  , fra  i quali  H Sig.  d' Andlern 
Configli,  re  Aulico  pubblicamente  fignifico  compr.fo  Cornacchie  , con  aggiun- 
gere , che  la  Corte  Cefarea  non  intermetteva  afa  alcuna  per  ricuperarlo  , fic- 
carne coda  dal  Cap.  XLV.  pag.  426.  del  prefitte  Libro . 

Rifi tifando  pertanto  ad  evidenza  dalle  prudve  in  quefi'  Opera  addotte  , 
che  per  varj  Titoli , e fpezialmente  per  quello  d'una  incontrafiabil  Prejcrizio- 
ne , e dovuto  a V.  M. , al  S.  R.  Imperio  , e alla  Cafa  d'Éfie , Cornacchie», 
in  gufa  che  ogni  perfona  , purché  incorrotta  , ed  intendente , non  può  , o non 
potrà  non  iftupirfi , come  fi  fogniti  piu  a difputarne  : ha  il  Signor  Duca  di 
Modena  troppo  fondamento  di  j 'perire  , e credere , che  alla  gran  Mente  di  V. 
Ai  non  riffe  irà  punto  difficile  il  terminare  oramai  quefta  lite  , fecondo  che 
la  Giuftizia  richiede , cioè  in  fiivor  deltlmp-rio , e della  Cafa  d'Efte  , e con 
J< addi .fazione  della  fteffà  Corte  di  Roma  : effèndo  che  per  gli  Animi  Jupcrio - 
ri  al  vile  intereffè  , e di  rettiffìma  intenzione  , quale  appunto  e quello  del 
Regnante  Sómmo  Pontefice , egli  e anche  un  gran  piacere  il  fin  giujtizia  ad 
altrui  cantra  di  fe  medefìmo , e I amare  d'egèe  vinto  , allorché  fi  e vinto  dal- 
la Ragione . Umiliando  io  intanto  al  Trono  di  V.  M.  con  quefta  Opera  il 
mio  profonda  affi  quia  , e i mici  ilice  flàuti  vati  per  la  maggior  profferita  di 
Lei  , e dell  Augi  jtiffìma  fuaCafa,  la  fupplìca  di  efercitarc  un'atto  della fina 
gen enfia  Clemei.za  col  permettere , ch'io  mi  fit inferiva , 
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I emvcnevolczz*  delle  Scritture , o Invettive , pubblicate  da  IP  Autore  delle  D'tfefe  . Avvocati  T firn  fi  tirati 
per  fòrza  da  lui  a provare  la  Sovranità  degli  antichi  Augufii  anche  in  tutto  lo  Staro  Fcclejiajìico . £>n*- 
ri  d*  Arnaldo  da  Brefcia  calunnie] amante  loro  imputati . Altri  ime/cu/abili  aggravi  fMtt  1°™  dal  Ceffo- 
ne f addetto . Corte  Romana  nome  fhran amante  eia  lui  riprovato  , Scrittori  da  cjj'o  rigettati  , e da  ha 
anche  citati  . Cojìume  de'  C te  ci  Imprr adori  nell * approvar  P elezione  de  i Papi  , {e  abbia  a defedar  fi 
Opinione  contraria  all'  originaria  Libertà  di  Venezia,  fai  fornente  attribuita  ad  uno  de  gli  Avvocai  i Fjìtn* 
fi  . Stravaganze  dell'Autore  delle  Difefe  nell'  oltraggiare  in  tante  guife  gli  Awerfarj  , col  vantar Ji  nella 
Jìejfo  tempo  di  moderazione » e di  una  Placida  Carità,  E J otite  d' altri  fuoi  atti. 

A prima  Scrittura  intorno  alle  Controverfte  di  Co  macchio, 
ufcita  alla  luce  per  mezzo  delle  pubbliche  Stampe  in  que- 
lli ultimi  tempi  , fu  il  Dominio  temporale  della  Sede  Apodo - 
lica  Jopra  la  Citta  di  Cornacchia  & c.  E a quella  pubblicata 
dell’  Anno  1708.  in  favore  della  Rev.  Camera  Apoftolica, 
fu  da  lì  a poco  rifpofto  con  due  altre  per  parte  del  Se- 
renile Sig.  Duca  di  Modena,  la  prima  delle  quali  porta  il  titolo  ù'Of- 
fervazioni  Jòpra  una  Lettera  intitolata  il  Dominio  temporale  Cc.e  la  fecon- 
da ha  quello  d'altra  Lettera  diretta  ad  un  Prelato  della  Corte  di  Poma  in 
ti/pofia  tfc.  Suffcguentemente  vennero  pubblicate  due  altre  Scritture  a 
nome  della  fnddetta  Camera  di  Roma , Rampate  ambedue  nel  1709. 
per  quanto  ha  il  Frontilpizio  , ma  divolgate  più  tardi  , F una  delle 
quali  contiene  la  Difefa , die  dimanderemo  Prima  , del  Dominio  /ad- 
detto i?c.  L’altra  Latina  di  due  edizioni  , porta  quello  titolo  : DiJJèr- 
tatio  Hiflorica  de  Summo  Apojlolicce  Sedie  Imperio  in  Urbem  Comitalumqns 
Cornarli  . Si  dibatteano  intanto  in  Roma  le  Controverfic  non  mcn  di 
Comacchio  , che  di  Ferrara , in  pacifici  Congrcffi  fra  gli  EminentilL 
Cardinali  Deputati  da  S.S. , e 1’  EcceUenriff.  Sig.  Marchefe  di  Prie  Am* 
balciatorc  Cclàreo  . affittito  dal  Sig.  Conte  Reggente  Don  Luigi  Cn- 
roello  per  ordine  di  S.  M.  Cef. , lccondo  le  convenzioni  già  ftabilite  , 
e lccondo  la  protezione  accordata  dall’  AugullitF.  lmperadore  alla  Ca- 
fa  d'  Elle  , affinchè  fotte  fatta  gitiftizia  anche  per  Ferrara  , ed  altri 
Stati  al  Sig.  Duca  di  Modena  , 11  precipizio , con  cui  dopo  la  pubbli- 
cazione delle  ultime  due  Scritture  Romane  prece  orava  la  Corte  di  Ro- 
ma , die  fotte  pollo  fine  alla  caufa  , ed  altre  novità  , e tentativi  fat- 
ti in  queflo  affare  , obbligarono  il  Sig.  Duca  a ricorrere  lenza  mag- 
gior dilazione  alla  Corte  Cefarea  con  un  Memoriale  itampato  1’  An- 
no 1710.  il  cui  titolo  è quello  : Supplica  di  Rinaldo  d’ Efte  Duca  di 
Modera  a Gi/effo  Prinm  lmperadore  de’  Romani  per  le  Controverjìe  di  Co- 
rnacchia . Ivi  fuccint. unente  fu  rifpollo  alle  due  mentovate  Scritture 
per  conto  di  Comacchio,  effendofi  riferbato  il  rifpondere  loro  più  diffu- 
famentc  , e con  più  agio  , sì  per  quel  Punto  , coinè,  per  quel  di  Ferrara  . 
Pofcia  fu  meda  in  ordine  la  fuddetta  Rifpofla  diffafa,  ma  perciocché 
s’ intefe  lave rarfi  in  Roma  per  rifpondere  anche  alla  Supplica  fuddetta, 
fu  creduto  meg.io  di  afpettare  ancora  queft’  altra  Scrittura  Romana  , 
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la  qnale  nfci  pofcia  alla  luce  nel  1711.  col  titolo  di  Diffa  Tl.  del  Do- 
ninio  temporale  i?c.  Sicché  1’  intento  mio  fi  è di  difendere  le  mentovate 
(fiè  reazioni  , V Altra  Lettera  , e la  Supplica , e per  ora  tratterò  fola- 
mente  della  Controverfia  di  Comacchio  . 

E prima  debbo  fare  ona  giuftizia  all*  Autore  della  fuddetta  Dif- 
fertazhne  Ifiorica  , con  protettore  , che  quantunque  non  fia  giunta , nè 
polla  giungere  1*  Opera  fua  a perfuaderc  ad  alcun  Giudice , o Lettore 
ben’ informato  , che  fiano  gioite  le  pretenfioni  della  Rev.  Camera  Apo- 
fàntica Copra  Comacchio  , contuttociò  ella  è giunta  a perfuaderc  , ch’egli 
fa  la  maniera  di  trattar  fintili  qui  Liioni , mercè  dell’  aver’  egli  oflerva- 
ta  nel  combattimento  quell’  onorata  moderazione  , che  fi  etige  dalla 
vera  Arte  Critica,  c che  molti  più  conviene  a chi  ferire  per  la  Sacra 
Corte  di  Roma  Se  avelli  da  rifponderc  a lui  folo  , lapvei  aneli’ io  ga- 
reggiare con  elfo  lui  nella  piu  civile  forma  di  difendere  il  Vero  , o ciò, 
die  fi  crede  Vero  . Ma  io  fon  corretto  ad  entrar  di  nuovo  in  aringo 
col. Difenfore  ancora  del  pretefo  Dominio,  a cui  è piaciuto  di  maneg- 
giar* armi  troppo  diverfe  nella  Ccvntroverfia  prcfentc  . E qui  fui  bel 
principio  non  pollo  diflimular  la  difgrazia , che  nel  Tribunale  di  quello 
Avvedano  hanno  incoile  le  Offe  reazioni  mie  . Se  fi  vuole  Ilare  al  giudi- 
zio di  lui  , elle  fon firjc  a bello JUnlio  dijordinate  , e confife  , per  imbrogliare 
la  mente  di  chi  legge-,  anzi  fono  ideate  con  tutti  gli  artifizj , e gli  Jcampi  im- 
maginai ili,  e con  tutta  la  piu  fina  jagacHà  , che  potejje  mai  ricercarfi  a dat 
edere  di  giufiizia  ad  una  Caufa  Jpogliata  di  ragioni , quale  fi  e qiiefta  di  Co- 
ma echio  per  la  Sereuijf  Cafa  d'  Ejle  (a)  . Altre  cofe  va  egli  qui  ed  altrove 
francamente  intonando  , non  meno  in  biafimo  dell’Opera  mia,  che  in 
coirmi,  ndazion  della  fua  . E probabilmente  col  nome  di  tutti  gli  Artifizi 
a me  attribuiti,  avrà  egli  voluto  intendere  1*  ufare  talvolta  la  più  itre- 
pitofa  Declamazione  , e le  ingegnofe  , e gagliarde  Figure  , ed  altre  vòl- 
te quella  Eloquenza  , che  fednee  •,  c 1’  andar  fempre  franco  , aficrcndo  , 
e decidendo  dapcrtutto  fenza  mai  efitare  ; è l*  accompagnare  i fuoi  detti 
con  de  i gran  nomi , e delle  efagerazioni  , e de  gli  epiteti  maefiofi  ; e lo 
fprczzarc  , deridere  , ed  avvilire  dittatoriamente  , c con  frequenti  Iro- 
nie , tutte  le  ragioni , e pruove  , anche  più  chiare , de  gli  Avverfarj  ; an- 
zi il  render’  odiofi  , a torto  , o a ragione  , gli  Avverfarj  medefimi  , e l’an- 
dargli mortificando  con  replicate  ingiurie  per  Spaventargli  , e fereditar- 
gli  ; e lo  fpacciar  per  evidcntiflinie  anche  le  più  fievoli  fuc  Ragioni,  e 
Pruove;  e il  faper  fare  le  feappate  ; e ilfapcr  ricorrere  alle  reticenze, 
ove  richieda  il  bifogro  ; e l’ imputare  al  nemico  opinioni  ridicole  , odio- 
fe  , ed  eretiche  , fenza  guardarla  per  minuto  . Qiiefii , dico  , ed  altri  li- 
mili ingredienti  di  mirabil’  energia  per  piantare  nella  mente  de  i poco 
accorti  quell’  opinione , fche  fi  peni’a  , o fi  defidcra  vera  : faranno  vcrifi» 
imbuente  gli  Artifizj,  de* quali  intenderà  di  parlare  il  Difenjor  del  Do- 
patila . E certamente  , ove  dal  canto  mio  avelli  infidiato  a i Lettori  con 
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arti  forni  alianti , mi  firmarci  ben  di  molto  infelice  -,  perchè  tanto  io, 
quanto  1’  Oppofitore  fuddetto  , dovremmo  convenire  in  una  m ultima 
troppo  onefta  , cioè  avere  ognun  di  noi  da  defìderarc  , e da  proccurare, 
non  già  che  vinca  la  parte  noftra  , ma  che  vinca  il  Vero  , e il  Giulio. 
La  Dio  mercè  però  fon  pubbliche  , c fono  fiate  lette  , e tuttavia  fi  pof- 
fono  leggere  le  Ujjèrvazknt , e la  Supplica  ; cd  io  porto  fidanza , che  in 
vece  de’ mentovati  Arti  fi  zj , ivi  fi  troverà  faldo  dall’ una  parte  il  fondo 
delie  Ragioni , ed  onefio  dall’  altra  e fincerp  il  mondo  di  trattarle  . Che 
fe  poi  nel  pretelò  Domini') , e in  ambedue  le  Difife  averterò  trovato,  c 
poteflòro  trovar  gl’  Intendenti  tutta  la  comitiva  , o buona  parte  alme- 
no di  quegli  Artifizj  , che  fi  fono  tede  accennati,  onde  averterò  tali  Scrit- 
ture forza  infino  di  fcandalezzare  i Saggi  , e di  confondere  il  giudizio  de* 
gl’ingegni  minori:  allora  tanto  meno  farebbe  da  comportarli,  chi  rim- 
proverafle  a me  pubblicamente  i mali , e difetti , die  poi  follerò  proprj 
fidamente  di  lui  . Io  avrei  faputo  tacere  ; ma  egli  è fupertìuo  il  più  dif- 
fimulare  , da  che  corrono  a migliaja  di  copie  per  1’  Europa  tutta  le 
Scritture  ancora  del  Romano  Avvocato  . Mirali  ivi  preflò  a poco  mu- 
ltato tutto  quello  , che  1’  Arte  Declamatoria  piena  di  fdegno  ha  faputo 
mai  fuggerire  contra  de  gli  Avvocati  Eftenfi  , in  guifa  che  non  fi  troverà 
*ì  facilmente  ul'cita  da  molto  tempo  in  quà,  per  controverfic  di  Beni  tem- 
porali , Scrittura,  o per  dir  meglio  Invettiva  più  lontana  dalla  gravità, 
con  cui  dovrebbono  trattarli  tali  materie  , c quel  che  è peggio  , più 
dilcorde  dalle  Leggi  della  Morale,  e della  Giuftizia , cornee  la  fuddet- 
ta  Seconda  Difi/a  . Balìa  leggere  , per  conofcere  totìo  la  Verità  di  quan- 
to io  dico . Ma  nella  necelfità  di  dover  rifpondere  ad  Opere  sì  volumi- 
nofe  , c lavorate  in  una  forma  sì  feon vene volc  , di  due  cofe  ho  ben’io 
ragione  di  rammaricarmi  : L’una  fi  è , che  la  Rifpofta  mia  non  potrà 
più  contenerli  entro  i limiti  di  quella  brevità  , che  pur  fuol  piacere  a i 
più  de  i Lettori , e quel  che  c più  duro , non  le  farà  permeilo  di  trattar 
feguitamente  la  materia  , perchè  bifognerà  pure  difenderli  colà  anco- 
ra , dove  1’  Autor  contrario  , faltando  fuori  della  vera  controverfia  , mi 
addoflà  de  i reati  indegni  . L’ altra  difayentura  , di  cui  mi  affliggo  , lì 
è,  che  a me  oramai  rielcc  imponibile  di  confervare  una  placida  manie- 
ra di  combattere  contra  di  chi  non  ha  fervato  ritegno  alcuno  ncll’affa- 
lir  me  , e chiunque  difende  la  Caufa  del  S.  R.  Imperio , e della  Cala 
d’ Ette  . Ma  non  fi  può  dimeno;  lo  Scrittore  contrario  gittando  fuoco, 
e fiamma  dapertutto  , mio  mal  grado  mi  ftrafeina  ad  ingroffare  i vo- 
lumi , e ad  ofare  i diritti  della  Difcfa , che  a gli  Scrittori  Eftenfi  , c 
non  già  a lui  primo  Provvocatore  pubblico , e dipoi  Provvocatore  ag- 
gravante in  quella  Caufa  competono . Mi  ftudierò  ben’io  ( e fpcro , cho 
mi  verrà  fatto)  di  non  ingiuriar  lui  , di  non  apporgli  opinioni  falfe, 
e di  fuggire  fimili  altri  eccelli  d’  una  fregolata  partione . Ma  s’ egli  non 
fe  ne  larà  punto  guardato  verfo  di  me  : come  mai  poterlo  io  difiimo- 
lar  e , ansi  come  non  doverne  avvertire  il  Pubblico  , per  ifearico  mio? 
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e come  non  dare  talvolta  il  fuo  nome  alle  non  giurie  acculo  , o « 
tante  altre  afierzioni  di  lui , offenfive  di  noi , c del  Vero  l 

Prima  però  di  far  viaggio  , convien  qui  rilevare  alcuni  de  gli  aggra- 
vi fatti  dall’ Oppofitore  fuddetto  ai  Difenfovi  delle  Ragioni  E iteli  fi  , 
inerbandone  altri  ad  altri  luoghi  , e piote ftando  di  ripruovare  ancor 
quegli  , che  per  non  edere  troppo  proliflò  , e perchè  egualmente  non 
importa  il  rilpondcre  a tutto  , rimarrano  lenza  particolar  confutazio- 
ne . Per  quanto  dunque  feri  ve  il  Difenfor  del  Dominio,  (a)  gli  OJfèrvaiori , 
ovvero  gli  Autori  delle  Offèrvazioni  (cosi  a lui  piace  di  nominar  me  con 
una  euriofa  amplificazione  , non  lo  fc  per  troppa  Rima  delle  Oflcry. 
Celle  , o per  troppo  poca  del  loro  Autore  ) aventi-/  molto  bene  Jcoperto , 
che  mancavano  Uro  i fondamenti  legittimi  e particolari  per  torre  (Smacchio 
alla  Chieja  , hanno  rivolto  il  penjiero  a inventarne  di  univerfali  per  levarle 
* Tatti  i Jitoi  Stati  , col  negare  , e porre  in  dubbio  i fatti  piu  evidenti , e incori* 
trapalili  . Altrove  replica  lo  ftclìb , dicendo,  (b)  che  gli  Offervatori  cono - 
Jcendo  la  fragilità  de ' loro  Diritti  Eflenji  intorno  Comaccbio , Joi.v  ricorjì  a va- 
rie parti  per  mendicarne  di  piu  fpeciofi , particolarmente  sforzando/i- dt  prova- 
re , che  /’  Imperadore , come  Padrone  , Jc condo  eji,  di  Tutti  gli  Stati  della 
S.  Sede , fa  il  Jupremo  Signore  di  Comaccbio . Ha  egli  di  più  formato  il 
Sommario  della  Parte  IV.  d’  cria  Difefa  1.  colle  feguenti  parole  ; Si  ri- 
cerca , Je  veramente  ri  Sommo  Pontefice  non  fia  piu  che  un  Jentplice  Vicario 
ed  EJarco  Imperiale  in  tutti  ijuoi  Stati  , e Je  I Imperadore  ne  fia  il  vero 
Sovrano , come  oggi  pretendono  i Miniflri  Efienfi  . Qualche  dura  rifpofta 
converrebbe  a sì  fatta  accula  , e farebbe  ben  lecita  ad  una  giufta  difefa, 
ma  dirò  folo  , clic  di  tali  alfolnte  , e franche  aflerzioni  , non  affittite  dal- 
la Verità  , nè  dalla  Giultizia,  dovrà  rendere  conto  l’Oppofitorc  al  Giu- 
dizio de  gli  Uomini , non  che  a quello  di  Dio.  Non  ha  egli  citato,  nò 
potrà  citare  alcun  palio  delle  OJfè  reazioni  , o dell’  altra  Lettera  , o della 
Supplica,  ove  s’ ingegnino  , o fi  fofiengano  limili  propofizioni  •,  percioc- 
ché non  hanno  gli  Avvocati  Eftcnfi  giammai  pretefo  , che  il  Sommo 
Pontefice  fia  oggidì  un  femplice  Vicario  , ed  Efarco  Imperiale . Nè  fo- 
no entrati  a cercare  , fc  anche  oggidì  gl’  Imperadori  fiano  , o non  fiano 
Sovrani  de  gli  Stati  della  Sede  Apoftolica  . Molto  meno  s’  ingegnano 
effi  di  torre  Comaccbio  alla  Chiefii  ( equivoco  , di  cui  fi  ferve  tante  altre 
volte  lo  fteffo  Difenlòr  del  Dominio  ) ; imperocché  fi  tratta  qui  di  man- 
tenere , e confervar  Comaccbio  fotto  il  Dominio  Cefareo  ed  Eftenfe  , al 
quale  , e non  alla  Chiefa  Romana  , da  tanti  Secoli  appartiene  . Oltre 
a ciò  non  hanno  eglino  mai  rivolto  il  penficro  a inventare  Titoli  uni- 
verfali , per  levare  Tutti  ifuoi  Stati  alla  S.Sede ; ma  sì  bene  chi  prorom- 
pe in  tali  accufe  , e vi  prorompe  fenza  fondamento,  fembra  avere  ri- 
volto il  penfiero  ad  aggravare  indebitamente  altrui  , e morirà  chiaro  di 
fidarfi  molto  nella  moderazione  della  Cafa  d’  Eric , e de  gli  Avvocati 
d’  effa  . E s’ c gli  va  inculcando  , aver  noi  trattato  della  Sovranità  uni- 

veifalc 
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vcrfale  de  gli  Angami  , perche  avevamo  J, coperto , che  ci  mancavano  fon- 
damo  ti  legittimi  e p articolari  per  Cornacchia  , e conofcevamo  la  facilita  de 
i Diritti  Efienji  intorno  a quella  Città  : ci  coftringe  la  neoeflità  a rifpon- 
dergli  , che  quatto  è nn’abufarfi  troppo  patentemente  della  credulità 
altrui  . Imperocché  i fondamenti  particolari  e legittimi  del  Dominio 
Sovrano  de  gli  Augufii  , e del  Dominio  fubordinato  de  gli  Eftcnfi  in 
Comacchio  , fono  fiati  e faranno  da  noi  sì  chiaramente  provati  , ed 
efpofti  al  pubblico  , che  il  non  cedere  loro  farà  p re (fo  de  gli  amanti 
del  Giulio  un’offefa  al  Giufio  ; e il  diflimular  di  conofcergli , anzi  1’ 
alferire  , che  gli  Avvocati  Eftenfi  ne  conofcono  la  fragilità  , non  potrà 
clfere  accolto  , le  non  per  un’  indaftriofo  , ma  indegno  colore  della 
Scuola  Declamatoria  . 

Nulhdimeno  rifponderà  qui  taluno:  Si  può  egli  forfè  negare,  che 
«on  abbiano  gli  Avvocati  Ettenfi  trattato  dell’  oniverfale  Sovranità  de 
gl’  Imperadori  fopra  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ? Quefio  è fucr  di 
dubbio;  anzi  fe  ne  tornerà  ancor  qui  a trattare.  Ma  fi  è parlato  fola* 
mente  de  gli  antichi  Imperadori,  e de’Secoli  antichi.  Se  poi quefia  La- 
feriale  Sovranità  fia  dorata  ne'Secoli  ultimi,  o duri  tuttavia  , fi  torna  a 
dire  , che  non  so  punto  ceveato , nè  fi  cercherà  da  noi , perche  gli  Eficn- 
fì  (e  co>ì  i-lcro  Avvocati)  non  hanno  mai  avuto,  nè  hanno  alcuna  vo- 
glia, o intenzione  di  pregiudicare,  e protettane  di  non  voler  pregiudi- 
care a i Diritti , che  gode  da  motti  Secoli  la  S.Sede  ; lafciandofi  per  altro 
all’cfame  altrui  il  confiderai , fe  convenifle  alla  prudenza  Romana  lo 
fvegliare  fenza  necclìità  una  Controverfia , da  cui  s’erano  tenuti,  e lì 
tengono  lontani  i Difenfori  della  Cafa  d’Ette  . Batta  a quefti  di  difen- 
dere come  Stati  del  S.R.Impcrìo  quegli , di  cui  efft  tnoftrano  le  chi  ire 
Inveftiture  Imperiali  , e prnovano  legittimo  .il  Dominio  ; giacche  per 
conto  di  Ferrara  hanno  abbaflanza  efprelfo  dì  riconot'cerne  per  diretti 
Padroni  i Sommi  Pontefici,  efiendone  però  dovuto  l’utile  Domìnio  a 
gli  Eflenfi  medtfimi  (a)  . Ma  c perchè  tirar’in  mezzo  la  Sovranità  univer- 
fale  degli  antichi  Ccfari , quando  fi  trattava  del  folo  Comacchio?  Per- 
chè a ciò  gli  Scrittori  della  Camera  Apottolfca  ci  hanno  tratti  per  forza. 
E certo  , dappoiché  loro  piacque  di  cominciar  sì  da  lontano  le  Prctenfio- 
ni  Romane  l'opra  Comacchio , con  ricorrere  al  Secolo  Ottavo , e con  far 
pompa  delle  Donazioni  di  Pippino,Carlo  Magno,  Lodovico  Pio,Carlo  ( al- 
vo , de  gli  Ottoni , de  gli  Arrighi  &c.  c con  voler  far  credere  al  Pubblico 
un  Dominio  Pontifzio  , fovrano  , aJJUuto  e indipendente  , e per  dieci  Secoli , 
fpra  Comacchio  , fenzi  che  gflmperadori  vi  avefiero  che  fare  ; non  fi 
potea  mai,  nè  fi  dovea  Iafciar  pafiare  fotto  filenzio  una  sì  magnifica 
idea;  intendendoli  ben  tofto,  che  veniva  in  gran  difireditod.ll’Au'm- 
ftifiimo  Imperador  Giofeffo  , il  pretendetegli  , e ritenere  uno  Stato  , di 
cui  Roma  rapprefentava  per  sì  lunga  fila  di  Secoli , Padroni , c Padroni 
Sovruni , e continuati , i Romani  Pontefici . Fu  dunque,  ed  è pura  nc- 

cellita  , 
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ceflìtà  , e ncceflità  impoftaci  da  gli  ftefiì  Avverfarj , il  dover  moftrar© 
l’infuffiftcnza  di  tali  opinioni  , con  far  vedere  , elle  non  i Papi  , magli 
Augufti  ne'  vecchi  Secoli  erano  i Sovrani  di  tutto  lo  Stato  E cele fia Iti- 
co  , e per  confegnente  ancora  di  Comacchio  ; e con  dimoftrar’anche  più 
prccifp.mente q netto  loro  alto  Dominio  mantenuto  allora,  ed  efercita- 
to  Copra  le  Città  dell’Efarcato  , e Copra  Comacchio  fìefTo  . E ciò  a’  b 
fatto  da  noi , e fi  farà  maggiormente  palefe  , avendoci  in  quello  prece- 
duto , c lenza  querela  di  Roma  , altri  Scrittori  Cattolici  , come  fono  il 
' Sto  ni:  io  , il  PfTonimiJJìno  , il  filane  , il  fialuzio , il  P.Pagi  , ed  altri . Anzi 
di  quefto  fi  recheranno  pruove  fecondo  noi  ehiariflime  , inguifachefi 
Scorgerà',  che  il  Dominio  Imperiale  di  Comacchio  c anche  una  conti- 
nuazione di  quello,  che  aveano  c gòdeano  ivi  ne'Secoli  lontani  gl’im- 
peradori  Carolini,  e Tedefchi  . Dopo  tali  sfide  farebbe  troppo  ingiu- 
l'to  , chi  aveffe  efatto , ed  efigefic  da  noi  un  pazientiflinio  filenzio , e 
vokfic  che  lafciafiimo  in  balia  de  gli  Avvocati  Romani  la  riputazione, 
e l’onore  di  S.  M.  Cef.  , e le  Ragioni  del  S.  R.  Imperio  fopra  Cornac- 
chie , ftabilite  eziandio  daU’antichità  medefima  . Ed  appunto  io  non 
fo  mai  come  polla  feufarfi  , chi  ha  dcril'o  l'ampio , e firepitfo  apparato 
(così  egli  dice  (a)) con  cui  nelle OflTerv.  s’è  provata  la  Sovranità  ltiddetta 
de  gli  antichi  Cefali  , aggiungendo  egli  appreffo  , che  Je  fi  tolgmo  via 
i difeorfi  impiegati  in  quejlo  propofito , e le  parole , fi  confuman»  nelle  gran- 
dezze Ejlenfi , le  quali  non  hanno  punto  -che  fare  con  la  materia  di  Cornac- 
chia-, e quelle  ancora , lè  quali  s'impiegano  in  rapprejentare  per  vero  il  finto 
matrimonio  di  Laura  : la  parte  fi.pra  Comacchio  , la  quale  dovea  ejfère  la 
maggiore  , viene  ad  effire  la  meno  confìderabile  . Da  tutt’  altri  fi  farebbe 
forlè  potuto  affettare  una  pretenfione  cotanto  indiscreta  ; tua  clic 
venga  efia  da  chi  è fiato  il  primo  a provvocar  noi , c con  tanta  pub- 
blicità e coraggio  , sì  col  proporci  La  grandiofa  idea  della  Sovranità 
Pontifizia  continuata  per  dieci  Secoli  in  Cornacchia  , come  col  voler’entra- 
re  , benché  Senza  neceflìtà  a detrarre  all'antichità  e Nobiltà  della  Ca- 
fa  d’Efie  , ed  a i Natali  d’  uno  de’fuoi  Afcendenti  : fi  pena  molto  a 
tener  qui  in  freno  l’indignazione  contra  limili  propofizioni  . r 

Per  altro  egli  è sì  lontano  dal  vero,  che  gii  Avvocati  E ftenfi  ab- 
biano rivolto  il  penfiero  a inventare  de'  fondamenti  univerjali  per  Difefa 
del  Dominio  Imperiale  ed  Eftenfe  in  Comacchio , perchè  abbiano  J co- 
perto \ mancar  loro  i legittimi  e particolari  -,  che  anzi  hanno  efii  protefiato  (A), 
ohe  non  era  neceffàrio  condurfi  col  ragionamento  in  que'  Secoli  ofettri  , perchè 
dalla  cognizione  loro  propriamente  non  dipende  la  Decifione  della  Controi’erfia 
preferite  , ma  bensì  dal V ofièrvare  lo  flato  de  gli  ultimi  Secoli  . Ciò  fu  repli- 
cato in  altri  luoghi  delle  fuddet te  OiTerv.  (r),  c con  parole  ancora  più  ef- 
preflive  , e fe  ne  è mofirato  confapevole  infin  l’oppofto  Cenfoie  (d)-, 
tanto  è vero  , che  il  S.  R.  Imperio  e gli  Efienfi  credono  , e fanno  , 

d’  ave- 
ra] Dir.  t.  C.  95.  pag.  3?1.  0>)  offrrv.  §.  2.  fot g.  J. 
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rt  incontraftabili  ed  evidenti  ìe  Ragioni  loro  particolari  fopra  Cornac- 
eli io  ; e che  non  c’era , ne  c’fc  bifogno  di  pcfcare  nelle  anticaglie  i Di-» 
ritti  Cefarei  , perche  quefti  fono  evidenti  nella  fola  cognizione  de  gli 
ultimi  Secoli  . *■ 

Ma  il  Romano  Avvocato  citato  nella  Supplica  a render  conto  dell* 
accnfa  loprammentovata  , non  fa  già  provare  , che  gl’  imper udori  fieno 
fiati  da  noi  chiamati  oggidì  Sovrani  di  tutto  lo  Stato  Ecclefi  africo  , co- 
me mi  aveva  egli  imputato  ; ma  fi  volge  a dire,  argomemarfi  ciò  dal- 
la nofira  Sentenza  . Chi  e mai  , dice  egli , ( a ) di  mente  et  JlupUa  , che  non 
eonnjca  appieno  , conte  dal  pretenderji  di  provare  nella  Supplica  al  Capi  V.  che 
gl'  Imperadori  Tedefcbi  Jìano  Jlati  SEMPRE  i veri  Sovrani  di  tutto  lo  Stato 
EccleJiajUco  , fi  pretende  eziandio  chiarijfimamente  , e per  necefiaria  conjcguen* 
za  , che  quella  Sovranità  duri  tuttavia  ? E quefro  appunto  c nn’accvefce- 
re  il  catalogo  delle  ingiufrizie , che  gridano  vendetta . S’io  avelli  detto, 
che  gl’  lmperadori  Tedelchi  furono  Sempre  Sovrani  di  tutto  lo  Stato  E cele- 
, ■ - fiafiico  , camminerebbe  forfè  la  conseguenza  , ma  quel  Sempre  non  ò 
mio  ; ma  quel  Sempre  ingiufiamente  me  l’imputa  l’Oppofitore,  il  quale 
non  contento  di  quello  , tace  ancora  1’  aver’  io  chiaramente  protelìato 
ivi  di  parlare  de  gli  Antichi  lmperadori  Tedejtli  , con  foggi  ungere  apprcS- 
To  di  non  aver  cercato  , e di  non  voler  cercare,  le  un  diritto  tale  du- 
ri oggidì  . Vcggafi  la  Supplica  nel  luogo  citato.  Oraci!  è si  ({lipide , dirò 
io  con  giufta  querela  , che  qui  non  legga  un  patente  c fiero  aggravio 
fatto  alla  Verità,  e alla  Giufiizia  ‘1  Ma  egli  Soggiunge  , che  fpacciando 
gli  Avvocati  EltenG  per  impofture  de  i Sommi  Pontefici  , o almeno  almeno 
per  nulle  , invalide  , Jurretuzte  , ed  glorie  Tutte  le  Cpftituzionì  accordate 
da  gl'  lmperadori  alla  Chieja  Romana  (e  una  : così  non  parliamo , nè  pre- 
tendiamo noi  : egli  c’  impone  ; } ed  acc.  Jan  do  i Pontefici  d’aver  tfrpate 
le  lor  Signorie  per  via  di  Scomuniche  , guerre,  e leghe:  il  che  non  % mi  dir 
altro  , Je  non  che  non  hanno  mai  avuto  alcun  legittimo  , ed  autentico  tifilo 
Jopra  i rrtedefimi  Stati  ( e due  : ancor  qui  egli  tralògna  , ed  abula  le 
mie  parole  , refiando  perciò  fabbricata  fopra  un’  infufiiftente  imputa- 
zione la  confeguenza  , ch’egli  ne  cava  ; ) ni  potendo  favorirgli  la  preferi- 
tone , come  non  fondata  , Jecondo  i Mi  /Uri  Efienfi  ’,  nelTuJncapk'e  (e  tre: 
nè  pur  que'ln  h amo  mai  prct.io  i Mini  fili  Eilenfi  ; ) da  ciò  conchiu- 
de 1’  Oppofitore  : Je  alla  S.  Stdf  giallamente,  come  fi  vuole  , vieti  tolto  Co - 
macchio,  con  altrettanta  giuhizia  le  dorrà  torfi  anche  il  rejlante  , mentre  la 
Chieja  Romana  non  ba  diritti  maggi  ri  Jopra  T.itti  gli  altri  Juci  Stali  di 
quello  , che  ne  abbia  Jpra  Comacclio  . (putire  ion  tutte  pjooofiz  oni  e de- 
duzioni , o falle  , o alterate  dalla  p.iflionr  ; e 1’  ultima  d’  elfe  c poi  un 
certi  {lìmo  argomento  , die  i*  Autore  celle  Dijfe  fi  burla  del  Pabb'.ico , 
c non  afcolta  la  propria  ooicienzi , non  volendo  egli  differenziar  Cornac ■» 
cbio  da  Roma , e da  altre  Città  d<-llo  Stato  Ecckfialtico . Una  tal  prc- 
tenfione  c contra  1*  evidenza , e fa  conchiuderc  non  ciò  , ch'egli  Sogna» 
Tomo  VIT.  C ma 
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ma  sì  bene  , che  un'Oppofitore  , il  qnale  fa  violenza  qui  ed  altrove  alle 
mie  parole,  e m’impone  con  tanta  pubblicità  opinioni,  manifelfamen- 
te  non  fo'ìenute  , nè  infegnate  da  me  , e quelto  probabilmente  fa  ad 
oggetto  d’infamare  e rendere  odiofo  il  fuo  proflimo  , per  guadagnar  , le 
potcfle  , una  lite  ed  altri  vantaggi  temporali:  un’Oppofitor  tale,  dico  io, 
non  temerà  già  il  gaftigo  degli  Uomini , ma  dee  ben  paventare  i tre- 
mendi e giufti  di  Dio  , appreilò  il  quale  non  può  fcufnrfi  fecondo  le 
Leggi  della  Giuftizia , c della  Carità  Crifdana  ; c s’ egli  pubblicamente 
non  ritratterà  le  ingiurie , pubblicamente  a me  fatte , non  lafccrò  io  di 
perdonargli  , ma  non  dovrà  per  qoefto  effere  quieta  le  cofcienza  di  lui. 
Per  altro  ognuno  intende  , che  fc  con  una  Morale  , e con  una  Logica  di 
tal  fatta  doveffe  effere  lecito  l’iin pugnare  i l'uoi  Avverfarj , anch’io  potrei 
tofto  far  comparire  1’  Oppefitorc  Ite  fio  per  un’empio,  e per  un’adora- 
tore , non  già  della  Verità  , ma  dellr.  Fortuna , e peggio  ancora  .Egli  è 
del  pari  fuperfluo  il  rifpondere  pure  una  paiola  alle  autorità  da  lui  ad- 
dotte altrove,  per  provare  (a),  che  le  Donazioni  fatte  alle  Cbiefe  fon 
fatte  a Dio  , e che  tali  Beni  non  s’hanno  da  ulurpare . Al  pari  di  lui  cre- 
devamo , e fapevamo  anche  noi , anzi  il  fa  chinnqne  ha  informazione  an- 
che leggiera  della  Teologia  Criltiana , che  non  è lecito  1*  ulurpare  i Be- 
ni , o la  Roba  altrui  e molto  men  quelli  delleChiefe.il  gran  punto  è, 
che  il  S.  R.  Imperio  nel  ripigliare  il  Poffeffo  di  Cornacchia , non  ha  com- 
melfa  ufurpazione  alcuna  immaginabile  , perche  ha  ricuperato  una  Cit- 
tà , che  era  , ed  è lua  per  tante  ragioni  addotte , c da  addurli  , reftando 
con  ciò  illefo  affatto  l’ inl’egnamento  Criltiano , che  alla  Romana  , e 
all’  altre  Chiefe  s’hanno  a confervare  , c lafciare  i loro  Beni , e Diritti 
E fe  forfè  l’Oppofitore  pretende  , che  altro  fentimento  fia  in  noi , o di- 
verfamente  fi  fia  fcritto  nelle  Scritture  Eftenfi  : egli  troppo  paleiemen- 
te  o inganna  altrui , o inganna  fe  fteffo  . 

Non  fi  ferma  però  qui  l’induftria  fua.  Gli  Autori  ( dice  egli  J (h)  dello 
Ofieraazioni  bajlantemente  fi  fanno  intendere  , che  non  vorrebbono  , che  la 
Cbiefa  godefje  Dominj  temporali . Cita  nel  margine  il  Cap.  I.  pig.  3.  e 4. 
delle  Offcrv. , e poi  ricorda  al  Pubblico  la  definizione  del  Concilio  Ecume- 
nico di  Oojlanza  in  propofito  del  Dominio  temperai  della  Cbiefa  contra  le  he- 
Jlemmie  di  Vieleffo  , il  quale  apertamente  infegtid  , quanto  og fi  fon  vaghi  di 
ridire  i Uliuijlri  Ducali . Poi  foggiunge  : Non  voglio  entrare  fe  non  in  e ih 
che  porta  la  pura  necejjità  di  correggere  i molti  Errori  , ne'quali  gli  Scrittori 
della  Cafa  d' Efie  Jenza  b fogno  veruno  fi  fono  ingolfati , per  Genio  d’  impu- 
gnare r autorità  tempi  tale  della  Cbiefa  Cc.  Egli  c da  ltupire  , e più  da 
dolerli  , allorché  fi  feorge  negli  Scrittori  non  volgarrl  lo  ftclfo  pernieio- 
fo  influffo  , che  fu  avvertito'  pochi  anni  fono  anche  dal  P.  Germon  Ge- 
fuita  in  tm  celebre  Letterato  , abitante  in  Roma  , cioè  in  quella  Metro- 
poli , la  qual  pure  fuol  correggere  i cattivi  influlfi  dell’  altre  contrade . 
Hotninum  ( tali  fofìo  le  parole  del  Germon  (c))  fervidiorit  at  minus  accurati 

in- 
tuì) Dif.II.€.y.fsf.  : 5.6- ftj.  (b) Dif-lC-tstrg-ìi*.  (<)  Cima  dt  Aru  1 60. 0 toj. 


Digitizec 


IMPERIALI  ED  ESTENSI  PREFAZIONE. 


Il 


ingemi  imo  vititm  e/l , ut  fluì  mente  toncìpìant , quam  cernant  oculis , eaque 
omnia  tdrverfari'u  tribuam , qux-ìffi  praprupera  nirnis  & indulgenti  lectione 
animo  imbiberuvt . Id  peccati  gema  ubique  paffi'm  £'.  committh  . Altrove 
così  ferive  dell*  Autore  medefimo  , e del  medefimo  difetto  : Hoc  peccati 
genut  minuti  quam  fjcpe  J.  F.  exciderit . Ubique  fibi  monjlra  fingit  , quibitt- 
cum  digladitur . Qpug  ne  per  /omnium  quidem  in  mentem  venerar, t , mibi 
faljo  imptnrt , ut  um/ram  habeat  , quam  impune  ex  agi  tei  , quam  tetto  de- 
bellare po/Jir  . Io  pitfcindo  qui  dal  fuggetto  della  Controverfia  del  P. 
Gcrmon  ; e follmente  chiedo  , a qual  pena  fia  fuggetto  , chi  imputa  ad 
altri  lenza  giutìo  fondamento  opinioni  c fentimenti  ereticali , offenden- 
doli con  ciò  di  troppo  la  Giuftizia , e la  Carità  Criftiana . Vcggafi  nelle 
Offcrv.  il  paffo  citato  dal  Difcnfor  del  Dominio . Ivi  s’è  dovuto  rifpon- 
derc  ad  una  chiamata  di  lui , che  riguardava  il  Siftcma  della  Repubbli- 
ca Ebrea*  ina  non  fi  è detta  parola,  che  faccia  intendere  in  me  un  mi- 
nimo defiderio  , che  la  Chi  fa  non  goda  Dentiti j tem forbii  , o pur  Genio 
d' impugnare  P autorità  temperai  della  Chicfa  . Io  prego  i Lettori  di  chia- 
rirfene , perchè  quali  temo  , che  abbia  creduto  1’  Oppofitorc  fuddetto, 
eh’  eglino  , fenea  fìare  a cercar’ nitro  , fi  ripoferanno  fopra  la  fede  di 
lui  . Ma  e che  dirà  poi  il  Pubblico  , allorché  feorgerà  co’  Tuoi  proprj 
occhi , non  aver’  io  mai  dato  occafione  alcnna  d’nttribuirmi  una  sì  bia- 
fimevol  brama , o fentenza  , ed  anzi  aver’ io  ivi  appunto  prò  te  (tato  il 
contrario  ? Ecco  le  mie  parole  (a):  Io  ben  conof rendo , e detefiando  nello  fi  ef/i 
tempo  le  perverje  opinioni  di  Arnaldo  da  Brefcia , conferò  con  tutti  i Cattò- 
lici , eh ? Jènza  fallo  Jon  leciti  e lodevoli  ne'  Sacri  Miniftri  della  Cbiefa  di  Dio 
i Dominj  temporali , ne  Irto  je  ne  ha  da  invidiare  il  fojfifià . Che  dee  dirli 
d’ un  Cenforc  , chediff  molate-  cosi  chiare  protette  , ha  la  fronte  di  ad- 
dolcarmi sì  neri  delitti^  Ne  chic-fi  conto  a lui  nella  Supplica  alla  pag. 
ta.  Ora  veggafi  , come  egli  fiali  {caricato  di  quello  debito  nella  Difeìà 
JI.  {fi)  Dopo  aver’  egli  efpofti  gli  errori  d’  Arnaldo , che  fofìcnea  Clericos 
proprietatem  ,•  nec  Epifctpot-  Regalia  habentes  , aliqua  ratione  fqffè  Jalvari , 
cunei qque  batc  Principi. r effe  ; idilli  in  difpfitione  Urbis  ad  Romanttm  Jpe- 
ilare^  Pontificem  ; fiffi'cere  fibi  Ecclefiàfiicum  ojficium  de/ere  : feguita  ciTo 
Cenforc  a dire  : Ora  fe  il  voler  fofienere  con  forme  fedizinfe  ed  fili  , che 
tutto  lo  Stato  della  ChieJa  appartenga  all'  Imperio  , cuncra  Principis  e/Jc , 
per  efière  finte  , o almeno  invalide  , furrettizie , e di  pompa  quelle  Donazioni , 
che  fi  allegano  dalla  Chicfa  Romana  , abbia  fimiglianza  con  le  perverfi  opi- 
nioni di  Arnaldo  , farà  facili/fimo  a chiunque  fia  il  riconfcerlo  . E per  mag- 
giorment » agevolarne  il  giudizio  , fi  farebbe  ffio  in  .fine  dì  quefla  Dififa  IL 
un  ampio  Citologo  , già  preparato  , d'  cffrefiìoni  letterali  tratte  dalle  cinque 
Scritture  Efienfi  , quando  il  porlo  non  foffè  fiata  e fa  fuperflua  , mentre  bafia 
aprir  le  fu d dette  Scritture  Ducali  per  chiarirfine  , affinché  il  Difenfire  non 
fr/fà  più  effir  chiamato  a renderne  conto  al  Pubblico  , e alla  fua  Cqjcienza , 
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la  quale  in  quella  particolare  fé  ne  fia  molto  Tranquilla . Se  qni  a me  venif- 
fe  meno*  la  pazienza,  dovrei  effe  re  compatito  da  tutti  , perciocché  S. 
Girolamo  nè  pur  vuole , che  fi  fia  paziente , quando  fi  tratta  di  fomi- 
glianti  accufe  (a) . Nolo  in  /ufficiane  bjerefeos  quemquam  ejfè patientem  : fono 
le  fuc  parole . Il  mio  rifentimento  però  altro  non  farà  qui , fe  non  di 
pvotcftare  , che  indebitamente  , e ad  occhi  “aperti  mi  aggrava  un  tale 
Oppofitore  , c pregar  io  i Lettori,  die  oflervino  bene,  le  egli  abbia, 
ficcoine  ragion  chicdca,  giuhifteata  punto  la  prima  enotme  accula,  o 
pure  s’  egli  abbia  aggiunte  alla  prima  nuove  altre  ingiultreie  , con  ag- 
gravio rnanifefio  della  lua  Cofcienza,  la  qual  pure,  le  a lui  crediamo, 
le  ne  fia  qni  tanto  Tranquilla  . Dovrà  egli  "dunque  rendere  conto  del- 
non  voler  diftinguere  le  Scritture  oompofie  , e pubblicate  per  ordine 
del  Sig.  Duca  di  Modena  (cioè  le  OJfèrvazioni  , VAI  tra  Lettera,  e la  Sup- 
plica ) dall’  alfe,  clic  non  fono  nè  Ducali,  nè  Eltenfi  , perche  pubbli- 
cate fenza  notizia  . c conienti  mento  del  Sig.  Duca  . Dovrà  dire,  come 
non  fia  un’  ing’u'tizia  enorme  l’  imputar  delle  forme  Jediziofe  ed  odili 
alle  fuddette  Scritture  Eltenfi  , fenza  provar  tali  accufe,  e fenza  voler  ri- 
flettere a i Diritti  della  Difefa  , qui  competenti  alla  Cala  d’  Efie  . Sa  il 
Mondo,  elicgli  è fiato  il  pi  imo  a.  provvccarla  con  pubbliche  Scritture, 
e con  forme  , le  quali  potrebbe  bensì  altri  chiamar  Jediziofe  ed  afilli,  ma 
che  io  mi  contenterò  fidamente  d’  appellare  improprie  , ed  ingiurie  ; e 
però  oliando  anche  pctefiè  inoltrarli , che  con  alcuni  termini  forti  folio 
flato  ri  Ipoito  alle  fue  provvocuzioni , il  diritto  , e la  neceflità  della  Difefa 
giu  Itili  chorcbbe  la  rilpofla  v e a niuno  , e meno  pofeia  a -lui,  che  ad  al- 
tri , làrebbe  convenevole  il  farne  querela . Peggiore  ingiufiizia  fi  è l’al- 
tra del  rapprefentare  gli  Scrittori  Eltenfi , come  perfone  foftenenti  , che 
Tatto  lo  Stato  della  Cbieja  appartenga  alF  Imperio  , quando  non  fi  è mai 
Jneilb  , rè  pretefo  di  mettere  in  controverfia  i Diritti  , e Dominj  prefen- 
ti  dellaJJ.  Sede,  anzi  fu  ciò  efpvefiamentc  protefìato  nella  Supplica  in 
due  luoghi  (/;)  ; e fi  è detto  , e fi  torna  a dire  , che  noi  parlammo,  e par- 
lammo per  forza,  e noltro  mal  grado,  de’ Secoli  antichi , e non  degli 
ultimi  Secoli  ; e in  que’  medefimi  Secoli  antichi  s’è  ammeffo  tante  vol- 
te , che  il  Dominio  di  molti  Stati  apparteneva  alla  Chiefa  Romana  , 
benché  quello  folle  fuboidinato  agli  Augufìi . 

Vuol  nondimeno  il  Genière  , che  tal  propofizione  fi  deduca  dall* 
aver  noi  tenuto , che  fiano  finte , o almeno  invalide , furrettizie  , e di  pam- 
pa quelle  Donazioni , che  fi  allegano  dalla  Cbiefa  Romana  : tutte  pretenfio- 
ni  , che  maggiormente  fanno  rea  la  lua  Cofcienza . Quando  anche  avef- 
fimo  noi  tenute  per  tali  tutte  le  Conceflioni  Cefaree  fatte  alla  S.  Sede, 
né  pur  fegnirebbe  da  ciò  , che  Tutto  lo  Stato  della  Cbiefa  appartenclle 
oggidì  all’Imperio  , effendo  noto  , che  per  altri  titoli  fi  perde  , e fi  ac- 
quifia  il  Dominio  degli  Stati  temporali  . Ma  incomparabilmente  meno 
può  una  tal  propofizione  inferirli  dalle  nofire  parole  , da  che  nelle 
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Scrittore  EH  enfi  non  fi  è mai  detto  c nò  por  fi  è voluto  dire,  che  fittilo  fit- 
te , itcvalide  , è molto  meti  fumi  tibie  . Tutte  le  Conceflioni , e i Privilegi 
dati  dagli  Augu'ti  alla  Sede  Apostolica  , nò  fi  c prete  l o gi  agirmi  di  Svegliar 
miniti  ' controverfia  Sopra  gli  altri  Stati , che  oggidì  gode  , ed  ha  da 
godere  la  S.Sede . Sa  POppofitore  cotali  verità,  e Sa  ancora  non  effcrc 
vero  ciò,  ch’egli  ha  colla  ite  Sfa  aria  profferito  altrove,  dicendo  (a),  che 
£ìi  Autori  delle  Scritture  Ejìenfi  con  gran  liberta  fi  fino  mejfi  a impugnare 
non  filo  il  Diploma  di  Lodovico  Pio  , ma  ancora  Tutti  fili  altri  degl"  lm pe- 
rgiuri Sajjòuici  e Aufiriaci  : e il  tutto  in  faccia  della  Corte  Qjarea  . Ma 
s’egli  alterando,  o fiaccando  da  i lor  liti  le  noltre  propofizioni , cerca 
di  farne  a noi  un’indebito  reato  , debito  Suo  Sarà  il  giufiificarfi  di  un 
codi  Sti  ano  abufo . Egli  c poi  tanto  lungi , che  Sia  facilijimo  a chiunque 
fia  il  ricoricete  e fi  le  fintenze  nrjtre  abbiano  fimifiliansia  con  le  perwrje  opi- 
nioni d'Arnaldo,  che  anzi  ciò  c impoflibilc  , e non  fi  può  non  riconolce- 
jv  la  patente  deformiti  di  tali  pretenfioni  ed  accufe  . Io  laScio  Sfare  , 
che  quando  anche  fofienellimo  finte  le  Conceflioni  tutte  fatte  alla  S.Se- 
de , e teneflimo  , che  anche  Oggidì  gli  Augniti  fodero,  quali  erano  una 
Volta , tuttavia  farebbe  quella  una  Controverfia  di  fatto  , la  quale  non 
apparterrebbe  punto  alla  Fede  , Siccome  non  vi  appartengono  conside- 
rate in  Se  fteffe  tante  altre  liti  per  Beni,  c Stati  temporali,  che  ha  fino- 
ra avuto  la  Corte  Romana.  Il  punto  fia,  che  la  perversità  delle  Opi- 
nioni d’Arnaldo  da  Brefcia  confilìea  in  una  Controverfia  di  Gius,  cioè 
nell’  offerire  , che  ninno  degli  Ecclefiaftici  ( e nominatamente  i Sommi 
Pontefici)  potea  Senza  peccato  pofiedere  Stati , e Beni  temporali  ; e che 
per  conseguente  tutti  gli  Stati  delle  Chiefe  erano  del  Principe  Secola- 
re; e che  perciò  i Papi  re  pur  doveano  mifchiarfi  nel  temporal  gover- 
no^ nò  pur  godere  l’utile  Dominio  di  Roma . Ora  tante  c alieno  dal 
Vero , ch’io  abbia  mai  Sognato , non  che  tenuto  sì  abominevoli  opinio- 
ni , che  all’incontro  precifamente  le  ho  io  detefiate  per  tempo , Sapen- 
do, che  non  follmente  è lecito  e lode  vole  alle  Chiefe  il  goder  tali  Beni  , 
e Stati,  ma  che  non  fi  può  Senza  Somma  ingiufiizia  levarne  a Suo  ca- 
priccio il  Dominio  alle  medefime . La  noftra  quiftione  è ora  , Se  polla 
o non  poffa  pretendere  oggidì  la  Camera  Apofiolica  alcun  Dominio  in 
Cornacchia  , e Se  nc’  Secoli  antichi  gl’lmperadori  fodero  , o non  fodero 
Sovrani  anche  dello  State  Ecclefialtico  . 11  foftener  noi  in  qnefto  la  rio-' 
fira  Sentenza  , e il  foftener  la  con  ragioni , che  da  noi  fon  credute  invin- 
cibili , come  mai  può  penfarG , non  che  lpacciarfi  oggidì  per  Somiglian- 
te a i Sentimenti  perverli  d’Arnaldo  ? Confeffano  gli  Avvocati  Roma- 
ni ( b ),  che  gli  Augufti  poterono  una  volta  donare-  Stati,  alla  S.  Sede  , e 
ritenersene  l’alto  Dominio,  e che  ciò  appunto  fecero  peg  gli  Ducati  di 
Denevento  e Spole  ti  : adunque  può  ben  tentarli  di  moftrarc  non  vera  la 
Sentenza  nofira  intorno  alla  Sovranità  CeSarea , ma  non  lì  può  mai  far- 
ne querela  giu  Sta  centra  dì  noi , c malfimamente  dopo  efferci  noi  fiati 
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tirati  per  forza  dentro  dai  Camerali  medefimi  provvocant! , e dopo  le 
chiare  no  (tre  protefte  di  riftringerla  a i Secoli  antichi  . Quello  che  è 
ancora  più  ftraqo , l’ Oppofitore  , che  por  vorrebbe  foftencre  con  altre 
nuove  falle  deduzioni  ed  accnfe  la  prima  affatto  infulfiftente,  non  Ca- 
pendo come  meglio  pruovare  rìmputaziono  Coa , ricorre  ad  un  induftrio- 
fa  minaccia  di  Rampare  (a)  ut? am-pin  Catalogo,  già  preparato  , tTefpreJJìo- 
ri  letterali  tratte  dalle  cinque  Scritture  E/tenfi  (erra  egli,  perchè  tre  fo- 
la mente  fono  le  Eftenfi  pubblicate  prima  delle  Ine  Difefe)  il  che  avreb- 
be già  egli  fatto  , fe  ciò  non  fofiè  fata  enfi  Superflua  , mentre  bada  aprir 
le-  Jnddette  Scritture  Ducali  per  chiarirfi  delle  no/ìre  peroefe  opinioni . Ma  ec- 
co fin  dove  fa  giungere  firn  pegno  c b paflione  . In  difetto  di  p;  uove 
polì  ti  ve  contra  degli  Avverfarj.fi  affalifcono  efii  con  una  reticenza  biz- 
zarra ; e fi  minaccia  di  fare  un  mifcnglìo  di  parole,  accenti,  e virgole, 
con  ifperanza  forfè,  che  il  lambicco  poffa  colla  fua  attività  far  mutare 
natura  agl’ingredienti  : cofe  tutte  a propofito  pe*  fempre  più  far  cono- 
feere  , non  già  che  gli  Avvocati  Ellenfi  fiano  empj  o malvagi  , perchè 
fe  di  ciò  fi  forte  potuto  recar  le  pruove , non  avrebbe  tardato  un  mo- 
mento l’Oppofitore  a farlo-,  ma  si  bene  a fempre  più  perfuudere  al  Pub- 
blico , che  la  Difcfa  11.  è un’Opera  (fi  perdoni  al  giufìo  dolore  , e al 
diritto  della  Difefa , lo  sfogo  di  una  tal  verità  ) è un’Opera  non  degna 
punto  della  Caufa , del  Luogo,  del  Cliente,  e dell’Autore  medefimo , 
il  quale  per  altro  è commendabile  fuori  di  quella  lite  . 

Che  fe  tnlun  ci  forte  non  peranche  di  ciò  convinto  all’ udirli  into- 
nare, che  bajìa  aprir  le  Scritture  Ducali  , quaficchè  ad  ogni  facc-ata  vi 
fi  potertelo  trovar  fentimenti  uniformi  a quei  d* Arnaldo  , quando  non 
dirò  i Lettoli  dil'appaflionati , ma  l’Oppofitore  medefimo  fa  molto  be- 
re , o può  troppo  facilmente  faperc,  che  quella  è una  propofizione  fal- 
fiflima , ed  un’  altro  ingiullirtimo  aggravio  fatto  agli  Avvocati  Ellenfi  : 
io  pregherò  i Lettori  di  notare  la  tegnente  accnfa,  feelta  immediata- 
mente daU’Oppofitmc  per  la  più  convincente  c chiara  contra  di  noi  . Pu 
detto  nella  Supplica  (b)  : Meno  poi  converrebbe  alla  Corte  Romana  il  fonda- 
re le  Speranze  de' J noi  vantaggi  ( per  b lite  di  Comacchio  ) /opra  V indo- 
le religìofa  di  V.  Al.  CeJ.  quafiebe  fempre  afeendeffero  con  odore  gratijfimo  al 
Cielo  que'  J'acrifizj  , che  di  Stati , Diritti , scomodi  temporali  fi  fanno  in  fa- 
vore delle  CLife , e mafjìmamente  della  Romana  Cnpo  di  tutte.  Pretende  il 
Cenlòre  contrario  , che  tali  parole  vengano  ad  offendere  tanto  S.M.Cef. 
quanto  la  Chiefa  Romana,  la  quale  ora  non  chiede  all' Im per  udore  un  nuo- 
vo facrifizio  , ma  un  Sovrano  continuato  pofièjjò  a lei  dovuto  , Non  rifpon-, 
derò  io  a quella  chiamata  , perciocché  la  Corte  Ccfarea  non  ha  Info- 
gno , ch’io  le  moftri  , die  quello  parlare  non  forte ndc  punto  , e in 
quanto  alla  Romana  , non  fuflille  fecondo  noi  , che  Comacchio  fia  in 
guifa  alcuna  a lei  dovuto  . Ma  rifponderò  bene  , che  elfendofi  tante 
volte  fatta  udii  e alle  orecchie  del  defunto  Augufto  la  memoria  della 
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piiffima  indole  fna  , non  doveano  qui  tacere  gli  Avvocati  Eftenfi , af- 
fi nelle  non  ritolta  flc  pregiudizio  ai  diritti  della  Caia  d’Efte  dal  cotanto 
inculcare  a 8.  M.  Cef.  la  l'uà  nota  pietà  verfo  la  Chicfa  . Ma  quefto  è 
nulla  . Se  crediamo  aU’Oppofitore  ( a ) , nelle  fuddette  parole  della  Supplica 
Jì  Ju p pone  , che  in  qualche  tempo  Jìano  fati  granfimi  a Dio  i facrifizj  di  co- 
modi temporali  fatti  alle  Cbiefe  -,  ma  che  in  oggi  non  lo  fi  ano  piu  -,  e che  maj- 
fimamente  noi  fatto  quei , che  fi  fanno  alla  Cbiefia  Romana  . Di  più  foggi  un- 
ge : Varia  decifra  , con  cui  fiatino  efprejjè  quefte  modefte  parole  , Qttajìcch e 
Sempre  , ci  fa  molto  ben  comprendere  il  vero  fignifeatu  di  effe . Che  aria  de- 
cifiva fi  truovi  nelle  mentovate  parole  della  Supplica  , io  noi  fo  , nè 
altri  fapranno  co  nascerlo  . Nelle  parole  sì  di  quefto  Cenfore  ognuno 
mira  tofto  la  chiariffima  accufa  dun’enorme  delitto . Ma  fe  con  orrore 
s’intende  caduto  in  quefte  empie  propofizioni  l’ Autor  della  Supplica  , 
altresì  dovrà  poi  cagionar  maraviglia,  ed  orrore  lo  feoprire  , altro  non 
cfTere  quefto  delitto  , che  una  fcandalofa  invenzione  altrui  , per  ren- 
der’ odiofi  con  poca  fpefa  gli  A v ver  far  j Tuoi  . Leggali  nella  Supplica  ciò,che 
immediatamente  feguita  dopo  le  fopraddette  parole  . Altri  Jaggi  ha  dato, 
e darà  ìa  M.  V.  del ì infigne fina  Pietà  , e con  pla  fio  di  tutti  i Cattolici , verfo 
ta  Religione , e verfo  la  S.  Chicfa  Romana:  ecco  dunque,  fc  fi  biafimine 
gli  Augufti , o in  chi  che  fia  il  beneficar  le  Chiefe  , e maffimamente  la 
Romana . Ma  dovrebbe  pur  Japere  la  Corte  di  Roma  , non  poterfi  nel  prej en- 
te cafo  pretendere  tanto  da  un * Imperadvre  quantunque  piifiìmo . La  Pietà 
non  e vera  o loderei  Pietà , fe  non  e fna  compagna  la  Giafiizia  , fe  non  e fina 
condottiera  la  Prudenza  . Quando  Cornacchia  fa  , ficcarne  certamente  egli  b 
Feudo  Imperiale  : come  pào  mai  volerfi , che  V.M.  ne  privi  il  S.  R.  Imperio  Ve. 
e pofifà  levarlo  alla  Cafa  Efie  , alla  quale  tanti  fimi  Augafiifs.  Predccef ci- 
ti , ed  ella  fi  offa  , hanno  data  Lrvcflitura  efprefa  della  Città  di  Cornaceli o ? 
Qjto  enim  , diceva  f Arnifeo , Ecclefa  magie  exemphm  prcebere  dei  et  aliis , 
co  minus  quicquam  recipere  debet , quod  fit  cum  alterine  damno  conjunfum . 
Indubitata  cola  è , che  ove  alcuno  donafie  Beni  altrui  alle  Chiefe , o 
donando  alle  Chiefe  Beni  proprj , lafciafie  nudi  i figliuoli  fuoi , o rida- 
cene alla  mendicità  i proprj  genitori  , allora  un  tal  (acrili zio  non  afeen- 
derebbe  con  odore  grati fiìmo  al  Cielo  . Sicché  quanto  vera  e Cattolica 
li  è la  propofizione  : Che  non  fempre  offendano  al  Ciclo ■ con  granfino  odore 
i facrifizj  di  comodi  temporali  fatti  alle  'Chiefe  -,  altrettanto  farebbe  falla 
cd  impropria  1’  altra  : Che  fempre  tali  facrifizj  vi  offendono  con  odore  gra- 
tifìino . Adunque  rettilfmamente  fi  è parlato  nella  Supplica  ; anzi  nè 
pur  ciò  è ballato  all’ Autore  d’effa.  Ha  egli  , per  levar’ appunto  ogni 
fatica  a i Lettori  di  cercarne  il  vero  fignificatp , e l’applicazione  , e ne* 
Togliere  ogni  pretefto  alle  cavitazioni , ha  dico , efpreflamcnte  accenna- 
to , come  debba  intenderli  un  sì  fatto -parlare  , foggi  un  ;endo  loft  .>,  che 
non  'e  vera  o hdevcl  Pietà  quella , a cui  manca  la Guftizta  , eia  Pruden- 
za v ed  ha  poi  applicata  quella  vera  dottrina  al  calo  di  Coniaceli» , U 
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qda!  Città  eflèndo  dell’  Imperio  , e confegucntcmente  fpettando  per 
Giuttizia  a gli  EttenG,  che  da  più  Secoli  ne  Tono  inveftiri  da  gli  Augn- 
ili , non  fi  può  nei  noftro  fuppotto  pretendere,  che  a titolo  di  Pietà  fi 
poCI’a  o donarne  la  proprietà , o riiafeiarne  il  Pofieflò  alla  Cantera  Apo- 
ftolica  con  pie  giudizio  d’  un  terzo  . Ora  (e  1’  Autore  delle  Difele  por- 
tato da’  fuoi  impegni  vuol  l'opra  la  fuddetta  lana  propofizione  fabbricar 
delle  chimere  ingiuriofe  , ed  afeondere  ancora  ciò  , che  fcrviva  di 
maggior  Ionie  e d’interpretazione  Ipecifica  ad  un  tale  infegnamento  , e 
Tuol’anche  ripeter  ciò  altrove  (a)  : io  non  pollò  vietarlo  ; ma  niuno  ancora 
dee  vietare  a me  di  pnbblìcamente  lagnarmi  di  tali  ingialì’zie  , mentre 
fe  folTe  pennellò  , a chi  ha  occhi  e mente  , di  travolgere  sì  ltranatrente 
gii  altrui  chiaii  e giufii  Pentimenti  , fino  3 farli  comparire  per  erelìe: 
chi  farà  più  ficaro  da  qui  innanzi  da  fimili  taccie  ? c chi  non  faprà. 
trovar  delle  emoietà  anche  neVSS.  Padri  ? E pure  1’  Onpofitore  fia  colla 
«faenza  in  quello  parti  «lare  molto  tranquilla  , benché  ognun  veda  , ch’egli 
apertamente  m 'infama  ancor  qui  a torto . Anzi  torna  egli  di  nuovo  con 
franchezza  mirabile  , e anche  dileggiandomi  , a moftrar  di  credere  cò* 
che  troppo  inverifimile  c , ch’egli  creda  daddovero  •,  cioè  dice  (b)  : Dun- 
que /’ impara  da  quefia  pia  e novella  dottrina  , che  oggi  a Dio  non  Jori  grati 
è facrifizj  , epe  fi  fanno  in  favore  della  Chiefa  Romana  j il  che  ingiuhilfima- 
rnente  vien  preteiò  , per  le  Ragioni  addotte  . Nè  contento  di  ciò  , aggiun- 
ge : Donde  ne  najee , ch'ella  non  dee  aver  comodi  temporali  : la  qual  conle- 
guenza  egli  c obbligato  in  cofcienza  a Papere  , che  punto  ncn  fi  può  de- 
durre dal  contefto  delle  parole  di  fopra  allegate  , c vtnir  Polo  dal  Può  mal 
talento , e maflimamente  perchè  nell’antecedente  facciata  della  Supplica 
egli  dovette  leggere  (c)  , proteftato  da  noi , aver  da  e fiere  front  ijjìma  S. 
2VP.  Cef.  a rilafciar  tofto  in  favore  della  S.  Sede  ciò  , che  apparirà  dovuto  per 
£ÌuJlizia  ad  effe , e non  all'Imperio . Seguita  a dire  l’Oppofitore  : Il  Crifiia* 
fio  Lettore , a cui  è bene  il  dar  qualche  cofi  da  fare  , confronti  quelle  feritevi*  ^ 
Ve  con  quelle  iT  Arnaldo  da  Brefcia  , e poi  ne  dia  egli  il  giudizio  a fino  modo, 
al  quale  io  voglio  rimettermi  in  tutto.  Così  egli,  c fenza  mctterfi  pen fiero 
alcuno , fe  i Lettori  col  confrontare  i palli  allegati , troveranno  ben  to- 
fto fard  ancor  qui  un’  intollerabil’  aggravio  a gli  Avvocati  della  Cafa 
d’  Ette  con  aver’ alterati  i lor  fentimenti  , e abufate  le  loro  parole. 

E pur  quefto  fembra  un  nulla  in  confronto  della  Prefazione  pofta 
dall’  Oppofitore  alla  Difefa  II.  Ivi  rotta  ogni  briglia  di  moderazione 
prorompe  egli  in  voci , che  mettono  orrore  ( d ) . Se  crediamo  a lui  , nella 
Supplica  Ettenfe  non  contienfi  altro  , che  una  difperata  e folta  congerie  di 
narrazioni  in  fomnn  grado  aliene  dal  bum  fenfo  , e di  orribili  e bruti ijjnne  ac- 
ci/fe  centra  ‘Tutti  i Sommi  'Pontefici  da  Pippino  a ' tempi  nojìri  . Aggiunge  , 
che  le  enormità  piu  efecrande  e Jacrileghe  praticate  in  mina  de'  mede  fimi 
Pontefici  vengono  efaltate  e decorate  del  titolo  di  Diritti  Cfarei  . Di  più  al 

1 ape  re. 
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Papere , che  gli  Autori  Modenefi  hanno  f affato  con  infinito  difprezzo  i glo- 
ràffi  ravvedi  menti  de'medefimi  Imperaduri  , e rapprefentato  i piu  degni  fra  gl* 
Augnili  fchernitm  di  Dio  , e d'  ogni  legge  , ujurpatori  delle  ragioni  delle* 
Chieda , infetti  dell’  Erefia  d' Arnaldo  da  Brejcia  , de  gli  UJfìti  , di  Vici  flo, 
e di  Lutero  ifc.  Non  andiamo  più  innanzi  : bafta  dire,  clic  la  Prefazio- 
ne fuddetta  c nn  teffuto  di  limili  orrende  imputazioni  , cipolle  con 
tutti  gli  epiteti  , ed  altri  colori  più  neri  , che  s’abbia  l’Arte  delle  In- 
vettive . E s’io  totto  chiamerò  ingiurie  mere , accnfc  affatto  ini ufli (len- 
ti , c fabbricate  dalla  fola  paflione  dell’  Oppofitore  , tutte  le  infocate 
Figure , e le  (Irane  propofizioni  , eh’  egli  nella  Prefazion  fuddetta  , ed  -• 
altrove  . ha  am m affato  centra  di  irte  : nqn  avrò  gran  bifogno  di  pro- 
varlo . Imperocché  chiunque  ha  finora  letto  le  Offirvaztoni , P Altra  Let- 
tera , e la  Supplica  , non  vi  ha  faputo  fcopriie  pur’uno  di  quelli  prctefi 
eccedi  ; nò  alcuna  perfora  ha  conceputo  a cagion  di  effe  men  venera- 
zione di  prima  per  la  S.Scde  ; anzi  l’Oppofitore  fleffo , come  s’ò  veduto, 
e fi  vedrà  , non  ha  citato , nò  può  citar  paffo  alcuno  per  giultificare  la 
fìraordinariu.  libertà,  ch’egli  fi  ò prefo  qui  d’  infamare  il  l'uo  prodi mo. 
Ora  a tali  ripieghi  non- tuoi  ricorrere,  fc  non  chi  lentcndo  la  viva  for- 
za delle  ragioni  contrarie , e la  debolezza  delle  proprie  , fi  mette  non- 
dimeno in  cuore  di  volerla  vincere  a tutti  i patti;  e perciò  gli  é fiato 
di  mcflierc  di  prendere  in  aiqto  la  più  fdegnofa  Kcttorica  , e di  tentar 
con  effa  , ma  con  evidente  abufo  d’effa  , di  (ereditare  gli  Avvocati  e 
le  Scritture  altrui  , con  ifperanza  di  far’  anche  perdere  il  credito  alle 
loro  ragioni  . Grazie  nondimeno  al  Cielo  , i Lettori  accorti  ben  fanno, 
che  per  1’  ordinario  nelle  difpute  chi  grida  più  forte  , ha  men  ragione, 
e che  il  ricorrere  poi  anche  alle  ingiurie  , o alle  calunnie  ( quello  fuol’ 
effere  il  fegno  più  di  (tinto  d’avere  il  torto  dalla  fua  parte. 

Non  è però  , ch’io  voglia  di  tanti  fuoi  trafpcrti  ringraziare  Io  Scrit- 
tor  et  ntrario  -,  anzi  debbo  io  richiamarmene  , e me  nc  richiamo  in  ef- 
fetto alla  Gfcienza  di  lui  . E perciocché  egli  , benché  citato  a render 
conto  delle  imputazioni  a me  date  , non  ha  pofeia  provata  , e molto 
meno  ha  ritrattata  alcuna  delle  lue  falfe  acculò  , c ciò  non  ottante  ci 
ha  fredd  ime.'te  fatto  fapere  , che  la  fna  Cofcienza  in  quejlo  particolare  fe 
ne  fta  molto  tranquilla : io  mi  richiamerò  qui  al  giudizio,  e alla  giuhizia 
de  i Lettori  , giacché  altro  non  poffo  . Notifiima  è loro  F obligazionc 
Chrifiiana  di  non  imputar  mai  al  proflimo  (anche  nemico)  o per  ven- 
detta , o per  capriccio , o per  poca  attenzione  , o per  altri  malvagi  affet- 
ti , opinioni  fcandalofe  , falfe , ereticali  ; ed  effere  troppo  diverl'a  la  li- 
cenza , che  una  volta  fi  permetteva  a i Declamatori  delle  Scuole  , c a gli 
...  Oratori  Gemili  , da  quella  clic  conviene  ad  un’  Avvocato  Criftiano  in 
impugnare  il  tuo  profilino;  laonde  fanno  ancora  , qual  ril'entimento  fia 
dovuto  contra  d un’  Autore , il  quale  non  fifa  fcrnpolo  di  fcriveie -,  e 
di  pubblicare  quanto  gli  paffa  per  la  mente,  e gli  fuggerifee  1’  Eloquen- 
za ina. , per  denigrare  la  riputazione  altrui . Dirò  di  più  , portar’  io  fer- 
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■ma  credenza,  che  tutti  i faggi  della  fte  Sa  Corte  di  Roma,  non  ottan- 
te il  tollerabil  defideriò  loro  di  veder  vincitrice  la  Camera  Apoftolica 
in  quetta  caufa  , pure  avranno  ( almeno  in  loro  cuore  ) avuto  orrore 
nel  mirar  difefa  dall’  OppoGtore  fuddetto  la  fteffa  Camera  in  una  for- 
ma , la  quale  non  li  può  mai  difendere  , nc  foftenere  per  lecita , non 
che  per  decorofa  alla  gravità  , e fantità  della  Sede  Apoftolica  . E quan- 
tunque un  si  feroce  Scrittore  li  Ga  lafciato  olcir  dalla  penna  (a)  , d1 
avere  fcritto  per  dovuta  ubbidienza  a'  fupremi  Comandamenti  , pure  non  è 
mai  da  credere , che  gli  fta  Itato  permeilo  , non  clic  importo , di  met- 
tere in  opera  lo  Stile  delle  Invettive  , c la  maldicenza  , e le  Calunnie 
ancora  ; perciocché  non  è voriGmile  , che  qu-lla  Corte  sì  prudente  lo- 
di o foffra  ne’  fuoi  Avvocati  ciò  , eli’  erta  biafi  reterebbe  troppo  giufta- 
mente , e riproverebbe  ne  gli  Avvocati  altrui  . Ognun  vede,  lenza  an- 
cora eh’  io  glicl  ricordi  , che  n">n  convengono  al  decoro  di  fublimi  li- 
ti gititi  , c tanto  meno  a chi  è più  lublime  d’  ogni  altro  , fomiglianti 
Difefc , alle  quali  nulla  manca  per  chiamarle  Libelli  famofi  , nè  clbin- 
pio  alcuno  ferverebbe  per  giuftiGcarle  . Altrimenti  , le  in  Roma  , e in 
chi  fcrive  per  Roma  , non  follerò  biaGmevoli  tali  trafcorG  : qual’  am- 
pia licenza  non  pòtrebbono  in  tali  (fccuGoni  attribuii-G  gli  altri  fuori  di 
Roma  ? Finalmente  ognuno  con  facilità  concepifee  , clic  fe  Scrittori  di 
Principi  Secolari  eccedeffcro  nella  mauierq  del  difendere  i loro  Padro- 
ni ; un’  tal1  eccello  non  riufeirebbe  forfè  moftruofo  , o almeno  non 
recherebbe  (bandaio  ; ma  non  già  farebbe  tale  ne’  Difcnfori  d’una  Cot- 
te , la  quale  è obbligata  ad  ertere  a gli  altri  tutti,  e in  tutto  , Mae- 
ftra  della  Moderazione  , c del  Buono,  e del  Lecito. 

Ma  cflcndoG  da  me  nominata  la  Corte  dj  Roma , bifognerà  afpettar- 
fi  ancor  qiii  un  proceflo  , da  che  l’OppoGtorc  , a cui  ogni  cofa  , ed, ogni 
parola  fa  giuoco  , per  dir  male  di  noi , e levar  di  tuono  i Lettori  , ha 
già  voluto  feri  vere  (b)  , cfporG  da  noi  alFawerJione  e aU'ablwrrimettto  altrui 
ii  Cbi-fa  Romana  , difettata  eoi  Nome  Improprio  di  Certe  di  Roma  ( e qui 
cita  lei  luoghi  della  Supplica  , ove  G legge  tal  nome)  ; Nome  inventato 
fer  Laeerar  eon  ej}ù  a man  fulva  folto  altro  fembiante  la  medefima  Ch'fJa  di 
Roma  , qittg  reéliits  Eeclefa  , quam  Curia  nominatur , per  dirlo  eon  le  parole 
di  un  infine  E cclefiafico  di  Germania  , cioè  di  Geroo  Reicbrfperj>enfe  . Ma  ci 
mancava  ancor  quefta  , per  ben’imprimere  ne  i Lettori,  qualGa  la  di- 
fordinata  paflione  di  chi  fcrive  corttra  di  noi  . Sono  tanti  Secoli  , che  il 
Nome  di  Corte  di  Roma  , chiamata  in  Latino  Curia  Romana  , G fa  udi- 
re per  le  bocche  e Scrittore  di  tutti  i Cattolici  , e de’medeGmi  Papi(il 
che  è noto  a chinnque  none  forettiero  affatto  nel  Mondo):  ed  oggidì  tì 
vuole  , che  tal  nome  fa  fiato  inventato  per  Lacerar  con  ejfò  a man  fulva 
la.  Cbiefa  Romana  ; c fi  fa  nn  delitto  a chi  fe  ne  lerve  > e G pretende, 
che  fellamente  s’abbia  ad  ufav’il  nome  di  Cbiefa  Romana  , e non  già  quel- 
lo di  Corte  o Curia  Romana  • Anzi  dell’uno  c dell’altro  è lecito , ed  è tal- 
volta 
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Tolta  nece (Tarlo  il  valerli  anche  in  prò  della  fteflà  Chiefa,  e Corte  Ro- 
mana , e bifogna  diftingnere  fecondo  le  occafioni  l’ano  dall’  altro  , e il 
"■  Temporale  dallo  Spiritnale  , c il  SoccelTor  degli  Apoftoli  dal  Principe 
temporale  di  Roma  , e la  tanta  Sede  dalla  Camera  Pontificia  , c far* 
altre  limili  difìinzioni  fondate  fui  vero  , e approvate  da  tutti  i Saggi. 
Nel  noftro  cafo  poi  troppo  è chiaro  , che  deputiamo  propriamente  , 
non  rontra  la  S.Sedc  , a cui  Crifìo  ha  data  l’infallibilità  nelle  Dottrine 
della  Fede  , la  facoltà  di  difpenfar  1’  Indulgenze  , il  governo  fpiritualc 
della  Criliianità  , ed  altre  limili  prerogative  , per  le  quali  al  Sommo 
Pontefice  debbono  venerazione  e fommelTione  tutti  i Principi  e Popoli 
Criftiani  ; ma  sì  bene  deputiamo  coltra  il  Principe  temporale  dello 
Stato  Eccleliaftico  , c contra  la  Corte , e Camera  Apoftolica  , la  quale 
ha  l'pada , granatieri  , bombe  , eferciti  &c.  fa  leghe  , e tutti  gli  altri 
atti  politici  , e a cui  non  li  fa  torto  alcuno  con  dire  , che  anch’efia  al 
pari  dell’  altre  temporali  Potenze  è fuggetta  alle  palloni  , e a i difetti. 
Che  fe  lo  Scrittore  contrario  li  guarda  nella  noftra  controverfia  da  tali 
dilìinzioni , anzi  non  vuole  (a),  che  noi  difìinguiamo  il  temporale  dallo  Spiri- 
tuale , perche  rovrfeiato  foff'opra  il  temporale  , anche  lo  spirituale  va  Jeco  in 
tuina  ; e s’egli  in  tali  dilpute  di  Deni  del  Mondo  fembra  mettere  in  cer- 
ta guifa  la  confervazione  , o la  mina  del  Santuario  : ancor  quella  non 
ci  vuol  gran  mente  a conofcerla  toflo  per  una  pretenfione  indebita  , e 
fuggetta  a molte  gravi  rifleflioni , che  li  vogliono  ora  per  rifpetto  tacere. 

Non  li  può  già  ornmettere  , che  1’  Oppclitor  fuddetto  fa  un’  altro 
reato  a gli  Scrittori  Eftenfi  (h) , perchè  abbiano  ofuto  citare  il  Goldafto  , il 
Comincio  , e tre  o quattro  altri  Autori  o proibiti , o eretici  . Ancor  que- 
llo c un  Luogo  topico*  per  proccurar  di  rendere  odiolì  i Difenfori  della 
Cafa  d’  Elie  . Ma  dica  egli  : s’  è forfè  per  quello  -citata  qualche  propofi- 
«ione  ereticale  di  quegli  Scrittori  ? o pure  diventa  eretica  la  Verità  , ed 
ereticali  diventano  le  memorie  e i documenti  amichi , fe  palfano  per  le 
mani  di  chi  c nimico  della  Cattolica  Religione  ? Di  più  qui  ognun  vede, 
che  li  tratta  di  materie  nulla  attinenti  alla  Fede , e che  non  riguarda- 
no il  Pontificato  , ma  fole  controverfie  temporali  •,  e però  l’autorità  di 
chi  non  è Cattolico  può  averci  luogo  . purché  la  Verità  , e la  Ragion 
1’  accompagnino  , fenza  ofi’efa  alcuna  delia  fanta  fi  vera  dottrina  , e della 
venerazione  da  noi  tutti  dovuta  alla  S.  Sede , e a i Vicarj  di  Crifìo , che 
noi  Cattolici  profefliamo  . Quello  però  , che  potrà  parer  più  curiofo  , 
fi  è,  che  quelli  medelimi  Autori , eretici,  o proibiti,  cioè  cofioro  tanto 
abominati  e prolcritti  dall’  Oppofitorc  Romano  , fono  in  fin  divenuti 
predò  di  lui  religiofiflimi  Scrittori  ed  amici  ; mentre  cita  anch’egli  len- 
za fcrupolo  alcuno  , e ogni  volta  , che  gli  toma  bene  , e non  pochi , ma 
molti  d’ elfi  , cioè  il  Tuono,  il  Grozìo  , USatidio , il  Pufindorfio  , il  Cofxu- 
houo  ; T (Jldcmburiem  , il  Beclero  , il .Goldajio  medelimo  , il  medefimo  Co«- 
ringio , e per  tacer  d’altri  si  fatti,  infin  Niccolo  Machiavello , aggiuftando 

Da  poi 

(*)  Di, f-  U.  C.  Si.  f*f.  i<8.  (b)  Dif.  I.  C.  io}.  /«/.  j té. 
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poi  qnefta  metamorfofi  col  ripiego  di  dire  , citarli  da  Ini  in  fao  prò  co» 
fioro  , per  dar  gutìo  a noi  altri , mentre  qncfti  l'ono  Autori  graditi  , e non 
/'•/petti  allupane  contraria  . Di  piu  i’erive  egli  altrove  così  (a)  : Re  , a parer 
mio  , avrebbono  dovuto  i Minifiri  EJlsnJi  metterci  avanti  le  opprejjìoni  lacri- 
mevoli praticate  dagli  Efarebi  in  Roma  centra  i Sommi  Pontefici  , i quali 
Jempre  mai  Je  ne  querelarono  altamente , come  fi  può  vedere  fino  anche  ne  Re- 
gi fi  ri  di  S. Gre  euri* . Imperciocché  le  tirannie  loro  non  Jono  da  ricordarfi , come 
diritti  e giujle  ragioni  , da  chi  ha  debito  particolare  di  defedarle  , e da  chi 
affettatamente  di  quando  in  quando  ci  offenta  la  propria  riverenza  ed  amore 
ver/o  la  S.Sede , Je  pero  non  fi  favella  in  tal  gaffa  nelle  OJJèrvazioni  per  al- 
tro fine  , giacche  le  firane  proporzioni  , che  vi  fi  lanciano  coi  tro  alla  medefi - 
ma  S.Sede  , ci  rendono  ben  Manffejla  la  qualità  de'  Jent  ime’  ti  di  chi  le  ha 
Jcritte  . infomtna  quefto  Ccnfore  mi  vuole  a tutti  i patti  , e mio  mal 
grado  , per  un  malvivente  , e per  un’indegno  Criftiano  . E tale  io  me- 
riterò almeno  d’elTere  tenuto,  segli  dice  qui  la  Verità.  Ma  all’incon- 
tro , quando  egli  uicctte  mai  la  Bugia  , giudicheranno  poi  altri  , qual 
nome  ,,  e qual  lode  a lui  fi  convenga  . Tutto  quello  , ch’io  ho  detto 
nel  luogo  delle  OlTorv.  citato  dall’  Oppofi toro  (/>)  , cicè  in  ocelli on  di 
confutare  l’opinione  di  lui  , che  prima  de’  tempi  di  Pippino  volle  far 
credere  dipendente  l’Elarcato  dal  Ducato  di  Roma  , confi  (te  nelle  pa- 
role Tegnenti  : Anzi  Roma  non  Jolo  era  Juggetta  agTIm per  adori  , ma  ancora 
agli  Ejarchi  fiefjì  \ in  tanto  che  dopo  ejjère  fiata  fatta  t elezione  del  futuro 
Pontefice  , non  fi  potea  conjecrare  l'Eletto  , fe  prima  non  fi  otteneva  l appro- 
vazione , e la  licenza  dell'EJarco  . In  pruova  di  che  portai  la  tefiimo- 
ni.inza  del  Diurno  de'Romani  Pontefici  . Ora  , come  ognun’vede  , ivi  non 
fi  trattava  punto,  fe  tale  autorità  dell’Efarco  fotte  un  giufto  diritto  , 
o pure  un’ufurpazione  t,  ma  si  bene  fi  trattava  l'olo , fe  fotte  vero  , eh© 
il  Ducato  e Popolo  Romano  dipendette  in  que’  tempi  dall’Ei'arco  C'efa- 
reo  di  Ravenna.  Tal  dipendenza  chiaramente  rifulta  dal  pattò  del  fud- 
detto  antichifiimo  Diurno , cioè  d’un  Libro,  che  era  una  volta  così  in 
ufo  ed  in  credito , come  c oggidì , per  così  dire  , il  Pontificale  Ro- 
mano . Che  debito  dunque  , e debito  particolare , aveva  io  mai  di  defedar 
re  quel  rito , della  cui  giufta  o ingiulìa  loftanza  non  c’c , nè  c’era  fra 
noi  quiftione  alcuna  ? * 

Maggiormente  però  fi  feorgerà  qui  P indignità  di  una  tal  preten- 
Jìone,  alì’ottervare,  ch’io  non  tirai  in  mezzo  alcuna  di  quelle  , che  l’Op- 
pofìtore  con  patetica  efagerazione  chiama  opprejjìoni  lagrimevoli  praticate 
dagli  Ejarchi  in  Roma  contra  i Romani  Pontefici  . Solamente  accennai  il 
ricorfo , che  il  Clero,  e il  Popolo  Romano  faccano  all’Efarco,  pregan- 
dolo di  dare,  o d’impetrar  dall’Imperadore  l’ordine,  che  fi  potette  paf- 
fare  alla  coniecrazione  del  Pontefice  Eletto  . Nulla  ha  quefto  che  fare 
con  gli  abufi  , e colla  prepotenza  talvolta  nfata  dagli  Efarchi  contra 
de’  Romani  Pontefici  ; nè  c’ entrano  qui  i Regijìri  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno . 

(»)  Dif.  I.  C.  j>7.  tH-  00  °Srni.  S-  ».  ftf.  J.  ©•  |. 


Digitized  by  ( 


IMPERIALI  ED  ESTENSI  PREFAZIONE.  »« 

gtto  ■ Anzi  gli  Eroditi  tutti  fi  Rupi  ranno  , come  un’ Erudito  Scrittore 
non  abbia  peranchc  imparato  ( cosi  Voglio  io  fupporre  per  minor  Ino  ca- 
rico ) ebe  in  que’  tempi  erano  gl’  Imperadori  Greci  in  pofieflb  del  Dirit- 
to , o del  Coftume(e  chiamili  ancora  Ahufo  , che  non  importa)  di  ap- 
provare , e confermare  ncn  tanto  1’  Elezione  del  Sommo  Pontefice  fatta 
con  liberi  voti  dal  Clero  e dal  Popolo  di  Roma , quanto  ancora  le  Ele- 
zioni degli  altri  Vefcovi  ; ccheJo  ftcflb  fi  praticava  da  i Re  di  Francia, 
e di  Spagna  , e da  altri  Principi  Cattolici  ; e che  un  tal’  ufo , o Diritto 
Veniva  approvato,  (c  almcn  tollerato  , o non  condannato  ) dagli  uomi- 
ni pii  e dotti  d’allora  , e da  i Vefcovi , e da  i Concil) , e da  i Papi  mede- 
fimi,  riprovando  eglino  fidamente  quegli  abufì  , ed  eccelli  , che  polTuno 
ben  dcfidcrarfi  , ma  ncn  debbono  mai  fperarfi  affatto  cfclufi  da  tutte  le 
determinazioni  , e da  tutti  i Riti  della  Difciplina  Ecclcfiaftica . Allo- 
ra anche  il  Popolo  concorreva  all’  Elezione  del  Papa  , c de’  Vefcovi  : e 
poteva  parer  conveniente  , che  il  Principe  Capo  del  Popolo  vi  concorre ffc 
anch’egli,  per  tacere  d’altre  politiche  convenienze.  Potea  1’ Oppoftto- 
re,  chiarirli  di  quelle  verità , oramai  triviali  fra  i Letterati , con  fidamen- 
te leggere  il  Trattato  de’Bcncfizj  del  celebre,  e tante  volte  da  lui  citato 
P.  Tommaffino  (j) , che  difiiifamentc  tratta  qnefta  materia  , e fa  vedere, 
non  doverli  biafimare  in  que’ Secoli  un  tal'  ufo  . Anzi  è sì  lcntan  dal 
vero  .che  ciò  foflc  UR'oppreJJìi.n  lacrimevole  , di  cui  fi  richiami  alfe  S.  Gre- 
gorio il  Grande  ( b ),  che  le  lìc  Lettere  ci  aflicurano  appunto  di  tutto  l’op- 
pofio  ; laonde  lo  Itelfo  P.  Tommaffino  fcrilfe  , che  il  medefimo  Santo 
Papa  de  hoc  confirmandi  Pontifica  JURE  Imperatorio  conquefut  U/’Jqtiam 
ejl . In  oltie.  è nctilfimo  l'Atto  Eroico  dell’umiltà  d’elfo  S.  Gregorio, 
che  eletto  Papa  , fegretanicnte  fpedi  fnbito  lina  Supplica  all’  Impcra- 
dor  Maurizio , conjurans  , ve  umquam  covjèrfnm  froderei  alla  fua  Confe- 
crazione , fperando  così  di  lchivarc  il  pelo  del  Pontificato  -,  ma  l’Impe- 
radore  data  p-jeceptiotte  ifjum  .jujfit  infittii,  come  s’ha  da  S.  Gregorio  Tu- 
ronefe  , e da  Giovanni  Diacono  . Di  più  ha  offirvatoil  fuddetto  P .Tem- 
iti affino  (r)  anche  in  ciò  la  moderazione  degli  Angufti  Greci,  con  dire: 
certam  quidem  fibì  ejus  Juris  PoJJèjJìonem  adferuijfè  Confanti vopnlitanes  Im- 
peratores , Jed  modefiee  , ÌX  temperamenti  fturimum  in  eo  exerendo  adbibuijjè \ 
imperocché  lafciavano  in  piena  libertà  del  Clero  , Senato  , e Popolo 
Romano  , l’Elezione  del  Papa  , ritefiendofi  il  foto  Gius  di  approvare 
l’ Eletto  prima  della  confccrazione  : il  che  nè  pur  badava  allora  ad  altri 
Monarchi  Cattolici  . Anzi  lo  dello  aver  data  facultà  all’  Efarco  d’  ap- 
provar P Elezione  del  Pontefice  , fenza  ricorrere  a Coftantinopoli  , do- 
vette procedere  da  buona  intenzione  , affinché  fi  diffcrilfe  il  meno  polfi- 
bile  l’ordinazione  del  nuovo  Papa.  11  perchè  vegga  oramai  il  Pubblico, 
s’  io  dovea  detti  tare,  qncfto  , qualunque  folle  , Diritto  o Coftume  degli 
Antichi  Monarchi , c s’ io  avelli  obbligazione  di  ftrapazzare  tanti  Re, ed 

Au- 
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Augufti  sì  Greci , e Carolini , come  Tedefchi , i quali  continuarono  pet 
tanti  Secoli  a goderlo  ed  efercitarlo  e ciò  fecero  di  confentimento  della 
flelTa  S.  Sede  , avendolo  mantenuto  in  vigore  fino  a'tempi  di  Gregorio  Set- 
timo . E finalmente  veggano  i Lettori , qual  piantò  meriti  qui  l’opptef- 
fione  , clic  mi  vien  fatta  da  chi  per  altro  ha  voluto  altrove  avvertirò 
il  Pubblico  della  ftta  propria  e corfueta  Sincerità  (a).  Lodiamo  ( che  ragione  il 
vuole)  i tempi  prelenti  ; ma  rispettiamo , per  quanto  fi  può,  ancora 
gli  antichi  : altrimenti  fa  qualche  cofiume  anche  lodevole  de 'tempi  no- 
fìri  è da  temere , die  un  dì  non  trovino  da  ridire  anche  i tempi  fuf- 
feguenti . Io  ho  la  riverenza , e la  venerazione , che  fi  dee  da  ogni  buon 
Cattolico  alla  S.Sede  , e me  ne  fon  protcltato  lenza  affettazione  , e a’ 
Inoghi  opportuni  , nelle  Oflervazioni , come  ognuno  conofccrà  ; nè  per 
elezione  o vaghezza  mia , ma  per  debito  d’ubbidienza  verfo  chi  è mio 
Principe  naturale,  e mio  attuai  Padrone*  e per  una  ferma  perfuafione 
di  difendere  il  Giulio  , favorevole  in  quella  parte  al  S.  R.  Imperio  , e 
alla  Serenilììma  Cala  d’Efie , io  fono  entrato  in  si  fatti  lirigj  . Sanno 
tutti  i Dotti  , che  , e oomc  feriva , chi  ha  un’animo  diverfo  dal  mio 
verfo  la  Sede  Apolìolica.  E fi  lcoprirebbe  poi  troppo  pieno  di  paflione, 

o mal  conofcente  de’  primi  '.principi  della  Ginftizia  , chi  non  voleffe  , 

o non  fapeflc  conofcere  , che  non  è un  mancare  di  riverenza  verfo  la 
fnddetta  S.  Sede  il  dover’io  qui  rifpondere  ad  un’Avvocato  della  mede- 
fima , il  quale  ha  con  aggravj  indebiti  caricato  non  folamente  me  , ma 

eziandio  la  Cafa  d’Elte  , e il  dovergli  io  rifpondere  in  quella  maniera, 

che  può  convenire  ad  uomo  onefto  sì  , ma  obbligato  a difendere  non 
vilmente  il  Principe  fuo , e feco  l’oltraggiata  Verità  , in  una  Difputa 
di  non  poca  confeguenza . 

Bifogna  , ch’io  ne  accenni  anche  un’  altra  ; e poi  finirò  . Non  è 
ballato  a qneOo  Scrittore  lo  sforzo  di  fcreditare  preflb  alla  Corte  di 
Roma  le  Oflervazioni  , e il  loro  Autore  : vuol’cgli  eziandio  fpacciar- 
mi  per  oltraggiatore  dell’inclita  Repubblica  di  Venezia . Dice  pertanto  (£) , 
aver’io  voluto  rinovare  contro  a quella  gWiofa  Repubblica  la  taccia  famrfa  e 
capitale  deir  Autore  dello  Squttinio  con  ajjèrirla  fondata  da'  Padovani  per 
Sminuire  il  luftro  della  fui  libertà  originaria  , non  iftanteebe  la'  medejìma 
taccia  fife  fiata  pienamente  reprefà  da  Niccolo  CraJJò  . Torna  anche  a ri- 
peteie  l’imputazione  fuddetta  nella  Dif.  II.  (r).  Io  nè  pur  qui  prorom- 
però nelle  querele  ( che  pur  farebbero  giuftiflime  contro  d’  una  sì  in- 
giufta  perfccuzione  ) e da  ciò  mi  aftengo  anche  , perchè  mi  lu fingo,  che 
nè  pur’ uno  vi  fia  fiato  fra  tanti  faggi  ed  eruditi  Senatori  , c Cittadini 
della  Serenifs.  Repubblica  , il  quale  non  abbia  .tofto  riconofciuta  l’ in- 
fnfliftenza  di  quella  accufa , e non  le  abbia  anche  dato  il  nome  d’  una 
eicca  Calunnia  . Legganfi  le  mie  parole  (d) . Altro  non  ho  io  fcritto , fe 
non  che  fi  vuol  contare  per  pregio  dijtinto  , l'  ejjère  fiato  anticamente 
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Mobile  di  Padova  , cioè  Molilo  d'ima  dello  piu  gl'-rdfe  Citta  d'Italia  , e <P 
una  Città  in  que'  tempi  li!  era  , e d'una  Citta , che  da  molti  Starici  viene  in 
certo  modo  ajjèrita  Madre  della  fiejja  Città  di  Venezia  . Due  cole  pedono 
cercarli  ; l’una  , fe  i Padovani  fuggendo  l’ira  de’ Barb  ri  fondafTcro  la 
Nobiliflima  Citta  di  Venezia  ; l’altra , fe  pofto  che  la  fondadcrò  , v#- 
pifife  la  nnova  Città  ad  edere  fuddita  allora  di  Padova,  e nc  ricevcde 
i Governatori . 1 mici  fentirocnti  erano  chiari , nè  poteva  alterarli  , fe 
non  -una  malizia  o padrone  troppo  gagliardi  ; imperocché  del  fecondo 
punto  nulla  ho  io  detto  , nc  pure  per  fogno  , ed  c quello  appunto  , che 
fu  riprovato  dal  Craflb  . Del  primo  punto  ho  io  fo!  amente  detto  , che 
viene  in  certo  modo  ajjèrito  da  molti  Storici . Non  ci  volea  già  molto  a co- 
nofecre , clic  Madre  della  Città  di  Venezia  è troppo  diverfo  dal  dire , Pa- 
drona , Dominante-,  e Sovrana  di  Venezia  . Lo  dello  Difcnfore  aveva  egli 
ftefTo  confettata  una  tal  verità  , ferivendo , aver’io  aderito  ( il  che  però 
non  io  aderii  , ma  didi  aderito  da  altri  ) che  Venezia  fu  fondata  , da  Pa- 
dovani . E s’egli  pol'cia  velie  far  credere , che  ciò  fignifichi  Venezia  una. 
Volta  fottopofia  a’  Padovani  , una  tal  giunta  non  venne  da  me  , ma  ven- 
ne tutta  di  pianta  dalTappudionata  e ingiuriofa  penna  di  Ini . E chi  ci 
è fra  gli  Studiod  , eie  più  volte  non  abbia  nella  Reda  guifa  udito  di- 
re , che  anche  Padova  , e Roma  furono  fondate  da  i Troiani  3 Anzi  nè 
pmc  io  didi  adolutamente  , e interamente  Padova  ajjèrita  dagli  Storici 
Madre  di  Venezia  , mentre  non  a cafo  vi  aggiunti  in  certo  modo,  alluden- 
do alla  comune  opinione  , che  ancora  altri  Popoli  circonvicini  concor- 
redero  a fondar  Venezia  . Ora  egli  è fuor  di  dubbio,  che  quell’ inclita 
Città  nacque  in  mezzo  alle  rovine  dell’Italia,  ed  ebbe  principio,  non 
già  da  miferi,  pefeatori  , ma  da  i più  nobili  e potenti  delle  Città  con- 
finami , e mafliroamente  da’  Padovani  . Se  ne  pregiano , in  vece  d’adi- 
rarfene  , i Signori  Veneziani  ; c ciò  coda  da  tante  loro  Storie  , come  per 
efempio  fon  quelle  di  Pier  Giufiniano  , Paolo  Morojìno  , Marino  Sanuto , 
Tranctfco  Verdizzr-tti , Marc' Antonio  Satellite , per  lafciar 'indietro  quelle 
d’altri  Autori  , sì  Rampate  , come  ferine  a penna  , e tutte  concordi 
in  aderir  quefto  punto  , cioè  , che  i Padovani , ritirati  nell’Ifola  di  Ri- 
alto , pofeio  le  fondamenta  alla  Città  , Regina  poi  dell’Adriatico  . In 
oltre  fono  di  Ginn-Niccolò  Dogiioni  le  Tegnenti  parole  (a)  : Che  fiano  flati 
de'  Principali  di  tal  unione  ( a fondar  Venezia  ) quei  di  Padoa  , in  non  lo 
nego  ; ed  egli  Redo  poi  prnova  , che  non  perciò  quelle  Uolettc  furono 
fuggette  a’Padovani . Il  mededmo  Niccolò  Crado  (b)  , dopo  Gafparo  Con- 
tareno  , lafciò  ferino:  Rivoalti  nomine  infortita  Tifiti*  , accepta  Veneta 
IJihis  erigo  non  injuria  refertur  \ cd  appunto  in  quefta  gli  altri  Storie? 
confentnno , che  fi  ricoveradero  , e fi  deflfero  a fabbricare  i Cittadini 
più  nobili , e potenti  di  Padova  . Che  più  ? Bernardo  Giorgio  Senatore 
'Veneto  così  comincia  uno  de’ foci  Epigrammi  Rampati  nel  1604.  in  Ve»* 
nezia  Reda  da  Francefco  Sanfovino  (e)  : 
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A PATAVIS  fondata  die  hoc  foit  ìrtflyta  mfira  Urbt  IT  e. 

Dopo  di  che  giudicherà  il  Mondo  da  quetto  poco  , con  qnal  difpo- 
fizìone  fi  fia  mcffo  a fcrivere  nella  prefcnte  caufa  il  Difenfor  del  Domi- 
nio -,  e fe  poiTa  prefumerfi , ch’egli  in  t;Je  fiato  d’aflètti  abbia  potuto 
ben  fentire  la  forza  delle  Ragioni  altrui , e la  debolezza  delle  proprie , 
nella  lite  di  Ferrara  , e di  Comaccbio  , cd  abbia  fapnto  dipingere  con 
equità  gli  argomenti  nofiri  al  Pubblico,  e confutargli  in  maniera  da  fi- 
darli della  relazione  l'uà,  e dell?  rifpofte  fne:  quando  miriamo  in  que- 
fti  pochi  efempj  si  lontane  dal  giufio  le  idee  formate  fi  de’ nofiri  ien- • 
timenti  nel  fuo  capo , ed  animata  cotanto  la  fua  pafTtonc  , che  , pur- 
ché ferifea  , non  bada,  fica  torto  , o a ragione  feri  fica  . La  Verità 
non  ha  bifogno  d’  edere  foficnuta  con  qnefii  mezzi  cd  aiuti . Vero  è 
nondimeno  , pretendere  1*  Oppofitor  medefimo  (a)  d’impegnare  in  fuo  prò 
F animo  de  i Lettori  , con  far  loro  Capere,  che  nelle  Scritture  da  lui  op- 
pofieei  non  fi  folta  Giammai  riconojc  re  verni?  altra  f affane  , jìtor  di  quel- 
la, che  unicamente  iti  Je  JleJJa  dee  .fière  inclinata  ad  una  Crifiiana  , Mode- 
rata , e iter  fiat!  a dijéja  della  Verità  . Buon  prò  per  noi  . Ed  affinchè 
il  Mondo  rei  ti  Ile  ben  prevenuto  di  quefia  bella  idea  , fi  fece  per  tempo 
crederla  agli  Autori  del  Giornale  de*  Letterati  d’Italia  , i quali  fidatili 
nell’altrui  relazione  feri  fiero  (/;)  , che  la  Difijìi  del  Dominio  era  fiata  tratta- 
ta con  Modeflia  incomparabile  . Anzi  l’ Autore  medefimo  delle  Difiele  ci 
fa  in  quefia  parte  ofièrVare  una  piacevole  feena  . Ha  egli  nella  Dije- 
fa  IL  adoperato  contra  di  noi  contumelie , e quel  che  è peggio , e mi 
difpiace  di  dover  ripetere,  ancora  delle  Calunnie , ed  uno  Stile  sì  pieno 
di  (prezzo  , di  mordacità,  c di  fdcgno,che  ogni  favio  Scrittore  fenza  Lllo 
fi  ree h ere blre  a (corno  di  punto  imitarlo  , in  ifcrivendo  anche  contra 
gli  Eretici  più  pefiilenti,  e per  difefadella  Religione,  Se  il  mio  giudi- 
zio fia  giufio  , ne  rimetto  la  decifione  a chiunque  ha  letto  quelFOpera. 
F.  pure  dopo  uno  sforzo  sì  terribile  della  fua  collera  , l'Autore  di  quefia 
Dififa  ( fono  fue  parole  (c)  ) protefta  di  dolerfi  in  eftremo  per  non  avere  in  pron- 
ao le  piu  veementi  e gagliarde  forme  del  dire  , che  obliano  adoperate  giammai 
Tutti  i Santi  Padri  in  fintili  affari  ( che  certo  fi  trattava  fpefiò  una  vol- 
ta limili  controverfic  ) per  impiegarle  ancor  egli  con  degno  ufi  nella  con . 
giuntura  prefitte  contra  prepofizioni  di  ti  empia  ed  orribil  natura  , come  fon 
quefite  : le  quali  dianzi  non  fi  fono  udite  mai  piu  nella  mfitra  comunione  .... 
Non  rapporto  l’altré  parole  , per  non  accrefcer  l’orrore  e la  naufea  a ì 
Lettori , baftando  a me  di  dire , che  qui  non  fi  contiene  nè  Verità,  nè 
Giuftizia , re  Moderazione , e eli’  io  rimetto  alla  Scuola  de’  SS.  Padri  , 
o del  fido  S.Agofìino  , chi  ha  fronte  di  prorompere  in  tali  fentimenti. 
Ma  fc  è ftrana  quefia  ej trema  Doglia  di  non  aver  faputo  ufare  delle  più 
pungenti  e fiere  faettc  contra  di  noi  : più  flrana  apparirà  un’altra  me- 
taniorfofi  , dove  egli  dice  {d)  di  volere  fcrivere  la  fuddetta  Dijéja  II. piaci- 
ci a- 

(c)  Dif.  II.  Prcf.  pa$.  6.  *\ 

(d)  Dif.  11.  C.  2.  pag.  {. 
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riamente , e feti  za  oltraggi  e querele  difconvenevoli  alla  maejlà  della  Caufa  , 
e delle  parti-,  poiché  la  Cbiejà  Romana  per  difèndere  la  verità  incontrala!  ile 
delle  Jue  ragioni  Jovrane  ed  autentiche  non  ha  mai  tenuto  ì fogno  di  combat- 
tere con  quell'  armi  , proprie  di  quei  Joli  , che  niente  tanno  di  meglio  da  poter 
dire  . Altrove  fa  di  nuovo  Capere  (a),  che  chi  difende  la  S.  Sede  , ( cioè  egli) 
ha  per  Mediana  Eterna  di  vincere  erti  ragioni , e non  con  ijcbcrni  crgoglio/ì  e 
pungenti  , ne  con  motti  dijccr.venevoli  e impropri  all'importanza  dell'affare, 
di  cui  fi  tratta.  Anzi  ha  voluto  avvertire  il  Pubblico  della  fna  delica- 
ta Car,ità  , icrivtndo  così  (b):  Perche  in  difendere  il  Pontificato  Romano  , molto 
ojlilmente  affittito  nelle  Scritture  Efienfì  ( altro  che  nere  Calunnie  non  Con 
qvrefie  , perchè  ognun  vede  , che  non  fi  tratta  fra  noi  del  Pontificato  , nò 
s’è  detta  parola , che  Cerilca  l’autorità  Cpirituale , anzi  nè  pur  la  tem- 
porale dei  Papi  ) io  debbo  cercare  con  Placida  Carità  di  far  ravvedere  al- 
trui del  fuo  gran  torto  ; a me  fi  conviene  ujar  tutta  la  maggiore  attenzione 
in  guardarmi  , quanto  mai  puffo  , dall immit are  in  Minima  Parte  lo  Stile  degl' 
Impugnatori  della  S.Sede  , tutto  pieno  d'iracondia  e di  fiele  . Ora  io  feon- 
giuro  i Lettori  di  cercar  nelle  Scritture  Eftcnfi  l’iracondia  e il  fiele  , che 
qui  ad  effe  vien  dalla  placida  Carità  di  quello  Scrittore  oppollo  . Ma 
noi  troveranno  ; e molto  meno  vi  troveran  fondamento  , per  cni  devef- 
fe  egli  trattarle  da  Scritture  ingiurio] e , e piene  di  fatti  ftcrileghi  ÌTe.  con 
aggiungere  altrove  fr)  tante  altre  contumelie,  e indegne  acculè,  le  quali  io 
farei  di  molto  infelice  , le  i Lettori  aveffero,  per  crederle  vere,  da  (tare 
fenza  pruove  alla  fola  fede  d’  on'Avverfario  di  tal  coraggio.  Nè  pur’  io 
però  pretendo,  che  i Lettori  credano  alla  mia  nuda  afferzione,  allorché 
fon  cofìrette  a querelarmi  di  tanti  aggravi,  chic  fa  l’Autore  delle  Dije- 
fe  alla  Caufa  del  S.  R.  Imperio  e della  Cafa  d’Efte,  e a i lor  Difenfori. 
Leggano  1*  Opere  ancora  di  lui , e cerchino  , in  qual’  angolo  fi  truovì 
mai  quella  placida  Carità  , e l’altre  virtù , che  egli  s’attribiiilce,  fe  pure 
nel  poco  finqoì  da  me  rapportato  non  avèllerò  a quell’ora  pruove  fuf- 
ficienti  e ficure,  che  in  tal’ Opera  non  s’è  avuta  cura  della  Carità,  e 
molto  meno  della  Giuftizia  . Leggano  , dico  , le  Scritture  dell’Oppofi- 
tore  , e le  Elìenfi  ancora  ; ofiervino  bene , chi  tratti,  o no,  quefta  mate- 
ria con  buona  fede , c con  moderazione  , e con  amore  verlò  il  Vero  , e 
il  Giulio  ; non  credano  tofio  a chi  accufa  fenza  citare,  e qualora  anco- 
ra fiano  fiati  citati  i parti  , confrontino  bene  (ch’io  per  me  gli  feongio- 
ro  ) tali  citazioni  ; e pelino  fenza  affetto  le  pruove,  fiaccandole  da  tutti 
gli  artifizi  della  facondia  , o della  Declamazione , e della  paffionc  ; ed 
allora  giudichino , che  debba  dirli  delle  fiere  accufe  , e poi  della  vanta- 
ta manfuetudine  dell’ Oppofitore  Romano.  Che  fe  nelle  Opere  di  lui 
trovaffero  pofeia  infujfifienza  di  pruove  , animofità  di  propofizioni  , giri  e frap- 
pate rettoriche  , equivochi , ed  altri  o artifizj  o difetti  , de’  quali  fu  detto  nel- 
la Supplica  (d) , che  può  abbondare  la  Scrittura  d'  un  Arwerfario  : lappiano  , 
Tomo  VII.  E che 
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che  ciò  farà  avvenuto  contra  voglia  di  lui,  perciocché  egli  ci  ha  an- 
cora fatto  Caperò  (a)  , clic  in  difendere  la  S.Sede  egli  non  ba  altro  fine , 
fbe  dì  Joftener  COST  ALLA  BUONA  il  retto , e il  vero . 

Tralal'cio  qui  altre  o accute  o a fio  rz  ioni  ingiuriofe  dcll’Oppofito- 
re  , fparfe  nell’Opere  lue,  contentandomi  folo  di  augurare  a lui  più  equità 
dapertutto  , parendomi  che  ne  abbia  egli  troppo  hi  fogno  ; e folnmente 
per  fine  accennerò  qui , non  accordarli  col  vero  qnedo,  ch’egli  narra 
intorno  alla  pubblicazione  delle  lue,  e delle  noftve  Scritture . I maneggi, 
ch’egli  dice  (/■)  fiitti  all - Corti  Pontificia  e Imperiale  , affinché  la  Dijeja  I.  del 
Dominio  non  fi  dejjè  alle Jlampe , o almeno  fi  m utile Jjl , non  furono  mai  per 
altra  , le  non  pei-  ottenere  una  giutta  dimanda , originata  dall’  offerii 
fubodorato,  che  l’Autore  in  teff-ria  continuava  nel  fuo  cofìume  d’in- 
giuriare , e di  fcrivcre  lenza  il  rifpetto , che  li  dee  maflimamente  a i 
Principi  della  qualità  del  Sig.Duca  di  Modena  : del  che  fpon tantamen- 
te gli  tteffi  amici  luci , benché  indarno  , aveano  avvertito  lo  fteffo  Cen- 
fore . Det  refto  non  ha  mai  la  Cafa  d’Elte  nè  pur  fognato , che  la  Ca- 
mera Apoftolica.  non  aveffe  , e non  abbia  da  dire  , c replicar  le  l ue  prc- 
tefe  ragioni . E fe  ha  defiderato  , che  ciò  lì  faceffe  coH’oneftà  , e mo- 
derazione convenevole  , ha  defiderato  una  cola  , conforme  alla  Uiufti- 
zia  , e all’Oncftà e di  cui  è mirabile  , che  la  Corte  di  Roma  abbia 
avuto  bifogno  d edere  pregata,  e più  mirabile  è,  che  l’abbia  lafciata 
vincere  all’Oppofitore  fuddetto  . Di  ciò  , ch’io  dico  , fono  teftimcnj 
viventi , e maggiori  d’ogni  eccezione  , oltre  a i Miniftri  della  Corte  Ce- 
farea,  gli  Eminentifs.  Signori  Cardinali,  e 1*  Eccellentifs.  Sig.  Marcitele 
di  Prie  Ambafciatore  Celareo  , che  formarono  i Congrefft  in  Poma  , 
come  ancora,  il  Sig,  Conte  Reggente  D.  Luigi  Caroeilo  , ed  altri , che 
v’intervennero  . Per  conto  ancora  di  quclti  medelìroi  Congreffi  ha  ani- 
mo l’Autcrc  delle  Difefe  (r)  di  ricordare  al  Pubblico  , che  a i maneggi  del- 
la Corte  Romana  riufeì  di  far’  efcluderne  i Miniftri  Eftenlì  , benché 
già  ammcffi  per  ordine  di  S.  M.  Cef.  e col  confentimento  di  S.S.e  ciò  col 
pretefto , che  S.  M.  Cef.  non  potea  /offerire  , che  da  effi  Miniftri  , ujeendofi 
fuor  de ’ termini  delV  affare  , fi  pronunciafièro  quelle  fiefiè  propofizinni  . dello 
quali  con  franchezza  inudita  fi  vede  ricolma  la  Supplica  , a Jegno  tale  , cho 
de'  30.  Capi  rfefiì  , la  metà  s'impiega  in  malmenare  la  Sede  Apodolica  , e fuoi 
Minijlri . Lodato  il  Ciclo  , che  fi  è atmen  confeffato  , edere  fiato  il  pre- 
tefto  di  rimuovere  dai  Congreffi  i Miniftri  Eftenlì  , 1’  aver’  effi  voluto 
ivi  ridire  quelle  Stefii  Proporzioni , che  fi  leggono  nella  Supplirà , e che 
non  fono  nè  indebite , nè  ingiuriofe , c che  non  fi  ripeteano  nei  Con- 
greffi , fe  non  per  neceffaria  difefa , o degli  Angufti , o degli  Efter.fi, 
o della  Canfa  , e che  nè  più  nè  meno  fi  feguitarcno  a foftencrc  dal  fud- 
detto Sig.  Ambafciatore  Cefareo  , e Sig.  Conte  Reggente  ne’  fi  gnenti 
Congreffi  . Per  altro  a niuno  più , che  a i Miniftri  della  Cafa  d’Ffte 

fic- 
ca) Dif.  II.  C.  uj.  ptg.  304.  , [tj  IUJ.  C.  j.  ptg.  1*. 

(b)  Dì f.  11.  C.  3.  p4g.  8. 


Digitized  tey-60 


IMPERIALI  ED  ESTENSI  PREFAZIONE.  a7 

ficcarne  piu  infornati  delle  Elioni  Imperiali  ed  Eftenfi  fopra  Cornac- 
tbio  apparteneva  il  foftcner’efife  Ragioni  ne  i Congrcfli  ; laonde  farà 
lempre  cattivo  fentore  prclfo  i viventi , e predo  i pofteri , l’aver  voluto 
i Mi  ni  (tri  Pontifici  fchivare  quel  cimento  , e roaflimamente  adducendo 
elfi  per  ifeufa  una  ragione,  che  loro  fa  poco  onore  . In  quanto  pofeia 
a quello  che  il  fuddetto  Oppofitore  ha  prodotto  in  rifpoftf»  » ì nvimt 
Capi  della  Supplica , non  gli  rifpondero  io  , perchè  poco  importa  , e per- 
che non  fi  finirebbe  mai . La  cofeienza  di  molti  è informata  di  quan- 
to i Miniftri  della  Corte  di  Roma  hanno  e operato  e tentato  per  l’af- 
fare di  Comacchio  . Nella  fiefla  guifa  chi  ha  letto  la  Supplica , non  ha 
hi  fogno  d’imparare  dal  fuddetto  Cenfore  , (è  ivi  li  parli , o nò  fecondo  il 
decoro  della  Corte  Celarea  , e molto  meno  ne  ha  bifogno  la  ftcfl'a  Cor- 
te Imperiale.  Cameade,  ed  altri  col  loro  bel  dire  proferivano  difa- 
per'offendere  , c difendere  , fcreditare  , e accreditare  una  medefima 
cofa  , a mil’ura  del  bifogno , o capriccio  loro  . Non  tengo  io  1’  Avvo- 
cato contrario  per  feguace  di  tale  ^scuola  •,  ma  lì  fa  talvolta  difav  ve- 
dutamente ciò , che  fi  riproverebbe  fìrepitofamente  in  altrui . 

In  quanto  a me  , nel  difendere  qui  ciò  , ch’io  fiimo  Giulio  e Vero, 
e credo  di  difendere  con  giuftizia  , e in  forma  convenevole,  mi  Infingo 
di  non  aver  mancato  a quella  Venerazione  , che  da  tutti  c dovuta  , c 
ch’io  profeflb  d’avere  a chi  per  quefta  caufa  litiga  col  S.R.lmperio  , e 
con  la  fiata  d’Efìe  . Tale  è fiato  il  mio  proprio  defiderio  -,  ma  debbo 
anche  fare  una  giuftizia  al  mio  Padron  Sereniamo,  con  dire,  che  fic- 
come  intenzione  di  lui  fempre  è fiata  ,.e  farà  di  ottenere  fol  quello  , che 
è giufio  ( ciedcndo  egli  per  fermo  , che  non  altro  , che  quefto  , fia  anche 
voluto  dal  Saiitiflimo  Regnante  Pontefice  ) così  premura  di  lui  fu  fem- 
pre , e farà  , che  in  le  , c ncidi  Avvocati  Tuoi  , coniparifca  quell’oflc- 
quio  , che  è proprio  dì  fe  , e de’  fuoi  Maggiori  verfo  i Vicari  di  Crifto,  c 
verfo  la  Sacra  Corte  di  Roma , bramando  egli  , che  gli  argomenti , le 
pruove  , e le  ragioni  combattano , e non  già  le  ingiurie,  ed  altri  vili  ar- 
tifizj , da’quali  (pero  , che  ogni  intendente  conofceià  , ch’io  lungi  nii  fon 
tenuto  . Chi  ha  letto  predò  gli  Avverfarj  ciò  , che  concerne  gli  an- 
tichi Secoli  di  Pippino  , di  Carlo  Magno  e de’  lor  Sucoeffori , e crede  che 
tali  notizie  importino  ( fecondo  noi  però  non  importano)  alla  decifion 
della  Caufa  di  Comacchio:  non  ufi  fingi  uftizia  di  lafciar  di  leggere  ciò, 
che  non  è fiato  lafcLto  da  me  fenza  rifpofta . Ma  chi  fapendo  , che  la 
fola  cognizione  degli  ultimi  Secoli  è quella , che  porge  i veri  fonda- 
menti per  decidere  tali  quiftioni , vorrà  di  (obbligarli  dalla  fatica  di  feor- 
rere  per  le  anticaglie  da  me  raccolte  : il  faccia  a fuo  talento,  e riftringa 
i’appllcazione  iua  all’efame  degli  ultimi  tempi  . Ottimo  in  fine  farà 
per  un  tal’efame  , chiunque  fa , che  il  rendere  odiofi  , e fpaventar  gli 
Avverfarj , non  è un  provare  , che  Comacchio  fia  di  diritto  della  Camera 
Apoftolica  v e che  il  dimoftrar  franchezza  dapertutto  può  far  grande 
impreflione  nel  volgo  , ma  non  dee  farla  nei  Saggi , ed  accorti  , i quali 
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troppo  conofcono , che  le  parole  , le  ligure  , le  efagerazioni  ec.  follo 
bensì  firnm<.nti  dell’ umana  Eloquenza,  ma  non  fono  Ragioni,  nè  Pruo- 
ve  . Che  fe  in  fronte  alla  Difcfy  D.  ha  pofio  il  l'uo  Autore  quelle  paro- 
le di  S.  Girolamo:  Noli  accujare  , & ego  ccjfàho  defendere:  quello  patto 
appunto  dovrebbe  trafiggere  chi  l allega,  elTendo  chiara  cola,  eh  egli 
è Rato  il  primo  ad  accujare  con  ifcritturc  Rampate  P Augii ftifs.  Impe- 
raaor  (juileope  , c la  i^ala  d'  Erte , ed  elfere  Tempre  andata  crelcendo 
la  fua  animofita  in  accujare  gli  Avvocati  Celarci  ed  ERenfi  fino  all’ec- 
ceffo  Rrabocchevole,  che  fi  mira  nella  (uddetta  Difefa  li.  Ma  qual  gin- 
inizia  farebbe  , che  un’  Autore  , primo  ad  accujare  , e che  ninn  riguardo 
ha  di  aggravare  in  quante  guife  egli  può  mai  gli  Avverlarj  fuoi  , aveffe 
ancori  ad  effere  l’ultimo  a Ieri  vere  , e a toglier  loro  i diritti  della  Oi- 
fefa '<  Ila  egli  eziandio  voluto  avvertire  il  Pnbhlico  de’ giorni , ne’ quali 
incominciò  a comporli , c Ramparli  , e fu  finita  di  Rampare  la  Dif.  Il  (a) 
acciocché  duoli  Apr>ìogijìi  di  Modana  non  Jì  chieda  gran  temfo  a replicare  . 
Ma  fe  noi  ne  factfiimo  o diccfiimi^ di  quelle  , avremmo  paura  , ch’egli 
gridatfe  : al  Ccrretanilmo  . Appena  ufeire  alcune  copie  della  LiJJa  I. 
fece  gran  premura  la  Corte  di  Roma  , acciocché  fi  sbrigaflc  immediata- 
mente la  Controverfia  prelente  . Ragion  volea  , che  fi  delle  ccnvene- 
vol  tempo  agli  Avvocati  Elienfi  di  rifpondeve  agli  affalitori , a i prov- 
vocanti  ; c però  fi  fece  ifianza  a fin  d’ottenerlo  . E tanto  più  era  ciò  di 
dovere  , quanto  che  1*  Oppofitore  avendo  creduto  comodo  l’interroin- 
pere  a. i Lettori  il  corfo  del  giudizio,  col  framilchiaie  alla  dilnnta  di 
Comaechio  tante  accufe  falfe  e difpcrate  contra  degli  Avvocati  Eficn- 
11  , e coll’  ingegnarli  di  tirar  noi  dal  tribunale  dd  Mondo  a quello  del 
Sacrario,  e dagli  ultimi  agli  antichi  Secoli,  ci  ha  con  quella  Ina  rc- 
cortezza  e p'-'ca  equità  obbligati  a difenderci  ancora  qui , e a moltipli- 
care , inutilmente  sì  per  la  vera  Controverfia  , necefTariamentc  però  per 
la  riputazione  noRra  , le  parole  e le  rifpo'te  . Del  refto  niuno  ha  sfidato 
lui  a chi  più  velocemente  componga  ; e quand’  egli  per  avventura  avelie 
intefo  disfidare  ad  una  limile  corfa  me,  che  fon  folo  , e di  non  molta, 
lalute  , e da  piu  d’  una  occupazione  gravato  : gli  fi  vuol  rilpondere.  che 
s’  egli  forfè  non  bada  a i mali  effetti  della  foverchia  f etta  , io  per  me 
ne  ho  paura  ; e che  allora  fi  dirà  , aver’  io  rilpofìo Jat  cito  alle  tre  grolle 
Scritture  Romane,  quando  mi  farà  riufeito  di  Riponi  ere  fat  bene  in 
favore  della  Verità  e della  Giufiizia  , cl  c qui  fon  periti  fo  alfifieie  all’ 
Imperio,  e alla  Cafa  d’  Efie  . Ora  in  tre  Parti  piincipali  farà  divifa 
quefia  Rilpofìa  . Nella  Prima  fi  proverà  la  generai  Sovranità  degli  an- 
tichi Imperadori  l’opra  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , e per  conleguen- 
te  ancora  Copra  Comaechio.  Nella  Seconda  fi  moRrerà  più  precilarren- 
tc  quello  alio  Dominio  degli  Angufii  Copra  la  fuddetta  Città  , mante- 
nuto fino  al  giorno  d’oggi.  Nella  Terza  fi  farà  conofece  , non  avere 
la  Camera  Apofielica  data  mai  Investitura  di  Comaechio  alla  Cafa 

d’Efie 
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«f  Elle  , la  quale  per  più  Secoli  il  riconofce  dui  folo  S.  R.  Imperio , e 
1’  ha  difefo  con  quello  titolo  , c con  quello  della  Prelcmione  , punto 
non  ludi  (tendo  , clic  Comacchio  folle  per  1*  addietro  confederato  , come 
parte  del  Dillrctto  Ferratele  . Cominciamo  dalla  Prima  , con  premet- 
tere nondimeno  alcune  notizie  fpcttanti  a i tempi  di  ‘Pippino  Re  di 
Francia , c di  Carlo  Magno  non  peranche  eletto  lmperadorc  . 

CAP.  I. 

Smperadori  Greci  /ino  a i tempi  di  Pippino  Padroni  di  Roma  , e del  P E /arcato  . Donazione  Cojlnntinianà 
prima  dell'  800.  finta.  E/arcato  non  RefìiuitO)  ma  donato  da  Pippino 
t alia  S.  Sede. 

Cominciano  gli  Oppofìtori  Romani  (a)  a trattare  dell’origine  del  Do- 
minio della  S.Sede  full’ Efarcato  , rapprcfentandoci  una  tal  Signo- 
ria , anche  fopra  altri  Stati  , ora  pofieduti  da’  Sommi  Pontefici , indi- 
pendente  , a doluta , e fovrana  , e continuata  dipoi  per  dieci  Secoli  •, 
e fi  Itudiuno  amendue  di  confutar  le  pruove  , che  erano  fiate  dal  canto 
nofiro  addotte  in  contrario  . Ora  , le  fi  vuole  fiate  alla  rdaz’onc  del 
primo  d’clfi  Scrittori  (b)  , in  tante  , e si  vari?  contraddizioni  io  mi  fono  qui 
intralciato  , per  vaghezza  d'oppugnare  la  Sovranità  della  S.  Sede  , eh’  egli 
tu  fmtre! be  empiere  una  ClajJè  intera  . Per  fentimento  mio  , le  a lui  cre- 
diamo . gi’lmperadori  al  tempo  di  Pippino  erano  tuttavia  i veri  padroni 
dell'Efarrato , e di  Roma-,  e poi  di  qucfto  dimenticato,  non  già  nel  fine 
del  libro,  ma  mila  f cciata  tegnente , aflèrifeo , che  i Papi  ne  aveano 
Futile  dominio . ejpndone  la  polfi'a  ajjìluta  prejf  il  Senato  Romano . Indi  im- 
mediatamente fecondo  lui  io  f gg'ungo  , che  Pippino  , e Carlo  Manno  ne 
aveano  la  "iunj  ’izione  , e il  dominio  . E poi  verno  a dive  , che  nè  l’uno  nè 
l’ altro  poti  Igittìmamente  Jposdiare  di  quegli  Stati  F \m  ter  adire  . Ora  al 
trovare  , co  "-e  egli  dice  , jomi  jianti  contrarietà  di  pareri,  e la  franchezza, 
e il  vario  artificio  tifato  nelle  Offèrvazioni , ci  f Papere  di  non  elf.  rii  po- 
tuto aliene  re  dal  dir  fra  Je  fello  ciò,  che  S.Agofiino  dici  va  a Giuliano: 
quid  explicata  implica s.  tf  evoluta  con  voi  vis  1 Cc.  Ma  mi  pedoni  quel'o 
Scrittore  , Vio  gli  dirò  quello  , di  che  però  ogni  Lettore  ha  potuto  ac- 
corget-fi  per  le  (ìelTo  , cioè,  bilognar  bene  , che  fi  ffe  riscaldata  di  molto 
la  fua  Funtafia , da  che  egli  giunle  a parlar  meco  fra  fe  fieffo  , e a par- 
larmi nella  gnila  che;  ha  fatto.  Molto  niù  dirò  quello,  perché  lenza 
un’  Immagin  -zionc  molto  agitata  non  fi  poteano  trovare  ne’  p (Ti  da 
lui  citati  quelle  contraddizioni  e dimenticanze  , ch’egli  pretende.  Of« 
fervino  i Lettori  ciò,  ch’io  abbia  ivi  fcritto  , c come  l’abbia  fcritto  ; 
ed  apparirà,  aver’io  niellò  in  campo  quelle  pr.  pofizioni , non  già  per 
adottarle  , e fofienerle  tutte  , ma  pe-  f irle  valere  come  obbiezioni , e 
dubbj  ragionevoli  contro  al  fiftema  formato  dagli  Avv  rl’arj  , elTcndo 
tale  il  coltume  in  fimili  controverfie  . Si  notino  le  parole  da  me  prof- 

» ferite 
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ferite  dopo  le  mentovate  obbiezioni  (a)  : La  conclufione  pertanto  di  quefie  Of- 
fervazioni  Ji  è , che  noi  non  Sappiamo  lene , tie  quali  eofe  veramente  denqjjero 
Pippino  e Carlo  alla  S.  Sede , ne  in  che  confifteffè  il  Dominio  temporale , che 
allora  fu  conferito  a i Sommi  Panifici  ; e che  non  balla  dire  , de  quei  Re  do- 
narono , o refiituirono  Comacchio  Ùe.  Sicché  avrei  ben’io  diritto  di  ritorce- 
re fopra  l’Oppofitore  medefimo  le  parole  prefe  da  S.  Agodino  ; anzi 
ne  faprei  ( e con  giufti?.ia ) uoplicire  a lui  dell’ altre  ben  più  prccifee 
calzanti , prefe  dall’  Opere  di  quel  Santo  Dottore  , fe  Yolefli  qui  perder- 
mi dietro  a i fiori . 

Non  è da  quella  differente  l’altra  partita , che  mi  appone  per  fua 
liberalità  l’Oppofitore  Trecefirr-o  , con  dire  per  ifchemo  , (b)  aver’io  »£»i 
trovato  , che  'Donationon  vuol  dir  Donazio1  e , e che  Refitutio  non  vuol  dir  Re - 
Art  azione  . Pongali  mente  al  §.  3.  pag.  . delle  Olfcrv.  da  lui  citato, 
nò  fi  troverà  , che  mai  mi  fiano  cadute  dalla  penna  quelle  alfurde  , o ri- 
dicole dottrine  . Vorrebbe  egli  farmi  , anzi  che  nò  , feemo  di  fella  ; ma 

10  ne  farò  una  innocente  vendetta  col  fidamente  chiedere  quella  giudi- 
zia  a i Lettori , cioè  eh’  eglino  all’  incontrare  nelle  Onere  del  Difcnfore 
altre  fimili  accufe  , non  condannino  me  , prima  cfelTcrfi  effettivamente 
chiariti  nelle  mie  , fe  ciò  realmente  s’  accordi  colla  Verità , o pure  fc 
fiano  efagerazioni , e fuppofizioni  arbitrarie  della  paflione  altrui  : giac- 
ché io  non  poffo  , nè  voglio  fermarmi  a ripulfare  tutte  quante  le  paro- 
le, e le  alfeizioni  dell’Autore  delle  Difefc , allorché  a nulla  fervono, 
fe  non  forfè  a fcollarci  dalla  lodanza  della  quiltione  piefente  . Ma 
quando  anche  fi  concedclfe  intorno  a i tempi  di  Pippino,  e di  Carlo  M. 
tutto  ciò  , che  bramano  gli  Oppofitori  , nulladimeno  diffiderebbe  nè 
più  nè  manco  il  fidema  nodro  intorno  a ì tempi  di  Carlo  creato  Jm- 
ptradoie  , e de’  Cuoi  SuccelTori . In  fatti  quel  dotto  Critico  del  P.  Pagi 
ha  cosi  tenuto . Affinchè  nondimeno  vegga  il  Pubblico , aver’  io  non 
fenza  ragione  pretefo  , che  fia  molto  ofeuro  ed  incerto  , in  che  confifteffè 

11  Dominio  1 empitale  de' Papi  avanti  all'  aitino  800.  & c.  (c)  fi  notino  qui 
alcune  poche  cole  in  quefto  propofito . 

Vuole  l’Autore  delle  Difefc,  che  prima  delle  novità  de'tempi  di  Pip- 
pino folTc  fottopoda  a’  Sommi  Pontefici  Roma  del  pari  coll’  Efarcato. 
L’uno  e 1’  altro  già  s’  era  da  me  negato  con  dire  , che  tanto  Roma , 
quanto  l’Efarcato  furono  infin’allora  {ottopodi  a gl’  Imperadori  Greci  , 
e che  non  era  dato  provato  quefto  Dominio  Pontificio  da  gli  Awerfarj. 
Ma  1’  Autore  fuddetto  ci  fa  fapcre , ( d ) che  fotto  Gregorio  II.  Roma, 
anzi  l^Italia  tutta , cofpirò  centra  Leone  Ifaurico  ; cd  io  ripeto  , che 
lo  fteffo  Gregorio  II.  per  relazion  d’Anaftafio  proccurò  , che  i Romani  tqr 
multuanti  fteffero  fedeli  a quell’  Imperadore  , non  oftnnte  la  fua  apo- 
ftafìa  . Ne  defifterent  a1’  amore  & fide  Romani  Imperli  admonebat  . Abbia- 
mo teftiroonio  di  ciò  anche  Rcginone , e Paolo  Diacono  . Adunque  il 

Papa 
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Papa  non  faceti  per  anche  da  Signore  di  Roma  » Soggiunge  P Oppoli* 
tore , che  Gregorio  HI.  fece  fabbricar  le  mura  di  Roma , aggiaftò  le 
differenze  inforte  fra  il  Ducato  di  Roma  e quello  di  Spoleti , e che  co- 
ft ituì  Carlo  Martello  Confilo  , cioè , per  quanto  vicn  pretefo  , Patrizio 
de’  Romani , effendo  ftguito  allora  un  patto  , che  il  Papa  a partihue  Ln- 
f erettone  recederei  , come  a’  ha  dal  Continuatore  di  Fredegario  . Ma  di 
qui  appunto  ricaviamo  , che  almeno  fino  a quel  tempo  Roma  fu  fotto- 
polla  a gli  Augniti  Greci  . Anzi  non  avendo  avuto  effetto  quel  fegreto 
trattato  fra  Carlo  Martello , c Gregorio  HI.  morti  amenduc  poco  dopo, 
continuò  P Imperadore  nella  Signoria  di  Roma  ; negandoli  per  altro, 
che  limili  palli  fatti  da  Gregorio  111.  fiano  indizj  d’alcun  vero  dominio, 
come  pretende  il  Difenfor  del  Dominio  . Oltre  di  che  egli  non  ignora, 
effere  narrato  qncl  fatto  da  gli  Annali  Mctcnfi  colle  parole  feguenti 
Eftfiolam  quoque  Decreto  Rnmanorum  Principio n ( cioè  del  Senato  e de’Pn- 
mati  di  Roma)  prxdicbut  Profitti  Gregoriue  mfierat , qttod  fiefie  Populue  Ro- 
manne  , Relìcia  Imperatorie  Dominatione  , ad  fiuam  dtfienjionem  , if  invili  am 
tìemetrtiam  convertere  Voluiffit . Del  pari  non  vicn  provato  , che  Zacchc- 
ria  Sueceffor  di  Gregorio  111.  feffe padrone  temporale  di  Roma,  perch’ 
egli  inviaflfe  ambafeerie  ; ftipoluffe  ftrumenti  di  pace  , fpediffe  genti  in 
ioccorfo , e maneggiaffe  trattati  ed  accordi . Tali  Atti  erano  fatti  da  i 
Pupi,  come  facri  Paftori , e come  parte  principale  del  Popolo  Romano, 
e non  già  per  diritto  di  Sovranità  , o d’autorità  affoluta  (a) . Anche  S.Gre- 
gorio  Magno  fecefomiglianti  operazioni,  come  fi  icorge  dalle  lue  Lettere; 
e il  rrtdefimo  fi  ficea  da  altri  Vefcovi  nelle  neceflità  de’  loro  popoli  , 
allorché  mancava  loro  P opportuna  affluenza  del  Principe  proprio  . Lo 
fteffo  Oopofitore  attcsta  (b) , che  le  Città  t Provincie  furono  prima  in  giti- 
fa  tale  favorite  ne'  temporali  Joccurfiì  ( quelle  fono  le  fue  parole  ) da'prorrj  Pa - 
fiori  Jpirit itali  , che  finalmente  il  pieno  governo  d'  efipfie  ne  pafis'o  in  lor  mani. 
E tanto  più  certa  fi  fcorgerà  la  fentenza  nolìra , all’olTcrvare  , che  per 
atteftato  del  fud  detto  Anaftafio , Zacchcria  , fubito  che  fu  creato  Pon- 
tefice , ne  mandò  al  Patriarca  di  Collanti  nopoli  l’avvifo  , fimul  aliati  Sig- 
gejliotem  ( lignifica  tal  voce  mgatoriae  Literae  ) dirigane  Canfiantinv  Principi , 
cioè  all’  Impcrador  Greco,  il  quale  da  lì  a qualche  t- nano  ri! pedi  il 
Me ffo  del  Papa  , U juxta  qnod  beatijjtmue  Pontifex  podulavrat , d na- 
tionem  in  Jcriptie  d“  duabue  Majjìs  , qux  Mympbas  l?  Sorniae  arpJlantur  , 
jurie  exiìlentibue  REIPU B EICA, , eidem  Jdndifjìmo  Pupo  , Janct.cque  Re- 
piano  Ecclefio  jure  perpetuo  direxit  pofifidendae  . Ora  io  lafcerò  con  fi  de  ra- 
te , chi  foffe  tuttavia  il  Sovrano  di  Roma  . Eli  noti  quel  Reipttblico , fpie- 
gato  dal  Baronia  così  (<■):  quo  irant  jurie  IMPERI!,  prodia  quodam  donavit 
Romano  Erclefio  . Nello  Iteffo  Anno  743.  effo  Papa  fi  po.tò  a placare 
Liutprando  Re  de’  Longobardi , e a fare  che  reftituiffe  alcune  Città,  e 
fra  1’  altre  Cefenatenje  (Jafirum  Ravennatibue  , cioè  ad  Eutichio  Elàrco , 

e Mini- 

(a)  Tinnii] in.  Va.  & wv.  lai.  Dijcipt.  (b)  Dtf.  1.  C.  9J.  ptg.  JJJ. 

pm.  j.  L.  1.  C.  ty.  B.  6.  Cr  /»jy,  (c)  Bonn.  Axwl.  ad  Ah.  74J. 


Digitized  by  Google 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI 


. ?» 

e Miniftro Imperiale  in  Ravenna,  il  quale  andò  incontro  al  Papa  cin- 
quanta miglia  da  Ravenna  . Liutprando  dttas  partes  territcrii  Cejcnar en- 
fi s ad  partem  REIPUPLICM  refiituit , inito  conti  it ut  o , ut  ufqite  ad  Kal. 
fui.  cunt  ejus  Mtfit  a Regia  Urie  (cioè  da  Coltantinopoli  ) reverfi Junt , 
idem  Catini rn , €'  tertiam  partem , quant  fra  pignone  ca’ija  detinebat , parti 
KEIPÙBLlCJx  rejli'iieret.  Chiara  cola  è , che  Reipul  Ucce  , ancora  qui  li- 
gnifica il  Dominio  Imperiale-,  e parò  sì  Roma,  come  l’Efarcato  erano 
tuttavia  del  Cieco  Imperadore  , lenza  veruna  contrarietà  de  i Papi. 
Anche  fotte  Papa  Zàccheria  un  tale  Stefano  era  Patrizio  e Duca  di  Roma , 
cioè  , fecondo  il  de  Marca,  quelli  era  l’Ufiziale  dell’ Imperadore  , che 
tuttavia  comandava  in  Roma  . ‘ 

Segue  a dire  L’Oppofttoie  (.i),che  venendo  maltrattati  e minacciati  di 
peggio  i Romani  da  Adolfo  Re  de’Longobardi  , Stefano  II.  ebbe  final- 
mente ricorlo  a Pippino  Re  di  Francia,  e dopo  tali  racconti  conchiu- 
de : Afri  abbiamo  veduto  , che  fitto  qiiefli  quattro  Pontefici  in  Roma  non  ci  la 
avuto  che  fare  Vlmperad're  ; e pure  i Mi  nifi  ri  Eden  fi  francarne'  te  affirifcvno  : 
Che  le  Storie  àfjicurano , che  Roma  fu  fit  loffia  a gl'  Impradon  fino  a'tempi 
delle  novi  à di  Pippino  . Finalmente  mi  viene  addolTo  con  quelle  figure: 
Ma  quali  fi»  o quefte  Storie  ? Chi  il  dice  ? Invece  di  parlar  cosi  in  aria  , affiti 
meglio  farebbe  il  provare.  Il  dice  fife  Girolamo  Rofjì  da  ejjì  accoppiato  con  jlnafta- 
fio  ? &c.  Abbiano  i Lettori  per  un  poco  ben  prelenti  alla  memoria  quelle 
invettive,  finché  odano  le  parole  d*  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano  III. 
da  noi  chiamato  il  IL  . Racconta  quelli , che  Aftolfo  Re  da’Longobar- 
di , dopo  elferfi  impadronito  del l’El arcato  , minacciava  ancora  di  afiTog- 
gettarlì  Roma  . Fatto  conlapevole  l’Imperador  Greco  de  i nuovi  tenta- 
tivi del  Longobardo  , (pedi  fubito  in  Italia  un  fuo  Miniftro  con  Ordini 
al  Papa  , e con  Efortazioni  ad  Aftolfo  . Dum  hac  agerentur , fon  le  paro- 
le dello  Storico^),  conjunxit  (cri  è arrivò)  Romam  foanves  Irvpertalis  Silen- 
ti arius  , deferers  eidem  Santiiffimo  Pontifici  Regiam  fUSSIONEM , fimulque 
& aliam  ad  nomen  predirti  Regie  impii  adtulit  Adbortatinnis  anneclens  ver - 
la  , ut  Reipublica  loca  , diabolico  ab  eo  ufurpata  ingenio  (cioè  Ravenna  &c.) 
proprio  Reftitueret  Dominio  o Domino  . Sicché  l’ Imperadore  tuttavia  fpedi- 
va  a Roma  i fuoi  Miniftri , e con  Ordini  Imperiali , e direzioni  in  quelle 
contingenze  . Nè  s’ immaginane  alcuno  , che  il  Pontefice  , o i Romani 
gli  s’  opponelfero  , poiché  Anaftafio  foggiunge  Quem  videlicet  Imperia- 
leui  Miffum  confeftim  fiepc  fatui  S.  Papa  cum  fuo  germano  Paulo  Diacono  ad 
eumdem  mifit  Atftulphum  Ravennam.  Quibue  J fceptis  , cum  inani  eos  alfil- 
vit  ( li  licenziò  ) rejponfo  , adharens  ( congiungendo  ) eidem  Imperiali  Miffò 
quemdam  propria gentis  nefarium  virum  ad  Regiam  properandum  Urbem  ( cioè 
a Coftantinopoli  ) . Il  Papa  dunque  mifit  in  Regiam  Urbem  fune  Miffòs  cinti 
Imperiali  pr.efito  Miffò , deprecane  Imperiale!»  Clementìam  , ut  fiuxta  qued' ei 
r<*pius  Scripjerat , cum  exercitu  ad  tuendas  hai  Italia  farfes  madie  omnibus 
adveuirst , Gf  de  iniquitjtis  fili i ntorfibue  Romamtn  batic  Urbem  , vel  cunclant 

. Italia 
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Ittilije  Privi  irritivi  liberarvi . Segue  a dire  , che  Stefano  II.  fi  portò  a Pavia , 
e che  il  Re  Altolfo  fece  pregarlo  di  non  chiedere  le  Città  dell’  Efarcato  ; 
e in  effetto  il  Pontefice  nullo  motto  apudeum  hocc  impetrare  valuit . Simil- 
mente Imperiali s Miffiis  petiit , C Imperiale s literai  illi  trihuit , & nil  ol-ri- 
nete  potuk . Segai  pofeia  un’  aggiuftamento  fra  i Longobardi  , e i Ro- 
mani , merci-  di  Pippino  Re  de’  Franchi  , al  quale  Stefano  II.  era  ricorfo, 
ternens  ab  Imperiali  potentia  nulìttm  ejje  fiiibveniendi  auxilium  . Ma  non 
iitettco  incito  i Longobardi  a rompere  le  Capitulazioni  -,  laonde  il  Pon- 
tefice fpedì  in  Francia  di  bel  nuovo  per  ottener  ftccorfì  ; nel  qual  tem- 
po giunfero  a Roma  Imperiale s MijJì  , ■ Gregcrim  Jcilicet  Pntojécrcta  , iT 
Jcannes  Silentiarim  diredi  ad  pronti,  lum  l'ranconim  li  epe  m , quo?  Juficipiefa 
Bcatijs.  Papa  , eifdem  motionem  prcefati  Fra  ir  (rum  Pepi!  ttuirciavit  . Co- 
fioro  col  McfTo  del  Papa  s’incamminarono  vedo  la  Francia , credendo, 
che  Pippino  veni  (Te  in  favore  delfini  peradore  ; ma  fapnto  dietro  alla 
ftrada  , che  quel  Re  s’era  bensì  moffo  contra  dc’Longobardi  , ma  che 
eziandio  avea  donato  , o offerto  al  Papa  Pii  fa  reato  : lòrprefi  da  tal  nno- 
va , ed  afflitti  , ni  t ebani  ut  dolofie  Miffhm  ApoJìo!ic\e  Sedi!  dclirtere  . In  fatti 
l’uno  d’  cfli  giunto  a Pippino  non  lungi  da  Pavia  , cominciò  a racco- 
mandargli , perchè  tolto  che  aVeffc  a’Longobardi  l’Efarcato  , vckfìe  re- 
ftituirlo  all’Imperadore , a cui  l’  ave  ano  coftoro  ulurpato , prometten- 
dogli per  quefto  plora  In: peri  alia  miniera  . Ria  Pippino  rifpcfò  , che  re 
avea  già  difpoflo  in  favore  di  S.  Pietro  , iT  leoc  p Tredici  o Imperatori?  M ijfò 
reddem  in  refiponfv!  , routini  io  rum  ad  propria  remeartdum  per  alinm  viaw  ab - 
Jilvit , qui  & fine  effedu  Romam  conjunxit . Da  tali  notizie,  fenza  ch’io 
mi  ci  fermi  molto  fopra  , ognun  può  conofcere  , che  Roma  firn  alle  no- 
vità di  Pippino  fin  fiottopopa  a jF  Imp eruditi  Greci  , perché  fi  veggono  i 
Miniftri  dell’  inope  nidore  liberamente  palpar  colà,  e portarvi  i Coman- 
damenti dell’  Impcradore  , fenza  contradizione  dc'Rrmani  o de’  Papi, 
c adoperarli  non  Colo  per  falvaic  da  gli  artigli  de’  Longobardi  Roma 
fteffa  , ma  eziandio  per  ricuperare  l’Efarcato  al  proprio  Padrone  ; e ri- 
correre i Papi  a Coftantinopoli  con  lettere  e Mefli  per  aver  degli  aiuti 
fecondo  il  co! 'tu  ni  e de’Sudditi  in  tali  occorrenze  . Altra  idea  non  fi  può 
concepir  di  quegli  atti  ; e però  giudicheranno  i Lettori  , fe  convcniflè 
al  Difenfor  del  Dominio  ( a cui  tali  pafli  non  erano  ignoti  ) di  rifponde- 
re  col  tuono  , che  s’c  udito  di  fopra  , e s’io  potefli  in  quello  parti- 
colare fare  contra  di. lui  dello  flrepito  , come  egli  fi  meriterebbe. 

Medefimamente  aveva  egli  fcritto  , che  anche  1’  Efarcato  era  dipen- 
dente dalla  Sede  Apofiolìca , e fuggetto  a i Sommi  Pontefici  , prima  che 
Pippino  Imo  il  donuffe  : il  che  s’era  da  me  negato  , con  aggiungere  , clic 
quando  fi  pretcndeffc  pure,  che  alla  Dottazioti  di  Pispino  conveniffe  il 
nome  di  Reflituzione , fi  poti  ebbe  fifipettare  , che  foffe  provenuto  un  ti- 
tolo tale  dal  fondarli , che  forfè  fi  facea  nella  Dwazion  fianufia  di  Cofi ali- 
tino it yan ih,  finzione  fipezifia  di  quell'età  . Replica  egli  (a),  non  aver  io  dubi- 

Tnmo  VII.  > F tato 
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tato  di  pronunciar? , che  le  /addette  Reflriuzìoni  traevano  V erigine  dalia  Do - 
tiazion ? di  Ondanti '-o  , che  io  do  per  favolfa  . Cosi  egli  ; quaficchè  io  avefli 
afferito  pofitivamenre  il  primo  ponto.  E poi , mentre  m’  imputa  una 
l'pezie  d’ardimento  in  tal  proporzione  ; egli  non  s’  accorge  di  chiamare 
lòtto  la  fua  sferza  il  Cardinal  Buronio , (a)  il  quale  tanto  tempo  prima  di 
me  aver  fumato,  efTere  mdgnum  piane  argumentum  di  creder  fatta  laPo- 
n izi  re  Coftantiniana  , quod  Fr ancona»  Principe s ea  a Longobardi!  aita- 
ta , Je  Romance  Ecelefi#  lleiVitttere  profejfì  flint  . In  fine  egli  è anche  da 
leu  pii- fi , in  vedere  come  parli  il  Difeniore  la  quello  punto , quando  egli 
la,  no  r»  e (lèrci  più  oggidì.  Erudito  alcuno  ( c fra  erti  nomino  io  incapo 
di  lift*  lui  me  lefimo  ) il  quale  non  lappi  a elfére  una  (iella  Favola  quella 
Donazione  . Ma  dice  egli  , non  poterli  trarre  il  titolo  della  Rcftituzione 
d i gfi  atti  finti  di  Coftantino , perchè  niuno  degli  antichi  >re  nò  pure 
Ani  Ita  Ho- , parla  d Ila  Donazione  l'addetta;  laddove  , f ggiunge  egli,  il 
pri  llo  a parlare  d'effii  , par  quanta,  io  ne  Jdppiet , ejìatn  Adone  Viennenje  cento 
anni  dopa  quelli  avvenimenti  . io  qui  non  ricorderò  altro  ad  un  Scrittore 
sì  dotto  , le  non  che  il  de-]VIarca  Scrittore  celebre  (/’)  ( per  tacere  d’altri 
Autori  ) moftra  , clic  appunto  in  qne’  tempi  folle  tìnta  la  Donazione  Co- 
ftantiniana  ; adducendo  fra  1’ altre  co  e le  feguenti  parole  dell’Epift.49. 
del  Codice  Carolino  ferina  da  Adriano  I.  a Carlo  M.  Et  fieni  tempori- 
ìus  B.  Sìlveftri  Rom.  Pontificie  a fausta  record,  piijjìma  Confa  imo  M.  jet 
ejus  Largitatene  Sanila  Dei  Catbolica  iX  Apqjtelica  Rom.  Ecclefia.  elevata 
atqu  * ex  aitata  eft , IX  POTÈ  SFATE  M in  bit  HESPERIE  panibus  Lar- 
gì ri  dignarus  tji;  ira  & in  bis  veftris  fclicijjìmis  temporibus  &c.  Più  di  fotto. 
Ecce  1,  ovus  Ohriftianijjìmus  Dei  Conjtanthius  Lvperator  (cioè  Carlo  Magno)iif 
temporibus  furrexit , per  quei»  omnia  Deus  Santi#  fu ce  Ecclefi <e  BB.ApoJtrio - 
rum  Pnn cipri  Largiti  di?  fiat  ut  eft . Qui  non  fi  parla  di  Poteftà  , o Digni- 
tà fpirituale  , ma  sì  bene  di  Poteftà  temporale  donata  , e però  della 
fteflà  Donazione  Coftantiniana  , come  ancora  fu  conolciuto  dal  Baro- 
ilio  , paragonandoli  perciò  Carlo  a Coftantino  . Sicché  è troppo  virili' 
snile  , che  nafcelTe  inque’ttmpi , o lo  Strumento  , che  ora  abbiamo  , o 
alincu  l’opinione  della  Donazion  di  Coftantino  , e che  giov.ffe  quefto 
per  indurre  Pippino  , e Carlo  M.  a concedere  l*Efarcato  al  Papa  ; poiché 
per  altro  è lontano  affatto  dal  vero  , che  prima  de'  tempi  di  Pippino 
ì’Efarcato  fpettnffe  ponto  a’Sommi  Pontefici , o che  li  poffa  dire  , clic 
Pippino  il  Reftituiffe  alla  S.Sede  . Ccito  il  Difenfar  del  Dominio  (r)  non 
reca  altra  antica  pruova  di  qoefta  fon  opinione,  fe  non  forfè  le  parole 
d’  Anaftafìo , il  qual  racconta  , avere  il  Re  Adolfo  fatto  intendere  a Ste- 
fano lf.  di  nin  muover  parola , per  chiedere  Ravennatium  (rivitatem  , iX 
Exarebatum  El  PERTINERTEM  , vel  de  relìquie  Reipublicce  lucri  . Ma 
fe  l’Oppofitorc  ha  per  avventura  notato  le  parole  ei  pertinentem  in  ma- 
jufcolo , per  che  s’intenda , che  l’Efarcato  apparteneva  al  Papa  : io  mi 

appello 

O)  Barotr.  Annat.  ad  Ann.  J24.  (b)  Dr  Marca  de  Coarti.  L,  C.  II. 
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appello  alla  pervicacia  ed  erudizione  dì  lui  ; perciocché  lignificano  e (Te 
l’Efarcato  l'pettante  E1  Civirati  Ravennatium  , e non  già  al  Papa  , al 
quale  niuno  l’avea  peranche  donato  . Ciò  è chiaro  da  un’  altro  antece- 
dente pattò  d’Anaftafio  , il  quale  fecondo  il  Baronie  all’  Anno  753.  nar- 
ra, che  ab  Reda  Urbe  , cioè  da  Coftantìnopoli , conjunxit  Jxpe  fatue  Joan- 
ner  Silentiarìa ; : deferens  Jecum  JuJfmnem  Imperiale m , in  qua  inerat  injertum, 
ad  Re$em  Langobarderiim  eumdem  Santi  ijs.  Pappini  properaturwn  ad  reci  pien- 
ti um  Ravem. enfi  uni  Vrbem  , C Civitates  ad  eam  pertinente,-  : le  quali  paro^ 
le  fono  così  fpiegate  da  elfo  Card.  Baronio:  Idem  Joannei  Sileirriarius  in 
mandati s bahens  ,-  ut  Papa  cui»  Rege  Lanped-ardorum  ageret  , frajènjque  ad 
tum  accederei  prò  recuperanilis  rebus  IMPÈRI! . Oltre  di  che  certamente 

10  fletto  Oppotttore  non  nfega  , nè  può  negare  , che  gli  F.farchi  gover- 
naffero  Ravenna  coll’  Efarcato  fino  a i tempi  di  Stefano  II.  Ora  gli 
Efarchi  infallibilmente  non  dipendeano  da  Roma  , nè  dal  Papa  , ma 
erano  Minilìri  dclF  imperadore  , il  quale  perciò  continuò  ad  cttere  So- 
vrano padrone  di  quello  Stato , finché  gliel’  occupavano  i Longobardi; 
c mandando  egli  quegli  Ordini , e Miniftri  a Roma,  non  fi  può  conce- 
pire , «Ire  i Romani  fi  foflero  peranche  levati  di  fotte  al  fuo  Dominio. 
Adunque  alla  Donazione  di  quello  Stato , fatta  da  Pippino  alla  S.  Rede, 
non  conveniva  il  nome  di  Reftrtuzio>e  . E in  fatti  non  altro,  che  Dona- 
zione venne  efia  chiamata  dal  tncdefimo  Pippino  , e da’ Fa  pi  Retti  . Qui 
però  l’Autore  delle  Difefc  ci  mette  davanti  alcuni  patti  d’  Anallafio  Bi- 
bliotecario a noi  noti , ove  fi  parla  di  Re  di  tu/ re , e di  Rendere  . Ma  fi  no- 
ti , che  parlandoli  allora  dì  prctenfioni  fu  quella  Provìncia  , -e  di  Rt-fii- 
•tuirla  , apprettò  Anaftafio  fi  fa  Tempre  menzione  Reipuhlirx  Romanorum ; 
c a qnefta  fi  dice  cttere  dovuta  la  Rtf.it  azione  delle  Città  , e non  al  Som- 
mo Pontefice  . Che  (è  il  Difenlòr  del  Dominio  pretende  (a)  , che  la  Cbiejk 
Romana  . o fia  S.  Pietro  , eia  Repiib) lira  di  Roma  follerò  -un  corpofolo  , e 
una  medefima  cofii , citando  in  pruova  di  ciò  , con  inrxgncio  , ma  {fra- 
no ripiego,  la  Scrittura  di  Parma  , e Piacenza , la  qual  niuno  finora  ha 
potuto  vedere  ; chi  leggerà  Anallafio  , fcor<rera  ben  tòflo  , che  fonocofc 
preffo  di  lui  diflìnte  la  Clteja  , e la  Repul bhea  Romana  ; e che  diverfi 
erano  i loro  tìtoli,  eie  lor  pretenfioni  ; (b)  e non  doverli  confondere  jura 
S,  Petri , JnJUtix  S.  Petri , e fintili  diritti  , goduti  dalla S.Sede  , anche 
a’ tempi  de’ Greci  le  peradeti  , co  ì diritti  Rei  piti  liete  Rwnamrum  ; nè 
Anaftafio  avrebbe  fatta  sì  fovente  quella  di  (finzione  , fe  fi  fotte  tratta- 
to del  dominio  , e delle  pretenfioni  della  loia  Sede  Apofìolica  . Abbia- 
mo anche  di  fopra  veduto  coir  autorità  dello  Storico  medefimo  , avere 

11  Legato  deU’Imperadorc  “Greco  rieliiefto  al  Re  longobardo , che  Rei- 
pai  Ucce  loca  ab  eo  ujurpàìà  (,  cioè  1’  Efarcato  ) proprio  rejtitueret  Domino  , 
cicc  all’  Imperador  fuo  Sovrano  , Vcggafi  ancora  il  Continuatore  di 
lìedegario  . Anch’  egli  manifdfamente  diflingue  ne’  fuoi  Annali  la  S. 
Sede  dalla  Repubblica  Romana  . Ora  s’ò  provato  di  fopra  , lignificar  le  po- 

F 2 iole 
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xo'.e  Reipubììcx  gomanorum  tifare  dal  Bibliotecario  Impenniti  Romccr.mtM 
o fia  il  Dominio  degli  Augnili  . Ne  ugsiunvo  un’Tiltra  Prnova(u)  .Grego- 
rio II.  fcrilTc  ad  Orlo  Duce  di  Venezia:  Qjta  Ravennatium  Levitar, <p*<* 
Caput  extat  omnium  , a < ec  difenda  fiente  Lotico  arderum .capta  ejt  , V fimi 
notici  exi.ntus  Dominus  Exarcbus  apud  Ventias  nnratur  : Dtheat  nobilitar 
tua  °i  a Ih  ir  ere  . C cttm  eo  mflra  viee  fari  ter  defilare  , ut  ad  pnj  munì  far 
tum  Sancì  x RETPUBHCJE  in  IMPERIALI  finiti»  Dcmncrum  Ftho- 
rum  mflnrmn  Leouis  i?  Condantini  Maemrum  Inferrorim  ttja  hevteetur 
avito/,  ut  i » flotti  Rei  pubi;  ex  , Infetidii  Servino  firmi  ferfifiere  voteo- 
tnut . Dal  qual  tefto  chiaramente  fi  ricava  la  forza  della  parola  Rnfu- 
blicx  , e che  Ravenna  era  alleva  dallo  beffo  Pontefice  coniervata , non 
nien  di  Roma,  rei  Icrvigio  digli  Augniti  -,  e thè  ficccnic  da  quello  Or- 
dine , fpedito  dal  Papa  a quel  Duce  , non  fi  può  racccgUere,  che  Gre- 
gorio II.  foffe  padrone  di  Venezia,  così  nè  pure  può  dedmfi  da  altri 
fintili  Atti,  che  i Sommi  P<  ntefici  prima  delle  novità  di  Pippmo  figno- 
jreggiaffero  Roma,  non  che  l’Etavcato  . 


CAP. 


I I. 


Siflem,  della  Sommiti  <k  i P‘ù  in  Rem,  , ' „in pira.  AetrAan,  &><>• 

aio  di  Pipino,  e di  Corto  Mogio  Pormi  Rimimi  vuol  fojft . Dmocjoitithl / remo  f . 
da  Pittino  , nulla  ed  invalida  . Dìp/ima  (T  ([fa  ttitttfo  nafeofv  da  IT  Autore  cene 
Dtftfe  . Vite  de'  Routini  Pontefici  rhai' attribuite  ad  Anajtaja . 


Finché  d cinque  fi  fa  udire  in  que’ tempi  il  nome,  e il  diritto  par- 
ticolare della  Repubblica  Remava  , a noi  s’  accrcfee  un  altro  tonda- 
mente di  fcfìcnere  , che  i Sommi  Pontefici  non  foffero  Sovrani  Signo- 
ri in  que'  tempi  nè  deU’F.farcato  , nè  di  Roma.  E per  provare  il  con- 
trario, non  balìa  mica  il  folamentc  citare  le  congbiettnre  dono  o di 
due  Autori  moderni  , o le  Chiofe  MSS.  del  Vcfcovo  Urbevetano  ajle 
Vite  d'  Anafiafio  , o l’aiuto  prefiato  per  tcfìirromanza  d efio  Analtalio 
a Dcfiderio  Re  de’ Longobardi  da  Stefano  II.  (/-)  perche  qualora  ci  fi- 
guriamo quel  Pontefice  facro  Palìore  , o direttore  fidamente , od  an- 
che principal  mobile  del  Senato  e Popolo  Romano , vegmamo  anche  ad 
intendere  , avere  quel  Papa  così  eperato  lenza  alcuna  fovranita  , o au- 
torità affoluta  . Anzi  nè  pur  ferve  per  gli  tempi  Inffegncnti  il  dirli  dal 
Monaco  di  S.  Gallo  , che  avendo  Leon  III.  chielìo  foccorfo  a Michele 
Imperadore  di  Cofiantinopoli  contva  de’ Romani  fuoi  perlecuton  , ri- 
fpofe  qnell’Angufìo  : Ilk  Papa  Regnum  bah  et  per  fe  , V refm  prtrj  tantiusi 
ipfefe  per  fi  ipjum  virdicet  de  Adverjarih  firn  . Vogliono  gli  Oppofitori  (r), 
che  qui  fi  parli  di  un  Regno  terreno  ; e il  Difensore  c’mtncna  (d)  : Ut  par- 
ia in  tal  fittila  , confiderà  lene  il  Papa  ve' Jìtoi  Stati  per  altro,  che  per  un  Vi- 
cari» Imperiale  . Di  quefio  Vicariato  Imperiale , ( qui  menzionato  Rior 


(ì)  B .ma.  Ama!.  Tal.  ad  Ana.  pi- 
<b)  Dif.  1.  C.  iej.  pag.  jji. 
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di  ptopofi to , perchè  da  me  non  attribuito  allora  ai  Sommi  Pontefici, 
anzi  nè  pur  mai  da  li  innanzi  attribuito  loro  con  propofizione  aflòluta) 
■parleremo  più  a bado  . Intanto  rifpondo  , non  ftrvire  alla  quid  io  no  no- 
fira  qml  palio  . Imperocché  qaal’era  quello  Re^i.o  del  Papa , fc  ivi  fi 
pretende  , che  fia  parlato  di  Restio  o Dominio  temporale  , quando  bilo— 
gna  che  gli  fkfii  Oppofitori  confidino  , non  avere  allora  Leon  III. avuto 
lotto  il  Ino  comando  nè  pur  Roma  lìdia  , mentre  i Remani  1’  aveano 
cacciato  dalla  fuc  Sedia  e ridotto  a mendicar  i'occorfo  dalle  Corti  de’ 
Principi  più  grandi  ? E poi  quando  anche  egli  fofl'c  fiato  ( il  che  però 
non  fi  concede  ) Re  e Sovrano  di  Roma  , c d’altre  Provincie  , non 
conveniva  all’  lmperadore  di  dire , che  qucfto  Regno  fofic  N'Jiro  fret- 
Jta  tius , perciocché  non  pafiava  paragone  tra  l’Imperio  di  Cofìantino- 
poli , c il  pretefo  temporale  Dominio  del  Papa  -,  o certamente  quell’ 
Augnilo  avrebbe  con  più  fiima  favellato  del  proprio  Regno  . Intcfc 
egli  adunque  di  parlare  del  Regno,  o Dominio  fpiritualc,  che  aveano, 
ed  hanno  i Socceflbri  di  S.  Pietro  fopra  tutto  il  Mondo  Crifiìar.o  , e 
fpezialmente  fopra  tutte  le  Provincie  dell’ Occidente  . Gregorio  li.  in 
quel  fecolo  fieflb  aveu  ribattute  le  minacce  di  Leone  Ifauvico  colla  Te- 
gnente rifpofta  : Imarinem  Tetri  te  eveijnrum  denuncia!  , quem  omnia  Occi- 
denti! Repr.a  veluti  terrejtrem  Deum  habent . Giacché-  dunque  ( volle  dir 
Michele  ) quel  Papa  ce  manda  a tutto  l’Occidente  : s’  i.jnti  egli  da  fc 
Beffo  contra  i fuoi  remici , e chieda  foccorfo  a tanti  Popoli  a lui  fog- 
ge tri  . E finalmente  fi  noti,  aver  Mie  hi  le  detto  , fe  vindicet  de  adierja- 
eiis  fuis  , fi  vendichi  de' fuoi  AwerJarj  , e non  già  de’  ('noi  Sudditi  , dc’fuoi 
Ribelli  , o altra  (inule  cola  , indicante  Dominio  del  Papa  fopra  i Romani. 

Similmente  per  provare  il  fupremo  Dominio  de’  Sommi  Pontefici  in 
Roma  (a),  a nulla  ferveno  le  parole  d’Alcuino  fcritte  a Carlo  Magno  allor- 
ché quel  gran  Monarca  fu  pregato  di  porgere  ajuto  al  l'uddetto  Leo- 
ne III  Imperocché  ivi  ancora  fi  legge  : Tenendum  eft , quoi  habettir . ne 
propter  A'QUISJTIONEM  minori:  , quod  majur  rji  amittatur  . Sicché  fi 
trattava  à'urì  AcquiJto  , che  dovea  fare  Carlo  Magno  benché  minore  , che 
non  era  il  vallo  Regno  de’ Franchi  : il  che  appunto  pofci a legni  , e qne- 
fìo  a'  noi  bafia  . Perciocché  in  quanto  al  Patriziato  di  Carlo  Masrno  e al 
tempo , che  precedette  l’alfunzionc  di  lui  alla  Dignità  Imperiale  , ha 
bei  potuto  l’Autore  delle  Difel’e  (cri  vere  (b)  , che  Pier  de  Marca  none 
fiato  molto  finceramente  allegato  da  me.  cd.  ha  potuto  foggili  gre.  e , 
che  la  ^iurij  lizione  del  Patrizio  non  era  eia  Dominio  Sovrano  in  ejji  Re 
franchi  originate,  come  di  lor  talento  ferivo»  « fqli  (Jfièrvatori  -,  mai  Lettori 
facilmente  vedranno  , non  aver’ io  mai  pretefo  , che  la  ginrifdizionc 
del  Patrizio  folle  in  cjfi  originata , e molto-  meno  aver'io  determinato , 
eh’  ella  folfe  un  Dominio  Sovrano  . Vero  è , dirli  dal  de  Marca  (c) , che 
di  tal  giurildizionc  i Re  Franchi  ex  confienfu  Pontificie , <J  Papali  Romani  t 
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potici  a nt^tr  ; ma  il  Supporli  da  qnefto  Scrittore  il  conrcntimcnto  inficine 
del  Papa  e del  Popi  lo  Remat  a , ciò  e (officiente  per  rappieSentarci  Roma 
allora  , come  una  Repubblica , nmminiltrata  dal  Pontefice , e dal  Se- 
nato Romano,  e non  già  polla  fitto  fafloluta  potelìà  del  Papa  . Per- 
chè nulladimcno  ben  fi  Sappia  , elTere  lungi  dal  vero  , ch’io  nel  citare  il 
de  Marca  abbia  mancato  di  linearità  , o abbia  voluto  nascondere  qual- 
che fua  opinione  favorevole  a’ Sommi  Pontefici:  avverto  qui  , che  io 
ho  infin  taciuto  nelle  Offlrvaz'oni  iò'tencr’cgli  (<i}(c  lo  (tefib  tiene  anco- 
ra il  Cointe  ) che  gl’ Impera 'ori  Greci  dominaffero  Roma  e l’EÌarcato 
infino  all’Anno  796.  dal  che  fi  pnò  inten  dere  , fe  quello  Autore  credei 
fe  prima  i Papi  affolliti  Padroni  di  quella  Citta . Aggiungo  , non  Paper 
noi  bene  , in  che  confilteffe  la  gianfdizione  del  Patrizio  di  Roma  in  que’ 
tempi  . Prima  d’ allora  Chil deb--rto  Re  di  Trancia  rell’Epiftola  35  e 
nelle  tre  Seguenti  chiamò  il  Patrizio  di  Roma  Sereniffimilm  Principent 
Romana.  Rtipubline , come  colla  dal  Tom.  2.  pag.  869.  del  Du-Chelne  . 
Onofrio  Panvinio  Scrive  {b) , che  Cardias  M.  Patrieiur  Romamrum  rreattv 
eft , qiute  tum  Suprema  in  Urbe  Dìqeeitas  erat . E appunto  un  Sovrano  do- 
minio vien  crednto  dal  celebre  boffuet  VeScovo  di  Mcnux  , che  ave  fife 
Carlo  Magno  in  Roma  come  Patrizio . In  effetto  egli  tuttavia  Patrizio 
nell’Anno  796.  per  relazione  degli  Annali  de’  Franchi  , Sn  pregato  da 
Leene  III.  a mandar’  alcuno  de’  Scoi  principali  Baioni  , qui  P apula m Ree- 
manum  ad  ftam  filem  , atqtte  SU PJ Et  JTIuNEM  per  Sacramenta  frena- 
rti •,  quando  pure  (e  ciò  e più  probabile)  non  fi  volefle  ciò  appellare 
un  Solo  tentativo  fin  d’allora  Salto  da  Leone  III. , il  qual  già  meditaffe 
di  rinovare  in  Carlo  Magno  l’autorità  , e la  Sovranità  Imperiale  , Siccome 
quattro  anni  dopo  avvenne  di  Tatto  . Il  Du-Cange  nel  Gloffario  Lati- 
no immagina  , che  Patrìeiatus  Carelli  fuerit  Urlis  Remi#  U Roma > omm 
Prxfe.iura.  vel  etiam  Domi  rime! . NotiSi  in  oltre , (c)  che  Leone  111.  nel  796, 
mandò  a Carlo  Magno  Clave s Confefìoeiis  S.  Petti  Ur.  Siccome  avea  Satto 
Gregorio  111.  a Carlo  Martello  -,  e tl  dottiflimo  P.Ruinart  nelle  Anno- 
tazioni al  puffo  del  Continuatore  di  Fredegavio  citato  dal  DiSenfore  (/?), 
Scrive  così  : Confido  Claves , qttai  Greoorius  Carolo  tranjinift  , Venti  fuifè 
CeertfeJJh)  it  S.Petri  Claver,  qiias  in  piqnur  Doni i nativi; ir  et  eonfereeedx  tra- 
ditas volekat  . Idque  intwunt  hxc  veda  EpifteLe  Pveetifcir  ad  Carclum  : 

Conjuro  Te per  ifjat  Sacratifmar  Clava  Conjèffivnis  S.  Petti , quas  vo~ 

bit  AD  REGNU M diinifimus  . Del  che  So  io  menzione , perchè  il  Pi- 
fenSor  del  Dominio  ha  a male  , ch’io  nomini  Dominio  il  Patriziato  di 
Pippino  e di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che  noi  non  fappiamo,che  trattati  paS- 
faffero  prima  deliaco.  Sia  Carlo  Magno  e l’imperadore  Greco  ; ma  lappia- 
mo bene  , che  fi  trattò  Tra  loro  varie  volte , e Spezialmente  nell’Anno 
787.  leggendoli  negli  antichi  Annali  de’Franchi  a quell’Anno  (e)  : Tenet 
Duei nus  Rex  J'umpfit  co- filium  or.it ioidi  cauja  ad  limino  Beatontm  Apejtelo- 

Tueet 
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tum  iter  ptragendì , j&  caufar  Italica?  difportendì  , G rum  Mijjìt  buferai  ori? 
fluttuili  bai  elidi  de  Gottve'  iehtiis  ecrum  . Quoti  ita  jhcium  ejl . Nc  i medefi- 
mi  Annali  fi  truovono  all’Anno  antecedente  quefie  altre  parole: (a)Rex 
optine  Retens  Regnimi  Francarmi , atque  L/ingobardorum  , Romawrumque  , 
eo  quoti  Cteìomm  Rex  pntedor  ejus  effe  emprobatur  . E Paolo  Diacono 
Autore  contemporaneo,  e che  potea  ben  faperc,  quanto  egli  afseri  va, 
nel  Trattato  de’  Vcfcovi  di  Metz  icrifsc  , clic  Carlo  M.  prima  dell’  800. 
Urlem  Romulea m Suis  Addidit  Sceptri?  : le  quali  parole  danno  lume  ad 
altre  Amili  , che  fi  leggono  nell’Epitafio  della  Regina  Ildegarda  compo- 
fto  dal  medefimo  Autore  jitffù  gloriofi  Regie  Caroli  , cioè  dello  fteffo  CarV 
Io  M.  di  cni  feri  ve  t. 

Cwnque  vir  armiputens  Scefttìs  junxijfèt  amici? 

Uniferumque  Padum  , Roniuleumque  Tilrim  . 

Lo  fteflo  Paolo  Diacono  in  una  Lettera  fcritta  a Carlo  Magno , non 
eletto  peranche  Itnperadore,  gli  dice  (b):  Et  precipue  Ciyitatis  FESTE M 
RomuTeoe  viarttm  , portar um  &c.  uà cabala  dijerta  reperiti ? . All’  incontro 
penl'a  il  fopraccitato  de  Marca  (c),  che  il  Patriziato  di  Pippino,  e eli  Car- 
lo M.  non  efdudcffe  1’  Autorità  luprema  dclPlmperadore  Greco  in  Ro- 
ma Beffa  , e nell’ Efa  reato  , foggi  ungendo  ancora  : Pai  tifices  ca  rem  fida- 
te nortdim  ab  imferatorum  majejlate  colenda  reeeffìffè  , G iijdem  conditimi- 
bus  cum  illiy  egijfè  , qua s Exarcbi  G Putridi  olim  hnplebant . Conche  vol- 
le dire  , che  allora  i Papi  erano  come  Efarcbi  e Patrizj  ; e il  diffe  fenza 
aver  veduto  le  parole  di  Agnello  Storico  Ravennate  : laonde  fi  può  feor- 
gere  quindi,  quanto  fia  giufio  lo  ftrepito  degli  Oppofitori  Romani  con- 
tra  di  me  , quafi  io  abbia  propofta  una  gran  novità  nel  proporre  dipoi, 
fenza  però  afferirla  , l’opinione  medefima  . Di  quefte  notìzie  però  fo  io 
qui  menzione  , non  perchè  io  voglia  con  eflè  determinar  cofa  alcuna , 0 
fia  per  prendere  l’affunto  d’ accordarle  tutte  inGemc,  e on  altre,  che 
poffono  addurfi  ; ma  fidamente  per  conchiuderc  , non  edere  chiara, 
qual  foffe  prima  dell’affunzione  di  Girlo  Magno  alla  Dignità  Imperiale  il 
Dominio  temporale  de’ Papi  in  Roma:  il  che  balia  all’  iflituto  mio. 

In  quanto  pofeìa  alla  fignoria  d’efft  Pontefici  full*  Efarcato  dopo  la 
Donazione  loro  fittane  da  Pippino , e da  Carlo  M.  infino  all’  Anno  800. 
gli  Oppofitori  neffun  paffo  degli  antichi  apportano  , che  chiaramente 
la  pruovì  affoluta  e fovrana  . E però  i palli  da  me  recati  per  lanoftra, 

( cioè  per  mofìrare  la  loro  dabbiofa  almeno  ed  incerta  ) fuffiltono  tutta- 
via in  vigore . Vien  citata  dall’Antore  della  DiffJft.  (d)  1*  Epilt.LXXV. 
del  Codice  Carolino,  ove  Airiano  I.  prega  Carlo  M.  di  non  afcnltaro 
due  Ravennati  rìcorfi  a lui  contra  d’effo.Papa,  ma  che  tanquam  i'iini- 
to?  B.  Pctri  , G VESTRQS  extdentes  , c •orimi  Jìtperbant  pi  rialiortem  rrfpuen- 
tc? , ad  noe  delane  il  ali  per  fidelijfimos  Mrffòs  V rftms  burnite?  veni  mt  Gc. 
quaterna?  qui  agunt  talia  iniqua  , per  Eos  emendentut , G illibata  oliano  , q.tx 

agsnito- 
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a reni  tot  e vsfiro  aliata,  tt  veftris  manibus  in  confefiìone  B.  Petti  oliata  &c. 

Hncnncttffà  in  xternum  permaneat  &c.  Se  di  qui  uppurilca  punto , che  Car- 
lo M.  nell’oScrire  o donare  l’Efarcuto  alla  S.  Seue,  a vette  ancora  trasfe- 
rito in  lei  l’alto  dominio,  il  giudichi  chiunque  legge.  Qui  11  vede, che 
quei  Popoli  tuttavia  ricoricano  a Cario  contra  del  Pontefice  ; ni;  il  Fon-» 
tefice  fi  lagnava  per  tali  ricorfi  , ma  follmente  rithiedea  , che  la  cogni- 
zione della  canfa  fi  factflc  io  Italia  , coll'  irne,  vento  però  de-  i Giudici  del 
Re,  e fi  raccomandava  , ch’egli  lalciafle , e facefie  godere  alia  S.  Sede 
quei  Beni  , o Diritti  , eh’  egli  , e Pippino  iuo  Padre  le  aveano  conceduto. 
Altrettanto  diiebbe  oggidì  un  Principe  Vaflfallo  dell’  Imperadorc  dopo 
1’  lnvcftiture  c i Privilegi  a lui  conceduti  . Sono  dello  ftcfib  tenore  le 
parole  d’ un’ altra  Epift.  in  cui  fcrive  il  Papa,  che  Carlo  prò  exaltatione, 
i?  konore  , Minijteriìque  io/ ri  Jervatula  rea  Mudine  illalora!’at  & c.  E nell* 
Epift.  8«f.  fi  leggono  quelle  altre  parole  : Ipfi  Ravennani  &c.  qui  fine  no - 
J tra  aljolutione  ad  vos  veniteti!  ( cioè  fenza  lettere  dimilTorie  ) nofira  ad 
juftitias  faciendas  contemnunt  mandata , <3*  NULLAM  DlTIONEM , 
ficnt  a vobis  B.  Petto  Ap'/tolo  , V no‘is  concejjà  ejt , tribitere  dignantur  . Il 
preg  i pertanto  di  non  far  novità  neli’Olocaufìo  fatto  a S.  Pietro,  quia , 
ut  fati  e/tis  , honor  Patriciatus  Vejiri  a notis  irrejraj>abiliter  con/erVatur  -,  Jì~ 
Utili  modo  r/fe  P atri ciaf  ut  B.  Petti  tam  a Pippino  in  JcriptU  in  interro  conce/ » 
Jtts  , V a vobis  confirmatus  , ir  refrain  ili  jitre  permaneat . Qui  fi  vede  Car- 
lo M.  fatto  Patrizio  dal  Papa , e il  Papa  fatto  Patrizio  da  Carlo  Magno, 
laonde  moltiflime  ritkfliom  fi  potrebbero  fare  fopra  di  ciò  , come  anco- 
ra full’  altre  parole  da  me  accennate  , le  quali  in  fine  (blamente  poflb- 
nofcoprirfi  contrarie  al  fiftema,  e alla  prctenfione  degli  Oppofitori . 
Ma  di  quelto  io  voglio  lafciar  la  cura  a i Lettori  eruditi  . Appretto  fi  la- 
menta Adriano,  che  quali/cumque  ex  nojiris , aut  prò  falutationis  canfa  , 
aut  QU. E RENDI  JUSTfTIAM  ad  VOS  properaverit  &c.  Non  fi  la- 
menta già  egli  di  quefti  ricorfi  , fatti  per  ottener  fitttjtizia  , a Carlo  M.  ( il 
die  indica  una  fuperiorc  padronanza  in  Carlo  ) ma  fi  lagna  (blamente, 
perchè  tali  ricorfi  venivano  fatti  o in  prima  ilianza,  o con  troppa  faci* 
liti  dagli  uomini  dell’  Efarcato  , il  giudicar  de’quali  per  conceflionc 
d'  efio  Carlo  apparteneva  al  Romano  Pontefice  ; e perchè  eglino  patta- 
vano in  Francia  fine  in j ira  abjolutione  0*  e pi/t  ola  ; mentre  per  lo  contra- 
rio iVcfcovi,  i Conti,  ed  altri  nomini  della  Francia  , per  Controverfie 
Ecclefiaftiche  , o per  liti  di  beni  Ecclc  Gallici  , o per  loro  capriccio,  fi 
portavano  Tempre  colle  dimiflcrie  del  Ile  loro  ad  Umilia  Apqftolorum  . E 
il  chiedere  , che  fa  ivi  il  Papa  , ut  eos  lomines  nobis  dirigerei!!  , ficut  Bene - 
ventano s Duci  feciftis , può  lcrvire  appunto  d’  efempio  a provare  , che 
Carlo  continuane  ad  eficre  Sovrano  dell’  Efarcato  , ficco  in  e egli  continua- 
va ad  effe  re  tuie  del  Ducato  di  Benevento  , benché  da  lui  conceduto  ad 
tino  de  i Duchi  di  nazion  Longobarda  , al  quale  poi  egli  inviava  i delin- 
quenti , affinchè  nel  luogo  del  delitto  fotte  fitta  giuftizia  . 

V orrebbe  ancora  l’Autore  della  Diir.Ht.mofttare  (a);  che  Carlo  Magno 
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v-igìon  fidamente  de!  Patriziato  pretendeflc  1*  autorità  di  fai 'intervenire 
i luoi  Medi  all*  elezione  dell’  Arcivcfcovo  di  Ravenna:  il  die  fu  difap- 
provato  da  Adriano  I.  nell’ Ep.  71.  del  Cod.  Caro).  Imperocché  il  Papa 
Ibride  così:  prò  HonoreVefiri  Patriciatus  nullus  homo  ejfi  vi  de  tur  in  mun  ilo, 
qui  plus  pn  vedrà:  Regalis  ExccUetilue  detestare  moliatur  exaltatione  , quatti 
Mijìra  A/ofivlica  deprecati» . Ma  è da  iapere  , che  poco  dopo  nella  lieda 
.Lettera  sì  leggono  ancora  quefti  altri  lenii  : Et  ficut  ubiquefiuper  omtier 
vor  bonoravimus  , ìmmamus  : ita  amplitts  ac  ampbus  Honorem  Re  sui  Ve- 
firi  pntcellere  omnibus  , qui  in  mando Jnnt , eptamus  . Parla  dunque  del  Re- 
gno , e del  Patriziato  ; e perciò  nulla  può  inferirfere  ; e neffuna  di  que- 
lle il'pezioni  ed  el'preflicni  concerne  P affare  di  quella  elezione  . La  ra- 
gione , per  cui  il  Papa  fcrivea  , non  competere  quel  diritto  a Carlo,  era» 
perde  A Tos  nullo  modo  meminìmus  , ncque  a PrsedeceJJèrihus  nofiris  Jhiùlis 
Pontifici!  us  (e  pure  erano  Papi  ) neque  a genitore  Vefim  Pippitto , ncque  a 
veftra  in  triurtipbis  Regali  Vittoria,  Mijjiim  ad  elea  ione m Ravenna  dire- 
ttiti» effe  Slc.  Lo  (te  do  Adriano  in  altra 'Lettera  configliò  lo  fteffo  Car- 
io col  proprio  cTempio  a non  mifchi.irfi  mai  in  alcuna  eiezione  de’Ve- 
feovi  : Qitia,  dice  egli , numquam  Kos  in  quali/ et  elea  ione  inveuimùs , neq 
inveii  ire  labe  firn  -,  fi  A neque  Vejtram  Excellentiam  optamas  talari  rem  in- 
c ambire  . Sed  qttalis  a Clero  Plebe , cuna  eque  Populo  eie  ci  us  f iter it  c am- 
bisce , rrdi»amus  . Sicché  non  fi  cercava  allora  , o non  è clpieffo  nella  ci- 
tata Epilìola  , fe  Carlo  per  diritto  del  Patriziato  , o della  Sovranità 
avelie  quella  pietenficne  ; e per  noi  diciamo  , che  Carlo  , ficcome  Sovra- 
no dell’  E( arcato  , lì  attribuiva  quel  diritto  , ficcome  ancora  facea  nelle 
elezioni  de?  Vedovi  del  FU  gno  di  trancia  . 

Aggiungali , che  L^one  Arcivelcovo  di  Ravenna  governò,  o figno- 
reggiò  1’  Efarcato  a’  tempi  d’  Adriano  I.  dipendentemente  da  Carlo  M. 
e indipendentemente  da  effo  Papa  , dicendo  quell’  Arcivefcovo  , etie  dà 
Carlo  iffj'x  Crvitates , tuta  cum  univtrja  Pentapoli , Hit  juijfint  eonccjjk.  Ta- 
li Parole  mof+rano  chiaro,  ch’egli  dicea  d’avere  quel  governo  , o quella 
Signoria,  da  Carlo,  e non  dal  Pontefice  . Ma  aU’incontro  non  prnova- 
no  gli  Scrittori  oppolìi  (a) , die  il  Pontefice  glioPaveffc  conferito  : non 
avendo  io  per  altro  mai  fognato  , ch’egli  governaffe  propria  potejtate  Eaar- 
chat'im . Ri  cor  fero  in  tal’  òeeafione  tanto  Leone  , quanto  il  Papa  , al 
Re  : fegno,  che  il  riguardavano  per  padrone  di  quegli  Stati.  Nèanoi 
colia,  come  terminaffe  la  lite;  ed  almeno  per  più  di  due  anni  Leone 
reffe  1’  Efarcato  , fenza  che  Carlo  M.  il  faceffe  de  fi  fiere  , benché  ciò  fof- 
fc  a lui  sì  facile . Anzi  Leone  , dopo  effe  te  Rato  in  Francia  a rapprèfen- 
tar  le  lue  ragioni , tornato  in  Italia  feguitò  con  piu.  fa  fio  e pofieffo  a co- 
mand  re  , ficcome  s’ha  dalle  Lettere  del  medefimo  Papa  Adriano  . So- 
pra ciò  c da  vedere  il  Pagi(/>)  , nuli  altro  volendo  10  qui  aggiugnere  , fe 
non  che  almeno  da  ciò  fi  ricava  , non  effe  re  chiaro,  in  che  allora  confi- 

Tato  VII  : ^ . G ftef- 
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Beffe  il  Dominio  de’ Papi  fall’  Efarcato , nè  qnal  cofa  , o con  che  con- 
dizioni , i Re  Franchi  l’aveffcro  donato  alla  Chiefa  Romana  -,  imperoc- 
ché il  donare  degli  Stati , non  portava  in  que’tempi  leco  per  neceflità 
la  ceffione,  o la  comunicazione  dell’alto  Dominio  . All’ incontro  fi  può 
ben  dedurre  la  fuprema  Signoria  di’Carlo  M»  in  quella  Provincia  dalle 
parole  d’  efio  Adriano  a quel  ‘gran  Re  . Ad  aure:,  dice  egli  (u),  clemenlijfì- 
trtx  Regali:  Exccllentix  vedrà:  inumante:  innotrjcimus  ( facciamo  noto  ) quia 
dum  vèjlra  Regali:  in  triumphi  vilierta  PRINCIPI  E NZ)  UM  emifìt , ut  a pir- 
tibu:  Ravenna: , Jeu  Pentapoleos  ex pelli  tentar  Venefici  ad  negotiandum  , ree 
illico  in  partibu:  illi:  emifunus  , vefiratt:  adémpiente:  regale m Volnntatem  . 
Qui  fi  vede  , che  per  1’  Efarcato  Girlo  comanda  , e il  Pontefice  ubbi- 
dire . Ave.a  anche  il  Re  fuddetto  offerto  a S.  Pietro  nel  Ducato  di  Be- 
nevento alcune  Città  - Si  lamenta  Adriano  , che  i Meffi  o Legati  di  Car- 
lo non  gli  ave:: no  o n legnato  ( b ) , nifi  EpiJfopia  , Mor, feria  , <tf  curte : putii* 
ras  , fìntul  clave:  de  Civitatibus  fine  bominibus  , Ìj  ipfi  hmh.es  in  enrum  potè— 
Jtate  introew’tes  , C e.ieurite:  tttarlent  .Et  quomodo  un:  fìtte  hminii-us  Civita - 
te:  ili’:  balere  patiu-rimu:  ‘i  Polcia  il  prega , ne  meliorem  fonati:  Grtmoal— 
dum  filium  Arafifi . quatti  fautore»  vefirorf  B.  Petrum  : eo  quod  ipje  Grimt- 
aldus  in  apua  , p eefntibu : Màjfìt  vepri: , laudai: at  fe  dicen:  : Qjia  Domi- 
na: R'x  prxcepit  , ut  qui  voluerit  homo  tneus  effe  , fine  dulia  ejt  tam  meu:t 
quam  cuju:  voluerit . Grimoaldo  era  Duca  di  Benevento , m a tra  Sud- 
dito di  Carlo  M.  , e il  Pontefice  Adriano  non  richiedea  già  d’  aver  piò 
Gius  , e miglior  trattamento  di  lui  ; ma  cbiedea  Colamento  di  non  effere 
trattato  da  meno  di  Grimoaldo . Ora  un  cosi  fatto  parlare  del  Papa  ci 
fa  intendere  , che  Girlo  refìò  Sovrano  delle  Beffe  Città  donate  ; e ci -con- 
duce ancora  a conjetturare  , in  che  potefTe  confifìere  il  dono  dell* 
Efarcato  fatto  alla  Chiefa  Romana , cioè  che  fui  dono  Beffo  rircanef- 
fe  illeiò  1’  alto  dominio  del  Concedente . 

Di  più  fu  detto  nelle  OfTervazioni , che  le  Donazioni  dell’  Efarcato  , 
latte  da  Pippino  e da  Carlo  M.  furono  nulle  ed  invalide  . L’  Autore  della 
Difefa  (c)  mi  afTalifce  qui  colla  forza  dtlle  lue  ligure  , dicendo  : E chi  mai 
trnve  raffi , ebe  ffienga  fìntili  propofìzinni  fuor  de'  Mìnijlri  Efìenfi , i quali  oggi 
dopo  mille  anni  , da  che  niutto  Je  «’  e accorto  , hanno-  trovato  , che  gli  atti  , le 
tejìituzioni , e le  dtnazhni  di  Pippino  , » di  Carlo  M.  furono  nulle  , ed  invali- 
de ? Soggiunge  , che  veramente  tali  J coperte  Jone  affatto  nuove  , e non  pii* 
udite  da  mille  anni  addietro  . Pofcia  c’  intuona  , che  gl*  Imperadori  Greci 
per  avere  abbandonato  1’  Efarcato  in  preda  a*  nemici  , erano  decaduti 
da  ogni  diritto  fopra  il  medefimo  ; anzi  dice  , che  non  ne  tallero  più  ejfir 
padroni  ; e però  fecondo  il  Gius  delle  Genti  Pippino  conquido  legittima- 
mente  quella  Provincia , e potè  donarla  al  Sommo  Pontefice  . Pretende 
ancora , che  i Greci  non  faceffero  richiamo  fopra  di  ciò  a Pippino , con 
dire  , aver’  io  ciò  affermato  Jenza  veruna  tefthnonianza  ; ma  quando  anche 
vi  aveffe  richiamato  , il  fuo  richiamo  farebbe  fato  nullo  ed  ingiuflo  , nb  avreb- 
be 

(a)  Ctd.  Cero/,  tp.  84.  (b)  Carf.  Ceni.  tp.  8<.  [c]  Dif  L C.  MI.  pef  J47.  t 34#. 


cfby  Gii; 


IMPERIALI  ED  ESTENSI  CAP.  II. 


h meritato , che  Pippino  Faveffè  afcoltato  . E così  fi  decidono  pretto  le 
quifiioni  . Ma  io  contrapporrò  qui  alcune  poche  Verità  ficurc  alle  altrui 
nude  immaginazioni  e figure.  Laprimafiè,  che  fino  attempi  di  Pip- 
pino fu  l’Imperador  Greco  vero  Padrone,  e reai  Polle  (Tore  dell’Elàrca- 
to  : ciò  cotta  dalle  cofe  dette . Secondariamente  Attolfo  Re  de’Longo» 
bardi  colla  prepotenza  del  Tarmi  s’impadronì  di  quello  Stato  circa  l’An- 
no 752.,  fino  al  qual  tempo  aveano  gli  Augufti  mantenuto  ivi  i lor  Go- 
vernatori , ed  Ufiziali  *,  e gli  Oppofitori  confettano  ( a ) , chequefta  fu  un* 
ufurpazioue  , e una  crudele  ingiufiizia:  111.  S’  è moftrato  di  fopra, 
clic  i’imperadore,  udita  quella  invafione,,  fpedì  Ordini  premurofi  a Pa- 
pa Stefano  II. , e Ambal'ciatori  al  Longobardo  , con  efortare  q udful ti- 
ni o a reftituire  quella  Provincia  al  Dominio  Ccfareo.  IV.  Crii  Am» 
bafeiatori  Imperiali , lpediti  per  tempo  al  Re  Pippino  , cfibirongii  trotti 
regali  , affinchè  rimetteffe  , finita  la  guerra , l’ Elarcato  in  mano  dell* 
Imperadore , che  n*  era  1’  antico  e legittimo  Signore  ; cioè  fi  efibirono 
di  pagargli  le  fpefe  , che  «vette  fatto  in  quella  fpedizione  o conquitta  : il  . 
che  folo  poteva  egli  pretendere  . Ma  Pippino  fece  l’ortcchie  lorde  a ta- 
li propotte  . V.  L’ Imperadore  , mal  fofferendo  qoella  perdita  , ncn  la- 
foto  di  battere  pofeia  lo  fteffo  chiodo  ; e Paolo  Papa  Snccettore  di  Stc- 
fano  li.  notificò  al  mcdefnno  Pippino  un.  trattato  di  Defiderio  , e dclP 
Jmpcradote  (A)  , ut  utrique  dimicantes  Ravennaùum  Civitatem  nmpreher.dere 
tpueant . E' de  i Greci  ferire  il  medefimo  Pontefice  nell’ Epitì.  XXXL 
del  Cod.  Carol.  j Qui  cotidie  imminent  in  ipjam  Ravennate)»  inpredi  Civile* ■ 
tem  : il  che  è da  lui  ripetuto  nell’  Epift.  33.  c nella  feguente  . E dalle 
Epiltole  8.  20. , e 26.  fi  può  raccogliere  , che  i Greci  nc  fecero  iftanze 
replicate  a Pippino  . Finalmente  è chiaro  per  le  Storie  , clic  i Greci 
Contrattarono  cOlParmj  a Carlo  Magno  il  potteffo  di  quegli  Stati  , c i 
diritti  ddl'impcno  Romano,  finché  nell’  803. , c nell' 810.  feguì  fra 
loro  Pace , e Concordia . 

Premette  tali  verità  e notizie , io  lnfcerò  confiderare  ad  altrui  , fe 
potta  negarli , che  l’Imperadori  non-  facettcro  richiami  contra  gli  Atti  di 
Pippino,  c fe  potta  dirli,  eh  e non  voliere  piu  eJfÌT'pqdrom  deìlFfarcato , c 
che  V ah hetrt donarono  del  tutto,  c che  non  contrattarono  a Pippino  il  dirit- 
to di  donarlo  ad  altrui  . Secondariamente  vedranno  i pratici  dille  Leg- 
gi , fe  punto  s’adatti  al  prefentc  cafo  la  fcrvtcnza  del  Pufendorfioe  del 
Grozio  , addotta  qui  dal  Difenfore  , giacché  egli  non  ha  a citare  Scrit- 
tori Eretici  in  fuo  favore  , ed  anche-  fenza  neceffità  , quel  grande  ab- 
borrimento  , ch’egli  vorrebbe , che  ne  uv^ffimo  noi  < benché  in  mate- 
rie nulla  f portanti  alla  Religione  . Certo  1*  Imperador  Greco  , già  vero  Si- 
gnore dciTEfarcato  , non  lalciò  d’efler  tale  , perché  i Longobardi  con 
ingiufta  violenza  gliene  levaffero  il  Pofieffo  , nt  perd  e egli  non  potette 
inviar’in  Italia  i foccorfi  , e le  milizie  promette  . per  la  difefa,  o ricu- 
pera del  medefimo  . Nè  Pippino , motto  a requifiziooe  del  Papa  coil’  ar- 

G 2 mi 

(»)  Dif  L C.  101.  peg.  J54-  '(  •>•  • -■  . (b)  Pernii  I.  tpift.  ed  Pipp.  xj.  m Cui.  Ceni. 


Digitized  by  Google 


44 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI 


mi  conti-?,  de’  Longobardi , poti:  divenire  padron  legittimo  d*  nno  Sta- 
to sì  frefeamente  rapito  da  loro  alflmperadore  , in  goffa  che  poteffe 
firne  ad  alimi  nn  legittimo  dono  . E molto  meno  potè  , ftnnte  1’ oppo- 
fizione,  c i richiami  degli  Ambafciatori  Cel’arei . e l'offerta  a luì  fat- 
ta di  ricompenlarlo  per  le  Ipefe  della  guerra  . Fingali  nn  calò  Cimile  a* 
udiri  giorni  , c fi  finga  finca  fulfi  fnppolri  : e poi  fi  dicliiari , come  ad 
nn  tal*  Atto  polla. compete  e la  qualità  di  valida  e ^iufla  donazione . 
Slmilmente  riduca  il  Difenlòr  del  Di  mimo  a i veri  ponti  della  Stona, 
e della  Giuri  (prudenza  la  prefente  quilìione  ; c poi  , le  gli  dà  T animo, 
follcnga  sì  coi  a «gioia  mente  1’  opinione  fu:1..  Ma  cafo  che  fia  vera,  fio 
come  conofceranno  i periti  che  è l' opinion  mia:  non  faccia  egli  fchia- 
muzzo  crintra  d’  effa  , perchè  fia  a Ini  nuova  \ Capendo  egli  tioppo  bene  , 
che  la  Verità  non  è fnggetta  alla  Prefcrizionc  . e che  in  tali  materie  non 
la  Novità  , tra  la  \ eiirà  e la  Ragione  s’ attende  . Ma  c’  è di  più  . Come 
m.ii  chiama  egli  nuovo  il  trattare  oggidì  da  nullo  ed  invalido  quel  Dono  , 
che  i Greci  infino  allora  fumarono  e inoltrarono  tffer  tale?  Pò  chia- 
ramente favella  di  ciò  Monfignor  Vincenzo  Pietra  (a) , il  quale  confeffa  , 
che  Carlo  M.  prima  d’  effere  creato  Imperadcre  poffedette  bensì  P Italia 
d e fac lo  , ma  non  de  jure  , nani  lecitimi  hit  pera!  orer  Occidentir  erant  fune 
Cuoci  ; e però  non  foterat  Carolus  , Lnferator  ani  diri  , aut  ejfe  , nifi  t Muf- 
fato per  Ltonem  III.  Imperio  , e.v  quo  acccfiìt  Carlo  litui  it , ÌT  'Jus  olti»etidi 
venir  Romani  Imperati, tir  proroga! ivar , IT  retinendi  jure , quod  Longol  ardii 
eripuenxt  . Dum  enim  Lotigtl  ardi  injufio  Hello  , C rer  tyrannidem  Italiani 
( c molto  più  l’Efarcato  ) invajerunt , bujus  dominio»!  Gretti  Imi  cratere t 
noti  amìf erutti  . Ut  erro  Carolar  jtifto  titillo  Italiani  p’JJideret  , i oti  Jat  flit 
honjrfib arder  Bello  vicifiè  , qui  non  domini  ,Jed  raptorer  erant , nifi  i’Juper  Im- 
peri.un  Occidenti i et  nnferretur  : quod  a Leone  pr defili unt  efi  . Così  lcrifle 
prima  di  me  un  Prelato  della  Corte  di  Roma  , e lo  fcriffe.  e lo  ftnmpò- 
in  Roma  ftefia  , ed  era  egli  Luogotenente  della  Camera  Aoor*o?cn  . Ma 
qaello  che  è più,  aveva  io  prima  d'ora (£)citato  il  Cardinal  Celeftinó  Sfon- 
drato  , il  quale  nella  Gallia  Vindie.  Dift.  2.  ff.2.  pag.  547.  fi  ef prede  co’fen- 
timcnti  medefimi  : Longobardi  Injufio  bello  Italiam  , i?  per  Titani  idem  in- 
vajerant  -,  noti  ergo  ejur  Dominili tu  Griecur  amijerat  ; i?  ileo  net  Coniar  re- 
tinere eam  foterat  , quìppe  kfirtitm  invitoque  Domino  ablatam  r.  Qnefie 
fon  parole  d*  un’  infigne  Teologo  , c d’  un  Cardinale  de’  più  ili  nini  della 
S.  C.  Romana;  e(bilògna  ch’io  il  ripeta)  furono  effe  fi  ani  paté  in  un 
Opera  , compofta  per  difefa  della  medefima  S.  Sede  , e fatta  con  ricevere 
da  Roma  non  fokmente  le  ifirnzioni , ma  di  mano  in  mano  i fogli  cor- 
retti ; e fono  aneli’ effe  precife  nella  noftra  Controverfia  . Non  s’è  già 
arrifehiato  il  Difenfor  del  Dominio  di  tifpondere  direttamente  all’  au- 
torità di  qucfto  qualificatiflimo  Scrittore  ( da  cui  pni  e foro  io  fiato  pre- 
ceduto in  tale  opinione  ) ; ed  ha  nondimeno  fpi  ri  tofani  ente  voluto  contra 
di  me  prorompere  in  quelle  parole  : E chi  mai  tfwernjfi , clt  jofierpa  fi- 
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mèli  proporzioni  & c.  Io  il  prego  d’edere  egli  fiedo  il  giudice  della  foa  ma- 
niera di  fcrivcre  , e intanto  non  hfeerò  di  meco  rallegrarmi  al  vederlo 
qui  comparire  pieno  di  zelo  per  gli  vantaggi  degl’  Impcradori  , fino  a 
dichiararne  noi  poco  provveduti  . E la  ragione  fi  è , perchè  fe  lecando 
lui  fi  reggelTero  1-  no  fi  re  propofizioni  , ne  feyttreb'e  , che  Cario  M.  inva- 
lidamerte  avrebbe  anche  fpoeliati  i Re  Longo' ardi  del  bro  Reame  , e percà 
invalidamente  a' /noi  Succefri  ne  farebbe  palfato  il  Dominio  . Pol'cia  con- 
chiude : Non  vergono,  in  qual  gufa  s' inviluppano  fura  iT  ogni  b fogno,  per- 
che fi  lafciano  condurre  ad  impugnare  le  verità  tndu  itale  1 S’ egii  finora 
abbia  portato  in  fiera  verità  indubitate  : trià  s’è  veduto  . Nè  già  feguono 
fconco’-danze  , nè  viluppi  dalla  noftra  opinione  ; edendo  che  il  mentova- 
to Cardinale  ‘-fondrato  fofiiene , che  la  Dignità  Imperiale  conferita  a 
Carlo  M.  trasferì  in  luì  tutti  i diritti  del  Greco  Augnilo  , e giultificò 
ogni  fuo  dominio  e podedo  . Succedette  in  oltre  poco  dipoi  la  Pace  e 
i’  aggiuftame-ito  fatto  da  lai  col  Greco  Imperadore  : con  che  nulla  più 
Placcò  a quel  gran  Monarea , e a’fnoi  Succe  fiori  , per  chiamarli  e per 
edere  allora  veri  Sovrani  di  Roma  , dell’ Efarcato , e del  Reame  de’ 
Longobardi  . 

Darò  fine  a qnefto  ponto  con  avverti  -e  i Lettori  d’urta  bella  feo- 
perta  fatta  dal  Difenfor  del  Dominio.  Sera  creduto  per  l’  addietro  , 
che  foiTc  perito  lo  Strumenno  dalla  donazione  fatta  da  Pi  opino  a Ste- 
fano il.  e mentovata  da  Anaftafio  . Oggidì  quefio  diligente  ricercato- 
re delle  Antichità  , ci  fa  faper  di  pafiVgio  (a) , ritrovarli  tuttavia  infere  il 
Diploma  fiejjò  di  Pippino  ; e più  a bado  torna  a dire  , che  quel  Diploma  e 
tuttavia  in  cjfère  , e ne  riferifee  ancora  alcune  parole  , cioè  Jub  omni  iute- 
tritate  tibì  aternaliter  concedi  mat  &c.  ed  altrove  ciò  vien  da  lui  ripetuto. 
Ma  può  edere  , che  fi  ftuperà  non  poco  la  Repubblica  de’  Letterati  all* 
olfervare,  con  qnanta  circofpezionc  , e come  digiunamente  parli  di  que- 
llo affare  I*  erudito  Scrittore  Remano  . Un  documento  di  tanta  impor- 
tanza farebbe  fiato  , anche  frori  delle  prefenti  controverfic,  un  bel  re- 
galò al  Pubblico  -,  e molto  più  farebbe  ora  riufeito  canditilo  , "per  edere 
il  titolo  primordiale , o principale  , con  cui  pretende  la  S.Scde  dVdc- 
re  entrata  nel  Dominio  e Podedo  déll’Efarcato  . Perchè  mai  non  pub- 
blicarlo in  sì  bella  congiuntura  ? -Anzi  perchè  pubblicar’  in  fua  vece 
fieli’  Appendice  alla  Dif.  I.  tante  Lettere  fcritte  da  Clemente  Vili,  a 
varj  Principi  dopo  l’occupazion  di  Ferrara , le  quali  a chi  ben  le  con- 
fiderà poco  fervono  aU’erudizione  , e niente  alla  cognizione  del  vero, 
che  oggi  fi  cerca  per  Comacchìo  . Anzi  non  fi  faprà  intendere  , per- 
che lo  Scrittore  fuddetto  non  rilievi  punto  quefia  fna  feoperta  , e nc 
pure  accenni , in  qual  Città  , Archivio  , o Codice  fi  trnovi  il  mentova- 
to Diploma  quando  egli  sì  fpedo  altrove  (il  che  io  pe-ò  non  ripruovo  ) 
luol  caricare  alcune  citazoni  , ed  alcuni  fatti  di  altre  notizie,  non  già  per 
bifogiio  dell’argomento  , ma  per  fovrabbondunto  liberalità  della  molta 
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fìia  erudizione . Onde  mai  quefto  fiìcnzio  , e tante  cautele  ? Io  per  me 
fofpendo  qui  il  giudizio,  lènza  volerne  dedurre  alcuna  delle  molte  ve- 
ti fi  ni  ili  confeguenec  , che  polTono  fignruiG  . E più  tolto , giacche  l’Op> 
pofitore  nicdefiOK) , favellando  de' tempi  e degli  Atti  di  Pippino,  c’in- 
tuona  , che  quei  fon  fatti  totoi  , i Jctiti  ni  Codfce  Canìim , e negli  fritti 
di  Anaflafio  Bibliotecario  della  3.  3 ‘/le  , il  tilt  dotto  Autore  di  queir  età , 
profimo  a ’ tali  «t«<  intenti  , e confidente  de' Principi  Cardini , a um  de' qua- 
li &e.  dirò  , non  per  aitro  fine  , ma  fini  .mente  per  isfoggiarh  anch’io 
un  poco  nell’  erudizione  , non  edere  mica  certo  quel  tutto  , che  qui  fi 
racconta  dell’  Autore  delle  vite  de’  Romani  Pontefici  , le  quali  però 
anch’io  ho  citato  e citerò  tutte  buonamente  fetto  nome  d’  Analtafio 
Bibliotecario  . Non  fi  può  prnovare  , che  pnr’ una  di  quelle  Vite  fia  fia- 
ta fcritta  dal  fuddetto  Analtafio,  e il  dotto  Monfignor Ciumpini  in  un 
Lihro  (a)  fatto  a pofia  venne  almeno  a conchiudere  in  quella  opinione, 
cioè  , die  quelle  Vite  fiano  fiate  compofte  , non  dal  folo  Anaftafio  , ma 
da  Autori  divertì  , . ut  plurimum  contempnraneis  : fupponendo  con  ciò,  ef- 
fervene  alcune  , che  pollano  edere  fiate  fcritte  molto  dipoi  . E della  Vi- 
ta d1  Adriano  1.  per  efempio  dice  egli  così  : Gefia  Hadriatti  I.  rudi  male- 
que difpofito , biulcoqite  fiylo  cr.njìant , ac  lutto  e ab  alio  < livcrfo  Scc.Haìet  quo- 
que ( ea  Vita  ) pe multa  barbare  dìi  la  , C a Latini  Jermonis  1 /-gibus  dijfià- 
m &c.  c della  Vita  di  Leon  III.  cioè  di  quel  Papa , che  nell'Anno  8oo. 
coronò  Carlo  Magno,  feri  ve  così:  Styli  f /fiorir  ejl , plurintijque  IT  njuifit 
dtgrejjìottibus  piena,  ad naujuvtt  ttfque  repetitis.  Ma  polli anay  innanzi.  ' c 
* • «.  - .»  * . *' 
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Sovranità  Imperiale  [opra  Roma  Jl?Jf*i  conferita  , e perché , nel T Anno  Boa  a Carlo  M diverta  dalC  Am* 
voeazia  della  Chi. -fa  Romana.  Accufe  indebite  contea  He  gli  Avvocati  Ffìenfì  . Annali  de*  Franchi  te* 
Jìimonj  di  tal  verità  . Roma  e Ravenna  aderite  da  Fistiar  do  Città  fottopofle  al  Dominio  di  Cork 
Magno  e inutili  sforzi  per  ifcipermirfi  dalle  chiare  parole  d'ano  Storico  tale* 

FU  fcritto  nelle  Ofierv.  ed  ora  io  il  ripeto , efiere  bensì  incerto  ed 
ofeuro  , qual  folle  prima  dell’ 8oo.  il  fiftema  del  governo  e del  Do- 
minio nello  Stato  oggidì  chiamato  Ecclefiaftico  ; ma  che  eflò  è chiaro 
dall’Anno  8oo.  in  giù  , dappoiché  per  ordinazione  di  Leon  III.  e del 
Senato , e Popolo  Romano  fu  rinovata  in  Carlo  Magno  col  Titolo  cTLit- 
perador  de'  Romani  anche  T Autorità  fupreina  , che  arcano  già  i Greci 
Impe nidori  fopra  1’  Efarcato  , c fopra  la  fiefla  Roma  . Ciò  fu  da  nic 
provato  j c fu  dimofirato  del  pari , che  i Sommi  Pontefici  almeno  da 
li  innanzi  non  goderono  l’alto  dominio  -,  e per  confegncnza  clic  la  loro 
autorità  e fignorià  nel  temporale  era  allora  fubordinata  a gli  Augufii; 
e fecondochè  potea  ricavarli  da  Agnello  t Storico  Ravennate  , fu  offa 
a gttija  di  quella  degli  Efarchi , c Vicarj  Imperiali  . Va  in  collera  cen- 
tra di  quella  opinione  1’  Autore  delle  Difefe  {b)  , chiamandola  ltravagan- 

te, 

(*)  Qiampin.  Ex  am.  Uh.  Ponti/.  fc£L  é.  (b)  Dif.  I.  C.  io  6.  pa£,  J71. 
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te , ed  erronea  , e trattando  tale  lift  e ma  per  un'arcano  mirabile , di  cui 
Mino  per  tanti  Secoli  fe  n e accorto  prima  di  quefti  ultimi  giorni  . Infogna 
egli  (a\  che  Carlo  M.  e i fuoi  Succeffori  oltre  alla  Dignità  Imperiale  eb- 
bero da  i Papi  la  Gran  dignità  dell " Avvocavi  a della  Chicfa  Romana  , la 
quale  portava  feco  molti  onori  , e molte  obbligazioni  ancora  ; Laondo 
tutta  l’autorità  clercitata  da  gl’Imperadori  Carolini , e da’lor  S accede  ri 
ne  gli  Stati  della  Chielà , non  era  fe  non  delegata  da  i Papi  , ed  ulàta 
in  vigore  di  qucfto  l'olo  grado  d’  Avvocati  e Difenfori , e non  mai  per 
alcun  diritto  di  Sovranità  . • 

Parleremo  altrove  del  palio  d’ Agnello  da  me  citato  . Intanto  lì 
tifponde  , clic  re  certilTimo  , che  il  grado  di  Avvocalo  o Difunjor  della 
Cbieja  Romana  , conferito  a gli  antichi  Imperadori  , sì  Franchi,  come 
Tedcfchi,  richiedea  la  ior  protezione  e difofa  centra  chiunque  volefle 
ufurpare,  o tnrbare  i beni.  Governi  , c Dominj  temporali  della  S.Sc- 
de  ; ma  che  non  c m-  n certo , edere  flato  Carlo  Magno  co’fuoi  SuccelTori 
creato  nell’  Anno  800.  non  Avvocato  , nè  Patrizio  , ma  vero  Lnperador 
de'  Romani  ; e che  que-iafublime  Dignità  non  fu  un  Titolo  vano.,  nè  un 
fem plico  nome  , ma  un  Titolo  accompagnato  da  i diritti  della  Sovrani- 
tà , competenti  per  l’addictro  a gli  altri  Augnili  . E primieramente 
se  inoltrato  incerto  , che  i Sommi  Pontefici  ne  i cinquanta  anni  decor- 
fi  prima  dell’800.  fodero  Supremi  Signori  di  Roma  , e dell’  Elarcato  . 
Secondariamente  , quando  anche  voleflìmo  fupporre  , ma  non  concede- 
re , che  prima  dell' 800.  fodero  i Papi  flati  Sovrani,  rifpondiamo , che 
fe  il  Difenfore  (addetto  non  fa  intendere  , come  Leone  III.  volefle  cpdcre 
a Carlo  Magno  in  creandolo  Imperadore  quefta  pretefa  Sovranità , allorché 
gli  conferì  quella  di  tutto  l’imperiò  Romano  in  Occidente:  ogni  altra 
perfona  meno  intcreflata  in  limili  controverfic , l’ intenderà  tofto  lènza 
£ran  pena.  Balla  riflettere,  che  lo  (lèdo  Papa  non  folamentc  fi  trovò 
imbrogliato  a reggere  ( comunque  reggede,  non  importa  il  Caperlo  ) n^l 
temporale  i Romani,  i quali  il  difpregiavano , e non  voltano  più  per- 
mettere, ch’egli  s’ingeri (fe  ilei  governo  , come  nota  chiaramente  anche 
l’Autore  della  Diflcrtazione  Itterica  (>  ) , ma  eziandio  fu  da  loro  facrilcga- 
mente  accecato , cd  offefo  nella  perfona  , e cacciato  di  Roma  ; laonde 
tornava  a lui  più  il  conto  . con  rimettere  in  piedi  l’autorità  Imperia- 
le tolta  a i Greci  , il  continuare  ivi  in  qualche  dominio  con  Scurezza 
maggiore  ( ancorché  con  luboidinazione  a i nuovi  Augnili)  che  federe 
tutto  dì  lòttopolìo  alle  fediziont , e alle  ingiurie  de’Romani , e de  gli  Ar-  ' 
ci vefcovi  di  Ravenna  . E fi  odervino  altre  ragioni  (vere  , o non  vere 
fiuno  elle  ) che  va  immaginando  il  (addetto*  Scrittore  della  DilT.  1(1.  nel 
luogo  citato  , le  quali  ci  f.nno  comprendere  , quanto  fufle  ncceflario  ed 
utile  a i Papi , a Carlo M.  e a’medefimi  Romani , che  fl  reflituidc  dell* 
Anno  800.  in  Occidente , e in  Roma  la  fuprema  Dignità  degli  Augufti 
con  quella  autorità  , che  goderono  ( fe  crediamo  al  dc-Marca , c al  Coin» 

, te) 

( »)  Dif.  I C.  104.  }6u  (V)  Di % HiJL  C.  »*}.  /#/.  pf. 
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tc  ) fino  all’Anno  796.  o almeno  fino  a i tempi  delle  novità  di  Piopino 
gl’  Imperadori  Greci  . Certo  gli  ftefli  Romani  aneli’  eglino  per  loro 
maggior  decoro  doveano  defi  dorare  , che  rimciìa  in  Occidente  la  Digni- 
tà Imperiale  , fi  conlervulfe  il  lufiro  della  loro  Città  , con  avere  per  Ca- 
po , e per  Sovrano  nn  Principe  Signore  di  vaftiflime  Provincie , e ri  (do- 
ratore ilei  loro  Imperio.  E però  Anafitafìo  Ieri  ve  (a),  che  e Ho  Re  Carlo 
ab  Omnibus  ( cioè  da  tutti  i Romani  ) canfiitutus  efi  bnperator  Romamrum, , 
fe  però  Anafiafio  non  è un’ Erutto  per  avere  così  parlato,  c non  Tono 
Eretici  1’  Autore  deila.  Cronaca  d’ildefeim  , Mariano  Scoto  , Vincenzo 
Belluaccnfe  , Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  , il  Biondo . Segretario 
d’Eugenio  IV.,  il  Sabeliico  , Fnea  Silvio,  die  fu  poi  Pio  11.  il  Platina 
Bibliotecario  della  Vaticana  , il  N anelerò  , il  Panvinio  , ed  altri  Scritto- 
ri , i i-uali  anche  al  Paiolo  Romano  attribuirono  le  lue  parti  ne  Ideatone 
di  Carlo  Magno,  giacché  l’©ppofitore  {!>)  cercando  d’avvelenare, quali  dilli, 
ogni  mia  parola  , ha  fcvitto  , che  in  ciò  noni)  ebbe  fatte  il  popolo  Romano , 
come  dietro  a qualche  Eretico  fi  pervadono  gli  Oppofitori  , citò  1*  Autore 
della  Supplica  , il  quale  nondimeno  nè  pur  ciò  avea  propriamente  alfe  ri- 
to , come  gli  appone  quello  ralente  Avverfario.  Di  qoeltu  indebita  accula 
però  non  fi  contenta  POppofitore  , ma  dice  altrove:  (c)  Chi  ha-eompofia-  la 
Supplica  fi  compiacque  molto  nel  dire  , che  il  Pontefice  Leon  [If.i-on  fu  u"  Ba- 
lordo in  fare,  una  cofa  , la  quale  Je  fffe  mai  vera  , come  è jalfifjima , farebbe 
fiato  appunto  un  Balordo  , quando  mai  fififè  lecito  parlare  in  tal  guija  d'  un 
Sommo  Pontefice , tome  fi  fanno  lecito  di  parlare  i Minifiri  Ducali , pieni  di 
Modedia , 0 di  Venerazione  per  laS.Sede:  e quefio  s il  meno,  che  fogliano  dir» 
a bocca  piena  fittza  prò  pi  filo  alcuno  cantra  i capì  della  Religiosi  Crifliana. 
Ma  chi  cosi  fcrive  : non  ha  egli  paura  di  guadagnarli  il  titolo  di  pedona 
poco  curante  delle  Leggi  del  Criftianefimo  e dell’  onore  ? Son  quelle  le 
parole  della  Supplica  (ri)-:  Re  fu  balordo  Leone  ULPata , allorch'evenne  a tal 
rifili  azione  , perche  dopo  i Jacrileghi  infiliti  a lui  fatti  dal  Popolo  di  Roma , la 
necejjìt'a  ,t  la  Prudenza  il  eoftrinfero  a sì  fatto  rimedio  . Or  veggano  i Let- 
tori, come  mai  fi  pofTano  caricar  tali  lenii  coll’ accula  del  fi  compiacque 
molto  , c poi  qual  menómiflimo  reato  polla  qui  attribuirli  alle  mie  paro- 
le. Dilli  , che  una  Papa  operò  con  Prudenza , uè  fu  un  balordo : e quello 
oggidì  fi  conta  per  uno  (parlare  de  i Papi  . Ma  che  potrà  più  dirli  d^ 
qui  innanzi  de’  Sommi  Pontefici  lenza  pericolo  d’  cfl'ere  condannato  , 
quando  il  parlarne  in  bene,  e foftencre  , che  operarono  con  Prudenza, 
è divenuto  nn  delitto  ? Strane  prctenfioni  fon  quelle  1 ma  più  ftrano 
ancora  fi  è , che  le  metta  fuori  l’Autore  delle  Difeiie  , feri  vendo  ancora 
che  fenza  propofito  io  parlo  qui  contra  i Capi  della  Religiosi  Crifiiana  , im- 
perocché làppiafi  , che  POppofitore  mede  fimo  è fiato  il  primo  a toccar 
quella  corda,  e gli  s’ è dovuto  rifpondeve  per  ncceflità  . Ecco-  le  lue 
parole  tìam  paté  nella  Ditela  1.  (e)  f Pontefici  , che  aveano  jparfi  tanti.tsjori  , 

. che 

(a)  Anafljf.  in  Viti  Leon.  III. 
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che  fi  erano  efpofli  a tanti  dìfi.gi  per  ejprt  mantenuti  e difefi  ntll'indipettden ? 
te  Sovranità  di  Roma  , e dell'  EJarcato , divennero  poi , fecondo  eli  OJJèrva-  • 
tori  , cotanto  SCIO. UHI  „ * INCONSIDERATI  , che  diedero  tutti  fi 
Stati  della  S.Sede  a f' Imperai  lo  ri , per  diventarne  Vicarj  , di  Sovrani , che 
rierano  1 Quefta  confeguenza  non  viene  già  dalla  le  utenza  delle  Ofierv . 
mentre  anzi  noi  neghiamo , che  i Papi  foffero  prima  dell'  800.  Sovra- 
ni indipendenti  di  Roma  ; viene  ella  da  i fuppolìi  dell’ Oppofitorc  , al 
qnale  pei  ciò  fa  neceflhrio  riiponderc  nella  Supplica,  adducendo  la  ra- 
gione , per  cui  Leon  ili.  nè  pur  farebbe  fiato  Sciocco  , o Inconfidtrato 
come  fi  figurava  l’Avvocato  contrario  . Ma  ( Dio  buono  ! ) cerne  mai 
dopo  avermi  l’Oppofitore  piovvocato , mi  fa  egli  un  procclTb  , perchè 
difendo  un  Sommo  Pontefice  dalla  taccia  di  Sciceco  ^ Ofservino  i Let- 
tori , con  chi  abbia  io  la  difgrazia  di  combattere  . 

Alle  ragioni  addotte  di  fopra  fi  aggiunga  l’autorità  di  Gotifredo  da 
Viterbo  , il  quale  all’Anno: 776.fcri.vc  (<t),  che  la  prima  volta  , che  il  Papa 
chiefe  loccorfo  a Carlo  Re  de’Franchi  contra  dc’Longobardi  , tanto  il 
Re,  quanto  i fuoi  Popoli  dimandarcno , che  l’Imperio  fi  concedcfie  loro 
da  i Romani,  allegando,  che  ciò  farebbe  tornato  in  vantaggio  anche  della 
f tetra  Roma.  Sii  Rcx  Fiancorum  Romce  Dominiti'  Domimrttm  -, 

Imperium  teneat  , terra in  fremat  Itqlicorum  ile. 

Non  valet  Italica  fine  Principe  terra  teneri. 

Si  requiem  Cleri  cupitis  fine  Reee  tueri. 

Qui  fi/it  trror  beri  , cras  quoque  major  erit. 

Nec  valet  Imperium  , nifi  Cafaris  enfi ? re ° a t tir  . 

Roma  poteus  vi  quii , dttm  Cajar  in  Urbe  refedi  t ifc. 

Tempora  , qitjc  rumini , fi  Roma  cupit  reparari , 

Expèdit  Imperli  , qttee  peto  jura  duri  . 

E poi  foggiunge  , che  .venuto  Carlo  in  Italia  , per  quella  volta  non  volle 
prendere  la  Coroni  Cefarca  . Io  non  pretendo,  clic  lo  Storico  fuddétto- 
fia  di  tale  antichità  da  fare  indubitata  fede  di  quella  pretenfione  ; ma 
a noi  balta  ben  d'intendere,  che  a’fuoi  giorni  fi  tenca  per  certo,  che 
folle  fiato  trasferito  ne  i Re  Franchi  infieme  colla  Dignità  Imperiale 
anche  l’alto  Dominio  , e la*  giurifdiziene  competente  a gli  anteceden- 
ti Augniti  ; e fe  re  fapeano  anche  allora  le  ragioni  , Ne  occorre  dire 
che  dal  Gretfero  vien  creduto  Gotifredo  (fi)  per  inclinato  alla  parte  defili 
Scifiuatici , perchè  bafta  ricordare,  ch’egli  dedicò  la  fua  fieflìi  Cronaca 
nell'Anno  ti86.  a.  Urbano  III.  Papa,  c la  pofe  lotto  la  correzione  della 
S.  Sede  . Anche  l’antichifiimo  Autore  della  Cronaca  Moifliacenfe  prelTò 
il  Du-Cbelne  feri  ve  (c) , che  parve  a Papa  Leone  di  dover  creare  Irnpera- 
dore  Carlo  M.  in  pregiudizio  de’  Cteci,  perche  Carlo  ipjam  Romani  tener 
bat  ( cioè  po  tìede  va  e fi  g noroggi  ava  ) ufi  fempcr'CaJaret  il  Imperatore!  fe- 
dere Joliti  j ierant , Jeu  nliqnas  Seda  , quas  ipje  in  Italia  il  Gallia  , nec  non 
To.no  V II.  H U Ger- 

(x)  óenfr.  Viterb.  Cèron.  par.  17.  (c)  Script.  Frane.  T.  pag.  14 

[b]  Df.  II.  C.  14.  Hfr  4°- 
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<”  Germania  teile’at  . J Qua  Deus  mnipottm  bas  omnes  Seder  in  Potevate 
tjus  concejlit  Ma  fe  il  Difenditor  del  Dominio  non  fa  capire  quello 
punto  , che  pure  non  è fe  non  facilismo  : avranno  ben  più  pena  gli 
Eruditi  ad  intendere  , come  volendoli  in  Carlo  rinovarc  la  Dignità  Ce- 
farea(al  più  al  più  un  mezzo  Secolo  prima  levata  in  parte  a i Grecite 
Volendoli  collituire  un’Impcrador  de’Romani , contututtociò  Carlo  non 
venilTe  ad  elferc  Principe,  e Padrone  di  Roma,  la  quale  il  dichiarava 
fuo  Impera  dorè  , il  coronava  , e gli  facca  le  acclamazioni  lolite  a farli  a’pre- 
cedenti  Augnili  , e a gli  antichi  l'uoi  Sovrani  . Bifogna  figurarli  quel 
cafo  colle  idee  d’allora  , e non  colle  idee  d’oggidì , c li  conofcerà  , che 
farebbe  Hata  una  Scena  curiofa  quel  chiamarlo  , e chiamarlo  la  iteiTa 
Roma  , Imperatlor  de' Romani  , quando  appunto  egli  folle  flato  Impera- 
dore  d’altri  Popoli  , ma  non  già  de. 'Romani  . Per  chiarirli  però  meglio 
di  quefto  , fi  olfcrvi  , come  ci  venga  quella  funzione  raccontata  da  Ègi- 
nardo  , o fia  dall'Autore  de  gli  Annali  Laurefamenfi  , eda  tanti  altri 
Storici  antichi  . Leo  Papa  Coronai n capiti  ejus  imp’Juit  J cintelo  Romano- 
rum  popuìo  acclamante  : Karolo  Augufìo  a Deo  coronato  , Magno  pacifico 
Imperatori  Romamrum  , vita  , iX  vittoria  . Pojl  quas  laudes  a Pontifice  Mere 
Antiquorum  Principum  adoratus  ejl , ac  deinde  omiffò  Patricii  nomine  htipe- 
rator  & Augujhts  Appellatiti.  Le  voci  del  Popolo  Romano , c la  corona- 
zione , e la  lommelfione  fatta  al  nuovo  Augulio  da.l  Sommo  Pontefice  , 
nella  guija  che  fi  facea  a gli  antichi  Cejan  , e il  Titolo  da  lui  prefo  , fono 
circollanze  , che  li  può  ben’  ingegnare  alcuno  d’andarle  accomodando 
a qualche  immagine  de’tempi  correnti  , ma  predo  gli  Eruditi  , che  vo- 
gliano finceramcnte  giudicare  , fempre  mai  elle  lignificheranno  , che  il 
Popolo  Romano  fi  fottopofe  , e diede  allora  i fegni  di  lommelfione  a 
Carlo  Magno  riconofcendolo  per  fuo  Sovrano , ficcome  fappiamo  , che 
per  l’addietro  aveano  elfi  fatto  verlo  gl’  Impcradori  d’Oriente  , indubi- 
tati laro  Sovrani  . More  aritiquorum  Principum  . Si  pruovino  gli  Oppofito- 
ri  per  ifpicgure  diverfamente  un  tal  palio  , e fi  vedrà  che  non  ci  po- 
tranno riufeire  , perchè  edò  è chiaro  . 

11  Poeta  Sadòne  Autore  della  Vita  di  Carlo  M.predò  il  Du-Chefne  ri- 
pete lo  fteflo.  (a)  Pojl  landre  igitur  diclas  , HX  Summus  eumdem 
Prajul  adcravit  ficut  Mos  Debitus  oli  in 
Principiati  Juit  Antiquii  IX c. 

E Gotifredo  da  Viterbo: 

Ccejareis  aqttilis  nome n onufqite  tulit. 

Clerits  ei  cecinit  * Populits  Sua  ‘Jnra  Subegit. 

Appredo  fece  giuftizia  il  nuovo  Augulio  in  Roma  contru  gli  empj  ol- 
traggiatori di  Papa  Leone,  e pofcia  ordinati s Romance  Uriti , iX  Penti  fi- 
di , totiia  Italiie  non  tantum  fublicis , Jed  etiam  EcclefiajUcis , C privatìs 
rebus  (il  che  faceva  egli  fimilmente  anche  negli  altri  fuoi  Regni)  Roma 
profeclus  Spoletum  venit  . Di  più  leggafi,  quanto  fu  fcritto  dallo  £tc(To(£}Rgi- 

n&rdo 

U)  Patta  Set-  L.  4.  ad  Àn.  Sor.  * (b)  Pginbar.  m Vita  Ksr. M. 
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nardo  Autore  contemporaneo  , c di  tanto  credito  , e dopo  lui  da  Maria-* 
no  Scoto  , da  Sigebcrto  , e do  altri . Ri  feri  l'ce  Eginardo  il  Tel'tamento, 
in  cui  iafciò  quel  gloriolb  Monarca  inlìgni  limofine  , divile  in  ventuna 
parte , da  diftribuirfi  alle  Città  Metropolitane  del  fuo  Dominio  , che 
ventuno  per -l’appunto  fi  trovavano  eflfere  allora.  Ut  quìa  in  REGNO 
ILLIUS  Metropolitana  Civitates  XX.  & una  ejjì  mf  untar  , unaqitceque 
Marion  parti  um  ad  unamquamque  Metropoli  ni  pi-rveniat  . Aggiunge  pofeia: 
Nomina  vero  Metropoliti  canon  Civitatum  , ad  quas  eadem  eleemofyna  vel  lar- 
dino data  ed',  hme  funt  : ROMA  , RAVENNA , ME DIOL A NUM , FO- 
RUM JULll  &c.  Ora  chi  non  vede  , che  Roma  Ravenna  erano  allora 
al  pari  di  Milano  , di  Colonia  , di  Lione  &c.  nel  Regno,  cioè  fotto  la  domina- 
zione e Sovranità  di  Carlo  Magno  ? Si  noti  ben  qnefto  palio  , fe  ne  pe- 
lino le  confegncnze  , e pofeia  fi  confronti  colla  rifpofta  datagli  dall’Au- 
tore delle  Difefe  (u)  , per  intendere,  cofa  fia  capace  uno  Scrittore  di  folle- 
nere  , quando  giuoca  l’impegno  . Pretende  egli  qui  ( fegno  che  gli  dà 
molto  faftidio  quello  palio  d’  Eginardo  ) che  nelle  Scritture  Eflenfi  per  Jo- 
fienere  l'idea  Jtr.ivaj>Mte  dell'  alto  dominio  Cefareo  /opra  gli  Stati  della  Sede 
Apftolica  , non  diro  lina  , ma  Tutte  le  teftimonianze  fi  rapprefentino  in  fini- 
mento alieno  dal  vero  ; ed  e pur  vero  , che  Tutte  fon  tali . Colia  veramente 
poco  alla  p>enna  di  lui  lo  fcrivere  si  fatte  falfiffime  parole  , e in  fito  anello  v 
impropriillimo  ; ma  è fno  enfiarne , allorché  fi  truova  egli  più  flretto 
dall’  evidenza  delle  ragioni  -,  il  prorompere  in  ingiurie,  e in  altri  limili 
ripieghi  del  fuo  animofo  e non  punto  fcrupololo  coraggio  . Or  veggafi  , 
come  egli  cerchi  di  fchermirfi.  da  si  chiara  autorità  . Carlo  M.  dice  egli, 
nel  fuo  primo  ttliamento  fatto  l’Anno  806.  non  fi  alcun  motto  dell'  EJ ar- 
cato , nidi  Roma;,  o del  Jao  Ducato-,  anzi  pianta  i confili  tra  il  fino  Rea- 
me d' Italia  , e l'Efarcàto  ; • tanto  e lontano  , che  0 includa  lo  Stato  Ecclefia- 
fiier.  -,  ch'esli  non  pelea  Inficiare  ad  alcun  de'  figlinoli . Se  quello  puntamen- 
to di  confini  fu  (Ti  fhi , il  vedremo  poi . Per  ora  fi  dice  , che  Carlo  Magno  fe 
non  dii pofe  dell’ Imperio,  e per  cenfegùente  di  Roma,  e del  fuo  Duca- 
1 to  , nell’Anno  806.  ne  di  pofe  ben  poi  lui  fine  della  Vita,  cioè  nell’Stj. 
avendo  allora  lafciato  1’  Imperio  Romano  a Lodovico  Pio  fuo  figliuolo.' 
Estremo  virai  tempore  , cosi  fcrive  Eginardo  nella  fopraccitata  Vita  , Ludo - 
vicum  Aquilani#  Jdegem  , congregati! folemiter  de  foto  Regno  Francorum  pri- 
tnoribur  , Cuudorum  Confili»  ,.  confort -nt  fili  totìus  Regni  , U Impernili)-  nomi- 
nis ha  redoli  cotfituit  ,'impofìtoque  capiti  ejus  diademati  , Lnperatorem  <T 
AuguJUtm  juffit  appellaci  . Lo  Beffo  fi  ha  dall’  Aftronomo  nella  Vita  di 
elfo  Lodovico  al  Cap.  9.  e dagli  Annali  Latìrefamenfi  , da  Tegano,  e 
da  altri  Storici  . Che  imperla  dunque  , che  nel  primo  Tefiaroento  Carlo 
Magno  non  parla  (Te  di  Roma,  quando  egli  allora  non  co Itituì  Imperado- 
rc  alcuno  de’  Cuoi  figliuoli  ? Dica  pertanto  l’Oppofitore  , come  , e per- 
chè Eginardo  , più  di  lui  e di  in  informato  di  que’  tempi , metta  Roma, 
e Ravenna  fra  le  altre  Citta  Metropolitane  del  Regno  e Dominio  di  Car- 
li 2 lo 

(1)  Dif  II.  C.  io.  p*g.  51. 
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\v  Manlio, del  qual  Monarca  etto  Eginardo  era  flato  A’cicancelliere , e Se- 
gretario . Ecco  le  Tue  rifpolte  : Pare , che  fi  mettano  io  R'gno  illius,  notizia 
per  fono  ili  Jnggezione , ma  per  fogno  d'aftto,  e di  beneficenza  . Soggiunge 
apprettò  : Ma  io  fon  di  parere , che  E fi  nardo  non  ah  ia  mai  avuta  intenzio- 
ne di  porre  quelle  due  Chiefe  ( non  fi  legge  ivi  Ecclefias , ma  Civitates) nei 
Reame  di  Carlo  ; bensì  che  avendo  veduto  nomirarfi  nel  Teflamento  IL  le 
due  me  le  fìnte  Chiefe  , ef elafe  per  altro  dal  Juo  Reame , e poi  anele  le  XIX. 
del  fio  Reame  , ponefjè  quelle  due  innanzi  a q.cfl'  altre  , parendogli  dijcoti— 
•veneto, le  il  metterle  dopo , e che  tralajciajp  poi  di  porvi  alcun  motto  , che  di - 
notafjè,  quelle  due  Jole  non  e/fè re  in  Regno  illius , perche  pia  fi  faipea  da  tut- 
ti, che  non  vi  erano  . Uè  e eli  era  profeta  o indovino  che  prevedejjè  il  fonda- 
mento , che  a'  tempi  notiti  dovea  farti  di  qu.l  Juo  trahjciamento  . E cosi 
con  un  pa>e  , e con  un’io  Jon  di  parere  fi  vuol  convincere  il  Pubblico, 
clic  Unte  le  te  li  nonianze  e mafiimanlente  quefla  , fi.no  dagli  Avvocati 
Eftenfi  r ipprclentate  in  fentimenti  alieni  dal  vero . Ma  fenza  ch’io  parli, 
ogni  Erudito  Ila  già  ricon  l'ciuto , di  che  fiano  legno,  fette  c futterfugj 
ti'Ji  . Quel  patto  d’Eginardo  è chiaro  , nè  ammette  filmili  ripieghi, per- 
chè non  fi  può , nè  fi  dee  fupporre  quel  nobile  ed  accurato  Storico  sì 
dilàttcnto.che  quando  Roma  e Ravenna  foffero  fiate  Città  non  luggette  al 
dominio  di  Carlo  Magno,  egli  aveffe  così  prccilaiticnte  detto  Metri  poli  tu  noe 
Civitates  Vigiliti  , iT  una  effe  mfeuntur  . Avrebbe  egli  detto  Civitates  XIX. 
ej)è  nqfcuntur ; non  avrebbe  polto  Roma  e Ravenna  in  capo  di  lifia  , nc 
le  avrebbe  punto  confìtte  con  Milano,  colla'  Citta  del  Friuli,  con  Grado , 
Colonia  , Magonza  , Salzburgo  , Treveri  Se c. Città  fenza  follo  Suddite  di 
Carlo  Magno  . E ciò  tanto  più  fi  toccherà  con  mano , ove  a queflo  pattò 
vengano  uniti  tanti  altri  , che  fi  citeranno,  i quali  per  neceflità  fanno 
affermare,  che  Roma  e Ravenna  fono  ivi  confiderate  fottopofle  al  Domi- 
nio Sovrano  di  qnell’Augufto , non  meno  deU’altre  mentovate  Città  . 

Qjicfta  verità  è ben  (entità  dall’Oppofitore  , e però  non  fenza  ma- 
raviglia degli  eruditi  ricorre  ad  un’altro  fcampo  , trovando  da  dire 
nell’ordine  di  quelle  Metropoli  enunciate  così  : Roma  , Ravenna,  Medio - 
lamini  , Forum  fulii  , Gradui  &c.  quafichè  Eginardo  non  potette  o non 
dovette  pojporre  Milano,  ed  Aquileja  , intrftvi  per  Forum  Julii , a Ravenna. 
Torno  a dire  , che  ivi  fi  parla  di  Citta  Metropoli  . Ma  ponendo  ancora  , 
che  vi  fi  parli  di  Chiefe  Metropolitane  , non  dovrebbe  ignorare  un  sì  ciot- 
to Ccnfore  , che  in  que’  tempi  il  Metropolitano  di  Ravenna  godea  il 
primo  luogo  dopo  il  Sommo  Pontefice  , ficcotne  chiaramente  fcrittc 
Liutprando  da  Pavia(j),  e apparifee  da  altri  atti  accennati  dal  Rolli  nella 
Storia  di  Ravenna  , e dal  Card.  Noris  nella  Diff.  Hift.  de  Syn.  V. 
Cap.X.  Del  medefimo  valore  è l’altro  fcruoolo  motto  fopra  il  dirli  da 
Eginardo  , che  ciafcuno  Arctvefcovo  di  quelle  Cittì  avette  da  difpenfar 
quelle  limofine,  quafichè  tal  nome  non  competette  al  Sommo  Pontefi. 
ce . Così  parlò  Eginardo  , perchè  in  qucll’uffare  confiderò  egli  anche  il 

Papa 

(a)  ’LiMfttvì.  Tiem.  Hifl.  L.  a.  C.  !J. 
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Papa  per  un  Metropolitano  , quale  è fenza  filo  effo  Papa  non  meno 
die  Vefcovo  , Primate  , Patriarca,  e vifìbil  Capo  della  Chiefa  di  Dio; 
e fi  truovano  Papi  appellati  Arcivescovi,  e tali  fi  potrebbono  fenza  of- 
fenderli chiamare  anche  oggidì,  in  quanto  hanno  la  loro  Metropoli.  In 
fomma  il  palio  dTgi  nardo  , quanto  più.  fi  peferà,  tanto  più  fi  troverà 
diiaro.  e dici  (ivo  per  noi-,  e quello  medefimo  ci  farà  meglio  intendere 
la  mente  d elfo  Eginardo , allorché  nella  Vita  fuddetta  ci  fa  fapere,che 
Carlo  Magno  ampliò  ftra<  rdina riamente  il  Regno  de’Frr.nchi,  avendo  Sog- 
giogate e nndute  tributarie  diverfe  Provincie , fra  le  quali  nomina  Ita- 
ìiam  TUTA  XI , qua  ab  Augufia  Pretoria  ufque  in  Calabria ut  injeriorem  , 
decies  eentum  <&  en  ampliar  fajjhum  miUibus  longitudine  fonigli ur  . A deno- 
tare la  Jota  Lombardia,  come  pretenderebbe  l’Autore  delle  Difele(a),  non 
fi  dice  \ Italia  Tota  colle  circo  danze  aggiunte  da  Eginardo  ; e Carlo  M. 
quando  vote  ufar’  il  nome  d'Italia  , per  fignificarc  la  Lombardia  , vi 
aggiunfe  Italia  , qua  IT  Longobardi  a dici  tur  . Oltre  di  che  Eginardo  non 
eccettua  in  quello  pafib  Roma  , nc  l Efarcato. , ficcome  fa  dipoi  par- 
lando dell’lllria  , e della  Dalmazia , ove  eccettua  le  Città  , che  erano 
fiate  rilafciatc  da  Carlo  Magno  a i Greci  nell’aggiu (lamento  fatto  con 
effo  loro  , e fulle  quali  non  riteneva  egli  più  alcun  Dominio . 
Ma  fc  Carlo,  e gli  altri  Imperad  ai  della  fua  Schiatta  furono  veri  Im- 
pera don  , e Signori  dello  Stato  Ecclcfiaftico  : adunque  non  ne  erano 
indipendenti  Sovrani  i Sommi  Pontefici  d’allora , e il  governo,  eVo- 
minio  temporale  di  quelli  fu  fubordinato  alla  giurifdizione  Ce  forca'. 

CAP.  IV. 

Diploma  di  Lodovico  Pio  atta  Cbicfé  Romimj  fuppc.jhir.io . Divcr/hd  fra  U copie  cT  effo  SUenoja  iCA'uJié- 
fio.  Dono  inveri  fimi  le  della  Sicilia , c deità  Calabria  . Cor  fica  e Sardegna  ritenute  in  pater  de  i 
■’*  * Franchi . Patrimoni  della  Chiefa  Romana  come  ivi  confermati.  Ottone  Magno  non  nomina 

ejfo  Diploma , nè  la  Sardegna  » nè  la  Sicilia  , nè  altri  Stati  . Libertà  data  a 
i Romani  per  confitcrare  i Papi  eletti  inveri  fimi  le . Vane  aiterei* 
delC  Autori  delle  Difife. 

COntra  a qnefìe  chiare  antorità,  alle  qnali  poffono  aggiungerli  l'al- 
tre  già  rapportate  nel  §.  4.  7.  8.  e fegu.  delle  Oflerv.  fi  afpetta- 
vano  documenti  e autorità  capaci  d'  abbatterle  , e atte  3 provare  , 
ch.e  predo  i Papi  dava  allora  l’alto  Dominio  , e predo  gl’  Imperadori 
la  loia  giurifdizione  Avvocaziale  . Ma  nulla  s’c  veduto  di  quello.  Cer- 
chiamo , s’io  abbui  ragione  di  così  parlare  . Primieramente  viene  ad- 
dotta la  Coftituzione  di  Lodovico  Pio  dell’Anno  817.  e mi  fa  addodò 
un  gran  procedo  il  Difenfor  del  Dominio  (b),  perche  ho  fcritto,  parermi 
di  poter  dire,  ch’c  cofa  finta  e fuppofitizia,  o pure,  come  fu  detto  nella 
Supplica,  che  eda  0 e apocrifa,  0 e talmente  fjpetta  , che  non  può  allegarli , 
Ma  l'opra  tutto  è da  vedere  , con  che  arte  c franchezza  prenda  egli  a 
voler  lai  vare  un  tal  documento  nella  Difcfa  li.  Comincia  egli  (e)  con  Uni- 
pari , 

00  Dif.  1.  C.  109.  p.g.  37».  (b)  Dif.  1.  C.  7.  pél.  69.  (c)  Dif.  11.  C.  14.  pdg.  7». 
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pori,  ed  ed  efclamazioniffiguic  ottirre  perle  Invettive,  e perle  Declama- 
zioni della  Scuola  ) e dice  : Dio  buono,  in  qua*  tempi  frani  ti  Jiamn  abbat- 
tuti ! Vergiamo  a'  di  nt.fi ri  in  una  Supplica  offerta  a un  Difendente  di  Ri- 
dolfo I.  tacciarli  d'apocrifa  una  Cofituzione  ria, infinta  in  piu  atti  dal  me- 
llifluo Ridolfo , e da' J noi  Miuifri  ; confa  grata  da  tutta  l'antichità  . ...  . 
Finiranno  altri  di  leggere  quelto  sì  enfitico  periodo,  mentre  vengo  io 
dicendo  all’Oppofitore,  che  dugento  anni  fono  fi  diceano,o  fi  poteano 
dire  fimili  firtpitofe  parole  conti»  chi  mcttea  in  dubbio  la  Donazione 
di  Coftantino  , confermata  da  Carlo  IV.  confccrata  da  tutta  l’antichi- 
tà , riconcfciuta  per  vera  nel  c.  Ccnfartinus  . Diti.  56.  e fiel  c.  fandanie  li- 
ra de  elecl.  in  6.  (a)  e per  dirla  in  poco  talmente  venerata,  clic  una  volta 
non  erat  proni  ab  hxrefi  tenere  contrariarti  ,{k)  : e pure  oggidì  non  c’è  Prudi- 
to  , anche  in  Roma  fi  elsa  , che  non  la  giudichi  una  finzione  de’  Secoli 
remoti  . Ragioni  dunque  ci  vogliono  qui , e non  Iòle  parole  , non  figu- 
re , non  efagcrnz'oni , per  inoltrare  , che  io  ho  il  tento  a volere  (eredi- 
tare la  Donazion  di  Lodovico  , appellata  dall’  Oppofitore  Atto  il  piu pìu- 
fifeato  ed  autentico , che  pofjd  mai  darfi . Dico  io  adunque , non  provar’ 
egli , che  poco  prima  del  Ofiienfc . e duranti  i gran  li tigj  del  Sacerdo- 
zio , e dell’Imperio  fiotto  Gregorio  VII.  non  nafecfie  , cioè  non  fofTe  fin- 
to quel  Diploma  , ed  inferito  pofeia  buonamente  neU’Opcrc  loro,  o ac- 
cennato da  Ivone  , da  Graziano , dal  Cardinale  Dculledit  , da  Andrea 
Dandolo , e da  altri , i quali  fecero  lo  ftelTo  della  Donazione  Cofitanti- 
niana , c d’altre  limili  finzioni  , che  oggidì  fon  riprovate  dagli  fielfi 
Scrittori  di  Roma  . E noi  neghiamo  intanto  , che  alcuno  prima  dell’ 
Ofiienlè  parlaffe  del  Diploma  ora  cóntro  ver  fio  ; . perciocché  altro  c,  che 
l’Afironomo  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio,  e gli  Annalilti  Laure- 
fanienfe  , e Bertiniano , e Giovanni  Vili,  abbiano  attefiuto  , che  Paf- 
quale  I.  ottenne  da  Lodovico  Pio  la  conférma  del  Patto,  o de’  Privilegi 
fatti  a’  fuoi  Prcdecefibri , e che  il  Sigonio  feriva  , aver  Guido  Impcra- 
doré  nell’891.  confermate  allaChiefa  di  Roma  le  cole  a lei  donate  da 
Pippino  , Carlo  , e Lodovico  ; ed  altro  è il  dire  , che  la  Coftituzione  fieli  a 
di  Lodovico  , che  ora  abbiam  per  le  mani , fia  quel  Patto  , o Privilegio 
fiefiso  , che  fu  conceduto  da  Lodovico  Pio  , e mentovato  da  Guido  Iru- 
peradore  , e il  pretendere  , che  quei  Patti  conten».  fsero  Donazioni  di 
Città,  e di  tutto  ciò,  che  oggidì  vien  dall’ Oppofitore  defiderato , E 
quando  ancora  fi  fupponga  , che  Papa  Pàfquale,  ed  altri  ottcnefsero  da 
gl’ Imperadori  governo  , giurifdizione , e Dominio  in  Roma  , e fopra 
molte  altre  Città;  refia  tuttavia  di  provare  che, quel  Dominio  fofsc 
l’  indipendente  ed  afsoiuto  ; e che  quel  Diploma  fia  linceo  ; e che  un 
tal  documento  non  folo  ufcifse  , ma  ufcifse  , quale  oggidì  fi  legge  , della 
Cancelleria  di  Lodovico  Pio  : efsendoci  inoltrato  dalla  fperienza , che 
molti  altri  Diplomi  fono  flati  anche  anticamente  o alterati . o finti 
fenza  fondamento  alcuno  , o fabbricati  col  fondamento  di  qualche  ante- 
e dente  notizia.  * Oia 

(a)  Abb.  Qcnf.  84.  “ vj.  t.  (b)  Roland,  a Valle  Cmf.  f#.  L.  I.  n.  1$.  r 
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Ora  noi  non  diciamo  così  di  capriccio  , che  qacfto  documento  potè 
ejfèr  finto.  Ne  rechiamo  le  ragioni  ; e quelle  fon  tali,  che  ogni  perforo 
difappafiionata  conofoera  , eh’  elfo  o e apocrifo,  o è talmente  ff petto  % 
che  non  può  allegar/.  Ecco  le  ragioni.  Primieramente  fi  truova  di  ver-, 
fità  confiderabilc  fra  le  copie  , clic  ne  abbiamo  , e l'opra  tutto  può  ve- 
derli la  rapportata  da  Rafael  io  Volaterrano  nell’Opera  , ch’egli  dedi- 
cò a Giulio  II.  (a)  con  dire  egli  d’averla  eltratta  ex  antigrapho  vetitflì  Libri , 
quod  in  Bibliotheca  Vaticana  badie  continetur . Qui  l’Oppofitqre  non  po- 
trebbe aftenerfi  dal  ferir  ben  gli  occhi  de  i Lettori , c fecondo  il  fuo  rito 
in  due  colonne  rapporterebbe  il  te  fio  del  fiaronio  , e quello  del  Volater- 
rano , T uno  con  tra  dell’altro,  affinchè  meglio  fi  ravvil'aflè  una  tal  dif- 
crepanza  . lo  per  me  lufccrò  tal  cura  a i Lettori  , ed  elfi  quando 
avranno  ben  confi  derato  il  tutto,  conofceranno , fe  abbia,  o non  abbia 
a fartene  calo  ; non  già  clic  bafti  quello  folo  a fir  credere  finto  un’an- 
tico documento,  ma  perchè  una  tal  circofianza,  aggiunta  ad  altre  di 
maggior  rilievo  indicanti  la  finzione  , dee  concorrere  aneli’  effa  fra  i mo- 
tivi o del  giu  fio  lòlpetto , o della  fondati  condanna  . Ne  i CongrefTi 
tenuti  in  Roma  per  quefta  Controverfia  , fu  efibita  per  parte  della  Re V. 
Camera  una  copia  della  pretela  Donazione  fuddetta , elìdente  in  un 
Codice  , die  fu  detto  edere  fiato  fcritto  per  ordine  di  Cencio  Camerlen- 
go della  S.  R.C.  nel  1192.il  che  a nulla  ferve  , non  divenendo  perciò 
nè  autentica  , nè  più  antica  elfa  Donazione  . Fu  fatta  i danza  dall’Am-  * 
bafeiatore  'clareò  Marchefe  di  Prie,  v dal  Conte  Reggente  Carocllo , 
che  mofiraflero  ancora  i quattro  Codici  Vaticani , de’  quali  s’era  fervi-, 
to  il  fiaronio  (b).  per  collazionarli  con  elfa  copi, v, ma  fu  creduto  bene  di  non 
efaudirc  i lor  d-fiderj . II.  Analtafio  Bibliotecario  non  ne  fa  punto 
menzione,  e pure  è il  più  efatto  aregifirar  filmili  Privilegi . Rifponde 
l’OppoGtore  (e)  che  Anadajìo  non  ha  parlato  rie  meno  di  tante  altre  cofo  im- 
portantiljìme  di  P afflale  I. , e cb‘  il  fon  fi letizio  non  vale  a Jronte  delle  pojì- 
tive  ajjèrzioni  contempi  far  e e , profiline,  e JuJJèguenti  . Noi  preghiamo  i Let- 
tori di  tener  bn’a  mente  quefta  m affini  a vera,  cioè  che  il  Jìlenzio  d'uno 
Scrittore  non  vale  a fronte  delle  pojìtivt  ajjèrzioni  Se c.  perchè  fe  ne  fon  di- 
menticati fpeffo  gli  Avvocati  Romani , e fpezialmente  nella  controver- 
fia  del  Matrimonio  di  D.  Laura  , come  fi  vedrà  altrove  . Polcia  per  con- 
to del  Diploma  di  Lodovico  Pio  , neghiamo  quelle  ajjèrzioni  contempora- 
nee , e prqflime,  per  le  ragioni  dette  di  l'opra  ; e d eiamo,  edere  inverifi- 
mile  , che  quelto  Storico  tacedc  un  tal  f itto , da  che  egli  racconta  per 
Cofa  degna  di  memoria ,,  clic  Stefano  Prede  ceder  di  Pafquale  I.  ebbe  tan- 
ta grazia  dal  Cielo  (d) , ut  omnia  , qux  a Donino  Ludovico  Lupe  radon  potufcifo 
fe  dimfeitur  , in  omnibus  impetrarli , in  tantum  ut  ijlcm  piijjìmus  Princeps 
prò  illius  amore \ infinibut  Fhwrix  Juptr  omnia  do‘-a  , qtue  ei  largitile  e fi , Cur- 
tem  de  Juo  proprio  Fifco  B.  Petro  Àpi  fola  perpetuali  uju  per  prxccptioms  pa- 

jfinam 
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nani  enncejjìt.  E però  tanto  più  del  privilegio  dato  dallo  flelTo  Augn- 
ilo a Pai  quale  I.  dorea  far  menzione  Analtafio  . A quello  argomento 
Negativo  io  non  intendo  di  dare  più  forza  di  quella  , ch’egli  ha,  e certo 
per  le  Colo  non  balla  a far  cadere  la  bilancia  contra  quel  documento  ; 
ma  dico  bene  , che  unito  ad  altri  pofitivi  , accresce  loro  di  molto  la  for- 
za . 111.  Nella  Cofiituzione  liidcctta  abbiamo  , che  Lodovico  Pio  do- 
na alla  Chiefa  Romana  la  Sicilia  , c come  vuole  il  Difcnditore  , anche 
la  Calabria  , Provincie,  che  erano  allora  in  poter  dt’Greci  : argomento 
recato  dal  Pagi  contra  d’clfa  Coltituzione  . Ci  vien  rifpofto'(a),  che  Lodo- 
vico  potè  donarle  per  ogni  cafo  , che  le  aveffe  mai  conquidale  , e ciò  tanto  fin, 
che  i Papi  vi  aveano  molte  ragioni  per  gli  patrimoni  di  S.  Pietro  , conjìfedti 
dall'  Tjaurico  alla  S.  Sede  . Ma  chi  crederà  tali  cofe  , cioè  che  un  Sommo 
Pontefice  per  alcuni  poderi  a lui  confricati  dall’  Ifaurico  , alpirafic  a fpo- 
gliare  i fufieguenti  Cattolici  Imperudori  Greci  della  Sicilia  c della  Ca- 
labria ? Bel  cambio  , e lodevol  pretcnfionc  farebbe  fiata  cotefta  , e maf- 
fimamente  avendo  goduto  Pafqnale  I.  tanti  altri  Beni  e Stati  già  tolti 
a i Greci  . Nè  un’  Impcradore  sì  Pio  avrebbe  donato  gli  Stati  d’  un’  al- 
tro Imperadoie  Cattolico,  ed  amico,  l'opra  i quali  non  aveva  egli  mai 
avuto  , nè  avea  Dominio  , o diritto  alcuno . E quando  vi  aveffe  pur* 
avuta  mai  qualche  pretenfione , a quella  »’  erà  pollo  fine  negli  Anni 
avanti  colla (cambicvol  concordia  e Pace,  feguita  fra  Carlo  Magno  fuo  pa- 
dre , e fra  lui  ftcllò  , c gl’Imperadori  d’Oriente  , del  che  fanno  menzio- 
ne gli  Annali  de’  Franchi , potendefi  anche  vedere , come  Gotifredo  da 
Viterbo  parli  di  quefìo  agginftamento  di  Ciurlo  coll’lmperadoie  d’Orien- 
te  . Durava  tuttavia  nell’ 8 17.  quella  Pace  , e però  non  è mai  veri- 
fìmile  , clic  la  Sicilia  , e la  Calabria  foffero  da  lui  donate  o confermate  alla 
S.  Sede  ; e il  fupporre  , clic  Lodovico  Pio  avejfe  dijìgno  di  pigliar  quelle 
Provincie  a i Greci  , quello  è un  fupporlo  un  Principe  ufuvpatore  , ec\ 
empio,  e non  già  un  Principe  Pio  , quale  egli  fu  . Nè  Lodovico  li.  acqui- 
ftata  eh’  egli  ebbe  la  Calabria , ne  fece  mai  la  cònfcgna  a i Papi  ; anzi 
nè  pur  c’  è veftigio  , ch’efli  allora  }a  pretendeffero,  fiecome  nè  pure  al- 
tre parti  del  Regno  di  Napoli  (/>).  Radelchi  Principe  di  Benevento  ncll’Syr. 
e Siconolfo  Principe  di  Salerno  dicono  in  una  lor  Concordia  , clic  fe  vi 
contraverranno  : Vane  dabimus  Domno  Kojlra  Imperatori  X.  millia  Viiantcoe 
aureos  , dal  che  fi  vede,  chi  folfe  tuttavia  Sovrano  di  quegli  Stati  . 

IV.  Nella  llcfsa  guidi  la  Corjìca,  e la  Sardegna  fi  veggono  denate 
in  quella  Collituzior.e  al  Papa  ; e pure  gl’  lmperadori  Franchi  feguita- 
rono  dopo  quel  tempo  a tenerle  in  loro  potere  ; e non  apparifee  , che 
alla  S.  Sede  ne  fofse  dato  negli  antichi  Secoli  pofselso  alcuno  . Vuol 
provaie  l’Autor  delle  Difefc  (c) che  la  Corjìca  fu  donata  da  Carlo  Magno  al- 
la Chiet'u , e che  Gregorio  VII.  prctefe  quell’ Ifola,  ed  anche  la  Sarde- 
gna come  di  ragion  tua,  eolie  altri  fufieguenti  Papi  v’ebbero  dominio. 
Quello  importa  poco  , ballando  a noi  di  dire  , che  ora  la  Camera  Apo- 

- . flolica 
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Aulica  non  può  più  pretendere  dominio  nò  ivi , nè  itiCotnacchio  , e che  ~ 
t tempi  di  Gregorio  VII.  non  pruovano  , che  Lodovico  Pio  confermai'-*' 
fe  quelle  Ifole  alla  S.  Sede  ; ed  anzi  apparire  , che  non  le  confermò, per- 
chè egli  , e i fuoi  Succe  fso  ri  non  le  confegnarono  a’  Sommi  Pontefici . 
V.  In  efso  documento  II  legge  , che  Lodovico  concede  , e conferma  a 
Palquale  Patrimonio,  ad  potefatem  & ditionem  nojirai n pertinenti*  , fieni ■> 
ejì  Pat rimanimi  Beneventanum  , & Salernitanum , C Patrimonium  Cala- 
l ri x inferiori s U J "u peri  ori s , Ìj  Patrimonium  Neapvlitanum , C ubicumque 
in  fartibu;  Regni  atque  Imperli  a Deo  ttobis  commijjì  Patrimonio  Nojìw  efiì 
mfeuntur . Erafi  detto  nella  Supplica  , efsete  una  Donazione  i' credi! ih 
quella  di  tutti  quelli  Patrimoni . Dice  qui  1’  Oppofitore  (a)  : Io  non Jo  di 
ebe  flamp;  filano  i libri  , de'  quali  fi  vogliono  gli  Apohgijli  , mentre  ne'  miei  io 
trovo  SEMPRE  V oppqflo  di  quello,  che  allegano.  Certo  o fon  gr  ndi  im- 
poitori  gli  Avvocati  E iterili  ; o pure  1’  Oppofitore  con  quello  Ino  Sem- 
pre, sì  contrario  alla  verità,  va  cercando  da  i Lettori  qualclie  titolo  di 
luo  poco  decoro.  I Libri,  di  cui  qui  mi  vaglio  io  , fon  della  (lampa  di 
Rema , e della  Stamperia  Vaticana  , valendomi  io  degli  Annali  del  B.i- 
ronio  ivi  ftampati  nel  1600.  Che  c’è  di  male  a quello  palio  ? Ne'Codici 
Vaticani , dice  egli , A legge  Patri nmàì  Vejlra  , e non  Nqjlra  ; e il  Panni 0 
in  margine  al  Diploma  di  fijodovico  Pio , fecondo  l'edizione  cernita  ilei  Sigo- 
nio  vi  ha  pofle  le  vere  emendazioni  , e varie  lezioni  tratte  da  i medefimi  Codi- 
ci . Sarebbe  fiato  hene  il  chiarir  ne’  Congrefli  quelle  vere  emendazioni 
de’ Codici  Vaticani».  Ma  lafdato  quello,  io  dico  d’ aver  così  rapporta- 
te le  fuddette  parole  , perchè  il  Emonio  appunto  le  porta  così  entro  il 
foo  telto  all’Anno  817.  c quantunque  abbia  elio  Cardinale  notato  nel 
margine  Vejlra  , io  doveva  ritenere  il  Nofira  , che  era  in  eflb  tefto,  sì 
perchè  è fallo , che  quel  tetto  Jìa  fecondo  /’  edizione  corrotta  del  SigonioT 
come  ognun  può  accertarfene  al  confronto  , e sì  perchè  le  pofiillo  del 
margine  non  può  mai  pretendere  l’Oppofitore  , die  folfero  vere  emenda- 
zioni ; altrimenti  egli  ftclTò  fconcerterebbe  affatto  le  fue  miliare  . Or» 
s'io  Ilo  al  tetto  del  Barcnio , credo  bene  di  aver  qui  un  buon  tulio  dal- 
la mia,  c toccherà  poi  all’ Oppofitore  di  provave  , che  più  tolto  s’irà  da 
leggere  Vejlra,  clic  Noflra,  non  ballando  già  l’addurre  per  pruova,  che 
il  N'iftra  ivi  c inveri  fi  mi  le  , perchè  quello  appunto  è l’argomento  da 
me  adoperato  per  ntolìrare  tempre  più  dubbiofo  il  Diploma  ftelfo . 
Oltre  di  cheli  olTcrvi  in  quel  medelìmo  periodo  , che  Lodovico,  fc  cre- 
diamo all’ Oppofitore  , conferma  alla  S.  Sede  anche  i Patrimonj  di  S.  Pie- 
tro , i quali  erano  nel  dominio  di  efjò  Imperadore  . Le  parole  fon  quelle  Pa- 
trimonia  S.  Petti  ad  po' e da  te  in  C ditionem  Nqflram  pertinentia  . Non  li- 
gi. dicano  tali  parole  , eifere  flati  qne’  Patrimoni  nel  dominio , o fia  entro 
gli  Stati  deir  Imperadore  , ma  sì  bene  che  appartenevano  alla  pqtcl.la  e al* 
la  Signoria  d’clfo  Imperadore,  cioè  che- erano  Beni  fuoi:  c pure  ivi  ». 
non  fi  là  come,  fi  dicono  Patrimonj  di  S.Pietro . Finalmente  in  Napoli 
c in  ambedue  le  Calabrie  nulla  aveano  clic  fare  allora  gl’  Impcrudori 
Tmn  VTT.  I v • 1 * . -v  4’  Op- 
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tf  Occidente  , perche  n’erano  aflnlutf  e pacifici  padroni  gli  AugnRi  Greci  : 
il  che  ancora  ferve  per  farci  con  tutta  ragion  lo1  petti  re  di  un  tal  documen- 
to . VI.  Ivi  fi  legge  : Factum  ijtud  confirmationis  rboravimtts , IX  per  Le- 
gatum  S.  R.  E.  TbeAorum  Nomane latorem  Z>  inno  Pajquali  Papié  direximut . 
Formole  non  praticate  altrove  da  Lodovico  Pio  , e mafiimamente  con 
quell’ aggiunta  di  chi  avoa  da  poitarc  a Iloma  quel  Diploma,  la  quale 
da  per  fc  (Iella è cofa  (trana  , per  tacere  d’  altre  limili  maniere  di  dine  , 
delle  quali  non  fi  truova  tfempio  in  tanti  altri  Diplomi  d’efio  Lodovico. 

VII.  Si  noti , che  Ottone  I.  nel  Privilegio , che  dicono  da  lui  con- 
ceduto alla  S.  Sede  , fa  menzione  bensì  delle  Donazioni  o Confermazio- 
ni di  Pippino  , e di  Carlo  Magno  , ma  non  della  pretefa  di  Lodovico  Pio. 
E pure  qnelta  è quella  Coftituziore , che  dal  Difenfor  del  Dominio 
vien’  appellata  (a)  Noi ìli  firn  a , e ultimo  compimento  delle  antecedenti  , e di 
cui  dice  egli,  che  ne  ccmparijce  uno  Jquarcin  in  quella  d' Ottone  il  Grande, 
c che  da  lui  fi  crede  quella  , a cui  Joi.o  appo*  ‘ tate  T Altre  de/V  tmperadori 
Jèquenti  , e che  vien  pretefa  ampliativa  delle  precedenti  Donazioni . 
Ragion  dnnque  volea,  che  più  di  qnefia  , che  dtli’altrc , facefie  men- 
*ione  Ottone  il  Grande;  anzi  di  oucftanon  1!  dovea  per  conto  alcuno 
tacere.  Ma,  dice  l'Oppofitore  (b)  ,ul  Privilegio  d'ottone  e per  la  pii*  parte 
dìfuj'o  con  le  jlejje  parole  e formule  , con  le  quali  è dijìejò  quello  di  Lodovi- 
co Pio  ; adunque  è lontano  ilaj  vero  , che  non  fe  ne  faccia  ivi  menzione.  Ma 
ftanti  le  nofhe  ragioni  di  qui  lieguita  , che  chi  finfe  il  Diploma  di  Lodo- 
vico  d opo  quello  d’Ottone  I.  fi  fervi  delle  fìefse  parole  e formolo  d’  ef- 
fo  , e non  già  che  nel  Privilegio  d’Ottone  fia  mentovato  quello  di  Lo- 
dovico  Pio.  Altro  non  fi  legge  in  quel  di  Ottone,  fe  non  che  queU’Au- 
gnfìo  conferma  le  Donazioni,  le  quali  Dommts  Pipinus , C Domnus  Ca- 
rolas Imperator  P rx  dee  flòre  s nojlri  aveano  fatto  a S.  Pietro  . E perchè 
più  tolìo  non  nominar  quella  di  Lodovico  Pio  più  confide rabi le  del  l’al- 
tre , e mafiimamente  fupponendofi  , ch’egli  fi  valefse  delle  flejjè  p arnie 
e frmole  in  Tutto  e per  tutto , delle  quali  è formato  efso  Diploma  di  Lo- 
dovico ? Quello  Diploma  fecondo  noi  non  dovea  per  anche  efserc  co- 
ncretato in  Roma  a’  tempi  d*  Ottone  I.  E così  nel  Concilio  Trecenfe 
dell’  878.  citato  da  uno  degli  Oppofitori  , fi  parlò  di  Pippino  , e di  Car- 
lo Magno  ma  non  già  di  Lodovico  Pio  . Vili.  Nella  Supplica  fu  detto  , 
che  cl'so  Lodovico  donò  o confermò  nel  pretefo  fuo  Diploma  a Papa 
Pafquale  Infilar  Corficam  , iX  Sardiniam  , tX  Siciliam  fub  irtegritate  curri 
Omnibus  adjacentibus  , IX  territoriis  maritimis  , litoribus  , portulus  adfupradi- 
ftas  Civitates  iX  Irfulas  pertinentibus  ; e che  del  dono  di  quelle  Ifole 
non  fi  truova  veftigio  ne’ Diplomi  d’Ottone  I.  e d’Arrigo  II.  che  pure 
confermano  tutti  gli  Stati  precedentemente  donati  alla  S.  Sede . Rifpon- 
de  l’Autote  delle  Difefe  (c)  ritrovarli  quelle  Provincie  efpreffi  realmente  in 
ejjì  Diplomi , e che  ve  le  ritroveranno  anche  i Miniflri  Ejlenfi , come  fi  com- 
piaceranno di  tornare  a leggereli  con  flemma.  Tanta  flemma  dell’  Oppofi- 
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tore  in  quello  fito  parrà  mirabile  a chi  truova  sì  pieno  di  fuoco  iir 
tanti  altri  di  molto  minore  importanza  . Con  flemma  ho  io  riletto  i 
Diplomi  d'Ottone  I.  e d’Arrigo  11.  c vi  oflcrvo  bensì  confermato  Al > 
rttui  eum  liifula  Ccrjìca,  ma  non  già  vi  oflcrvo  le  TJde  della  Sicilia  e del- 
la Sardegna  . E non  è già  , che  non  facciano  quelli  due  Augulti  menzio- 
ne della  Sicilia  . Ne  parlano  eglino  molto  bene  -,  ma  l'olamente  ne  par- 
lano , per  .confermare  alla  S.Scde  Patrimonium  Sicilia:  , ovvero  in  Sicilia, 
fi  Deus  rofìrii  illud  ttaditlerit  manibui  ; cioè  promettono  di  rendere  al  Pa- 
pa que’  Poderi  ed  altri  beni  patrimoniali  , che  anticamente  godea  la 
Chic  fa  Romana  in  Sicilia  ; ma  non  trafpare  già  in  loro  verun  penfiero 
di  donare  o confermare  ad  effa  S.Sede  le  due  mentovate  Ilo  le  della  Si- 
cilia e della  Sardegna  . Ora  altri  avranno  agio  di  ammirar  qui  la  de- 
prezza dell’  Oppositore  nel  non  voler’  intendere  la  mia  difiicultà  , c 
neU’isbrigarfene  con  sì  buone  parole  : ed  io  pofeia  verrò  dicendo  , cflere 
quella  ommiflione  della  Sardegna  e della  Sicilia  uno  de’ più  gagliardi 
indizi  , c qnafi  dilli  un  licuro  argomento  , che  il  Diploma  dì  Lodovico 
nafeeffe  verfo  1 tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  imperocché  avendo  allo- 
ra la  S.Sede  incominciato  a pretendere  , o ad  acquiftar  dominio  in  quel- 
le due  nobiliflime  Ifole  , dovette  alcuno  credere  di  far  fervigio  alla  mc- 
defltna  col  formare  un  documento  , per  cui  apparine  anche  anticamen- 
te lpettante  alla  S.  Sede  il  dominio  l’uddctto  , e ciò  approvato  dagli 
Augulìi  medelimi.  Che  fe  Lodovico  Pio  avefle  fatto  il  dono  di  quelle 
due  Ifole  sì  riguardcvoli  alla  S.Sede  , ninno  fi.  perfnaderà  mai  'f  perchè 
non  è mai  vcrilimilc  )cbe  i Papi  non  le  le  aveflcro  fatte  confermare  da 
Ottone  I.  e da  Arrigo  II.  e maflimumcnte  avendo  quelli  Imperadorì 
qu.Ji  affatto  c piato  (fecondo  la  pictenfione  Romana)  il  Diploma  di 
Lodovico  Pio  •,  e tanto  più  avrebbono  ciò  fatto  i Papi  , quanto  che  fi. 
fecero  infin  confermare  da  ì feddetti  due  Augulli  le  Predirà  e della  Ve- 
nezia e deirifria  . quantunque  fap^ffero,  che  non  ne  doveano  poi  ave- 
re nè  Polle  11  ò , nè  Dominio  aleni. o. 

Rifulta  in  Ottavo  luogo  la  niedelima  verità  dall  ’oflervare  , che  nel 
pretefo  Diploma  di  Lodovico  è lafciata  ai  Romani  la  libertà  di  confe- 
crare  il  nuovo  Papa  lenza  pieeedente  confènfo  dcll’Imperadore  : il  che 
è contrario  all’ufo  di. que’  Secoli  . ne’  quali  è certo  , che  fi  Coleva  per 
obbligazione  afpettar  l’ approvazione  Imperiale  prima  di  conf-crare  il 
Pontefice  Eletto.  Rilponde  TOppofitore  (a) , che  una  tale  obbligazione 
fu  indotta  folatiKnte  da  Eugenio  U.  nell'824.  e perciò  polìeriormente 
al  Dip’cma  di  Ludovico  : il  che  fecondo  lui  toglie  la  ripugnanza  fra 
l’avere  cflò  Augnilo  nell'8  17.  conceduta  quella  libertà  , e l’eflère  poi 
effa  Hata  levata  da  lì  a lette  o otto  anni . Quello, che  lì  fa  ordinato  da 
Lotario  in  Roma  nell’Anno  824.  riguardò,  ficcome  abbiamo  dal  Bnro- 
nio  , dal  Si  -omo  , e dal  Pagi  , la  libertà  dcUelczionc  : Iti  elezione  Ilo- 
mani  Pai.tifeii  nuli. ti  preejumat  aliqued  imfedimetitum  facere  . Slut/moJ» 
Romani  fibi  eligant  Pontif certi . l£<ed  f quii  centra  batic  tvflram  Conftitu- 
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'tionoin  factre  pr.tfumpferit  , Exilio  tradatur  . Di  quefto  tuono  parlavano 
allora  in  Roma  gli  Augufti , che  oggidì  vengono  (’uppofti  femplici  Av- 
vocati , c non  Sovrani  allora  di  Roma  . Ma  in  quanto  alla  Confecra- 
zione  da  non  farli  prima  del  confanti  mento  Imperiale  , n n nppariice 
cofìituito  quell’obbligo  de’  Romani  folamente  dopo  il  Diploma  di  Lo- 
dovico . Vera  elfo  c prima  e dopo  di  qnefro  Diploma  , ricavandoli  ciò 
dagli  Atti  dello  ite (To  Pafquald  I.  a cui  lì  dice  dato  il  Diploma  di  Lo- 
dovico . Così  nc  fcrive  Bartolomeo  Platina  nelle  Vite  dei  Pontefici  (a)  ( e 
l’eco  s’accorda  in  ciò  il  Sabellico  ) : Pajcbaìis , nulla  interfojìta  Imperata 
rii-  auclcritatc  , Pontifix  creatur  . liane  ob  rem  ubi  Pontificatili  iuiit  , fhi- 
thn  le«atos  ad  Ludovicum  inifit , qui  ejus  rei  cui  pan  ornielli  in  Citrulli , C Pn- 
pulivn  rejicerent  , quid  ab  bis  vi  coaclus  efiet  Ponùfichun  ntunus  olire  . Ar. 
copta  bar  fati  sfaci  ione  , Ludovicus  refpondit , Populo,  & (Acro  , majontm  In- 
fittita o Parla  fervaiida  effe  •,  caverei! t ne  detneepr  Majelhite»{  Ixdercnt . 
Aggiunge  il  fuddetto  Iftorico  nella.  Vita  di  Gregorio  IV.  ei  e tali  cote 
facea  Lodovico  Pio  , non  fuperbia  mtus , Jed  ni  fura  I/nperii  amitteret  . 
Cosi  fcriffe  , c tanto  prima  di  me  ( corrono  quali  due  Secoli  e mezzo) 
tm  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana , c in  nn'Opera  dedicata  a Silto 
IV.  e lo  fcrifTe  col  fuo  fondamento  , lìceome  vedremo  più-  a baffo  . 
Ma  fe  in  quel  tempo  , e da  li  innanzi  ancora  fi  truova  ne!  Popolo  Ro- 
mano la  mentovata  obbligazione  : come  fi  vorrà  poi  perfuadere  , che  in 
quello  fpazio  di  mezzo  lo  fieffo  Lodovico  Pio  efentaffe  da  tale  aggra- 
vio il  ('laro  e Popolo  fuddccto , e fpezialmcntc  non  apparendo  , che  i 
Romani  citafiero  o produceffero  mai  tal  conce (Tionc  per  liberarli  da 
quel  pefo , il  qnale  è noto,  che  mal  volentieri  veniva  fofferto  da  loro? 
Tali  p rem  effe  adunque  di  nuovo  conducono  la  mente  nolìra  a credere 
finto  qnel  Diploma  o dopo  o circa  i tempi  di  Gregorio  VII.  perciocché 
effendofi  allora  abrogato  dilla  S.  Sede  quell’ obbligo  , non  fenza  però 
gravitimi  richiami  degli  Augniti  Tcdefchi  , dovette  qualcuno  credere 
lecito  in  taloccafione  il  formare  un  documento,  per  cui  pareffe  infino 
da’  tempi  di  Lodovico  Pio  accordata  ai  Romani , ed  autenticata  la  Li- 
bertà di  conlècrar  tofto  i Papi  eletti , fenza  afpettarne  l’aflenfo  dai  Ce- 
fali . E merita  ancora  offervazione  il  non  vedere  , che  o S.  Pier  Da- 
miano , o S Anici  mo  Vefcovo  di  Lucca  , o altri  .di  que’  tempi  ci  tallero 
mai  qnefto  Diploma  ( che  pure  avrebbe  loro  fervito  per  provare  la  Li- 
bertà fnddctta  ) c ch’eglino  ricorreffero  a i Capitulari  d’effo  Lodovico 
fenza  produrre  qnefto , che  era  più  proprio  al  calo  loro  . 

IX.  Dee  parimente  notarfi  nel  pretefo  Diploma  di  Lodovico  Pio 
una  giunta , che  poi  non  fi  mira  in  quei  d’Ottone  I.  e d’Arrigo  li.  Ivi 
fi  legge  : Simili  modo  & in  partila;  Campani jc  Siciliani,  Anaoiùam,  Fereit- 
tinum  , Alatrtim , Patricunt , Frufimnem  , eum  aliis  parti  bus  Campanice\nec 
non  (J  Tibur  eum  omnibus  finibus  C lerritoriis  ad  e f ieni  Civitates  perii  ne  n~ 
tibus . Se  a’  tempi  d’Ottonc  I.  e d’Arrigo  II.  foffe  fiato  cognito,  e mol- 
to più  fe  foffe  fiuto  fotto  gli  cechi  di  quegli  Augniti , il  Privilegio  di 
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Lodovico  Pio  : ognnn  vede,  die  i Sommi  Pontefici  non  avrcbbono  la-» 
(ciato  di  farli  confermare  le  fuddette  Città  . Ma  chi  dii'telc  circa  i tem- 
pi di  Gregcrio  VII.  quello  Privilegio,  dovette  aver  dei  motivi  di  così 
fcrivere , c comodità  di  donare  quanto  gli  era  in  grado  . Finalmente  fi 
fa  dire  a Lodovico  Pio  , ch’egli  conferma  in  tal  maniera  alla  S.  Sede 
quegli  Stati , ut  nuìlam  in  eis  ntbit  partem  aut  potejlate/n  dfponemii , aut 
judicandi , Jubtrabemlive , aut  mimrandi  vindicctttus , nifi  quando  (a  Pcnti- 
fice  ) topati  fuerimus  . Et  fi  quilibet  bontà  de  JupraJcriptis  Civitatibus  ad  nos 
venerit , Jubtrabere  Je  volens  de  vejìra  jurijdiclione  vel , potejlate  &c.  nullo  me- 
di eunt  aìiter  recipiemut  , nifi  ad  jujlam  prò  eo  jàciendam  iutercejjìoncm  , con 
altre  paiole  , che  feguitano.  Tutto  Ciò  oltre  al  non  leggerli  nei  Di- 
plomi di  Ottone  I.  e di  Arrigo  il.  (il  che  baila  per  fe  ioio  a fonda- 
re un  gìnftilfnno  lofpctto  ) è poi  sì  fattamente  oppollo  alle  Storie  , e 
agli  Atti  d allora*  e de’ Secoli  fuffegnenti  , ficcome  vedremo  , che 
ni  uno  fi  potrà  mai  pervadere  , efferfi  i Cancellieri  -di  Lodovico  Fio 
lalciatc  fuggir  della  penna  fimili  et^>reflìoni  cd  eienzioni  . 

Ora  da  quelle  notizie  avranno  icorto  i Lettori,  con  quanta  guitti-- 
zia  abbia  io  feritto , che  il  Privilegio  di  Lodovico  Pio  o e apocrifo,  o è 
talmente  J:J petto , che  non  può  allegarfi  dagli  Oppofitori  nella  Controver- 
fia  preferite . Faccia  poi  l’Autore  delle  Difcfe  (a)  l’ufo  che  gli  piace  dei 
Luoghi  topici  dell’Eloquenza  fua  , col  rapprelentare  tali  critiche  contra 
d’ elfo  Diploma  prima ■ inventate  dagli  Eretici  , Calvi  nifi i , Arnaldi  di  , e 
Virhffi'fli  , e col  percuotere  gli  occhi  dei  Lettori  co’  terribili  nomi  di 
Carlo  Moliheo  , del  Volfio  , de’  Cenni  ri  at  ori , del  Morneo  , del  GeJdado  , del 
Conringio  , e d’altri  fimili  Scrittori , l’Opere  di  alcuni  de’  quali  non  le  ho 
io  mai  lette  , ed  altre,  quando  anche  avefli  io  voluto  leggerle,  non  avrei 
nè  - pure  potuto  , perchè  non  le  ho  , nò  mai  le  ho  vedute  : ch’io  gli  ripe- 
terò , non  trattarfi  qui  di  materie  di  Fede  , ncque  exijimnmlum , per  va- 
lermi delle  parole  del  Pagi  (b),  Veritatem  , la  Eruditionem  Hxreticas  e£è . ut 
ferie  ulum  Jìt  iìs  adirerete  , qux  a virit  docits  Catlolicam  Fidsm  non  frefitsn- . 
tibut  accurate  Jcripta  J int.  Che.  fe  l’Oppofitore  , il  quale  protetta  di  non 
guardar  tant'  oltre  vive  pefuafijjimo  , che  tutto  quello  che  Jcrivotto  gli  Ereti- 
ci contro  alla  Cbifa  Romana  , anche  in  materie  temporali  , fin  infetto  di 
veleno  ereticale  , non  è da  maravigliarli  , eh’  egli  abbia  una  tal  perlu atto- 
ri e , perciocché  in  tal  congiuntura  gli  riefee  comodo  l’averla  ; ma  guar- 
difi  egli  almeno  di  non  lalciarfi  entrare  in  capo  un’altra  pejrfuafione , 
cioè  che  fi  poffa  a dritto  e a traverfo,  e col  vero , e col  falfo  , c fenza 
e laminar  gran  cofa  le  leggi  della  Ginftizia  c della  Carità,  denigrare  chiun- 
que fi  oppone  colla  Verità  alle  opinioni  fuc  , ed  ha  la  difawentura  di  do- 
ver litigare  colla  Camera  Apoftolica  per  Beni  meramente  temporali  . 
Intanto  dovrebbe  egli  fapere  , che  la  Verità  è Verità  anche  in  bocca  de  • 
gli  Eretici  i e che  non  poffono  già  contener  Verità  le  lentenze  di  chi 
che  fia  contrarie  ai  Dogmi  della  noftra  Santa  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na , ma  poterla  ben  contenere  in  altre  qoiftioni  Iftorichc  , e non  pcrti- 

. . • ■ ne  cui 
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nenti  alla  Religione , quale  appunto  è quella.  Oltre  di  cfie , non  dirò 
io  , che  l’Oppo Cuore  potcfTe  o dovcffe  foppormi  da  tanto  di  poter’ io 
dammare  un  sì  fitto  Diploma  fenza  T aiuto  di  Scrittori  Eretici  i ma 
dirò  bene  , che  niun  bifogno  ho  io  avuto  di  loro  . e che  fe  nc  accorgeran- 
no gli  Eruditi  Giudici  di  tali  contefc  . Nè  ul'ero  lo  fatica  veruna  per 
Cercare , quanti  abbiano  finora  fofpettato  della  fincerita  del  mentova- 
to Documento  non  credendo  io  illecito  a me  il  tenere  un’opinione 
già  tenuta  dal  celebre  F.  Antonio  Pagi , Cattolico  Religiofo  , e in  Li- 
bri , che  corrono  pacificamente  per  le  mani  di  tutti  ì Cattolici  , e 
deliramente  infinuita  da  Aielfandro  Talloni  nel  Ino  Compendio  MS.de 
gli  Annali  del  Baronio , c pofeia  anche  dal  famofo  fìaluzio  (a)  , e dall' 
inccmparabil  P.  Mabillone  (i$)  , i qnali  mofirano  almeno  di  dubitarne 
non  poco  , liccome  potrà  iubodorare  ogni  accorto  Lettore  » benché 
all’Autore  delle  Difel’e  fia  paruto  altramente  . Io  fo  , che  a lui  fembra, 
eziandio  d’avere  abbafianza  difefo  il  pretefo  Privilegio  di  Lodovico  ; 
ma  dopo  le  ragioni  da  me  recate , concordi  con  le  notìzie  fufT-.  guan- 
ti , io  non  dubiro  , che  ognuno  non  ripeta  col  luddetto  Pagi  (r)  : Do- 
ti atto  , quje  a Grattano  dicitur  fasta  'Eccttfìce  Romana  a Ludovico  Pio , 
tioit  mime  commentitia  , ^uam  qua  Cyìantino  M.  affinai  tur . 

CAP.  V. 

Privilegi  e Conferme  ile  i Peni  della  S.  Sede  , argomento  della  Sovranità  degli  Augujli . Poterà , che  ove** 
no  gl'  Imperatori  Greci , conferita  a i Carolini.  Giuramento  di  Fedeltà  preflato  da  i Romani  agli  an- 
tichi Cefari  . Pafcafio  Ratbcrto  ferve  a confermare  la  JltJfa  verità  . Axvocozia  delia  Ghie  fa  Rq. 
matta  , dtp  tua  dalla  Dignità  Imperiate  . Delitto  di  le Ja  Klaeflàera  anche  allora  t' off  end  tre  l 
Papi y benché  non  Sovrani  - Procedi  fatti  in  Roma  dagli  Augufli . Largita*  , a Sub 
Integriute  , formale  indarno  allegate  dal  Romano  Avvocato, 

QUello  poi  , che  Tempre  più  sforza  a credere  , non  doverli  Rare  alla 
Cofìituzione  dìvolgata  di  Lodovico  Pio  , fi  è il  vedere  i preceden- 
ti e fufieguenti  Atti  di  Sovranità  cfercitata  in  Roma  Re  (fa  da  gl’Impe- 
radori  Franchi  : il  che  non  s’  accorda  punto  col  fifiema  degli  Oppofi- 
tori  Romani  . Anzi  lo  fìeflò  pretenderli  , che  i Papi  allora  fi  facefle- 
ro  confermare  i loro  Stati  dagl’  Imperadori  , quefio  folo  bafierebbe  a 
far  conofcere  , che  non  i Sommi  Pontefici  , ma  gl’imperadori  , erano 
allora  i veri  Sovrani  dello  Stato  fuddetto . Imperocché  , fe  I*  alto  Do- 
minio indipendente  foflè  fiato  predò  del  Papa  , niun  bifogno  avrebbe 
egli  avuto  di  ricorrere  a gl'  Imperadori  per  ottener  nuova  conferma 
delle  antecedenti  Donazioni  . E fe  gl’  Imperadori  non  erano  , fe  non 
Avvocati  della  Chicfa  Romana , e niun  diritto  di  giurifdizione,  fe  non 
dipendente  dal  volere  de’Papi , aveano  efli  negli  Stati  della  S.  Sede  : non 
doveano  dilcendere  i Sommi  Pontefici  a fupplicare  , ed  impetrare  da  i 
nuovi  Imperadori  , cioè  da  i loro  Avvocati  , e Difenfqri  fubordinati, 
quelle  Conceflioni , e Confermazioni , clic  Prhil-gj  vengono  ancora  chia- 
mate , fenza  apparire  , che  i Papi  deffero  eglino  mai  a gl’  Imperadori 
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Privilegio  alcuno  per  la  loro  Awocazìa . Ri  fronde  it  Difenf  ir  del  Do- 
minio (fi) , che  la  Chiefa  Romana  chicdea  limili  Dichiarazioni  a gl’Impe- 
radori  , fola  mente  a fin  di  porre  in  Calvo  le  lue  Signorie  , perche  rii  tempo 
in  tempo  fi  cercava  da  gl*  Imperai! tri  fiejjì  e da  altri  Principi  di  J f ogliarla 
tT  effe  , ciciè  per  unico  motivo  di  guardarli  dalla  violenza  , e rapacità 
degli  Annoiti  ; vegga  il  Mondo , fe  quello  fta  un  tollerabil  futterfogio, 
e un  picciolo  sfregio  , che  li  vuol  fare  alla  memoria  di  tanti  Imperadori 
Franchi  c Tedefchi  . Non  merita  ril’pofta  un  tal  ripiego  •,  oltre  di  che 
non  li  fa  intendere  , come  ognidì  fi  rapprefentino  i Papi  sì  poco  allora 
avvedati,  che  cercaflero  quelle  , non  dirò  io  Dichiarazioni , ma  Confer- 
mazioni , Conceflioni , e Privile fi , legni  Lindo  il  coltume  di  tanti  altri 
Vcfcovi  , e Abati  de  gli  Stati  Imperiali  , che  ciò  faceano  per  legno  , c per 
obbligo  di  fnggezione  ; e chiedelTero  tali  Diplomi  o Privileg j da  chi  ora 
vien  pretefo  Avvocato  fidamente  della  Chiefa  Romana  ; e vi  lafciaffcro 
mettere  riferve  di  Dominio  , lenza  fpecificar  mai , che  tali  Gius  compe- 
tevano a gli  Angulìi  per  riguardo  folo  dell’Avvocazia . Chi  è pratico  del 
Mondo,  e dell’Erudiziorie.fa  cofa  abbia  da  conchiuderfi  al  vederfimili  atti. 

Ma  il  Difenfor  del  Dominio  vien  qui  dicendo  (/>)  che  gli  Stati  della 
S.Scde  ( conceduti  , non  già  alle  perfine  de  Sommi  Pontefici  , ma  a Dio,  a 
S.  Pietro , e alla  fina  Chiefia  ) furono  dati  Jènza  alcuna  rifierva  d'  alto  Do - 
minio  , il  quale  non  potea  , ne  dovrà  rijeriarfi  fiopra  quello  , che  ajjòlut am enti 
fi  dava  a Dio  : il  che  da  noi  fi  è negato  per  le  ragioni  addotte  e da  ad- 
durli . Tanto  per  l’altre  Chiéfe , quanto  per  la  Romana  i Beni  erano 
fiati  dati  a Dio,  e loro  fi  doveano  mantenere  i Privilegi , e non  ufurpa- 
re  i lor  Beni  -,  n.a  nondimeno  tutte  doveano  chiederne  le  confermazio- 
ni di  mano  in  mano  a gli  Augufti , perchè  fopra  i Beni  di  tutte  durava 
P imperiale  Sovranità.  E s'cgli  dice  (c)  , chetali  Atti  erano  Conferme  de 
Patti  , e re  n già  Confirme  de  i Beni  pafiàti  in  Signoria  della  Chiefia  , non 
dirà  così  chiunque  leggerà  que’  medefi mi  Privilegi  » e molto  meno  da 
che  fi  pretende,  che  folfero  chiamati  Pacium  Coufirmationis  B.Pelro,  pa- 
role efprimenti  appunto  uno  fiabilimento  , o una  Coltitnzione  de  Ila 
Conferma  de  i Beni  alla  Chiefa  Romana  . E s’  egli  va  con  lungo  ragio- 
namento cercando  di  provare , che  il  nome  di  Privilegio  non  importa  J tg.se* 
zio  ne  , conchiuderà  il  contrario,  chiunque  fa,  colà  lignifichi  il  confer- 
mar Beni  e Stati , con  appellar  pofeia  Privile^}  tali  Conferme  . Nè  que- 
fto  nome  fi  dà  a i Contratti  , e Patti , che  l'egnono  fra’Principi  eguali, 
ma  sì  bene  alle  Conceflioni  fatte  in  limili  cali  dal  Sovrano , fapendefi  in 
oltre,  che  ì Privilegi  pofiòno  anche  talvolta  contener  delle  Convenzio- 
ni c de  i Patti  fra  i Popoli  Sudditi,  e il  Principe. Sovrano  . Le  altre  pro- 
pofizioni  dell’  Oppofitore  intorno  alla  diverfità  de'Privilegj , alla  loro  in- 
terpretazione , ali  obbligo  di  mantenerli  &c.  a nulla  fervono  per  la  pre- 
fente  quiftione  , mentre  ognun  confelfa  , che  s’  ha  da  mantenere  alla 
Chiefa  Rom  ana  ciò  , che  veramente  è fuo  , ma  ognun  fa  eziandio  , che 
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dee  confcrvarfi  a gli  Augnili  ciò  , che  veramente  e del  S.  R.  Imperio  : e 
qui  noi  pretendiamo , che  Cumacchio  Ha  giuitamente  e fui  amen  te  deli’ 
Imperio  , e della  Cala  d’Efie  . 

Fu  detto  da  me  col  Continuatore  di  F.loIo  Diacono,  che  giunto  a 
Roma  nell’  8 e 3.  Lotario  I.  Pafebalis  Apo'ohcus  P(JTU ò TATEM  , quatti 
Pr/Jci  IwfmKorer  hahure  , ei  jitper  Pn'tilum  Rnmanum  ctncrjjìt  . Qucfta 
autorità,  dice  il  Pifinfove  del  Dominio  (a) , fi  dava  da’Pontcfici  a'gl’Im-> 
pcradori  , affinché  quelli  reprimeffero  l’orgoglio  de’  Romani , c difen- 
de fiero  elfi  Pontefici  dagl’  infoiti  .nemici  : la  qual  verità  e ricouojriuta  an- 
tf;e  dal  Pa«i  . E il  Pagi  appunto  dopo  le  parole  di  quello  Storico  fog- 
giunge  quelle  altre  : O'tare  J tip  evalore s Francie/  prxter  defenfionem  0* 
P*-»?- . Ito  m Eccltf.e  , SUPREMO  DOMINIO  hi  Urbe  politi  fur.t  ex  con- 
cef:ot:e'  Pontijìcum  Romauorum  , ad  quod  quorum  dam  Romanorum  irjolentià 
eot  adenit  ; cioè  a’ tempi  di  Leone  111.  Ma  replica  l’Oppofitore  (b):  < hi  fu 
que.fi  , che  concejfit  I Fa  il  Papa;  ma  anche  i Primati  della  P- Ionia  , i 
due  Parlamenti  di  il’  Inghilterra  conferifcono  a i Re  loro  la  potefìà 
•Reale  ; e gli  Elettori  rimpeviale  a i Ccfari  : e che  fi  può  argomentare 
da  q l'elio  X Nel  mentovato  puffo  fi  dee  bensì  mirare  aÌjConceffit  ; ma  più 
particolarmente  all'altra  giunta  , che  roanifeftamente  (piega , qual  foffe 
la  Poterà  o confermata  , o conferita  nella  Coronazione  Romana  a Lo- 
tario i.  Q/vu  Prijci  Imperatoret  babuere , fi  legge  ivi  . Quella  non  può 
cfierc  fiata-  le  non  la  Sovranità,  che  era  già  ne  gl’lmperadori  Greci, 
a’qnali  fi  allude  , poiché  Lodovico  Pio  era  vivo  tuttavia , c Carlo  M.fo- 
lam.nte  nove  anni  prima  era  mancato  di  vita.  E fe  l’Autore  delle  Di- 
fi  le  va  appi  edo  fpacciando  per  cavillazoni  del  Baluzio  , e per  illufoi  i de 
eli  Avvocali  Ejìenfi  quelle  opinioni:  alla  lua  penna  è lecito  tutto  ; ma  fic 
il  famofo  baluzio  , il  quale  Ora  e dupli  Am  i , e da  Fortuna  vpprejjò  , non 
potrà  rifpondcie , non  mancheranno  Eruditi  in  fua  Difel'a  , e forfè  in 
Roma  lleffa , dove  pochi  anni  fono  Monfig.Fontanini , celebre  fra  i Cri- 
tici moderni , annoverò  lo  fteffo  Baluzio  intcr  Juprenta  capita  , litera- 
ri.e Rciputlicce  Optimates  (c) . In  quanto  pofeiaal  pictenae.fi  ivi  dal  fud- 
detto  Oppofitore  , che  Lotario  I.  fe  non  veniva  chiamato  dal  Papa , no» 
avea  che  fare  in  Roma  ; e nello  Stato  della  Sede  Apof  olirà  non  potrà  fare 
Jujlirias  fenza  permijjione  del  Papa  ; qoefte  fono  immaginazioni  , e noa 
pruove  di  lui.  Offcrvino  i Lettori  ciò  , che  feriva  il  Pagi  all’Anno  823. 
e poi  fi  rimettano  alla  mente  il  paflò  dell’antichiffimo  Autore  della  Vita 
di  Ledo  vi  co  Pio  , il  quale  narra  all’  Anno  824.  che  Lotario  mandato  a 
Roma  dal  Padre  vi  efercitò  piena  giufiizia , e che-in  taloccafione  , Sta- 
tuti/ni  etiam.  jitxta  ANTIQLIUM  MOREM  ( anche  a’  tempi  di  Leone  111. 
fi  facce  lo  fieffò  , come  abbiamo  dalla  Epilt.  7.  di  eflò  Papa  preffo  il  Lab- 
bc  ) ut  ex  latere  Imperatorie  mitterentur , qiu  Judiciariam  excrcertet  Vote- 
fiate m , J ufi  tiara  Omni  Populo  Jacerent , (X  tempore , quo  Vijuitt  Foret  Im- 
peratoli 

(»)  Di/.  I.  C.  106.  w -Oq.  (b)  Dì/,  il.  c.  ;fi.  t*L-  O- 
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f erettori , equa  lance  penderent  ; c a tatto  ciò  diede  impalfo  l’avcr  trova- 
to Lotario  varj  difordini  in  Roma  cagionati  qttorumdam  Pontificio*  vel 
ignora  mia,  vel  defittiti , feti  (f  Judicum  cocca  & inexplebili  cupidi  tate  . Ma 
quelle  , che  fon  parole  chiare  de  gli  antichi  Storici  , comprovantilaPo- 
teltà  Sovrana  di  que’Cefari  in  Roma  ftefla , riufeiranno  cavìllaziotti  c il- 
hfioni  a chi  le  delidera  tali . 

Scrive  Anaftafio  , clic  i Miniftri  Imperiali  nell’  844.  PQSTULA- 
VERUNT  a Pontifici  ( Sergio  II.  ) ut  Primate s Romani  Fidelitatem  Lu- 
dovico ( il  Secondo  ) Refi  per  Sacramentum  promittcrent  . Spiega  1*  Autor 
delle  Difcle  : cioè  di  riccttnjcerlo  per  Avvocato  e Difenjore  della  S.  Sede  . 
Ma  il  Papa  fieri  nequaquam  concejfit . Qui  dimanda  elfo  Oppofttorc  (a):  Se 
flmperadore  era  veramente  Jovrano  Padrone  di  Roma  , e il  Papa  mali' adiro, 

. che  un  Vieario  a lui  Jubordinato  e /oggetto , al  ri/erire  de'Minifiri  Efienfi  : e 
per  qual  cagione  Lodovico  II.  /a  chiedere  al  Papa  , che  gli  /accia  prefiare 
quel  giuramento  ? Il  Sovrano  dimanda  al  Vicario  ? E fie  il  Papa  era  Vicario 
Imperiale  , perchè  ordino  , che  i Romani  non  prejlaffèro  quel  giuramento  ? Non 
ci  volea  gran  fatica  per  intendere  tutti  quelli  Perchè  . Lodovico  H.er» 
allora  l'olamente  Re  d’ Italia  , e non  Imperadore  -,  c però  non  avea  , nè» 
potea  pretendere  ginrifdizionc  alcuna  fopra  i Romani  . Adunque  còbo 
ragione  il  Papa  di  non  permettere  quella  novità  in  pregiudizio  del  fuo 
Popolo  , il  quale  fi  era  fottopofto  bensì  all*  autorità  dell’  Imperadore  , 
ma  non  già  per  divenir’  anche  Suddito  de  i Re  d*  Italia  ; e però  Ser- 
gio II.  fidamente  permife  , che  i Romani  ( de’  quali  forfè  non  doveano 
fidarli  i Miniftri  Ccfarci  ) rinovaflero  fecondo  la  pratica , che  fi  teneva 
in  tali  cali  , il  giuramento  di  Fedeltà  Lotbario  Magno  Imperatori  , Padre 
vivente  d’  cflo  Re  Lodovico  11.  E tanto  più  dovette  il  Papa  opporli  * 
perchè  Io  ftcftb  Lotario  Augufto  non  fi  fa  che  avelie  comandata  quella 
novità.  Quello  giuramento  poi  non  confifteva  in  riconofcere  l’imperar 
dorè  per  folo  Avvocato  e Di/en/vre  della  S.  Sede  , ma  sì  bene  per  Princi- 
pe Sovrano  di  Roma , il  che  fi  raccoglie  ancora  dall’  avere  allora  detto 
il  Papa  : Ludovico  autem  ejusfilio  , ut  hoc  Sacramentum  peragatur , nec  Ego, 
tiec  Omnis  Rnmanorum  Nobilita s con/entit  . La  Nobiltà  Romana  entra  qui 
non  meno  del  Pontefice , perchè  fi  trattava  d’accrefcerlc  un  Principe . 
Per  accettare  o non  accettare  un’  Avvocato  dipendente  da  fc  , il  Papa 
non  avea  bifogno  di  cercare  il  confentimento  altrui.  Prima  ancora  di 
quello  fatto  abbiamo  da  Tegano  Storico , che  Stefano  IV.  nell’Anno  81 5. 
Jiatim  pofiquam  Porttificatum  /u/cepit  , JUSSIT  omnent  Populum  Romanum 
Fidelitatem  rum  juramento  promittere  Ludovico  , cioè  al  Pio  . Soggiunge 
qui  il  Difendi tor  del  Dominio  (bp.Se  i Pontefici  davano  V autorità  agVlmpe* 
radori  fipra  i Romani , e come  mai  e/fi  rierano  Vicarj  Imperiali , e non  piut- 
tofio  gl'  Impcradori  , Vicarj  Pontificj  % Ma  fe  oggi  di  folfe  in  ufo  ( come  era 
una  volta)  che  i Duchi,  Principi,  cd  altri  Feudatari  o Vicarj  Imperia* 
Tomo  VII.  K li, 
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li  eletto  che  fofle  1*  Imperadore  , ordinaflero  a i Popoli , che  fono  fot- 
topofti  alla  giurifdizione  e al  governo  loro  , di  riconofcere  quelFImpa- 
radore  per  Sovrano,  c di  giurargli  fedeltà:  Si  potrebbe  far  di  loro  una 
fimile  interrogazione  ? e farebbe  egli  punto  difficile  il  rifpondcrci  ? Il  P. 
Tommaflino  (a)  tante  volte  citato  da  gli  OppcGtori,anchVgli*in  occafionc  di 
citare  quefto  paiTo  , lafciò  fcritto  : Imperatores  er.im  , iidemque  tum 
Galli x Reges  , Romance  Civitatis  Pri;  cipatum  , V Domìnium  integrum  fili 
Jèrvavenwt . E quelli  non  è già  un'  Eretico  , nò  un'  Avvocato  Eltcnfe. 
Altri  ancora  potrebbe  aggiungere  , che  ì Sommi  Pontefici  oltre  alla  giu- 
rifdizione  e al  Dominio  ( non  però  indipendente  e Sovrano  clic  aveano 
fopra  lo  Stato  Ecclefiaftico  , acquetarono  nell’  elezione  di  Carlo  M.  il 
diritto  di  confermare  , e coronare  i fulTeguenti  Ccfuri  ; laonde  a loro 
ap  punto  fi  conveniva  di  dare  all’lmperadore  eletto  P autorità  fopra  i Ro- 
mani , e il  conferigli  la  potè  Uà  , quam  frijci  Imperatore  Labuere  (il  che  dice 
tutto)  e il  comandare  ( eletti  clic  erano  anch' effi  ) al  Popolo  di  cf- 
i'ere  ubbidiente,  e di  giurav  Fedeltà,  ed  omaggio  all’  Impcradore  Ro- 
boante , che  era  fuori  d’Italia  . E ficcomc  poi  oggidì  gli  Elettori  dopo 
TElezione  fono  fottopofti  nel  temporale  a gli  Augufii  -,  e l’imperadore 
tvncede  loro  i Privilegi , e le  Confermazioni  de’loro  Stati  , e Beni , così 
una  volta  fuccedea  de’  Romani  Pontefici , i quali  fatta  l’elezione  dell’ 
Imperadorc  , chiedevano  a lui  la  Confermazione  de  Pani , Privilegi  > e 
Dirótti  antecedenti  . Anche  Giovanni  Vili,  nell’  Epift.  IX.  citata  dagli 
ite  (fi  Oppofitori,  attefta  , che  Carlo  Calvo  otarie  Jus  fotefiatis  antiquitur 
entri  butani  ■ eapkuìariter  renavate  , inviolabile er  (XìNCESSIT ■ havenlune 
al  medefimo  Papa . Io  noto  ancora  quefto  Con  ce  fi t , affinchè  di  qui  pu- 
re fi  comprenda , fe  i Papi  fi  facefiero  confermar  gli  Stati , e ricercale- 
ro  Privilegi  da  gli  Augufii  , folamente  per  timore  della  rapacità  e vio- 
lenza in  avvenire  d’efit  Impcradori  , c non  perchè  fofiero  a ciò  obbliga- 
ti , e non  avellerò  bifogno  di  tali  Confermazioni  , e Privilegi  , come 
tefìè  1’  Oppofitore  fuddetto  fi  andava  ideando  . Paffiamo  ad  un’  altro 
Ino  argomento.  • 

Pafcafio  Ratberto  nella  Vita  di  Guata  Abate  (b)  introduce  Lotario  I. 
a dire  al  Papa  ( quefte  fon  parole  della  Dif.  I.  Cap.  106.  pag.  369.)  d’aver 
ricevuto  ex  CONSENSI/  €“  VOLU SITATE  di  lui  honorem  iJ  nome» 
Imperiale  Offici't  ; ttifuper  U diademata  capitis  , V gladium  ad  DEFEN- 
SUNEM  ipfius  Eccìefice,  1/  IMPERII  VESTRl  , Senza  far  punto  di 
quel  romore , che  s’udirebbe  centra  di  me,  s’ioavefli  citato  un  fimile 
paffo  coll’attenzione  , che  qui  fi  feoi ge , rifpofi  nella  Supplica  , aver  Lo- 
tario I.  dette  quelle  parole , non  al  Papa,  me  allo  fteffo  Lodovico  Pio 
ino  Padre  . Confetta  1’  Oppofitore  nella  Dif.  II.  che  in  quefto  ho  ragio- 
ne , ed  efTere  quello  flato  uno  sbaglio  (c).  Lotario  adunque  favellando  della 
Dite  fa  della  Sede  Apoftolica  , parla  cosìafuo  Padre:  Perptndat  Sublimi* 

tas 
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far  vedrà , lj  recordari  dienetut , qttod  xqtte  me  ftfcipere  fecit  lane  curane  , 
il  defenfionem  ipfius  pcrmaxime  ( cioè  dell'  Apostolica  ) ceterarumque  Ec- 
clefiarum  ( fi  noti  quefta  giunta  ) quando  me  confrtem  totius  Im perii  Celfi- 
tudo  vejlra  una  cum  Voluntate  Populi  ( fi  noti , chi  entrava  nell’  elezione 
dell’  Imperadore  ) confiituit  in  omtii  Potefiate  , & Honore  , in  omni  con - 
fcriptinne  ( citò  nelle  Lettere  , e nc*  Diplomi  Imperiali  ) IT  Nomijinate, 
in  «nini  difpofitione  V r.  Equìdem  £T  ad  eamdein  Sedem  clemente?  me  vejlra  Im- 
perialis eximietas  mt/ìt , ad  confirmandum  in  me  quidquid  pia  Ugnati»  vejlra 
Deere  ver at , ut  effim  fnciits  0"  confòrt  non  mittus  Janliificatìone  , quain  Pote- 
vate , V Nomine  . Unde  quia  coram  fanclo  altare  , il  corarn  fartelo  ccrpcre 
B.  Petti  Princìpi s Apofioìorum  a Summo  Ponti  fu  e , Vejlra  ex  Corfevfit  ìd  Vo- 
lutale , benediclionem  , honorem  , ÌJ  nomcn  fufeepi  Imperi: ìli t offici i ; Inju- 
per  ìy  diademata  capitit  , €“  gladium  ad  Defenfionem  ipfius  Ecclefix  , 0* 
Imperii  Vejiri  & r.cioò  di  Lodovico  Pio  . Di  ftpra  avea  detto  quefto  Scrit- 
tore , che  Lodovico  coftituì  il  figlinolo  Lotario  fib't  Succefiòram  totius  il Io- 
narcbix  cum  Voluntate  if  Conjenfu  omnium  . Più  a ballo  : Vcluit  juramen- 
ta  , qux  fidila  fiierant  ( allo  Hello  Lotario)  t?  fide  s pnmijfà  integra  Jòrva - 
tetttr  . Volasti  ut  unitas  ÌT  dignitas  totius  Imperii  maneret  oh  defenfinnem  pa- 
tri x , ÌT  E cele  fiat am  liberatìnnem  Cc.  Ora  fe  qnefìe  notizie  fervano  punta 
a provar  l’intenzione  degli  Oppofitori  , anzi  le  non  fervano  appunto 
a provar  la  mia,  mentre  ecco  diftinto  sì  bene  1’  officio  del  Difender  lx 
Chi  fa  da  quello  del  difendere  l'Imperio  , cioè  le  due  Dignità  ri Imperadore  , e 
ri' Avvocato  : ne  giudicheranno  i Lettori  . E quelli  s’  accorgeranno  an- 
cora , fc  giovi  in  altro  luogo  alla  parte  contraria  il  farci  fapere  (a) , che 
Carlo  M.divil'e  tra’fdoi  figlinoli  i Reami,  nc  vi  nominò  già  lo  Stato  Eccle- 
fiatìico  , anzi  il  diftìnfe  da’  fuoi  Stati  , con  dire  ufpe  ad  termi nos  S.  Petri. 
Noi  nominò,  perchè  efio  cadea  folamente  fotto  il  Dominio  di  chi  era 
Imperadore  ; nè  Cario  M.  dichiarò  allora  il  fuo  Succeflor  nell’  Imperio  * 
avendolo  poi  fattola!  fin  della  Vita  in  favore  di  Lodovico  Pio  fuo  figliuo- 
lo , Accorre  dicemmo  di  lopra  . All’incontro  meriterebbe  qui  , che  ci 
folle  fpiegato  , clic  lignifichi  in  elio  teftamento  di  Carlo  M.  il  Iafciar’ 
egli  Modena  a’  Figliuoli  , e in  oltre  quidquid  INDE  Romam  percenti  cui 
L.EVAM  rcfpicìt  de  Regno , quii  Pipi»us  babuit , con  diftinguerc  quella 
parte  fi  ni  lira  dal  Ducato  Spoletanh , e della  delira,  nella  quale  era  porti» , 
qux  remanfit  de  re  forte  Tranjpalana  una  cum  Ducatu  Tuf catto  . Che  le 
quello  è forfè  ofeuro  , non  è già  punto  ofeuro  ciò,  che  Carlo  M.afieri- 
fee  con  lafciare  ad  uno  de’  Figliuoli  Eborejam  , Vcrcellas , Papìam  , & in- 
de per  Padumfluvium  termino  currente  ujque  ad  fines  Reqenfium  , iu  ipjivrt 
um  , U Civitatem  mvam  ( rimane  tuttavia  il  nome  di  quefto  Luogo 
alcune  poche  miglia  lungi  da  Modena  verfo  1’  Occidente  ) atque  Muti- 
ttam  tifine  ad  terminos  S.  Petri  . Adunque  è più  chiaro  del  Sole  , che  Mo- 
dena c Ronfio  erano  del  Regno  d’ Italia  , nè  il  Papa  ci  avea  che  fare; 
benché  i Romani  Camerali  lotto  Clemente  VII.  le  prctcndcffero  come 
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Pigioni  dell’Efarcato  , e benché  l’ Autor  delle  Difefe  abbia  col  foo  gran 
coraggio  ritoccate  limili  pretenfioni  , che  fecero  c fanno  ben  poco 
onore  a chi  ofa  ricordarle . 

Vicn  citato  ancora  Eginardo , che  cosi  parla  di  Carlo  Magno . Nec  Eie 
qttidquam  duxit  unti  qui  us  , quatti  ut  Urbi  Roma  fua  opera  , fuoqtie  labore  , 
ve t eri  polleret  aueboritate  , & Ecclefìa  S.  Petti  non  folum  per  illuni  tuta  , ac 
defenfa  , Jed  etiam  fuit  oqibus  prx  omnibus  Ecclcfiis  ejfet  ornata  atque  dira - 
la  {a)  . Quello  paffo  nulla  inette  in  ctTere  , che  giovi  alla  Sentenza  degli 
Oppofitori , anzi  ferve  a comprovar  la  noltra , veggendoli  qui  diftinta 
la  Citta  di  Roma  dalla  Chiefa  di  S.Pietro  , o fia  dalla  Chiel'a  Romana  . Di 
quella  fu  Carlo  Magno  Im prudore  e Principe  Sovrano  ; di  quella  Avvocato  . 
Quella  proccurò  egli  colla  forza  delle  lue  armi , che  ripigliaflè  l’antica 
autorità  fopra  tanti  paefi  , che  di  fatto  egli  conquido  , c fottopofe  di 
nuovo  all’Imperio  Romano  ; e quella  egli  la  difefe  , e Tarricebi  di  più 
ornamenti  , doni  , cd  'entrate,  che  alcun’ altra  Chiefa  de’  Tuoi  Reami. 
Certo  qui  Roma  non  può  effer  prefa , fe  non  come  la  Capitale  del  fuo 
Imperio  , c però  a lui  fughetta  , e però  da  lui  reftituita  in  porte  (lò  d’una 
gran  parte  dell’antico  Dominio  dei  Cefali  . Aggiungono  gli  Oppofito- 
xi  ( b ) , che  Carlo  Magno  nella  divifion  dei  Regni  fatta  fra  i fuoi  figliuoli  , 
comandò , ut  ipfi  tres  fiat  rei  curata  il*  defenfionem  Eccljìx  S.  Petti  fimul  fu- 
Jcipiant , Jicut  quondam  ab  Avo  nqftro  Carolo  , ÌJ  b.  m.  genitore  Pipino  Re, re, 
4?  a tiobir  pqjìea  JuJcepta  efi  ; ut  eam  cum  Dei  adjutorio  defendere  nitantur, 
if  ‘JUSTPtlAM  finita  , quantum  ad  ipfos  pertinet  , U ratio  pqftulavtrit  , 
l abere  faciant . E che  Lodovico  Pio  ordinò  a’  tuoi  figliuoli  (r) , che  Defen - 
Jionem  E cele  fise  S.Petri  fìrnul  fufeiperent  ; e che  Carlo  Calvo  , e Lodovico 
Re  di  Germania  in  certe  lor  convenzioni  fi  rifervarono  t Awocazia 
della  Chiefa  Romana  . Ma  ancor  quello  può  fidamente  fare  contra  di  loro, 
perciocché  di  qui  appare  , che  ad  ogni  Principe  era  lecito  , anzi  era  me- 
ritorio , l’attribuirfi  VAvvocazia  e la  Diffa  della  S.Sede , anche  fenza  efi- 
fcrc  eletto  da’Sommi  Pontefici  Avvocato  ; e che  cofiituendo  Carlo  M. 
per  Avvocati  c Difenfori  della  Chiefa  Romana  tutti  c tre  i figliuoli  fuoi, ed 
avendo  fatto  Io  iteffo  de’  figliuoli  fuoi  Lodovico  Pio,  ciò  fa  conofcere,  che 
un  tal  grado  potea  non  folo  convenire  a molti,  ma  lafciarfi  per  eredità-.ed 
era  diftinto  dalla  Dignità  ed  autorità  Imperiale;  mentre  chiunque  era  Av- 
vocato , folamente  difendea  la  Chiefa  Romana  ; ma  chi  era  anche  Augn- 
ilo, quel  folo  pofeia  comandava  a Roma,  e al  Popolo  , ed  Imperio  Roma- 
no . Godca  la  Chiefa  Romana  le  fie  Giuflizie  anche  fiotto  gl’ Imperadori 
Greci  ; nò  confiltevano  quelle  allora  in  autorità  da  Sovrano  , ma  in  altri 
diritti  , ficcome  a baffo  inoltreremo  con  un  paffo  del  Dandolo  , colà  dove 
rifierifice  un  Privilegio  dato  da  Ottone  I.  alla  Chiefa  di  Grado  . Oltre  di  che 
Carlo  Magno  in  quella  fìcffa  divi  fune  raccomandò  a i figliuoli,  non  la  fo- 
la Difcfa  della  Chiefa  Romana  , ma  eziandio  Ceteras  Ecclejìas , ut  Juflitias 

fuas , 
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fuas , C honorem  haheant . (a)  Così  Lodovico  Balbo  Re  di  Francia  a qncì 
Magnati  , e Vefcovi  diftribuì  A'batias  0*  Comitati*! , ac  Villa!  per  affi* 
curarli  la  Corona  fui  Capo  ; e i Vefcovi  fe  Juafque  Ecclefia*  illi  ad  debi- 
lam  Defenfionem , ÌT  Canonica  Privilegia  .(ibi  fervanda  , commendaverunt 
il  che  fa  vedere  l’obbligo  nei  Re  di  difendere  ancora  l’altre  Chiefe  ; e 
clic  l’eflere  Avvocato , e Difenfore  delle  Chiefe , era  una  proprietà  di 
chi  era  nello  fteffo  tempo  Sovrano  dei  Beni  e delle  Terre  d’effe  Chie- 
fe . Così  altri  palli  della  Diff.  Ili.  (b) , corrono  beniffimo  fecondo  il  fiftema 
nolìro  , ballando  figurarli  gl’lmperadori  , certamente  non  dijpotici  Si- 
gnori , ma  Cufiodi , Avvocati  , e Eifierfiorì  de’  Beni  della  Cbicfa  Romana, 
come  pruovano  bene  gli  Oppolitori  ; ma  nello  fteffo  tempo  per  conto  di 
Roma  , e chi  Popolo  Romano  , e degli  Stati  allora  goduti  o governa- 
ti dalla  S.  Sede  , Sovrani  veri , come  noi  proviamo , e proveremo  con 
altri  puffi  fecondo  noi  chiariffimi , e tali , che  non  poffono  mai  inten- 
derli del  folo  Gius  dó\’ Awocazia . 

Negli  Annali  d’Eginardo  ( o Laurcfamenfi  , fe  così  vogliamo  ) fi 
ha,  che  trovandoli  in  Roma  Carlo  M.  nell’Anno  801.  gli  oltraggiatovi 
di  Leone  Ili.  Papa  , ut  crimine  lajis  ili ijefiatis  rei , capite  damnati  Jinit  . 
Quello  dunque  è fegno  , ch’effi  commilero  delitto  contra  un  Principe 
Sovrano  . Così  gli  Oppolitori  Romani:  quali  non  fia  delitto  di  lefa  Mae- 
Jìà  il  cofpirare  contra  la  Vita  dei  Duchi  , c Principi  fubordinati  agli 
Augniti,  e contra  i Vicari  Imperiali , e contra  i Miniftri  del  Principe  So- 
vrano v e quafi  il  Sommo  Pontefice  coll’altiflimo  fuo  grado  di  Vicario 
di  Crilìo,  per  cui  è fnperiore  agli  fleffi  Imperadori , non  meriti  più  d’ogni 
altra  perfona  , che  l’oftenderlo  nella  vita  fia  un  delitto  di  lefa  Maefià . Ma 
fi  noti  , che  Carlo  Magno  fece  egli  in  Roma  quel  Giudizio  , e condannò  i 
Malfattori  -,  nè  balìa  dire  ( fenza  poi  addurne  pruova  alcuna)  che  ciò  avve- 
niffe  per  concedi  mento  P oirtifizìo  ; perchè  non  c’era  bifogno  di  commeflione 
a chi  era  vero  Imperadore  di  Roma.  Così  lo  fteffo  Leone  IlI.Papa  nell'8 15. 
fece  levar  la  vita  ad  alcuni  Nobili  Romani , con  pretendere  che  coftoro 
gli  avellerò  tramata  contro  una  congiura.  Balìa  ciò  agli  Oppolitori  per 
inferire  , che  il  Pontefice  foffe  fupremo  Signore  di  Roma  . E pure  noi 
miriamo  , non  dirò  tanti  Principi  , ma  tanti  Cavalieri  Feudatari,  che 
hanno  il  jus  gladii , fame  altrettanto  . Il  punto  lìa , che  Lodovico  Pio, 
udita  una  così  rigorofa  giulìizia , fe  l’ebbc  molto  a male  , e fpedito  coli 
Bernardo  Re  d’Italia  per  informarli  del  fatto  , fu  forzato  il  Papa  ad 
inviar  Legati  all’ Imperadore  per  giuftificarfi  . Dice  il  Difenfore  del 
Dominio  (e),  che  ciò  non  difpiacque  a Lodovico,  perchè  Leone  fi  foffe 
ulurpata  autorità  non  competente  , ma  perchè  gU  fu  fuppolìo,  che  avef- 
Je  ujata  qualche  ingiufiizia , 0 un  rigor  troppo  grande . Ma  che  altro  vuol 
dir  quello,  fe  non  appunto,  che  il  Papa  era  tenuto  a render  conto  dell’ 
ammlniftrazione  della  Giulìizia  all’Imperadore  , c che  per  confeguenza 
Lo  dorico  era  il  Sovrano  di  Roma , c il  Papa  era  a lui  fnbordinato  nel 

ma- 
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maneggio  delle  cofe  temporali  ? Non  poffono  correre  quelle  nozioni  nel 
iil-tema  del  Papa  Sovrano  indipendente  , e deirimpemdore  non  altro  che 
Avvocato  della  Chiefa  Romana , e dotato  di  quella  fola  autorità  nello 
Stato  Ecelefiaftico , clic  i Papi  di  loro  fpouteneo  volere  gli  conctdcanc. 
Molto  meno  ferve  il  farci  offcrvarc  , che  i Legati  Pontifici  foddisfecera 
aH’lmperadoie  de  ics  , qu&  Domilo fio  oh  fi  neh  anni  r ; imperciocché  la  voce 
Domimi r conviene  a nn’  infinità  di  perfone  , oltre  al  rette  re  fiato  Leo- 
ne III.  Signore  fpiritnale  di  quei  Legati . Ma  certo  era  fnperiore  tem- 
porale a quello  Signore  quegli,  che  fi  facea  render  conto  di  tali  azioni, 
e a cui  furono  portate  le  giuftificazioni  dai  Legati  fuddetti , i quali  Leo- 
rem  ApoHolicum  criminibus  objeftir  purgavere  . Anche  dell’Anno  833.  (u)  fu- 
rono in  Roma  trucidati  alcuni  Nobili  da  perfone  della  Famiglia  di  Pa- 
pa Pafquale  , e fu  fuppofto  alllmperadore  ciò  fatto  v i jujfù , vel  confili t 
Pafqualis  Pontifcis  ; e non  per  altro  , fe  non  perche  fe  tu  omnibus  fideliter 
erga  partes  Lotharii  juvenis  Imperatori s agerent , cioè  perchè  in  tutto  c per 
tutto  erano  fedeli  e ubbidienti  al  nuovo  Imperador  Lotario  . Il  Papa 
accufato  di  ciò  petto  all’lmpcradore , difefe  fe  fletto , e gli  nccifori: 
tnortuos  , vel  ut  Majejiath  reos  , condemnabat , jureque  ceefos  pronunciabat . Se 
crediamo  agli  Oppcfitori  , da  tutto  quello  fi  comprende  la  luprema 
autorità,  e Paltò  Dominio  del  Papa,  e non  delTImperadorc . Già  fi  è 
detto  , che  il  delitto  di  leja  Macftà  accade  in  molti  cali  ; ed  ora  fi  ripete, 
• clic  anche  allora  il  Papa  mandò  fpeditamente  Legati  a Lodovico  per 
giuftificarfi  ; e da  Lodovico  fletto  furono  fpediti  a Roma  Adalungo 
Abate  , e Unfrido  Conte  ad  Ulud  explorandum , ac  diligente r invefiigan- 
dum  , o come  fi  legge  più  a batto  , ad  inveftigandam  rei  veritatem  . Nega- 
no gli  Oppnfitori , che  quelli  fottero  mandati  come  Giudici -,  ma  le  Ind- 
dette  parole  abbaflanza  dimoftrano , eh’  etti  furono  à polla  inviati  per 
- fare  il  protetto  j e perciocché  rei  certitudinem  ajjèqui  non  paniere , Pajcba- 
ìis  Poittifex  fe  ab  hujus  fieli  commui  ione  cui n magno  Epifcoporum  mimerò  ju- 
t epurando  purgava , come  narra  lo  fletto  Aftronomo  citato  dagli  Awer- 
farj  : il  che  fa  vedere , che  molto  bene  s’ iftirpì  il  Giudizio  in  Roma 
dai  Miniftri  contra  i delinquenti , e clic  fi  ebbe  ricorfo  al  giuramento,  per- 
chè il  delitto  era  reflato  dubbiofo  . Ma  e chi  fa  accordare  tutto  ciò  coll’opi- 
nione del  Papa  Sovrano , e di  Lodovico  Pio  non  più  che  Avvocato  del  Pa- 
paWcggafi  Alberico  Monaco  de’Trc  Fonti  nella  fua  Cronaca  all’Anno  822. 

Vorrebbe  eziandio  l’Autore  delle  Difefe  , che  la  parola  Lar, sitar  , 
la  quale  s’incontra  per  avventura  , due  o tre  o certamente  pochittime 
volte  , adoperata  dai  Sommi  Pontefici  nel  donare  , o concedere  dei 
Poderi  , ferva  per  dimoftrare  l'alto  Dominio  detti  Papi , perchè  fecon- 
do lui  (liquefo  termine  ne'  tempi  bafjì  fu  Sempre  ujato  per  dinotare  IP  off, luta 
Sovranità  . Io  rifpondo  , che  una  tal  voce  fu  in  ufo  per  dinotare  non  la 
Sovranità , ma  la  liberal  conceflione  , che  faceva  taluno  di  qualche  cofa 
ad  un’altro  , Ne , perchè  gli  Augufti  fc  ne  valeano  talvolta  , fi  può  da 

ciò 
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-ciò  argomentare  , che  altri  non  potefTero  anche  valerfene  , e molto  me- 
no , eh*  ella  fotte  nn  diritto  ritcrvato  a i Sovrani , o un’indizio  appnnto 
di  Sovranità.  Batta  qoi  Colo  il  ricordare,  che  Concejfio  era  il  termine 
nfoulc  , con  cui  i Romani  Pontefici  lignificavano  gli  atti  della  loro  li- 
beralità , applicando  pofeia  eglino  fletti  il  termine  di  Largì  rio  a quelli 
degl’  Imperadori , e de*  Principi  , cioè  Dnchi , Marciteli , e Conti  d’al- 
lora  , liccomc  cotta  da  infinite  Bolle  „ ove  confermano  alle  Ghiefe  qiiaf- 
tumque  pofièjfiones , quxeumque  bona  p refata  Ecclefia  p'ffi'iet  , aut  iti  Jutu- 
rum  Concezione  Pontìficum  , Largitione  Regum  , vel  Principum  , oblatione  Fi » 
delium  ile.  pfterit  adipi) ci . Nè  fi  moftrerà  , che  Largì tas  fotte  un  termine 
più  privilegiato  di  quello  di  Largirlo , il  quale  s’incontra  in  Donazioni 
di  molti  non  Sovrani,  e ancora  de’  Papi . Oltre  di  che  Angelbcrto  Ar- 
civefeovo  di  Milano  a’  tempi  di  Lodovico  e Lotario  in  un  fuo  Privile- 
gio concede  (a)  ex  noftra  ampUJJìma  Largitore  facoltà  al  Moniftero  Ambro- 
liano  di  accettare  chiunque  volefle  vettire  ivi  1’  abito  Monattico  ; e Da- 
vidde  Vefcovo  di  Benevento  in  una  Donazione  Ina  fatta  al  Monittero 
di  S.  Maria  in  Sano,  ferivo  così  (/>)  : Quad  Privilegitun  rafirce  Conc(JJìoniit 
C Largitati i diciavimus  &c.  Quello  ancora,  che  è più  chiaro  , fi  è uno 
Strumento  dell’  Abate  di  Aula  Regia  , fatto  in  Cornacchia  appunto  (c)  An- 
ni Deo  propicio  Pontificata s Domni  Benedirti  Sunniti  Pontifici, ■ il*  univerjalit 
Papts  Anno  ....  Regnante  Donino  Ottone  piijjitno  perpetuo  Augujlo  , (7  a Dea 
coronato  magno  pacifico  Imperatore , Anno  pietatis  ejus  VJ.  die  III.  Menjt 
Ociolr.  Inditi . I.  Contacio  . Ivi  Bonizone  Prete  Ferravefe  chiede  in  li- 
vello alcuni  Beni  una  per  confenfum  17  Largitatem  cunei  x Congregatimi s 
ejt  fletti  Regi  dee  . Io  non  iftarò  a fcartabellare  di  più , per  trovarne  altri 
el'empj , cflèndo  anche  di  troppo  quelli  , perchè  s’  intenda  , le  il  nòlìro 
fia  qui  un  negare , che  il  Sol  non  luca  , ficceme  con  incredibil  coraggio 
vien  detto  nella  Difefa  II.  fi)  e perchè  fi  polla  anche  di  qui  conofcete, 
qual  concetto  debba  farli  del  fiftema  degli  Avvocati  contrari  , i quali- 
hanno  bifogno  di  sì  fatte  aeree  pruove,  e le  foflentano  poi  con  sì  (Ira- 
na  franchezza  . Adduce  nondimeno  l’Oppofitore  detto  (?)  un’  altra  limile 
pretenfione,  ridicendo  col  folito  tuon  di  voce,  che  la  forinola  Jub  integri- 
tate  , adoperata  da  Pippino  in  donare  l’Elarcato  al  Papa,  e ripetuta  nel 
pretefo  Privilegio  di  Lodovico  Pio,  ferve  a dinotare  la  fpropriazione  d’ogni 
dominio  . Ma  fi  ripete  , ch’egli  non  ha  faputo,  nè  faprà  moftrare.chc  Jub  in- 
tegritate altro  fignifichi , fuorché  in  integritate,  ad  integrimi,  iti  integro , cititi 
omni  integritate  , in  integrum , e limili  forinole  , che  fi  truovano  in  tanti 
Diplomi , e Contratti  anche  triviali , e fpiegate  ancora  con  le  Tegnenti , 
come  per  efempio  rum  omni  merito  , vel  integritate  fua  , bne  ejl  diminuì , cedi- 
ficiis,  campi:  Ì7c .non  badando  nna  prepofizionc  diverfaa  far  cambiare  il  i’uo 
proprio  lignificato  alla  parola  integritas  . Ma  per  chiarir  megiio  quello  Cri- 
tico.s  era  ollcrvato  nella  Supplica,  che  il  Re  Carlomanno  neìl'Anno  769.  (f) 

fece 
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fece  una  Conceflione  al  Moni  fiero  di  S.  Dionigi  fub  interritale  ; nc  li  pre- 
tenderà , ch’egli  ancora  cedcfle  la  Sovranità  . E Sergio  Papa  nel  907.  in 
una  l'uà  Bolla  riferita  dolTUghelli  (a)  confermò  al  Vefcovo  d’  Afti , e in  luo- 
„ Khi>  ove  il  Papa  non  era  Sovrano  , varie  Corti  , e Beni  Jub  tinnì  interrita* 
" re,  e una  vigna  cum  claujlro  , iJ  umili  ejut  interritale , determinando,  eh’ 
egli  godelTe  tutto  Jub  orimi  interritati  . Toma  l’Oppofitore  (b)  a caricarmi 
con  dire  , che  non  ho  Papato  pclcare  ,Je  non  due  rnijert  ejempiucci , i quali 
anche  pretende  egli , che  confermino  la  Jua  vera  Jentenza  , con  farla  po- 
feia  fecondo  il  fuo  cotìurae  ancor  qui  da  vittoriolo  . Ed  io  chiedo  perdono 
a lui  , fe  gli  dico  , che  qnefio  fno  alto  procedere  1’efpone  a nn  manifefio 
diferedito  predo  i viventi , e predo  i poderi , mentre  con  egaal  franchezza 
egli  fofiiene  ciò , che  gli  viene  in  penile  10  , lenza  badar  molto  , s'egli  s’ 
inganni  , 0 pofia  ingannare  altrui . Saran  giudici  gli  Eruditi , s’io  qui  abbia 
la  ragioneoil  torto  . Ripeto  dunque , non  lignificarli  già  dalla  forinola  fub 
interritale , traslazione  di  dominio  alcuno  ; ma  folamento  le  attinenze, 
e pertinenze  de’  Beni  allora  donati . Ciò  apparifee  da  i due  ejemfiucci  da 
me  allegati  , a’  quali  bifogneià  aggiugneme  degli  altri  . Lodovico  Pio 
in  un  fuo  Diploma  dall’  8so.  (e)  fece  una  donazione  alla  Chiefa  di  Piacenza 
Jub  interritale , nè  certo  egli  cedette  1’  alto  fuo  Dominio  fopra  la  cofa 
donata.  Guido  Impcradore  nell’ 895.  (^confermò  all’Abate  di  Bobbio 
..  tutte  le  Terre,  Caficlla,  e Beni  di  quel  celebre  Moniftero  Cura  omni  in- 
terri tate  , cum  omnibus  ad  je  pertinenùbus  , cu/n  mafjaritiis  v £T  familiis , feu 
cun  is  adjacentiis  fub  Omni  Interritale , abjque  ulla  diminuitone , fve  Jub- 
Irachene  . Lamberto  Imperadore  nell’  Anno  lègocnte  896.  fa  un’  altro 
fimilc  Privilegio  a quel  Moniftero  colla  fo rmola  fub  omni  interritale  j e 
così  Berengario  I.  nel  903.  ed  Ottone  II.  nel  982.  colle  fteffe  parole. 
L’  Ughelli  ìiferifce  tutti  quelli  ed  altri  Amili  documenti . E pure  non 
lanciavano  quegli  Augniti  d’  effe  re  Sovrani  di  quegli  Stati  e Beni . Che 
più  ^ nella  copia  della  pretefa  Donazione  di  Lodovico  Pio  , che  fi  ha 
preflo  il  Volterrano  (e)  , le  parole  Exarcbatum  Ravennatenfem  fub  Interri- 
tale , fono  così  rapportate  : Exarcbatum  Ravenna  intcrrum  . Ma  per  de- 
cifione  totale  di  quello  punto  fi  notino  le  Tegnenti  parole  di  Adriano  I. 
a Carlo  Magno  (/)  . Arìcbis  Duxad  Lnperatorem  emifit  MiJ/òt , fetens  honorem 
Patriciatus  una  cum  Ducatu  Niapolitano fub  Interritene  , promittens  et  lam  in 
tonferà  , quam  in  vejìibus  , uju  GrXcorum  perfrui , fub  ejiefdem  Imperatorie 
Ditione  . Da  tali  efempj  adunque  , e da  altri , che  fi  potrebbono  addur- 
re , lafccrò  io , che  i Lettori  deducano  le  convenevoli  confegucnze , fenza 
voler’  io  far  qui  altro  romore , come  contra  di  me  farebbe  il  Difenfor 
del  Dominio,  fc  fi  trovaflc  egli  in  quefìo  vantaggio.  Solamente  dirò , 
che  i palli  finora  addotti  per  provare  la  pretefa  Sovranità  Pontificia  in 
que’  Secoli , o non  fervono  punto*  a re  olirà  ria  , o raoftrano  fidamente, 
che  gli  Augufìi  erano  allora  i veri  Sovrani  anche  dello  Stato  Fcclefiaftico. 

CAP.  VI. 
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CAP.  VL 

Mant  e hittmrt  irne  volti  in  Rama  ; Etile  e Smuntati  notati  aliati  colf  Imparante  Damiti* 

Nollro  ; M*jf»  t Giudici  ma  oriate  a far  Giaflizia  nella  Staro  EcctcjLijtico  , fiatri  ‘a- 
dizi,  thè  [T  [rapendoti  trino  Sapermi  Si  Intel  di  fatile  cimi  r alt  . 

MA  io  non  la  finirei  cosi  prefio  % fe  volefi  recitare  tutte  le  autorità  i’con* 
trafiabili , che  mi  fi  parano  d'  avanti  in  quejìa  Materia  del?  alta  t 
Sovrana  indipendenza  della  S.  Sede  nel  Ducato  Romano  , nell'  EJ\r~ 
catoiXc.  Con  quelle  co  raggi ofc  voci,  c con  quella  ingegnofa  reticenza 
paffa  innanzi  il  Difcnditor  del  Dominio  (a) , quantunque  non  abbia  finora 
apportato  alcun  paffo  comprovante  raffittito  fuo,  anzi  ne  abbia  recati 
di  quegli  , che  fono  tutti  in  noftro  favore.  Giacche  però  ha  quafi  fini- 
to egli , non  1’  ho  già  finita  io  ; anzi  fon  qui  per  provare  Tempre  più  la 
verità  dei  noftro  lifìcma . E primieramente  aveva  io  allegato  le  Mone- 
te battute  in  Roma  fiotto  gl’  Imperadori  Carolini  , e fiotto  gli  Ottoni  , 
nelle  quali  fi  mettea  il  nome  dell’  Imperadore  Regnante  . Si  fa  , qnefito 
edere  uno  de’  più  forti  contrafegni  della  Sovranità,  e per  tale  fu  anche 
prefo  dal  filane  e dal  Pagi.  Ma  il  Difcnfore  ci  dice  (A) , aver  inoltrato 
1*  Abate  Giovanni  Vignoli  nel  fuo  Trattato  di  quefte  Monete  , che  s’ in- 
gannarono tali  Scrittori  ; perciocché  furono  effe  battute  , non  dagl’Im- 
peradori , ma  da  i Papi  , come  Principi  Sovrani  di  Roma;e  non  per  altro 
• effervi  entrato  il  nome  degl’  Imperadori , che  per  effer’  eglino  flati  Av- 
vocati e Difienfiori  della  S.  Sede  , e aver  ciò  fattoi  Papi  , anche  prima 
che  Carlo  M.  foffe  dichiarato  Augufto . Degna  di  molta  lode  è fenza 
dubbio  l’Opera  mentovata  dell’  Ab.  Giovanni  Vignoli;  ma  gli  Eruditi 
non  hanno  perunche  offerrata  ivi  pruova  fufficiente  contra  la  ftnt^nza 
noftra  . Anzi  Giovanni  Clero  , recando  1*  cftratto  d'  effo  Libro  nella  fua 
Biblioteca  feelta  (c) , non  feppe  vedere  in  tali  Monete,  fe  non  la  Sovranità 
Ccfarea  . Ma  dice  l’ Oppofitore  nella  Difcfa  II.  (d)  che  fi  veggono  due  Mo- 
nete de’  Papi  battute  prima  che  Carlo  M.  foffe  fatto  Imperadore  , c in 
un’  altra  lo  fteffo  Carlo  porta  il  blando  , e il  vejfillo  in  fatto  de  IP  Avmoea- 
zia , e che  fiotto  gli  ftefli  Imperadori  Carolini  fi  trnovano  nove  Danari 
( de’  quali  efibifee  ancora  1*  impronto  ) col  nome  del  Papa  , c fenza  qoel- 
. lo  dell' Imperadore  ; c pure  , fe  a lui  crediamo  , ove  quegli  Augufti  fofi- 
fero  ftati  Sovrani  di  Roma , bifanarebbe , che  di  necejjita  il  nome  loro  vi 
avefii  dovuto  comparir  fempre  . Rifpondo , non  apparire  , che  vi  fia  ro 
Monete  Papali  battute  prima  dell’  Anno  8oo.  Quella  di  Zacc feria,  ac- 
cennata dal  P.  Mabillone  , bifognurebbe  poterla  vedere  ed  efam inare  , 
per  accertarli , fe  fia  Moneta  , o pure  Bolla  , ftante  la  fcmiglianza  coll’ 
altre  Bolle  antiche  , dall’  una  parte  della  quale  fi  leggea  per  efem  pio 
Stephani,c  dall’  altra  Papje,  fecondo  l’atteftato  del  medefimo  Scrittore  ( d), 
per  tacere  , che  in  que’  tempi  dorava  tuttavia  per  le  pruovc  add  otte  il 
Tomo  VIT,  li  Co- 
la) Dif.  I.  C.  107.  png.  J7>.  (J)  Dlf.  17.  C.  It  fne  54- 

(b)  Ihd.  pag.  Or)  hlniilltf-  dt  kr  Dipi.  L.  J.C.  14. 

(c)  Btblm.  T.  20.  j erg. 
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Dominio  degli  Augniti  Greci  in  Roma  . L’  altra  rapportata  dall’  Ab. 
Vigneti  (a)  non  fappiamo.che  fia  d’ Adriano  I.  e per  c libre  tanto  mancan- 
te , non  fa  prnova  alcuna.  La  terza  Moneta  rapprefenta  Carlo  bri  pera- 
dire  , c ncn  Cario  Re , e fors’  anche  fenza  il  nome  di  Leone  III.  mentre 
ivi  non  fi  legge  fe  non  JLAROL ...  Similmente  fi  crede  , che  ivi  Car- 
lo M.  porti  ti  I rami»  , e il  vejjitlo  malfatto  ; ma  con  pace  di  così  dotti  In- 
terpreti nulla  memo  fi  mira  ivi , che  un  Vejjìllo  . Prendono  cfli  per  Vef- 
Jììlo  ciò,  che  ivi  è uno  Scettro  , o baitene  , c verga,  cioè  il  contrafcgno 
appunto  di  quell’  alto  domini» , eh’  egli  ficcome  Imperadore  godea  an- 
che in  Roma  . Veggafi  il  Baluzio  (7) , che  rapporta  un’effigie  di  Carlo  M. 
da  confrontarli  col  danaro  (addetto  . Che  le  alcune  pcche  Monete  fi 
mirano  lenza  il  nome  dell’ Imperadore  , e con  quello  del  fo lo  Papa,  ciò 
farà  accaduto  in  tempo  d’ Interregni , e di  diffenfioni,e  prima  delle  coro- 
nazioni ; giacche  non  è certo  , che  fiano  di  Stefano  IV.  Niccolò  I.  e di 
Leone  Vili,  tre  di  quelle  Monete  , potendo  effe  ed  altre  attribuirli  ad 
altri  Papi  dello  fteffo  nome  . Si  legge , è vero  , in  effe  Monete  anche 
il  nome  del  Pontefice  vivente  , perchè  ad  elfi  Papi  aveano  gli  Augolìi 
conceduta  coll’  utile  dominio  di  Roma  la  Regalia  , cioè  la  facoltà  di 
battere  Moneta  j ma  vi  fi  legge  anche  il  nome  degli  Augnili  col  titolo 
d’  imperatori , come  per  efempio  IJJDOVVICUS IMP.  PP. ovvero  HLO - 
' THARIUS  IMP.  ovvero  OTTO  IMP-  ROM.  e quello  efprime  , chi  era 
il  Sovrano  Imperadore  di  Roma.  Altrimenti  nel  fuppolìo  dell’Oppofito- 
re  avrebbono  dovuto  i Papi  rapprefentar’ivi  gli  Augufti  col  nome  d'Mv- 
i-ocati  , o T)if cifri  , affinchè  nominandoli  fedamente  Imperatori  non  ve- 
ri litro  le  genti  lontane,  o poco  informate  , a credere  que’ Principi  altro 
che  Avvocati  di  Roma  . F.  certo  chi  fapea  per  le  recenti  memorie  , cola 
fonallc  l'otto  i Greci  il  nome  d’ Imperatori  di  Roma  , e il  vedea  rinovato 
nd!e  Monete  Romane  al  tempo  de’  Franchi,  non  dovea  intender’altro, 
fe  non  che  per  diritto  di  Sovranità  ciò  avveniffe  . 

(India  verità  fi  rende  più  chiara  dall’ elempio,  mentre  così  erano 
fiditi  di  fare  altri  Principi , e Città  fottopofìe  agl’  Imperadori . Anzi  ciò 
era  loro  talvolta  impofto  per  obbligo  . Attefta  1*  Anonimo  Salernitano 
pi  effo  Cammillo  Pellegrino  (f),che  Carlo  M.conferì  a Grimoaldo  il  Prin- 
cipato di  Benevento  con  quelli  patti  : Ut  haiigobardontm  mcntum  tunderi 
faceret  . Cb.rtafque  vero  ( cioè  gli  finimenti,  e Privilegi)  Kummojque  fui 
Komii.it  ( cioè  di  Carlo  M.  ) ebaracteribus  fuperf triti  Jemper  juberet  . Sog- 
giunge Erchemperto  nella  fua  Storia  al  num.  IV.  che  Grimoaldo  acce- 
pta  deniqae  lic-mia  reperenti  , a Beneventi  Ci  vi  bus  mastio  cum  gaudio  acce- 
fit  efl.  In  Juìs  aureis  ej’Js  Nome»  aliq/iandiu  figuraci  placuit  \ Jcbedas  Jìmi- 
ìiter  dliquai  to  j'ifjrrte.npore  exarari  •,  reliqua  autem  prò  tubilo  duxit  olf  r vali- 
da ; M«ur  Rehllìonis  jun’iuìH  initìavit  . Di  più  s’ era  addotto  il  trai  unto 
d’  un  Privilegio  riferito  dal  Sigonio  , e dalTUghelli  (jl) , e dato  XVI.Kal. 

Maji 

(a)  Vigtu'.Dtnirr.  pMgA.  t Tf.  (c)  Nifi.  Prime.  Larg.fKf.  I.  ftrg.tj. 

(b)  ialite-  CctfitH/ér.  T.  a. gag.  1 277,  [d]  i/4/.  Sr*.  T.  5. p*g-  41  j . 
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Maji  A».  Dui/.  Ine.  MXLXX.  Ind-  II.  ove  Arrigo  III.  concedei  Bernar* 
do  Vefeovo  di  Padova  jut  Moneta figliami x in  Urbe  Pat  ivi na  , ita  ut  in 
mia  Nmniuorum  parte  Noineit  U Irtelo  Nojìra  , in  altera  vero  ipfius  Urbi? 
figura  exprimatur  . E così  .ad  altri  Vel'covi  e Principi  concedettero  gli 
Angu fli . Aggiungo  ora  , mirarli  nell*  edizione  fatta  dal  Freero  della 
Cronaca  di  Gotifredo  Monaco  alla  pag.  164.  noi  Moneta  di  Colonia  , in 
coi  lì  legge  Otto  Rex,  cioè  Ottone  IV.  e nei  rovefc'o  Colonia  Adolfi is  Eri- 
Jctpus . Lo  fteflò  una  volta  fi.  faceva  in  Roma . Altri  efempj  ancora  ne 
troveranno  gli  Eruditi  meglio  di  me  ,•  giacché  non  poll'o  io  vantarmi 
d’avere  quella  gran  copia  di  Libri,  che  l’Oppofi  ture  ci  ha  fatto  lapere, 
che  fono  alla  dilpofizione  fua  in  Roma  : cofa  però  a me  dianzi  ben  no- 
ta , ma  cofa,  che  non  fa  punto  paura  a chi  ha  bensì  men  Libri,  ma  ha 
più  ragione  in  quefte  Controvcrlìe  . Fa  egli  qui  una  profufion  d’ermii- 
zione  , a cui  non  c’  è bifegno  alcuno  di  rifpondere  •,  e pofcia  dice,  toc- 
car’a noi  di  provate  con  atti  reali  ed  autentici,  che  i Pontefici  d>  eli  fi  lai  - 
tejfèr  Moneta  per  Privilegio  Imperiale  . Ma  mi  perdoni  egli  , fe  dirò,  oliere 
quella  un’  inutile  fcappata  . A lui  bensì  appartiene  il  provare  con  atti 
reali  ed  autentici  , che  gl’  Intperadori  avellerò  luogo  in  quelle  Monete 
come  Avvocati,  c dover’ egli  portar’  efempj  di  Avvocati  delle  Chicle  . 
che  entrafiero  in  limili  Monete  , e far  collare  , clic  per  Privilegio  Pontifi- 
cio folfe  fiata  agli  Augufii  accordata  la  prerogativa  di  comparire  in  tilt 
Danari;  non  tocca  a noi  di  provare  il  contrario  . Da  che  noi  proviamo 
in  tante  altre  gnife  , che  que’  Principi  erano  Imperadori  di  Roma,  e 
miriamo  il  nome  loro  pollo  nelle  Monete  Romane  non  meno  di  quel 
che  fi  facefie  fotto  gl’ Imperadori  Greci  : ciò  a noi  balìa  per  conchi u- 
deie  quello  edere  una  prnova  della  loro  Sovranità  in  Roma  llefia  ; e 
quella  prnova  diventa  poi  concludente  al  riflettere  , che  tutta  la  Pcte- 
ftà  temporale  goduta  dai  Pontefici  in  Roma  la  confcffavano  eglim con- 
ceduta loro,  ficcome  vedremo  , a pii  s Imperatoribus  , cioè  da  i.  Carolini; 
e per  confeguente  il  poter  battere  Moneta  , venne  a i Papi  da  dii  Au- 
gufti  , ma  coll’  obbligazione,  o pur  confuetudine  di  mettere  indie  Mo- 
nete il  nome  dell’  Imperadore  ragnante  in  fegno  dell’  alto  Don. inio 
Cefareo  ivi  tuttavia  vigorofo  . 

Ma  e come  palfava  in  Roma,  c nello  Stato  Ecclefiallico,  per  conto 
degli  Atti  pubblici?  Vi  fi  foleva  mettere  il  nome  del  Pcntefice  col  tem- 
po del  fuo  Pontificato:  cofa  pure  praticata  da  alcuni  Velcovi  prim  at j 
ne’ loro  Strumenti;ma  vi  fi  mettea  parimente  il  nome  dell’  Impera  do- 
rè , cioè  del  Sovrano  ; e talvolta  fi  truova  in  elfi  il  folo  nom  e de  gli  Au- 
gniti . Nel  Concilio  Romano  tenuto  fotto  Eugenio  II.  reti’  82 6.  leg- 
giamo cosà(a):  In  nomine  &c.  Imperante  DOMINO  NOSTRO  piijfìmo  Augu- 
Jto  Hlndovvico  a Deo  connato  magno  Imperatore  Anno  XIII.  Cc.SedU  Ilio - 
tlario  tino  Imperatore  ejus  filio  Anno  X.  Uc.  Un  altro  Concilio  Rimano 
dell’  Anno  853.  In  Nomine  U c.  Incipit  Synodus  Anno  Pontificatiti  Sanfiijjimi , 


[a)  Cane.  Latte  T.  8 ioj.  , e 114. 
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nc  coangelici , iJ  univerfali s quarti  Papce  Lconis  VII.  atque  invittijjìmorum 
DOMINO  RUM  NOSTRO  RUM  Hlotharii,  oc  Hludovici  Impera  forum  An- 
no quoque  Imperli  torum  Cc.  Negli  Annali  Bertiniani  all’Anno  868.  li  ri- 
ferì (ce  un’altro  Concilio  Romano  tennto  alcuni  anni  prima  , il  cui  prin- 
cipio c tale  : Imperantibus  DOMLNIS  NOSTRIS  Impcratoribus  Lotbario 
U Ludovico  Attguflis  Ve.  Di  qui  noi  intendiamo  la  Sovranità  Imperiale 
di  que’  tempi  in  Roma  , ciò  clprimendofi  colle  parole  Imperantibus , c 
coll’  altre  Domini s Nqflrii , fenza  che  mai  vi  fi  parli  dell’  Avvocazia , c 
apparendo  ciò  dall’ufo  degli  antecedenti  Impcradori  Greci , e del  rima- 
nente de’  Popoli  fuggetti  agli  ftefli  Augniti  Carolini  , i quali  ufavano 
così  di  fcgnare  gli  Atti  pubblici  col  nome  del  Principe  temporale  fu- 
premo . Nè  il  P.  Pagi  (a)  badò  bene  alla  forza  delle  forinole  Imperante , Re- 
gnante Domino  Nq/troiTc.  e non  addulle  in  contrario  efempio  alcuno  fo- 
migliante  contra  quefta  fentenza.  Meno  ferve  all’Autore  delle  Difefe  (b) 
il  citare  un  Breve  dato  da  Papa  Adriano  I.  nell’Anno  785.C0II’  Imperan- 
le  piijjimo  Attg-.ConJìaniin»  , U Urge  Carolo , perchè  non  ha  egli  finora  ino- 
ltrato , che  folle  allora  ceffata  affatto  la  giurildizione  Imperiale  de’Gre- 
ci  in  Roma;  e quello  appunto  è uno  degli  argomenti  per  provarla  non 
ce  fiat  a . Carlo  M.  vi  fi  nominava,  fitante  la  giuri  fdizione  òri  fuo  Patri- 
ziato . Trnovanfi  notati  gli  Anni  di  Lodovico  II.  Imp.  c di  Suppone 
Conte  , di  Carlo  M.e  di  Lodovico  Pio , infieme  con  quei  di  Pippino  , e 
Bernardo  Re  d’Italia-,  de  i primi  come  padroni  dell’alto  , de’ fecondi 
come  Governatori  o padroni  dell*  utile  Dominio  di  quegli  Stati . Così  » 
inutile  il  citare  alcune  note  Cronologiche  di  un  referitto  di  Giovanni 
XII.  del  959.  imperocché  fono  effe  non  parte  del  referitto , ma  una  me- 
moria aggiunta  per  altra  mano  , c fuori  dell’ufo  , a quel  referitto  . E 
tanto  pofeia  c lungi , che  la  Novella  XLVII.  di  Giuftiniuno , intitola- 
ta , ut  prsponatur  nomen  Imperatori s documenti s , ferva  a inoltrare  , che  i 
nomi  degl’  Impcradori  negli  atti  pubblici  fidamente  fcrvifiero  di  mag- 
gior' indizio  del  tempo , in  cui  furono  fritti  quegli  atti  ; che  quella  med.fima 
Novella  viene  a confermare  la  fentenza  no  (ira  . Imperciocché  comanda 
egli,  che  in  tutti  i documenti  da  farfi  in  bac  magna  Givi  late  , fivein  aliis 
geutibus  omnibus,  quibus  nos  Prxfidere  dedit  Deus , fi  mettano  gli  Anni 
dell’  Impei-io  dell’  Augufto  regnante . Ora  al  vedere  , che  in  Roma  , e 
nello  Stato  Ecckfialtico  fi  regiftrava  , infimo  ne  i documenti , e nelle 
Bolle  de’ Papi  ftefii  , il  nome  dell’  Impcrado.e  regnante  , c coll’  Imperan- 
te , ó Regnante  , e c<->1  Domino  Nqjtro  : ognuno  intende  , che  adunque  ciò 
fi  ficea  per  obbligazione,  e in  ricognizione  dell’  alto  Dominio  dell'Im- 
p.radore  , e die  quello  era  uno  degli  Stati , in  cui  volea  l’ Imperadore, 
che  fi  notafieio  gli  Anni  faoi  . Nè  fi  può  intendere  altramente  per 
l'uniformità  degli  atti  . Per  efempio  Ambrofio  Yefcjvo  di  Lucca  fa 
un’  atta  (e).  Regnante  Domino  Nftro  Lotbario  Imperatore  Augufto  Anno  Inp. 
ojtts  XXV.  e di  fiotto  dice  : unde  ad JjluteM  ammarata  Dm:nnrunt  Nftro- ino 
• Lo- 

(>)  Pegi  Crit.Vm.ad  jt.-f6.f-t4.  tb)  Dif.ll.C.H[*gl9.  [c)  Tùmem.  Uftm- éiO/lMilO. 
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Lnìhariì  Imperatori:  , & Diitovh-i  Regi:  &c. Lacca  fenza  dubbio  età  Città 
lucidità  di  Lotario  I. Nella  fteffa  guifa  abbiamo  varie  Balle  di  Papi  (a), 
come  per  efempio  una  di  Leone  III.  data  nel  803.  a Fortunato  Patriar- 
ca di  Grado,  Imperante  Nojlro  Domino  Carolo  piijjimo  perpetuo  Augttjlo  Ce. 
Anno  HI.  Un  altra  ci  Benedetto  III.  dell’  855.  Datimi  Imperante  Domi- 
no Nofiro  piijjimo  perpetuo  Aug.  Hlotbario  a Dea  coronato  magno  Imperatore 
Anno  XXXIX.  Jed  & HI  idovvico  novo  Impsra'ore  &c.  Due  altre  di  Nic- 
colò I.fi  leggono  apprcflò  il  fuddetto  P.Mabillone  (bj.  Dat.  Imperante  Do- 
mino llofìro  piijjimo  Augufio  Hludnvvico  a Deo  coronato  magno  pacifico  Impe- 
ratore Anno  XIV.  8z  c.  E nella  ite  Ha  guifia  foleano  i Papi  Icrivere  al  tem- 
po de’ Greci  Augufti  , come  s’  ha  da  altri  efemp) , uno  de’ quali  fia  un’E- 
pi  Itola  di  Onorio  I.  data  Imperantibus  Domi  ni  s Nojìris  piijjimi:  Aitgufiit 
Herarìio  Anno  XXIV.  Jed  tT  Ileracho  fclicìjfimo  Ceejare  Anno  I[[.  ed  altret- 
tanto fi  facea  pel  relio  dell’ Italia  , c in  Francia,  e in  Germania  fiotto  i 
(addetti  Imperadori  Carolini,  e Tedefchi  . Un  rito  dunque  sì  fatto  è 
manift  fìo  indizio  della  Sovranità  Cefarca  di  que’ tempi  in  Roma  ftelTi, 
e m albinamente  avendo  noi  veduto  , clic  Carlo  M.  impofe  a Grimoaldo 
P obbligazione  , che  Cianai  Nummojque  Jui  Nomini:  cbaraiìerihu:  fuperjcribi 
Jemt-er  jubcrct  . Per  nulla  dire  di  più  , egli  non  è mai  verifimile , che  i 
Sommi  Fon  efici  avellerò  permeilo  a i Popoli  di  Roma , c dello  Stato 
Eccltfiafiico , l'ufo  fuddetto,  anzi  l’ averterò  egli  con  tanta  folcnnità 
tenuto  nelle  loro  fìefie  Bolle,  quando  Sovrani  padroni  ancora  di  quelle 
contrade  non  fodero  flati  gli  Augnili . Avrcbbono  detto  Advocato  o De- 
feifore  nofiro , e non  Domino  Nofiro  ; o pure  vi  avrcbbono  pollo  1’  Anno 
(blamente  del  loro  Pontificato,  c in  fomma  operato  in  altra  guifa,  come 
ognuno  figurandoli  bene  il  Alterna  noftro , e qncllo  degli  Òppofitori  , 
fenza  fatica  intenderà . 

Già  fu  detto  nelle  Oflcrv.  che  il  mandarli  dagli  antichi  Imperado- 
ri  di  quando  in  quando  i Medi  o Legati  a Roma  , e per  tutto  lo  Stato 
Ecclcfiaftico  a giudicar  le  liti,  e a riformare  il  paefe,  e a decidere  le 
controverfic  di  coloro,  che  fi  richiamavano  degli ftefii  Romani  Ponte- 
fici : evidentemente  compruova  l’ alto  Dominio  d’ elfi  Augniti  nello  Sta- 
lo fuddetto . Ora  non  ferve  il  dire  , che  la  fpedizione  di  qnefti  Mcflì 
Ce;jarci  veniva  dal  folo  diritto  dell*  Avvorazia  » fenza  provarlo  con  altri 
erempì  di  ago  il  circoftanza  c valore  a quelli  come  , ci  afiicura  di  poter 
fare  1*  Autor  delle  Difefe  (ri . Ma  egli  per  difavventura  in  vece  di  recar 
pruovc  dal  fino  canto  , vo  rebbe  efigerle  da  noi , aggiugnendo  più  a baf- 
fo , che  qn.fie  fpediz’oni  di  Giudici , c CommelTarj  Cefarei  nello  Stato 
Ecclcfiaftico  nulla  concludono  , quando  u ima  non  fi  moftrino  quattro 
cole  I.  che  ejji  Cefi tri  in  do  fi  frvijjèro  Mìe  proprie  ragioni  , e non  delle 
vie  di  fatto  . TI  che  quei  Mtfji  non  vi  fnffèr  chiamati  da  / Papi  a l 'Jer ci- 
ta vi  I Avvocazia  In  otri. ile  , e che  i Papi  ftejfi  non  vi  Orjt  affino  il  Irò  cutr 
Jenfo  a qua  ito  operavano  . Ili  che  con  loro  non  intervenijfèro  i Minijir* 

della 

(>)  Dand*l.  Ctm.  WT.  L.  6.  C.  14-  M*ii/i.Dipl*M.  [M  M>«A  M/.  440. 
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della  S.  Sede  . TV.  che  tali  cofe  non  avveniffen  in  tempi  di  guerra-,  di  di* 
fiorini  , e di  fcijmi  . Balìa  a me  d’  aver’  addotte  le  pruove  , che  fi  fon  ve- 
dute finquì,  convincenti,  che  gl'  Imperadori  furono  Sovrani  dello  Stato 
Ecclefiaftico,  per  non  edere  più  tenuto  ad  altro-,  (a)  perciocché  il  coftume 
c diritto  degli  Augufti  fu  di  mandare  limili  Melfi  , Giudici  , e Legati 
anche  per  tutti  gli  altri  loro  Domiti)  ; e ficcome  in  efli  Stati  operavano , 
non  da  Avvocati  , ma  da  Sovrani,  così  è da  dire;  che  operafiero  negli 
Stati  ora  chiamati  della  Chic-fa  . Lodovico  Pio  , fubito  che  fu  morto 
il  Padre,  ad  jujlitias  faciendas  0*  opprejjtones  populorum  relevandas , Lega- 
Tos  in  omnes  Regni  fuifines  mifit  : ciò  fi  legge  negli  Annali  Laurcfamcnfi, 
chiamati  d’ Egi  nardo  , e nella  Vita  di  lui  Icritta  dall’Anonimo  Aiìro- 
nomo  . Così  faceano  di  quando  in  quando  gli  altri  Imperadori , come 
colia  da  i Capitulari , e da  mille  memorie  antiche  , inviando  quelli  Mef- 
fi  ne  i Ducati , e nella  Marche,  cioè  nelle  Provincie  a loro  l’uggette . 
Così  ancora  faceano  per  1’  Efarcato  , e fi  mandavano  alla  lìefla  Roma; 
rè  lotto  i Carolini  vi  furono  guerre  , divifioni , o fciftni  fra  gli  Augulti, 
e i Pontefici . Di  più  fi  noti , che  quei  I.egati  , e Giudici  Itrnòrdinari  fat- 
icano non  rade  volte  giudicare  in  compagnia  de’  Matxhefi,  e Duci  , fio- 
come  può  vederli  prefib  il  Fiorentini  nell’  Appcnd.  alle  Mem.  di  Ma- 
tild.  pag.  i io.  138.  &c.  c preffo  1’  Ughelli  , ed  altri  Autori  . Ma  fcorgen- 
dofi  poi  , che  quelli  Melfi  alzavano  Tribunale  anche  in  Roma,  e che 
qualora  alcuno  portava  lamenti  o pretenfioni  centra  de’ Papi  , gli  ftefli 
Papi  dedncevano  o faceano  dedurre  davanti  ai  medefimi  Giudici  le  ra- 
gioni loro,  come  s’è  vednto(i);e  che  non  piacendo  la  fentenza  , i Ponte- 
fici fe  ne  appellavano  all’ Imperadore  : ciò  maggiormente  ci  rende  certi 
della  fentenza  nofira.  Dice  il  Difenlòre  (e) , che  per  diritto  dell'  Avvocarla  , 
e di  confe  tifo  de' Pontefici  gl’ Imperadori  efercitavano  per  mezzo  de'  Irto 
Me  fi  le  giudicature  nello  Stato  Ecdcfiajlico  in  materie  di  cmiroverfie  tra 
VaJJAlli  della  S.  Sede,  ei  Papi  JteJJì.  E qmfia  appunto  è quella  grazia  a 
giuflizia  , che  per  tanto  tempo  ha  chiedo  la  Cafa  d’  Elie  a i defunti 
Pontefici  per  le  controverfic  di  Ferrara,  le  quali  meritavano  bene  nna 
particolar  difiinzione  per  effire  di  sì  gran  momento,  fenza  però  averla 
mai  per  1’  addietro  potuta  ottenere  . Che  poi  negli  antichi  tempi  la 
facultà  di  fpedir  Melfi  foffe  delegata  , e conceduta  dal  Papa , e di  qon- 
fenfo  di  lui:  ha  obbligazione  di  provarlo,  chiunque  l’afferma,  ficcome 
ancora  di  far  cofiare  , che  ciò  feguifle  in  vigore  non  cf  altro  , ciré  dell* 
Avvocazìa  , e muflimamentc  non  potendoli  immaginare  , che  i Papi 
( pretefi  Sovrani  allora  indipendenti  ) voleflcro  conciifcendere  a vederli 
davanti  agli  occhi  infino  per  bagattelle  , e perpicciole  liti  di  poderi. 
Giudici  fìranieri  , c fupeiiori  alle  proprie  determinazioni  e così  veg- 
giamo  fatto  nella  lite , che  ebbero  i Monaci"  di  Favfa  col  Papa  davanti 
a i Melfi  Cefarei  neir  Anno  829.  negando  noi,  che  tal  cuufa  folle  da  lo- 
ro conofciuta  per  grazila  pemijfioue  del  Sommo  Pontefice , a cagiore  dell’ 

eflere 

Co  P*£Ì  Cri:.  Bar.  ad  Ann.  §.  jj.  (b)  OJferv.  §.  15.  [c]  Dif.  I.  C.  104,  fa£. 
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c fière  quel  Monifìero  fotto  la  protezione  dell’  Imperadore  (a) . Certo  nulla 
di  ciò  apparifee  in  quel  Giudicato  ; anzi  apparifee  all'  incontro  , che 
s'  erano  portati  a Roma  que’  Giudici  c Legati  Imperiali  , ed  aveanoivi 
alzato  Tribunale  , per  afcoltare , e decidere  le  caule  di  cadauno,  e non 
di  que’ foli  Monaci.  Nel  documento  di  quel  Giudizio  leggiamo:  fto? 
Jofepb  E pi f opus , ÌX  Leo  Carnet  Mijji  ipfius  Augufti , Singulomm  homi  nani 
caujas  audiendas , U deliberandas , ÌX  conjunxijjèmus  Romeo  , Refidcntibtis 
Noùis  ìbidem  in  Judicio  IX  c.  Di  più  fi  noti,  aver’ ivi  que’ Monaci  detta 
a i Medi  Cefarei  : Me  do , fi  vobis  placet , j adirate  nobis  jujiitiam,  ficut  Do- 
mimi! Imperator  in  verbis  Vobis  AL LAIDAVLT  . Si  leggerà  nell’  Appen- 
dice tutto  quel  Giudicato.  E a quello  propofito  dee  rammentarli  qui 
uno  de’  Capitulari  L.  4.  C.  66.  in  cni  è coftituito:  Ubicumque  Alijfi  aut 
Epifcopum  , aut  Abbatem  , aut  àlium  quemlibet  quocumque  Honore  pratditunt 
ime  neri  nt , qui  Juftitiam  facete  vel  noluit , vel  probibttit  de  ipfius  rebus  vi- 
vant , quamdm  in  eo  loco  Jijtitias  facete  delent  . Nè  pure  qne’  Monaci 
aveano  potuto  ottener  Giuftizia  da  i Papi;  e però  ricorfero  al  rimedio 
d’  allora  . Lafcio  altre  cofe  , clic  1’  Autore  della  DilT.  IR.  va  dicendo  nel 
luogo  tefiè  citato,  (ficcome  ancora  più  di  l'opra('’)  ) in  occafion  di  trattare 
di  quelli  Giudici  Imperiali  , nulla  dicendo  i Papi  nelle  Epillole  da  lui 
allegate  , che  non  ifcrivefie  anche  oggidì  al  fuo  Sovrano  un  Principe  , 
che  goda  P Utile  Dominio  di  qualche  Stato  . Ma  non  pollo  già  non  ma-  • 
ravigliarmi , che  fia  fiato  da  lui  prodotto  un  palio  , tratto  dell’Epill.  12. 
di  Leone  III.  Papa  a Carlo  M.  del  tegnente  tenore  ; Mifit  Serenitas  Ve- 
fini  Alifiòs  Juos,  ut  JUSTITIAM  NOBIS  FACE  RE  debiti  fini , fed  ma- 
fie damnum  , quatti  prifeclutn  nobis  fecerunt  ÌX c.  quia  omnia  , quidquid  per 
VESTRUM  piunt  ac  LEGALE  JU DIGIU M de  confa  videi} cet  Palati i 
Ravennatìs  recolleclamus  ; linde  ÌX  JuJfiftis,  ut  nullus  quililet  homo  inpojie- 
tum  conquajjàre  , aut  in  judicio  pr muovere  prsfumeret  , tam  de  vulvaria, 
quatti  etiatn  de  manfis , quos  per  Veftrum  dijpofituttt  Hemintls  fidelis  vejier 
ttobis  reconfignavit  : Omnia  cum  cafis , vineis , feti  laboribus  , atqtie  peculiis 
(i  mentovati  Mefli  ) abftulerunt , ÌX  ttibil  exinde  ttobis  remanfit  ìXc. Si  trat- 
tava , non  fo  già  , fe  di  Beni  Fijcali , ma  fo  bene  , che  di  manfi , rafie, vi- 
gne ÌXc.  e tali  paiole  del  Papa  fono  appropofito  per  fempre  più  far  chia- 
ro , che  in  Carlo  M.  fiava  allora  il  fupremo , e fors’anchc  1’  utile  domi- 
nio dell’ Efarcato  , poiché  egli,  c fuoi  Miniftri , erano  quegli , che  deci- 
devano in  Ravenna  le  controverfie , anche  dopo  le  Donazioni  decanta- 
te , e ficcano  Giuftizia  allo  ftefiò  Papa  : il  che  non  può  intenderli  d’  un' 
Avvocato  , e folo  conviene  a chi  era  tuttavia  il  Signore  almeno  fepre- 
mo  di  quegli  Stati.  E certo  quanto  più  fi  peferà  quell’ Epiliola  , tanto 
più  fi  raccoglierà  quella  verità . Degli  altri  palli , che  cita  ivi  il  fud- 
detto  Oppofitorc,  nelfuno  difeorda  dal  noftro  filtema,  ficcome  feorgeran- 
no  per  fe  fielfi  i faggi  Lettori  . 

CAP. 

[a)  DIJf.HiJt.  C.  Ijo. p>S-  107.  Cb)  WiJ.C.  117.  pjg.  ioj.  f 
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CAP.  VII. 

Ordini,  e Leggi  degli  Augufli  Carolini  oflèrvate  in  Rem*  lìtjfa . Sommi  pontefici  nel  Gavtmo  temperale 
non  negavano  allora  defletè  fottopojìi  al  Giudizio  Ce/areo  . Ufo  di  ne»  confecrare  il  P*pa  eletto 
fernet  i'  approva-.rmr  Imperiale  . Prore fli  fatti  , e Gimdb.f  tenuti  in  R-jma  da/f  [neper adori  : 
pruwe  tutte  del  Paltò  loro  Dominio. Significato  della parola  Fad\is.Suflini  f additi  di  Carlo  Magno. 

FUrono  pofcia  da  me  citati  nelle Offer.(a)  il  c.  9.  Dift.io.  , e il  0.141. 

2.  qu.  7.  del  Decreto  di  Graziano  , nel  primo  de’  quali  Leone  IV. 
Papa  li  giuftifica  predò  Lotario  Imp.  e parla  de  Caphulit , veì  Prx- 
ceptit  Lnperialibut  Veftrit  , Veftrorumque  Prxdctefiirum  irrcfragabilitcr  e u- 
Jì&iiendis  , iT  eo/fervandit  , quantum  valutmut  V valemut  Cbrifto  prò  pi  t io 
iT  mine  ÌT  in  xvum  not  confervétww  mndir  o/m  i/ut  prqfitemur  . Et  fi  forti xj- 
Je  quilibet  alter  v olii  di.xerit  , vel  diiìurus  fuerit  feiatis  eum  prò  certo  men-  .. 
dacem  . Rifponde  l’Antore  della  Diff.lft.  (b)  die  qui  fi  parla  de’  Capitu- 
lari  de  i Re  Franchi,  fpontancamentt  am n erti  da’ Romani  , e dal  Pa- 
pa , ad  Cafiream  Mafifiitim  bonorandam  . Sopra  quello  io  rimetterò  i 
Lettori  a quanto  ha  Icritto  il  celebie  Franzel'e  Stefano  Balnzio  nella 
Prefazione  agli  Capitulari  al  nntn.  21.  provando  egli  appunto  con 
quello  la  Sovranità  degl’  lmperadori  in  que’  tempi  -,  e raolìrando  quan- 
to fi  fiano  allontanati  dal  vero  i moderni  Canonifti  , e Scolaftici  nell’ 
•interpretare  quel  Capitolo,  avendo  alcuni  d’ elfi  ancora  chiamato  perciò 
pufillanimo  Leone  IV.  Fa  egli  vedere,  che  veramente  i Papi  , e i Ro- 
mani erano  allora  tenuti  ad  offe  tirare  le  Leggi,  e gli  Ordini , che  gl* 
lmperadori  Franchi  aveano  inabilito , o mandavano  a Roma  di  quando 
in  quando  . Lo  lieffo  telto  di  quel  Capitolo  chiaramente  moftra  , che 
tale  era  1’  obbligo  c il  cofturoe  . Nell’  altro  Capitolo  riferito  da  Ora- 
ri ano  , Leone  IV.  cosi  parla  : Kos  fi  ine  empete '-ter  ali, quid  egimut , V fab- 
ditis  fi f tee  legis  ttamilem  non  eonfervavimnt , Veftn , ac  MiJJòrum  VqJtrorUM 
eunfta  volumus  emendare  judicio . L’Autore  della  Diff.Ifi.  nel  citato  luo- 
go offerva , che  Graziano  crede  ciò  fatto  bttmilrtant  dijpetf attorte  ; ma 
Graziano  parlava  fecondo  le  idee  del  fuo  tempo  , in  cui  i Papi  non  vo- 
Ieano  rendere  conto  di  Tutto  nel  Temporale  agli  Augnili . Soggiugnc, 
che  quel  voìumut  chiaramente  accenna  la  volontaria , e non  neceffaria 
acccttazione  del  Gindizio  Cefarco . Ma  quella  parola  non  lignifica  al- 
tro , fc  non  parati  ftmut , cioè  fiam  pronti  all'  emenda  : la  qual  frafe 
di  vq;lio  in  quello  l'enfo  è anche  oggidì  in  nfo  per  Umili  contingenze, 
quando  il  Servo  parli  al  Padrone  , e il  Vaffallo  al  Sovrano . Quello  pe- 
rò , che  meno  fi  vede  nelle  fnddctte  parole , ma  che  ben  offervato  de- 
cide il  punto  , fi  è ricavarli  di  qui  , che  molti  ricorfi  doveano  efferc  fia- 
ti fatti  all’  Impcradore  dagli  nomini  dello  Stato  Ecclefiafiico  contra  del 
Papa  Hello,  con  rappreftntare  ( immaginiamo  calunni olamente  ) eh’ 
egli  aveffe  fatte  cole,  che  non  gli  competevano  : Incompetenter  egimur,  c 
che  aveffe  malamente  amminiftrata  la  Giufiizia  a i Sudditi  : il  fubditis 
juftx  legis  tramitem  non  eonfervavimnt  . li  perchè  l’ Impcradore  dovei 

aver- 

(a)  Ofler.  §.  8.  pag.  14.  vb)  Dijf.  tìifl.  C.  I JX.  pag.  top. 
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averne  Icritto  con  rifcntite  parole  al  mcdefimo  Papa,  il  quale  perca»  (ì 
cfibifce  pronto  ad  emendar  tutto  , quando  abbia  errato  , fecondochc 
giudicherà  o l’ Imperadore  , o i fuoi  Mcili  o Giudici  . Simili  ricorfi  per 
giuftizia  mal’  amminillrata  ognuno  intende  a chi  fi  facciano  , e a dii  ft 
pollano  fare  in  cafi  di  tal  fatta  . E fe  1’  Imperadore  non  folle  (tato  il 

primo  Mobile,  e il  Sovrano  di  Iloma,  e dello  Stato  Eec'cGaftico:  cornei 

farebbe  egli  entrato  a fard  rendere  conto  di  quelle  acculo  '<  come  noi* 
avrebbe  il  Papa  dichiarati  ribelli  gli  acculato»  ? come  farebbe  egli 
condifeefo  a lufeiarfi  fare  il  padrone  ad  do  Ho  dii  fu  > Avvocato  coi* 
tanto  difeapito  della  fua  gloria,  ed  autorità?  Dice  l’Autore  della  DilE 
lft.  che  il  Papa  , fe  ab  Imperatore  pojlulare  Mifiòt  , non  vero  fupremi  da-, ai- 
uti jttre  dejlinatos  admittere  , difille  tejlatur  bis  verbis  . Ed  io  leggo  tutto 

il  contrario  in  quelle  parole  . Sono  effe  tali  . Inde  Mignitudinti  veftrjs 
irrompere  CLEMENTI  AM  IMPLDRAMUS , ut  talee  ad  base  , q,x  di - 
xiinus , perquirenda  Miffòt  in  bit  partibus  dirigali!,  qui  Denta  p>ro  ansa  ti- 
weant , (J  tintela  ( quemadmodum  fi  vejlra  prjefem  fuijfèt  Lupe  rialti  gloria  ) 
dii  igei  iter  exquirant . Implora  la. Clemenza  Imperiale  , e prega,  non  per- 
clic  mandi  a Roma  de  i Melfi  , ma  perchè  i Melfi , che  l!  iraoevaJo- 
re  dovea  avere  intimato  di  voler  mandare , fiano  nomini  dabbene , nè 
fi  lai  ci  no  (ovvertir  ne’  procedi  delle  colpe  imputate  al  Pontefice , o:>* 
fuoi  Ufiziali . Poi  foggiugne  : Et  non  tantum  kec  Jola  , quia  fuperiut  di- 
xim.'is  , quarimut , ut  examujfim  exagitent  , fedfim  minora,  fine  et  tati  majorct 
Ulti  fiat  de  noèti  indicata  ttegoiia  , ita  eonim  cunei  a LEGlTDlO termiti  n- 


figurarlegli  aucora  nello  IteiTo  tempo  So- 
vrani indipendenti  di  Roma,  ( come  fi  pretende  dagli  Scrittori  Uomini, 
clic  folTero  ) per  intendere  tolto  come  imponibile,  o alni-no  come  af- 
fatto in  verifimile,  che  Papa  Leone  IV.  avelie  voluto  tenere  un  lingnag- 
gio  si  fatto,  e pvegiudicare  alla  Sovranità  lui,  c introdurre  abolì  ;°c 
quando  non  avefie  avuto  quello  riguardo  per  fe  , egli  1’  avrebbe  avuto 
per  gli  fuoi  Snccefibri  . Ognun  fa,  come  fi  operi  in  limili  cafi  ; e però 


le  Cluefe  ebbero  giammai  fomigliantc  poteltà  ; e peiò  chi  ncn  vede 
qui  il  vero  Sovrano  , avrà  forfè  gli  occhi  , ma  gli  avrà  o deboli  , a 
chnifi  . Fd  olTervifi  , come  valorofamente  fi  tragga  fuori  di  quelli  fpi- 
'tiofi  pafli  l Oppofitóre  Romano  nella  Difilla)  con  i 1 cagli ai  lì  im  piovvi  fa- 
mente  addolTo  a i celebri  Scrittori  della  Francia  , r quali  prima  di  noi 
Tono  Vtt.  , M 

(a)  Di/.  il.  C.  I?.  fag.  4Ó. 
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aveano  tenuta  la  Sovranità  Imperiale  in  qnc’ tempi,  cioè  al  de  Marca, 
al  B:ilnzio , e al  Pagi . Con  quattro  manrovefcj  della  fua  eloquenza  , e 
non  già  con  batterie  di  pruove  e ragioni , li  sbriga  egli  dall’  autorità  di 
qne  valentuomini  -,  e quindi  fi  mette  per  fua  liberalità  a fereditare  un’ 
Operetta  (rampata  dal  Goldafto,  e attribuita  ad  Eutropio  Longobardo, 
benché  da  noi  non  citata  contra  di  lui  . L’  Autore  d’  elfa  ( vivuto  pro- 
babilmente circa  E Anno  900.  ) alferifce  in  termini  chiari  la  Sovranità 
goduta  dagl5  Imperadori  Carolini  in  Roma  fteflà  ; c però  con  quelti 
due foffj  cerca  P Oppofitore  di  mandarlo  in  fumo  (a) ilo  per  me  nell  igno- 
ranza , e nella  malizia  ne  agguaglio  in  tutto  e per  Tutto  /’  Atit  re  ad  Agnello 
Ravennate . E poi  bajla  , che  venga  dalle  mani  dell' Illirico  , e che  abbia  in- 
foi irato  il  genio  e la  Jìima  di  quell  altre  due  buon 1 anime  del  Monito  e de  l 
Gdlajto . Se  quelle  fiaro  ragioni , che  convincano  i veri  Eruditi , lalec- 
rò  deciderlo  ad  altri . Certo  è , che  Agnello  ci  ha  Infoiato  di  molte  no- 
tizie vere  ; e lalciate  cene  avrà  dell’ altre  quell  Eutropio , o- Anonimo 
Longobardo  , e fra  effe  dee  crederli  tale  quella  della  Sovranità  fnddet- 
ta,  perchè  s’accorda  con  tante  ragioni  e documenti  finora  recati  . E 
giacché  rOppoGtore  vuol  limile  quello  Scrittore  ad  Agnello  potrebbe 
egli  ccnfiderare,  dirli  appunto  da  Agnello,  che  Sergio  Arci  vefeovo.  go- 
vernò r Efareato  di  Ravenna  l’otto  Carlo  M.  ut  Joliti.Junt  malo  Romani ; 
c 1 avere  fcritto  Eutropio  , che  lo  fielfo  Carlo  M.  feeit  Raduni  rum  Ro- 
vi •nis  , eortmque  Pontefice  , attribuendo  non  fa  qual  dominio  ai  Romani 
l’telfi  , ch’egli  poi  manifefìamente  chiama  Sudditi  degli  Augnili,  ben- 
ché fi  parli  di  Patti  feguiti  fra  loro,  fiecome  fenc  fa  menzione  anche 
di  folto  in  quell’  altre  parole  : Carolar  Calva s veniens  Roma»/ , renovavit  Pa- 
lla» cum  Romanie,  perdonane  tllis  pira  Regni , i?  co»Juttudinrs  illius , cioè 
ri  Infoiando  loro,  non  già  l’alto  Dominio,  ma  i tributi  ed  altri  diritti 
di  (òpra  enunziati  . 

Per  un’  indizio  ficaro  della  Sovranità  Imperiale  fu  anche  da  noi 
addotto  il  Diritto  , o diciamolo  ancora , quando  fi  vaglia  così,  l’Ufo, 

< 1’  abufo , die  una  volta  fi  dove Ife  afpettare  il  beneplacito  ed  affenfo 
degl’  Imperadori  , prima  di  contèe  rare  il  Papa  con  liberi  voti  Eletto 
dal  Clero  c Popolo  Romano.  Era  per  qnefto  allora  necelfario  il  differi- 
re elfa  cont’ecrazionc , finché  venilfero  i Mefii  o Legati  Imperiali,  che 
Guglielmo  Bib!iotecario(à)chiama  Legatos  Principimi,  cioè  Legati  di  chi 
era  Principe  di  Roma . Pretende  1’  Autor  dello  Difefe  (r)  , che  una  tal 
coltumanza  folfe  un  oboli ro  dell’  Avvocazia  , mentre  agli  Augufìi  , (le- 
cerne ad  Avvocati  della  Gliela  Romana  , era  ingiunto  il  carico  di  cujto- 
dìre  il  Conclave  , e quello  carico  incominciato  nell"  Anno  805.  fu  confer- 
mato da  Leone  IV.  nell’  847.  e da  Stefano  VI.  nell’  81,7.  e da  G'ovan» 
ni  JX.  in  un  Concilio  di  Ravenna  nell’ Anno  904.  e tutto  ciò  fu  diipolìo 
a fin  di  reprimete  le  violenze  de’ Romani  nella  creazione  de’ Papi  per 
decreto  Pontificio,  e non  già  per  alcuna  ragione  0 Sovranità  Imperiale.  Ag- 
giunge pofeia  nella  Ditela  II.  (d)  che  Niccolò  II.  Papa  concedette  per  Pri- 
vi- 
ci Dfll.C.i8.p.w.  [!>)  GMÌlttm.BiiliuVit.A4rijm.U.  (c)  D^/.C.tOj./wj.  jSa-  (<!)  C.\9q^a? 
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'VÌlegio  ad  Arrigo  III.  che  fenza  il  confentimento  fuo  non  fi  potè  (Te  con- 
fecrare  il  Papa  Eletto  , con  citar  qui  un  Dialogo  di  S.  Pier  Damiano  , 
rapportato  anche  dal  Baronio  all’  Anno  1062.  Non  è qui  luogo  di  piena- 
mente dilucidar  quella  materia  ; per  foddisfar  nondimeno  al  bilogno 
dirò  , troppo  edere  improprio  1’  adomigliarfi  dall’  Oppofitorc  alla  moder- 
na Cuftodia  del  Conclave  1*  obbligo  de’  Romani  di  non  intronizzare  i Pon- 
tefici Eletti,  fe  prima  non  s’ era  ricevuto  l’adenfo  Imperiale.  Ciò  par- 
la da  fe  ftedo . In  fecondo  luogo  fenza  ragione  fi  chiama  obbligo  e carico 
dell’  Avvocazia  quel  coftume  ; quando  anzi  all’  incontro  è Mani  folto  , 
che  ciò  fu  un  carico  , ed  obbligo  de  i Romani , i quali  non  vi  fi  accomo- 
darono mai  volentieri , c procurarono  più  volte  di  efimerfi  da  sì  fitto 
pefo  ; il  che  finalmente  riufeì  loro  adatto  a'  tempi  d’  Arrigo  IV.  Terzo  . 
fi  ricorre  il  ripiego  dell’  Avvocazia  , ma  fenza  pruove  •,  c lo  contrario 
edendo  evidente,  che  in  Francia  fi  teneva  per  le  confecrazioni  de’  Ve- 
feovi  un  lbmigliante  fìile,  e che  gl’  Imperadori  Gteci  aveano  per  1’  ad- 
dietro ordinato  , e cofìumato  lo  fiedo  in  Roma  per  quella  de  i Papi  , 
non  in  vigore  dell’ Avvocazia  , ma  per  diritto  , o c fiume  della  lcro  So- 
vranità: fi  conofce  tofto  , che  fu  fotto  gli  Angufii  Carolini  rime  do  un  tal* 
abufo  , o diritto  , perch’  edi  non  voleano  edere  in  ciò  da  mene  de’  Gre- 
ci loro  Antecedori  . Nè  già  afpettarono  edi  a pretendere  una  tal  prero- 
gativa fotto  Eugenio  11.  ma  la  pretefero  alla  prima  vacanza  della  Se- 
dia Romana  , e all’ elezione  di  Pafquale  I.  cime  fi  accennò  di  fopra  coll* 
autorità  del  Platima  , il  quale  ora  moltreieiro  , che  parlò  così  con  ragi  - 
ne . Certo  è , che  morto  Leone  III.  cioè  quel  Papa , che  avea  coronato. 
Imptradore  Carlo  M. , fu  e'ctto  nell*  8 16. , c immediatamente  con  ['cera- 
to Stefano  IV.  fenza  attendere  il  ccnfenfo  Imperiale  ; ma  bi fogna , ei  e 
a Lodovico  Pio  fembradc  violato  il  diritto  , che  allora  fi  crecea  compe- 
tente a’  tuoi  pari  ; e però  quel  Papa  non  tardò  a fpedirgli  (a)  Legatimi», 
qux  filler  Or<linatione  sjus  Imperatori  fatisfaceret  . Nell’  Anno  tegnen- 
te 817.  mancò  di  vita  Sttfano  , ed  edendo  fiato  detto  e conlecrato  nel- 
la lieda  guifa  Pafquale  I.  s’ ebbe  paura  , che  Lodovico  Pio  toim.fiea  far 
querela  di  ciò  , mentre  leggiamo  negli  Annali  di  Eginardo  , o fimo 
Lanrcfamenfi,  e nei  Bertiniani,  che  Pafquale  , conlecrato,  ch’egli  fu, 
il  Munera  , il  Excufittorijin  Imperatori  mifit  EpifioJam  , in  qua  fili  r.oìeuùy 
Jed  etiam  plurimum  renitenti  Pontificatile  honorem  velut  impatlum  ajJiVirat. 
Quefte  parole  moftrano  adai  chiaro,  che  anele  nell’ 8 17.  c’ era  1’  obbli- 
go di  non  padare  alla  confecrazion  dell’  Eletto  fenza  1’  approvazione 
deir  Imperadoro  . Morto  Pafquale  nell’  824  ci  fu  dello  Sciima  nell* 
elezione  del Succefsorc , eli  palai»  tolìo  anche  allora  alla  coni'ecrazioric 
d'Eugenio  II.  Stanco  di  ciò  Lodovico  Pio  inviò  da  Ita  poco  a Roma  Lo- 
tario tuo  figliuolo,  Imperadore  anch’ cfso  per  ricordare  a i Rimani  in 
bnona  forma  l’ obbligazione  loro,  e provvedere,  che  ron  fi  prtrdebeio 
più  da  lì  innanzi  tal  libertà . A quello  hne(b)Ju  ametitum  Homano  Clero 
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& Populo  IPSE  0*  Eugenius  Papa  f ac  ere  l.WPERAVTT , dal  qual  giura- 
mento pofcia  apaarifc e , che  i Romani  fi  o!>bli pavana  di  fofpsndcre  la 
confecrazionc  del  nuovo  Papa  eletto  fino  all’arrivo  e alla  p^efenza  de’ 
Udii  Imperiali,  rollando  però  Tempre  libera  al  Clero  e ad  elio  Popolo 
Romano  1’  Elezione  fiefiu  . Quello  è quanto  Tappiamo  di  quel  fatto ,e 
quello  non  Tu  già  un’  introdurre  novità  alcuna  ,•  ma  fu  uno  flabilirc 
meglio  l’antecedente  diritto  . Oltre  di  che  in  eflò  apparilce  il  Sovrano 
Dominio  ai  Lotario,  mentre  egli  imperavit  quel  giuramento  a i Roma- 
ni , e nell’ 844.  non  potendoli  i Romani  l'uddetti  accomodare  a tal  peto, 
egli  tornò  ad  inculcarlo,  come  s’  ha  dagli  Annali  Bertiniani.  11  perche 
è da  ballare  ad  Anaftafio  , il  quale  narrando  l’elezione  di  Benedetto  III. 
accaduta  nell’  855.  chiama  uri  aulica  Corfiiitu.'ine  il  digerire  la  coniecra- 
zione  dd  Papa  eletto,  finche  foiTe  venuta  l’approvazione  C-t  larea,  Con- 
Juetudo  prijca  ut  jojcit . ti  c Te  Papa  Eugenio  non  fi  oppole  a quello 
carico,  egli  vedea,  per  parlale  col  Pagi  (j),  Lotbarlum  ontnes  1 ouores  affetta- 
te , q'iibat  Imperatine  Greci  aliar  affetti  fuiffènt , pericul'j  nit  ejje  hoc  irt 
re  ejus  volitatati  refrain.  Ma  vedutofi  , che  nell’ Anna  816.  e 817.C824. 
aveano  i Romani  quell’ obbligo , cd  oficrvandofi. , che  nell’ 824.  Euge- 
nio li.  non  fece  punto  valere  la  pretefa  Coltituzionc  di  Lodovico  Pio 
tuttavia  vivo  e regnante  (e  fatta,  come  dicono,  nel'  817.  cioè  pochi 
Anni  prima  ) in  cui  fi  veggono  i Romani  dentati  dall  obbligo  luddetto: 
ne  rifulta  un  chiaro  indizio,  che  dunque  clTo  Diploma  di  Lodovico  tu 
fabbricato  e fuppofto  ben  tardi  , cioè  in  tempi , nc'qualiefiendo  celsato 
un  tal’ obbligo  , fu  ivi  inferita  l’efcnzione,  quafi  ottenuta  per  patto  o 
-Privilegio  da  Lodovico  Pio  ; quando  la  loia  rivoluzion  deile  cole  1 ave.» 
prodotta  . 

Gli  (concerti  dell’  Italia  furono  poi  cagione  , che  i Romani  verfo 
il  fine  del  Secolo  IX.  fi  libi rarono  da  quella  legge  ; ma  perche  lucce- 
deano  degli  fcandali , e delle  violenze  nella  conlec  razione  dei  Papi  iéj 
quia  lì’J'iue  Li/peratoris  nottua , Ù’  J unni  ai  Letgatorum  prsjetttia  , Ponti  ficie 
J’.t  e nfierai  io  , tiec  Canonico  ritti , C Co-'fiietUiHm  ( non  dice  Privilegio  ) ab 
Lnperatore  dirteli  iutefiint  tritolai  , qui  violenti  a if  Jcandala  in  ejus  l.enje- 
cratiue  non  permittant  fieri  i peri  io  ne  i Concilj  di  R ma  e di  Ravenna 
del  504.  fu  decretato  , che  l’ Eletto  non  fi  potefie  ordinare, le  non  prx~ 
finti’ us  Legati s hnperiali'ait  , c clic  ni  uno  ofade  eftorquerc  dal  nuovo 
Papa  , nifi  qiuc  antiqua  exipit  Coi  fiietudo , ne  Ecclefia  Jcandalizetur , vel 
Imperatori s bcuorificentia  minuatur . Ivi  non  fi  parla  nò  di  Priiih^io , . nfc 
di  jLwccazì  i , e appiedò  fa  lentirfi  chiaramente  la  Sovranità  Imperiale 
co  i IX  ere  ti  fatto  in  effo  Concilio  di  Ravenna  da  Lair.  berte ■ Impe  rade- 
re , tra’ quali  ci  è la  libertà  del  Clero  e Popolo  Romano  di  ricorrere 
all’  Impcradore  , donec  Jìreat  iMPEPaiTilRTif!  P(JT E b’E.  1 T [ corion 
ca’jas  , am  pnjonas  , a ut  per  Mifiòs  Hqflrns  deh’ erari  . Qtieos  inftietare 
tei. t averi t , Imperialo-  uhi  t ir  indignaùonem  incurrat  . Gli  ultimi  ricordi 
non  fi  fanno  , le  non  a i Sovrani  . 
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Pretende  però  1*  Oppofitore  , che  Niccolo  II.  conce  de  (Te  Privili^ 

già  untai  Hi  ritto  nell’  Anno  1059.  ad  Arrigo  111.  Itnperadorc  , e a’ fnoì 
SncccfTori  (a),  qui  ab  bar  A pr finiteci  Sede  perfi.naliter  hoc  'Jurmtpetraverint. 
Ciò  è vero  ; ma  ciò  vuol  dire  , che  allora  cominciò  a goderli  anche  pde 
Privilegio  qne!  Diritto  , e non  già  che  anche  per  l’addietro  1’  avellerò  gl* 
Impcradori  (blamente  per  Privilegio  . Altre  prerogative  ci  fono,  le  qua- 
li una  volta  competevano  ai  Principi  per  confuctudine,  per  ragione  de! 
Principato,  o pure  da  loro  fi  nfurpavano  con  abufo,  le  quali  poi  furo- 
no o confermate  , o legittimate  da  i Privilegi  della  S.  Sede  . E ficcome 
degl’  Jmperadori  Greci  non  fi  può  dire  , che  eglino  per  diritto  dell’uà- 
voce. •ria  gedeffero  la  ftclfa  prerogativa  ; cosi  nè  pure  dee  dirli  degli  Au- 
gniti Carolini  e Tcdefchi  fino  ad  Arrigo  III.  effendofi  maflimamentc 
veduto,  che  eglino  efigevano  ciò  col  comando  : In  quanto  pofeia  a 
Dialogo  di  S.  Pier  Damiano , p tea  o (Ter vare  l’ O, 'politole  , pretenderli 
ivi  dall’  Avvocato  Imperiale  , clic  ccmpeteffe  una  tal  prerogativa  ad 
Arrigo  IV.  ex  antiquorum  corfuetttdine  Principum  con  foggiungere  (b)  : 
Due  aceedit  , quod  prxdantius  ffi , quod  Sicohi’ts  Papa  hoc  Domino  meoReji 
Priviluerim  , qmd  ex  Paterno  jam  JurefuJccperat , frx'uit , & per  Synoda’is, 
itjuptt  Decreti  pu  ff  a m Confirmavit  \ e di  lotto  torna  a dire:  Quo  patio 
ftlìtjeihir  Rema  prcroqat'nam  batte  Ju.t  Diqnitaìis  awifìt , qua»  & ex  Af<*~ 
fioìicx  Sedie  liberalitale  percepiti  V ex  Paterno  Imperiali)'  jafhìi  jfure  Ja~ 
Jcepit  ? Era  dunque  vero  , che  oltre  al  PrivUepio  fi  alle  gava  il  Diritto  del- 
la Dignità  Imperiale  , nè  ciò  venne  ivi  negate  dal  Difenfore  della  Glie- 
la Romana  ; anzi  in  qnel  Dialogo  med  fimo  fi  legge  peraltro  verlb  la 
Sovranità  Imperiale  ìTS  Roma  fielTa  , allorché  1’  Avvocato  Cefareo  dice: 
Papx  , quia  unìverjàlis  eff  Pontifex , tori  modo  Romania  Populut , feti  Rem  ar- 
ti tu  Imperat  a , qui  CAPUT  eli  Populi , obedientiam  deber.  eenfeuduntee  er- 
'gn  ed  , ut  Papam  .(ine  Capite Juo  Pc.pulus  eli«at , if  ei  , quem  non  ele^it  Im- 
pera; or  , «tediati  E quella  appunto  è una  delle  ragioni,  per  cui  amicar 
«unte  i Principi  pretendeano  d’aver  Diritto  nelle  Elezioni  de’  Papi  e 
de’  Vefcovi  ; perciocché  <e  d Popolo  ve  lo  avea  , molto  p*ù  parea  loro, 
che  il  Principe  Capo  d’  elfo  Popolo  vel  doveffe  avere  . Oliti . dice  il  P. 
Tommafiino  (V)  a quello  propoli to,  nomo  tiefeit.  quantum  in  Ut  Electionibus 
tribtieretur  Populis  ; quatttum  proin  !e  il  Princitàbur , & Populi  Capitibus 
qitjttdoque  li  ere  poffèt . Ktn  erro  eleni»' et  tv  iiquee  ad  rodr.it  mire  metten- 
do! Junt  . E tanti  lecoli  prima  del  Tommafiino  fcrilTe  Ivone  Carnoten- 
fe:  (d)  Urbanut  Papa  Re,:'es  tantum  a corporali  Jrcelìit’ira  e.xrlu  ’h  (quantum 
intclleximus  ) non  ab  elevi  ione  . in  quattrini  fiat  CAPUT  POPULI . vela 
eotttejjione . Sicché  in  fine  aneli*  da  que'to  punto  rifilit  i la  Sovranità  de 
gli  antichi  Cela* i m Roma  ItefTa  •,  nè  altro  v’  aggiungerò  io,  fe  non  che 
Anafhifio  Biblioteca*  io  dopo  aver  narrato  , che  l’ ecz'one  di  Benedet- 
to III.  nell’ S55.  fu  fignifìcata  inv't-lifjìmis  Lotbario  il  Ludovico  ut' tpufit, 

fe- 
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fegue  a dire , che  gl’  Imperadori  mandarono  i lor  Me3i  a Roma,  i quali 
orniti  Clero  , cttncloque  Sennini , (T  univerfo  Populo  Mandaverunt , ut  obvit/m 
iUis  trans  Milvium  fontent  Imperatori s JujJionibus  ire  ut , con  intimare  an- 
cora a i dil'ubbidienti  capitalem  fan'clionem , cioè  con  far  conolcere  , chi 
era  il  Sovrano  di  Roma . ■ 

Faceano  anche  i Romani  il  giuramento  di  Fedeltà  agli  ^ Augniti . 
Vuole  1’  Autore  della  Difscrt.fu)  che  quefio  fofsc  di  Fedeltà  bensì,  ma  non 
di  Soggezione  , e clic  poi  i Romani  ginrafsero  , oltre  alla  Fedeltà  , 
anche  la  Screziane  a i Papi  . Ma  Fedeltà  vuol’  appunto  lignificare  la 
Sity&ezhne  e la  Fede , qnam  quis  Reji  fuo  vel  Principi  J errare  delet,  come 
note  il  Du-Cange  (b),  e come  fi  pnò  provare  con  infiniti  efempi, allorché 
fi  tratta  di  giurare  a Principi  tali , e maflimamente  ali’  Impcradore  de 
gli  ftefli  Romani,  c tanto  più  Perchè  non  fi  pi-nova  , che  agli  Avvoca- 
ti delle  Chiefc  fi  face  fiero  fintili  Giuramenti,  Notili  , come  folse  con- 
ceputo  il  Giuramento  di  Fedeltà  , cofiiruito  nell’  Anno  789-  da  Can- 
io M.  (c)  Sic  promitTo  e so  iììe  partibus  Domai  meiKaroli  Rt&is  & fiitirttm  ejut* 
q ut  a Fidelis  funi  U ero  dienti  s vita  mete,  fine  fraudi  vel  molo  ingeniti.  Simi- 
le era  il  giuramento  prefiato  da  i Ducili  e dall.*  Città  ad  efso  Carlo  M. 
fecondoccl  è s’ha  dal  Goldafìn  (d).  Giuravano  i Romani  Fedeltà  anche  a 
i Papi  : è vero;  ma  quella  Fedeltà  c Soggezione  non  ripugnava  all  al- 
tra , elTendo  noto , che  a più  d’  una  perfona  li  poter  fare  » e fi  tacca  tal 
forta  di  giuramento  . Doveano  cfierc  Fedeli  ? e Soggetti , e ubbidienti  al 
Papa  , come  a Signore  dell’  utile  Dominio  dello  Stato  Ecclcfiaftico  ; e 
tali  altresì  agli  Augniti , come  a Signori  d<-lF  alto  Dominio  di  quello 
Stato  , come  fi  fa  ancl-e  ognidì  regli  Stati  dell’  Imperio  Romano  , tra 
i Principi  e Feudatari , fuborbmati  gli  uni  a gli  altri  , e tutti  all  Impe- 
radore  . Ed  appunto  ne  i Capitolavi  di  Carlo  M.  dell’  Anno  805.  fi  leg- 
ge : De  Muramento  , ut  nulli  alteri  ter  Sarramentum  Fidelitatis  fninittatur , 
nifi  Nobis  , il*  uricuique  propria  Se’  ieri  ( cioè  al  propri1"»  Signore)  nvflrant 
utilitatem  , i7  fui  Seniori/.  Leggali  anco-a  Sacramentale  fromijjìonis  fatto 
da’  Clero  e Popolo  Romano  agii  AtvTiifii  nell’  824.  e vi  fi  troverà  ef- 
prelTo  (e)  qund  ab  bar  die  infutiivim  Fidelis  ero  TX)  WTtTTS  NOSrTRJS  (non 
dice  Advocatis  0 Deferforibtts  ) Intreratoribus  HI  tdomico  , il  Hlotbario  dte- 
bus  vitx  me.e  &c.  Pub  pofeia  a fuo  talento  narrare  l’Autore  della  Dtf- 
fcrtazione  fuddetta  , (/)  che  Coftantìno  Antipapa  intrufo  contra  Stefa- 
no IV.  ( o fi  a Stefano  III.)  univerfum  Populum  fibi  ficramentum  frxbere 
Jecit , e che  fi  praticò  lo  fìeflo  da  Benedetto  III. e da  Stefano  VI.  Ca- 
lciando noi  ora  Dare  , che  il  primo  efempio  non  percuote  il  tempo  de- 
gl’ Imperadori  Carolini  , ripetiamo  , die  fi  giurava  Fedeltà  anche  a 1 
Papi,  ma  lenza  pregiudizio  della  Sovranità  Imperiale.  Soggiugne  egli,  (i) 
che  hall  tea  nati  flint » qui  prò  Efenjìlus  Dueibus  foibe  ut  es  , a I prò  andina 
eofdem  Puntifices  Fidelitatem  Imperatori  jurajfè , memorata  Anqftafi  loca  al- 

le^arit. 

(*]  Dì  fa  Hijt.  C.  117.  pag.  105.  (ci  C*t>ir*l*r.  T. pag. 647. 

Sb]  Gluff.  Le/t.  V.  FMitss.  0}  Di  fi.  Hip.  C.  1*5.  p*g.  101. 

O Bei.fz.  Ctpituiar.T.  ì.p*g.  14?.  [g]  Ibid.  €b*  p*g-? 8. 

d)  Go/tiaJÌ.  Conjìit.  Ir»p.  T.  I.  pag.  lé. 
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legttnt . Nelle  OlTerv.  fa  detto  fellamente  , che  il  Sommo  Pontefice  noa 
fi  poteva  conl'ecrare,-  prima  che  avelie  giurata  Fedeltà  Corani  Miffìs  Im- 
peratorie , e fi  citò  il  Baluzio . Gli  efempj  d’ Anaftafio  furono  accennati 
per  ! obbligazione  d’  afpettar  que’  Mcfli . Che  poi  quel  giuramento  fof- 
fe  anche  fatto  dal  Papa  al!  Impcradore  , io  per  me  non  voglio  depu- 
tarne . Veggano  i Lettori  ciò  , che  ne  abbia  fcritto  il  Baluzio  fuddetto  ; 
e notino  avere  i Vefcovi  di  Francia  fatto  lapere  a Papa  Gregorio  IV. 
che  fi  ricordafic  jurisjurandì  cattjci  filiti  fiuti  Imperatori  (a)  Anche  i Vefco- 
vi di  Francia  predavano  giuramento  di  Fedeltà  agli  Augniti  in  quel 
Secolo  . Oledientes  fint  Domili » Imperatori  , IX  fi/lem  , quam  ei  pronti ffam 
baleni , invnlabilitrr  cufirdire  Jtudeant  : così  abbiamo  dal  Concilio  Turo- 
nenie  deli’ 813.  a cagione  de  i Feudi,  c Regalie  , clic  efli  godeano  da  i 
Re  cd  Imperadoii,  come  oflèrva  il  P.Tommalfino  (b) . E qui  non  farà  fc 
non  bene  il  riferire  il  giuramento  del  famol'o  Hincmaro  Vefcovo  Lau- 
dunenfe:  (c)Ego  Hinctnarus  Laudunenfis  Epijcopus  a modo  IX  deinceps  Domila 
Seniori  uno  ('aralo  Regi  fic  Fidelis  tX  obediens  Jecundum  meum  Miitijteriunt 
ero , Jìeut  Homo  Juo  Sei  dori  » £T  Epijcopus  per  re  cium  fuo  Regi  effe  debet  . 

Che  le  alcuno  ci  felle  non  peranche  ben  perfnafo  della  Sovranità 
Imperiale  di  que’  tempi , torni  egli  a leggere  il  palio  d'  Anaftafio  colà  , 
dove  narra  un  un  fiero  precelso  fatto  folcnnemente  in  Roma  da  Lodovi- 
v co  II.  Imperatore  nell*  Anno  855.  contra  alcuni  Romani  , accagionati 
d*  aver  dctto[d):Franci  nibil  nobis  Ioni  facili  ut  Cc.quare  non  advoeamus  Gree- 
ras  , if  cUm  sis  jtedus  pacis  componentes.  Frati  corion  Regem  IX  Gentem  de  ito- 
Jtro  Regno  IX  domìnatinne  expcllimus  % Alla  forza  di  quelle  parole,  e di 
quegli  atti,  cerca  fottrarfi  l'Autore  delle  difefe  con  dire  (e),  che  per  at- 
tellato  d’  Anaftafio  Ijfe  Ltiperator  CUM  Sancii  fimo  Leone  Pontifico  , om- 
nibus Romanie  Prcceribus  parsi er  IX  Qptimatìbus  Francis  in  domo  , quam 
b.  ut.  Leo  Papa  III.  Jeccrat , Jtdentibus  , de  praedicla  accujatione  Placitum 
habuit  . Ora  dice  1*  Óppofitore  , che  il  P.  Pagi , e i Mini  tiri  Eitenfi,  vo- 
lendo di  qni  dedurre  il  Sovrano  dominio  di  quegli  Augnili , grandemen- 
te s' ingannano  , perche  il  Giudici 0 non  fu  tenuto  dall'  Imperador  Jolo  , ma 
anche  dal  Sommo  Pontefice  . Lodo-vico  v intervenne  pel  diritto  dell*  Amaca- 
zia  , la  quale  era  una  Prefettura , cioè  una  Dignità  temporale , conferita  dal- 
la S.  Sede  a ’ Cefari  Franchi  . L’  ha  egli  conquefta  fua  Prefettura  . Si  ve- 
de chiaro  , che  gl’ Impcvadori  faceano  quegli  Atti  come  Impei adori , e 
lenza  mai  far  menzione  di  quella  pretefa  Prefettura , cd  Avvtcazra , e 
lenza  chiamar’ ivi  la  loro  autorità  delegata,  e fenza  dir’  altra  firmi  pa- 
rola, ficcome  farebbe  flato  ncceffario  . Ma  qui  è fuperfluo  un  tal  ripie- 
go . A quel  Placito  o Giudizio  non  intervenne,  ma  prejedette  Lodovico 
Impcradore,  con  farvi  egli  la  prima  figura,  cioè  quella  di  Principe  e 
Giud'ce  fuperiore.  Itfe  Lnperator  Placitum  babuit , ficcome  fole-ano  allo- 
ra f_re  in  perlona  gli  Augniti  per  1’  altre  loro  Citta  e provinole  ; cd 

egli 

(a)  TnNor.  md  A$o!r.  fjg-  jix,  (cf)  Anafl.  in  Vita  L*on. 

fbj  Tonuff.  de  Btnef.  T.  x.  L.2.C.  48.».  y,  [e]  Dij-  C.  $6.  fag.  yP» 

(c;  Aumi*.  L.  5.  C.  24. 
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egli  ftcfib  cioè  clententifitmut  Lnperator , ■ eot  feecundum  Rontamm  lejent  in- 
flituit  judicare  . Clic  le  v’  intervenne  i!  Semino  Pontefice  , fu  quello  un1 
onore  fatto  all’  altifiinio  fuo  grado  , e fu  ancora  fecondo  il  rito  di  que’ 
tempi.  Veggafi  la  Diplomatica  del  P.  Mabillonc  (a),  ove  fi  truova  il  Re 
Pippino  infialatiti  ttoftro  una  CUM  Proceribus  nofiris  ad  univerforum  taufat 
audiendas  , vel  redo  judi.  io  terminandat  , refidens  . E Carlo  Magno  una  cum 
Jìdchbus  nofiris  giudicando  , tenne  varj  Placiti  ; c ni  uno  ficuramentc  dirà, 
che  quei  Baroni  e ValTalli  foflero  i Sovrani , e che  Pippino  e Carlo  Magno 
ciò  faceflero  per  qualche  Prefettura  . Voggafi  una  forinola  di  Marcolfo 
Lib.  i.  num.  25.  culle  note  del  dottiflirao  Girolamo  Bignon  , ove  fi  ha 
lo  fieflò  . Tacerò  altri  eferapj , ballando  qui  ricordare  il  Placito  tenuto 
in  Roma  da  Lodovico  III.  Jmperadore  nell'Anno  901.  (b)  Ivi  fi  legge  : 
Dum  Doni  inut  Ludovici!!  Serenrfe.  Imp.  sin*.  U e.  Curri  eodsm  ReverenliJs.Pa- 
tre  ( Benedetto  Papa  ) Cum  Sandìfs.  Rotti  ani  s Jet*  Ttalicit  Epifcopii , atque 
Regni  fui  Duci  but , C Comitihus  <J  c.  in  PaLitiojttxta  Bafehca  B.  Petti  pari- 
ter  cui n eodem  Suwnto  Pontifico  in  Judicio  refecdiJFt  , Jìngulonmque  caufee 
intente  auribut  Juoe  Clementine  percipere  canatus  ejjèt  l?c.  All’  imperadore 
ancor  qui  fi  fa  il  richiamo;  ed  egli,  dopo  aver’ udita  ed  efaminatala 
canfa , prnecipit . In  fomrna  non  men  quello,  che  quell’  Atto,  ci  fa  vedere, 
ehi  folle  il  Giudice  Supremo  , e il  Sovrano  ancora  di  que’  tempi  in  Ro- 
ma , e che  fecondo  gli  efempi  addotti  a nulla  giova  quel  CUM  di  Ana- 
trali o , cioè  l’ intervento  de  i Papi  a que’  Giudizi , intendendo  ben  ela- 
fe 11  no  , che  fe  l'alto  Dominio  folTe  fiato  ne  i Papi , e la  fola  Prefettura  ne 
gli  Augufti  , qnegli  , e non  quelli  avrebbono  ivi  fatta  la  prima  figura. 
Anche  oggidì  alcuni  Principi  ValTalli  dell’  Imperio  conoTcono  talvolta 
le  caufc  ne’  Feudi  loro  (ottopodi , coll’  ammettere  in  lor  compagnia  al 
Giudizio  La  Camera  de  i lor  ValTalli  . Ma  fenza  anche  tali  notizie  il 
fucccfio  narrato  da  Anaftafio  f.i  per  forza  intende1  e ona  tal  verità;  per- 
ciocché fi  feorge  chiaro,  che  que’ Romani  erano  imputati  di  volerli  Ri- 
bellare , cioè  levare  di  l’otto  il  Dominio  de’  Franchi , e darli  Tutto  quello 
de’  Greci  , e che  non  fi  trattava  d’  una  lèmpìice  Prefettura  dipendente 
dal  volere  de  i Papi;  altrimenti  non  farebbe  corto  a Roma  l’ Im  Pan- 
dore fdegnato  in  perfona  , fenza  nè  pure  avvifar  preventivamente  il  Papa, 
e il  Senato  della  fua  andata;  e non  avrebbe  egli  ftelTo  a dirittura  prefo 
a giudicare  di  un  tal  delitto  ; ma  avrebbe  dovuto  fare  ifhnza  predo  il 
Papa  per  la  conlervazione  della  fua  Prefettura  . Leggali  attentamente 
Anaftafio , e fi  figuri  bene  il  calò  , nè  fi  potrà  intendere  in  altra  maniera, 
e maflimaraente  perchè  dal  medefimo  Scrittore  fi  ha,  clic  acculato  quel 
Graziano  (r)  , eo  quoti divifionem  itji  facete  deleret  inter  Regniti*  , & Sacer  In- 
tima , Liiperiumque  mutare  de’uret  XÀmJlanli:  opolim  , conofcendoli  da  ciò  , 
che  Yadvocannts  Grcecos  lignificava  il  rimettere  nppuntoi  Greci  nel  domi- 
nio di  Roma.  E poi  li  notino  l'alt;c  parole  d’  Anaftafio  , fecondo  il  qua- 
le 

[a]  1 Mitili,  de  Re  Diri.  L.  ?.  n.  40.  51.  5*.  4!;.  (b]  Fhrmix.  htm.  di  Hinid.  C.3.  ]'•£  1 14. 

[ej  A/ijJL  ex  editi  Reg.  Pari/'.  FjLrtt.  fag.  z$o. 
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le  fa  1*  accufa  così  profferita  davanti  all’  Impcradore,chc  federa  pio  tri- 
bnnali  : Ifìe  Gratianus  hahuit  mecum  eoti/ìlium , biute  Romanam  terrai»  de  ' 
Vedrà  t oliere  PUTESTATE , & Greecis  tradire  illam  . Quelle  parole  era- 
no fiate  citate  nell’Offcrv.  ficcome  decifive  (a)  ; ma  l’t^ppofitorc  , ben- 
ché ci  abbia  altrove  avvertiti  deila  l’uà  propria  e confueta  Sincerità  , fi  è ben 
guardato  di  ritoccarle  , perchè  lèntiva  la  loro  forza  , che  chiaramente  fa- 
vedere  gli  Augniti  d’ allora  Supremi  Padroni  di  Roma  fteffa , e non  già 
quali  oggidì  li  va.  egli  dipingendo  , Balta  effe  re  lineerò  perconofcer  qui 
c in  tanti  altri  palli  una  tal  Verità  ; ma  chi  non  ha  in  mente , le  non  il 
Diploma  di  Lodovico  Pio  , non  ha  occhi  per  gli  altri  documenti  contrari . 

Servirà  poi  quello  medefimo  palio  per  ifpiegare  la  rifpofta  data  da 
i Greci  nell’  Anno  869.  a i Legati  Pontifìci  , fcrivendo  Guglielmo  Bi- 
bliotecario nella  Vita  d’ Adriano  II.  che  differo  (/>)  : Indecem  ejl,  ut  vos  , qui 
Grxconm  Imperium  detreliduter  , Franarmi  FOEDE RIBUS  inhmetìs  , 
i’i  Regno  nqftri  Principi i ordinandi  jura  Jènetis  . Quapropter  Bulgarum  pa- 
tridm  ex  Grxcorum  POTESTATE  dttdum  fuifje  comperimi t . Il  fiedut  qui 
mentovato  è traduzione  d’  una  parola  Greca  , ed  effa  qui  non  fignifica 
una  Lega  tra  Sovrano  e Sovrano  , ma  i Patti , co’  quali  fi  1 aggettarono 
i Romani  a i Frànchi,  e che  erano  loro' mantenuti  dagli  Augnili . La  ' 
parola  Pop  fate',  che  /piega  qui  l’alto  Dominio  de- Greci  già  tenuto 
nc’  patii  de’  Bulgari , e di  nuovo  confeguito  nell’  845.  ferve  a meglio 
chiarirci  del  fignificato  della  fteffa  r.el  patio  precedente  d’  Anaftalìo,</e 
Vefira  tcllere  Pacate  . Vtggafi  ancora  il  Poeta  Saffbne  (c).  che  ha  Icritta 
la  Vita  di  Carlo  Magno.  Narra  egli  all’Anno  803.  che  quell’ Impet adove 
cpftitui  alcune  Leggi e diede  Privilegi  a i Sa  (leni  Cuoi  Sudditi , i quali 
Hoc  funt  p fremo  /reietti  FOEDE  RE  FRANCIS , 

Ut  ’gerit'  pifulus  -fien  i concordìter  unìts  e 
Ac  /empir  REGI  parens  xqualiter  UNI  . 

Col  paffo  di  quello  Scrittore  a me  parca  d’avere  adeguatamente  rifpo» 
fio  nella  Supplica  al  Fra  licori  m faderibui  inheeretis  , per  moftrare  , che 
federa  intervenivano  ancora  tra  il  Principe  ci  Popoli  fudditi  . Ma  l’Au- 
tore delle  Difefe  c’intuona  (d)  , non  valere  quella  autorità,  per  accreditare 
opinioni  ctanto  frane , e remote  dalla  ragione,  e dalla  verità.  Se  ne  defi- 
dera  il  perchè  . Perche  dice  egli,  Carlo  Magno  nel  vincere  i Safiòni , fecondo 
la  tefimcnìanza  del  medefimo  Poeta  , non  prete je  di  /spettar  li  ad  al.ro  Do- 
minio , che  a quell » della  Fede  di  N.  S.  G.  Grifo  . Stahift  J foro  u .1  Lega 
perpetua-:  non  impfe  loro  alcun  cefo  0 tributa-,  e lajcib , che  vivefjho  con  le 
proprie  lor  leggi  . Or  notino  bene  i Lettori  , fe  F opinione  mia  (la  frana 
e remota  dalla  ragione,  e dalla  verità  , o fe  più  tofto  l’Oppofìtore  molili 
poco  o niun  rifpetto  al  Pubblico  tutto  , con  ileriverc  sì  ammobiliente 
tali  cofe . Se  a lui  crediamo,  Carlo  Maglio  nonjfcggcttò  a fe,  ma  i . lamen- 
to alla  Fede  i Saffcni  ; è pure  egli  vide  parlarli  di  Carlo  Magno  in  quelle 
•Tomo  VII.  • N parole 

(a)  Ofttru.  5.  ti  fato  K-  fcl  D:<C’  ■/»*  frenc.  T.  2.  feg.  US7. 

,(b)  Dijf.  Hif  C.  i}j.  fi-  HO.  [lij  Di/.  II.  C.  li.  [■!£.  JJ. 
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parole  Regi  parerti  cequaliter  uni  , cioè  al  folo  Carlo  , e non  già  alla  Fede  di 
Crifto  . Sa  egli  in  oltre, che  il  fuddetto  Poeta  dice  de’Saffoni  paco  innanzi: 
Tarn  fub  Jttdicibus , qtior  Rex  importerei  ipfìs  , 

Dfgatifque  Jais  , permijjì  legibus  liti 
Saxones  patriis  : 

il  che  mette  in  chiaro  il  Dominio  di  Carlo  Magno  fopra  i Saffoni, quantun- 
que loro  aveffe  egli  accordati  tanti  Privilegi  . Di  più  fa  1’  Oppofitoie  , 
aver’  Eginardo  (a)  l'critto  nella  Vita  di  que!  celebre  I mpe radure  , ch’egli 
•onquidò  primo  Aquitaniam  i?  Vafconiam  , dei  mi  e Italiani  totam  , tuin  SA- 
XO  ISIAM , qua  quidem  Germania  pars  imi  modica  eft  &c.  Cita  di  più 
egli  beffo  il  teflamcnto  primo  di  Carlo  Magno  rapportato  dal  Baronio 
all’ Anno  806.  ove  quel  Monarca  lalcia  a Carlo  fuo  figlinolo  Aujlriam  , 
Neufriam  , Tbu  ri  righi  m , SAXOSIAM , Frijìam  &c.  notizia  ripetuta  dal 
f addetto  Poeta  Saffonc  allo  fteffo  Anno  colle  Tegnenti  parole  : 

At  Carolo  reliquos  donarti  Alamanno s 
, Saxones  , ac  Frejones  ( nato  ) Subjcrit  e'tdem  . 

Soggiunge  il  medefimo  Poeta  nel  Lib.  4.  che  Carlo  Magno  Saxones  addidit 
Imperio  j e già  avea  detto  all’  Anno  795. 

Cum  nimium  JuJpella  foret  gens  falla  Rebellis 
Saxortum  totiens , crebro  quoque  FOEDERE  ruptOj 
SUB  jufta  Regie  DITIONE  qunfeere  t/olens  . 

Così  Io  beffo  Carlo  Magno  in  un  Diploma  deU’805.  riferito  dal  Crantzio;(£) 
s’intitola:  Carolili  Imperai  or  Aitgujlus  , Romanvrum  gubernans  lui periti  m , 
Dominai  ly  Rex  Francorum  , (J  Langobardorum , Frijìorum  Domimtor  ÌT 
SAXOMUM . Nega  l’Oppofitore,  che  i Saffoni  foffero  affoggettati  da 
Carlo  Magno  con  divenire  realmente  Sudditi  fuoi  ; ed  ha  letti  i fopraccita- 
ti  parti  , e tante  altre  autorità  e pruove  obvie  ad  ognuno  eh’  io  tralafcio, 
dalle  quali  chiaro  al  pari  del  Sole  rifulta  quanto  io  avea  propofto.  Che 
mai  dee  dirli  di  così  ftrana  condotta  ? Aggiungali  l’antorità  delle  Scrit- 
tore Sante,  o ve  inire  F cedui  è anche  adoperato  fra  il  Principe  e il  Sud- 
dito , come  li  ha  dal  Cap.  1 1.  n.  3.  Lib.  1.  Paralip.dal  Cap.3.n.  21.  Lib.  2. 
de  i Re  , e dal  Cap.  5.  del  medefimo  Libro  , per  tacere  altri  parti.  Adun- 
que refta  chiaro  , che  il  F cedere  Francorum  da  noi  trovato  preffo  Gugliel- 
mo Bibliotecario  , non  difeorda  punto  dall’  effere  allora  flato  Lodovi- 
co II.  vero  Sovrano  dello  Stato  Ecclefiaftico , non  oftanti  i Privilegi 
conceduti,  e i Patti  fiabiliti  co’Sommi  Pontefici  , e col  Popolo  Roma- 
no . E però  lo  fìeffo  Guglielmo  (c)  nominando  erto  Augnilo  nella  mento- 
vata Vita  , gli  dà  il  titolo  di  Sereniamo  Noflro  Augufto  ; ed  aggiunge,che 
fu  pregato  dal  Papa  di  perdonare  a i Vefcovi  di  Veletri , e di  Nepi , e 
ad  altri  dello  Stato  Ecclefiaftico  , efiliati  dal  medefimo  Imperadore  , quos 
domo  , patrìaque  proferipferat  •,  e che  Lodovico  non  Jolum  eoi  ad  Urbem  re- 
mi fi  t , verum  etiam  qwfcumque , tamquam  Reos  Imperatoria  Majejlatis  C in 
trgajlulis  quilibet  truferat , ut  reverterentur , preeeepiì  abfclvi  . 

CAP. 

(a)  Tginb*r4.i*yiMK*nl.M.Imp.  [b]  Milnp.  L,  J.  C.  5:.  (c)  Ckllie/m.  BUI,  n Vit.  Htt/r.U. 
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C A P.  Vili. 

%i*rÌ4M  Scoto  y Riminone,  "Zonata,  Teofane,  Monaco  di  S.  Callo , Ottone  Tri  fingevi fe , Cor  fi  ammefli  noti* 

Città  di  Porro,  Epitafj  di  Lotario!,  e Lodovico  li.  Letteradi  qutJV  ultimo,  ed  altre  autorità , pruni  .ino  ad 
evidenza  Folto  Dominio  Ce  farce  allora  negli  Stati  della  Cbiefa  Romana . Pajfo  cf  Agnello  intorno  alla  Si~ 

gnor i a degli  antichi  Pagi  efanJnato  . ' c. 

LA  lece  della  noflra  fentenza  non  lia  bifogno  d’altri  fanali  prefli» 
gli  fpaflionati  e intendenti.  Nulladimeno  aggiungerò  altre  prao- 
ve  . Mariano  Scoto  all’  Anno  842.  e prima  di  lui  Reginone  , fcrif- 
fero  di  Lotario  Padre  d’  efiò  Lodovico  II.  ch’egli  ebbe  nella  divifione 
co’ l’uoi  Fratelli  anche  Roma.  Omnia  Restia  Italia  cam  ipfa  ROMAnb- 
tinnir , ovvero  , come  fcrivc  Reginone , cum  ipfa  ROMANA  URBE . 

Si  ha  lo  Ite  fio  dagli  Annali  di  Metz  all’  Anno  843.  e da  Alberico  nella 
Cronaca  all’  Anno  838.  e 844.  e da  Eltuoldo  nella  Cronaca  Slavica  Lib.i. 

Cap.  4.  Notinfi  ancora  i verfi  dell’  antico  Scolafìico.pofìi  innanzi  alle  Vite 
degli  Arci  vele.  Raven.  d’ Andrea  Agnello  (a)  pubblicate  dal  P.  Ab.  Boc- 
chini , ove  fi  parla  di  efio  Lotario  I. 

Armipotens  fatus  inaino  Karolo  Lodovicus 
Pacificar  , natujque  Jius  Lotiarius  acer , 

Bell  i : er , Italia;  Re.°m  tenens  , Rmaque  fcn.tus 
Regìbus  , & populis  leElus  Jolio  Imperiale  . 

Ho  con  attenzione  conlultato  il  Mannfcritto  Efìenfe  , fu  cui  fu  fatta 
l’edizione  luddetra  , e il  terzo  verfo  ivi  fi  legge  cosi  : 

Belliger  Italia  Regna  tenens , Rcmaqtte  potìtus  ; 4 

e per  confeguente  fi  ha  da  emendare  nella  l'eguente  forma: 

Belliger  Itala  Regna  tenens , Romaque  potìtus  Cc. 
la  qual’  efpreflionc  s’accorda  colle  Storie  poco  fa  citate  . Nè  già  porta- 
rono gli  Storici  Greci  differente  opinione . Giovanni  Zonara  (A)  Autore  ■ 

del  1 1 18.  così  lcrive  fecondo  la  verfione  Latina  : Papa  Leo  cum  Je  ad  Caro- 
lum  Francorum  Regem  contuìijjèt ab  ilio  Sedi  Romance  rejtitutus , inimicai 
fuos  ulius  ejt  : ab  eoque  tempore  Roma  prorfus  Tranci  Potili  flint  , Carolo 
a Leone  coronato  , U Romanorum  Imperatore  appellato  ..  Soggiunge  : Sub 
Confanti  no  & Irene  Papa  Leo  Franco!  etiam  Romam  admtfit  ; fic  i?  Ita- 
lia uvìverfa , & ipfa  Roma  funi  Potiti  . Il  Greco  ha  propriamente  Signo- 
reggiarono 0 divennero  Padroni  e Signori  di  Tutta  /’  Italia  , e dì  Roma 
ftejfix  ; rfs  nàuti,  xaì  rii  PVji»<  àvr w iwphvcar  • Ancora  1 eofane  llConfef- 
fore  nella  fua  Cronografia  fcrive  (e)  , che  dopo  aver  quel  gran  Re  ripofto 
Leo  ne  IH.  nella  Sedia  Romana  , da  qnel  tempo  in  Francorum  Potejtatem 
Roma  ceffi t *,  ,mui rm  tìi  V'àf/M  àr  txa irou  xat pcù  uro  Tti  ifyuaiur  rcr  Qpàyytr.  Cosi  feri» 

Vca  quel  Santo  uomo  , che  potta  ben  l'apere  la  verità  di  quanto  egli 
fcrivea  , perché  fu  contemporaneo  dello  lfeflò  Carlo  Magno  ; e quan- 
do noi  non  aveflimo  tante  altre  autorità  chiare  per  la  fentenza  no- 
fira , ballerebbe  bene  a farla  conofceve  ìncontralìabilé  l’autorità  di  que- 
llo Scrittore,  unita  a quella  d’ Eginardo  , contemporaneo  anch’egli, 

N a il 

(a)  Aggeli,  far.  I.  pag.  j«.  R)  Tbcofbn.  C romp.  pgg.  Jff.  tdst.  Utfi.  Bjh 
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il  quale  mette  non  men  Roma  , che  ‘Militi» , e Cetonia  nel  Reame  e nella 
Signoria  di  Carlo  Magno  . Aggiungali  l’autorità  de!  Monaco  di  S. Gallo. (u)  , 
ove  racconta  , che  i Legati  Perlìani  venendo  a trovar’effo  Carlo,  prò  magno 
duxerunt , fi  Uttus  Itali je  propter  famofitatem  Roma  , CUI  lune  illuni  IM- 
PERARE cognoverunt , apprebendere  valuijfint  . Eflcndofi  poi  coftoro  la- 
mentati  pel  cattivo  trattamento  loro  fatto  ab  Epifeopis  Campania  , tv/ 
<Tufcìx  , Mintlix  , vel  Liguria  (I e.  Imperator  omnes  Cmites , t*  Abbai  ert 
per  quos  iiilem  Mi  fi  profedi  flint , cuncli  s bonoribits  denudavit , Epijeopos  aitlem 
infinita  pecunia  mulciavit . Fra  egli  il  padrone  di  tutte  quelle  Provincie  . 
Colle  (cguenti  parole  Ottone  Vcfcovo  di  Frifinga  parla  anch’egli  degl’Im- 
peradori  Franchi  (/;)  : Denique  armis  experientifimi  Franti  , rum  R<gni  ter- 
tninos  fhirimmn  dilatafièrt  , Mundi  q ite  caput  ROM  AM  ad  Juam  DITIO- 
NEM  trai:  fudìjfènt  &c.  Mireranno  altri  , le  faccia  , o nò  , a quello  pro- 
polito una  Leggo  di  Carlo  Magno  riferita  dal  daremo  all’Anno  801.  ove 
egli  comanda  a tuiti  colmo  , che  fono  Dirióni  mfirx  Dco  auxiliante  Sut- 
j Ai , ia.n  Romani , qiiam  Franti , Alamanni , Bqyitvarii  , Saxones,  Turiitgiii 
F refi  nei  , Galli , Burgundiones , Britones  , Langnbardi , Wafcones  , Beneven- 
tani ,'Gntli  , iT  HiJpani , cxu-rìque  nobis  Snbjtcii  omnes  &c.  E però  fotto 
gli  Augufti  Franchi  fi  continuò  nella  Gliela  'Romana , come  a’ tempi 
de’  Greci , a pregar  Dio  fra  Chrijìianiffimo  Imperatore  Nojtro  : la  qual  for- 
inola ed  ufanza  dura  tuttavia , non  ottante  la  mutazione  di  tante  al- 
tre cole  . Ma  udiamo  una  ditììcultà  d’nn’Avvocato  Romano  . 

Narra  Anaftalio  , clic  Papa  Leone  IV.  , a’ tempi  d’ elfo  Lodovico  II. 
fece  rifar?  le  mura  , e le  porte  di  Roma , c fortificata  la  Città  di  Porto  la  die- 
de ad  abitare  ai  Colli  , con  patto  però,  che  dovefièro  edere  Fedeli  a lui  e 
a'  Succe fì'oi  i di  lui , fi  tantum  nobis  , wfirifque  Sueccjf  riìnii  Ioni  Fideleseri - 
tis  ; e che  fece  rifare  le  mura,  e le  porte  d’Orta,  e d’Amelia  . Ouefto  vuol 
dire  , le  li  ha  da  fune  alle  prete  ridoni  dell’ Autor  delle  Difefe(r),  che 
Leone  i ir.  fu  a vero  Sovrano  di  Roma  . Così  egli  : lenza  poi  badare  , che  fe 
correderò  tali  illazioni  , anche  il  Popolo  Romano  farebbe  Rato  Sovra- 
no di  Roma , perche  fu  calanutò  debilito , che  la  grazia  fatta  ai  Cord 
duraffe , quoujqite  S.  Sedis  PiwjtiliLus  , Populoque  Ramano  in  cuncìis  obe~ 
diente s , Ó"  Fi  Idei  exifierent . Ma  lafciando  ciò , egli  è da  dire  , edere  fo- 
gni delfaltrui  defideriò  quelle  illazioni  di  Sovranità  ; perciocché  il  rifa- 
re le  mura , e il  fortificar  la  Città  , è proprio  dei  l'empiici  Governatori, 
non  che  dei  Duchi , Marciteli  , ed  altri  fubordiuati  -,  e ih  quel  Secolo  me- 
de fìnte  di  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  fu  fcritto  nel  fuo  Epitafio  (fi)  : 
Mania  fllicitus  coni  itti  fà  reddidit  Urbi 
Diruta  Ce. 

Cosi  l’introdnrre  t Cotfi  nella  Città  di  Porto  non  è prova  di  alcali  Do- 
minio Sovrano  nel  Papa,  e nel  Popolo  Romano  d’ allora,  ficcome  noi 
farebbe  oggidì  , fe  un  Vadàllo  del  S.  R.  Imperio  facefic  altrettanto  . E 

però 
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peni  io  fconginro  i Lettori  di  tornare  per  curiofità  a leggere  , e a con- 
fiderare  , come  Gano  a propoGto  , e giu  (te  le  Figure  Ilettoriche  , e le  in- 
vettive , elle  dopo  la  narrazione  di  qncfte  inGgni  particolarità  aggiunge 
l’Autore  delle  Difefc  (a)  contra  gli  Apologiiii  FlfienG  , dando  eziandio  tra- 
ftullo  ai  femplici  c corrivi  col  ripetere  le  lue  intercalari  imputazioni 
dei  doni  di  Pompa  , dei  giuramenti  Imperiali,  delle  ujurpazioni  Pontificie  &c. 
Parole  , ed  ingiurie  , ma  non  ragioni  fon  quelic  ; e tanto  più  poi  qui  do- 
ve a vergognarli  l’OppoGtore  di  cosi  declamare  , perchè  egli  fapea  d’aver 
taciuto , nel  riferire  il  fatto  dei  CorG  , alcnne  parole  degne  di  molta  ri- 
fiefTione , e che  fecondo  me  indicano  appunto  con  affai  chiarezza  la  Sovra- 
nità Imperiale  d’ailora  . Scrive  dunqne  AnaflaGo  ( fecondo  il  Raion  io  (b) 
nel  mede  G trio  luogo)  che  Leone  IV.  diede  ai  CorG  con  nn  Privilegio 
quella  licenza  : Pontificale  eie  ,Jeeundum  auod  promijerat  prJSceptum , £7 
renijfimorum  Lotbarii  , £7  Lttd<  vici  NOSTRORUM  IMPERATORUM  , 
Juamque  fintici  mercede m , perpetìnvuquc  . memoria»!  frjsccptum  eniifit  , he 
Jcilicet  tenore  £7  placito  inùrptfito  ( qucGe  parole  le  ha  con  diligenza  tra- 
lasciate 1 Avvocato  Romano , ed  ha  fol  riferite  le  fegnenti  ) ut  tatti  din 
firmitm  matterei  , ac  fi  abile  , quoujque  S.Sedis  Prsfiulihts  &c.  conte  l’opra.  . 
Nell  edizione  Regia  di  Parigi  G leggono  Cosi  le  prime  parole  ; Pantìfi- 
cale  eie  , quodjecundo  promijerat  ( ob  SéreniJJìmoruttt  Lotbarii , £7  Ludovici  ma* 
jorum  Imperatorum  , Juamque  fiumi  mercede»! , ferpetuamque  memori  am  ) prx* 
ceptum  ernifit.  &c.  RicavaG.da  quello  paffo , o che  intervenne  all’intro- 
duzione de’ CorG  anche  il  Privilegio  e la  licenza  degli  AuguGi , o. alme- 
no che  la  carità , fatta  allora  dal  Papa  a quel  popolo  cacciato  dal  fuo 
paelc  , ebbe  per  motivo  il  conlervar  la  memoria , e giovate  all’anima 
in  primo  luogo  di  Lotario  e Lodovico  Imperadori  di  Roma  , e in  lècondo 
luogo  d eGo  Papa  Leone  , Adunane  da  AnaliaGo  , c da  quel  niedcGmo 
fatto  rifilila  ^ che  que’ Monarchi  erano  i Mobili  primi,  cioè  i Sóvrani 
di  Roma  , perchè  non  fu  conceduta  quella  grazia  fenza  il  confenti- 
mento  o riguardo  d’effi  Imperadori.  E in  que’ Secoli  appunto  , allorché 
ì Vefcovi  ficcano  qualche  inGgne  carità  , folcano  protefiaro  di  farla  an- 
che in  beneGzio  de’ Principi  loro  Sovrani  . j Qiiatenur  Domnorum  Nadro- 
rumRequin  Caroli  Ù Pipini  animabus  pnficiat  i7c.  (e)  s’ha  in  un  Privilegio 
di  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  all’ Anno  790.  Ob  jlabilitatem  Refiunt 
Nqdrt.ruw  invici ijjimorum  Imperatorum  Ludovici  £7  HI tbarii  Scc.  dice  in 
un  altra  Donazione-  Angelberto  .Arcivefcovo  pure  d’elTa  Città  (d'j.Ad  c.u- 
tnuhm  mercedi}-  anima:  ferir  rie  mei  Domini  Imperatori r Bershgarii  ,1?  me.  t &c. 
protcua  in  un  altro  documento  del  921.  Noterio  Vefcovo  di  Verona. 
Juxta  mercedem  Domìnorum  twftrorum  , dice  Rodingo  Vefcovo  di  Firenze 
circa  I 853.  Pcr  tacere  d’altri  efenipj , che  6 truovano  preffo  il  fnddetto 
Lghelli , ed  altri  Scrittori . Laonde  vegga  finalmente  il  pubblico  , che' 
polla  più  alpettarfi  da  uno  Scrittore , iì  quale  ha  l’aiùmo  di  valcrfi  dell’ 
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affare  di  qtìe'CorG  , per  declamare  contra  di  noi  , quando  il  mcdefimo 
ad  altro  non  può  giallamente  fervire  , che  a confondere  le  prttenfioni , e 
le  Invettive  di  lni.*Nè  dirò  io  in  altro  della  donazione  della  Città  di  Ter- 
ni , che  fi  vuol  fatta  da  Papa  Benedetto  111.  nell’  Anno  857.  ( come  s’  ha 
dal  fuddetto  Ughelli  nel  Tom.  i.pag.  814.  ) e che  il  noftro  Oppofitore  (al 
cita  qui  francamente  come  documento  certo,  perche  m’immagino,  ch’egli 
fiotto  fuori  di  quefto  impegno  il  giudicherebbe,  ed  ogni  altro  Critico  il  giu- 
dicherà, o apocrifo  , onon  meritevole  d’cfTere  allegato  per  ficura  memoria. 

Ma  il  noftro  Oppofitore  uvea  bifogno  di  così  difporrclc  fue  inge- 
gnere declamazioni  , per  diftornarc  i Lettori  dal  fentir  poco  appretto 
la  forza  di  due  patti  già  accennati  nella  Supplica  Eftenfe  . Nell’  Epita- 
fio  di  Lotario  I.  compofto  da  Rabanc  Mauro,  e riferito  dal  Du-Chcf- 
ne  Tom.  2.  pag.  398.  fi  legge  : 

Contwet  bic  tumulus  memorandi  Cttfaris  offa 
Lot  borii  , magni  Prircipir , uff  «e  pii  . 

Qui  Francis , Italie , ROMANIS  PRAFUTT  ipfis  . 

Così  nell'  Epi tatto  di  Lodovico  li.  fuo  figliuolo  , il  quale  tuttavia  fi 
legge-  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  , e s’ha  pretto  il  Baronio  (b), 
il  Puricclli , ed  altri  , apparirono  i feguenti  verfi  : 

Hinc  , ubi  Urna  virimi  munti''  proti uxerat  errar  , 

Imperii  tromen  SUB  DIFA  ROMA  ileilit . 

Qui  non  parlafi,  dice  l’Oppofitore  (c) , d'altro , che  del fupremo  ufficio  della 
Prefettura  Avvocaziale  della  Sede  Affi  dica  , cui  ebbero  Lotario  , e Lodovi- 
co , come  Imperadori  . Ne  pare  affai  proprio  in  tjeritture  di  Tanta  importanza 
appoggiar/!  ad  un  verfo  , nel  quale  il  verbo  Prcefuit  non  pub  avere  altro  Signi- 
ficato , che  quello  dell'Awocazia  . Così  egli,  e colla  foli  ta  i nere  d ibi  1 fran- 
chezza , Ma  chiunque  c buono  da  giudicare  di  liti  fcmiglianti , com- 
prenderà tofto  , non  potere,  quel  Prjefùt  avere  altro  lignificato  , che 
quello  del  Sovrano  temporale  dominio,  anche  in  Roma,  non  tanto  per 
la  fua  concordia  colle  ragioni  finquì  addotte  , quanto  a cagione  del  dirli 
fenza  veruna  diftinzionc  , che  Lotario  Prcefuit  Francis  , Italie  , Komanis. 
Certo  fu  egli  non  Prefetto , ma  Sovrano , de  i Reami  di  Francia , e A' Ita- 
lia ; adunque  ancora  di  Roma  . Altrimenti  nell’  Epitafio  fi  farebbe  do- 
vuto parlare  diverfamente  di  tali  do  min') , che  oggidì  vengono  pretefi 
tanto  diverfi  . Oltre  di  che  Roma  Subdita  fono  parole  , che  parlano  chia- 
ro, non  potando  fi  mai  accordare  una  tal  nozione  col  pretenderli  oggidì,  che 
i Papi  godettero  allora  sì  l’alto  , come  l’utile  dominio  di  Roma  •,  e fuona  o- 
ramai  troppo  male  il  non  volerli  una  volta  arrendere  a verità  così  patenti. 

Sicché  dopo  una  folla  di  tante  ragioni  e fatti  iftorici  raunati  qui  da 
me  alla  rinfufa  , farà  cura  de  i Lettori  il  fentenziare  , fenza  ch’io  altro 
foggi  unga  , le  punto  fuflifta  , o poffa  lutti  ft ei  e ^opinione  degli  Oppofi  to- 
ri Romani  (d)  , intorno  atta  prctefà  Sovranità  dc’Pontefici  d’allora  nello 
Aitato  Ecclefiaftico . Da  per  fe  ancora  potranno  conofcere  , le  giovi  con- 
tra patti 

(a)  Dif  l.  C.  44-  fdu.  164.  (c)  Dif.  IL  C.  $8  />**.  102. 

(b)  tirnrvn.  Annui,  nd  An . 875.  (d)  Vijf.  Mtjì.  C.  120.  ptg. 
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. fra  paffi  cotanto  chiari  l’ addurre  un’  ordine  dato  da  Lodovico  li.  di  rac^ 
cogliere  Soldati  in  Italia  per  la  fpedizione  Imperiale  contra  i Beneven- 
tani nell’Anno  866.  e riferito  dall’Anonimo  Caflìnefe  (a) . Non  fi  parla  ivi 
del  Ducato  Romano , nè  dell’Efaicato  , nè  d’  altri  paefi  : egli  è vero  j 
ma  altri  ordini  dovettero  edere  dati  a i Governatori  ivi  non  nominati  , 
e a i Magiftrati  di  Roma  , per  tacere  d’ altri  motivi , che  poffono  confi- 
derarfi  , ma  che  non  occorre  confiderare  , giacché  dal  filenzio  folo  , e 
maflimamentc  da  un  filenzio  sì  fatto  , fanno  gli  Eruditi , che  non  fi  pnò 
conclndere  cola  alcuna  , contra  tante  altre  notizie  pofitivc  , le  quali 
apertamente  ftabilifcono  la  noftra  fentenza  . E ceda  poi  affatto  qui 
ogni  fofpetto  , al  mirare  ciò  , che  il  medefimo  Imperadore  Lodovico  II. 
fcriffe  cinque  anni  dopo  all’ Imperadore  de’ Greci  nelPEpifìola  rappor- 
tata dal  Baronio  Beffo  all’Anno  871,  Mi  rari? , dice  egli,  quod  non  Fran- 
corum , Jed  Romamrivn  Impiratnr  appellemur  Gc.  A Romani?  hoc  nomai  G 
dignitatem  qffumpfimu?  , apud  quo?  f ri  feci 0 pri  vo  t anice  cttlmen  fublimitatis 
G appellationi?  egulft  , QUORUMQUE  GENTEM  G URREM  divi- 
tiitu?  CUBE  RN AND  AM  , G Mattem  omnium  Eccle/ìarum  Dei  DE- 
FENDEND AM  atipie  fublimandam  fttfcepimu?  . Ecco  efprcffe  , e di- 
pinte le  due  Dignità  di  Lodovico  II.  cioè  quella  d1  Avvocato  e Difensore  , ' 
e 1 altra  d’  Imperadore  . Proprio  della  prima  era  il  Difendere  e Proteg- 
gere la  Chiefa  Romana  ; proprio  dell*  altra  il  Governare  e Reggere  Ro- 
ma, e il  Popolo  Romano.  Non  fi  può  già  dire,  che  Lodovico  II.  non 
folle  amico  del  Papa  -,  mentre  in  quella  medefima  Lettera  fofiiene  tut- 
ti i diritti  della  S.  Sede  , c altronde  Tappiamo  , quanto  i Pontefici  fodero 
benevoir  verfo  di  lui  •,  c pure  rendendo  egli  ragione  in  congiuntura  di 
tanto  rilievo  , perchè  fi  chiamaffe  Imperadore  de * Romani , cioè  portaffe 
un  nome  , che  il  Greco  non  volea  dare  a Ini  , col  prete  fio , che  tal  titolo 
non  convcnifle  a i Franchi , ma  a i foli  Impcradori  di  Coftantinopoli  , 
e non  folle  paterno  di  Lodovico , ma  una  nuova  e frefea  denominazio- 
ne i francamente  Lodovico  gli  rifponde  d’  edere  legittimo  Imperador 
de’  Romani , come  erano  fiati  il  Padre  , l’Avolo , e il  Bifavolo  fuo  , per 
effer’  anch’  egli  fiato  unto,  c confecrato  dal  Romano  Pontefice  , e i ol- 
le vato  con  ciò  ad  hoc  cuìmen  , G ad  Romani  Principati!?  Imperium  , qua 
Superno  nutu  potimur  -,  foggiungendo . Regimen  Imperli  Romani  Jifcepimu?  , 
Grxci  vero  Romanorum  Imperatore?  exijlere  affaverunt  , deferente?  feilieet 
non  foìum  Urbem  G Sedem  Imperii , fed  G Gentem  Romanam  -,  e però  dice 
ivi  Lodovico  d’edere  Succeffor  Antiquorum  Imperatirum  . Quelli  fon  padi 
chiari , ed  è imprefa  di  cattivo  clèmpio  il  volere  in  una  diftinziom  sì  pa- 
tente della  Dignità  , e Autorità  Suprema  Imperiale,  e del  Grado  d' Avvoca- 
to . tuttavia  combattere  col  ricorlo  alla  fola  Avvocatici  ■ Ma  nulla  eie, 
o farà  , che  polla  far  paura  all’  intrepido  Autor  delle  Difefe  . EgH 
rifponde  così  : Io  non  trucrvo  nelle  Suddette  parole  quel  gran  male  , che  con 
modi  si  minacce  voli  hanno  Sperato  di  farci  trovare  j>V  Impuf  natoci  della  Sede 
, ■ ' Apofo- 

[»]  C*mil.  ttup.  Hip.  Pr.  Img.  pec.  t.  peg.  100.  <b)  Dif.  IL  C,  f*g.  103. 
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A 'podàlica  . Guardino  per  curiofità  i Lettori  nella  Sapplica  alla  pag.  18. 
qnai  fumo  quefti  mudi  e'i  minacce-voli  ivi  ufati  da  me  in  difefa  delle  Ra- 
gioni Imperiali  ed  Elie n fi  . Nè  pure  nn  vcfiigio  ve  ne  o (ferveranno . 
Ma  fe  1’  OppoGtore  non  traeva  mal  grande  nelle  parole  fnddettc  , balta 
almeno,  eh’ egli  lenta  che  <?c  del  male;  perciocché  altro  poi  ci  vuole 
per  liberarfi  da  quefti  palli  , die  1*  imputare  all’  Aator  della  Supplica 
I’  ommiflion  di  parale  , le  quali  non  erano  necelfarie , e il  dire  con  gran 
difinvoitura , che  Lodovico  11.  riconobbe  dalla  S.  Sede  la  Dignità  Im- 
periale , e che  quella  portava  J eco  il  debito  di  Governare  appunto  con  la 
Prefettura  dell'  sLvy-cazia  le  temporali  Signorie  della  S.  Sede  , c di  protegge- 
e la  medefima  . Quel  governare  lignifica  ivi  Jìgnorcpgiare  . Co-ì  in  una 
Epùtoia  Scritta  da  i Franzeli  a nome  di  Papa  Jlugenio  II.  a gl’impera- 
dori  di  Coftantinopoli , e ritrita  dal  Btronio,  fi  legge  (a):  Una  cum  unì- 
Ve-Jo  Catbolico  Senatu  ac  P optilo  , vo’-i;  a Deo  ad  Gubernandum  credito. 
Vedi. mino  ancora  di  l'opra  Carlo  M.  intitolato'  Romanoruift  Guhcrmm 
li// pi  ri  tar  . E nella  fteffa  Lettera  di  Lodovico  li.  fi  legge  Im perii  tenere 
guber  aeula . Oltre  di  che  le  parole,  e il  contefto  d’eflà  Lettera  fanno 
toccar  con  mano  , clic  fi  parla  ivi  della  Dignità  Imperiale  , e de  i dirit- 
ti attaccati  alla  medefima,  ed  elércitati  da  elfo  Augufto  ; nè  fi  può  in- 
tender* altro  che  quello  , parlando  egli  così  colf  Impcradorc  di  Coftan- 
tinopoli ; il  quale  avea  delle  pretenfioni  fu  Roma  fìclfa  , c fulflmperio 
Romano  d’Occidente  . Nè  perchè  dalla  S.  Sede  la  prolapia  Carolingica 
Imperandi  ducloritatèm  fnnpfit , dalciavà  Lodovico  II.  d’effere  Imperador 
Sovrano  di  Roma  , ficeome  non  lafciava  d’  clfere  Sovrano  Re  della 
Francia  , tutrocchè  dica  , che  la  fua  ftirpe  dalla  Chicfa  Romana  Regnan- 
ti! pritts , & pojhnod/im  Imperandi  auHoritatem  fampfit  . Oltre  di  che  dice 
ancora  : a Romanie  hoc  Nomcn  to’  - digmtatem  ajftmpfmus  . Nè  la  Coro- 
nazione faci’ clfere  fogno  di  dominio  nel  Coronante  -,  altrimenti  Leo- 
ne III.  farebbe  fiato  padrone  del  Regno  d'Italia,  perchè  coronò  Redi 
quelle  contrade  Pippi  no  figliuolo  di  Carlo  M.  , c Sergio  II.  nell*  844. 
Jrlludtrjvicum  Lotharii  Imp.  jilium  ( cioè  lo  ftelfo  Principe , di  coi  parlia- 
mo ) alea  fattilo  perntigens  Regali  eoronavit  Corona  , Regemque  Langobardes 
precjecit,  ficcome  narra  Anaftafio(A).  E fi  noti  quello  prjcfcit  per  confron- 
tarlo con  un  ConceJJìt  di  Paolo  Diacono  , veduto  di  fopra  nel  Cap.  V.  la 
fonima  chi  ben  pelerà  ella  Lettera , e Punirà  con  tante  altre  autorità  e 
ragioni  finquì  recate,  troverà  chiaramente  provata  l’opinione  n olirà  ; e 
Jì  llnpirà  , come  con  tanti  fchiamazsfi  fia  elfa  oggidì  impugnata  , c come 
sì  coraggiofamente  fi  feguiti  a voler  perfuadere  l’oppolla  . Io  per  me  fo- 
lamcnte  foggiungerò  qui  con  Ottone  Frifingenfc(r);che  efftildofi  ribellato 
ad  elio  Lodovico  il.  Adclgilo  Duca  di  Benevento  , afeitis  fili  Samniti- 
lus  Lucanie  ^Campanie  , egli  ripigliò  tutte  quelle  Città  , e fra  effe  Ca- 
nova , to'  omr.ee  Lucania:  , ac  Campania  Urbes  Romano  Imperio  Rcfitnit  , 
non  fapendo  egli  , per  quanto  io  credo , che  Lodovico  Fio  fuo  Avolo 

avclfe 
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ave  fife  confermata  e reftituita  ( ficcome  fi  vuole  oggidì  ) Capava  con  al- 
tre molte  Città  in  partibur  Campani#  , ed  altre  a un  aids  partibur  Campa- 
ni#  , alla  Chiefa  Romana  : il  elio  può  Tempre  più  chiarirci  del  capitale, 
che  ha  da  farli  del  pietefo  Privilegio  di  Lodovico  Pio  . 

E che  erano  dunque  allora  i Sommi  Pontefici  ? Prorompe  qui  il 
Difenfor  del  Dominio  (a)  in  voci  di  fdegno,  di  maraviglia  , e di  difpregio, 
quali  che  nelle  OlFervazioni  fi  fia  detto  , chi  e «li  ttoii  è fin  , che  un  /empii- 
te 1 Icario , ed  EJarco  Imperiale  in  tutti  i Juoi  Stati  . Già  aveva  io  nella 
Supplica  chiedo  conto  alla  Colcienza  di  quefto  Scrittore  dell’  avermi 
egli  imputata  la  fuddetta  propofizione  , tal  quale  è da  lui  riferita  cd  ap- 
plicata a i tempi  moderni . De’  l'eeoli  antichi , a’  quali  anche  ni’  avea 
per  forza  tratto  egli  dello  , unicamente  io  ragionai  . Nè  quelle  cole  ap- 
partengono punto  alla  Religione,  o al  vero  decoro  dé’ Pontefici  come 
Pontefici  -,  e però,  quando  i Papi  fodero  anche  itati  Efarchi  nna  volta  , 
e Vicarj  dell’  Imperadore  a cagione  di  Governi  temporali , non  credo 
eh’  eglino  avedero  punto  avuto  a vergognarfene  , nò  che  alcuno  de’  fuoi 
Sncceflbri  abbia  ad  arroflirne  , o altri  polla  perciò  concepire  (lima  mi- 
nore della  Maflima  Dignità  del  Sacerdozio  ; quando  è manifello , che 
almeno  infine  all’  Anno  741.  o in  quel  torno  , benché  i Papi  avedero  an- 
che allora  qualche  autorità  delegata  in  Roma  , e in  altri  Stati , per  con- 
to del  Governo  temporale,  tuttavia  non  erano  eglino  peranche  giunti 
ad  aver  quell’  autorità  , e dominio  temporale  , che  fi  mirò  anticamente 
negli  Efarchi  de’  Greci , c dipoi  ne  i Vicarj  Celarci , Duchi , Mavchefi  , 
ed  altri  Principi  e Signori  fubordinati  agli  Augufti  . Egli  è ben  facile 
il  trattare  con  fole  voci  da  /rampante,  anzi  da  erronea  quella  fentenza; 
ma  il  punto  con  fi  Oc  nel  dimoitrarla  tale  col  vigor  delle  proove  : il  che 
ognuno  feorgerà  non  efTcrfi  fatto  , uè  poterli  fare  dal  Difenforc  , il  quar- 
te fe  fi  figurade  di  potere  a forza  di  foli  fchiamazzi  perluadcre  alla 
geme  ciò  , eh’  egli  deGdera  , cerchi  de  i Lettori  fatti  a polla  per  quefio, 
ma  non  ifperi  d’  ottener  P intento  predo  Lettori  eroditi  cd  accorti  . E 
per  conto  di  quell’  Erronea  , mi  permetta  egli  di  dire,  che  s’ egli  fa  il  va- 
lore e lignificato  di  quefta  voce  qualificativa  , commette  una  manifella 
ingiullizia  , c forfè  ha  in  mente  un’  Errore  perniziofo  ; e fe  non  ne  fa  la 
forza , può  agevolmente  impararla  in  Roma  , e maffimamente  dal  P. 
Gian-Àntonio  da  Palermo  Man.  Od.  che  nel  fuo  Scrutin.  Doflrin.  Ram- 
pato ivi  tre  Anni  fono  , a lungo  nè  tratta  nel  Gap.  V.  Art.  V. 

. . Intanto  poi  fi  dide  , che  i Papi  governarono  gli  Stati  di  lor  giurif- 
diziotie  a guifa  iT  Efarchi , e Vicarj  dell  Imperadore  , in  quanto  che  Agnel- 
lo Scrittore  di  que’  tempi  lafciò  ferino  , clic  Sergio  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna judicavit  ( cioè  ebbe  il  J empiite  governo  di  Ravenna  c d’  altre  Città, 
Come  confeda  il  Difenfor  del  Dominio  (b)  ) c che  velut  Exarchur  , fie  omnia 
difponebat',  ut  fiditi  funt  modo  Romani . Se  quell’  Arcivelcovo  governo  que’ 
Popoli , come  Efarvo  , e li  governò  nella  ltellà  maniera  , che  fecero  po- 
Tomo  VII.  O feia 
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fcia  i Papi  : adunque  inferiva  io  : anche  i Papi  governavano  una  volta 
come  Ef archi , cd  erano  non  Sovrani , ma  fobordinati  Governatori  di  Ra- 
venna . Rifponde  il  Difenditor  del  Dominio , che  per  Romani  s’  hanno 
da  intendere  i Miuijìri  mandati  dal  Papa  Principe  Sovrano  a qnel  go- 
verno . Ma  ciò  da  noi  fi  nega  ; e fi  rifponde  , che  quando  fi  voglia 
pretendere  la  parola  Romani  per  Miniflri , quelli  faranno  fiati  Nobili  Ro- 
mani , fpediti  a quel  governo  dagl’  Imperadori  , giacche  imparammo 
da  Entropio  Longobardo  , che  gli  Augulìi  faceano  ancora  col  Popolo 
Romano  PaJlum , e poterono  fra  1’  altre  prerogative  concedergli  i go- 
verni delle  Città  dell’  Efarcato . Che  fe  vogliam  prendere  la  parola  Ro- 
mani  per  gli  Pupi  , ciò  a noi  balia  , perchè  la  mente  dell’  accennato 
Scrittore  fu  di  contraporre  al  Pontefice  Ravennate,  i Pontefici  Romani  ; 
c ficcome  quegli  era  (lato  non  Sovrano  , ma  folamente  Velut  Exarchut* 
così  doveano  edere  allora  i Papi:  la  qual1  analogia  cade  appunto  nel  fi- 
fìema  da  noi  finquì  provato  della  Sovranità  Imperiale  d’  allora  in  Ro- 
ma , c negli  altri  Stati  della  Sede  Apoftolica  . E che  ivi  fi  parli  , non 
de  i Miniflri  Pontifici  , ma  al  più  al  più  de  i Papi  ftefli , ciò  fu  fincerar 
.mente  confcdato  dall’  Autore  della  Diff.  Ili.  (a)  fpiegando  egli  quel  Roma- 
ni , hoc  efl  Pontifica  Maxim  i . Laonde  potea  vedere  il  Difenfor  del  Do- 
minio  , fe  dal  canto  noiìro  fi  erano  prodotte  qui  interpretazioni  , le  qua- 
li anche  in  Roma  ; e dagli  ftefli  Avvocati  della  S.  Sede  , non  fodero  rico- 
«ofeiute  c confcdate  per  proprie  e verifimili.  E segli  nella  Dif.II.  (b)  vuol 
foftenere  , che  Sergio  ufurpò  un’ adoluto  dominio  nell’  Efarcato , quefto 
è un1  opporli  alle  altre  memorie  Iftoriche , dalle  quali  colia  , che  Car- 
lo M.  era  riconofciuto  per  Sovrano  , ed  c un’  opporli  allo  fìefso  Agnello, da 
cui  Sergio  vien’  appellato  folamente  velut  Ex archu t . Oltre  di  che  ciò 
fu  da  me  propofto  intomo  a i Sommi  Pontefici , non  già  con  determina- 
ta attribuzione  di  quefto  Titolo  a i medefimi , ma  folamente  per  far* 
intendere  la  loro  fubordi nazione  all’  Imperio  in  que’  tempi  per  cagione 
di  Stati  temporali , e per  motìrare,  che  le  pruove  degli  Oppofitori  nulla 
più  poteano  moftrarc  , che  l’ autorità  d’ un  Vicario  Cefàreo  nella  per- 
fona  de  Papi.  Non  li  vuole,  è vero , 1’  Autore  della  Difs.  Ift.  (c)  Virar)  per 
conto  alcuno  , e men  li  vuol  Feudetarj  , fcrivendo  altrove  (d)  : Su  ni  m oc 
Pontificec  , Feudi  jure  qui  dpi  am  ab  Imperatoribuc  nache  JuiJJi  numqitam  re- 
fendi . E pure  egli  tiene  , che  Romani  fignifichi  in  quelle  parole  d’  Agnel- 
lo i Sommi  Pontefici  ; e pure  egli  concede  , che  gli  antichi  Imperadori  nel 
confermare  alcune  Provincie  alla  Cliiefa  Romana  (come  per  efempio  i 
Bacati  Spoetano,  e Beneventano)  ne  ritenevano prefso  di  fe  l’alto  Do- 
minio colla  Claufula  : Salva  in  omnibus  mfira  dir  ione  , & illorum  ad  no- 
Jtram pattern  fubjeRione  (e) . Tali  cofe  , edaltre,  che  fi  potrebbono aggiu- 
gnere  , male  pofeia  s’  accordano  colle  altre  pretenfioni  di  quello  per  al- 
iro  diferetifli  mo  Scrittore  nel  fopraccitato  luogo  , c s*  egli  confefsa  , che 

gli 
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gli  Augniti  hanno  potato  e poffono  donare  a i Sommi  Pontefici , lenza 
ceder  loro  1’  alto  Dominio  , parche  illnd  concepii:  verlit  in  donationibut 
fili  refervavennt , V ea  conditione  Summi  Pontéfice:  donata  receperint  : come 
mai  poffono  dirli  gioiti  i tuoi  rifentimenti  contra  di  me  * il  qnale  ho 
creduto  d’  aver  pienamente  provato  , che  così  appunto  avvenne  nelle 
Donazioni  fatte  dagli  antichi  Cefari  alla  Chiefa  Romana  \ Per  altro 
noi  non  lìam  qni  per  difputar  di  Nomi  . Chiaminfi  o Efarchi  , o Go- 
vernatori , o Vicarj  Imperiali , o Principi , o Re  , o con  altri  Nomi , i 
Papi  d’  allora  : quello  poco  importa  , non  confiliendo  in  tali  nomi  la 
Ocntroverfia  noltra  . DicaG  , che  i Papi  goderono  tntte  le  Regalie  in 
alcuni  di  quegli  Stati , ficcome  certo  le  goderono  ancora  i Vifconti , gli 
Efìenfi  , i Gonzaghi , gli  Scaligeri  , ed  altri  Principi  d*  Italia  , allorché 
non  aveano , che  il  fcmplice  titolo  di  Vicarj  Imperiali  : qnefto  non  im- 
porta , purché  fi  confeffi  la  lubordinazione  temporale  d’ allora,  c purché 
per  efprimere  tal  dignità  e Dominio,  s’adòpe ri  un  vocabolo  denotante, 
che  dopo  i Privilegi  «lati  dagli  Angufti  dorava  tuttavia  P alto  loro  Do- 
minio iopra  gli  Stati  della  Chiefa  : la  qual  fentenza  già  da  alni  più  eru- 
diti Scrittori  è fiata  riconofciuta  per  fondatiffinm  c vera . 

CAP.  IX. 

Anelfi,  Lamberto  y t Berengario  Imperudori  y Sovrani  aneti effi  dello  Stato  Fcclefiajìko . Dif  fama  fOt» 
torte  I.  in  favore  della  C biffi*  Romana  chi. imito  Originale  , ma  ferrea  fondamento  . Ivi  fi  leggo 
non  ceduta , anzi  ri  fervala  la  Sovranità  Ce forra . Giuramento  attribuito  ad  effo  Ottone  fervo 
a provare  quejìa  vie  de  fimo  verità.  Forza  delle  voci  Difponere,  t Concìlio.  Liutprando 
Storico,  citato  contro  tale  fentenza , aneti  egli  P infiegna y ficcvme  il  Continuatore  di 
Reginme, 

P Affiamo  ora  a i Cefari  fuffegoenti . Nell’Anno  896.  Arnolfo  Re  di 
Germania  fn  confecrato  in  Roma  Imperadore  , e vi  fi  fece  tofto 
conofcere  per  Sovrano  , menti  e per  attefiato  del  Continuatore  degli 
Annali  Puldenfi  (a)  , tenrc  ivi  immediatamente  giuftizia , e partendo- 
fcrie,  Urlem  AD  SUAS  MASUS  ( cioè  in  potere  efeffo  Imperadore) 
tugodiendam  F araldo  cuidam  VaJJàllo  Ct.ncejfit  . A quefie  parole  citate 
nella  Supplica  rifponde  l’Autore  delle  Difefe  ( b)  con  qnefto  tuono  : Mi 
compatiranno  gli  Op]«fitori,Je  da  una  inferra  Violenza  io  mi  genio  mogli  a dire  il 
'cero  : ed  e , che  non Jenza  continuo  mio J piacimento  e gufare  mi  trovo  ad  OGNI 
PASSO  agretto  a riconvenirgli  di  qualche  mancanza  notai  ile  , come  d'aver  tron- 
cate le  tegimorianze  , d'  aver  loro  adattati  /entimemi  diverfi , 0 d'  aver  taciute  le 
parole  , che  veramente  le  Jpiej’aio  . Io  per  me  compatifco  il  Romano  Avvo- 
cato.che  non  può  refiftere  alle  Violenze  della  fua  paffione  ; ma  più  fpererei, 
che  dovefle  egli  compatire  me  fieffo,  fe  gli  rifponderò,  che  chi  patifee  de  i 
moti  violenti  d’animo  , non  dovrebbe  metterli  a trattare  fomiglianti  con- 
troverfie,  perciocché  i violenti  Affetti  troppo  facilmente  fogliono  impedire 
la  viltà  del  Vero  e del  Giulio  , e far  prorompere  in  Ingiurie  c propoli- 
rioni  falfe  . E che  appunto  l’ interna  Violenza  fua  1’  abbia  qui  moffo , 
non  già  a dire  il  Vero , ma  a profferire  tutto  l’ oppofto  , il  conofce  ognuno; 
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e il  cortofceri  egli  fìeffo  , quando  avrà  1’  animo  men  contarbato  , effendo 
evidente  , che  il  dire  di  trovare  ad  ogni  pafjh  nelle  Scritture  noftre  qu al- 
ti e mancanza  notabile  , è una  Ingiuria  , che  (i  fa  alla  Verità  , e a noi  ; e 
tanto  più  , perchè  nò  pur  qui  moftrerà  egli  commcfTa  da  me  alcuna  neta- 
lil  Mancanza  . Veggiamo  , fe  ciò  fufiifta  . Arnolfo  , dice  1’  Oppofitore  , 
ondi'  893  /11  chiamato  da  Papa  Formrfo  , ut  Italie um  Regnu  m , ÌT  Res  S.  Pe- 
7 ri  adftas  marni!  a malie  ChrijUanis  eruendnm  adtentaret  ; e che  il  Papa  lo 
eonfagfo  A'iguflo , e tutta  la  Città  di  Roma  gli  prefio  quefio  giuramento  : fu- 
ro, quo  l Jalvo  brinare  & lege  mea  , atque  Fideli  tate  Domni  Formoli  Papa, 
F idelis  ftm  ÌT  ero  omnibus  diebus  vite  mea:  Arnolfo  Imperatori  i? c.  Dopo 
le  quali  cofe  fosgiunge  : Ora  e che  mai  qui  fi  rinviene , che  ronfia favore- 
vole alla  Sovranità  Pontificia , fe  tutti  gli  Arti  tP  Arnolfo  fon  fatti  ii  richie- 
da e vantaggio  di  Papa  Formofo  3 Una  fola  cola  , un’  Atto  folo  qui  fi 
rinviene  , clic  non  è favorevole  alla  pietefa  Sovranità  Pontificia  , e che 
anzi  la  diftrugge  affatto,  cd  è,  che  Arnolfo  fecundum  morem  Auteceffò- 
rum  f tortoti  , come  dice  lo  Storico,  fu  coronato  dal  Papa  , e creato  Cela- 
re Angurt>,  e per  confeguenaa  anch’  egli  venne  ad  efl’eie  Sovrano  Pa- 
drone di  Roma  , al  qual  fine,  e vantaggio  proprio  ancora,  s’  era  egli 
mollo  coll’  armi  fne  dalla  Germania  . Ed  c una  enriofa  pretenfione,  eh’ 
io  do  vedi , maflimatnente  in  un’Opera  fuccinta  , qual’ è la  Supplica, 
portar  delle  oppolizioni  , che  a nulla  fervono , cioè  avvertire  il  Pubbli- 
co , che  fu  chiamato  in  Italia  Arnolfo  dal  Papa  . Ciò  è vero  . Ma  fa 
egli  altresì  chiamato  per  benefizio  di  tutti  a Primmbus  Palici  Regni,  0* 
ut  Itali  rum  Re«num  eruendnm  adventaret  : c per  quefto  non  fi  foggettò  « 
Ini  il  Reame  d’ Italia  ? Res  S.  Petri  tettavano  a i Papi  fenza  pregiudizio 
della  Sovranità  Cefarea  , ficcome  vi  rellavano  res  S.  Ambr'fii , res  S.Apul - 
linaris  (Tc . E I’  eccezione  pofta  nel  giuramento  di  Fedeltà  fatto  dal  Popo- 
lo Romano  ad  elTo  Arnolfo  clamedefima  che  leggiamo  nel  giuramento 
preflato  da’Romani  nell’824.a  Lodovico  Pio  (a),  vero  anch’  elfo  Sovrano  dì 
Roma  . Tali  riferve  , ed  eccezioni  erano  ufate  ne’  tempi  antichi 
( ficcomc  abbiamo  anche  veduto  nel  Cap.VII.)  fenza  offendere  l’alto  Domi- 
-nio,  e fi  feguitarono  a fare  dipoi,  come  fi  ha  da  moltiflimiefempj . Veg- 
gafi  dunque  la  gran  ragione,  che  qui  avea  P Oppofitore  di  prorompere  in 
accufe  sì  ingiuriofe  ed  infuffiftcnti;  ma  molto  più  fi  vegga,  come  dopo 
aver’  egli  qui  deliramente  occupato  i Lettori  con  inutile  fiacaffo  di  paro- 
le , fi  fai  va  poi  egli  dello  in  mezzo  al  romorc,  paffando  via  fenza  rendere 
ragione , perchè  mai  avendo  il  Popolo  Romano  giurata  Fedeltà,  e Vaf- 
failaggio  ad  effo  Arnolfo  , non  già  come  a Prefetto  , ma  come  a vero 
Tinpcradore  d’  effo  Popolo  , omttis  Romanorum  Pnpulus  rum  j ut  am  erto  Im- 
peratori Fidem  promittentes  : ciò  non  fia  fegno  certo  della  Sovranità  a lui 
competente  per  cagione  della  Dignità  Imperiale  ; e perchè  avendo  Ar- 
nolfo conceduto  a Faroldo  fuo  Vaffallo  il  cuftodire  la  Città  di  Roma 
oul  fuas  tnanus , qneflo  non  fia  un  legno  mauifeilo , eh’  egli  fu  -,  e redo 

alto , 
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alto , anzi  adulato  padrone  di  quella  Metropoli . E por  qqeRo  è il  luo- 
go, dove  fi  aceufano  gli  Avvocati  Eftenfi  di  mancanze  notabili  . Anche 
Lamberto  Imo.radorc  in  qnc’  med-fimi  temoi  fu  Sovrano  di  Roma  , 
ciò  apparendo  dal  Decreto,  di  cui  parlammo  di  (opra, fitto  in  un Con- 
cilio  di  Ravenna  alla  prefeuza  del  Papa  , e di  e(To  Augufto  nell’  An- 
no 898.  e riferito  dal  Baronio  all’  Anno  904.  Di  più  furono  ivi  detto 
dal  Papa  ad  efiò  Lamberto  le  feguenti  parole  allegate  , non  focome, 
dall'altro  Avvocato  della  Rcv.  Camera  (<i):  Romana  Eeclejìa  eo  inopi#  efi  re - 
dacia , ut  pecunia:  , qu#  pauperibus  prò  Incolumitate  IMPERII  VESTRl 
dijìri/’uì  Jolebant , una  cumfiipendiis  Clericorum  exaujl ce  Jìnt  , bis  ad  Stabi - 
lira  rem  Imperli  Veffri  una  rum  Fidelibus  vejlris  pròjpicite  . Già  s’  è veduto 
di  fopra  , efierc  fiato  coitume  , che  i Velcovi  facefiero  limofme  per  lo 
prolperità  del  Principe  Sovrano  . Un’  altro  Capitolo  è del  tenore  Tegnen- 
te : Qjfoniam  Majeffas  Vcjlra  novit , quas  conjpirationes  Romani  , Longobar- 
di , C Franai  faciant  adverfus  Apof.olicamRf  IMPER LA L E M AU1.TO- 
.RITATEM  in  Terris  E.  Retri  , ut  Jicut  Prccdeceffòres  Vcftri  probil  uerunt 
ne  fierent , Jìc  in  pnjìerum  ipfi  Augi  {fiali  Decreto  proljibeatis  . Ecco  P au- 
torità Imperiale  ( non  dice  Avvochiate  ) degli  Augufti  anche  nell® 
Terre  di  S.  Pietro  -,  ed  ecco  che  all’  Imperatore  , come  a Sommo  Princip» 
di  quegli  Stati  , apparteneva  il  comandarvi , e il  comandare  anche  a i 
Romani  . Si  legge  quefto  paflò  nella  prima  edizione  della  Diflcrt.  IH. 
ina  fi  è creduto  bene  di  ommettcrlo  nella  feconda. 

Non  lafciano  gli  Avvocati  Romani  di  recar*  in  mezzo  un’  altra 
volta  i verfi  del  Panegirifta  di  Berengario  I.  creato  Imperadore  nell* 
Anno  916.  ove  fi  parla  dei  doni,  ch’egli  fece  a Papa  Giovanni  X. 

Leciitat  Augujli  eonteffòs  MUNERE  Pago*  Rie. 

Cacfare  quo  narint  omnes  data  MUNERA. 

Pretendono  con  ciò  \b),  che  Berengario  confermane  gli  Stati  alla  Chiefa 
Romana  . Sia  vero  quanto  fembra  loro,  quantunque  fappia il  Difenfor 
del  Dominio  , che  fi  potrebbe  difputar  tuttavia  del  lignificato  della 
voce  Pagar . Ma  quefto  non  combatte  in  guifa  alcuna  colla  fentenza 
noftra  ; anzi  maggiormente  la  fìabilifce , al  riflettere  , che  ciò  è chia- 
mato un  Dono  : parola  bensì  d*  un  Poeta , e non  d’ un  Profatore,ma  che 
però  fi  dee  credere  ufata  con  proprietà  , e col  fuo  Perchè  da  quel  Poeta, 
il  quale  ficcome  contemporaneo  ben  vedeva , e fapeva  lo  flato  degli  af- 
fari , e la  ripete  due  volte  , lenza  che  gli  mancaffero  parole  dafotìituire. 
Ecco  dunque  a chi  toccava  il  dare  i Privilegi , e il  confermare  i beni 
antichi  alla  S.  Sede  : c poi  fi  vorrà  , che  quei  Privilegj  , e Dotti, cioè  le 
conferme  Imperiali  degli  Stati  Pontifici , altro  non  fo  fiero  che  Patti 
d’ amicizia  fra  Sovrano  e Sovrano  . Ma  il  nicdefimo  Panegirifta  aperta- 
mente fpiega  , chi  foffero  allora  i Supremi  Padroni  di  Roma  fteffa,al- 
lorchè  dice  , che  i Romani  gridavano  nella  coronazione  d’ effo  Beren- 
gario . 

Valcat  TUUS  aurea  PEINCEPS 

R«- 

J*)  D‘B-  Hip.  «,  It.  p* 1 U,  (b)  puf.  I.  c.  i«8,  peg.  38* 
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Rnma  din , MPE  RTUMQP'E  gravi  fu  fondere  preffiàm 
Erieat , fupera  fiernat  vèrtute  REBELLES . 

Non  dice  Tutor  , D efe  j't,  Patronus , Procfettus  , o altre  Umili  parale» 
che  farcbbono  potate  cader’  in  vcrfo  ; ma  dice  Tuu*  Princeps  : il  che  Ri 
intendere  chiaramente  ciò,  che  cerchiamo.  Ed  è probabile , che  ninno 
meglio  dello  ftvflò  Autore  delle  Difefe  conofca  quefta  verità , e ferita 
la  forza  di  tati  parole  , da  che  fi  vede  , offerii  egli  ben  guardato  di 
rifpondere  alle  modefimc  , tuttoché  foffero  fiate  a Ini  oppofte  nelle 
Ofìerv.  come  decifive  in  nofiro  favore.  &’ era  di  più  detto  nella  Sup- 
plica , venire  atreftata  la  fieffa  verità  dal  fnddctto  Parcgirifta  fui  prin- 
cipio del  Poema  , ove  dice  di  Berengario  : 

■ Karoli  fed  enim  nutrita!  ahmni 

Rite  fub  imperi * , fintiti  qui  vomire  ROMAM 
Pqftremus  Francis  REGNANDO  COEGIT  FIABE  SIS . 
Rifponde  l’ Cippo  fi  toro  (a)  efferc  un  affò»  delti  fftegno  all' affli  vi  t contrario 
quejti  vtrji . La  ragione  dì  ciò  ^ Poiché  qtieffi  Jmto  verfì  detti  perfine  imito 
lontano  da  quello  , che  pretendono  gli  Oppo fetori . Offervino  di  graziai  Let- 
tori , fe  quefte  parole  fi  leggano  , c non  altro  , nella  Dif.  II.  e poi  dica- 
no , quali  derilioni  e rimproveri  io  dovefft  affettarmi  dall’  Oppofitore 
medefimo  , ove  con  vi  coraggiofa  difinvoltura  cercafli  di  eludere  le  op- 
pofìzioni  e ragioni  Romane . Ma  quello  pnffo  è chiaro  , perchè  regnan- 
do rodere  lalenis  Francis  Romani  non  può  lignificar*  altro  , fe  non  che 
Carlo  Graffo  lmpcradore  fu  Principe  Sovrano  di  Roma  ; nc  può  inten- 
der’ altro  , chi  fa  intendere  le  frali  Poetiche  . 

Siam  giunti  a i tempi  d’  Ottone  I.  lacui  Donazione  o Confcrmaziore 
fatta  nell’  Anno  962.  è citata  ed  el'altata  cotanto  dagli  Oppcfitori.  Qui 
il  Difenfor  del  Dominio  (h)  mi  taccia  di  poco  buona  fede  in  portare  alcu- 
ne parole  tronche  dal  tefto  d’effa  , cioè  Salva  in  omnibus  poteffate  So- 
ffra , pifterortimque  Noftrotum  , fenza  eh’  io  abbia  avvertito  i Lettori  , fe- 
guitar  dopo  immediatamente  altre  parole , cfprimcnti.in  che  confifìef- 
le  tutta  la  Poteltà  Imperiale  ivi  rifervata  ; e perciocché  nella  Supplica 
fu  detto  di  paffaggio  , che  difficilmente  fi  moftrera,  che  rejti  f Originale  d’ef- 
fo  Diploma  : egli  pretende  non  feguire  da  ciò  , che  il  Diploma  s’  abbia 
a credere  fallo  (c) . Ma  non  mi  faccia  egli  di  grazia  sì  corto  di  fenno  da 
pretendere,  che  un  Diploma  lia  falfo  non  per  altro  , fe  non  perchè  più 
non  può  moftrarfene  l’Originale.  Si  è avvertito  ciò  nella  Supplica,  a 
fin  di  rifpondere  al  fuo  Collega  , il  quale  chiama  autografo  , cioè  Origina- 
le , il  Diploma  d’  effo  Ottone  : cofa  , eh’  egli  non  avea  ofato  dire  nella 

prima  edizione  (d)  : e pofeia  affinchè  unita  una  tal  notizia  orifiefiione  con 
altre,  s’ accrefca  lume  ai  Critici  per  poi  giudicare  , fe  alle  copie  non 
autentiche  d’ effo  abbia  , o non  abbia  fenza  efitnzione  alcuna  da  preftar- 
li  fede  . Diedi  dato  il  Diploma  fuddetto  adì  13.  di  Febbrajo  del  962. 

An- 
ta) Dif.  II.  C.  4*-  p*g-  U4.  (c]  Dif  11.  C.  44*  fug  »*j.  ’ 
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\Amio  vero  Domini  Ottonis  Imperli  imi  ch'ami  Imperatori s XXVTJ.  Secondo 
1’  ufo  degli  altri  Diploma  fi  parla  ivi  degli  Anni  dell’  Imperio  , e pure 
quello  era  l’ Anno  primo , c non  il  XXVII.  dell’  Imperio  , oltre  alla  fi- 
tuazione  impropria  della  voce  Imperi i . Che  fe  intendiamo  degli  Anni 
del  Regno  di  Germania  , dovea  dirli  Regni , e non  Imperli : e quello  che 
più  importa,  nel  Febbrajo  del  962.  correva  l'Anno  XXVI.  d’  e fio  Re- 
gno , c non  il  XXVII.  Perciò  fendè  il  P.  Papcbrochio  (a)  non  edere  cre- 
dibile che  gli  Anni  del  Regno  c dell*  Imperio  fiano  flati  confufi  in 
quello  medefimo  Privilegio,  trovandoli  accuratamente  diftinti  altrove  ; 
laonde  incolpa  qui  d’inavvertenza  ilCopifìaed  altretanto  lafciò  fcritto 
anche  il  Lambecio  (i).Non  dovea  dunque  l’ Autore  della  Diir.Ilì.fcguitare 
in  ciò  il  Baronio,  che  rapportando  elio  documento  all*  Anno  962.  notò 
non  con  affili  accoratezza.  E.xtat  Autograpbtm  aurei r exaratum  literis  . 
ajjèruaturque  Rotti  et  in  Qajlello  S.  Angeli . E però,  qualora  concorreffiero 
gagliarde  ragioni  per  fofpettare  , che  le  Copie  di  quel  documento  non 
fodero  in  tutto  ficure  , o per  dubitare  della  fo danza  fua  : non  badereb- 
bono  a difenderlo  le  efagerazioni  altrui , ficcome  nè  pur  badano  altre 
limili  grida  a difendere  le  pretefe  Donazioni  di  Coft  aurino , c di  Lodo- 
vico  Pio  ; perciocché  egli  è ben  certo  , che  quegli  Augudi  , ed  anche 
Ottone  I.  fecero  Privilegi  , donazioni , o conferme  alla  Chiefa  Roma- 
na j ma  non  fegoita  per  quedo  , che»  s’  abbiano  ad  accettare  lodo  come 
documenti  certi  (Fi  mi  alcune  Membrane  e Copie  , che  oggidì  rodano  . 
E per  vero  dire,  in  quanto  a quel  di  Ottone  , non  fa  un  bel  vedere,  che 
il  medefimo  fia  intitolato  ne  i Regitìri  dell’Archivio  Pontificio  (r):  Privi - 
ìegiu ni  Imperatori i Ottoni s Scriptum  literis  aureis  in  Cbarta  eoloris  violati  ru- 
bei  . In  quo  Privilegio  , Jeu  literis  apparet  , quod  appenfa  fuit  Bulli  aurea 
dilli  Domini  Ottoni s Imperatorie-,  ut  in  tratf cripto  dieli  Privilegi*  legitur  , 1/- 
tet  modo  in  ipjò  Privilegio  non  fit . Quando  non  fia  Originale  quella  Carta 
( che  tale  nè  pur  fi  è arrifehiato  di  chiamarla  l’Autore  delle  Difefe)  non 
sì  facilmente  s’ intenderà  , perchè  foffe  fcritta  con  caratteri  d*  oro , e 
portaffe  il  fegno  . che  v’  era  data  appefa  la  Bolla  di’  oro  dell’Impcrado- 
re . Certo  di  qui  nafee  un  giudo  fofpetto  , che  alcuno  abbia  voluto  dar 
faccia  d’  Originale  a quello  , che  non  era  tale.  Lo  lìdio  dico  del  Privi- 
legio d’  Arrigo  li.  che  fi  allega  per  fatto  nel  1014.  e che  anch’effoè  me- 
ra Copia  ; e pure  quefta  Copia  è ddcritta  nel  fuddetto  Regi  tiro  00  i con- 
trafegni  degli  Originali  . Privilegiti no  confirmationis  Henrìci  Romano'um 
Imperatorie  literis  aureis  in  Charta  roloris  violati  ru/ei  fcriptum,  rum  ,fìlii  fe- 
riti ritbei  quoque  colorii  , bulla  aurea  bullatum.  Efiftc  la  medefima  carta: 
ma  niuno  oggidì  ofa  intitolarla  per  Originale.  Che  fe  l’Oppofitorc  in 
quedo  propofito  tira  in  mezzo  non  folo  i Goldadi  , e i Conringi , ma 
anche  altri  Autori  da  me  non  mai  confuntati , e tanto  da  lui  abberiti, 
( fuorché  nc’  cali  , nc*  quali  parlano  in  fuo  favore  ) : fa  il  Pubblico  , cho 

que- 

f»)  C.,./  Cnw.  P<mtif.  mjo:  XII.  (c)  Xe&flr.  MS.  Pvuif.  io  Biblht.  XJknf. 
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qmm  talem  in  profitti*  Mifforum  Nqdrorum  , vel  Filii  Nofiri , fu  univerfe 
getterai, tatù  Jaeìt  promifìonem  prò  omnium  fatirfaciione , aiqite  futura  co  Jer- 
vattone  , qitdem  Donimi. r IT  Veneranda  Spiritali s Pater  Nofter  Leo  J fonte 
Jeciffè  dtgrufcitur  . il  (Joldafio  ( fecondo  che  nota  il  Pagi)  penfa  , che  qui 
venga  accennato  Leone  Vili,  il  quale  fu  eletto  , o inttufo  nell’Anno  fe- 
gnente  , e perciò  crede  Apocrifo  il  Diploma  , e forfè  fu  così  perfaafo  da 
quella  formo h IX  Venerati, lut  Pater  mfter , la  quale  fembra  detta  di  un 
Papa  vivente  . Tiene  il  P.  Papebrocliio  , che  qui  fi  parli  di  Leone  VII., 
e il  P.  Pagi , che  di  Leone  IV.  A me  balìa  di  dire  , che  non  fipoteanè 
pure  allóra  Confecrarc  il  Papa  eletto  lenza  la  prelenza  de’  Medi  Impe- 
llali , ficcome  faceaft  fotto  gli  altri  antecedenti  Imperadori  Greci  e Caro- 
lint  : con  che  fi  vede  un  diritto  Imperiale  tuttavia  ccnlèrvato  in  Ro- 
ma.  lolcia  fi  feorge  , che  quell ' Llejl  non  ifpicga  precifarrente  tutta  la 
rilerva  latta  da  Ottone  , mentre  ci  è ignoto  non  folo  tutto  il  contenuto 
della  promdTa  d’  Eugenio  II.  ma  anche  tutto  quello  , che  riguarda  l’al- 
tra Inueguente  fatta  da  Papa  Leone , mentovato  nel  Privilegio  Otto- 
mano . Pretende  l’Autor  delle  Difefc  , che  i Pontefici  tromet’effero  Jb- 
Limcnte  a gl  Iwperatkri  dt  mantener  loro  la  gran  dignità  dell"  Avvocasti,-, 
ma  giuoca  ad  indovinare  , e quel  che  più' cita  in  pruova  della  fua  pie- 
en  K>ne  1 £-  9*  io.  prodotto  di  fopra  (a)  . Qnefto  -Capitolo  pruova  ap- 
punto  la  Sovranità  Imperlile  . perche  ivi  Leene  IV.  profefia  d’elfere  oN- 
bligato  ad  capitala  ir  PR.l.CEPT.i  IMPERIALI  A V.Jrra  Veftrcrum- 
qne  PrxdeceJJÒmvt  CUSTODEENDA  U COESE  RV ARDA  medie  om - 
*!!  t\S 'a  per  conchiufione  , eflendofi  veduto  , che  l’alto  Dominio 

cel  o Stato  Ecclefiaftico  era  a’ tempi  d’ elTo  Leone  IV.  e d’ Fugenio  IL 

gc.  uro  ed  efcrcitato  da  gf  Imperadori , viene  a intenderli  lo  lìcITo  de* 
tempi  cT  Ottone  I. 

I a °tt(r  l7n'  altra  r>Serva  Specificata  , comandando  , die  chiunque 
lm  e/a  #a  j cuno  ’ <?na*c  f-tto  la  fpczial  protezione  del  Papa  , o di 

It1^>tr‘uore  * ,c°Rui  Jriat  fe  perìculum  vita  face  effe  ircurfurum  .Ciò 
mette  pena  la  vita  a chi  non  rispetterà  tutte  le  reifone  o Lcclcfiaftichc, 
o secolari  , che  faranno  patentate,  o avranno  il  Mondiburdio , c altri 
ivi  eg)  mperiah  . One  (Io  è nn  comandar  da  Sovrano  . Molto  più  an- 
reuVftCOI'°fCC  C,“d:,lle  «ltrc  Seguenti  parole  : Ut  Mijji  Don,,-,  Apjuhci, 
" ’ ,tT  C0Kftituti  * ini  annuaiit/t  Eobit , vel  F,l,o  E- J,ro  re - 

dZTLZ  -'T  ’ y,ar!er  ^VJl1'  Duces  ac  t f"fu1,  J'Jùùam  Jaciant. 

rtanc  Jjnperialem  Confi, tuttonem  quomodo  o! fervevi  qui  fltijj ■ L,  cernito  tu  (for- 

an,  rlS,m  c qui  avuto  il  conte  fio  mero  confino)  ut  /rimimi  cun- 
ad  notiti  iT  n Vi,feT.  nKlìgentiam  Ducum  , ftve  Judieum  , futuri  ir  vetri, 
Z nmKt  -Afojt'.ltci  deferant  -,  U T/fé  unum  de  duo,  tu  elitat.aut 
ndi-  ni,  CCfiem  fi‘Wt  ifi/iz  tu  ccfjìtates  emendatile  , aut  Mi/fi.  E'Jtn 

teva  Cì‘t  >lriaiì.r.e  fV  Mìffòs  a Noli,  direclos  etnei. dentar  . Riirct- 

T //o  t/tt  Srimo  ^chiamo  al  Sommo  Pontefice  ; e così  anel  e oggidì 


Tomo  VII. 

(b)  D'/-  II-  C.  45.  fa g.  129. 
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fanno  molti  Principi  verfo  i loro  Feudatari . Se  il  Papa  non  ci  provve- 
deu  , o fe  corrcano  nuove  iftanze  , allora  l’impcradorc  fpediva  egli  i tuoi 
Giudici  a far  giudizi  a nello  Stato  Fcclefìaftieo  : pefo  grave  , dal  quale 
però  oggidì  fono  cfenti  moltiflimi  Principi  Vaflàlli  dell'Imperio  . E pure 
in  quelli  paffi  non  fanno  leggere  gli  Scrittori  contrari  quella  Sovranità 
Celàrca  , che  pure  dà  negli  occhi  ad  ognuno  . Balìa  al  Difcnfor  del 
Dominio  di  dire.  Se  Ottone  era  il  vero  Sovrano  di  Roma  : qual  biffano  vera 
thè  fi  rifirbajfe  il  diritto  di  mandare  i Giudici  l Senza  mettervi  una  tal  clau- 
j'ia , dovea  mandargli  afiòlutarpente  . Ottone  è quegli  , che  dà,  e conce- 
de ; Ottone  è quegli  , che  fa  la  riferva  : adunque  egli  è il  Sovrano  . E lì 
fpecifica  nn  tal  diritto  , affinchè  fi  fappia  , qual  giurildizionc  fi  conceda, 
e quale  non  fi  conceda  al  Pontefice  . Bifogna  immaginar  bene  il  calò; 
e tolto  s’intenderà,  fe  coll’ agilità  d’  un’  interrogazione  fi  potea  rispon- 
dere alla  forza  di  quello  palio.  Di  più  dice  Ottone!,  fui  principio  dèi 
Diploma,  eh’ egli  concede  e conferma  quegli  Stati  al  Papa,,  *ST’l/T  a 
Trcedecifiòribut  Vjtris  ( forte  nell’  Originale  farà  (lato  Uoftris)  ujque  mine 
in  Ve/tra  poteftate  atque  dirione  tenuijih  , il  difp'fuiftis  Soc.  E da  noi  fi  c 
g'à  molìrato  , che  per  1’  addietro  lotto  gl’lmperadori  non  aveano  iPapi 
goduta  quella  Sovranità  e indipendenza  , che  ora  fi  pretende  da  gli  Op- 
pofitori  . Più  fotto  dopo  le  parole  in  Vejtro  permaneant  jure , principati < 
atque  ditione  Soc.Jed  potiti  s eorum  Nos  Def  Jores  effe  teftamur  , fi  t'eguita 
immediatamente  a fipiegare  , qual’  abbia  da  efiere  quel  Gius  , Principa- 
to , e Dominio , foggiugnendo  : Ad  boc  ut  ca  in  illiut  ditione  ad  Utendum, 
iT  Fruendum  , atque  Dijponendum  firn  iter  valeant  tb  ti  neri  , Jaha  in  omnibus 
Potejlate  Nifflra  So c.  Adunque  parla  folo  dell*  Utile  Dominio  , che  fi 
concedeva  ad  altri  Vaffalli , Vefcovi , Abati,  Duchi , Marchcfi  , Conti, 
c limili  ; e non  concede  , nc  molìra  conceduto  in  guifa  alcuna  il  l'upre- 
nio  Dominio  di  quegli  Stati  . Ma  grida  qui  l’Oppofitore  (a)  , non  e pofibile , 
che  gli  Avverati  Ejlenfi  vogliano  accorgerli , che  il  Difporre  degli  Statimfi  e al- 
quanto piu  del  Jolo  utile  Dominio  . D’altro  non  c poflibile  , clic  s’accorga- 
no qui  gli  Avvocati  della  Cala  d’Efic  , fe  non  della  foverchia  fidanza 
dcll’Oppofitore  in  acculare  e in  aflcrire  . Per  levare  nondimeno  gli  equi- 
voci, dico  che  dolutile  Domi  .io  non  efclndo  io  la  Ginrifidizione  , qualor 
quella  li  concedeva  , e valermi  io  di  tal  voce  fecondo  l’ufo  degli  altri  per 
fignificare  una  Signoria  fubordinata , e non  fuprema  . Ora  DiJpomre  in 
fi  m ili  cali  fnol  lignificare  appunto  il  regolare,  governare,  ordinare,  e 
lavcr’anche  giurifdizione  , ma  non  già  l’indipendente  Dominio  . Ser- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna  omnia  dijponebat , liccome  vedemmo , nell* 
Eiàrcato  , c pure  non  era  egli  Sovrano  di  quella  Provincia  . Ma  per  ad- 
dane elettili  preci fi  , che  tal  formula  nulla  più  folca  importare  per  fe 
ItelTi , che  l’  Utile  De  nini»  , Sappiali  , che  Carlo  M.  confermando  nell'An- 
no 7 ?7.  i ffir  Bc-ii  a i Cuflodi  della  Chicli»  di  Rav.nna  , fi  fervi  di  que- 
lla firmila  . (b)  Al  hi  etili 11  , tene  ni  um  , pojjìdenlum  , ordinandum,  rejìau - 

rattdum 

(*)  Dtf.  II.  C.  4 A.  Ufc  (b)  Rmb.  Hip.  Rjtj.  td  Am.  7 V- 
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'randutn  , Lv  Dìfporendum  &c.  Di  più  foleano  d’una  limile  valerli  anti- 
camente i Contraenti  nel  concedere  i Livelli  , ne  quali  certamente  refe 
rifervato  il  diretto  Dominio  al  Concedente  . Ciò  c chiaro  da  varj  docu- 
menti dell’  Archivio  Eftenfe  . Ad  hakendum  , tenendum  , Difponendum  , 
0*  ordimndum  , il  more  , qui  tilt  placuerit , faciendum , s’ha  in  tino  Stru- 
mento di  Livello  dato  nel  xo8a.dal  Vcfcovo  di  Ferrara  . In  un’  altro  li- 
mile di  Livello  conceduto  da  Adelafia  Vedova  di  G uglic’mo  dalla  Mar- 
chefella nel  1154.  fi  legge  ad  babendum  , tenendum  , pcfjìdenium  , defehfatt- 
dum  , Difponendum  , Ò*  ordimndum  , U in  omnibus  melierandum  . Cosi  in 
altri  Livelli  della  Pompofiana  abbiamo  ad  hakendum  , tenendum  , fej/i- 
dendum , ordimndum  , Difponendum  , pifeandum  , capelìandum , roucandum  , 
lalorandum  , fine  in  omnibus  melioraudum  . Finalmente  piefio  gli  antichi 
noi  troviamo  Sub  Dijpofitiotw  Preefecli  Pretorio  , e limili  altre  pan  le  * 
per  lignificare  Vaitlminifirazhne  . Parlali  dunque  nel  Diploma  d’Otto- 
ne  deli’  Utile  Dominio  di  quegli  Stati  , eflendofi  appunto  fervilo  quell' 
Augufto  d’una  forinola  , che  Felprime  . E però  il  Pagi  (a)  , dopo  aver  ron- 
lidcrato  quella  ed  altre  cfpreflioni  del  fuddetto  Diploma  , conchiule 
aneli’  egli , che  l’alto  Dominio  non  fu  ceduto  al  Papa  da  Ottone  I.  e che 
nè  pme  allora  la  Chiefa  Romana  godè  altro  che  l’ufufrutto  , e Domi- 
nio fubordinato  de  gli  Stati  a lei  conceduti , o confermati  dagli  Augu- 
ri . Vuol  di  nuovo  fondarfi  l’Avvocato  contrario  fulle  parole  (b)  : tifine  a l 
fileni  Seculi  en  modo  CONFI  RMA  il  US  , ut  in  Juo  Detìneant  ( i Papi) 
jfure  , Principati t , atque  Ditione  . E più  fotto  : ut  in  Vfiro  perma'  e-nt  Jure, 
Principati! , atque  Ditione , i?  tteque  a Nobis , neque  a Succejfiriius  nojbie- 
in  Qìiacumque  parte  vedrà  Poteftas  immimatur  ; è dice  , che  non  fa  fife  et 
quejlo  parlare  fi  darà  il  fililo  nome  di  forinole  efprimenti  il  filo  Utile  Demò- 
nio . Ma  egli  potea  beri  filmo  immaginarli  di  sì  ; e ferza  averne  da  pefear 
lcntar.o  le  ragioni  ; perciocché  confermava  bensì  Ottone  a i Papi  (opra 
quéi  Stati  Jtts,  Principatum  , Ditionem  , i?  Poteflatem  , ma  quella  Potc- 
ftà  non  era  l'alto  , e fevrano  , e indipendente  Dominio  , ficcomc  non  c 
tale  il  Dominio  Principefco  di  tanti  altri  Stati,  che  fegnitaro  gli  Au- 
gnili a concedere  o confermare  a tanti  loro  Principi  Vaffalli  . E che 
quella  Poteftà  fofle  fubordinata  , e riguardalfe  l’Utile  Demùvo,  fi  rac- 
coglie da  tante  altre  parole  ivi  appolte,  anzi  rifulta  dalla  luffa  paiola 
Canfirmamus  , rapendoli  , die  al  folo  Sovrano  compete  il  Gius  di  Coi  fer- 
mare Stati  ad  altrui , c che  chi  è luppofio  Sovrano  , ron  va  a cercar 
Privile, %j  di  Conferme  de*  fuoi  Stati  da  chi  è follmente  Irto  Avvocato  , c 
da  chi  non  ha  diritto  alcuno  fopra  i iredtfimi . " 

Sicché  abbiamo  , che  anche  a’  tempi  d’Ottonc  il  Grande  ri fò  vivo 
ed  illcfo  l’alto  Imperiai  Dominio*  fopra  di  Berna  , c dello  Stato  Fede» 
fiafiico  . Ma  perchè  vien  citato  il  giuramento  (f),  che  fi  dice  fatto  da  eflò 
Ottone  nel  960.  prima  di  venire  a prendete  la  Dignità  e Corona  Im  pe- 
riale z vediamolo  . Ivi  promette  quel  Monarca  di  rellituire  alla  Chiefa 

P 2 Ro  mena 

[»]  Pagi  Cr:>.  Bonn.  A/t,  fòt.  (b)  Dif.  II.  C.  4 6.  /•*£.  122,  (c)  Diff.  Hip.  C.  37.  IIJ. 
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Romana  le  Terre  di  S.  Pietro , e di  difenderle  : il  che  fecondo  noi  riguar- 
dava il  folo  Governo  c Dominio  Utile  , che  dovea  concederli  ad  erta 
Chiefa.  Soggi ugna  : In  Romana  Urbe  nullum  Plaeitum , aut  Ordir,  ationem 
furiant  de  omnibus , quxal  te,  aut  ad  Romanos  pcrtinent , fine  Tuo  Confilio. 
Ma  primieramente  noi  neghiamo  , che  debba  ri  feri  ili  ad  Ottone  I.  qael 
giuramento  . EHo  è d’  Ottono  111.  ficcome  attorta  l’Autore  della  Cro-  *■ 
naca  Reicherfpergenfc  , citata  appunto  per  quello  dall’Autore  delle  Di- 
fefe  (a),  il  che  non  difeorda  da  Graziano, mentre  quelli  non  i Specifica  pun- 
to , di  qual’  Ottone  parli  . Secondariamente  , ancora  nel  fnppofto  , che  li 
tratti  qui  di  Ottone  il  Grande  , rispondiamo  , leggerli  nelle  medcfime 
citate  parole  la  Sovranità  , Spettante  allora  a gli  Augufti . Uno  de  i Di- 
ritti Supremi  di  chi  era  Impcradore  in  quo’  tempi  , fu  il  tenere  pubblio  i 
Giudizj  in  tutti  gli  Stati  o mediatamente  , o immediatamente  fuggetti 
al  Romano  Imperio:  il  che  facca  1* Impcradore  , o portandoli  egli  in 
pedona  nelle  Città  o Provincie  , o inviando  colà  i Mefli  con  autorità 
delegata.  Anche  in  Roma  li  praticava  lo  fteflò  , e neh’ Anno  824.  Lu- 
pe rat  or  Hlotartum  filium  Juum  ad  jtiftitiaf  faciendat  Romani  ntifit  , come 
lia  ha  dagli  Annali  FuldeiiG,  per  tacere  d’altri  eleinpj . Bifcgna , che 
alcuno  de’ precedenti  Imperadori  nell’  eiercitare  quello  Gius  di  Sovra- 
nità nella  lidia  Romana  , avelie  ivi  pubblicate  nuove  Leggi  o Editti 
(accennati  qni  colla  voce  Ofdinationes  ) co  i quali  li  regolava  il  governo 
di  Roma , o fi  giudicava  de’tìeni  de  i Diritti , e de  i famigliati  si  del 
Papa,  come  del  Senato  Romano,  e bifogna , che  ciò  forte  avvenuto, 
lenza  alcoltar’  il  patere  , e il  Orfici  io  de’Sommi  Pontefici  , bene!-, è per- 
lonaggi  degni  per  tante  ragioni  di  Comma  venerazione  , e porti  in  forma 
dirtinta  al  Dominio  e governo  di  quella  Regina  di  Ile  Città , ed  ivi  Sem- 
pre refidenti  . Ora  Ottone  I.  allorché  vollcertere  eletto  , e pofeia  colo- 
nato Impcradore  dal  Papa  , li  obbligò,  che  qualunque  volta  egli  voltile 
tenere  quelli  Placiti  in  Roma  , c pubblicar’  ivi  qualche  Editto  , ciò  non  lì 
farebbe  fenza  adire  il  parere  e Configlio  d.  l medefimo  Pontefice  . Adun- 
que il  Sovrano  vero  di  Rema  era  l’ ìmueradore  •,  nè  il  Papa  altro  eligea  , 
le  non  di  fare  da  Configliere  in  quel  calo  : la  qual  dimanda  era  ben 
gì  urta  . E fi  noti,  che  non  vien  riebicrta  all’ Impcvadore  quefta  obbli- 
gazione e convenienza  , fuorché-  per  gli  Piaciti  da  tenerli  in  Roma. 
Adunque  nel  rimanente  dello  Stato  Eccleliaftico  daveano  feguitar 
gl* Imperadori  a tenerci  1'laciti,  e a far  degli  Editti,  lenza  adir  pun- 
to il  Confi  fio  de’  Papi . 

Scrive  nondimeno  ancor  qui  col  conflitto  Ino  fprezzo  T uno  de  gli 
Oppofitori  (b)  : P.rlltfiìmi  fippotli  ideali  . fondati  nella  fpie«azm:e  volgare  di 
quella  voce  Con /ìlio  ! Ma  le  arguzie  fpa  ifro  n , q’txndo  fi  irrofìra  , che  il  vero 
t Hat  trai  fiori  fiato  di  quelli  vere  non  è quello , che  efji  p -tifino  ; e il  tuo, tirar- 
lo è facile  , mentre  in  quel  l iogo  ella  vul  lire  il  mede  finto  , che  Confenfo  : Cuti 
ne  tempi  barbari  i intenlea  quella  v ce,  come  iifegtù  iì  Durante -,  e il  Prun- 
eti nitore 

(»)  D f.  1.  C.  uà.  juf,  jSj. 
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(1>)  Dlf.  li.  C.  4;.  fe{.  11 J. 


IMPERIALI  ED  ESTENSI  CAP.  Vili. 


**7 


curatore  <P  Arrigo  VJJ.  nel  1 309.  giura  così  al  Papa.  In  Roma  nulhmPlar 
citimi  faciet  iy c.  fine  vejtro  Conjilio  , iT  Conjeiju  . 11  vero  e naturai  fignifi* 
Cùto  della  voce  Confilt.nn  ognuno  il  la  j c'  però  il  chiamare  un*  arguzia  la 
naturale  fpiegazione  di  tifa  , anzi  il  pretendere  , che  fia  il  fuo  vero  e na- 
turai lignificato  quello  di  Conjenjus  , perchè  per  avventura  il  Ducange 
ne  portafle  un  folo  efempio  : quello  apparirà  ai  faggi  un  voler  farla  qui 
da  Dittatore  . Che  le  a’  tempi  d’  Arrigo  Vii.  cioè  più  di  tre  Secoli  dopo 
di  Ottone  1.  e in  Secoli  di  tante  novità,  riu.cìaiPapi  d’ ottenere  , elio 
quei  Placiti  non  foffero  tenuti  in  Roma  non  folamentc  fenza  il  Confi- 
gito,  ma  eziandio  lenza  il  ConJerJo  loro  ( il  che  nondimeno  nè  pur  fu  ut» 
levare  affatto  la  Sovranità  Imperiale)  perche  s’ha  egli  a pretendere  , che 
Confilium  foffo  lo  lidio  , che  Conjenjus  , quando  il  puffo  medefimo  fa  ar- 
gomentate , che  follerò  appunto  civette  le  idee  di  tali  voci , e fu  nece& 
lario  raggiungere  Conjenjus  '<  Si  torna  pertanto  a dire  , che  avendo  a 
noi  oppoito  gli  Avvocati  Romani  quel  giuramento  , e fpiegandolo  noi 
fecondo  la  nozione  propria  e naturale  , reità  laldiflinia  la  fpiegazione 
nolìra , finché  non  fi  pinovi  il  contrario.  Ma  di  piu  fogginngo  , che  il 
giuramento  medefimo  fa  vedere  , che  Confilo  è ivi  prelo  nel  lignificato 
liofilo , e non  già  invece  di  Conjè/jus  , poiché  più  di  fopra  ivi°fi  legge 
così  ; Nmnquam  vi t uni , aut  membra  , ÌT  ìpjum  honorem  , quem  habet , iuta 
Volitatale  , aut  meo  Conjilio  , aut  mcn  Coijciju  , aut  mea  Exhortatinne  per- 
der ; iT  in  Romana  Urbe  nullum  piantimi  jacì.un  Jine  tuo  Coi  filo . L’Op- 
pofitore  ha  letto  e citato  tutte  quelte  paroie  cotanto  vicine  -,  c pure  vieti 
francamente  pretendendo,  che  Jine  tuo  Confilo  voglia  dire  f ne  tue  Conf en- 
fi , Si  vede  chiaro,  che  in  quel  giuramento  Confi  limi  era  prefo  nel  fuo 
naturai  lignificato , c che  quanuo  Ottone  volca  ciprimere  il  Covfenti - 
mento,  fapea  b.n  valerli  della  parola  Coifenfis  , eh’  egli  precifament© 
ula  ivi  in  differente  riguardo  dal Cunfihum  . Adunque  non  i noftri , ina 
quei  JeirOppofitore  , Jon  bellijjimi  Juppojli  ideali , fondati  l'opra  il  folo  fuo 
de  fiderio  ; tornandoli  perciò  a dire  , che  Ottone  fottopol'e  la  fua  Sovra- 
nità in  quei  Placiti  ad  una  condizione  , la  quale  non  diftrugge  anzi 


anche  degli  Augulti  antecedenti , fiecome  s'  è inoltrato  di  fopra  verfo 
il  lire  del  Gap.  Vii-  con  gli  eleni pj  de’ Placiti  tenuti  ivi  dagl’ lm pera- 
dori  Lodovico  II.  e 111.  ove  s è veduto,  che  la  prima  figura  veniva  in 
tali  occasioni  fatta  da  cfli  Augufti  , fiecome  Sovrani  (a)  . Altrove  ancora  i 
Monarchi  d’ allora  tenevano  i Placiti  coll’intervento  de’  Ve  Icori , e de* 
Magnati,  E pif copisi)  Proeeribus  ajjijtentibus  ; hi  euim  in  Jf udict'v  Resi  ad— 
f uà  aut,  come  colia,  da  i palli  citati  dal  Bignon.  E più  fuppongo^o  no- 
,0  !2ry!n,;!  ’ Pcrc^c  ancora  Monfignor  Giulio  Fontanini  (b)  citò  nn* 
Ep  Itola  d Incmaro , ove  lon  tali  parole:  In  quo  Placito  generali tas  uni » 

- _ , _ . , _ . rj  rttm 

(.1)  BJuz.  Copimi.  T.t.  f«g.  f 09.  & tu.  (b)  Fonimi».  VinHic.  DipUm.  1~  a.  C.  11. 
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verfirum  Majoritnt  conveniebat  : femore r propter  Confi! ium  ordinandi!  m : mino - 
ree  propter  idem  Confilium  Jlfeipiendum  . Ole  più  Carlo  Calvo  in  un  luo 
órdine  allegato  dal  fuddetto  Mignon , ferine  così  : Statuimus  cum  commu- 
ni Confenfu , £7  Gnfilio  totius  Regni  nfitri  Optimatum . Qui  truovufi  non 
folo  il  Confilio , ma  anche  il  Confiti  fu  ; e pure  non  Infoiava  Carlo  Calvo 
d’cflerc  il  Sovrano , ficcarne  non  lafciano  i moderni  Augufii  d’cfTere  So- 
vrani degli  Staridei  S.  R.  Imperio , quantunque  nella  Coronazione  giu- 
rino d’ oflervar  molti  Patti , c Capitulazioni , e quantunque  fi  obblighino 
di  non  ufar  certi  diritti,  che  competercbbono  alla  lor  Sovranità , e non 
pofluno  far  certe  rifeluzioni  fenza  il  Co' fienfio , non  che  fenza  il  Configlio 
degli  Elettori  dell’  Imperio  . Così  in  un  Capituiare  di  Carlo  Magno  fatto 
nell’Anno  7 97. fu  ftabilito  (a)  : Quando  voluerit  Dommts  Fex  propter  pacem , 
47  propter  fiiidam  , 47  propter  maj/res  ccrjat  , lannum  fortior  m Jlatuere  , 
una  cum  CONSENSI!  Francorum  <7  fidelium  Saxonum  , f eundùm  quod  ei 
fldciierit  ,filidos  LX.compon.ere  faciat.  Vedi  Giovanni  Schiltero  (b\  ed  altri, 
che  inoltrano  , non  avere  gli  antichi  Augufii  potuto  far  certe  leggi , rifo- 
Iuzioni,  econdannc,  fenza  il  Configlio  , c quel  clic  è più  'enzailCon- 
fentimento  de  i Magnati  . Sicché  tanto  più  viene  ad  intendali  an- 
che dal  citato  giuramento  d’  Ottone  la  fuprema  autorità  degli  An- 
gufii  in  Roma  {iella,  mentre  ivi  fi  parla  d.l  folo  Cr  nfirlio , e fi  parla 
de’  foli  Placiti  da  tenerli  in  Romana  Urbe  , ove  rilèdevano  i Sommi 
Pontefici  , fenza  afloggettare  a tal  condizione  l’autorità  Ccfarea  in  al- 
tri luoghi  fuori  di  Roma  . Nulladinieno  rifponde  1’  Oppofitore:  in  tali 
vccafioni  chi  dice  Roma  , dice  tutto  ciò  , che  a quella  appartiene  , ficcarne 
ehi  dice  Modana  , dice  tutto  il  Ducato  Modanefi  . E venendo  V Fmperadore 
a Roma  , non  veniva  per  firfirmarfi  nello  Stato  Romano , ma  leu  fidamente 
in  Roma  . Negali  la  prima  partita  ; e fc  avelie  intefo  Papa  Giovanni 
di  obbligar’Ottone  a quel  patto  per  tutti  gli  Stati  della  CJiiefa  Roma- 
na, avrebbe  egli  ben  faputo  farlo  diverl'amente  deprimere  . E per  con- 
to del  non  eflère  allora  venuti  gli  Augniti  perfirmarfi nelle  Stato  Romano , 
la  difgrazia  vuole , che  appunto  i tre  primi  Ottoni  Imptradori  foggior- 
navano  fpeffo  in  Ravenna , come  colia  dalle  memorie  del  Rodi  ( c ) ; ed 
ivi  anche  faceano  da  padroni  ; laonde  era  neccffario  efprimere  altro  che 
Roma  -,  o pur  fi  dovrà  confeflare  con  effo  noi , che  Ravenna  , e que* 
contorni  non  erano  allora  Stato  Romano. 

Tuttavia  l’Avvocato  della  Rev.  Camera  (d) , per  far  vedere  , quanto  fia 
immaginario  tutto  ciò  , che  viene  oppofto  al  Diploma  d'Oltone  I.  st  in  'quanto 
alla  Jua  autenticità  , come  in  riguardo  alla  Juftanza  del  contenuto , ha  rifir- 
bara  in  ultimo  luogo  ( fecondo  il  configlio  degli  accorti  Maeftri  ) la  infijne 
teftimonianza  di  Luitprando  Am’afciador  del  ntidefim • Ottone  alla  Corte  di 
Cofianùnnpoli  ; il  quale  giura , che  efii  Ottone  fuo  Signore  non  ha  alcuna  in- 
gerenza nello  Stato  della  Cbicfa.  S’  egli  c così,  immaggini  ogni  Lettore  , in 
che  tuoni , e in  che  lirepitofc  Figure  proromperà  contra  di  noi  1*  altrui 

ciò- 

(a)  B.tluz.  Caf  bufar.  T.  1.  pag.  178.  (c)  ‘Rub.  Rifì.  Rav.  L.  y. 

[bj  Sckilttt*  Iqflir.  Juiiffrud.  T.  j.  L.  1.  T.  15.  (d)  Dif.  II.  C.  4 é.  pag.  124. 
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eloquenza  , sì  focofa  in  incontri  di  tanto  minore  importanza  . Le  paro- 
le di  Liutprando  fon  quelle  : ad  Apoflolorurn  Beatorum  Ecclefiatn 

rejpicit , SancUJJìmopum  Apoflolorurn  Vicario  contulit  : IX  fi  ejl , ut  Dominiti 
vtetis  ( cioè  Ottone  ) ex  bis  omnibus  Croitates  , villas,  milites  , attt  familiant 
OBTINEAT,  Delitti  negavi  . Soggiunge  pofcia  POppofitore  : Or  dopo  que- 
Jlo  gran  giuramento  , Deum  negavi , vadanfi  a fojlenere  gl  ingegmji  trovati 
cantra  la  Sovranità  Pontificia  i e vadafi  a dire  , che  Je  queflo  Imperadore  te - 
flit  ut  alla  Cbiefa  Poni, va  l' EJarcato  , cip  fu  per  conto  del  filo  governo  , ed, 
utile  Dominio  . Da  sì  manl'ueto  e di  fin  volto  congedo  io  faprei  volentieri. 
Te  i Lettori  non  abbiano  già  intefo , che  1*  Oppolitore  fa  beniffimo  di 
non  poter  qui  punto  fondare  le  prctenfioni  della  Sovranità  Pontificia 
inane  tempi  . Tuttavia  dirò , non  e fiera  bifogno  alcuno  , eh’  io  gli  mo- 
lili , non  p;  ter  mai  le  parole  di  Liutprando  fervir’  a provare  T autenti- 
cità dell’ allegato  Diploma  d’Ottone  I.  anzi  poter’ elle  (blamente  fervi* 
re  a combattere  contra  il  niedefimo  . Ecco  ciò  , che  è refiato  nella  pen- 
na all’ Oppofitore  ( che  poi  ha  l’ animo  d’ imputare  a noi , benché  ingiu- 
fìnmente  , delle  mancanze  notabili  ) nel  riferire  il  paflo  di  quello  Storico  . 
Chiedeva  Liutprando  una  figliuola  dell’  Imperador  Greco  per  ifpofa  ad 
Ottone  li.  e i Greci  diflero , che  la  darebbono , fe  Ottone  Angufio  con- 
cedea  loro  l’Efarcato  e Roma  . fhùa  tatti  excellentem  rem  petitis  : fi  datis  » 
quod  decet  , accspietis  quoti  libet  ; RA.  VE  St  SIA M feilieet  (X  ROMAM 
curri  bis  omnibus,  continuati} , qua:  ab  bis  fu 'a  ufque  ad  no:,  cioè  Capova, 
Benevento  &c.  Veggafi  il  Pagi  all’Anno  968.  (a)  Ora  Liutprando  fra 
l’ altre  cofe  rifpofe  : Qm/rantinur  Imp.  Sancì  ce  Rotti.  Ecckfix  multa  dina- 
ria  contulit , non  in  Italia  flutti , fed  in  omnibus  pene  Occidentalibus  Regnisn 
ree  non  de  Orientalibus  , atque  Meridiattis , Grcecia  feilieet , Judoea,  Perfide , 

. Mefopotamia Babilonia  , JEgypto  , Libya  , ut  ipfius  tiftantur  Privilegia  , 
pene:  msjunt  ( potran  qui  gli  Eruditi  far  qualche  riflelfione  ) . Sane  quid- 
quid  in  Italia  , fed  ( leggo  feti  ) in  Saxonia  , B 1 joaria.  Omnibus  Domini  mei 
Regnis  , eft , quod  ad  Apoftolonim  Beatorum  Ecclefiant  refpicit , con  quel  che 
fegue  riferito  di  fopra  . Altro  dunque  non  dice  ivi  Liutprando , fuor- 
ché aver’ Ottone  reftituito  alla  Chiefa  Romana  tutte  le  Città  , Ville, 
ValLUi , e Famiglie  appartenenti  alla  medefima  , si  nell’  Italia  , come 
nella  Safionia  , e nella  Baviera  ; il  che  non  lignifica  mai , che  Ottone  non 
avefié  alcuna  ingerenza  negli  Stati  della  Cbiefa  , ma  folamentc  vuol  dire, 
eh’  egli  ne  avea  rilafciato  il  Poflefio  , e il  Dominio  utile  al  Papa,  dopo 
averlo  ritolto  agl’  inginfii  Occupatori  . In  fatti  non  alla  fola  Chiefa 
Romana  , ma  a tutte  le  altre  ancora , anzi  a tutti  que’  Duchi , Marche- 
fi»  Conti  &c.  d’Italia,  che  da  Berengario  e da  Adalberto  erano  fiati 
fpogliati  delle  loro  Città,  Cafiella,  Governi,  Feudi,  Poderi  Scc.  Tefti* 
tui  egli  tutto,  per  atteftato  del  medefimo  Liutprando  (/'),  di  cui  fono  le 
foglienti  parole  : Qjol  ciiique  prrprium  fuit  , Reftituit  . Ma  ficcome  tali 
Rcitituzioni  furono  fenza  pregiudizio  del  Dominio  fnpremo  Cefi  reo 

fo- 
la) etpui  Ben».  *d  A».  ?ò?.  (k)  Uutft.  Hip.  L.  6.  C.  (. 
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fcpra  gli  Stati  degli  altri  Vefeovi  e Principi  , così  avvenne  per  conto 
lineerà  degli  Stati  e Beni  della  Cliiefa  Romana . Si  notino  poi  quelle  pa- 
role , quidquid  in  Italia  , feti  in  Sagoma  , Pajoaria , omnibus  Domini  ntei 
Regnis,  rji  . Erano  tutti  di  Ottone  quei  Regni  , e non  fuori  d’  dii  elide- 
vano gli  Stati  , e i Beni  della  S.  Sede  ; e però  s’intende  chi  era  iupremo 
Signore  di  quegli  Stati , e mallimamente  coll’  efempio  della  Baviera  , e 
della  Saffi  ni  a . Oltre  di  clic  1*  Iroperadore  Greco  fi  lagnava  , perche 
Ottone  I.  tatti  inimica  ittvajìone  Roma v fili  vendicavi t : al  che  P Atnba- 
feiatore  Liutprando  rifpofe  (a),  non  già  negando  l’acqni  flato  dominio,  ma 
fidamente  legittimandolo  coree  giulio,  con  dire:  Rnmanam  Civitatem  Do- 
tti inus  itteiit  non  vi , àut  tyramiice  inva  fi t , fed  a tiranni , muto  tjrannorunt 
jugo  liberavit  . Nonne  effeminali  dominai  aitar  cj:ts  1 Dcrtnir'-at , ut  pitto  , 
lune  Potejhis  tua  , mimo  deceffirum  tannini  , qui  Nomine  Solo , non  autern 
RE  TP  SA,  Imperatore s Rnmanorum  vocantur  . Riconobbe  dnnqnc  1’  Am- 
bafeiatore  Lintprando,  Ottone  per  effettivo  e rcal  'Itti  per  adire  di  Roma , 
con  deridere  i Greci  , che  erano  di  foto  Nome  lmperadori  di  effa  Roma: 
il  che  fi  noti  bene  . Di  p-ù  ragionando  di  una  parte  del  Regno  di  Na- 
poli , aggiunge  , Ut  confiderò  , Domino  meo.  non  gratiam,  Jed  impotenti  am . 
adfcrilis  , quoti  piji  Ululi et  feti  ROME  A<~  QUISITIONEM  , tot  annit 
eam  ti/i  dimijerit . Più  di  fotto  favellando  de  i Principi  di  Capeva  , e di 
Benevento,  dice:  Principe!  ijti  opprime  noi  ilei , 47  Domini  meìfunt  MIRI- 
'TES , cioè  T’ "affolli  . Ma  come  s’  accorda  pei  coll’ antorita  di  quello 
Scrittore  il  Diploma  decantato  , ove  Ottone  I.  conferma  al  Papa  cun- 
Rum  Ducatum  Speletanum  , Jeu  BenevenUvum  &c.  iti  partii  ut  Campatine 
Capuani  Ìjc.1.  Liutprando  feri  ve,  aver  Ottonò  1.  conferito  alla  Chiefa 
Romana  quidquid,  in  Italia,  Jeii  in  Sax-cria,  Bajvaria  ad  ipfatn  rejficir  ; e 
pure  di  quelli  Beni  polii  in  Sa  (Tenia  e Baviera,  non  fi  lecce  parola  nel 
fopraccitato  Diploma:  Sicché  fi  volti,  e fi  rivolti  Liutprando  , non  li 
leggeranno  ivi , fe  non  palli  contrari  all’  autenticità  del  Privilegio  d’  Ot- 
tone L e fc  non  pruove  dalla  Sovranità  Cefarea  d’  allora  in  Roma  fief- 
fa  . E con  efso  lui  s’  accorda  il  Continuatore  di  Repinone  , fcrivendo 
all’  Anno  </>$■  che  Journet  Papa  al  co  Deficit , 47  Adahcrtum  Rem  am  in- 
troducit . Accorlo  colà  Ottone  coU’Efcrcito  , Roma i i Imperatore m in  Ur - 
lem  ihtnmittiint , Jeque  per  Omnia,  dalit  ol fidibut , illius  Rationi  Bubjun- 
gunt  ; e all’  Anno  964.  Romani  Iterimi  ab  Imperatore  folito  more  Reficien- 
les  47 c.  Secondo  1’  Oppofitore  (b)  medefimo  Dejìcere  fignitìca  Ribellarji.k g- 
giugne  quello  Storico , che  elio  Onore  Spoletìnum  Ducatum  , 47  Canteri - 
num  ordinaturus  exivit •,  c al  o/ó^-Quidam  ex  Langolardit  more  folito  al  Im- 
peratore Deficiunt  ; e nel  966.  Quqfìlam  ex  Comttibus  Italicis  a fi  Def den- 
tei , in  FranJalfinat  partes  eufilolìendos  direxit  . Egli  tratta  del  pari  e i 
Romani , e i Longobardi . 

1 * • » * * 

Fine  del  Capitolo  IX, 

(»)-  L itupt.  in  Hifi.  Ltgeìm.  (b)  Dif.  I.  C.  48.  pag.  ipf*  --.ir  • . ■ 
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'CAPO  X. 

Rofuir 4,  Ditmaro , Sigebtrto , Ottone  F riftngpnfe , Autore  tifila  Vita  di  S.\Iat:!ds , atttfan»,  che  Ottone  I. 
/«  5dvr4*o  tì/  Aom4  . Diploma,  in  cui  Ottone  HI.  dona  orti  fole  Città  alla  Chi  fa  Romana  fe 
fa  apocrifo.  S.  Pier  Damiano,  Lamberto,  e Roberto  Tuiziefi,  Dirmaro,  gii  Annali  a' Ila: firn, 

Lamberto  Scafnahurgenfe , Ermanno  Contratto,  ed  altri,  fcrivono , che  Ottone  IH. 
fu  Signore  Supremo  di  Roma  ft£a , mtr  ebe  dello  Stato  Ecchfaftico . 


Vigniamo  ora  a vedere , con  che  franchezza  c difinvoltura  fia  fla- 
to rifpofto  ad  altre  autorità  , che  s’erano  addotte  o accennate  nel- 
la Supplica  per  la  noftra  fentenza  . Rofuita  Monaca  (a)  contemporanea 
detto  Ottone  I.  così  fcrive  di  lui  nel  luo  Poema  : 

Oli  Cbrijìus  talem  jam  mine  auqefiit  lorirem , 

POSSIRET  ut  RHOMAM  fellemi  pire  pi  feri  am  17 e. 

Rifpondc  rOppolìtore  (>>) , che  Kon  bifigna  recitar  Joli  quejti  verji , ma  ac- 
cow fagmti  co  i feguenti , cioè  : 

Qnee  Jemper  JlaHlis  fummum  pierai  caput  Orlis  : 

Eilomat  ÌT  gentes  ( Cbrifto  f avente  ) feroce >• , 

Qtx  Prius  Ecclepam  Laniabant  Joepe  Jaeratam  . 

E vuol  dire  Rifiuta  , ebe  Ottone  in  vi 'tu  del  filo  uficio  tf  Avvocato  de'tj$  ‘ 
Cbiefa  Romana  re f riffe  i nemici  d'ffà  . Quello  è quanto  rifponde  1’  Op- 
pofitore . Dovea  dare , e prometteva  rifpofta  a quel  PifiUet  Rboma.u  , 
elle  è il  maflìccio  della  Difficoltà  ; ed  ecco  che  porgendo  una  carta 
per  l’altra  , ci  fa  (blamente  veder  Ottone  , che  reprejfè  i nemici  della  Cbicfi» 
Romana , quali  non  fia  vero  nello  HcfTo  tempo  anche  il  luo  aver  Pf~ 
Jeduto  Rema  fìcfTa  . Quello  pffider  Roma  fi  Ih  ufi  jure  , ci  tende  pale:  e la 
Sovranità  di  lui  in  Roma  ftelTa , non  potendoli  ciò  falvare  col  futter- 
fugio  favorito  àc\? Avvieazia  . Che  fe  l’Oppcfitore  non  fapcndo,  come 
meglio  rifpondere , ricorre  anccr  qui  ad  un  bel  periodo , con  ifp.:cciure 
per  fanvìojjì  i noftri , e noi  i pretti  a mendicar  puntelli  da  ale  ni  ver  fi  rutti 
e mifii  d'adulazione  di  Poeti  barbari , con  altre  fin- ili  pregnanti  elpreffionij 
egii  dovrebbe  faperc  d’aver  che  fare , non  co  i foli  idioti , ma  con  tutta 
la  Repubblica  Letteraria,  la  quale  faprà  ben  dittinguere  ciò  che  è ragio- 
ne , da  ciò  che  è mero  fcampo  declamatorio,  e faprà  fai  fi  rendere  cun- 
* to  di  tante  ftiracchiatnre  palpabili  tifate  da  un  tuie  Scrittore . Del  tnc- 
defimo  Ottone  I.  parla  così  Ditmaro  Storico  celebre  di  que’  tempi  ; 
Eatgobardorum  fili  jubdit  calla  fi  rei  turt  . 

Imperatore m fecit  SIRI  ROMA  foteuteiu 
'■  Rune  Ve. 

Roma  dunque  il  fece  Imferadore  a fi  Stòffa,  e non  già,  come  oggidì  fi 
verrebbe,  Imperatiorc  a itoli  Popoli  fituati  fuori  del  Ducato  Romeno, 
e di  altriStati  della  Sede  Apolìolica , non  avendo  contrattato  con  que- 
lla ttuprema  Dignità  quella  d’ Avvocato  della  Ite  Iti  S.  Sede,  che  erano 
due  cole  dittante  . E però  lo  fteflò  Ditmaro  fcrive  più  a baffo,  che  il 
mentovato  Ottone  1.  Rcnedièlbmem  Imjerialem  a Romito  Afojìclieo  7 ohatt- 
Tpumo  V II.  Q f;c 

(a)  DeGtJLOdti  i»  Tom,  t'er. Scr.  ktuèer.  (b)  Dif.lt.  C.4I  (c)  Ditmer.Ci  1 ».£,«.>» j ri’r.c 
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re  proni eruit  ; ac  Patrmus  Roman ce  effettui  Eccìefee , BenevcHtitm , Cala - 
ìrìant , atque  Apuli.m , Ducibut  eorum  devicìit  , SIRI  VENDICAVTT . 
Ecco  difiinti  i gradi  d’imperadore  , e di  Avvocato;  ed  ecco  un’  altra 
prùrva  contra  il  famofo  Diploma  dello  Ottone  » Anche  Sigeberto  (a)  b 
teftimonio  di  ciò  fcrivendo,  cheO/;o  Beneventano s Ducei  pctentia  fua  ail 
fithjectionem  Sui  inflexit  -,  e pure  nel  Diploma  del  962.  dicono  , ch’egli  do- 
li affé  al  Papa  Duratimi  Spoletinum  ,feu  Beneventani!»!  OV.  Di  più  Ottone 
Ve  (covo  di  Fiifinga  feri  ve  (b)  : Otto  Magnili  pvft  multo t trìumpboi  prèmili 
ex  Teutonicii , ROMANIS  I MPERAVIT  . Rifponde  l’Avvocato  Roma- 
no (c) , aver  quello  Storico  detto  ancora  , che  Ottone  non  ci  renne  da  fe, 
ma  bensì  chiamato  dal  Papa,  che  fi  lagnava  de  tyrannide  Perennarti , c 
che  l’invitò  adDffenfionem  S.  R.Ecclefìce , ac  totiui  Italico:  il  che  , gì  afta 
h /olita  lor  cofiumanza , hanno  taciuto  ì Minijlri  Eftenjì.  Ed  io  f'aprei  vo- 
lentieri , come  quelìo  non  (ìa  un  deludere  troppo  feopertamente  c le  ra- 
gioni , e i Lettori  tutti  . Noi  diciamo  coll’autorità  del  Frifingenfe  , che 
Ottone  il  Grande  Romanis  Impcravrt , cioè  fu  loro  Signore  e Sovrano  ;e 
l’Oppofitore  , in  vece  di  rilpondere  a quefto  , grida , che  Ottone  venne 
thiamato  dal  Papa  in  difefa  della  S.  Sede  ; e ci  fa  anche  una  bravata  per 
«ver  noi  taciuta  quefta  particolarità  . Ma  a che  ferve  mai  la  particola- 
rità fnddetta  ? Liberò , c vero , Ottone  I.  dalla  tirannia  di  Berengario 
la  Chiefa  Romana , e le  fece  altri  fervigj  rilevantiflìmi  : ma  per  quello 
non  lafcia  d cìfer  vero  , ch’egli  Romanis Imperavit  ; e il  Frifingenfe,  che 
notò  l’una  c l’altra  particolarità  , egualmente  Teppe  efTer  vero  , che  Ot- 
tone venne  chiamato , e eli’  egli  del  pari  fignoreggiò  Roma  ftefia  . Dt 
più  confeffa  l’Oppofitovc , che  Ottone  fu  chiamato  ad  Defcnjhnem  S.It. 
Ecclejìje , ac  tot  ini  Italico  , e fa  che  oltre  a i Legati  del  Papa  l’ Arci  ve- 
dovo di  Milano  , e il  Vefcovo  di  Como  rum  aliis  Regni  Italico  Princi- 
piati , eadem  peteiitei , ad  Re&tm  fupplicet  Veninnt  . Chi  pretendeffe  , che 
Ottone  non  fofie  ftato  Sovrano  det  Regno  d’Italia  , adduccndone  per 
ragione , ch’egli  non  ci  venne  da  fe  , ma  tenti  chiamato  alla  lor  difela 
da  i Principi  d’Italia  : che  finfonia  non  dovrebbe  egli  appettarli  a gli 
orecchi  ? Adunque  c evidente,  che  a nulla  ferve  il  dire  , che  Otto- 
ne fu  chiamato  ad  Dejenjinncm  S.  R.  Ecclefce  . % 

Finalmente  nelle  Oflerv.  aveva  io  addotte  le  parole  dello  Scrittore  (d} 
della  Vita  di  S.Matilda  Rcina , colà  dove  fcrive , che  vocatui  efi  flint 
tjui  Rex  Otto  ( il  Grande  ) in  Regnimi  Romeo  a BrjcJule  Apeftolicce  Sedie, 
ut  phriam  Imperniti  Comico  ferciperet , IT  ROMANÌS  P.R  ÌEESSET . Ag- 
giunge, che  Ottone  Corni  am  acccpit  mui, ere  Còri  (li  ; U TOTUS  POPU- 
JUS  ROM  ANO  RUM  Se  fonte  SUBJUGAVIT  Ipfius  DOMINATITI  „ 
ÌT  Sili  fólvebant  TRIBUTA  , <J  pof  Uhm  CILTERIS  SUIS  POSTE - 
BIS . Chicli’ Autore  viffe  Tetto  gli  Ottoni , e fotto  Arrigo  il  Santo  , a 
cui  anche  dedicò  la  Vita  fteffa  ; e però  non  è da  dubitare , s’egli  fa- 

pelTe  , 

. (a)  Sh'Btrt.  CArwrfrr.  Ah  (c)  D'f.  TT.  C.  4 6.  1 1 6. 

Jiv-ivì/!  QJjì  j.l  L.  ù.  U.  i-v  /lei,  5T*  T.  i.  Must,  ad  ditta  T4. 
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peflè , o nò , il  fi  fletti  a del  governo,  e dell’aatorità  Imperiale  de*  Tuoi  gior- 
ni. E qnefto  fuo  palio  è chiaro,  c dccifivo  , facendo  toccar  con  mano 
la  vera  Sovranità  degli  antichi  Cefali  Tedefchi  anche  in  Roma:  il  per- 
chè non  ofarono  affrontarlo  gli  Avvocati  Romani  nella  Differt.  Iflor, 
e nella  Difefa  I.  Effendoli  nondimeno  rimeffe  le  mede  fi  me  parole  Cotto 
gli  occhi  loro  nella  Supplica , ecco  ciò  che  rifponde  l’intrepido  Autoro 
della  DifJl.  (a)  Nè  occorre  a opporci  di  nuovo  la  Vita  della  Santa  Reina  Ma- 
tilde,finza  leggerla  ben  bene  , e fenza  riflettere , che  in  quella  Vita  fi  dice, 
che  Ottone  vi  fa  chiamato  a Pne/ule  Apofldicce  Sedie,  e che  Eoa  am  prfe- 
rabat  , ficut  Papa  MASID  AVE  RAT.  Cosi  a qoefto  Mandaverat  ni  :ij  it- 
icelo , e al  fuono  dcll’altre  rifolute  parole , reftando  forpreli  i Lettoli 
men’accorti , p affino  ihnanzi , lenza  più  riflettere , le  ferva  niente  al 
cafo  una  tale  rifpofta  - Non  fia  già  vero  , che  all’Ingegno  conofciuto 
dell’Oppofitore  io  faccia  il  torto  di  credere  , ch’egli  creda  di  rifponde- 
re  con  sì  fatte  parole  a tuono  , e ch’egli  fpcri  veramente  di  poter’ofcura- 
re  la  luce  del  rapportato  palio  . Aveva  egli  qui  ed  altrove  bisógno  di 
rifpondere  qualche  cofa  , perchè  il  tacere  farebbe  flato  un  chiaramente 
confeffarlì  per  vinto  . Ma  io  lbongiqro  i faggi  Lettoli  di  dive  un  volta» 
qual  differenza  pafli  tra  il  rifponderne  di  qnelte  , e il  rifpondere  nulla. 
Quando  anche  prendeflimo  la  parola  Mandaverat  per  uvea  comandato  , 
niuno  faprà  intendere , che  influirò  abbia  qui  una  tal  voce  contra  di 
noi  i e molto  meno  s’intenderà  al  riflettere  , die  ficutPapama'davaat 
non  vuol  qui  Cgnificar 'altro  , fc  non  ficcarne  il  Papa  gli  uvea  fatto  Ja- 
fere  : nel  qual  lènfo  fi  truova  ufato  tal  verbo  da  Nitardo  , Flodoardo, 
Matteo  Parifio  , Incmaro  , Leone  Ofiienfe  , e da  altri  Scrittori  de’Secoli 
rozzi,  fecondo  l’ufo  della  Lingua  l’ranzefe  (b) . E in  quanto  all’effere 
flato  chiamato  Ottone  I.  a Pr cefali  Apefloìicce  Sedie  : già  s’è  veduto  , che 
fu  ancora  chiamato  dalPArcivefcovo  di  Milano , e da  quali  tutti  i Prin- 
cipi dell’  Italia  , oltre  all’effere  flati  tanti  altri  nella  fieffa  guifa  chia- 
mati al  Regno  , o all’Imporio . E però  ftraniffima  cofa  fi  è il  voler  da 
ciò  inferire , che  Ottone  non  diveniffe  dipoi  Sovrano  di  Roma  e del 
Regno  d’Italia  , mentre  fu  chiamato  appunto , acciocché  diveniffe  tale  . 
L’Autore  della  Vita  di  S.  Matilda  lcrive  , che  Ottone  fu  chiamato  iti 
jRcgmtm  Rome  , come  s’è  veduto  ; e di  quefto  Regno  di  Roma  fpiega 
egli  tofio  fenfibilmentc  gli  effetti  coifaltre  pari  le  , che  non  ammetto- 
no replica  . Il  perchè  finalmente  giudicherà  il  Pubblico  , fc  s’  abbia  a 
credere  , clic  1’  Autore  delle  Difefe  polla  sì  facilmente  ridurli  a ricono- 
feere  la  verità,  che  aflifte  in  tali  controverlie  a gli  Avvicati  Eflenfi  , 
da  che  a pafli  cotanto  palei!  non  vuol’cgli  arrenderli  , e nò  più  nè  me- 
no feguita  Tempre  a tenere  il  linguaggio  de  i vincitori,  infultando  an- 
che per  buena  derrata  chi  potrebbe  con  giuftizia  reftituire  a lui  tutte 
le  fue  non  giuflc  parole  e Figure  . 

Da  meno  di  luo  Padre  non  fu  il  Secondo  fra  gli  Ottoni  , perchè 

Q_  2 fu 

(*)  Dìf.  IL  C.  46.  1 26.  (b)  DuCtii’ t£t  GUffaf.  Latin.  V.  Marniate . 
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fu  anch’egli  Ini  per  ari  ore , e dopo  lui  fi  feorge  la  medefim  a Sovranità  in 
Ottone  111.  fuo  figliuolo  . Scriili  nelle  Olferv.  che  dell’ultimo  di  quelli 
Ccfari  G legge  ftampata  una  Donazione  fatta  nel  999.  alla  Chicfa  Ro- 
mana di  fole  otto  Città  ; ed  aggìunG  cosi  dipalfaggio,  che  tflendo  elTa 
pregiudiziale  alle  pretenftoni  Romane  , forje  per  qitefio  il  Card.  Baronia 
fimo  inerii»  di  n n farne  motto  Me  in  bene  ne  in  male.  Felice  incontro  per 
la  penna  del  Difenfor  del  Dominio  (a)  ! Molira  egli , che  il  Baronio  ha  fe- 
delmente inferito  ne  gli  Annali  quel  Documento,  non  però  al  fuofito, 
ma  ben -ì  all’ Anno  1191.  ; e qui  alza  una  gran  polvere  contra  di  me  , 
come  contra  d’ un  precipitofo  giudice;  c lcrive,  che  elfo  Bironio,  il 
Veliero  , il  Gretfero  , ed  il  Fagi  liunno  tenuto  por  un’  impoftura  quel 
Diploma  . Gran  difgrazia , o malizia  in  vero  , ch’io  facefli  alla  sfugi- 
ta  quella  giunta  , nulla  però  importante  alla  folìanza  deli’  affare  ; e che 
non  legge  Gì  minutamente  i grofli  Tomi  del  Baronio  a polla  per  vedere, 
le  in  qualche  angolo  egli  avelie  fatta  menzione  di  quel  Diploma  , giac- 
che egli  non  ne  fece  , ove  pur  conveniva.  Dilli  , che  «tra  la  verità  di 
queir  Atto  io  lajéerei  dif  pittare  al  altri , non  avendo  io  voluto  allora,  nè 
volendo  adelfo  loltencrlo  per  documento  ficuro , ma  nc  pure  ofando 
io  chiamai  lo  una  fuppofizione , a cagion  delle  cole,  che  diremo  di  ma- 
no in  mano.  Aggiunfi  nulladimcno,  che  non  altronde  s’ è avuto  que- 
llo Diploma,  che  dall’Archivio  Vaticano  ; e che  anche  nel  1339.  elfo 
veniva  ivi  confervato , -come  colta  dall’antico  Regi  (irò  MS.  d’  effò  Ar- 
chivio, che  abbiamo  nella  Librerìa  Eltenfe  . Felle  allora  i Papi , e Mi- 
nilìri  Pontifici  il  credeflero  una  finzione,  fi  può  ben  dire  dal  Baronio; 
ma  il  contrario  fi  dedurrà  dall’ averlo  eflì  fatto  copiare,  regi  lira  ve  , c 
autenticare  nel  fuddetto  Anno  1339.  enei  1366.  e nella  forma  (Iella  de 
gli  altri  veri  Diplomi . Potrebbe  anche  rilponderfi  a qualche  ccrvfura 
latta  contra  d’elfo  , c maflimamente  per  quello  che  riguarda  Carlo 
Calvo  fugato  da  Carlomanno  . Ma  ciò  non  occorre  ; ficcome  punto  non 
occorre  il  far  qui  fapere  , che  altri  ancora  Cattolici  hanno  tennto,o  prova- 
to per  non  finto  quel  documento  . 11  punto  fta,poterfi  ricavare  altronde, 
che  Ottone  III.  fu  Sovrano  di  Roma  ite  (fa  , nonché  dell’ Elarcato . Ora 
dunque  fi  torna  a ricordare  , che  nelle  Olferv.  fi  accennò  un’ Editto  in- 
dirizzato dal  medefimo  Ottone  III.  anche  al  Senato  Romano , e pubbli- 
cato dii  Labbe  nel  Tom.  IX.  de’  Condì,  pag.  774.  e dal  P.  Ab.  Bacchi- 
ni  nell’  Appendice  ad  Agnello  pag.  94.  Oltre  a ciò  io  ripeto  , che  nell’ 
Anno  1001.  Roma  fi  ribello  ad  elfo  Jmperadore  . Di  (Ti  Ribellò,  e parlai 
con  gli  Scrittori  , che  poteano  faperlo  . S.  Pier  Damiano  Autore  di  quel 
Secolo  attefta  (^).che  Ottone  III.  promife  di  farli  Monaco,  fi  tarnen  priut 
JROMAM  , qux  SIRI  RE  BEL  LAB  Al' , impcteret , i?  ea  devi  Si  a Raven- 
nani eum  vici  orza  remearet . L’Autore  (c)  della  Vita  di  S.  Erìbcrto,  cioè 
Lamberto  Tuizicfc  , dice  : Qnoties  cinn  Imperatore  Romano  ( cioè  Otto- 
no III.)  Romani  isrit  , il  rtdierit , utqne  Augujlus  ARCE  ài  IMPERI! , 

ree 

(a)  Dif.  I.  C.  \Q$.£*g.  38$.  (b)  Vita  S.  Rumnafd.  C.  30.  (c)  AD.  SS.  lì  oli  and.  T,x.  Mart.j'ag.+c 81 
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tei  Italia  mole  randa  , difpofuerit,  pattuì  Regia  videtur  infcribendnm  Gironi- 
eoe.  l5iù  a baffo  dice  dello  ite  (lo  Augurio  (a):  Ipfe  Romam  contenderai  ad 
comprimendo!  vi  U armis  REBELLES . Così  Roberto  Tuiziefe  ppprefTo 
i medefimi  Rollandilti  , parlando  di  Gregorio  V.  Papa  morto  nel  999. 
fcrive  : De  ijlo  , qualiter  a ROMANTS  IMPERATORI  REB  EL  LA  IA- 
TI} :US  prima  exp.iljm , ac  deinde  veleno  peremtut  fit,  nane  «mittente!  Eie. 
Aggiunge  Ditmaro  alla  pag.  354.  che  Ottone  HI.  dopo  aver  fuperato 
Crelcenzio,  il  quale  fi  ufurpuva  in  Roma  l’autorità  Imperiale,  nella 
fieffa  Città  fine  «inni  infe/ìatiane  de  ine  e ps  DOMI  SI  AT  U R . Anzi  prima  di 
quel  tempo  fignoreggiava  egli  Roma,  fcrivendo  l’Autor  (b)  contemporanco 
della  Vita  di  S.  Adalberto  Vele,  di  Praga  , che  nel  996.  dopo  aver’egli  prò- 
moffo  alla  Dignità  Pontificia  Bruitone  (chiamato  poi  Gregorio  V.)  da 
lì  a pochi  giorni  anch’egli  in  Roma  magna  gaudio  omnium  Imperatoriunt 
attigit  api  c con  . Lee  tati  tur  cunr  Primmbui  minare!  Civitatii  ( cioè  di  Ro- 
ma ) cum  afflici»  fan  pere  exultant  agni  ina  viduarum  , quia  troviti  Imperato! 
dat  3 ut  a Populis  , dat  jura  navin  Papa.  Ma  s'  egli  era  Sovrano  , e Padro- 
ne di  Roma  : molto  più  , o egualmente  almeno  , dovea  effere  tale  del 
rimanente  dello  Stato  Fcclefialtico  . Re  fi  può  già  imputargli  manca- 
mento di  Pietà,  o di  Virtù,  perocché  quello  Principe  cognominato  aT 
Tuoi  giorni  Mirabilia  Mundi , fecondo  l’attefiazione  degli  Scrittori  con- 
temporanei, e fpezialmente  di  Adolboldo  Vefcovo  di  Utrecht  (e)  fuo  co- 
nofccnte  , irreprehenfibìliter  vivebat  ,r  Deum  ani  almi , amando  timebat , «ni- 
ni cui  placebat , vernini  dijplicebat , nifi  forte  infidelibui  il  e. 

Ancor  qui  fon  chiari  i Pentimenti  degli  antichi  Scrittori  ; ma  leg- 
gali la  DifefnII.  per  ve  ere  , che  rifponda  loro  >1  Polito  Oppofitore , e 
li  tenga  , le  c pofùbile , in  freno  l’indignazione  centra  le  rifpolte , c la 
maniera  del  rilpondere  . Per  conto  di  S.  Pier  Damiano,  cìntuona  egli  (<7)j 
chei  Miniltri  Efienfi  non  .debbano  in  conto  alcuno  addurre  la  fua  tejlimo - 
manza.  Perchè  ’l  perche  Roma  in  tanto  era  Ribelle  al  Ottone , come  a Di- 
fettare della  S.  Sede  , m quanto  per  mezza  di  Crefcenzìo  Tiranno  fi  era  fatta 
Ribelle  prima  al  Pontefice  . Tutti  futterfugj , non  degni  d’  un  Critico  sì 
intendente;  perciocché  ci  rapprefenta  S.  Pier  Damiano  cotanto  trafeu- 
xat» , per  non  dire  di  peggio  , che  poteffe  trattar  da  Ribelli  dell'  Impera- 
dare  i Romani,  i quali  non  li  poteano  , tic  doveano  giammai  appellar 
tali  di  chi  vien  luppoli©  Polo  Avvocato  della  S.  Sede  ; e nuiflimamcnte 
avendo  potuto  qnei  gran  Santcj  feri  vere  con  tutta  facilità  Romani  , qua; 
Papa  Rebellabat , invece  di  dire,  qux  Sibi  Rebellabat . Ma  in  tutto  poi 
■va  per  terra  cotefto  ripiego  al  confronto  detle  parole  di  Ditmaro(e)  Vefcovo 
contemporaneo,  ma  diminuiate  d Jl’Oppofitorc  roedefimo  , mentre  ivi  fi 
legge  , che  Ottone  HI.  Omnet  Regione t , qujs  Rommas  & Lnngqìardoi  re] pi - 
eiunt , SUA  Domi  cationi  ( e non,  dice  del  Papa  ) Fideliter  Sitbditar , buona 
Jolum  , quam  pr.e  eeterii  dilige l at  , ac  femper  exculebctt  , excepta  , babebat , 

Ci 

Ca}  A&j  CC.  B<  IhnA.  Tom.  z.  Mare.  (tf)  T)if.  II.  C.  47.  pag.  1 z6. 

TS]  AB.SS.  Boli  ni  ad  A'enizy  Atri!,  pa*.  1^4.  [e}  D limata  L.  4.  £58.  Eoi:.  Leiarx. 

[e)  Vu*  S.Hcnr.lm:  ~ap.  LeiImiz>Scr. R ex. B run J'.f  ag.^i. 
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Ci  vuol’  egli  altro  a convincere  anche  i più  oflinati  ? Nè  ha  già  fapnto 
r Avvocato  contrario  inoltrar  pure  un  pa fio  , che  dica  Ribellati  i Ro- 
mani allora  a i Sommi  Pontefici  ; giacche  a nulla  ferve  il  dire,  che  Cre- 
fcenzio  Romam,  abjente  Papit  Gregorio , invafit  ; e che  Papa  Silveftro  /ibi 
( cioè  a Crefeenzio  )'t  ritmi  cus  erat , e che  il  Papa,  ed  Ottone  111.  confiden- 
te! , iT  forenfes  caujat , i?  Rei f Miete  uecejjària  corferebatit  ; e che  Roma 
Johi  Regee  imperare  jacit , c firn  ili  altri  palli.  Chi  avelie  bilogno , ch’io 
gliene  dicefli  il  perchè , dovrebbe  rifparmiar  la  pena  di  leggere  le  dif- 
pute  noftrc  . Io  non  ricorderò  qui  altro  al  no  (irò  Cenfcre  , fe  non  ciò, 
che  egregiamente  fu  notato  da  Monfignor  Fontanini  in  fimile  propo- 
fito  (.?)  : Ita  natura  ftunus  comparati , ut  in Jpartam  , qua  n fimel  itfeliciter  or- 
ftandam  fufeepimus , quateumque  obver/iitttur  , ritorto  collo  t fai  am  ut  . Pari- 
mente, le  crediamo  al  noftro  Cenforc  (/),  fi  rotea  laj.iar  di  citare  le  due  Vite 
di  S.  Eri  l erto  fritte  tla  Lamberto,  e Ruperto  Tuiziefi , mentre  Nulla  siffatto 
in  effe  Vite  s' incontra  , che  regga  i divijamerti  centrar)  , quantunque  col  /dito 
Jfile  vengano  molto  francamente  alligate  nella  Supplica  . Ecco  dove  fiamo 
ridotti  . Nulla  affatto  ivi  fi  legge  ; e la  nofira  è foverchia  franchezza . 
Poco  fa  s’ è veduto  per  tefiimonio  di  quefii  due  Scrittori  , che  Ottone 
IIJ.  Arcati  Imperli  dijpfuit , cioè  Roma,  e eh’ egli  andò  colà  a reprimere 
i Ribelli  v e che  Gregorio  V.  fu  cacciato  via  di  Roma  a Romanie  Impera- 
tori (non  dice  eidem  Papa  ) Rebel/a nfi/m  : e fi  ha  il  coraggio  di  negar 
tutto,  c anche  di  accular  me  di  arditezza  '<  Giudichi  il  Mondo,  fe  quelle 
Cano  lira  vagarle  tollerabili  , e che  capitale  abbia  a farli  qui  ed  altrove 
delle  rifolute  propofizioni  di  un  Critico  tale  . 11  palio  da  ine  citato  dell’ 
Autore  della  Vita  di  S.  Adalberto  è chiaro  anch’  effe»  -,  e fu  prima  di  ine 
liconofeiuto  per  decifivo  del  P.  Pagi  (e)  . Altri  Scrittori  , che  parlino  del  do- 
minio di  Ottone  III.  in  Roma  fieffa,  non  efprefli  per  brevità  nella  Sup- 
plica , fono  1’  Autoie  de  gli  Annali  d’ Ildelèim  narrante  all’  Anno  989. 
che  Tbeopbana  Imperatrix  , tttaler  Regie  ( cii  è d’  Ottone  III.  ) Romam  perrt- 
xit , ibiqtte  Natalem  Domini  celebravit , (J  Omnem  Regione)»  Regi  Subdidit  ; 
Lamberto  Scafnaburgenlé  , che  al  medefimo  Annafcrive  : Tbenpbana  l>t- 
peratrix  Romam  ferrexit , Omtremque  Riatti  Regimem  Regi  Su! didit  ; Tang- 
maro  (d)  nella  Vita  di  S Bernardo  , che  ci  fa  vedere  Tivoli  Città  allora  fug- 
getta  all’  Imperadore  fuddetto  ; Ermanno  Contratto  , clic  cosi  fcrive 
eli’  Anno  997.  Otto  Rex , fubatUs  Rebellibitt , Italia  , Rnmaque  Putitili  Uff  , 
c Leone  Oftienfe  (#) , che  così  fcrive  d’efib  Ottone  III.  Imperati*  Crejcen- 
tium  Romanum  Senatvrem , qui  fe  in  Cajlello  S.  Angeli  de  Ponte  S.  Petti  , 
CONTRA  EUM  REBELLANS  , manierai  ; l’Epitafio  di  Matilda  So- 
rella d’  elio  Ottone  III.  appreffo  il  Leibnizio  , ove  fi  legge  : 

Otto  avite , Otto  pater  fuerant  buie  , Ottoqite  frater , 

SUB  QUEIS  Roma  potette fubdidit  omne  itocene-, 

« filialmente  il  P.  Pagi , che  all’Anno  996.  foftienc  la  Sovranità  di  Otto- 
ne 

(a)  F ott *3.  Vinci ic.  Dii  lotti.  L.  I.  C.  4.  [di  t f-imiz.  Scr.  Rrr-  Bruti/.  /*»£.  452.  Ó*  JlS. 

(b)  D/f  11.  C.47.  fetg.  1*7.  [cj  OJÌitv.  Qhr,  Qafin.  JL  2.  C.  18. 

*)  Pag.  C rie.  Mmt,  nd  Ann.  996.  n.  2. 
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ne  III.  In  Roma  . F parchi  fogna  udirli  dire  dalF  impertarbabil’  Oppo- 
fitore:  Ma  quelli  Altri  Scrittori  non  farebbero  già  tutti  Chimerici , e Ideali-, 
come  lo  fono  i racconti  attribuiti  a i primieri  ? Così  tratta  egli  i racconti 
di  S.Picr  Damiano  , di  Ditmaro  , de  i Tuiziefi  &c.  a’  quali  non  ha  pota- 
to , nè  Capato  ( perchè  in  fatti  non  fi  può  ) rifpondere  cofa  alcuna  che  ra- 
glia. Mileri  i Lettori , o creduli , o non  molto  penetranti , che  s*  incon- 
trano a leggere  limili  Libri , e Difefc  . Ma  fe  non  è facile,  nè  poffibile 
alPOppofiro  e di  rifpondere  alle  nolìre  ragioni  , gli  è ben  facile  il  riem- 
piere il  fitc  voto  con  quelli  inutili  pafli,  (a)  e il  ripetere  fenza  prò  alcuno, 
aver  noi  taciuto  , che  Ottone  III.  fu  anche  fatto  Advocatus  Ecclefix , 
S.  Petri , e pofeia  P inveire  contra  di  noi  con  fare  una  feorfa  Declama- 
toria nelle  intercalari  ed  ingioile  ripetizioni  della  modelìia  e venerazione 
per  la  S.  Sede  , dell’effere  fiati  gli  Scrittori  Eftcnfi  tirati  per  forza  a toc- 
car quelle  corde  , e limili , facendo  anche  un  fafeio  delle  Scritture  pubbli- 
cate per  parte  della  Cala  d’  Efte  nell’  affare  di  Comacchio  con  altre  , 
nfeite  fenza  Caputa  e confentimento  di  lei  . Clic  non  direbbefi  mai  di 
me,  ove  mi  mettefli  a sbalordire  i Lettori  con  tali  fcappate  fuor  di 
qnifiione,  affinchè  dii  difìratti  paffaffero  oltre  , fenza  badar  più  che  tan- 
to alle  confeguenze  delle  già  recate  incontrafiabili  ragioni  ? Veggalì 
ancora  al  Cap.  49.  pag.  1 3 3.  d’  effa  Dif.  II.  come  fi  rifponda  a gli  atti 
chiari  del  Dominio  de*  fuddetti  Angufti . * 

CAP.  XI. 

Arrìdo  il  Santo  cofiituito  Avvocato  della  Còte  fa  Romana  ì ma  ancora  Imperadore , e Sovrano  di  Roma.  Pafld 
di  Cofani  ino  Porfirvgcnìto  allegato  indarno  contro  tal  verità  . Ani  di  Sovranità  cf  eflb  Arrigo  II.  nel 
Regno  di  Napoli.  Federigli  I.  e II.  Avvocati  ancb'effi  della  S.Sede , ma  del  pari  Supremi  Si- 
gnori degli  Stati  della  Ghiefa  . Ridolfo  I.  non  rinumziò  a tal  Sovranità:  nè  ciò  ri  fui  tu 

dalla  voce  Donare,  nè  da  Pieno  Jure. 

Slamo  giunti  ad  Arrigo  II.  Imperadore  Santo.  Citano  gli  OppofT- 
tori  ( b ) il  fno  Diploma  dclP  Anno  10x4.  fimife  a quello  di  Ottone  L 
Dell’uno  , c dell* altro  Diploma  s’è  di  fopra  parlato  , e s’ è fatto 
vedere  intatta  in  effi  , anche  fupponendoli  finceri , la  fnprema  Autorità 
Imperiale  . Che  fc  Benedetto  Vili,  per  relazione  di  Ditmaro  , prx  ex- 
tern Anteceffiribus  Jttis  maxime  Domivabatur  : quefto  Dominio  , quando 
fi  voglia  ammettere  pel  Dominio  temporale,  e per  Dominio  in  Roma 
( il  che  è a noi  o Icaro  ) tuttavia  ridondiamo  , che  era  P Utile  , c non 
già  il  Sovrano.  Tanti  Ve  few  i d'  Italia  c di  Germania  aveano  allora 
Dominj  temporali , ma  non  però  con  Sovranità , o indipendenza  da  gli 
Augufii  . Dice  il  medefimo  Ditmaro  , che  quel  Santo  Principe  Advoca - 
tur  S.  Petri  meruit  fieri , c che  fu  interrogato  dal  Papa  : fifidclir  vellet  Ro- 
waux  Patronur  effi.  ’C  Defiufir  Ecclefix  ; fili  anre/tt , fuifque  Suecejfirìbu* 
per  omnia  intimi  r fideìrr  .Cole  vere  ; ma  certiffimo  è altresì,  eh’  egli  fa 
creato  vero  Imperadore  , c che  dopo  avere  accettata  P Avvocazia , egli 
dal  Pontefice  in  undiouem  Recale  ut  , tT  Coronai n ffeepit . L’ Avvocasi» 

ddk 

(a)  Dif.  IL  C.  47.  pag.  ixS.  _ (b)  Dif.  I.  0.  l«J.  pag.  j 6S. 
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della  Chiefa  Romana  era  un’ Ufizio  pio , ricercato,  e prefo  da  gl’  Irrtpe- 
radori , per  averne  merito  apprelTò  Dio.  Per  Ci'.g'on  d’effa,  prima  di 
ricevere  la  Corona,  e l’unzione  Imperiale,  promettevo  , non  Sogge- 
zione , nè  omaggio  di  Fedeltà  al  Papa , ma  quella  Fedeltà , che  fi  con- 
veniva ad  un  Principe  , il  quale  fi  obbligava  di  proteggere  e difendere 
■con  buona  fede  i Patrimonj  fpettanti  alla  Chiefa  Romana  . Nell’  Archi- 
vio Efìenfe  abbiamo  un  documento  dell’Anno  1 188.  in  cui  Uguzzone 
Priore  di  S.  Romano  in  velie  il  Marchefc  Obizo  d’Ede  cum  Libro , i? 
StoL  ante  alitare  S.  Romani  de  AAvoearia  S.  Romani  i?c.  Et  prxdidut 
Marchio  recepit  eam  prò  Remedio  anime?  Jux , 4T  promi fìt  /apra  Altare  , tJ* 
i/culo  parie , efjì  F ideli r Abbati t S.  Benigni  Frutluarienfis  iJc.  Vegga  fi  di  più 
il  Sigonio  all’Anno  799  (a)  Dal  che  G Icorge  , che  il  giuramento  di  Fedel- 
tà , ma  non  di  Soggezione , veniva  predato  anche  dagli  Avvocati  del- 
le Chiefe  ; e però  l’Ufizio  e il  giuramento  Avvocaziale  degli  Angnfti  in 
Roma  non  pregiudicava  in  guifa  alcuna  a i fupremi  Diritti  Cefarei  , 
che  tuttavia  duravano  fopra  i Popoli  , e (opra  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana  ; ficcome  non  è in  difeapito  della  Sovranità  degli  altri  Mo- 
narchi Cattolici  , l’cbbligarfi  eglino  nella  loro  Confccrazione  d’  edere 
Difcnfori , e Protettori  delle  Ch’efe  ; e i Criftianiflimi  F.e  di  Francia 
tuttavia  fi  pregiano  d’edere  aneli’  efli  , non  meno  de’  loro  gloriofi  An- 
tenati , Patrizj , e Difcnfori  della  Chiefa  Romana , come  fcriffe  il  De- 
Marca  ( b ) . 11  perchè  gli  Scrittori  diftinguono  molto  bene  quefio  gr  ado 
• dalla  Dignità  Imperiale  ; e Ditmaro  fieflb  il  diftingue  in  elfo  Arrigo  II. 
ficcome  l’avea  didimo  negli  Ottoni  1.  e 111.  Principi  da  noi  trovati 
Supremi  Padroni  di  Roma  de  da , anche  per  tefiimonianza  del  mede- 
fimo  Storico  (c) . Anzi  dice  egli  abbad.mza  di  S. Arrigo , mentre  accen- 
nando la  coronazione  di  lui  fatta' in  Roma  nel  1014.  feri  ve  così: 

Bla  dies  pulebro  fimatut  ciani  la  i tilo  , 

Qua  REGI  Nojlro  SE  SUBDIT  ROMA  benigno  Ve. 

> Summut  Pqftor  ovat , Cborus  atqite  futts  quoque  cantat , 

Quod  flint  fecitri , tanto  RECTjRE  potiti  . 

Pretende  POppofitore (d)  .altro  non  ricavarli  da  quelli  verfi  , chela  tutela « - 
difefa  Imperiale  verf,  la  S.  Sede.  Ditmaro  avrebbe  Caputo  parlare  diver- 
famente,  e noi  non  polli  amo  intendere  in  altra  guifa  i dntimenti  fuoi, 
da  che  fappiamot-fferc  fiato  in  quel  giorno  creato  Imperadore  della  tìeiTa 
Roma  e dò  Monarca  , e che  in  tali  occafioni  il  fe  Sutdere  lignifica  il 
riconolcere  appunto  per  Padrone  un  Principe  , e non  già  per  Colo  Di- 
fendere , e Avvocato  . Cita  qui  1’  Oppofitore  le  parole  di  Codantino  Pcr- 
firogenito , il  quale  fcriffe:  Roma  propria in  adminifirationem  ac  jurijdici  icn 
nem  obli  uni  t ( oblinet  dee  dirli , effendo  predò  il  De  Marca  «V"  ) eique  pro- 
prie Domiuatur  quidam  prò  tempore  Papa . Ma  che  ha  che  far  queito  co  i 
tempi  d’  Arrigo  il  Santo  , anzi  de  gli  altri  Auguiìi  Carolini  e Tede  le  li, 

quan- 

(a)  St£Crrt.  dt  Rf£n.  hai.  L.  (c)  Dtrwar.  Ciro».  L.  6.  in  fn», 

(b)  De  Concorri  ÒW.  Ó*  Imfrr.  L.  6 . C.  U.  (i!)  !'*•/.  II.  C.  50.  158. 
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quando  fi  fa,  che  il  Porfirogenito  ciò  fcriflc  circa  il  940.  cioè  eo  tempore, 
quo  Imperituri  Occidentale  a pluribus  annic  vacabat  &c.  come  precifamen- 
tc  c giallamente  riiponde  a quello  palio  il  Pagi  (a)  1 Ma  l’Oppofitore  dirti- 
mu landò  una  tal  rilpolta  , anzi  mollando  di  più  non  fi  ricordare  di 
tutte  le  notizie  da  noi  raccolte  per  gli  tempi  de  i tre  Ottoni , e de  gli 
altri  Augnili , ha  la  franchezza  di  pronunziare  , che  quefio  luogo  è tanto 
confederatile  , che  vale  per  tutto  quello , che  fi  pojjà  addurre  da'  Mi ■ ijlri  ti- 
fi enfi  , e da  altri  contro  alla  Sovranità  Pontificia  , Cesi  egli  , quando  il  fo- 

10  negare,  che  propria  jurifdiciio  efcluda  l’alto  domimo  dell’ Impera  do- 
rè , ballerebbe  a diliruggcrc  tutte  le  conlcguenze , clic  di  qui  fi  volef- 
fero  trarre , anche  prelcindendo  dalla  rifpolta  del  Pagi  . Chi  è fornito 
di  quello  coraggio  , può  metterli  a lofìencre  qualunque  caufa  gli  venga 
alle  mani . 

Fu  detto  nella  Supplica  Efìcnfe,  che  elfo  Arrigo  II.  difpore  libera- 
mente del  Principato  di  Capeva  , del  Contado  di  Teano , c d’altri  Stati  di 
que’ contorni  nel  1022.  quantunque  fi  dica,  eh’ egli  nel  1014.  avelfecon- 
fermato  alla  S.  Sede  Capuam  , Te  unum  &.C.  e fi  citò  l’ Ol'tienfe  , e Gla- 
bro . Rifpondc  il  Romano  Cenlòre  (b)  , che  noi  dovevamo  dire  per  viaria 
della  verità  , ebe  ciò  avvenne  di  confenjn  di  Benedetto  Vili,  il  quale  nell'An- 
no 1019.  andò  in  Lamagna  , ut  provocarci  eurndem  ad  ferendat  fuppsli  t 
'Ecclefiee  Romance  adverfut  Grcecos  , qui  fedetentim  jam  fibi  curila  ijque  ad 
Romano!  finet  vertdicaverant,  come  narra  il  Baronio  ; onde  qual  maraviglia  ò » 
Je  p<i  Arrigo  diede- altrui  il  governo  di  Calava  e di  Teano  I E noi  dobbiamo 
appunto  dire  per  gloria  della  Verità  , die  1’  Oppofitore  fi  va  abulando 
della  credulità  de’ fuoi  divoti,  coll’ attribuir  tante  volte,  e tante  volto 
ancora  con  ingiullizia  , una  poco  buona  fede  a gli  Avvccati  Ellcnfi , e 
ciò  apparire  da  quello  medefimo  luogo  . Vero  è , che  il  Baionio  ferivo 
quelle  parole  ; ma  quelle  non  fono  Hate  , nè  faranno  giammai  a propo- 
sto per  togliere  P Oppofizionc  da  noi  fatta.  Per  attelìato  di  Vippone  , 
e de  gli  Atti  di  S.  Guncgonda,  Arrigo  II,  fu  quegli , che  Benedici  um  Pa- 
pam  advocavit , e il  chiamò  ad  confirmandum  Barn!  ergcrjem  Epijeopatum  . 
Immagina  il  Baronio  , clic  il  Papa  colà  fi  portalfe  col  motivo  ancora  di  ’ 
fvegliar  P Imperadore  contra  de’ Greci  ; ma  egli  P immagina  di  fuo  ca- 
po , e ciò  per  avventura  non  fuffifie  , perchè  follmente  verfo  il  fin  di 
quell’  Anno  pare  , che  i Greci  otte  ne  fiero  vittoria  . E -però  , che  obbli- 
gazione c*  era  dal  canto  noftro  di  mentovare  per  gloria  della  Verità  una 
cola , che  può  negarfi  fenza  oflefa  della  Verità  , pe  che  n<  n lappiamo, 
le  fia  vera,  e al  più  al  più  non  è,  fe  ncn  verifimile  I Aggiungafi.che 

11  Baronio  non  dice  punto  , che  i Greci  avellerò  occupato  alcuno  de  gli 
Stati  della  Chiefa  Romana  coll’  occupar  Capava  , Teano  &c.  arzi  lèro- 
bra  indicare  il  contrario  colle  feguenti  parole:  Greci  jan  fili  cunei  a tfque 
ad  Roìuanos  finet  vertdicaverant , Vel  eorum  Domi1  os  fecerant  fibi  l'ideles.  Nè 
il  Baionio  dille  mai,  che  Arrigo  difponefie  di  quegli  Stati  di  corjijo  di 

Tomo  VII.  R Be- 

{»)  Psg.  Crii.  Bmhn.  mi  Alt.  S75.  ».  3.  (I>)  Di/.  II.  C.  50.  {ig.  1J7. 
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Benedetta  VITI,  e fe  l’ avelie  detto , avrebbe  attento  ciò  di  fuo  capriccio, 
e contra  la  verità . Certo  altronde  fi  cornice  con  troppa  chiarezza,che 
P lmperadore  era  il  folo  Padrone  allora  di  Capeva  , di  Benedente  Se. c.  c 
bilogna  quali  trafecolare  in  vedendo  , che  un’  Oppofitore  sì  zelante  della 
,eìoria  della  Verità  , acculi  noi  d’offenderla  in  quel  medefimo  fito  , in  cui 
egli,  e non  già  noi,  patentemente  l’offende.  Narra  l’Oftienfe  (a)  all’Anno 
1022.  che  Imperatnr  Henricus  bis  audhis , Gnccorum Jcilicet  itrvajionem  , Prin- 
cipi! tergroerfationem  , Datti  necent  : Reputa ns  , amiflà  Apidia  , ac  Principa- 
ti! , Romani  quoque  , ni  maturar  et  , ac  per  boc  Italiani  totani  conjequenter 
UBI,  IP  in  proximo  , amhtendam  Cc.  Anno  MXXII.  irnnienji)  valle  exer- 
citu  Italiam  vmit . Secondo  noi  anche  Romani  va  qui  congiunta  col  Sibi 
nmittendani  -,  ma  prefeindendo  anche  da  ciò  , abbiamo  dallo  Storico  me- 
defimo , che  Arrigo  Veniem  Capuani  , Pandulfo  Teanenfi  Contiti  Tradidit 
Principatum  . St e piano  aitlem  , Melo  , C Petro  il  c.  Cemitatum  CottreJJÌt  , 
cioò  Cemitatum  TeanenJ'em  , come  ha  nelle  note  Angelo  della  Noce . D’al- 
tre conceflioni  fatte  da  quel  pio  lmperadore  in  quelle  parti  , e fpczial- 
mente  della  Rocca  di  Vantra  nel  Contado  di  Teano,  da  lui  donata  a 
Monte  Calino  , parla  1’  Ofìicnfe  ; e Iiuvchardo  (/;)  Monaco  di  S.  Gallo  at- 
tefta  donata  parte  di  quel  paefe  a i Normanni  da  elfo  Augurio  ; nè  mai 
tali  Scrittori  dicono  una  parola  del  eonfenfi  di  Benedetto  VJJL  a tali  Atti 
di  piena  giorifdizione  e dominio  . Anzi  ognuno  può  comprendere  fo- 
gnato queùo  Confenfi  , perciocché  fe  Capeva , Teano , e quegli  altri  luo- 
ghi foriero  fiati  del  Papa  , dopo  la  ricupera  d’  crii  non  dovea  mai  tocca- 
re ali’ lmperadore  il  darne  l’ Inveiti  tura  ad  altrui,  ma  avrebbe  dovuto 
e voluto  darla  il  Sommo  Pontefice  . Che  più  ? Epidano  (c)  ne’  l’uoi  Armali 
chiama  apertamente  Stati  dell’  Imperio  quelle  Città  . Hiittricus  Impera- 
tur  Trojam  , Capitani , Salernutn  , Neapolim  Urles  IMPERI!  SUI  ad  Gne- 
cos  deficiente s ad  deditionem  coe«it  . Di  più  Glabro  Rodolfo  (d)  narra  d’  erib 
Augurio,  che  pergtnt  ad  Regimerà  Benetxntamni , expugnàvit , ac  Subdidrt 
univerj'as  Civitates , in  Cafira  , q’t.e  G ricci  furripuerant  EJUS  IMPERIO . 
Quello  è un  parlar  chiaro  , e d' un’ Autore  , che  fioriva  in  que’ tempi  , 
c la  cui  tefiimonianza  già  s’ era  accennata  nella  Supplica  . E purel’  Au- 
tore delle  Difelc  diflim alando  la  chiarezza  di  quelle  precife  pruove  della 
norira  lentcnza  , fogna  qui  un  covjc’  jo  di  Benedetto  Vili,  e fa  di  più  que- 
rela , perchè  non  fiano  a me  caduti  in  mente  i fogni  fuoi , e gli  abbia 
io  taciuti  con  pregiudizio  della  Verità . Reria  dunque , dover  tuttavia 
gli  Avvocati  Romani  accordar’  infieme  colle  lùddette  notizie  la  Dona- 
zione da  loro  addotta  d’Arrigo  'II.  il  quale  n'm  ottante  quel  Diploma 
fi  truova  padrone  de  gli  Stati  in  eriò  eunnziati , e nc  difponc  a fuo  ta- 
lento , c morirà  di  non  fapcre  d’  aver  confermati  quegli  Stati  alla  Chic- 
fa  Romana  e pure  fu  nn  Principe  Santo. 

Dopo  elio  Arrigo  gl’ Imperadori  Corrado  II.  gli  Arrighi  III.  Quar- 
to, 

(a)  Clren.  Ca/in.  I„  t.  C.  & 4?.  (c)  Tom.l.f.  1.  rfhmitn.ref. 

{hj  ìieuikatd,  L.  de  Caf.  Muti.  S,  Gaili  C.  4.  Cd)  Qlabt.  Htji.  L.  C.  L. 
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to,  e Quinto  Lotario  II.  Federigo  I.  Arrigo  VI.  Ottone  IV.  e Federi- 
go II.  conservarono  , cd  esercitarono  aneli’ effi  l’alto  loro  Dominio  Sb- 
pra  gli  Stati  della  Gliela  Romana  . Ciò  s’  è inoltrato  abbastanza  nelle 
Offerv.  (a)  e non  hanno  provato  il  contrario  gli  Scrittori  Romani  nelle  loro 
Rifpofìe  . Dice  bensì  1’  Autore  della  Difs.  Ift.  (b)  clic  Arrigo  V.  promife  di 
reftituire  Patrimnia , d Ptjjèjjinnes  S.  R.  Ecclefice  , qux  abjluii , e di  aiu- 
tarla a ritenerle  ; ma  ciò  riguardai’  Utile  Dominio  , come  s*  è detto  tan- 
te volte  , ed  egli  non  promette  di  far  ciò  , fe  non  more  Anteceffòrum  Meo- 
rum , e per  confegnente  falva  la  Sovranità  . Così  Lotario  II.  prima  d’ el- 
ferc  coronato  Impcradore  nel  1 1 33.  promife  di  mantenere  ad  Innocenzo 
IL  Regalia  S.  Patri  ; ma  non  mai  di  cedere  il  Supremo  Dominio  . Quan- 
te altre  Regalie  , Patrimoni , c PoffeSfioni , godeffero  dall’  Imperio  altre 
Chiefe  e Badie  , non  occorre  qui  ricordarlo  , effendo  cofa  notiflima  . E 
ficcome  quegli  altri  Vefcovi  erano  Sottoponi  all’  Imperio , per  cagione 
appunto  d’ effe  Regalie  , concedute  loro  da  i Re  , o da  gli  Angufti  : così 
potè  effere  , e fu  in  effetto  de’ Sommi  Pontefici  in  que’  tempi  . A lti 
fìcffa  guifa  Federigo  I.  Arrigo  VI.  Ottone  IV.  o confermarono,  o pro- 
misero di  rendere  alla  Chiefa  Romana  gli  Stati  a lei  Spettanti  , o da 
lei  pretefi  , ma  non  parlarono  giammai , che  del  Governo , c del  Do- 
minio Utile  e Subordinato  . 

Scrive  l’Autore  della  Differt.  (e)  fuddetta,  che  Federigo  II.  benché  ne- 
mico del  Papa  , riconobbe  nondimeno  la  Sovranità  Pontificia,  perchè 
in  un’Fpifìola  da  lui  Scritta  nel  1244.  ristringe  tutte  le  Sue  pretensio- 
ni a i diritti , ch'egli  credeva  a le  competenti  per  effere  Avvocato  , e Di- 
fenfore  della  Chiefa  Romana , e non  già  per  effere  Impcradore . Vol:<~ 
tttus  etiam  deci  a rari  jura  , quet  babemnr , d babere  debemus  in  Marchia  , d 
Durata  , d alia  terra  , quatti  Ecchfia  tenet  , videlicet  de  exercitu  , cabalea - 
ta  , d parlamento , mercato  , d procuratione  , qua  tios  tamquam  Advecari , 
Patroni,  d Defettfores  Ecc/ejix  hahere  debemus  de  terra  prxiliàa  fe.  Con- 
ferirà egli  inedita  la  Suddetta  Epiliola  ; c però  non  è facile  a noi  il  dar 
giudizio  intorno  ad  effa.  Bisognerebbe  egli  poter  vedere  l’intero  Do- 
cumento , e ciò  , che  va  avanti  a quel  vtiumus  etiam , e ciò  che  gli  Se- 
guita dopo  , che  allora  troveremmo  non  avtr  creduto  Federigo  II.  che 
niun’altro  diritto  conveniffe  a lui  , Siccome  ad  Impcradore  . Già  s’è  di- 
moftrtito  , che  l’effere  Avvocato  della  Chiefa  Romana* non  pregiudica- 
va all’autorità , nè  a’  diritti  Supremi  delta  Dignità  Imperiale  . Faremo 
anche  vedere , che  lo  fteffo  Federigo  fece  da  Sovrano  nell’Esarcato  : il 
che  Solo  basterebbe  all’intento  ;i offro  . Ma  fi  vuol’aggiungere  , clic  niun’ 
Impcradore  avea  mai  parlato  così  , c pelò  non  effere  credibile  , clic  que- 
lli parlaffe  diverfamente  da’  Suoi  Maggiori  , anche  per  quel  che  riguar- 
da Roma  , e gli  altri  Stati  della  Chiefa  Romana  . Vcggnfi  ciò  , che  Fe- 
derigo I.  Avolo  del  Secondo,  rifpondeffe  a i Romani  nel  1155.  Chiama 

R 2 egli 

(a)  Offerv.  5. 10.  tSrfeq ».  fvg.  30.  & fy.  (c)  Din.  Hijt.  C.  141.  />*£.  1 1 ». 
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egli  la  fteffa  Roma  Sua  Città  , c dice , cbe  gl’lmperadori  Franchi  la  libe- 
rarono da’  Greci  (a)  , Teque  dcinceps  ufqite  in  prxjentiarum  in  Meam  Diti <r* 
fieni  transfudi  . Legiùmut  pofièjjòr  firn  V c.  JuJiitiam  tuam  , quam  tini  de- 
team , exquirit . Taceo,  qund  Princtpem  Populo,  non  Populum  Principi,  lega 
pr.cfcribers  oporteat  . Leggali  il  retta  . Nè  tali  cole  dicea  Federigo  I. 
quando  era  in  collera  co’  Romani  Pontefici , ma  le  dicea  in  loro  pre- 
senza , e loro  amico , e fautore  . S’erano  i Romani  lafciati  Sovvertire  dalle 
malli  me  empie  d’Arnaldo  daBreScia,  e tentavano  di  rimettere  in  piedi 
il  governo  dell’antica  Repubblica  -,  e però  Adriano  IV.  Papa , Sprezzato 
Ri  loro,  venne  incontro  a Federigo  nel  1 155.  querelandoli  del  procede- 
re del  Popolo  Romano  . Parlarono  gli  Arobafciatori  Romani  con  gran 
baldanza  a Federigo  , pretendendo  , ch’egli  pagaffe  danari  per  la  Sua  Co- 
ronazione ; ma  quel  famofo  Principe  , per  atte  Liuto  di  Guntcro  Autore 
di  que’ tempi , rifpofe  loro , che  la  dimanda  era  indegna  , e ch’egli  era 
il  padrone  di  Roma , e non  efli , dicendo  fra  l’altre  cofc  : 

Ergane  Roma  Tuo  legem  vis  ponete  Regi  ? 

Cum  potius  Regem  deceat  te  Jubdere  legt . 

Dice  f>iù  di  Sotto  : 

Afpice  Teutonico s proceres  , eqnitumqiie  caterva!  . 

Dos  tu  Patricios , bos  tu  tognofee  Qiiirites , 

Hunc  tìb't  perpetuo  DOMIHAHTEM  pure  Senatum  , 

Hi  te , Roma , Juis  ( lolis  licei  ipja  ) gubernant 
Legibm , bi  pacis  belli  que  negotia  tracìant . 

Poffono  vederli  le  altre  parole  di  Federigo , e quelle  ancora  , che  lo  ftef- 
Ib  Poeta  riferisce  nel  Lib.  VI.  intorno  alla  Suprema  autorità  di  lui  per 
tutto  l’Imperio  Romano , e in  Roma  lìelTa  . Segno  pofeia  evidente , 
che  Federigo  era  qual  li  dicea  ; cioè  vero  Sovrano  di  Roma  , fi  è il  ve- 
dere , che  Adriano  Papa  , anche  dopo  tali  protefle  di  Federigo  ; Seguirò 
ad  edere  amico  Suo  , e il  coronò  Impcradore  da  li  a poco  ; e ninno  ripro- 
vò un  tal  parlare  . Che  Se  il  DifenSor  del  Dominio  (b)  dice  d’avere  rifpo- 
fta  ad  nn  tale  Atto  nella  Difefa  I.  ed  accufa  me  di  poca  fincerità,  quafichc 
diffimuli  la  Sua  rifpofta  , io  avrei  diritto  di  rispondergli  con  qualche  pa- 
rola forte  ; ma  mi  baderà  di  pregare  i Lettori , che  cerchino  , ove  mai 
abbia  egli  rifpofto  a ciò , acni  peraltro  non  può  rispondere  , c confideri- 
no  , che  Sincerità  ed  amore  al  vero  abbia  egli , Scrivendo  ed  accufando 
me  in  tal  gnilà  . Ed  era  ben  Federigo  I.  anch'egli  Avvocato  della  Chiefa 
Romana,  e per  tale  nell’Anno  1162.  i Suoi  Legati  l’intitolarono,  di- 
cendo al  Re  di  Francia  : (r)  Mandat  vobis  ( cioè  vi  fa  Sapere  ) Dominiti 
tsqficr  Fridericus  hn>eralor  Romancrum , £T  fpecìaiis  Romance  Ecclefiae  Ad~ 
vccatut  , quod  ad  nullor  Ecclejìarum  Pregiato!  de  catja  eleclionis  Romani  Pen - 
tifici!  facete  pertinet , nifi  ad  eos  tantum  , qui  Jub  Romano  Imperio  exijlunt. 
Ma  non  perciò  lafciava  egli  d’effeie  Imperadore  , cioè  Sovrano  infino 
di  Roma  Ite  Uà  . Adunque  nulla  fi  può  concludere  dal  puffo  addotto 

( qua- 
li) Card.  Euro*,  ad  Ann.\i  j j.Otfo  Trifmi-dt  Crjk  (b)  Dif.  IT.  C.  ef.  f«Z-  M7- 
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( qualnnqne  Cui  ) di  Federigo  II. , quando  fi  fa  , ch’egli  oltre  aff  c fiere 
flato  Avvocato  della  Chiefa  Romana  , fu  ancora  vero  Imperador  de’ 
Romani  , ed  egli  chiamava  le  Principe  di  Roma,  e Roma  Capo  del 
fuo  Imperio  , eficndo  per  altro  certiflimo , ch’egli  era  tenuto  a difendere 
e confervare  alla  Chiefa  Romana  quei  Beni , Diritti , e Stati , che  a lei 
competevano,  fra  i quali  Stati  però  non  entrava  allora  Cornacchia , e fra’ 
quali  Diritti  non  entrava  punto  la  Sovranità  , di  cui  ora  difputiamo  . 

Finalmente  vengono  gli  Oppofitori  a i Diplomi  di  Ridolfo  I.  ma 
non  pruovano  , che  in  efli  folle  ceduto  l’alto  Dominio  Imperiale  . Tut- 
ta l’ampiezza  , e forza  delle  forinole , che  fi  fecero  allora  ufar  da  Ri- 
dolfo I.  non  cadono  fe  non  fopra  PUtilc  Dominio , ficcomc  tennero  il 
Conringio  (a),  e Filippo  Reinardo  Vitriario  (b)  citato  dall’Oppofitore  , ed 
nitri  Autori  di  Germania , alfOpere  de’ quali  potranno  ricorrere  i Letto- 
ri . Di  ciò  parleremo  più  a baffo , ballando  a me  per  ora  di  dire  , che 
le  parole  Donamus  , e Pieno  Jure , le  quali  s’incontrano  ne’  fuddettì  , c 
in  altri  Privilegi , non  portano  fcco  la  traslazione  del  fupremo  Domi- 
nio del  Donante  nel  Donatario  . Noi  vedremo  ( per  tacere  altri  efem- 
pj),  che  Guglielmo  Re  de’ Romani  nel  1249.  con  un  Donamus  concedet- 
te alcuni  Stati  a Tommafo  da  Fogliano  -,  e lo  ftcflb  Ridolfo  1.  con  ua 
Concedi, nus  H Donarti  Us  diede  altri  Stati  nell’  1281.  ad  Obizo  Marchefe 
d’  Elle  ; e dello  lleflò  formolario  fi  fervi  Carlo  IV.  del  1354.  nell’  fn ve- 
latura data  alla  Cafa  d’  Elle  , benché  non  lafcia fiero  per  quello  gl’Im- 
peradori  d’  cflere  Sovrani  di  que'  medefimi  Stati  . All’  incontro  Bene- 
detto XI.  Papa  in  un  Breve  dato  a di  27.  di  Marzo  del  1304.  ed  eliden- 
te nell’  Archivio  Eftenfe  , fcrifie , che  Azzo  Marchefe  d’ Elle  raflegne- 
rebbe*  Cadmiti  striente  Ravennat.  Dioe.  quod  ad  Ravennal.  Ecclefiam  Pie- 
no Jute  nqfcitur  pertinere  . Cosi*nel  1330. 1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , fic- 
come  fi  ha  da  un’altro  Documento  , aflcriva  * ad  fe  & filarti  Ecclefiam 
Paventi.  Pieno  fine  fpeciare  mnnem  temporalem  jurifdiHmiem  cum  mero  & 
tnixto  imperio  in  Villis  Portus  , Confandoli , 27  Maderii  &c.  E Clemente  VL 
nella  Bolla  del  1 344.  chiama  jCaJìrum  H Terrai n Ardente  ad  Ravenn.  Ec- 
rlcfìam  cum  mero  H mixlo  imperio  Pieno  f are  f peci  arnia  , e vuole  , che  gli 
Ellcnfi  recogiufcant  propri  et atem , Thminium , merum  27  mìxtum  imperiai», 
ac  Omnimodam  Juriflicl  ’tonem  dilli  Cafri  Ardente  cum  jurihus  27  pertinen - 
liis  firn  ad  prxfatos  Arcbiepifcopiim  27  Ecclefiam  Ravenn.  pertinere  . Cosi 
Aldrovandino  Marchefe  d’Etle  , c d’  Ancona  in  un  ino  Privilegio  del 
1214.3  di  5.  di  Maggio  dato  al  Popolo  d'Ofimo,  e riferito  da  Luigi 
Martore  Ili  (r)  , concede  omnern  jurifdiìlionem , (T  omnia  pura,  27  univerja , qua r 
Curia  Domini  Imperatori  , 27  Nuncii  ejus  babucrunt  , 27  tenuerunt  He.  if 
qux  ad  noi  pertinent  He.  ut  deincept  prxdifta  Comntunitas  Chi  tati  Aux't- 
m babeat  H teneat  Pieno  f un  in  perpetriti»  . Altri  Amili  efempj  fi  po- 
trebbono  addurre  di  que’  Secoli  . E che  Roma  fiefia  anche  dopo  Ri- 
dolfo I.  foffe  confiderata  di  dominio  dipendente  tuttavia  dagl’ Impera- 
ti01'*» 
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Digitized  by  Googlé 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI 


ni 


dori , fi  pnò  raccogliere  da  un’  Atto  di  Lodovico  Re  <f  Ungheria  , e 
Signore  del  Regno  di  Napoli  , il  quale  per  attefìato  di  Guglielmo  Cor- 
tufio  Autore  contemporaneo  portatoli  a Roma  nel  1350.  Do» imam  ob » 
ìatum  a Rumami  refutavit , affèrem  Romam  èffe  h» ferii . 

CAP.  XI L 


Fife?  Imperiale  mantenuto  una  volta  negli  Stari  della  Cftitfa  # ed  altrove , quantunque  i Papi , i Vefcvui^ 
& altri  Principi  ave  flirt  anch'egli  no  rvi  la  Camera  loro  . Evidenza  delle  Prunve  recate  per  la  So~ 
vranitd  degli  antichi  Augujìi . Ingiuftizi*  dell'Autore  delle  Diftfe  coatta  tal  fentenza  , e coatta 
chi  la  difende . Con  efla  nulla  ben  che  fare  gli  Errori  cT Arnaldo  da  Brefcia.  Da  qmftì  fu 
alieno  Federigo  L la  cui  Sovranità  in  Roma  flrfla  vien  comprovata  da  Ottone  Frijin- 
grnfe  , da  (sumero  , e dagli  Atri  ef  Adriano  IP. 

FErmiamoci  ora  qui , e interroghiamo  i Lettori , fc  paja  loro  , che 
gli  Oppofitori  Romani  abbiano  avuta  ragione  di  negare  a gl*  Im- 
peradori  Franchi  e Tedefcht , incominciando  da  Carlo  Magno  , e ve- 
nendo fino  a i tempi  di  Ridolfo  I.  la  Sovranità  Cefarca  fopra  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana  , c le  l’abbiano  avuta  di  attribuire  la  ftelTa  con 
una  totale  indipendenza  a i Sommi  Pontefici  di  que’  tempi  . Potrà  ben 
qualche  paffionc  impedire  o la  eonofeenza  , o la  confeflione  di  una  tal 
verità,  ma  non  avverrà  già  così  a’  Giudici  difappulfionati , finccri  , ed 
intelligenti  , efuminate  clvc  abbiano  le  pruove  finora  recate  . Aggiungo 
ora,  die  maggiormente  fi  ravviferà  in  que’ tempi  l’Autorità  temporale 
de  i Papi  fubordinata  c dipendente  dagl’  lmperadori , al  confiderare  i 
Privilegi  conceduti  dagli  Augufìi  per  tutte  le  Città,  e Terre  di S.Pie- 
tro  , con  apporre  a i trafg felibri  la  pena  pccuniaria  da  applicarfi  l’una 
metà  Camcrx  Nnftre  , cioè  al  Fife»  Imperiale , e l'altra  metà  al  Luogo, 
o alla  Perforia  privilegiata . Da  ciò  apertamente  rifinita , che  gli*Augu- 
fìi  aveano,  ed  cfercitavano  la  fuprema  loro  Giurifdizione  anche  in  elfi. 
Stati  , con  fare  ivi  lo  ftefiò  , die  praticavano  nc  i Privilegi  » e Diplomi 
da  lor  conceduti  nc  i Ducati , e nelle  Marche  , ficuramente  foggette 
all’alto  loro  Dominio . Altrove  inoltreremo  quello  Gius  Imperiale  nelP 
Efarcato  ; e per  ora  diremo  , vederli  preffo  l’Ughelli  nell’Italia  Sacra  , 
prclfo  il  Margarino  nel  Bollario  Caflinefe  , e preflo  altri  Autori  un’ab- 
' bondante  copia  di  tali  Diplomi , dati  da  Carlo  Magno  , Lodovico  Pio  , 
e loro  Succeffori  Augufìi  per  alcuni  Secoli  alle  Chiefe  c Badie  di  Peru- 
gia , d’Afcoli  nel  Piceno,  di  Camerino , di  Gubbio,  di  Foiigno  , di  Ter- 
ni , di  Rieti , di  Spolcti , di  Benevento  , di  Chicli , di  Fermo , d’  Ancona 
e d’altre  Città  . Nc  avranno  da  far  gran  viaggio  gii  Oppofitori,  per  ac- 
certarli di  tal  verità , perchè  in  Roma  fielTa  non  ha  molto  , furono 
pubblicati  due  Diplomi  , egregj  a quello  propofito  , daH’cruditiflimo 
Monfignor  Fontanini  (a)  , le  cui  Opere  cito  io  volentieri  , perchè  fo  clic 
hanno  gran  pelo  in  Roma , ove  furono  pubblicate  in  tempi  innocenti. 
Corrado  li.  Imperadore  concede  un  Privilegio  ad  Ugo  Abate  di  Far- 
fa  , Mcniftero  pollo  in  Combatti  Sabine  tifi , in  cui  gli  conferma  tutte  le 

Ca- 
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Cafìella , Corti , Chicfe , cd  altri  Beni  e diritti  pofti  ne  Contadi  della  Sa- 
bina , (T  Orta , Viterio  , Spoleti , Ajjìfi , Olìmo  , Fermo  , Rieti  17  e.  fi  eco  me 
ancora  , qua  in  Civitate  Romana  , aut  in  aliquà  parte  Noflri  Reciti  Italici  la- 
bere  videtur  . Comanda,  che  nulla t Dux  17 c.  aat  ali  quii  Nojler  Miffùr  difi 
currens  IX c.  Aibatem  inquietare  , molejlare  , aut  de  bis  , quee  fupra  /cripta 
fu  ut , fine  Lesoli  Judicio , dìjvefiire  prafumat  . Aggiunge  di  più:  Et  quid- 
quid  de  pr jediSÌ i Momfierii  poffejfonibus  FISCUS  NOSTER  Jperare  pome- 
ri t , tùtum  Kos  , prò  esterna  tenti nerat ioni r pramio  , pradicto  Monafterio  con - 
cedimi ir  Ì7e.  Finalmente  a i trafgrefTori  impone  di  pagare  mille  libro 
d’  oro , medietatem  Camera  Nofra  , il  medici atem  prò  Monafterio  . Il  Di- 
ploma è dato  Roma  An.  Don.  Incanì.  MXXVII.  Arrigo  III.  aneli’  egli 
nel  1040.  con  un’  altro  Diploma  conferma  gli  Beffi , cd  altri  Beni  al 
MoniBero  faddetto , valendoli  delle  medeGme  forinole  . A quelli  Atti 
non  s’ è arrifehiato  alcuno  degli  Qppofi tori  di  ril'pcndere , benché  il  Di— 
fenfor  del  Dominio  (a)  abbia  voluto  dir  qualche  parola  intorno  ad  elfo 
Fìjco , per  mollrare  di  non  aver  paura  , ma  fenza  metter  davanti  a -'i 
Lettori , le  non  delle  folite  declamazioni  ed  ingiurie  , come  con  mio 
dilpiacere  debbo  andar  ricordando . 

Si  vuol  nondimeno  ripetere  , che  anche  i Papi  aveano  la  Camera  lor 
propria  , a cui  applicavano  le  pene  pecuniarie  in  Roma  , e in  alcune  al- 
tre Città  fughette  al  loro  Governo,  e Dominio  - Ciò  apparifee  da  al- 
cuni lor  Privilegi  . Ma  quella  Camera  Pontificia  non'  era  già  fegno 
d’  alcuna  Sovranità  ; perciocché  ancora  i Duchi , Marciteli  e Conti  Ita- 
liani yalTalli  Cefarei  , godeano  la  prerogativa  Beffa  fenza  pregiudizio 
del  diretto  Padrone  . Il  famofo  Franccfco  Maria  Fiorentini  (fi)  mofira 
quella  verità  con  varj  efempj.  Anzi  è da  avvertire,  che  ci  erano  de* 
Vefcovi  anche  anticamente,  i qnali  aveano  il  Fifco , e la  Cantera  pro- 
pria difiinta  da  quella  de  gl’  Imperadori . L’Ughelli  (c) , per  tacerne  altri 
d'empi  » riferifee  una  CoiìitDzione  fatta  da  Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole 
nell’Anno  1032.  in  fine  di  coi  lì  legge:  Si  quir  bujur  Nqflra  ordinationie 
temerariùs  violator  extiterit , fiat  fe  compofiturum  auri  optimi  librar  cent  un» 
Imperatoria  Camera  , 17  Elofita  . Anzi  affinché  più  manifellamente  lì 
feorgelfc  , avere  i Papi  una  volta  godoto  , e governato  gli  Stati  alla 
guifa  d’  altri  Principi  fubordinati  a gli  AnguBi  , fu  citato  nella  Suppli- 
ca un  Placito  o Giudizio  tenuto  da  Papa  Vittore  II.  dell’  Anno  105 6. 
nel  Contado  di  Teramo  Città  del  Piceno  (d) . Ibi  erot  Viclortur  Sedie  Apofto- 
lica  Praful  t rlis  Roma  gratta  Dei  Italia  eeregiur  univerfdi  P.  P.  regimine 
f'c  fitti  , Marram  Firmanam  , Ì7  Ditcatum  Spoletinum  , dum  in  Placito  re- 
fi (te  t i7c.  11  Papa  decidctte  ivi  una  lite  in  favore  del  Vefcovo  ci  Te- 
ramo , e dipoi  fecit  mittere  bandum  de  parte  Regir  Furici , C de  fua  par- 
te , ut  fi  qui  re'ellir  , aut  contemptor  extiterit  17 c.  Sciat  Je  compojiturus  ad 
partem  CAMERA!  REGIE  librar  quinquaginta  , 17  ad  partem  Camera 

Jha 

(a)  Dir.  ir.  C.  pag.  1+8.  (c)  UM.  Sac.  T.  ?.w.  196. 
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fuse  alias  quinquaginta  librai  Ce.  Aggiunge  di  nuovo  , che  fe  alcuno 
trafgredirà  , Jciat  fe  compof turiti  ad  pars  doniti  :ica  cenimi  quinquaginta  li- 
brai auri , mediet aleni  RÈGI , C medietatem  a prxditlo  EfìJcopo . Si  cre- 
de l’ Autor  delle  Difefc  (a)  di  liberarli  da  qucfto  palio  , con  dire  fatta  ivi 
menzione  della  Camera  del  Re  Arrigo , non  perche  egli  vi  avej/e  Palio  Domi- 
nio di  effii  Città  , ma  perche  d' o dine  e perniatone  d.  I Papa  vi  fu  ivi  chiamato 
Adamo  Giudice  di  Cbieti , affinchè  pttbllicajje  un  bando  de  parte  Regie  Hert- 
rici , C de  Jua  parte . Ma  quelle  altro  non  fono , che  fpiritofe  fcappa- 
te  ; imperocché  , fe  il  Papa  avoffc  goduto  1*  alto  inficine  e utile  Domi- 
nio di  Teramo  , egli  non  farebbe  fiato  sì  poco  accorto  di  far  venire  ivi 
un  Giudice  o Notaio  del  Re  Arrigo  a imporre  il  bando  , non  meno  del 
Papa  fieffo,  che  dell’ Imperadore , e ad  intimar  la  pena  da  pagarli  alla 
Camera  Cejarea . La  verità  fi  è , che  tanto  Chicli  , qaanto  Teramo , al- 
lora erano  Citta  della  Marca  di  Fermo  , o del  Piceno  , o Ducato  Spoe- 
tano ,e  tutte  riconofceano  per  Sovrano  PImperadore,  c che  Arrigo  IV. 
nella  fua  minorità  dovea  aver  conceduto  a Papa  Vittore  li.  il  lolo  Go- 
verno, o fia  l’utile  Dominio  di  quelle  contrade , come  fi  facea  d’altre 
Città  a i Vcfcovi  , Duchi  , Marchefi  &c.  d’  allora  , trapelando  anche 
nna  tal  Verità  da  quelle  parole  feortette  dello  Strumento  Regimine  fu- 
teffits  Marrani  Fimanam  Ce.  Del  reflo  leggano  gl’  intendenti  prelTo 
P Ughelli  effo  Placito  con  altri  documenti , che  gli  precedono , e trove- 
ranno ivi , die  di  quelle  contrade  la  fuprema  Signoria  fiava  predo  gli  Au- 
gufti , e che  ivi  fi  manter.ea  la  Camera  Imperiale  , anche  dopo  averne 
conceduto  ( non  fo  per  quanto  tempo  ) il  governo  o il  dominio  utile  a 
Vittore  li. 

Dalle  quali  notizie  finalmente  io  dirò  , clie  parrci  ad  evidenza  pro- 
vato P adonto  nofiro  intorno  alla  Sovranità  de  gli  antichi  Celari  fopra 
tutto  lo  Stato  oggidì  appellato  EcclcGaltico  . E che  ve  rame  te  in  que’ 
Secoli  foffero  tali  gli  Angufti , non  dovrebbe  più  dubitarne  atenno  , da 
che  lo  fieffo  Autore  delle  Difcfe  ha  lenza  avvedetene  fatta  nna  confef- 
fionc  , che  è qui  di  gran  conseguenza  . S’era  detto  nella  Supplica , clic 
fi  raccogliea  quefta  Sovranità  Imperiale  ne  gli  Stati  della  Gliela  Roma- 
na da  mdtiffimi  Atti  , e pructve  tali  , che  non  prfjono  mai  applicar/i  al  Jolo  di- 
ritto delP Awocazia  . L’Óppofitor  fuddetto  (b)  , riferite  quelle  mie  parole, 
foggiunge  : Chi  mai  nega  queJP  ultima  crfa  ? Tengano  bene  i Lettori  a 
mente  una  tal  lineerà  conceflione  . PalTa  poi  egli  a volerli  falvare  con 
dire  , che  quegli  Atti  furono  violenze  da  non  farne  cafo  per  effir  fatte  Je  -'za 
ragione  ; c vorrebbe  obbligare  gli  Avvocati  Efienfi  a provare  , che  folle- 
rò fiati  giuridici  tali  Atti , e non  eppreflioni  ed  ufurpazioni , o pure  Atti 
d’umiltà  dal  canto  de’ Sommi  Pontefici . Dovrebbe  egli  nondimeno  fa- 
pere  , non  edere  noi  tenuti  a s't  fatte  pruove  -,  ma  sì  bene  fpettare  a lui 
un  tal  pelo,  mentre  ci  vuol’ altro,  che  dar  titolo  ài  Violenze  a quegli 
Atti  fenza  recarne  lepiuove.  Da  che  fi  è per  noi  moftrato  , che  con  lo 

fieffo 
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fiefTo  tenore  operarono  tanti  Atignfii , cominciando  da  Carlo  M.  Lodo- 
vico  Pio , Lotario  I.  &c.  c da  che  ha  egli  (ledo  confettato , non  poterfi, 
ciò  attribniie  al  Jolo  diritto  dell' Avmcazìa  : covre  la  naturai  confeguèn- 
za  , che  adunque  furono  Atti  legittimamente  fatti , fiecome  competenti 
alla  Sovranità  \ e correrà  e (fa  , finche  pruovi  la  Camera  Apotlolica  , che 
tutti  quegli  Augulti  fodero  Principi  empj  , ed  nfnrpatori  de  i Diritti 
della  S.  Sede  : la  qual  propofizione , anche  fertza  pruove  , fi  riconosce  ta- 
llo per  troppo  inverifimile  , indecente  , e falla  . Ma  fe  in  quello  primo 
punto  conofcono  i Lettori  di  poter  ficuramcnte  giudicare  vittorioG  eli 
Avvocati  Ellcnfi  , avrà  ben  ciò  da  far’  anche  intendere  per  tempo  , 
quanto  cautamente  ne  gli  altri  punti , clic  ledano  da  dibattere  , s’abbia 
a predar  fede  alle  aderzioni  rifolute  di  chi  fcrive  per  la  Camera  Aoo- 
ftolica , e molto  più  Capra  argomentare  ciafcuno  , che  fe  una  volta  gli 
Augufli  erano  Sovrani  di  Roma  della  almeno  egualmente  doveano  ef- 
fe re  tali  anche  dell’  Efarcato  , e di  Cornacchia  . 

Prima  però  di  por  fine  a quella  Prima  Parte  , convien  qui  ricorda- 
re a i Lettoti  le  terribili  invettive  , efngeraz.ieni , c fmanie  , che  fi  'er- 
gono nella  prima  , e incomparabilmente  più  nella  feconda  Difei'a  Ro- 
mana , perchè  fia  Hata  dà  noi  negata  a gli  antichi  Romani  Pontefici 
l’ «doluta  Sovranità,  e attribuita  la  medefima  agli  antichi  Augniti  Co- 
pra Roma  fiefià  , non  che  fopra  Cornacchia  , pretendendo  quell’Autorc,  che 
una  tal’  opinione  fia  falfa , temeraria , llravagantc  , erronea  , fcilmatica, 
propria  de’  foli  Eretici , e tutto  ciò  eh’  ei  vuole  ; con  inlìnnare  eziandio, 
eh’  e da  è in  certa  guifa  un’  crefia  . Ma  non  finirà  mai  la  folla  delle  in- 
giuftizie,  che  commette  nn  sì  fatto  Scrittore  contra  di  noi  ‘l  Primieramen- 
te aggrava  egli  fe  fieflo  , e la  Verità , con  volere  far  credere  , che  nelle 
Scritture  pubblicate  per  ordine  della  Cala  d’Ede  fi  mettano  in  quittio- 
ne  i diritti  , che  gode  oggidì  Copra  i Cuoi  Stati  la  Chiela  Romana  , quan- 
do egli  fa,  che  fobroertfe  s’è  da  noi  parlato  de’ Secoli  antichi  . In  le- 
condo  luogo  , ove  egli  pretenda  , che  s’ abbiano  a tenere  per  opinioni  em- 
pie , e quali  ereticali , quelle,  che  riguardano  mere  difputc  di  domini  ter- 
reni colla  Camera  Apolìolica  , una  tal  pretcnlìone  merita  d’edeie  de- 
nunziata al  Tribunale  ltefib  della  Tede  Cattolica,  efiendo  chiaro,  che 
coverebbe  un*  Errore  ben  grave  ,.chi  tene  de , che  tali  affari  non  fi  potef- 
fero  dilgiungtrc  da  quei  della  Religione  lènza  un’empietà,  e inlègnadb 
non  edere  lecito  a’Cattolici , qualunque  volta  la  giuhizia  il  pevfuada  , A 
litigare  con  eda  Camera  per  Beni  e Diritti  di  quella  fatta  . Che  i Sommi 
Pontefici  fodero,  o non  fodero  Sovrani  letto  gli  antichi  Cefari  Caroli- 
ni e Tcdelchi  , quello  nulla  ha  che  far  col  facrario  , e maflimamente 
confettando  1’  uno  de  gli  Avvocati  Romani  (<i) , che  almeno  per  gli  Ducati 
di  Benevento  e Sfoleti  gli  Augulti  fi  ritencano  la  Sovranità  ; in  maniera 
che  lolameute  può  elporre  a i ludibri  e alle  dicerie  de  i n.>n  Cattolici  la 
Chiefa  Cattolica  Romana  , chi  fi  mette  a confecrar  tali  opinioni  o qui- 
TovVTI.  • S fiioni 
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fiioni , confondendo  i Diritti  temporali  de’ Pontefici  co  i Diritti  e colla 
Potetti  loro  Spirituale  . Nè  occorre  , che  l’Oppofitorc  (a)  vada  mal  dipin- 
gendo , e peggio  interpretando  1*  eflerfi  mentovate  nella  Supplica  «rf# 
prerogative  ideali  attribuite  da  alcuni  alla  Cbiefa  Romana  , allorché  a lei  fi 
dona,  non  avendo  piu  fpaccio  alcune  merci , eie  una  volta  V aveano . Qpe- 
fie  prerogative  , quefte  merci  tono  l’aver’  alcuni  tenuto  : Che  donandoli 
Stati  alla  S.  Sede  , non  porta  il  Donante  ritenervi  fopra  la  Sovranità  : 
Che  fin  daCoftantino  incominci  il  diritto  del  temporale  Dominio  Pon- 
tificio in  Roma  ed  altri  Stati:  Che  donandoli  Stati  alle  Chicfe  inferio- 
ri, venga  il  Capo  d’erte  Chiefe,  cioè  la  Romana,  ad  acquetarne  erta 
1’  alto  Dominio  ; e limili  altre  propofizioni , le  quali  li  torna  a dire,  che 
oggidì  non  fono  più  riputate  vere  da  gl’  Intendenti  Cattolici , c nulla 
hanno  che  fare  colle  materie  della  Fede  . .... 

In  terzo  luogo  è patente  l’ ingiufìizia  di  chi  (b)  in  quello  propolito 
mentovando  le  dottrine  Jacrileghe  , e le  impqftitre  d'Arnaldo  da  Brefcia  , di 
Vicleffo , di  Lutero  , de  Centuriatori  , del  Matèrno,  del  Volfio,  del  Goldajlo , 
e del  Connubio,  vuole  far  credere  gli  Avvocati  dell’Imperio  e della  Ca- 
la d’  Ette  nella  Contróvcrlia  di  Comacchio  limili  a quelli  nemici  della 
Fede  Cattolica  , e tinti  della  medefima  pece* . Dovrebbe  vergognarli  di 
quelle  fue  arti  un’  Avvocato  Cattolico  , e Avvocato  della  Sacra  Corte 
di  Roma  . mentre  fa  , che  gli  Scrittori  Efienlì  , deteftando  Gccome  buo- 
ni Cattolici , tutto  ciò  , clic  li  oppone  alla  credenza  della  Chicfa  Roma- 
na , fidamente  foftengono  non  eflere  fiati  i Sommi  Pontefici  una  volta 
Sovrani  ; e quella  fentenza  non  hanno  eglino  avuto  minimo  bifogno  di 
berla  da  Eretico  alcuno , poiché  celebri  e pii  Scrittori  Cattolici  1 hanno 
per  1*  addietro  infegnata  c difefa , fenza  che  Roma  ed  altri  ne  faceflero 
querela  alcuna  .Già  s’ è m odiato,  che  il  piiflimo  P.  Lodovico i Torniti  affi  no 
tenne  quella  fentenza-,  l’ha  tenuta  il  famofo  P.  Antonio  Pagi  in  varj  luo- 
ghi della  Critica  del  Baronio  , e il  P.  Giovanni  Mariana  , e Onofrio  Pan- 
vinio , e per  tralasciar’  altri , quel  valentuomo  Modcnefe  di  Carlo  Sigo- 
nio  fcriflc  (c)  de’  tempi  d’Ottone  I.  Pontifex  Romani , Ravennamque  , & di- 
tiones  reliquas  tenebat  aucl orilate  magis , quam  Imperio , quod  Crcitatet  Pon- 
tificem  ut  Reipublicae  Principem  , Regem  vero  ut  SUMMUM  DOM1NUM. 
intuerentur , atque  ei  Tributa  ohfequiaque  prxberent  -,  e ninno  ha  giammai 
per  quello  riprovato  il  Sigonio  in  quell’  Opera , la  quale  fu  anche  dedi- 
cata al  Nipote  di  Gregorio  XIII.  Pontefice  allora  Regnante  . Oltre  di 
che,  quando  anche  pur’ uno  finora  non  ne  averte  parlato  , che  importe- 
rebbe ? La  Verità  è fempre  Verità  ; e quella  fi  raccoglie  fecondo,  noi 
chiaramente  da  gli  Atti  , e Scrittori  de’  Secoli  antichi , i quali  Atti , e 
Scrittori  non  fono  già  Eretici , oltre  al  non  poter  mai  veruno  Scrittore 
far  divenire  Eretica  la  Verità  , ed  oltre  al  faperfi , eflère  noi  flati  necef- 
fitati  da  gli  Avvocati  Romani  ad  entrare  in  tali  materie  . Sicché  trop- 
po indebitamente  fi  vanno  qui  tirando  in  mezzo  i Nemici  della  Fede  Cat- 
tolica, 

(a)  Dif.  II.  C.8.  pag.  12.  (b)  UH.  C.  io.  CO  tigon.  de  ^ ^f. 
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tokca , con  aggiugnere , che  fi  bec  a i loro  torbidi  fonti . Non  a quelli, 
che  non  fon  già  fonti , ma  a gli  antichi  Storici  e Documenti  , che  fono  i 
fonti  veri , fa  ( e fenza  gran  pena  ) ricorrere  ancora,  chi  ferire  per  la  Catte 
d’Efte  , come  le  Scrittore  tteffe  pubblicate  in  quefta  Controveifia  affai  lo 
dimoftrano  ; benché  l’Oppofitore  moftri  di  non  fe  ne  accorgere  , affinchè 
non  manchino  pretetti  alle  fue  peraltro  inl'ufliftenti  acculò  , e indebite 
efagerazioni . Non  fia  vero  , eh’  io  renda  a qocfto  Ccnfore  le  fue  Invet- 
tive ; ma  ci  farebbe  giufto  fondamento  di  renderle  qui  td  altrove  , fe 
volefli  imitarlo  in  uno  Audio , che  a lui  volentieri  abbandono . 

Nulladimeno  udiamo  un  poco  le  pruove  di  quetto  intrepido  Avvo- 
cato . Dice  egli  (a)  , che  {'offerire  , che  gV  Imperatori  avefjiro  /’  alto  Domini» 
•de' Beni  delle  Cbitjè  , e un  riitovar  l'opinione  prava  e fermatici  dell' undecime 
Secolo , egli  errori  d'. Arnaldo  da  Brejcia , di  Vicleffo  Cc.  E noi  rifpondia- 
mo  , che  difficilmente  proverà  egli  di  non  efferfi  accorto,  in  ifcriver  tali 
propofizioni  cerne  egli  s’  abufava  dell’  erudizione  propria  , a fin  di  Sve- 
gliare in  qualche  gurifa  pretto  i pufilli  ( giacche  non  fi  può  pretto  gl*  in- 
tendenti ) dell’  odio  indebito  contra  i Difenfori  della  Cauli  Ce 'area . 
Afferirono  ( fia  vero  ) gli  Scismatici  dell’  undecimo  Secolo  , Regali  potè - 
fati  , Cbrijli  Ecclejìam  fubjucere  ; ma  che  ha  che  "fare  quefta  opinione 
empia  , riguardante  la  giurildizione  fpirituale  , coll’  afferirc  , che  gli  Au- 
gnili godeano  l’ alto  temporale  dominio  de  gli  Stati  delle  Chic 'e  entro 
il  loro  imperio  ? Quetto  è un  confondere  il  Cielo  colla  Terra . Aggiun- 
ge , aver  coloro  creduto  lecito  ejus  Poffejjioner  vii  injua , vel  in  cujut  libuerit 
fura  transferre  ; e che  alcuni  Configlieri  d’Arrigo  IV.  pretclero  , nihil 
ttiinitt  Regem  in  Abbates  jurit  ac  poteflatir  babere  , quinti  in  villico t fuot , vel 
alios  quoslibet  Regalie  Fifci  difpei  jatoret  ; IT  primo  quidem  prjedia  Monade- 
rionali  fautoribus  fuh  , prout  libitum  erat , diflribuebai  t . Ma  a che  propo- 
fitoja  menzione  di  quelli  abufi,  o di  quelle  erronee  opinioni?  Erano 
gli  Augnili  (e  ciò  non  veniva  pollo  in  difputa , nè  riprovato  ) Sovrani 
anche  fopra  gli  Stati  delle  Chiefe  dell’  I Tipetto  loro  ,‘  nia  non  già  c n 
tale  potettà  e -dominio  , che  potettero  a lor  talento  occupare  , e diftri- 
bnire  i medettmi . Quello  irrogar  tanto  alla  loro  autorità,  fu  un’eccef- 
fo  peccaniinofo  ; mentre  non  era  , nè  è loro  ciò  permetto  nè  pare  per  gli 
beni  deVaffalli  e Sudditi  Laici , de’  quali  Scuramente  erano  e fono  So- 
vrani ; e pèr  confcgnenza  di  gran  lunga  meno  è ed  era  loro  ciò  permetto 
per  quei  delle  Chiefe.  Ognun  fa,  che  i Principi  hanno  da  confèrvare 
c difendere  alle  Chiefe  , e fpezialniente  alla  Romana  , i Diritti , gli  Star 
ti  , e Beni  , che  veramente  fon  d’  ette  Chicle  ; ma  ognuno  altresì  dee  fa- 
pere  , ch’eglino  hanno  ragione  di  voler  mantenere  a fe  Petti , e agli  al- 
tri , gli  Stati  , i Beni  , e i Diritti , che  veramente  fi  truovano  loro  com- 
petenti . Vien  pofeia  dicendo  TOppofitore  (b) , avere  Arnaldo  da  Brefcia 
fottcnuto , fecondo  le  parole  d’Ottone  Frifingenfc  : Clerico s proprietatem , 
ttec  Epifcopoi  Regalia , nec  Momcbos  poffèjjiones  babentes  , ali  qua  ratio/.e  pof- 
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fi  filli-ari , cunBaqUe  baec  Prìncipi!  effe  . JSTil/l  in  difpnjìtìone  Urbis  ad  72o- 
mamtm  fpeiìare  Poittificem  . E dopo  aver  tentato  di  far  credere  fomiglian- 
za  fra  q nette  , e le  opinioni  degli  Avvocati  Ei tonfi  , fogginnge  , che 
VE  refi»  f Metta  fi  Arnaldo  non  fi  JpenJe  con  ejffn  Ini  -,  quando  fitto  Adria- 
no IV.  fu  affo  , e pittato  nel  Tevere  ; ma  Inficio  degli  allievi , i quali  invitaro- 
no Corrado  IH.  a invadere  pii  Stati  della  Sede  Apofidica  . Indi  pii  fieffì  pen- 
Jìeri  Jaìitono  in  capo  a Federigo  I.  ed  intanto  la  peJUfira  Dottrina  d’Arnal- 
do fi  propago  nèValdefi  , negli  Ufiiti  ific.  Ed  io  pregherò  qnetamente  i 
Lettori  di  oli  or  vare  , s’io  abbia  ancor  qni  ragion  di  dolermi  delle  trop- 
pe ingiurie,  che  fon  fatte  a me  , e più  ancora  alla  Giuttizia , e alla 
Carità  Criftiona . L’Erefia  d’Arnaldo  ( bifogna  ripeterlo  ) fu  , che  gli  Ec- 
el (lattici  pecca  (fero  podedendo  Beni  (labili  , e Regalie  , e che  perciò 
non  avefiero  da  godere  nè  pur  l’utile  Dominio  , o governo  di  Stati  e 
Beni  temporali  , i quali  teneva  egli,  che  fodero  tutti  del  Principe  fo- 
colare. Ora  quella  empia  dottrina  non  fi  leggerà,  che  alcuno  dcgl’Im- 
peradori  l’abbia  mai  (ottenuta  ; ed  io  con  gli  altri  Avvocati  della  Cala 
d’Elìe  l’ho  per  tempo  deteinata  , e torno  di  nuovo  a deteftarlj  , ficcome 
fu  detto  nelle  Ofierv.  (a)  e s’è  già  mottrato*  di  l’opra  nella  Prefazione . Noi 
proviamo,  che  gli  antichi  Augutti  erano  Sovrani  dello  Stato  Ecclcfia- 
itico  : ma  ciò  nulla  ha  che  fare  col c/nfia  Principi!  effe  d’Arnaldo  da 
Brefcia,  efiendo  troppo  chiaro,  che  la  Sovranità  del  Principe  non  efclu- 
dc  l’utile  Dominio  altrui  l’opra  tanti  Stati , e Beni  terreni.  Ed  appunto 
non  lafciavano  i Sommi  Pontefici  d’efiòre  Padroni  di  Roma  , e d’altri 
Stati , e di  goder’  ivi  tante  Regalie  , ficcarne  altrove  faceano  moltiffimi 
altri  - Vefcovi  ed  Abati,  benché  gli  Angufti  fodero  Sovrani  di  que'me- 
dvfimi  Stati.  L’nn  diritto  non  fi  oppone  all’altro;  e Arnaldo  non  to- 
glieva a i Papi  la  Sovranità  per  darla  a gli  Augutti*,  perciocché  fapea, 
che  qnefia  era  in  elfi  Augutti  ; ma  la  volea  contra  qualfivoglia  ^nche 
utile  Dominio  degli  Ecclefiafìici  tutti  , c del  Papa  mede-fimo  ; e in  que- 
llo confittea  la  fua  perverfa  opinione  Sicché  vegga  il  Pubblico , come 
mai  fi  faccia  entrare  nella  controverfia  prefente  Arnaldo  da  Brefcia  , e li 
faccia  fonare  fra  la  turba  de  i creduli  , e de  i men  dotti , l’odiofo  nome 
degli  Arnaldif.i  contra  di  noi,  quafichè  il  nottro fide  un  dire,  che  gli 
Ecclefiattici , e i Papi  ltefii  non  debbono  aver  Dominio  alcun  temporale, 
le  vogliono  falvarfi  . Segno  non  fallace  , che  fi  tta  mal  di  ragioni , li  è 
il  ricorrere  a sì  fatte  calunniofc  accnfe . La  gran  diverfità , che  corre 
fra  le  ('addette  propofizioni  ù conoide  tolto  ; ma  fappiafi  di  piu  , che  anzi 
gl'imperadori  d’ali  ora  difapprovarono  l’empietà  dcllà  dottrina  d’Arnal- 
do . Rjferifce  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  (b)  la  Lettera  fcritta  da  i Ro- 
mani circa  il  1144.  a Corrado  III.  Imperadere  , ove  fecondo  le  madime 
di  colni  gli  perfuadeano  di  levare  al  Pontefice  ogni  Dominio  temporale 
in  Roma,  e di  rimetter  le  cofe  , come  a’  tempi  diCottantino  e di  Giu- 
lìiniano  . Ma  il  religiofo  Principe  hujufmodi  verbis  ,five  mentir  prx'ere  au- 

. res 

■ [a]  Offtrv.  §.  I.  pai.  ».  _ [b]  Off.  de  gejt.  Frid.  L.  I.  C.  »8. 
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ret  abnnit  ; quintino  veniente t ad  fi  ex  fané  Romanie  Ecclefijc  viro!  magmi 
i 7 ciane , Renovationemque  antiquorum  Privilegiorum  fuorum  pofiulantet , bo~ 
ttorifice fufiepit , iX  ho  efie dìmifit . Egli  è poi  ftrano  , come  un’Autore  sì 
erudito  , quale  il  noftro  Oppoli.tore  , abbia  fcritto  non  (blamente  quelle 
- parole  , cioè  che  YErefia  d'Arnaldo  non  fi  fifenfi  con  ejfo  lui , ma  lafeio  de- 
gli allie  vi  , i quali  invitarono  Corrado  III.  CY.  quando  fi  fa  , che  Arnaldo  fo- 
pravillò  alcuni  anni  al  l'uddetto  Corrado  ; ma  eziandio  quelle  altre,  cioè 
che  gli  jlejjì  penfieri  d'Arnaldo  falirono  in  capo  a Federigo  I.  Collume  è di 
molti  il  dipinger  Tempre  quell’Imperadore  con  ofeuri  ed  orridi  colori  ; 
ma  qui  è indebito  l’aggravio  , che  lì  fa  alla  memoria  di  lui  , da  che  fa 
egli  sì  lontano  dall'approvare  gli  empi  infegnamenti  d’Arnaldo , che  an-« 
zi  può  dirli  il  principal’Autore  di  far  levare  dal  mondo  un  sì  pelìifera 
configgere.  Lo  fieflo  Ottone  di  Frifinga  (a)  ne  è teltiinonio  , fcrivendo, 
che  Arnaldo  da  Brefcia  tandem  in  marna  quorumdam  incidens  , in  Tufcice 
finibut  captur  , Principi i ( cioè  di  Federigo  I.  ) examini  refirvatut  ejl , IY  ad 
ulti  munì  a P rafia:  io  Urbis  Ugno  adaèìut  ac  rogo.  E nella  Cronica  di  l'offa 
nuova,  citata  dal  Baronio  all’Anno  1155-  fi  legge.  Che  i Cardinali  ri» 
chielero  colìui  a Federigo  , ed  egli  il  rimife  nelle  mani  loro . 

C’è  di  più:  non  (blamente  non  fu  quello  lmperadove  Amaldifia, 
ma  egli  ancora  ebbe  per  nemici  gli  Arnuldifti  Romani,  in  guifaxhe gli 
Atti  d’Arnaldo , e de’  Tuoi  fegunci , fervono  appunto  , per  farci  meglio 
conolccre , die  allora  gli  Augulti  erano  tuttavia  Sovrani  di  Roma , e 
che  quello  fu  in  que’  tempi  un  diritto  notorio  , e non  controverfo  , fic- 
come  apparifee  da  i due  Storici  contemporanei,  che  cita  qui  lofteflò 
Oppofitore  , cioè  dal  mentovato  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  e da  G un- 
terò. Narra  l’ultimo  d’  tifi  (b) , avere  Arnaldo  configliati  i Romaniche 
rimetteffero  in  prillino  la  loro  Repubblica,  con  levare  ogni  Dominio 
temporale  in  Roma  al  Sommo  Pontefice  , e con  diminuir*  ivi  quello  dell* 
Impcradore  ; il  perchè  cofini,  e il  Popolo  Romano  incorfero  nella  dif- 
grazia  d’ ambedue  le  Corti  Pontificia  ed  Imperiale , come  rei  di  lefa 
Maeftà.  . 

Nil  juris  in  lac  re 

. Pontifici  Stanino , modicnm  concedere  REGI, 

Suadebat  populo  . Sic  iaja  finititi  uterque  * 

Majejlate,  rerum  gemina;  fi  fecerat  Anice  . 

Si  notino  ben  quelle  parole.  Nell  può  già  pretendere  , che  ciò  riguar- 
dane i diritti  dclPAvvocazia  , perchè  gli  atti  d’allora  chiaramente  mo- 
li ra  no  , che  fi  parlava  di  fminuire  non  altro  che  i diritti  della  Ccfarca 
Sovranità  , e che  niuno  deducea  dall’Awccazia  il  Dominio  temporale 
di  Federigo  L nello  Stato  Ecclefialtico . Giunfe  a Roma  nel  medefimo 
Anno  1155.  Federigo  I.  per  prendervi  la  Corona,  e Adriano  IV.  ricorfe 
tofic  a lui , affinchè  mettelTc  in  dovere  i mal  configliati  Romani , i quali 
non  tardarono  già  a fpedire  Ambafciatori  incontro  al  nuovo  Cefare , c 

a ri- 

Ca)  Ott.  de  grfl,  Ttid,  L.  s.  C.  xo»  [b]  Qunth,  Ligur,  L. 
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a riconofcerlo  per  Principi , Impemdore  , e Pati  re  ne  di  Roma  ; (a)  ma  pofte 
fuori  le  mafiime  d’Arnaldo  , baldanzofamcnte  il  pregarono  di  riftabili- 
rc  l’antica  Repubblica  , con  richiedere  anche  pagamento  , e certe  nuove 
condizioni  per  la  Coronazione . Audi  ferina  mente  ( così  diceano  i Legati) 
quee  liti  ab  alma  orbis  Domina  deferii ntur  Urbe  , cujut  in  proximo  futurus  et 
PRINCEPS , Imperata , Ut  DOMINUS  . Pacificai  fi  venifii  , gaudeo  . 
Cut  enim  Suum  vifitaturus  populum  non  pacifici  advniret  ? Revertantur  opto 
prijlina  tempora  & c.  Ciò  c riferito  da  Ottone  di  Frifinga  , Vcfcovo  piif- 
fimo  , il  quale  loggiunge  apprettò  le  rifpolìe  di  Federigo.  Parte  ne  ve- 
demmo di  l'opra  nel  Cap.  antecedente  , parte  nc  accennerò  qui  . Non  cefi 
Jìt  nolis , dicea  Federigo  , nudìim  Imperium  -,  vinate  fila  amiclum  venit  ; 
ornamenta  fua  fecum  traxit . Giuriarii , me  jer  te  virata m effe,  me  per  te  pri- 
mo Civem  , pofi  Princspem  facium  , quod  tuum  erat  a te  J fcepiJJè . Quei  di- 
lli novità s quam  ratione  atfona  , quam  ventate  vacua  fit , prudentum  reìin - 
quatur  arbitrio.  Carolar-,  <U  Otto,  mdliut  beneficio  tradii  am  ,Jed  vietate  ex- 
pugnatam , Grjccis  feti  Longobardi t Urbem  cam  Italia  eripuerunt  , Franco- 
rumque  appifuerunt  termini r . "Te  deinceps  ujque  in  ptjefivtiar’im  in  Meam  Dì- 
tionetn  tran  sfidi . Legitimur  p'Jfifiì<r  firn  . Q'  ili!  et  pifiefiòr  pifjèffiorem  fuam 
tngrefiùrnt , nuli um  tonditionis  prcejudicittm  pati  debet  Quomodo  patriam  , 
V pr eoi pue  Imperli  rnei  Sedeqt , non  definderem  1 Ajfimas  prò  pecunia  qua- 
dam  juramentum  preeteri  a mea  debere  ferjona  . Prob  nefat  ! A tuo  Roma 
exigir  PRINCIPE , quod  quilibet  lìxa  pnius  petere  de  ter  et  ab  infittire  IT  c. 
Altrettanto  fi  ha  da  Guntero . E notili , che  nuove  bensì  e temerarie 
furono  allora  conofcjutc  le  pretenfioni  del  Popolo  Romano  , ma  non  lì 
trovò  già  novità  alcuna  ne  i diritti , e nelle  rifpolìe  di  Federigo  ; e che 
Adriano  IV.  Papa  era  allora  in  compagnia  di  etto  Augufto  , nèdifappro- 
vò  tali  fentimenti  ; ed  appena  dopo  la  partenza  de  gli  Ambafciatori  , 
interrogato  da  Federigo  , rilpofc  : Romanie  plebis  , fili , adbuc  melius  ex pe- 
tieris  verfutiam  t?c.  (b) 

Nel  giorno  feguente  i Romani  moflifi  con  grande  impeto  contra 
le  genti  dell’ Imperadore , e del  Papa,  fecero  battaglia,  ma  ebbero  la 
rotta;  ed  Ottone  Frifingenfe  fa  fopra  ciò  le  Tegnenti  rifieffione  :Cerne- 
res  nofiros  immaniter  Romanos  credendo  fiernere  , fiernendo  credere  , oc  fi  (tir 
cerent  : Accipe  mine  Roma  prò  auro  Arabico  Teutoricum  Ferrum  . H.ec  efi 
pecunia , quam  tibi  PRINCEPS  TU  US  prò  tua  offert  Corona  . "Tali  a tibi  a 
Principe  Tuo  tibi  redduntur  commercia  (Jc.  Ecco  dunque  , che  in  que’  tem- 
pi (cofa  notoria  allora,  e non  contrattata  da  alcuno  ) gli  Angofii  erano 
tuttavia  Principi  , cioè  Padroni  di  Roma  ; e che  qrtefta  Padronanza  fotte 
quella,  che  riguarda  l’alto  Dominio , rcfpreffe  a chiare  note  lo  ftitto 
Federigo  fenza  richiamo  de  i Papi  . Ed  ecco  , che  parlandoli  allora  di 
Roma  , e dcll’Imperadore , quefti  era  chiamato  Princeps  Tuus  , e non 
Advocatur  Tuus  ; ed  era  così  appellato  da  Ottone  Vcfcovo  di  celebre 
fantità,  e dottrina;  nò  fi  tiravano  in  mezzo  i diritti  dell’Avvocazia, 

per- 

(a)  Ott.  dt  £<*/?.  Trid.  L.  a.  C.  ai.  (tO  Baro*.  Armai,  ad  Ann.  II5  5. 
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perchè  gli  Augniti  erano  bensì  Avvocati  della  Chicfa  Romana , ma  d* 
più  erano  ancora  Principi  Sovrani  di  Roma , c dell'  Imperio  Romano  • 
non  dovendoli  confondere  quefte  due  loro  Dignità . Di  più  il  Cardinal 
Baro  ni  o , che  rapporta  anch’egli  lerilpofte  di  Federigo  I.  fenza  trovar- 
ci da  ridire,  aggiunge  colle  memorie  MSS.  del  Vaticano , eh’ eflò  Augu- 
rio , e Papa  Adriano  da  lì  a pochi  giorni  per  celebrare  Con  gran  folen- 
nità  la  Fella  de’  Principi  de  gli  Apoftoli , fi  portarono  coronati  alla  Mef- 
, ; Ditalini  namque  fatis  crai , ut  illorum  dutrum  Principunt  Apr-jiolorum  fo~ 
lem  ni  a , duo  SITMMI  URBIS  PRINCJPES , cum  latiti»  & magno  gaudi» 
celeirarent  & c.  Chiamano  quegli  Atti , allora  fcritti  da  gli  ftefli  Miniftri 
della  Corte  Pontificia  , il  Papa  , e Federigo  , due  Supremi  Principi  di  fa- 
ma . Si  può  ben  intendere , che  Adriano  folle  tale  , per  eflcr’  egli  flato 
nello  Spirituale , Supremo  Capo  di  Roma , il  qual  Principato  non  rico- 
rote  Superiore  alcuno,  fe  non  Dio;  ma  non  lì  può  già  intendere,  che 
Federigo  foffe  Supremo  Principe  di  Roma , fe  non  come  Principe  tempora- 
le ’ e*?5  coj?e  Impe nidore  di  Roma,  e dei  Romani:  la  qual  dignità 
nell  ertere  Suo  non  riconofcea  nè  pur  ella  Superiore  alcuno  in  terra  . I 
partì  poco  fa  riferiti  non  Tafcianodi  ciò  dubitare  .Sicché  ognun  puòfi- 
nalmente  vedere  , che  difonore  porta  e debba  cadere  fopra  gli  sforzi  fat- 
tt  daH  arti  fi  zio  fa  altrui  eloquenza , per  veder  pure  di  Screditare  e gli 
anticlu  Cefali  , e i moderni  lor  Difenfori  , con  ifpacciare  per  nuova  , 
Icilmatica^,  ed  erronea  la  Sentenza  della  Sovranità  Cefarea  in  que’  tetti— 
pi , e coll  attribuire  calunniolamente a Federigo  Le  a i Difenfori  mo- 
derm  del  S.R  Imperio,  c della  Cafad’  Erte  gli  empi  errori  d’Arnaldo 
da  Brelcia , che  nulla  hanno'  che  fare  colla  fentenza  noftra  , lìccome  la 
entenza  medertma  nulla  ha  che  fare  colla  Religione . Partiamo  pertan- 
to alla  Seconda  Parte  , a fin  di  moftrare,  che  gl’ Imperadori  antichi  eb- 
bero , e conservarono  un  Dominio  anche  più  dispotico  e precifo  fopra 
1 Elarcato  luddetto,  e nominatamente  Sopra  Comaccbio,  in  maniera  che 
quando  anche  fi  fingefie  per  un  poco  , non  eflère  flati  gli  antichi  Augu- 
1 . Sojtani  anche  di  Rema  , contuttociò  li  vedremo  apertamente  Sovra- 
ni padroni  dell  Efarcato . Con  che  m’ accollerò  io  più  all’argomento, 
J r°l  (fnif>rc  P'“  a Scorgere,  che  la  Sovranità  oggidì  goduta 

a . M.  Lei.  nella  mentovata  Città  di  Comaccbio,  è appunto  una' conti- 
S’  ? confervnzione  df  queUa , che  anticamente  vi  godeano  gli 

Augutìrtlimi  SuoiAntcceflbri, 
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Ctmletccbio  «f IP  Amo  8o«.  in  Potere  di  Pittino  Re  tPIulU,  e non  famrrftfijio  dot  Pope . Ravenna  tedia 
allora  del  Regno  d’rffo  Pipfim  fitondo  H Rr.ffi  . Carlo  Calvo  Sovrano  deh'E [arcato , e ma 
Giovanni  Pili,  Fatto  di  Marino  Conte,  ed  Ej  iflotc  d'ejjo  Pontefice  esaminata, 

C*F  fi  vuol  credere  all’  Autore  delle  Difefe  (a) , egli  ha  dovuto  ridurre  in 
WJ  gualche  ordine  le  cofe  , le  quali  , per  imbrogliare  la  mente  di  ehi  legge  , fi 
veggono  JparJe  e firammente  cm/tji  nella  Supplica  , e nelle  OJèrvàzioni  . 
Non  fi  contorta  egli  di  fpncciarc  per  difordinate  cconfufe  l’altiui  Ope- 
re : vuol’  anche  ingiuriare . Ma  io  mi  appello  dal  Ino  appaffionato  Tri- 
bunale a quello  de  gli  ( palilo  nati  Lettori  ; e paflo  avanti , dicendo,che 
quando  anche  provaffero  gli  Avvocati  delia  Rev. Camera  , aver’ i Som- 
mi Pontefici  avuto  ne’ Secoli  remoti  qualche  vdta  il  Pofieflo,  e l’ effet- 
tivo Dominio  utile  di  Cornacchia  : contuttociò  non  hanno  elfi  provato, 
e fecondo  noi  nò  pure  proveranno  giammai,  ebe  i Papi  ne  godeffero  al- 
lora l’alto  Dominio;  perciocché  s* è inoltrato,  e fi  inoltrerà , che  que- 
sto fu  e rifervato  e goduto  da  gli  Augnili . Anzi  nò  pur  lappiamo , che 
Carlo  M.  creato  Imperadorc , ne  cedcffe  , o con  che  condizioni  ne  ce- 
dette ai  Papi  il  folo  utile  Dominio;  non  fulìi  fendo  mica,  che  di  tutte 
le  Città  e Provincie  , enunziate  ne’  Privilegi  o certi,  d incerti  della  Rev. 
Camera,  fi  delle  una  volta  il  Poffeffo  a i Rapi,  ofi  credette  di  doverlo 
dare , e per  fempre  , come  oggidì  vien  pretcfo  in  Roma  . 

In  fatti  per  atteftato  de  gli  antichi  Annali  de'  Tranelli  nell’Anno  809. 
'cioè  pochi  anni  dopo  la  rinovazion  dell’ Imperio  fatta  in  Carlo  M.  noi 
troviamo  , che  Pippino  Re  d’ Italia  figliuole  d*  etto  Carlo , po (Tede va  e fi- 
gnoreggiava  Comacchìo  : e il  Monaco  Rngolifmenfc  lafciò  fpecifica  men- 
zione de  i Caffettani  d’ effo  Re  ivi  dimoranti,  dicendo,  che  ,l’ Armata 
Greca  s’  accoftò  a Comacchio  , €f  commijjò  predio  eum  C ASGfE LLAìSlfS 
FRA N X)RU M , viila  iy  fugata  Vmetram  rediit  {b).  Il  Difcnl'or  del  Domi- 
nio (e)  ci  fa  Capere , di  avere  detto  nel  la  Dif.  I.  che  i Franchi  tenendo  Prefidio 
in  Comacchio  , come  Collegati  con  la  Sede  Apoflolica  , della  quale  i Greci  erano 
in  quel  tempo  ugualmente  nemici  , che  de'  Franchi  ; e poi  foggiunge,  clic 
nella  Supplica  fi  tace  qiiefio  particolare  con  grandi  fi  ma  tranquillità  <C  animo , 
fenza  guardare  , che  di  qui  cade  a terra  tutto  il  gran  fondamento  , che  fi  al- 
zava fu  quel  Prefidio  . Querele  fecondo  il  foiito  ingioile . Nella  Suppli- 
ca , ficcome  Scrittura  fuccinta , non  fi  dovette  , nò  fi  potò  nfpondcrc  ad 
ogni  menoma  oppofizione  . Furono  ripuliate  le  più  importanti  , e all’al- 
tre  di  poco  momento  , e alla  materia  tutta  , fi  promife  piu  difi'ufa  ri- 
fpofta  . Ora  dunque  rifpondo , che  allora  fi  potrà  dire  caduto  a terra  il 
fondamento  dame  alzato  fu  quel  Prefidio , quando  1’ Oppofitore  ci  avia 
fatto  vedere  , che  veramente  i Franchi  teneffero  Prefidio  in  Comacchio, 
fola  mente  come  Collegati  della  S.  Sede.  Cita  egli  bensì  in  pruova  di  ciò, 
le  fletto  ; ma  il  folo  fuo  detto  in  quella Controveifia,  ove  fia  difarmato 
dipruove,  non  credo  io  che  s’abbia  a contare  per  una  pruova, le  pure 

non 

Ca)  DI/.  II.  C.  W-feg.  114-  (b]  Du-Cl.'fn:  ter.  Finite.  T.  p.fog.  84*  [c]  Dìfi.ll.  C.  yo.t'Jg.  ipo. 
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non  provafic  egli  d’ avere  qualche  gran  Privilegio  fopra  de  gli  uomini . 
Non  c’  era  dunque  bi  loglio  di  rilpondere  a quella  aerea  rifpofta  nè  pur 
«ella  Supplica-,  e intanto  1’  Atto  mede-fimo  , da  noi  recato,  è di  tal  for- 
ra , die  veggendolì  allora  i Franchi  in  pieno  Poficflb  di  Comacchio  , nè 
altronde  apparendo  , che  allora  i Papi  avellerò  ivi  che  fare  : fecondo  tutte 
le  prelnnzioni  e gl’  inlcgnamcnti  delle  Leggi , fi  ha  da  tenere , che  i 
Franchi,  e non  altri,  a velièro  il  Dominio  di  quella  Città  . Ma,  fer  aprir 
gli  occhi  di  chi  non  s' accorge  , quanto  gli  Jia  contrario  quejìo  vantato  Prefidio 
di'  Franchi , cita  egli  dipòi  1’ Epiliola  8.  di  Papa  Leone  111.  il  quale  ferif- 
fea  Carlo  M.  d’afpettarea  Roma  il  Re  Pippino  figliuolo  d’ elio  Imp:- 
radore  , con  foggiungere  : De  vero  EccLfiic  Dei,  ut  Jttas  ba'eant  Jujli- 
tiar  , atqite  Litoraria  N'fira  , C Vejìra  ab  injejìatione  Paganorum , & ititmi- 
ccrum  N'iftrorum  tuta  reddantur  atque  defeuja  , tm  cum  itjo  predirlo  Fili o 
Nojhv  (cioè  Pippino  ) Jhtdium  porti  mui . U cemento  delfOppofitorc  fi  è 
tajé  : Per  li  luoghi  Litorali  della  Cbieja  altro  hi  non  /’  intende  che  Cornac - 
chio  , ficca  ne  per  quelli  di  Carlo  ±\L  / intende  la  Dalmazia'.  Dall’avere  l’Ar- 
mata Greca  ncti’809.  toccata  la  Dalmazia , poicia  aff  ili to  Comacchio. 
e quindi  trattato  di  far  pace  con  Pippino  , toma  a dire  , vederfi  Manife- 
Jìamente , ciré  i Litorali,  di  Leon  III.  altro  mn  erano  che  Cornacchia . Fina- 
mente recitate  le  parole  d’Eginardo  , che  narra  quel  fatto  , inculca  , non 
eff'rci  dubbio  veruno  , che  Comacchio  allora  non  fìffè  della  Stile  Apojidica , 
Litoraria  nofira  . 11  folito  dell’Oppofitore  è di  parlar  franco , e decidere. 
Ma  per  dilgrazia  tutte  quelle  parole  altro  non  fono  , clic  immaginazio- 
ni del  folo  fuo  defidcrio  , c al  più  ai  .più  mere  conjetture  , ftranamente 
da  lui  ingrandite  colle  frali  del  fi  vede  manifejlamente , del  non  v ha  dub- 
bio veruno  Sax  In  fatti  tutta  quella  m cicchi na  cade  1 terra  al  folo  negar- 
li da  noi , clic  per  Litoraria  un  fi  r a s’intenda  Comacchio  . Dico  di  più  , che 
per  Litorale  di  Leon  III.  s’ha  da  intendere  Oftia , Porto,  e il  redo  della 
Riviera  del  Ducato  Romano  , fottopollo  però  allora  all’alto  Dominio 
degli  Augnili.  Odali  ciò,  che  elTo  Papa  nell’Epift.  V.  fcrive  al  mede- 
fimo  Carlo  Magno  . Dopo  avergli  notificato  , die  i Mori  a ve  ino  fatti  de- 
gli sbarchi  nella  Sicilia  , e ve  rio  Napoli  e Gaeta  , le  ri  ve  : (a)  De  nnjlric  an- 
te tu  termini!  tnfinuamus  vedrà;  Imperiali  potenti oc  , quia  per  interrejjionem  S.Deb 
Genitrici s Ce.  C vefiram  prudentijfituani  ordinationem  , omnia  Jalva  V ilhtjit 
exijlunt  -,  fimpet  erùm  pollerà  ( leggo  porterà  ) & Litoraria  nofìra  irdinata  ba- 
buintus  , iT  babemus  cujìodias  Uc.  Ecco  dunque  i Litorali  trenti  vati  di 
nuovo  nell'altra  Epiftola,  cioè  quei  del  Ducato  Romano , e neri  già  quei, 
di  Comacchio  ; c ciò  maggiormente  apparifee  , perchè  tanto  in  quella  , 
quanto  in  quella  Epiftola,  fi  tratta  di  difendere  cfli  Litorali  a'c  irfejla- 
ti fitte  Paganorum  , cioè  degli  Itefli  Mori  Saraceni  , che  veleggiavano  colà 
daH’Aff'rica  e dalla  Spagna  . Nè  può  parlarli  di  Comacchio  , perchè  in 
que’  tempi  non  fi  troverà  , che  Armate  navali  di  Pagani  o Saraceni  ca- 
pitalfcro  pel  Golfo  Adriatico  verfo  Ravenna  . Di  più  il  Litorale  della 
Tomo  VII.  T Dal - 

(a)  LtiLbc  C ondi.  Tua.  il.  fieg.  2 1 1 6. 
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Dalmazia  nctt’Auno  808.  e 809.  per  teftimonianza  d’  Egi  nardo  non  era 
di  Carlo  Magno  come  pretende  l’Oppofitore  ; c in  quegli  Anni , e in  que’ 
contomi  non  fi  fa  che  i Greci  aveflcro  guerra  con  altri , che  con  Pappi— 
no,  njcntre  fi  legge  negli  antichi  Annali,  clic  fi  trattò,  appena  dopo 
il  fatto  di  Comacchio  , apitd  Pippinum  Italis  Reietti  de  pace  inter  Francar 
iT  G ree  coi  conflìtuenda  . Sicché  egli  è finalmente  di  dovere , che  l’Oppofito- 
rc  , e non  io , apra  qui  gli  occhi  , e che  fi  riconofca  da  i Lettori  , quanto 
nulla  ed  infufliftente  la  rifpofta  lua  , altrettanto  fondata  e giufta  raffor- 
zi onenofira,  cioè  che  i Franchi  nell’809.  indubitatamente  poflederono 
Cornacchie , con  tener’  ivi  anche  i lor  Caft  Alani  , c (correre  con  armate 
navali  l’Adriatico  ; e però  quindi  con  tutta  ragion  fi  ricava , che  Carlo 
Magno  c Pippino  fuo  figlinolo  furono  allora  i veri  e foli  padroni  di  quella 
Citta,  e non  già  i Papi  . Anei  tanto  è ragionevole  e naturale  la  1 addet- 
ta confegucnza  , che  Giovami  Gobellino  , Segretario  di  Papa  Pio  11.  et po- 
nendo lo  fieli»  fatto  di  Comacchio  dcll’809.  non  Teppe  intender ’aLtco, 
fon  già  due  Secoli  e mezzo  , cioè  in  tempi  non  punto  folpettì.  Ecco 
Je  fue  parole  ne’ Comentarj  della  Vita  d’etto  Papa  (a),  de’ quali  Libri 
nondimeno  il  Platina , Storico  celebre  d’ allora , fcrive  die  fu  Autore 
Li  fieflb  Pio  LI.  FJrcvta  vero  Patrit/ur  Venetorum  auxilia  , adverfus  Pipi- 
ti' ini  clajjèin  injlruxit , IX  COMACIHUM,  QUOD  "TU SO  PIPI  SII  fuit  , 
tx pugnar e adorfts  IX c. 

Sono  anche  fiate  citate  dai  Miniftri  della  Rev.  Camera  alcune  pa- 
role di  Girolamo  Rodi , con  frapporle  acconcie  a quefto  propofito , fic- 
come  indicanti  l’autorità  di  Leone  111.  in  Ravenna  . Interra  Pippmur 
Italie  Rex  ( lcrive  egli  (A)  così  all’Amo  805.  ) Ravennani  ob  loci  opportitnita- 
tem , Pontifice  Maxime  per  mittente  , IX  concedente , Regni  fui  Sedem ■ ac  Do- 
tnicilium  fecerat . Accettiamo  la  confeffionc , che  Pippino  cofiituiflc  Ra- 
venna Capitale  dei -Regno  fio  ; ma  non  già,  che  ciò  folle  per  conce  filone 
e pcrmiflione  del  Papa  . Dovette  ofiervare  il  Rolli  negli  antichi  Atti  , 
che  Pippino  fece  da  Padrone  in  Ravenna,  e non  fapendo  ciò  accordare 
colfopinion  volgare , che  in  qne’  tempi  l’Éfarcato  folfc  in  potere  della 
S.Scde , accomodò  la  Storia  ad  una  tale  idea  , aggiungendo  del  fuo  quel- 
la parentela  , ficcarne  ancora  alla  divifione  dell’Imperio,  fatta  da  Car- 
lo Magno  co  i Greci  , credette  egli  bene  d’aggiungere  un’ affèntiente  Pontìfi- 
te . E certo  chi  faprà  mai  credere  o poflibile  , o verifimile , che  Raven- 
na , cofiituita  da  Pippino  ftalici  Regni  Sedei  , fotte  Città  fituata  fuori 
«Tetto  Regno  , e di  giurifdizione  altrui  ; e che  i Papi  avefiero  permetto, 
che  quando  fotte  fiata  interamente  di  lor  dominio  quella  Città , efifa  di? 
venitte  Capitale  del  Regno  d’Italia?  Adunque  ancora  di  qui  fi  può  ri- 
cavare, che  allora  Comacchio  appartenefle  al  Reame  d’Italia,  ea  Pip- 
pino ,11  quale  è fuor  di  dubbio,  che  ne  era  Pofleflore  in  qne’ tempi, 
Cì  ricordano  di  bel  nuovo  gli  Oppofitori , che  Carlo  Magno  lafciò  nel  fuo 
Tefiamcnto  dcll’8c<S.  a Carlo  fuo  figliuolo  fra  laltre  Città  (c)  Papi  a ni, 

C»J  Coitili*  de  trito  Pii  II.  L.}.  (±1  Rm/kH-JÌ.  Rav-Ul-S-  (0  BMz.Capu.lar.TA.pjg.  44*. 
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Regi  u tu  , atque  Mutlnam  ufque  ad  termìms  S.Petri , con  aggiungere:  E/ar 
Civiltites  cum  Juburbanis  V terrhwis  fuis,  atque  Gomitatibur , qttjeadipfas 
pertinetrt , £7  quicquid  Inde  Rotttam  fermenti  ad  LMVAM  refpicit  de  Re- 
gno , quid  Pippinus  babuit  , una  cum  Ducattt  Spoetano  , batic  portionem  ac- 
cipìat  Karnlus . Ma  io  di  qui  inferifeo  : adunque  oltre  alla  Lombardia, 
la  quale  abbracciava  anclie  Rtggio  , •Moietta  tic.  vi  era  un’altro  gran  trat- 
to di  paefe , fottopofio  al  Regno  cTItidia  , nell’  andare  alla  Sii.iftra  veft 
Roma  , e diftinto  dal  Ducato  di  Spoleti , Ducato  allora  di  grande  eften- 
’ lìone  ; e tutto  quello  fi  comprendeva  iti  Regno  , qund  Pippinut  babuit. 
L’Aventino  (a)  Storico  molto  lodato  da  Onofrio  Panvinio  , fcrive  , che  ai 
giovane  Carlo  furono  deteinate  Vere  eli#  , ’T/cinum  , Mulina  , cunila  citta 
Raduni  , Lxva  Itali#  ,Jìnus  Hadriatici  ora  cum  Ducati t Spoletano  . Chi  fa 
la  lituazion  di  Comacchio , e di  Ravenna  , e confronterà  tal  notizia, 
coll’aver  Pippino  poficdnto  nell’809.  cff°  Cornacchia  , c fatta  la  guerra  , e 
condotte  armate  navali  in  que’  contorni  : fempre  più  Verrà  ad  intendere, 
di  chi  allora  folTe  quella  Città . Aggiungafi  un  Diploma  dato  da  Car- 
lo Magno  nell’Anno  803.  a Fortunato  Patriarca  di  Grado  , il  quale  fi  reni- 
tati  nojìr#  petiit , ut  tale  leneficium  ex  tioflra  Indulgenti  Concedere  , V Con- 
frmare  dtberemus  , quatemis  fub  immutatati s nomine  tam  ipje  , quam  Sacerdo- 
tes  , V reliqui  , nectton  Jervi  , V adoni  , qui  in  tetris  fuis  commanent  in  IJtria , 
ROMANDIOLA  ,Jeu  in  Longobarda  , t vi  ubique  , quieto  tramite  vivere , 
iy  refi  dere  debeant  Ve.  Ecco  a chi  toccava  il  dare  le  efenzioni  anche 
nella  Romagna  , la  qual  Provincia  vien  qui  agguagliata  aWIftria , e alla 
Lombardia  , ciré  fi  diramente  erano  Rati  di  effo  Carlo  Magno . Ed  ecco 
che  egli  concede  tali  efenzioni  , ed  immunità  prò  mercedi ■ tufi  ree  augmenta , 
ed  acciocché  prò  noi ìt  vel  prò  f abilitate  Regni  nqftri  jugit et  Domini  miferi 
cordiam  exorare  eis  delettetur . Leggtfi  quefto  Diploma  nella  Cronaca  del 
Dandolo  (A) , e nell’  Italia  Sacra  deirÙghclli . E qui  convien  ricordar- 
ft  deU’F.pift.  XII.  di  Leon  III.  citata  di  fopra  nel  Cap.  VI.  ove  fi  è ve- 
duto, che  1 Melfi  o Giudici  di  Cailo  Magno  comandavaro  in  Ravenna, 
e in  que’  contorni , e doveano  far  giufìizia  allo  fieffo  Papa  . Che  poi  l’I al- 
pe radure  Lotario  1.  manteneffe  ivi  , e nclfFlàrcato  , fors’unche  1’  Utile  , 
non  che  il  Supremo  Dominio  , ciò  ricavali  da  i Patti,  eh*  igli  rcU’An- 
1 no  840.  fiabili  con  Pietro  Doge  di  Venezia,  obbligando  varj  Popoli  Sud- 

diti fuoi  proprj  a confervar  la  pace  colla  Repubblica  Veneta . I Popo- 
li dalla  parte  d’  effo  Auguflo , fono  Ariminetjes  , Torojuliet jet , Csn  -tet  f s, 
Tarvìjanenfes  V c.  GaVellenfes  , COMACLENòES  , Ravennctfes  , Pijau- 
rienjes  V c.  Di  quefii  patti  fi  ragionerà  più  a baffo . Int.  nto  è anche  da 
avvertire  un  Privilegio  d’efenzione  dato  da  Lodovico  II.  Im  per  ado  re 
nel"  Anno  85i.  come  fi  ha  dal  Bollano  Caflinele(d) , al  Monifiero  di  S. 
Giulia  di  Brcfcia . Ivi  fi  legge  : Omnibus  Fidelibus  ttqftris  iripartibus  Longobar- 
di# , RUMANLE  ( cioè  della  Romagna  ) fine  Jl  in  evento  , atque  Tufcia, 

T 2 necKoti 

0 

(a)  Aventi)*.  Anna/.  Bofor.  L.  4.  [c]  Boll.  Cafin,  T.  2.  Confi.  $6. 

[b)  Dandul.  Chron.  MS.  JL  7.  C.  15. 
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ttrcnon  Vtnetia  ( la  Provincia , e non  la  Città  ) confifientibus  , Noimnfit  ifc. 
Parla  della  Romagna  come  dell’  altre  Provincie , che  ficuramente  erano 
fotto  il  fuo  difpotico  Dominio  . 

Vennero  i tempi  di  Carlo  Calvo , eletto  Imperadore  da  Papa  Gio- 
vanni Vili,  uva  Oum  anni  fu  C Voto  omnium  fratrum  0*  Ootpificopirum  r.o- 
firorum  , ampìique  Senatus  , totiufque  Romani  Pepali  , getnifique  togata , Ufie- 
enndam  prijean»  conjuctudineni  , cóme  attefta  il  medefimo  Papa  nel  Con- 
cilio di  Pavia  dell’Anno  876.  L uno  de  gli  Avvocati  contrai-}  empie, 
molte  facciate  della  Dif.  II.  (/-)  con  parti  di  varie  Lettere  d’  erto  Giovan- 
ni Vili. , eh’  egli  l'uppone  comprovanti  la  Sovranità  Pontificia  , noti  già  l:t 
( 'finca  , nel  Ducato-  di  Roma  , e neU'EJàrcato- . Prego  i Lettori  di  orterva- 
rc  , fe  por’ nno  di  qoe’  parti  privavi  1’  afTunto  fuo , fervendo  bensì  alcuni 
d’efli  a ronfi  rare  , che  laS.  Sede  allora  goderte  qualche  Dominio  utile, 
ma  non  già  il,  Sovrano,  in  Ravenna,  ed  altrove  : del  che  non  è dainov 
ravigliarft,  perchè  i Sommi  Pontefici  ottennero  più  del  foli to  da  Car- 
lo Calvo,  il  quale  per  atteftato  di  Eutropio  Longobardo,  cuncla  illis 
tm  tulit  , qudé  voluerutit  , quemadwoìum  dantur  illa , qiue  nec  reste  adqui- 
runtur  , nec  pofièjfura  fiferaitur . Ma  che  la  Sovranità  di  quegli  Stati  fol- 
le tuttavia  in  Carlo  Calvo,  e nc  gli  Augniti  d’  allora,  fi  raccoglie  dalle 
l ettere  d’cflbPapa  Giovanni  accennate  parte  dal  Pagi  (c)  , e parte  nelle 
Ollerv.  (d)  Qui  folatrente  aggiungerò  io,  che  Adriano  II.  antecefl'ore  di 
Giovanni  Vili,  cominciò  , vivente  ancora  Lodovico  IL  Imperadore  , a 
trattare  con  erta  Carlo  Calvo  di  farlo  fuccedere  nell’ Imperio',  Pianti  le 
larghe  proroefiè  , ch’egli  fegretamente  faceva  alla  Ghiera  Romana.  Ut 
Jirmofit  Jècntior  ( così  gli  fcrive  egli  (e)  ) U liter.t  clandefiince,  mllliquè  nififif 
(hl:jjimis  pul’ficandtg  , voti  s confitemur  devolvendo , fulva  Tidclitate  Impera- 
torie N'jlri , ( cioè  di  Lodovico  IL  c fi  noti  ben  qiiefio  parlare  ) quia  fi  f u- 
perfies  ei  fiuèrit  Yefira  Noliìitas  , nnmquam  expofiemus  aut  Jponte  fiijeipieiutts 
duini  in  Repnum  Ij  Imperniti  Rmnanomm  & c.  Te  optannes  omnis  Cleruc  t? 
Plebi , ÌT  Noliìitas  totius  Orbis,  (f  Urbis , ronfi htm  Ducetti , £?  Pece m,  Pa- 
trichim  , i?  Imperatore, n , Jed  in  proferiti  Rcclefia  DefenJórem,iT  in  xternck 
eunr  omni' us  Sancì is  farùcipem  fiore  . Divenne  in  Fatti  Carlo- Olivo  pofeia 
Imperadore  de’  Romani  ; e per  legno  ancora  dell1  alto  luo  dominio  in 
Roma,  fi  può  addurre  il  motto  fatto  da  lui  porre  in  alcune  delle  fue 
Lolle  , cioè  Reuovatin  Imporri  Rom.v  ÌJ  Frane,  ficcome  attefta  il-  P.  Ma- 
bilione  (e).  Si  vnol’  anche  avvertire  uno  de  i parti  citati  in  taf  occafione 
dati’  Oppofitore  (fi)  . Scrive  il  fnddctto  Papa  Giovanni  Vili,  nell’  Epift.85. 
a Berengario , qualmente  Lamberto  Duca  di  Spoleti  veurt  Roman , <J 
tamtam  Chitatem  invafiam  retinuit  , ita  Jane  ut  notis  apud  B.Petrum  con  fi- 
fi  enti  hjj  nullam  Urbis  Rottue  Potefiatem  , a fiis  Imperatori ’nis  B.  Petra 
Principi  Apofiolorum  , ejufque  Viratiis  Tradii  am , baberemus  . Tanto  tomo- 
re  fi  fa  in  Roma  oggidì,  con  pretendere,  non  aver  Carlo  M.  e i fuot 

Suc- 

(.V)  Dif.  TI.  C.  i».  29.  ©•  40.  (et)  H*Jr.  TI.  F r.  jf.  v 

(b)  Pagi  Crii.  Bar.,  ylaa.  Se  ^ (O  Mobìli,  rie  Re  Dìsteni.  T..  2.  C.  1 6. 
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Succeirbri  concedato  , nè  potuto  concedere  a i Papi  alcun  Dominio  in 
Roma , perchè  fi  fuppone  che  gli  Augufti  Carolini  non  fodero  mai  Pa- 
droni d’ effa  Città  ; e fi  folliene  , che  i Papi  erano  eglino  i Sovrani  d’efTa, 
. molto  prima  die  Carlo  M.  foffe  creato  Imperarlo  re  , c che  per  confe- 
. guente  i privilegi  dati  da  quegli  Augufti  alla  S.  Sede  furono  folamcnt e 
Co/firme  di  Pani  fra  due  Principi  indipendenti  ; anzi  all’  incontro  fi 
vuole  , che  hi  giurifdizione  de  gli  Augniti  in  Poma , e in  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico  , foffe  delegata , e [’ubordin  ita  a i Sommi  Pontefici  in  vi- 
gore della  fola  Avvocatiti  : e poi  fi  citano  di  quefti  palli , ne’  quali  chia- 
ramente proteftano  gli  antichi  Pontefici  , che  la  Potejla  temporale , 
competente  loro  in  Roma  , a fiis  Imperatoribus  2?.  P‘tro  fiuerat  Tradita . 
Non  potendoli-  intendere  fatto  ciò  da  gl’ Impcradori  Greci , bifogna  in- 
tenderlo de  i Carolini  ; e da  ciò  poi  ( e fi  offervi  bene  ) dee  dedurfi.che 
adunque  gl’ Impcradori  Carolini  furono , ed  erano  Signori  Sovrani  di 
Roma  fieffa  , mentre  i"  Papi  prima  ricevettero,  e poi  di  mano  in  mano- 
riconofceano  da  fino  quella  temporale  autorità  , ficcóme  fubordinata 
ad  e/fi  Augalti  , e che  il  grande  alilo  della  Prefettura  Awocaziale  fi 
fcuoprc  in  fine  un  bel  li  fumo  fantafilm  , che  più  non  può-opporfi  all’evi- 
denza delle  noftre  Pruove  . E quefti  fon  pafii  citati  in  prò  dello  opinio- 
ni fue  daH’  Amore  delle  Ditele  : guai  a me  » fe  nc  fijceifi  di  quelle  . Ma 
lèguitiamoe  ' , ; ■-*  ■ ■ 

Vitn  citata  di  nuovo  la  Lettera  CLXVII.  fcritta  dal  fuddetto  Pa- 
pa Giovanni  nell’  879.  a Berengario  Duca  del  Friuli , per  mofìrare.che 
in  que’  tempi  comandavano  i Romani  Pontefici,  in  ('.ornar elio  ; e fi  ripe- 
te coll’autorità  di  Andrea  Dandolo  , che  nell’ 881,  Giovanni  Doge  di 
Venezia  mandò  a Roma  Badoaro  tuo  fratello  ut  a J nanne  Papa  Comi- 
tatto»  Contadi  dùnere  pcfiàt  j e che  Marino  Conte  di  Comaccbio  il  prefe 
per  viaggio  , sforzando  lui,  dopo  averlo  ferito  in  una  gamba  , ut  J, aera - 
mento  Juo  prtmìitteret  non  p et  ere  Contacìum  . Così  era  fcritto  nella  prima, 
edizione  del  Dominio  Temporale  . Nella  Seconda  fi  aggiunge , leggerli  in- 
alcuni  Ffempdari-  con  isbaglio  manifefto  : Non  potere  commendai n , 0 emen- 
da/» , invece  di  Comodarli  : il  che  , fecondo  l’Autore  d’effo  Dominio  (<t),  tiotr 
ha  fenjo . E che  fi  debba  leggere  COMACLUM , lo  mollra  , dice  egli,  il 
Marcello  con  qnefle  parole  efpreflìve  di  quelle  del  Dandolo  : Seti  datai 
fide  de  Cornaci?  adirne  diméttendo  ; ovvero:  Acceptaque  ab  eo  fide  da  Coma» 
dina-  acl  ione  deponenda  , ernie  feri  ve  il  Sabellico  . Sopra  quelle  parole  noni 
f etere  Comadum  aveva  io  nelle  Offerv.  notato  in  paffando  , che  nella  co- 
pia , eh’  io  aveva  del  Dande  lo  , fi  leggeva  non  peter e ementlam  , fenza  tac- 
ciar 1’  Oppofitoie  (come  avrei  potuto  ) di  poco  buona  fede  , perch’egli 
di  fua  autorità  avelie  pollo-  Comadum  in  vece  di  emenda m , lenza  avvi- 
fame  i Lettori  , Vuol’  egli  ora  giuftificare  la  correzione  da  fe  difpoti- 
camcnte  fatta  di  quel  paffo  ; ma  mi  feufi  egli,  s’ io  finalmente  fon  co- 
ll re  ito  a dirgli  t che  la  giuftificazione  c Hata  peggiore  dell’  errore  antc- 
• cedciv- 

(a)  Dif.  1.  c.  II.  pii-  r*.  . 
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Cedente , e dover  noi  temere , die  per  chiare  cd  incontraftabili  cl>e  frano 
le  prnove  , e le  ragioni  da  noi  addotte  per  parte  dell’Imperio  e della  Ca- 
fà  <fEfte  nelle  prefenti  Controverfie  , non  otterremo  giammai , che  que- 
llo Scrittore  conolèa,c  molto  meno  confeflì  la  forza  d’t (Te  , e la  debo- 
lezza delle  proprie  , da  che  il  miriamo  impegnato  a foftcnere  , e foftene- 
te  colla  folita  intiepidezza  , un’Opinione  fua  , poco  per  altro  importan- 
te , ma  in  cui  è più  chiaro  del  Sole , che  fla  dalla  faa  parte  il  torto. 
Dice  egli  dunque , die  s’ha  da  leggere  nel  palio  del  Dandolo  pel  ere  Co- 
tuadnm  , e non  già  pei  ere  emendai»  (a)  ; ma  doveva  un  Critico  par  fuo  por 
mente  alle  parole  , che  i'eguitano  immediatamente  , e ciré  l’ avrebbeno 
diGngannato  . Lo  sforzò , dice  quello  Storico , ut  promi  Ite  re  t non  pelerò 
emendata  injurix  ivi  damai  illati JiH  0" c.  Se  fi  avelie  da  leggere  , non  pete- 
re  Comaclum  injurice , vd  dami  i illati  fili  Ut  e.  che  fetifo  mai  fi  troverebbe 
in  quelle  parole  % Nè  il  Marcello  , o il  Salicilico  diverfamente  parlano  , 
a chi  confiderà  il  tetto  loro  lenza  la  gran  prevenzione,  che  nelle  lue 
cole  mofìra  TOppofitorc  -,  perciocché  dimittere  aBionem  Cornarli , ovvero 
depnnete  aBionem  Contadi » am  , {igni  fica  appunto  il  non  chieder  giufiizi  a 
della  fopenchieria  cd  offe  fa  fattagli  inComacchio  , o per  Corracchio  . E 
così  efprdTamente  hanno  intefo  quel  luogo  il  Sigonio  , <d  altri  Storici. 
Veggafi  anche  lo'fitflp  Collega  deU’Òppofitoie  (f) , che  finccramente  con- 
fetta leggerli  nel  Codice  del  Dandolo . mn  potere  commenda m in  pure  ( te- 
rne , emendai n injurice  ) vel  damni  fili  illati  itilo  tempore . Cosi  nella  Cronaca 
Vaticana  da  lui  pure  citata  fi  ha  : ne  bave  injnriam  tequireret , fieramente 
eum  (onfirìnxit . Laonde  egli  è da  maravigliarfi  , come  giunga  l’ impegno 
lino  a canonizzare  quella  cornezu ne , e a foflenere  ancora,  che  altri- 
menti quelle  parole  non  aviebbono  lenfo  , e che  petere  emendai»  nulla 
ivi  lignifica . Anzi  all’  incontro  gli  Eruditi , a’  quali  è notiflimo , che 
emenda  ne’  Secoli  rozzi  era  lo  fletto  , che  pecuniaria  muleta  , cvmpenfatio 
damni , emendatio  , qux  arbitrio  Judicit  irrigatut  -,  e che  differì  mulda  ab 
emenda  ; muleta  enim  J udiri  , emenda  parti  loffi»  datur , corr  e nota  il  cele- 
bre Du-Cangc  (e)  troveranno  perfetto  quel  fenfo  , riflettendo  all’  aggravio 
fatto  a Badoaro , e alla  ferirà  , eh’  egli  riportò  in  quel  fatto  . Ma  vegnia- 
mo  ora  al  punto . Come  fu  detto  nelle  OlTervaziorti  (d) , al  più  al  più  non 
potrehbono  provar’  altro  i due  palli  accennati  da  gli  Oppofitori  , fe  non 
che  allora  Giovanni  Vili,  avelie  avuto  qualche  dominio  in  Comacchio, 
e che  vi  potette  mettere  un  Conte , o fia  un  Governatore  : il  che  non  ri- 
pugna punto  alla  Sovranità  , che  tuttavia  confervavano  gl’Imperadori  Co- 
pra le  Città  della  Chiefa  Romana . Ma  ne  pur  quefto  rifulta  fecondo 
noi  dalle  parole  di  quella  Lettera  ; e in  effetto  fi  niega  , che  così  avvenir- 
le . Veggarfi  poi  le  Offervazioni  al  luogo  citato  ; e vedute  , die  fi  fiano, 
dica  il  Lettore , qual  cofa  abbia  io  conceduto  in  vigore  della  l'addetta 
Lettera  di  Giovanni  Vili,  al  Difenfore  , onde  egli  abbia  potato  dire  (e)  in 
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«a!  congiuntura  , con  aggravio  ineiuriofo  di  me  e della-  verità , che  gl» 
Autori  delle  Offcrv.  quantunque  fieno  molto  facili  ed  inclinati  a negare  le 
eq/e  piu  certe  e indubitate , nulladhrteno  convengono  feco . Più  tofto  doveva 
egli  rifpondere  a quanto  fu  ivi  oppofìo  per  le  confeguenze , le  quali  lì 
* vorrebbono  trarre  dalle  parole  di  quella  Lettera  r che  fpargerc  con  tan- 
ta liberalità  flrapazzi , a i quali  tuttavia  non  voglio  rifpondere , come 
potrei . Ma  intorno  al  fatto  di  Badoaro  dice  il  Difenfor  del  Dominio: 
Perche  il  Doge  di  Venezia  non  ifpetl'c  all  Imperar! ore , fe  quejli  era  il  Sovra- 
tto, a fine  (T  ottenere  da  lui  Cotnaccbio  ? E come  un  Doge  di  Venezia  chiede- 
re al  Papa  d'  efière  Governatore  e Rettore  di  Cornacchie , e non  piu  t<fio  affò - 
luto  Signore  ? Rilpondiamo  » che  le  parole  del  Dandolo  ( da  cui  prefero 
gli  altri  qnefie  notizie  ) Baduqriutn  fiatrem  ftium  Romane  delegare  propo- 
Juit , ut  a f nanne  Papa  Comitatum  Contadi  oltirteret  , poffono  interpreta^» 
lì , che  Badoaro  , e non  il  Doge  , volea  chiedere  al  Papa  per  fe,  no  a 
l’ acquilo  » o il  Dominio  affoluto , ma  il  folo  Governo  di  Comacchio  ; e 
fe  altri  1’ ha intd'a  diverfamcnte  , non  c’è  obbligo  di  Bare  all’interpre- 
tazione fua  r mafllmamente  trattandoli  di  Scrittori  tanto  lontani  da  quei 
fatto  , e avendoci  infegnato  l’Oppolìtore  Beffo  (a),  clic  in  què  tempi  le  Con- 
tee , i Marrbefati , e i Ducati  erano  Prefetture , ed  Uficj  temporanei,  e che 
Marinar  Contadi  Comes  volea  fignificare  Governator  di  Comaccbio  . Nè  ba- 
lia dire , che  una  Cronaca  Vaticana  finifee  nel  1004,  poche  s’abbia  ne- 
ecffariamente  a crederla  compofta  o fcritta  in  quel  medefimo  tempo  . 
Secondariamente  s’è  mofirato  nelle  Offerv.  che  fe  I Papi  aveano  facol- 
tà di-  mettere  Governatori  nelle  Città  fuggette  alla  Chicfa  Romana  » 
ciò  norr  pregiudicava  alla  Suprema  Signoria  de  gli  Augufti . Ma  pofio 
ancora , che  il  Doge  -Beffo  chiedeffe  quel  Governo-,  li  niega , che  eiò  dif- 
eonveniffe  a lui , perchè  pctea  governar  Comacchio  Bando  in  Venezia, 
Oltrachè  è da  fapere , che  dopo  la  morte  di  Lodovico  II,  Impera- 
tore , eflèndo  nata  diffenllone  tra  i Pofieri  di  Cario-  Magno  r allora  i 
Principi  d’Italia  cercarono  di  profittare  nel  temporale  . E che  Giovan- 
ni Vili,  riportaffe  da  Carlo  Calvo  de  I gran  Privilegi,  .l’ abbiamo  inte- 
fo  da  Eutropio  Longobardo  -,  ma  non  per  qnefio  fu  da  effò  Àuguflo  ce- 
duta la  Sovranità  a i Papi  , Morto  il  Calvo  nell’  877.  Cariomanno  fi- 
gliuolo di  Lodovico  Re  di  Germania  fu  eletta  Re  d’Italia,  e Giovan- 
ni Vili,  feppe  così  bene  adoperarli , che  qnefio  Rd  gli  concedette  la  Cu- 
ra d’ effo  Regno  d’ Italia  . Nfiro  Profilatili  pio  mentir  affici u Comviifit  , 
ur  nor  Curant  bujus  Italici  Regni  bah  cremus  , feri  ve  il  medefimo  Papa  nell* 
Epifl.  CCXXXVIL  al  Vefcovo  di  Brefcia  , e a Berengario  Duca  del 
Iriuli  ,A  quefio  palio,  citato  nella  Snpplica,  col  folito  fuo  coraggio  e 
difpregio  fi  oppone  l’Autore  delle  Difèfc  (b) , francamente fcrivendo  , vo- 
ler dire  quel  Papa  , avergli  Cariomanno  raccomandato  , che  avefjè  a cuore  il 
Reame  d' Italia,  e non  già  , che  nefiffi  Governatore , come  fembra , che  abbia 
ereduto  » 0 abbia  voluto  far  credere  altrui  T chi  ha  Jlefa  la  Supplica , Qual 
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pruova  di  ciò  ? Eccola  : Sniffi  egli  nella  Lettera  32.  con  la  mcdcfima  fra- 
le a Carle  Graffò  ( o pure  a Carlo  Calvo  ? ) : Ante  omnia  Roman je  curar»  ha - 
■beati!  E-cdeJijc  . Ma  il  Pubblico  giudicherà  , le  ferva  un  tal  p.ifib  per 
■Spiegazione  dell’altro.  Giovanni  Vili,  feongiurava  f Imp-radur  Carlo 
•fuddetto  , che  venilfe  in  ajuto  della Chielà  Romana,  infeltrita  orrenda- 
mente da  i Saraceni  . Seri  diciintur  , trndtx  voi  impedire  Jolicitudines  . Hoc 
piane  nec  nos  igiwramus . Verum  IX  bxc  0 por t un  facere  , (X  illa  non  •mitten. 
Qi'td  autem  magri  legitimum , quam  ut  prue  omnibus  , tX  ante  omnia , Ro- 
mance Curar v bah  atii  Ecelefix  , quee  tantis  ac  tur»  immanibut  ficcumbtt 
Jir.e  c (fattone  periculis  1 Ora  fi  vegga  -fé  la. medefima  frafe  voglia  lignifica- 
re lo  (ieflb  nella  mentovata  Epift.  237.  il  cui  principio  b quello:  Q_iia  di- 
iecins  es  feritali!  filini  nefler  Cardomannut gloriofm  Rex,fuis  Regalivi!!  lite- 
rii, IX  Mifòrum  nofirorum  verbo,  rnjtre  PraJ alatiti  Pio  mentis  affeclu  Com- 
tnifit , ut  noi  Qiram  bujut  Italici  Regni  balerernus  : torri  prò  divinità!  rtobir 
commiffà  P off  or  odi  Jolicitudine  omnium  Cbrijìi  orvìun , quam  etiam  prò  pr sfa- 
ti Regis  VICE  Cura  conceffà  , illa  quee  centra  Deum  , C fura  legis  , dicubi 
engnfei mus  prsfumptime  commiffà  , ornili  vduimn  conamine  conpcfcere  (X c. 
Dice  dunque  Giovanni  Vili,  che  Carlomanno  Commifit  a lui  { commif- 
fione  anche  data  Pio  mentì!  affetta  ) ut  Curarti  Italici  Regni  babefet  ; e 
però  non  tanto  per  efe  rei  tare  il  debito  , e 1’  autorità  di  Sommo  Pontefi- 
ce , quanto  ancora  prò  .profitti  Regie  Vice- Cura  eonctffà , fa  Capere  a Be- 
rengario , che  ha  cominciato  a precedere  centra  Liutfreùo  Conte  , il 
quale  dava  ricovero  in  fuaCofa  ad  una  Monaca  fuggita  dal  Moni  fiero 
di  Piacenza  , ed  occupava  le  Corti , e i Poderi  dalla  Vedova  Itnpcradri- 
ce  Engelberga  . Il  Commifit , il  Concedere  Quatti  Italici  Regni , e 1’  altre 
parole  Vice  frufati  Regie,  fono  tali,  clic  quanto  fervono  a giufiificare 
l’ interpretazione  mia , altrettanto  l’coprono  , come  ancor  qui  Ila  fuor  di 
tempo  la  franchezza  deU’Oppofitore  , il  quale  fenza  riflettere  alle  fuddet- 
te  parole,  c lenza  ricordarli,  che  Adriano  Valefio  (ti),efponcndo  quefta  me» 
defima  Epitìola , dice  , che  Curlorpanno  Curarti  Regni  Italici  delegaverat 
ad  eflo  Papa  , ha  fcritto  : Forfè  Giovanni  Vili,  era  Governatore  e Vicere 
anche  del  Reame  dP  balia  1 Aggiunge  egli:  Che  ha  ebe  fare  con  Cornac  chi» 
il  Reame  if  Italia  , dove  fava  no  il  Vefiovo  di  Brefcia  e il  Duca  del  Friuli  , 
a quali  Giovanni  Vili,  fcrivea  ? Ma  e noi  abbiam  prodotto  pruove , che 
in  que’  tempi  Comacchio  potò  e (Tele  , o fu  Città  del  Regno  d’Italia',  e 
il  contrario  finora  non  è flato  provato  da  gli  Avvocati  Romani  . Di 
più  : die  avea  che  fare  con  Comàcchio  lo  fleflb  Duca  del  Friuli  Beren- 
gario'! e pure  a lui  medefimo  lcriCTe  Giovanni  Vili,  la  Lettera  167.  a 
noi  oppofta  , con  raccomandargli  appunto  gli  affari  di  Comaccbio  . Be- 
rengario era  Duca  nel  Reame  d’ Italia  : come  entrava  egli  in  Comac- 
chio,  nella  qual  Città  può  anche  raccoglierli,  ch’egli  teneflé  Ufiziali, 
o Soldati  fnoi  , mentre  in  elfa  Lettera  vien  pregato  dal  Papa  , ut  prò  amo- 
re Dei,  IX  tufiro  , omnes  Vedrò;  Homi; ter  frobìbeatìs  aliquém  Ibi  Ehojlris  con-  * 
traùetatem  facere  ? Sicché  allo  fteffo  Duca  diede  parte  Giovanni  Vili. 

d’aver’ 
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tF  aver’  avuta  da  Cari  omarino  la  Cura  di  Reame  d'Italia  ; e allo  ftefiò 
ancora  fc  ritte  , quando  fi  trattò  di  voler  col'tringere  i Comacchiefi  al  pa- 
gamento de  i Cenfi  : il  che  fa  riconofcere  la  conneflione  della  ri fpofì* 
da  noi  data  , e può  fervirc  aneli’  cflb  a comprovare , che  allora  Co  mac- 
chio foffc  del  Reame  d’Italia  . Ed  avendo  poi  continuato  Carlona  anno 
ad  ettcre  Re  d’ Italia  anche  del  Mefe  d’  Agotto  dell’  Anno  879.  ( nel 
qual’ Anno  fi  dice  data  lafuddetta  Epistola  167.)  ficcome  cotta  da  due 
Diplomi  riferiti  dal  Campi  (a):  Papa  Giovanni  dovea  tuttavia  governare 
cflb  Reame  per  la  facultà  già  a lui  conceduta  , e da  lui  enunziata  a Be- 
rengario . Coronato  pofeia  Re  d’Italia,  ed  lmperadore,  Carlo  il  Graf- 
fo, ritenne  anch’egli  i diritti  della  Sovranità  l’opra  l’Efarcato  ; ed  af- 
finchè fi  vegga  , che  i Signori  Veneziani  molto  ben  fapeano  , che  quello 
Gius  era  in  eflo  o come  lmperadore  o come  Re  d’Italia:  ricorderò, 
ch’eglino  rinovarono  le  Convenzioni  con  eflo  lui,  nelle  quali  egli  obbli- 
ga i Popoli  confinanti  col  Dominio  Veneto,  Sudditi  luoi,  amantenere 
una  buona  amiftà  con  quelli  d’  effa  Repubblica  . Fra  i Sudditi  d’  el- 
fo Carlo  Cralfo  noi  troviamo  enunziati  COMACLEìdSES  , RAVEA- 
NENSES  tfc.  il  che  ci  fa  intendere  ; che  quando  anche  fi  concedette 
(il  che  io  non  concedo)  che  Giovanni  Vili,  foflè  allora  flato  in  Polle  f- 
fo  e Dominio  di  Comacchio , ciò  non  efclufe  giammai  la  Sovranità  dei 
Cefari  , o dei  Re  d’Italia  . Dico  dei  Re  d'Italia  , perchè  non  fon  cer- 
to, fe  Carlo  il  Grotto  ciò  facette  o come  lmperadore  , 0 come  Re  d’Ita- 
lia , perchè  noi  vedremo  , che  altri , come  Re  d’Italia  , fignoreggiarono 
in  Comacchio  , e neH'Efarcato  „ E in  quanto  all’  Utile  Dominio  d’  cflb 
Città  di  Comacchio,  noi  non  Tappiamo,  che  Giovanni  VIIL  mai  il  pof- 
fedeffe . Sappiamo  bensì  , che  Marine  Conte  fignoieggiava  ivi  in  que* 
tempi:  il  die  a noi  batta,  volendo  ciò  lignificare  , che  in  quella  Città 
comandava  un’Ufiziale  Cefareo  , perciocché  proprio  degli  Augutti  era 
allora  il  governare  per  mezzo  dei  Conti  le  loro  Città  . Che  fe  nella  Sup- 
plica fu  detto , che  circa  il  fatto  d’etto  Marino  non  fi  dee  far  tanto  cafi 
/opra  Sfritteli  troppo  lontani  da  que'  tempi , fu  ciò  detto  non  già  per  met- 
tere in  dubbio  la  fede  d’Andtea  Dandolo,  ma  pei  die  trattandoli  di  af- 
fari de’ tempi  ofeuri , e dipendendo  l’accura'o  eiamedi  fatti  limili  an- 
che dalla  Cronologia , nella  quale  non  può  dirli  tanto  detto  il  Dando- 
lo per  le  cofe  lontane  da’fuoi  tempi  : vogliono  le  Leggi  della  Critica, 
che  non  fi  debba  ripofare  affatto  lòpra  tali  Scrittori  . A'e  trajport « di 
pajfione  alcuna  era  in  noi  , come  fogna  l’Oppofitore  (b) , quando  citam- 
mo venti  lòie  righe  più  fotto  l’atteftazione  del  Dundo'o  fteflò  per  Pri- 
vilegio conceduto  da  Ottone  I.  alla  Gliela  di  Grado  . Troppo  c chiaro, 
che  narrando  un  sì  riguardevole  Storico  d’aver  veduto  un’antico  Privilegio, 
c rapportandone  anche  l’eftratto,non  fi  può  mettere  in  dubbio  un  tal  fatto, 
benché  lontano  di  tempo  , e folamcnte  potrebbe  reftar  da  cercale  , fe  quel 
Privilegio  fotte  mai  fiato  apocrifo.Non  è di  quello  genere  l’affare  di  Marino. 

Tonto  VÌI.  V CAP. 

(a)  Campi  lfi.  KccJ.  Pine.  T.  i.  fag.  464.  (b)  Di/.  II.  C.  jo.  pag.  fi. 
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fatti  àtgf  imperatori , e Re  d'Italia  ni  Vn*ù**i  « pruovt , C omacci»  o era  ne'  Seco!/  IX.  e X.  fot» 

topojlo  alC Imperio  y o al  Regno  d Italia . Lamberto  , ? Berengario  I.  Auguri , Ridolfo , Ljgo, 

Lotario  , Berengario  II.  f Adalberto  Re  d Italia  , padroni  dell*  È [arcato  , * 

Cornacchia  . Tejìamento  d Almengo  Marche fé  , * Diploma  del  Re 
Lotario  , perjuadono  lo  JlcJfo  • 

I^Urono  poco  fa  , cd  anche  nella  Supplica , da  me  citati  alcuni  Pat- 
ii ti  riabiliti  fra  grAngatti  , e la  Repubblica  Veneziana  ; ed  altri  fe 
ne  citeranno  da  qui  innanzi . BiSogrra  qui  rispondere  all'Oppofitore , il 
quale  attendendo  a vilipendere  , e rendere  odiolc  per  quanto  può  le 
Scritture  Eftenfi  , i loro  Autori,  ferire  (a)  , che  in  effe  con  poca  grazia, 
tua  con  grande  affettazione  fi  fon  volati  far  piti  volte  entrare  per  forza  i Si*- 
ignori  Venezia. i , e i loro  Stati.  Risponderò  io  qui  le  parole  medcSime 
dell’Oppotìtore  , cioè  , che  la  mente  di  quei  Signori  non  e ir  poco  avveduta  , 
che  non  Jappia  comfcere  T improprietà  , e l’artihzio , e l’infuflilrenza  di  tali 
aceufe  , mentre  nulla  fi  è detto  dal  nottro  canto , che  poffa  For  difpia- 
cere  ; e fe  nc  avdlìmo  detto  , farebbe  incredibile  il  romore , che  ne 
avrebbe  fatto  il  Critico  Romano  , da  che  egli  va  sì  fovente  mendi- 
cando i p re  tetti  di  fame.  Vorrebbe  egli  intanto , che  avelli  accennato, 
onde  fiano  fiate  efiratte  qiteffe  pellegrine  J coperte  Jopra  i Patti  de'  Vene- 
ziani -,  qunfi  che  non  lapeffe  egli  , quanto  intereile  abbia  ciafcnn  Catto- 
lico di  non  tirarli  addoffo  l'odio  della  Corte  di  Roma  , e quafi  che  egli  non 
fappia  anche  meglio  di  me  , ove  fi  truovino  tali  documenti , e non  poffa 
accertarli , anzi  non  fi  fia  già  ben’  accertato , fe  io  citi  qni  memorie 
vere  , o fogni  miei  propri  • Ha  pure  egli  fteffo  (h)  allegato  i cinque  Volu- 
mi , ne'  quali  già  alcuni  Secoli  fi  regifirarf.no  le  Convenzioni  pafiàre  tra  i Signori 
Veneziani  , i Pontefici  , gT Lnperadori  , i Po  ; e le  Repubbliche , intitolati  Li- 
bri P acloru m ; oltre  al  non  ignorare  , che  gli  Storici  Veneziani  fanno 
menzione  di  tali  Patti  , come  di  notirie  non  recondite  in  quella  Saggia 
Repubblica.  In  fatti  egli  fi  moftra  poco  apprettò  ben  . perfuafo , che  nul- 
la può  opporli  alla  notìra  afferzione  per  conto  dell’efiftenza  di  tali  Di- 
plomi ; e però  fi  volge  a pretendere,  che  i Comaccbiefi,  Ravennati  , Fer- 
rare/! , Cefenati  &C.  ed  altri  Popoli  ivi  mentovati  per  la  parte  degl’ Im- 
peradori  , e dei  Re  d’Italia,  non  fino  detti , ni  poteano  dirfi  giammai  Sud- 
diti ni  di  Carlo  Crafiò , ni  degli  altri  Re  iT  Italia , che  ritrovarono  que'Pat - 
ti  co' Signori  Veneziani . Se  ne  chiede  la  Ragione  , ed  egli  la  dà  colle  Se- 
guenti parole  : mentre  ivi  non  hanno  altro  nome  , che  quello  di  Vicina  eorwn  , 
noe  de'  Signori  Veneziani  ; e quindi  ricorrendo  al  Solito  Suo  Scampo  , pre- 
tende nominati  tai  Popoli  in  effe’ Convenzioni  dagli  Augufti,  non  perche  f fi- 
firn  fiato  Tolto  loro  Dominio  , ma  perch'e  erano  fiotto  la  lor  Prefettura  ed  Av- 
vocazia . Narra  egli  il  vero  , che  nel  Diploma  di  Lotario  I.  dell’  840. 
hanno  qne’  Popoli  il  nome  di  Vici/  or  eorum  •,  ma  pretende  poi  cofe  Stra- 
ne col  negarli  Sudditi , e coll’attribuire  tal  fitto  alla  Prefettura  ed  Av- 
vocar 

*•  (a)  Dif.  11.  C.  jo.  /«£.  p2.  (b)  Dif.  11.  C.  f.  f*g.  14. 
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vccazia  degli  Angafìi  , cioè  con  ricorrere  , quando  non  fa  altro  , a quella 
gran  Panacea  , con  cui  fi  erede  egli  di  poter  tutto  rredicare  . Obbliga 
ivi  Lotario  a quelle  Convenzioni  dalla  parte  fua  Arimine  Jes , Forajulien- 
Jee  , Cenitenfes , TarjiJanenfes  , Vicentenjee  , Montef licei  fes  , Gav.de' J/r.CO- 
MxdCLENSES , Ravennenfee  &c.  difìinguendo  tu  Popoli  dai  Popoli  Sud- 
diti al  Doge  di  Venezia:  adunque  ognun  tofto  capifcc  , che  tali  Viri- 
vi erano  Sudditi  di  Lotario  ; perciocché  un  Principe  non  può  in  tal 
cafo  obbligare  , fe  non  i Sudditi  tuoi . E il  vedere  , ch'egli  lenza  veruna 
diftirzione  annovera  i roedefimi  , unendo  c milchiando  con  Rimivi  , Co- 
vi acchio  , Ravenna  , Cefena  , Pefaro  &c.  Aquile }a  , Ceneda , Trevijo , Vi- 
cenza 8tc.  ed  altre  Città  , che  ficuramcnte  non  erano  del  Papa  : ciò  sfor- 
za a ccnchiudere  , che  non  tnen  quelle  , che  quelle  erano  allora  fogget- 
te  a Lotario  I.  Altrimenti  doveva  egli  dillinguere  le  fne  Città  da  quel- 
le della  Chiefa,  c i titoli  e diritti  Imperiali  da  i pretefi  diritti  dcil’Av- 
vocazia  j nè  i Papi  avrebbono  mai  permeilo  un’  ommifiione  , e un  rre- 
fcuglio  , cotanto  loro  pregiudiziale.  Ma  che?  M’immagino  bene,  che 
il  noftro  Oppofitore,  dopo  aver  tefiè  cotanto  efaltato  Andrea  Dandolo 
Doge  di  Venezia  con  chiamarlo  degniamo  Principe  , e Storico  verace  ed  in- 
fine per  quell'età  , ora  non  vorrà  dargli  una  mentita  in  faccia,  e maf- 
fimamcntc  non  avendo  quel  nobile  Storico  potuto , fe  non  troppo  diffi- 
cilmente , prendere  abbaglio  in  quello  punto , mentre  avea  fotto  gli  oc- 
chi luoi  i Diplomi  de’  Patti , nè  gli  mancava  ingegno  per  intenderne  il 
vero  lignificato  . Si  legga  dunque  ciò  , che  ha  il  Dandolo  (a)  de  i Patti  ria- 
biliti da  Lotario  1.  nell'Anno  840.  Hic  Paéium  initum  inter  Veneti r,  iT 
Vicino t eorum  SUJBJECTOS  IMPERI I , fu  per  jure  r ddendo  , il  fluì  ione 
datiorum  , requirente  Duce  , per  quinquennium  canfirmavlt , Terrafqiu t Dura- 
tile difinxit  a Tetris  ITALICI  REGNI . Come  dunque  co  i francamen- 
te negare,  che  quei  Popoli  non  furono  Sudditi  ne  di  Carlo  (.rajfn  , ne  de- 
gli altri  Re  d'Italia  , ed  Imperadtri , ebe  rinovarono  que'  Palli  ? slmilmen- 
te. lcrive  il  medcGmo  Dandolo  di  Carlo  Crnflo  : li:c  primo  A < o Remi  • 
fui  Ravenna  exiens  , Fendile  inter  Ve  net  or,  IX  SUPjlECTOS  SVOS  ITALICI 
REGNI  per  quinquennium  renovavit . 11  che  vien  ripetuto  dal  Sigonio  ('■)  ’ 

colle  parole  Italico >•  Si/>i  Subjecios . Quelle  lòn  parole  chiare  , e lènza 
di  effe  avremmo  anche  intelà  quefta  verità  dal  c nfiderare , che  Ridol- 
fo , ed  Ugo  , e Berengario  II.  che  furono  fidamente  Re  d’ Italia  , con- 
fermarono quc’Patti  mcdefiiui  , enunziando  ed  obbligando  in  effi  an- 
cora i Comacebiefi  : il  che  fa  vedere  , non  aver’efli  ciò  operato  in  vigore 
della pretefa Prefettura  , ed  Awncazia  , perchè  da  loto  non  goduta,  ma 
sì  bene  in  vigore  del  proprio  lor  Dominio  ancora  in  Cornacchia  , e nell’ 
Efarcato . Sicché  in  que’ tempi  miriamo  veri  Padroni  di  Cam  occhio  gl’ 
Imperadori , e i Re  d'Italia  ; e non  apparilce  , che  la  S.Sede  ne  avelie 
Dominio  o Poffcffo  alcuno.  E qui  fi  vuoi  ricorda:  e di  nuovo,  chetili 
Veneziani  per  attcflato  del  Dandolo  in  occafione  delfollèla  lor  fatta  da 

V 2 Mari- 

(a)  Damiti /.  Clrm.  MS.  C.  4.  par.  11.  (b)  Si gow.  ti*  R?%n.  Ita l.  ad  Ann.  8R1. 


DigitizetTby  Google 


»4* 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI 


Marino  Conte  di  Cotti acchio,  ridonerò  fotto  la  Ior  Signoria  etto  Catnaeclioi 
con  lafciarvi  al  governo  i Giudici  loro  -,  e fecero  lo  fteffo  nei  922.  ra- 
pendo bene  quei  Dogi , che  non  off'cndeano  la  Chicfa  Romana  , e non 
incorreano  coll'acquiiìo  di  quella  Città  nelle  Cenfore  (a)  . 

Che  anche  Lamberto  e Berengario  lmperadori  confervaffero  la  lo- 
ro Signoria  nell’F.farcato  , sH;  notato  nelle  Offerv.  alla  pag.  23.  ove  quel- 
lo Strumento  , che  vien’ivi  citato  , contiene  un  Gittdizio  tenuto  ht  Mafia  y 
i/ne  virati  ir  Fife  alia  , cioè  nello  Stato  o di  Ferrara  , ovvero  di  Comacchio, 
ed  ivi  intervengono  Domntit  Olderitus  Vafiìis  iT  Mifiùr  Donni  Imperatorie , iT 
JEgirulfurfiudex  Dow  ni  Imperatori! , <T  F arimundut  fi udex  Domiti  Imperatori  s, 
e decidono  la  Caul'a  in  favore  dcU’Arcivcfcovo  , imponendo  per  pena  a r 
trafgrefferi  erntunt  li' rat  auri  medietatem  Camene  Imperatori} , iT  medbeta- 
tem  Camere  S.Aprllenctris  . E però  ftccome  dall’un  canto  fi  feorge , che 
Berengario  I.  Impcradorc  fu  Sovrano  anche  dell’Efarcato  , così  dall’altro 
noi  non  Tappiamo , ch’egli  ne  cencedeffc , o ccdcffc  alcun  Dominio  a i 
Romani  Pontefici . Dopo  Berengario  fu  Re  d’Italia  nel  924.  Ridolfo  Re 
di  Borgogna,  e nello  fteffo  Anno  egli  ratificò  le  convenzioni  Crai  Po- 
poli Sudditi  fuoi  , e quelli  della  Repubblica  Veneta  , nominando  tra  i 
primi  COMACLENSES , RAVENNENSES  <Scc.  Succedettero  nel  Re- 
gno d’Italia  Ugo  , e Lotario  ; e il  primo  confermò  gli  ftefli  Patti  col- 
la Repubblica  Veneta , del  che  è fatta  menzione  in  un  Diploma  d’Ot- 
fc  nc  il  Grande,  riconoscendo  con  ciò  ìComaccbiefi  per  Popoli  fuoi  . E 
qui  fi  offervi,  che  negli  Strumenti  ftipulati  in  Ravenna  a que’tempi,  e 
citati  da  Girolamo  Rolli  nelle  Storie  Ravennati  (b),  fono  regiftrati  gli  An- 
ni del  Pontificato  del  Papa  vigente,  c qnegli  del  Re  di t alia  col  Regnan- 
te . Nel  940.  fi  legge  Anno  Pontificati n Donni  Stephani  Pape  Primo  • Re- 
gnante Donino  Hug»ne  piifiìmo  Rege  Ann»  XIV.  fid  ÌT  Donino-  Hatarin  ejitr 
fiì/o  item  Rege  Cc.  Ravenne.  E in  un’akro  del  947.  Regnante  Domm  H Lo- 
tario ExeellentiJJìmo  Rege  Anno  XVII.  Area  il  medefimo  Rodi  rapporta- 
to all’Anno  891x893.0  895.  limili  Strumenti  ferini  in  Ravenna  Imperan- 
te Danno  Augujl»  Widone  ÌT c.  Imperante  Lamberto  iTc.  I Vefcovi  infignt 
folcano  talvolta  aneli’  effi  notare  gli  Anni  del  loro  Pontificato  , come 
cotta  da  molti  documenti  dell’Antichità.  Veggafi  rUghclli  (r)  nell’ I tal. 
Siac.  e il  Pnricelli  (d)  ; ma  fpezialmerrte  fn  ciò  in  ufo  predo  i Pontefici 
Maffimi  , i quali  infino  nel  Secolo  VII.  cioè  quando  non  erano  certamente 
Signori  nè  di  Roma  , nè  dell’Efarcato , notavano  nelle  loro  Bolle  l’Anno 
del  Pontificato,  come  cofta  danna  diSerg:oI.  dell’Anno  689.  riferita 
del  P.Mabillone  (e) . Anzi  la  fnprema  lor  Dignità , con  cui  va  unito  il  Go- 
verno della  Chicfa  Univerfale , fu  cagione  , che  non  folamente  in  Ro- 
ma, ed  entro  la  Metropoli  Romana  , ma  anche  in  altre  Città  circonvi- 
cine fi  notaffe  negli  Strumenti  l’Anno  del  Pontificato  loro  . C’è  uno 
Strumento  del  966.  fatto  in  Ficfole  da  Zenobio  Vefcovo  di  quella  Città  , 

e da- 

(t)  Offerì*.  14.  pMfc  *1.  (d)  Furieri.  Monum.Baf.Ambr.r.(lAn$9l.iOì$,&c^ 
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t dato  temporibur  Domini  Joannis  Stimmi  Putii  firn  Anno  T.  Imperante  Do- 
mino Cibane  Imperatore  tTc.  Cosi  fa  tatto  in  Aquileja  nell’Anno  1031.  così 
in  Padova  nel  970.  come  dallo  ftelTo  Ughelli  (a) , per  lafciarc  altri  efempj . 
Un  fortiffimo  indizio  all’incontro  , almeno  della  Sovranità  , fi  è quello 
del  vedere  negli  Strumenti  il  Regnante , o l'Imperante  attribnito  a i Re, 
o agl’Itnperadori  ; e però  regniamo  a intendere , che  tanto  Ugo  e Lo- 
tario Re  d’  Italia , quanto  gl’  Imperadori  antecedenti  , c fuffeguenti , 
furono  confiderai  in  Ravenna , e nell’Efarcato  per  Supremi  Signóri;  e 
che  a i tempi  d’Ugo  l’Efarcato  dovea  effere  unito  col  Regno  d’Italia,  e 
che  vi  fignoreggiava  egli  con  Lotario  fuo  figliuolo . Abbiamo  in  oltre 
nell’Archivio  Eftenfe  l’Originale  Diploma  d’eflb  Re  Ugone  dato  in  Do- 
mo S.  GeorgH  in  Tenaria  VL  II.  Mari.  Anno  D»nt.  Ine.  DOCCCXXVTIL 
ove  accorda  un  Privilegio  o Mundiburdio  ad  Amelrico  detto  Amizone  , 
abitante  in  Ferrara , e a Tccperga  fua  Moglie  , ordinando  , ehe  niun 
Giudice  fenza  le  forme  legali  polla  moleftarli , ncque  in  illorum  Cafri? , 
«eque  Villh  plaeita  (habere)  ncque  potefiative  ingredi  temptet , e intiman- 
do a i trafgreflori  la  pena  di  venti  libre  d’oro  medietatem  Ccuu creo  Tlfrce* 
iy  medietatem  preeditìis  Jugalibur  * 

Regnarono  in  Italia  dipoi  Berengario  II.  e Adalberto  fuo  figliuo- 
lo, e colla  fiefia  giarii’dizione  nell’Educato,  non  veggendofi  , che  i Pa- 
pi ne  avellerò  allora  governo  o dominio  alcuno  . Rinovarono  quefti  due 
Re  nell’Anno  953.  i Patti  d’amicizia  eoi  Doge  di  Venezia,  obbligando 
fecondo  il  cofiume  fra  gli  altri  Popoli  a fe  luggetti  i Comaccbie/i  i Ra- 
vennati &c.  Rapporta  anche  il  Rolli  (^)  alcurri  Stranienti  Riputati  in  Ra- 
venna Regnante  Berengario  , iT  Adalberto  . Un’altro  dell’Anno  952  fi 
conferva  ncirArchlvio  Efienfc  , Aggingne  il  fuddetto  Storico  , ehe  Be- 
rengario diede  al  Figliuolo  titulum  Ravennati s Dominata ? peculiarem  ; e 
che  Adalberto  Ravennam  Sedem  confhuh  Regni  prcecipuam  ; e fappiamo- 
dal  Biondo  , ch’egli  nominatamente  comandava  a i Comaecbiefi  » come 
fu  accennato  nelle  Offeryazioni  . Laonde  viene  ad  intenderli  , che  Co- 
rnacchie) era  in  qne’ tempi  ancora  Città  del  Regno  Italico,  e per  confe- 
guente  che  i Sommi  Pontefici , quando  anche  fi  fupponefle  , il  che  però 
non  fi  concede  , che  vi  aveffero  avuto  Dominio  ( non  per©  mai  indipen- 
dente e Sovrano  ) nell’879.  e nell’88r.  a tempi  di  Giovanni  Vili,  nulla- 
dimeno  da  lì  innanzi  fino  al  962.  non  ne  ebbero  nè  Dominio , nè  pof— 
lòfio  alcuno  : Nella  Supplica  al  §.  ics  per  la  fìrettezza  del  camp» 
s’erano  in  prova  di  quefia  verità  rimefli  i Lettori  alta  Stirili  di  Raven- 
na del  RoJJì . L’Autore  delle  Difefe  (e)  rifponde  : Ma  dal  vedere  il  RoJJì  non 
J Diamente  io  trovo  , ejjèr  ciò  alieno  dalla  Verità  ; ma  anzi  ci  ritrovo  tutto  it 
contrario  : U eòe  per  buona  ventura  , ma  pero  ton  mio  Sommo  Stupore  , fre- 
quentemente mi  accade  nel  rijcontrare  i Tedi  allegati  da'  Minifri  Eftenfi . 
Anche  quefio  è rifponderc  ; fe  poi  fia  rifpondere  con  amore  al  vero  , e 

con 
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con  rifpctto  alcuno  verfo  il  Pubblico,  re  giudicherà  appunto  il  Pubbli- 
co fìcfso  , col  chiarirli  de  i tetti  del  Rolli  tiriqoi  da  me  riferiti  , e fpezial- 
mente  dell’  avere  il  Re  Ugone  dato  al  figliuolo  titulum  Ravennati t Do- 
tninatus  peculiare)»  . Ma  rifponde  lo  Scrittore  contrario  : 1’  Arcivefcovo 
di  Ravenna  fecondo  il  citato  Rolli  ne  gli  Anni  939.  943.  e 948.  di: ionie 
fuce  jura  fubjeHis  Jìbi  pepali:  renovavit . Ma  che  ha  che  far  quefìo  col  Pa- 
pa "l  ed  era  perciò  l' Arcivefcovo  padron  di  Ravenna  1 Sa  pure  uno  Scrit- 
tore %ì  erudito  , che  quel  Prelato  avea  moltiflimi  Vaflalli  , cioè  tante 
perfone  fottopolic  ; e dovrebbe  aver’  oflervato , che  il  Rolli  parla  ap- 
punto di  Livelli , Mafie  , e f eudi , c che  tutti  i Vefcovi  d’  allora  conce- 
devano e confermavano  fintili  Beni  , fenza  che  polla  perciò  dedurli  , 
che  avefiero  anche  la  Signoria  , e molto  mcn  la  Sovranità  delle  Città,  c 
de’  Ccntadi . Soggiunge  1’  Oppofitore  , che  a gli  Strumenti  di  quell’  Ar- 
civefcovo intervenne  Piero  Duca  , Senza  Dati  io  Governatore  e Vafjàllo 
del  Papa . Vi  comparvero  anche  Romualdo  Duca , Giovanni  Duca  , e anche 
Giovanni  Graffio  di  (Poni acci  io , cioè  tutti  Governatori , e non  per  altri , che 
per  la  S.  Sede , che  n era  Sovrana  effettiva  , come  attejlano  le  Lettere  di 
Giovanni  Vili.  E chi  rjaffè  negarlo,  dovrebbe  ricevere  in  grado  tfejjèr  chia- 
mato a goffrarci  il  contrario  . Se  manca  mai  il  coraggio  a quello  Scritto- 
re : fuo  danno . Que’  perfonaggi  Senza  Dui bio  erano  tutti  Gcr:ernatori  per 
la  S.  Sede  . Chiediamo  le  pruove  : ed  egli  vuole  , che  a noi  tocchi  di  ino- 
ltrare il  contrario  ; nc  quello  gli  balta  ; efige  , che  ciò  fi  mofiri  con  atti  e 
pruove  reali  * e non  già  con  inutili  ed  importuni  clamori  , e con  declamazioni 
proprio  di  chi  non  ha  altro  da  poter  dire:  quali  die  quello  fia  il  carattere 
de  gli  Scrittori  Efienfi  . Notino  di  grazia  i Lettori  quelle  , che  fono 
botte  maeftre , e che  ninno  sì  facilmente  potià  leggere  altrove  . Pri- 
mieramente s’  è moftrato  , non  fufliitere  punto  , elle  Giovanni  Vili,  il 
quale  fiorì  circa  1*  Arn  o 880.  di  nuovo  tirato  in  leena  , folle  Sovrano  di 
Roma , non  che  dell’  Efarcato  ; e s’  egli  avefle  anche  goduto  il  governo, 
o il  Dominio  Utile  della  Romagna:  non  durò  punto  una  tal  giurifdi- 
zione  . Que’  Duchi  o non  furono  Vaffalli  della  S.  Sede  ; o fc  furono. 
Italamente  furono  tali  per  Mafie  , Corti  , ed  altri  limili  Feudi  . Che 
follerò  Governatori  allora  di  Ravenna  , o dell’ Efaicato  per  la  S.  Sede: 
quelli  fon  fogni  ; e il  caricargli  anche  di  un  fenza  dubito , quefìo  è più 
die  trafognare  . Anticamente  vi  furono  de’  piccioli  luoghi  , a*  quali  fi 
diede  il  titolo  di  Ducato  , e perciò  di  Duca  a chi  ne  era  padrone  ; e Ta- 
verfara  appunto  era  un  Ducato  in  quel  di  Ravenna , ed’ elfo  era  padro- 
na la  Famiglia  de  i Duci  tefiè  mentovati  dal  Rolli , corre  s’  ha  da  un 
documento  dell’  Archivio  Efìcnfe  . Abbiamo  qui  la  teftimonianza  dei 
Rolfi  medefimo  (a),  il  quale  fcrive  all’  Anno  897.  Multorum  Oppidomm  Agri , 
Gomitatiti  dignitate,  tituloque  , olii  vero  Ducatus  , infiniti  co  tempore  Jue- 
runt , CJESA  RIBUS  Jnec  fati  ioni:  ffudiofis  o'Jequi  percupientibus . Veggalì 
quefìo  medefimo  Storico  all’  Anno  970.  c 973. , e eh’  egli  poi  faccia  cor.o- 
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fcerc  per  padroni  dell’  Efarcato  i Re  d’ Italia  d’allora  , li  è per  noi  ino- 
ltrato di  l'opra  e in  guifa  che  il  /omino  Stupore  fperimentato  qui  dall’  Au- 
tore delle  Difefe  dee  cagionarne  un’  altro  più  grande  , ma  giufto , in 
tatti  i Lettori  al  vedere  la  rilòlutezza  , e poi  l’ infuflirtenza  di  tante  o 
propofizioni , o pretenfioni  dell’  Avvocato  contrario , il  quale  dovrebbe 
qui  alquanto  confonderli , dappoiché  nelle  Scritture  medefime  pubbli- 
cate d’  ordine  della  Camera  Apofìolica  pertal  Controverfia  , è fiato  con 
fincerità  confcffato  , che  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Groflò  Imperadore 
le  rivoluzioni  portarono  grandi  lconccrti  a gli  Stati  della  Chiefa  Roma  (a), 
de’  quali  pars  a Widone  occupata  fiuit  ; alia  vero  pars  nec  Widonis , rtec  Ro- 
mani Pontificie , impcrium  verebatur . His  admimerandum  videtur  Comaclum , 
quod  a Jais  Magi/lratibus  pofi  Marini  obitum  gubernatum  fui/fi  videtur . Di 
più  ivi  li  confefla , Comaclum  quoque  a Berengario  tì*  Adélberto  una  cune 
Ravenna  occupatimi  fiuiffi  . 

Con  altrettanta  intrepidezza  mi  avea  aflàlito  il  Contradittorc  mede- 
fimo  nella  Dif.  I.  per  aver’ io  citato  un  teliamento  d’ Almerigo  Mar- 
chcfe  fatto  a’  tempi  d’ Ugo  c Lotario  , nel  quale  egli  lafcia  al  Monille- 
ro  di  S.  Apolinare  alias  res  nofiras  , qiias  in  Territorio  Nrfiro  Comaclo  ba- 
lere vifi  Jiimus , Vomite;  Injulas  Marie  Adriatici , e per  aver’ io  dedotto 
da  quello  , che  quel  Marchcfe  riconobbe  per  enfia  propria  il  Territorio  , o fin 
il  Contado  dì  Cornacchia  . L’Oppofitore  (b)  fi  fa  le  maggiori  maraviglie  del 
Mondo  , come  in  mia  mente  fieno  cadute  illazioni  sì  violente  e sforzate  , e 
come  io  abbia  potuto  prorompere  in  così  pellegrine  e firane  propofizioni  . 
Quali  fono  cucite  proporzioni  1 Nomina , dice  egli , Almerigo  res  nofiras 
in  l'ofiro  Territorio  Comaclo  ■:  dunque  tutto  il  territorio  e il  contado  della  Città 
di  Comaechio  era  fitto  proprio  ! Dunque  non  lo  avea  dalla  Sede  Àpofinlica  ! A 
quefti  punti  ammirativi,  e a tante  grida,  alle  quali  tengono  poi  dietro 
non  poche  altre  parole  del  medefimo  tenore  , avrei  ben’  io  campo , c for- 
fè anche  abilità  di  rifpondere  per  le  rime  ; ma  mi  contenterò  di  dire  / 
che  fuor  di  tempo  , e fuor  di  ragione  , ancor  qui  dà  egli  nelle  finanie. 
Di  palleggio  fu  da  me  toccato  quel  documento , nè  altro  ne  dedurti  io  , 
fc  non  che  Almerigo  riconnfice  per  enfia  propria  il  Territorio  , o fia  il  Contado 
di  Cnmacebio . Se  il  dedurre  ciò  dille  parole  in  Nqflro  Territorio  Contado  , 
* Cornarli , o Cornaci,  come  hanno  altre  copie , fia  violenta  e sforzata  illa- 
zione , ne  giudichi  il  Mondo  erudito  , il  quale  fa , che  Territorio, e Con- 
tado , di  qualche  Città  fono  Anonimi , come  corta  dalla  /.  ptipillus  efi  fi. 
de  verb.  V rer.  figntfi.  citata  anche  dallo  fteffò  Difenfore  ; e corta  da  al- 
tre Leggi , c da  i Giurifconfulti , e da  gli  antichi  Diplomi . Che  poi  il 
dire  Juo  il  Territorio  di  Comaechio  fia  lo  fteffo  , che  dire  , eflere  fina  a fia 
propria  quel  Territorio  , o Contado  : fpererci , che  il  conofccrte  per  vero, 
chiunque  ancora  non  s’intende  di  lettera  . Ma  dice  il  Difenfore  : dun- 
que tutto  il  Territorio  , o il  Contado  di  Comaechio  era  di  Almerigo  ? Se  s’ in- 
tende quanto  alla  giurifdizione  , era  fenza  fallo  tutto  Suo  proprio  , efi- 
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Tendo  indubitatamente  tutto  di  un  Conte  , di  un  Marchefe  , dì  un  Du- 
ca , il  Territorio  della  Tua  Contea , del  Tuo  Marcbel'ato , e Ducato , ben- 
ché l’alto  Dominio  di  quei  Stati  lìa  rifervato  ad  un  Padrone  più  gran- 
de . Se  s’ intende  poi  quanto  alla  proprietà  , e ufufrntto  lp  oziale  di  tntte 
le  terre  comprefe  in  quel  Territorio  , o Contado  : non  era  tutto  di  Al- 
mo rigo  , perchè  i Cittadini  di  Comacchio  , ed  altre  perfone  aveano  de* 
Beni  propri  in  quel  Contado  ; e Almerigo  non  lal'cia  , le  non  ns  Nfiras, 
ma  però  Beni  pofti  in  Notlro  Territorio  Comodo  . Quello  nondimeno  , 
che  parrà  più  curiofo , fi  è , che  il  Difenfore  medefimo  cita  poco  dopo 
una  pretefa  Bolla  di  Leone  Vili,  e dice  leggerli  ivi  in  Territorio  Nfiro 
Comodi  , dal  che  poi  infcrifee  , che  allora  il  Papa  era  Signor  di  Cornao- 
chio  . Qnefto  è bene  un  portare  rifpolta  adeguata  alle  lue  rtefie  ammi- 
razioni . Soggiunge  egli  : adunque  Almerigo  r.on  uvea  quel  Contado  dalla 
Sede  Apojldica  1 QueLìa  illazione  non  1’  aveva  io  tirata  . Ma  ora  la  ti- 
reiò  , con  dirgli , che  Almerigo avea  quel  Contado  in  governo  da  i Re 
d’ Italia , e non  da  i Papi . Di  grazia  li  pruovi  egli  a moli  rare  il  contra- 
rio ; e non  fi  creda  di  vincere  la  partita  con  dire  , che  innanzi  e dopo  il 
tempo  di  quelTcfiamento  i Pontefici fono  fiati  ricomfiduti  per  affluii  e di- 
reni Signori  di  Cornacchia  -,  perchè  quello , fecondo  noi , anzi  lècondo  le 
pruove  da  noi  recate  , è un  fuppoflo  , che  non  fi  regge  punto  in  piedi. 
Avendo  noi  pofeia  fatto  vedere , die  fotto  Ugo  , e Lotario  Re  d’ Italia, 
anzi  e prima,  c dopo  di  loro,  Comacchio,  e l’Efareato  furono  figno- 
reggiati  da  quei  Principi  : naturalmente  ne  nafee  la  confegnenza , che 
Almerigo  avelie  quel  Contado  , o quella  Contea  , in  governo  da  i Re 
fuddetti , e non  dai  Pontefici.  E Almerigo  effondo  Marchefe  , gialla  il 
rito  di  que’ tempi  era  anche  Vaflallo  dei  Red’ Italia,  o de  gl’  Ini  pera- 
dori  , e però  il  titolo  fuo  Aedo  ci  conduce  ad  immaginarlo  ancora  Go- 
vernator  di  Comacchio  per  giurifdizione  avuta  da  i Re  Ugo , e Lota- 
rio , non  fapendo  noi , clic  in  qoe’  tempi  la  S.  Sede  avelie  de’  Marcht.fi. 
fottopofii  , o delle  il  titolo  di  Marchefi  a’  Tuoi  Governatori . Dice  di  più 
il  Difenfore  , che  Almerigo  fa  menzione  in  quel  Tcftamento  delle  Maf- 
fe  , quee  a S.  Som.  Ecdefìa  fitut  emancipata  , e foggiunge  : Segno  Evidente, 
che  lo  Cbiefa  Romana  vi  avea  dominio  nel  rimanente  di  quelle  contrade  . Se- 
gno Evidente  fi  è folamente  , che  laChiefa  Romana  avea  delle  Mafie, 
e de  i Poderi  una  volta  ancora  in  quelle  contrade  , ficcome  moltiflime 
altre  Chiefc  ne  aveano  aneli' effe  per  tanti  altri  Contadi  d’ita'ia  . Ora 
ben  diverfo  è 1’  aver  de  i poderi  in  qualche  Territorio  , dall'eflere  Prin- 
cipe di  quel  Territorio . Seguita  a dire  , che  Almerigo  non  dice  di  lajciar 
cui  alcuno  la  Città  di  Comacchio  : Segno  pure  Evidente  , che  Comacchio  non 
era  Juo  proprio.  Ed  io  con  tutta  flemma  rifpondo  , ch’egli  chiama  Suo 
il  Contado  di  Comacchio  , perchè  era  egli  invertito  da  i Re  d’  Italia  di 
quel  Governo  , e di  quella  Signoria  ; nè  i Marchefi  o Conti  d’allora  po- 
teano  dilporrc  per  teftamento  delle  Città  commdfe  al  loro  governo  , 
quando  non  fe  ne  folle  contentato  il  Sovrano . Circa  poi  il  trovar  qui 
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ed  alti-ore  delie  Evidenze,  io  rimetterò  1’  Oppofitore  al  giudizio  di  chi 
leggerà  tali  con  tel  e . 

Per  confolar  pofeia  P Autore  delle  OlTervazioni , li  rivolge  il  Dif.n- 
for  del  Dominio  (a)  contra  il  fuo  medefimo  Collega  , il  quale  sera  inge- 
gnato di  provare  , che  quel  Teftamento  d’  Almerigo  fotte  un  docutn -ir- 
to fnppofto , ed  ettetfi  ingannato  il  Prifciano  a crederlo  vero  . Mofrra 
dunque  il  Difenfore  , die  quello  Strumento  non  è finto , e che  all’  in- 
torno di  Comacchio  fi  contavano*  in  que’  tempi  non  poche  Ifole  ; ed. 

10  lafcerò  volentieri  , che  l'opra  quello  punto  contrattino  fra  di  loro  i 
nottri  medefimi  Avvertir) , nulla  importando  a me  tal  quifìione  , e nc 
pure  quel  documento  . Ma  perchè  polcia  alcuni  Scrittori  hanno  tenuto 
quel  Marchefe  Almerigo  per  un  pcrlonaggio  della  Cala  d’ Ette  : il  Di- 
fcnlore  ancor  qui  efcrcita  la  l'uà  erudita  eloquenza  . Io  riferbindomi 
di  trattare  non  contenziofamentc.  in  un’Opera  a parte  tali  materie  , 
terrò  dietro  al  fuddetto  Scrittore  (b)  , il  quale  palfa  a provare.che  nè  pure 
nel  decimo  Secolo  Cornacchia  ebbe  punto  che  fare  col  Reame  ri'  Italia  , a t..l 
fine  adduccndo  egli , non  fo  come  , nn  Diploma  del  Re  Lotario  rappor- 
tato dall’  Ughclli  (e)  , e dato  nel  947.  quando  elfo  documento  è egre- 
gio fidamente  pet  provare  la  l'entcnza  nottra . Dona  ivi  quel  Principe 

11  /doni  Mutinenji  Epijcopo  dilecìoque  Fidali  Nofro  ree  juris  Noflri  pofìtas  in  Co- 
ntacknfi  Comitati! , qux  fuerunt  juris  quondam  Vit aliante  Ce.  Quindi  foggiun- 
ge  il  Difenfore  : Qttejte  cofe  non  le  avea  già  Lotario  , come  Principe  Sovrano 
di  Comacchio  , ne  come  Re  tf  Italia  ; ma  bensì  come  privato  , e come  cje  allo- 
diali , venutegli  per  eredità  . E conchiude  : A#  dunque  il  Re  Lotario  1 011  ebbe 
nel  ComaccBieJ'e  altro,  che  alcuni  beni  allodiali,  ne  viene  per  coi feguenza, che 
quella  Città  col  Jho  Contado  non  apparteneva  al  Reame  db  Italia  , ma  ctd  un 
altro  Principe  ; e che  d' altri  non  era  , che  della  Sede  Apoflolica  . Cadcrebbo- 
no  pur  qui  in  acconcio,  c con  giufiizia  dal  canto  mio,  quelle  ammira- 
zioni , nelle  quali  di  (òpra  volle  prorompere  poco  opportunamente  l’Op- 
pofitore  contra  di  me  . Ma  rifponda  per  me  la  fola  ragione  . Dice  egli , 
che  Lotario  avea  quegli  allodiali  , non  come  Sovrano  di  Comacchio  , ma 
come  privato  , c per  eredità . Sarchile  fiata  a propofito  qualche  autentica 
prnova  di  tal  propofizione  . Se  il  Sommo  Pontefice  donalfie  oggidì  a 
qualche  Cliiefa  molti  poderi  pofii  ne’  fuoi  Stati  , c fpecificafic  oociti 
Beni  con  dire , che  furono  di  una  tal  perfona  defunta  : fi  potrebbe  egli 
inferire,  che  Sua  Santità  avelie  quei  Beni,  non  come  Principe  Sovi  ano, 
ma  come  privato  ? e che  il  Papa  non  è Principe  di  quegli  Stati  1 1mma- 
gina 1’ Oppofitore , che  devenittero  al  Re  Lotario  quei  Beni  di  Vitaliana 
per  eredità;  ma  l’immagina  di  fuo  capriccio  . Di  gran  lunga  è più  po- 
tabile (per  nulla  dire  di  più)  clic  gli  devenifficro  o per  confife.  zi  nc,o 
per  effere  finiti  i chiamati  a quei  Beni , i quali  la  Re  .ia  Camera  dove» 
aver  dato  in  livello,  o feudo  a Vitaliana  c a lùo  Marito  , m affi  manica- 
te parlandofi  ivi  di  Saline , cioè  di  Beni , clic  per  Pordinario  appai tengo- 
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no  alla  Camera  del  Principe  ; e però  , fecondo  noi , il  Re  li  concede  al 
Vefcovo  di  Modena  , come  devoluti  a fe , e come  Principe  di  Cornaci 
cliio  . Certo  non  fi  può  facilmente  penfare  quella  Vitaliana  parente  del 
Re  , onde  avefie  egli  da  eflerne  Ernie  , ed  allora  non  era , nò  è a’noftri 
giorni  molto  in  ufo  , che  i privati  lafcino  per  teftamento  i fuoi  Beni  a i 
Principi  Secolari  . Seguita  il  Difenfore  colle  parole  riferite  di  fopra  : fe 
dunque  Lotario  non  ebbe  nel  Comacchiefe  altro,  che  alcuni  Beni  allo  lidi  & c. 
Tralcio  a i Lettori  la  cura  di  pefare  , òome  poffa  mai  dedurli  ciò  dal  Di- 
ploma di  Lotario  ; e fe  fu  quello  fnppofto  il  Difenfor  del  Dominio  po- 
tette fondare  un’  altra  conclnfione  , cioè  che  non  fidamente  quel  Re 
non  era  padron  di  Comacchio , ma  che  Comacchio  d'altri  non  era , che 
della  Sede  ApofltAica  . Non  fi.  è inoltrato  , nò  fi  inoltrerà  , che  in  que’ 
tempi  la  S.  Sede  s’ impacciale  punto  nel  Dominio  temporale  di  Comac- 
chio ; e il  Diploma  di  Lotario  non  può  fervile  ad  altro,  che  a inoltrar- 
ne padroni  i Re  d’  Italia  : della  qnal  verità  maggiormente  rimarremo 
peri  tufi  all’  olfervare  , che  Lotario  foggi  ug  ne  : Si  quis  ioitur  bujut  ìdoli  ri 
percepii  violator  extiterit  , Jciat  fe  compofiturum  auri  optimi  librar  cenlutn 
niedietatem  Carnet .e  Nqftra;  , l?  medietatem  prelibato  Widoni  Ctc.  Quello 
ò linguaggio  di  chi  è Principe  , e padrone  del  Contado  , ove  fono  fituati 
i Beni  , che  fi  donano  . Altrimenti , quando  elfi  Beni  folfero  Itati  nel 
territorio  d’  un’  altro  Principe  , e Lotario  non  avefle  avuta  giurifdizio- 
ne  Principefca  fopra  quel  Contado  : poco  o nulla  avrebbe  giovato  l’ in- 
timazion  della  pena , mentre  quella  non  fi  farebbe  ltefa  nel  luogo  ap- 
punto , e nel  territorio  , dove  ne  correva  il  maggior  bifogno . 


C A P.  XV. 

Oltane  I.  Sovrano  di  Comacchio  . Suo  Privilegio  alla  Chiefa  di  Grado  . Ottoni  TI.  t ITI.  Padroni  .me hi* 
ejfi  di  Comacchio  , e della  Romagna  . Bolla  fìnta  di  Gregorio  V.  Ineofl.mza  de  gli  Avvocati  della 
Rtv.  Camera.  Donazion  di  Comacchio  ad  Ottone  Efìenfe  come  allegata  da  alcuni  Scrittori  della 
Cafa  efEfie  . Arti  Signorili  di  Ottone  III.  ne  IP  E /arcato. 


P Adiamo  a i tempi  d’Ottone  I.  creato  Imperadore  nel  962.  Dicono 
gli  Oppofitori  eh’  egli  per  atteftato  del  Continnatore  di  Reginone 
jipojklico  j 'tanni  Urbem  , i?  ferrato  Ravennctiìum  , ntultis  retro  temporibus 
Romanie  Pontificibus  a' lata  rediidit . Di  che  tempo  vivelTe  un  tale  Sto- 
rico , non  è certo  ; e però  la  Critica  permette  in  tali  cali  di  riflette- 
re , ch’efiò  potrebbe  avere  fcritto  molto  lungi  da  qne’  tempi  . Oltre  a 
ciò  citano  gli  Oppofitori  il  Diploma  d’Ottone  I.  che  nell’Anno  962.  con- 
cede , e conferma  al  Papa  l’Pfarcato  ; il  che  nondimeno  non  s'  accor- 
da bene  col  Continuatore  fuddetto , da  cui  abbiamo  quel  fatto  all’An- 
no 967.  Ma  comunque  ciò  fia  , balta  a noi  di  dire  , che  Ottone  I.  fi  ri- 
tenne l’alto  Dominio  fopra  l’Ffarcato  , e fopra  Roma  ileffa  ; e non  ap- 
parire di  qui , che  Comacchio  folle  confegnato  al  Pontefice  d’altora  . Cita 
l’Autore  delle  Di  fide  (a)  una  Bolla  del  964.  in  cui  Leone  Vili.  Antipapa 
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Confermi»  all  Abate  d’  Aula  Regia  di  Comacchio  molti  beni  fintati  ih 
Territorio  Ulojlro  Comari/  . Ma  noi  neghiamo  per  ora , che  quello  fia  do- 
cumento legittimo  o certo  •,  e non  avrebbe  tardato  a produrlo  1'  Autore 
delle  Difele  , ove  fopra  d’  elio  avefle  creduto  di  poter  fare  qualche  buon 
fondamento,  o non  avelie  feorto  venir’  eflo  dall’ Officina  à'Alfonjo Get- 
tar eli  i Ha  Beveria  . Bifognu  irt  oltre  accordarlo  colla  Cronologia  del 
fuddetto  Continuatore  ; e contuttociò  in  fine  re  Ila  falda  la  fentenza  no- 
fira  intorno  alla  Sovranità  goduta  anche  da  Ottone  I.  in  Comacchio , e 
nel!  Efarcato  . E che  quella  ivi  tuttavia  lì  mantenerle  , il  riconofciamo 
dalla  rinovazione  de  i Patti , che  lo  lltffo  Ottone  1.  fece  colla  Repub- 
blica di  Venezia  nell’  Anno  564.  obbligando  egli  quivi  come  fuoi  Suddi- 
ti i Cornac  ch'ufi , gli  Ariminefi  , i Gavellefi , i Ravennati  8ec.  del  che  già  fi  b 
ragionato  di  fopra  . Fu  anche  detto  nella  Supplica  doverli  avvertire , 
cerne  notizia  defila  di'  attenzione  fer  varj  riguardi , ciò  clic  narra  Andrea 
Dandolo  nella  lua  Cronaca  MS.  colà  dove  ferivo  , che  il  fuddetto  Au- 
gnfto  nel  Concilio  Romano  concedette  alla  Chiefa  Patriarcale  di  Gra- 
do , e alle  fnggette  ad  ella.  Privilegi  um  in  acquirendis  JuJlìtiis  , fi  cut  Uni- 
verjalis  iy  Sancia  Rimana  balet  Ecclefia  in  anno/  Legale / , itaut  liceat  rie 
omnia  fiuarum  Ecelefiarum  mandria  , colono/  , advenas  , fervo/  , V reliqtm , 
qui  Jupra  Terra/  Ecelefiarum  ijjarum  manent , Omni  fare  , IT  ordine  judi- 
candi  U difiringendi  , fingulariter  pvteftatem  balere  . -V  c ggafi  il  Sigonio  (<t), 
che  attefta  il  medtfimo  . L’ Autor  delle  Diftle  (h)  non  fa  , quai  riguardi 
fieno  in  quefia  lotizia  , e col  fuo  Cile  obbligante  chiama  quelle  mere  il - - 

Infiori  . Quietamente  gli  rifpondo  , fcrvire  una  tal  notizia  per  farci  com- 
petentemente concepire  , che  fodero  quelle  fiufiitix  S.Peiri,  ebe  i Papi 
fi  lagnavano  edere  loro  fiate  levate  da  gli  ultimi  Re  Longobardi,  e che 
furono  refiituite  loro  da  Pippino  e da  Carlo  Magno . Serve  ancora  • 
farci  intendere , che  non  fi  può  dedurre  Sovranità  alcuna  dal  vedere, 
che  i Sommi  Pontefici  avellerò  il  diritto  di  giudicare  e punire  gli  uomi- 
ni delle  loro  Mafie  ; laonde  ciò  , che  P Autore  della  Di  (e.  Ift.  (r)  riferifee 
intorno  a Mafia  Fife  agli  a , e ad  altri  limili  Beni  non  giova  all’intento 
fuo  . E fi  ponga  mente  , che  qoefto  diritto  conceduto  alle  Chicfe  di  Ro- 
ma , e di  Grado  , fi  chiama  ancor  qui  Privilegio  , per  tacer’  altre  ri  Beffi  j- 
ni  . ,Nel  §.  16.  delle  Ofìcrv.  accennai  ancora  , che  per  a'teftato  del 
Rolli  (d)  nel  970.Eccicone  Meflo  d’Ottcne  I.  dccidea  caufe  infigni  in  Ra- 
venna j e nel  973.  in  una  gran  Dieta  di  Vefcovi  e Principi  tenuta  a Mar- 
maglia , difputando  i Vefcovi  di  Bologna  c Parma  il  dominio  di  mol  e 
Corti  , Mafie  , Cafe  , cd  altri  Beni  pofti  fuper fluvio  Rheno , C intrn  Givi - 
tate  Bor.onix  Ve.  V circo  circa  B omnia  : il  Velcovo  di  Parma  citò  in  fuo 
favore  Jnvejìitura/  Otboii/  Imperatori/  : il  che  può  far  intendere  , chi  foffis 
il  Principe  di  que*  luoghi  . Non  rifpondono  a tali  palli  gli  Avvocati 
Romani , a i quali  debbo  eziandio  ricordale  , che  in  Ravenna  , e in  Fer- 

X 2 rara 

(a)  Sieon.  de  Regi.  Unì.  L 7.  (c)  Diff.  Hifl.  C.  1}.  ftg.  16. 

(b)  Dtf.  U.  c.  124.  (J)  Rui.  HtJI.  Rjn.  L-  5.  ptg.  al 4. 
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rara  per  qne’  tempi  fi  notava  negli  Stranienti  Imperante  Ottone  , c ne* 
Diplomi  da  Ini  conceduti  alle  Chicfe  di  quella  contrada  fi  aggingneva 
la  pena  pecuniaria  da  pagarli  alla  Camera  Imperiale  ; cd  egli  nel  967. 
come  atte  Ila  il  Rolli  (a) , Widonem  Teutonici  generis , Mutilianx  Comitem 
confimi avit . ••  • 

Che  Ottone  II.  continuaffe  la  fua  Cefarea  Superiorità  fopra  le  Cit- 
tà dell’Efarcato  , fi  lcorgc  dal  volerli  la  fua  più  ordinaria  refidenza  in 
Ravenna  , e la  conceflione  de’  Privilegi  dati  alle  Chicle  di  quella  Città, 
come  fi  ha  dal  Bollario  Cafinefe  (£)  , con  apporvi  per  pena  ai  trafgrefTori 
cento  libre  d’  oro  da  pagarli  la  metà  Camene  Notine  . Anch'  egli  nell’An- 
no 983.  confermò  i Patti  coi  Signori  Veneziani , enunziando  fra  i fuoi 
Sudditi  i Comaccbiefi . Di  tal  confermazione  parla  il  Dandolo  (e)  con  le  fo- 
glienti parole:  Anno  IV.  Ducis  Otto  IL  Impcrator  ai  Italia m pententi  Vene- 
tortini  FcAtis  dirumpere  ed  canatuc , qitem  Dux  Ntinciis  placare  Jluduit,  mi- 
fit  namque  Petrun 1 Maurueeii » Monachi  m , Badoariim  Nobili  , <G  P et  rum 
Andreadi  Tribunum , Legatot  Jwii  Veronal» , uhi  Impcrator  refidehat , Ct  a’> 
eo , qualihet  dijjènfion e fublata , renovationeiH  Foederis  inter  Venetos  , Ù”  Sub- 
ditnt  fuos  Regni  Italici  ulti incit  . Io  rapporterò  nell’  Appendice  l’intero 
Strumento  di  quei  Patti , affinchè  finalmente  , fe  è poffibile  , s’  induca 
l’Autore  delle  Difefe  Romane  a conoide  re  , die  Co  micelio  anche  anti- 
camente veniva  confiderato,  cd  era  fottopolìo  almeno  almeno  al  fupre- 
mo  Dominio  degl’  Imperadori , mentre  egli  intanto  non  pruova , che  , 

ella  Città  folle  ne  ftgnoreggiita  , nè  poffeduta  da  i Sonimi  Pontefici. 

Il  documento  è chiaro:  tali  fono  quei  degli  altri  Imperadori  e Re  d’Ita- 
lia in  quello  propofito  ; e fe  l’Oppofitore  fuddetto  ha  intorno  ad  elfi 
Patti  coi  Veneziani  fatto  alquanto  Paoni  nuovo  , ciò  non  è venuto  da 
poca  cognizion  dell’affare  , ma  dal  delidcrio  di  non  lafciarfi  vincere  in 
quella  contefa  . Molto  più  poi  fi  fc orge  quella  verità  lotto  il  Terzo  Ot- 
tone . Già  facemmo  vedere  di  fopra  , ch’egli  conferve  pienamente  , ed 
elercitò  la  fuprema  fua  autorità  l’opra  la  lteffa  Roma  -,  e quantunque 
metteffimo  per  finto  ( il  che  peiò  io  non  ofo  concedere  ) quel  Diploma, 
in  cui  egli  concede  a i Papi  il  governo  o dominio  di  fole  otto  Città  ; pure 
la  foftanza  di  quel  fatto  fi  tr uova  conforme  alle  notizie  di  qne’ tempi, 
apparendo  aver’egli  ritenuto  in  fuo  potere  anche  l’Utile  Dominio  dell’ 
flfarcato  . Contro  a quella  opinione  non  veggio  portarli  altro  da  gli 
Oppofitori  Romani , fe  non  che  Gregorio  V.  nel  997.  o Ita  nel  996.  con 
una  fua  Bolla  concedette  a Gerbcrto  Arcivefcovo  di  Ravenna  gratuita 
largitate  la  Signoria  di  Ravenna  , e donò  a lui , c a’  Succeffori  di  lui , Co- 
rri cleijém  Gomitatimi  pofì  mortevi  .Aleìaidce  Imperatrici:.  Nelle  OfTerv.  (d)  io 
poli  in  dubbio  la  verità  di  quel  Documento  , con  produrre  ancora  le 
ragioni  del  dubitarne  . Tratta  il  Difenfor  del  Dominio  (e)  da  formule  vitto- 
rirje  , e gentili  interrogazioni  quelle  , elle  ivi  ufai  , e dice  aver’  io  dubitato 

della 

(4)  Rub,  Hifl.  Rav.  Lib.  $.  pag.  idi.  Cd)  Off^rv.  %.  17.  pag.  *{. 

Ibj  bu!inr.  tifiti.  T.  t.  Ccn/?.  62.  (c)  Dif  /.  C.  40.  tug,  i$p. 
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della  verità  di  quella  Bolla  con  quella  fatta  <li  prove  , onde  le  Offirvazeoni  * / 

fno  ricolme  , ingiuriandomi , deridendomi  , e mordendomi  in  quelta  e in 
altre  guife  . Ma  già  il  Mondo  ha  giudicato , quanto  ben  fi  convenga  a 
lui,  e alla  gravità  della  Sacra  Corte  Romana , ch’egli  ha  prefo  adifen* 
dere  , una  tal  forma  di  procedere  . In  quanto  a me  dirò  Colo  , che  non 
invidio  a lui  le  delizie  del  combattere  coi  morii;  e m’immagino  , die 
la  Cala  d’Efle  nè  pur  ella  invidj  ad  altrui  fomiglianti  Difenfori . Pare- 
va pure  a me  d’avere  inlegnato  alla  mia  penna  una  competente  mode- 
razione nelle  Olfcrvazioni , con  ifìudiarmi  di  lafciare  il  fale  , il  fiele  , c 
tutte  le  forme  ingiuriofe  e piccanti , a chi  penfa  più  allo  sfogo  del  fuo  cal- 
do talento , o alla  vendetta  , che  alla  foddisfazion  dei  Lettori  gravi , e 
difereti  . Ma  , venendo  al  punto  , li  rifponde , che  tuttavia  fulìiliono  le 
oppofizioni  da  me  fatte  a quel  documento  , cd  cflere  un  piaccvolifiimo 
vanto  quello  del  Difenfor  del  Dominio  (a)  , il  quale  ha  fcritto  : Mr  per  me 
io  tengo  per  certo,  che  gli  Autori  delle  Ojjsrv.  comfeono  molto  bene , che  la 
Bolla  Gregoriana  è indubitata  . In  tanto  polcia  io  non  mi  fermai  nella 
Supplica  fu  quello  punto , in  quanto  che  me  ne  avea  l’uno  dei  Difenfo- 
ri della  S.Scde  rifparmiata  la  fatica  (b)  , coll’aver’addotto  un  Diploma  di 
Ottone  IH.  dato  nel  999.  a Leone  Arcivefcovo , ove  fra  gli  altri  Beni 
conceduti  o confermati  alla  Cbiefa  di  Ravenna  li  legge  (XhWlTATUM 
COMACLE NSEM  rum  ripa  U pifeariis  , • Concede  ancora  Ottone  CO- 
MVTAT (JM  FERRARLE  cu  19  ripa  pifeariis  Jttts , e lo  ftclfo  Avvo- 
cato della  Rev.  Camera  , confetta  , che  Ferrariam  Imperatòr  ad  captan- 
dam  Arcbiepijcopornm  benevolentiam  adjunxit  : notizie  tutte  , che  fanno 
veder  quel  i’Augullo  non  fola  ménte  Sovrano  dell’  Efarcato , ma  eh’ egli 
anche  ne  dil'ponea  a lno  talento , lenza  che  i Papi  allora  ne  faccflero 
punto  querela,  e perciò  non  poter  l'uflitlcre  la  pretefa  Bolla  di  Grego- 
rio V.  Lo  fklfo  Ottone  IH.  per  atteftato  del  lùddetto  Autore  della 
Diff.  lft.  confermò  a Federigo  nuòvo  ArcivefcoVo  di  Ravenna  nel  1001. 
tutti  i fuoi  Stati , coll’annoverare  fra  elfi  Comitatum  Oomaclenfent . S’  era 
quella  concludente  rifpolla  accennata  nella  Supplica  ; ma  lcortoft  in  ' 

Roma,  quanto  pregiudizio  portava  alla  Rev.Camera  un  documento  sì 
fatto,  e malli  inamente  citato  in  prò  di  lei  da  uno  de’fuoi  proprj  Avvo- 
cati , c tanti  anni  prima  allegato  anche  da  Lazzaro  Botti  Commeffa- 
rio  della  .Camera  Apolìolica  : fi  è all’improvvifo  mutata  leena  . Foco 
dunque  l’Autor  delle  Difcfc  (c),  che  foliiene  non  doverfi  fare  alcun  cajo  del 
Diplomi  Ottomano  del  99 g.fe  non  per  altro , perche  viene  dal P Opera  dell' 

M EJarcato , la  quale  fatto  nome  di  Guglielmo  Valla  efee  dalla  libreria  di  Alfon- 
' Jo  Ccc carelli famojo  empofiore  di  Strumenti  , Contratti  * e Diplomi  . Quindi 
mette  egli  in  fine  la  temenza  della  morte  di  coltiti  , feguita  per  tali  fal- 
lìfieazioni  nel  Pontificato  di  Grcfcorio  XIII.  affinché  / vegga  dal  conte- 
nuto d'effia , quanto  la  S.  Sede  abborrijca  le  adulterazioni  di  antiche  Scrittu- 
re quantunque  anche  finte  per  Jua  propria  utilità  . E perciocché  ben  cono- 

fcea 
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foca  Taccorto  Oppofitorc  la  brutta  impresone  , che  fa  nei  Lettori  il 
vedere , che  oggi  fi  alleghi  dal  canto  loro  un  documento  , e che  doma- 
ni il  documento  medtfimo  fi  vegga  impugnato  dagli  ftèfli , che  l’avea- 
no  allegato  : cerca  egli  di  difterie  ccn  l'oroma  deftrczzu  da  tal  villa  i 
Lettori  , mettendo  loro  fotto  gli  occhi  la  Donazione  di  Cornaceli» , che  fi 
finge  dato  ad  Ottone  EJìenfe  da  Lotario  I.  c facendo  tal  romore  fopra  que- 
llo , e fopra  la  Donazione  di  Coftantino  , che  in  fine  padano  innanzi  i 
Lettori  fenza  più  far  mente  all’inftabilità  degli  Avvocati  Romani  . 

Ora  egli  è da  dire  , che  l’Oppofitorc  fuddetto  m’imputa  una  cofa, 
ch’egli  è obbligato  a fapere , che  non  è vera , dicendo  aderito  per  certo 
nella  Supplica  , che  i Papi  in  quefli  affari  di  Cornacchia  fi  fono  ferviti  della 
freteja  Donazione  di  Cofiantino . Se  ne  lono  eglino  ferviti  in  altri  tempi, 
e non  già  per  Comacchio  , ma  in  generale  per  gli  Stati  loro  ; e chi  vuol 
ciò  negare  , nega  una  verità  delle  più  celebri  della  Storia  ; e il  voler  de- 
durre il  contrario  dal  fatto  del  Ceccarelli , e cofa  da  far  ridere  chiun- 
que s’intende  un  poco  di  Logica  . Ora  di  quella  finta  Donazione , non 
nien  che  di  quella  di  Lodovio  fio  , s’c  replicata , c fi  replicherà  Tempre 
la  commemorazione  , affinchè,  feè  pedibi  le  , impari  l’Autor  delle  Dife- 
fe  un  poco  di  manfnetudme , confiderando  , che  a foficnere  i diritti 
temporali  della  S.Sede  fono  fiati  adoperati  documenti  fuppofxi , e ch’egli 
in  fine  cerca  fenza  ragione  di  fard  largo  col  tirar’  in  mezzo  opportuna- 
mente ed  importunamente  Ottone  Eftcnfe,  perchè  ad  Ottone.  Eltcnfe 
non  iftà  nè*  punto  nè  poco  appoggiato  il  Diritto  del  S.  R.  Imperio  t 
della  Cafa  d’Efte  fopra  Comacchio  , ficcarne  a Coftantino  non  s’appog- 
gia ( fecondo  ch’io  cicdo  ) il  Diritto  della  S.Sede  fopra  i fuoi  Stati.  Nè 
già  è vero,  che  la  Cofa  d'EJÌe  fi  fia  Sempre  valuta  del  finto  Diploma  Lo~ 
tariano  per  Levar  Cornacchia  alla  S.  Sede  ; imperciocché  niuna  delle  lue 
Invefìiture  Imperiali  parla  di  quel  Diploma  ; e fe  da  circa  mezzo  Se  co- 
lo in  qua  fe  ne  fono  ferviti  , e fe  ne  lèrvono  alcuni  Scrittori  della  Cafa 
d’Efte  , in  ciò  da  me  non  mai  imitati , certamente  non  l’hanno  finto  ef- 
fi  , rè  lo  fpacciano  per  Diploma  certidimo  c indubitato  ; e fe  ne  vaglio- 
no  , non  già  per  levar  Comacchio  alla  S.Sede  , ma  sì  bene  per  confervare 
al  S.  R.  imperio  , e alla  Cafa  d’Efie  , quella  Città , che  è di  giutìo  loro 
dominio  : al  che  quando  non  ferva , altro  fanno  edi  non  poter’avvcni- 
xe , fe  non  che  refti  inutile  unà  tal  pruova , ma  pruova  nondimeno , 
che  s*è  già  detto  fui  bel  principio  della  lite  prefente  nelle  Odèrv.  (a)  edere 
fuperfiua,  fìante  il  non  averne  un  minimo  l fogno  le  ragioni  Imperiali  ed 
Eftenfi  , rooftrate  già  da  altri  , e da  me  incontraftabili , con  ptefeindere 
da  quel  documento  . Sicché  non  torrà  l’altrui  difinvoltura,  ed  eloquen- 
za , che  la  Rev. Camera  non  fi  fia  in  altri  tempi  fervita  in  fuo  prò  di 
documenti , che  fono  palefemcntc  finti,  benché  per  rivcrerza  ai  mag- 
giori ciò  non  fi  voglia  oggidì  confcflare  in  Roma , o pur  tuttavia  non 
fi  ferva  d’altri , che  almen  fono  o lòfpetti , o dubbiofi  , benché  intrepida- 
mente 


(a)  OJfrrv.  §.  48.  peg.  64. 
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mente  fi  adducano  contri  di  noi , e del  S.  R.  Imperio  . Che  fe  all’im- 
provvifo  oggi  fi  mira  un  degli  Avvocati  d'cffa  Camera  Apoftolica  im- 
pugnar’ egli  fteffo  ciò , che  jeri  da  un’  altro  fuo  Collega  fu  allegato  in 
favore  della  Camera  medefima  , non  ci  è perfona  , che  non  ne  conofca 
la  cagione  , cioè  l’avere  gli  Avvocati  Eftenfi  fatto  oflervare , quanto  fia 
quel  documento  fteffo  favorevole  al  S.  R.  Imperio  , e pregiudiziale  alle 
pretenfioni  contrarie . Sarebbe  corfo  il  colpo  , ove  dal  canto  noftro  fi 
foffe  taciuto  . E per  conto  pofeia  del  fuddetto  Diploma  Ottomano  del 
999.  non  mi  metterò  io  ponto  a cercare , fe  elfo  fia  vero  o finto  ; ma 
dirò  bene , che  potea  lafciar  l’Oppafitore  (a)  di  pretendere,  che  Ottone  III. 
elfendo  fiato  in  Roma  il  Si  3.  di  Kovembre  delimitino  999.  ed  anche  il  Si  3. 
del  Gennajo  fluente , non  poteffe  dare  il  Diploma  fuddetto  in  Ravenna 
a dì  19.  di  Dicembre  del  999.  col  motivo  di  trovare  ftrano , che  un'Impe- 
radore  in  tempo  si  breve  facejjè  da  600.  miglia  per  andare  a Ravenna  , e tor - 
var  fubito  a Roma  , quando  pure  non  vi  foffè  andato  apptjla  per  farvi  quel 
'Diploma  ; effèndo  ignoto  , fe  in  que'  tempi  fi  viaggiale  per  cambiatura  ifc. 
Con  quelle  ed  altre- parole  deride  lOppofitore  , non  già  me  , ma  il  fuo 
Ceffo  Collega , il  quale  avea  citato  quel  Diploma  prima  di  noi,  e con- 
tra  di  noi  , coll’obbligarci  perciò  a rifpondere . Ma  e che  farebbe  , fe  il 
mentovato  fuo  Collega  pretendeffe  fondati  quelli  fcherni  fopra  un’  ab- 
baglio dell’Oppofitore  fttffo , cioè  fopra  il  fupporre  egli  dato  in  Roma 
on  Diploma  d’Ottone  III.  al  Vefcovo  di  Paffuvia  a dì  3.  di  Gennajo 
dell’Anno  1000.  Io  non  ho  il  Gevoldo  ; ma  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze il  Privilegio  da  lui  citato  è lo  fieffo,  che  vien’anche  allegato  dal  Bol- 
lando (b)  , e fi  legge  fpedito  Romx  TU.  Xon.J attuar.  An.  D I.  DCCCCXCIX. 
E però  non  apparifee  finora  bifogno  alcuno  d’aver  dovuto  Ottone  III. 
viaggiare  per  cambiatura  , e con  un  femplice  Cameriere  , come  va  lepidamen- 
te dicendo  il  Romano  Cenforc,  e per  dare  il  fuddetto  Diploma  in  Ravenna. 

Ma  lafciate  fimili  difpute  , rifpondo  io,  che  inutilmente  fu  prodot- 
ta, c a noi  appofta  dal  Difenfor  del  Dominio  la  fentenza  contra  del 
Ceccarelli  ; perciocché  oltre  al  non  apparire , che  colui  foffe  condanna- 
to per  aver  finti  Privilegi  fpettanti  all’  EJarcato  , Milano  a memoria 
nofira  ha  veduto  Carlo  Galluzzi  famofo  imitatore  del  Ceccarelli , con- 
dannato a morte  , e pubblicamente  bruciato  per  fentenza  di  quel  Sena- 
to , ed  anche  per  ifianza  di  chi  s’era  in  prima  fervito  di  lui  . Nè  qui 
ha  d’aver  luogo  il  Tempre  venerabil  nome  della  S.  Sede.  Di  quelli  di- 
fetti non  credo  io  capaci  i Sommi  Pallori  della  Chicfa  di  Dio  ; ma  non 
tutti  i privilegi  del  capo  competono  ancora  alle  membra , o alle  mem- 
bra tutte  d’un  corpo  grande  . Anzi  dovrà  il  Difenfor  del  Dominio  ren- 
dere qui  ragione  al  Pubblico  del  cattivo  odore  , che  fa  l’averci  egli  in- 
fognato, che  e Opera  piena  di  falfc  merci  quella  del  Valla  fopra  l’Efar- 
cato  , quando  il  fuo  Collega  (r)  ci  avea  già  fitto  intendere , che  la  medefi- 

ma 
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m;\  tuttavia  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  fra  f altre  filmabili 
Opcie  Manufcritte  , ni:  fu  quefta  bruciata  con  quelle  del  Ceccarelli  , 
■anzi  fi  fono  ferviti  ora  , e in  altri  tempi  gli  Avvocati  Romani  in  prò 
della  Rev.  Camera  d’efTo  Libro,  e avrebbono  forfè  continuato  a valer* 
lene  , le  il  paflò  falfo  già  fatto  d’  allegare  un  documento  a loro  ftcfli  no- 
civo , non  gli  aveffe  ora  cofirctti  a difdirfi , e a (ereditare  tutto  quel  Co- 
dice . La  naturai  confeguerza  nondimeno  di  quelle  premette  ha  da  el- 
l'ere  la  feguentc  ; cioè,  ebe  non  fono  più-tenuti  i Mini  liri  del  S.R.  Im- 
perio ad  acquetarli  a certi  altri  Diplomi  , e documenti , citati  centra 
d' elfo  Imperio  da  gli  Avvocati  Romani,  ftante  il  dover  fempre  corre- 
re il  ragionevol  dubbio  , ebe  aneli’  etti  vengano  dalla  Libreria  di  Sllforfo 
Ceccarelli  da  Eevagna  famofo  i nipoti  tre  , o d*  alti  i limili  Scrittori.  E però 
noi  fiamo  efentati  dal  dir*  altro  fopra  la  prctefa  Bolla  di  Gregorio  V. 
del  997.  e fopra  altre  limili  carte , le  quali  non  poffono  più  militare  con- 
tru  di  noi  , finche  non  cofli , che  fimo  veramente  autentiche  , e di  fede 
ficura  . Ma  perciocché  fi  vucl  finto  il  Dioloma  d’ Ottone  III.  dell  999- 
ballerà  a noi  di  dire  , ebe  il  Dominio  d*  elfo  Anghfio  fopra  1 Esarcato 
rifulta  da  altri  documenti,  ebe  Girolamo  RolTi  dice  (1)  conservarli  in  7b- 
lulnrio  , fen  Arcbivo  Umano  . Cita  egli  dunque  Privilegiar*  Otbonis  III. 
de  Moneta  cudenda  , conceduto  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  nell  An- 
no  593.  Ne  accenna  un’  altro  j Ejifletn  Otbonis  III ■ de  fundamentis  Sali- 
varum  in  Contacio , dato  nel  994.  e citato  contra  gli  Eftenfi  da  Lazzaro 
Botti  CommelTario  della  Camera  Anoftolica  nella  Scritt.  Comaclen.  Vali. 
e da  altj  i Avvocati  Camerali . Ne  riferifee  il  Rodi  un’  altro  con  qoetto 
titolo  : Ejujdem  Otbonis  III.  f'ipcr  Conclone  Offerite , & Cervie  , t alto- 
rum  , dato  nel  995.  E di  un’  altro  fa  egli  menzione  con  quefte  parole. 
Idem  concedit  Ravennatihus  , qttod  mtllus  audeat  /edificare  Cafirum  a (. rena- 
te Favellio: , Foroliv.  Populiett.  ae  Cefniat.  ttfqtte  Ravennani,  in  data  del 
995.  nel  qual’  Anno  fletto  egli  conferì  altri  Beni  e Stati  alla  Chiefa  lud- 
detta  , che  a noi  fono  occulti , non  elfendo  però  occulto , che  tali  Do- 
nazioni, e Privilegi  fu-ono  conceduti , pv ima  che  foffe  creato  Papa  Gre- 
gorio V.  pretefo  donator  di  Comacclno  . Non  c dunque  da  metter  in 
dubbio  il  Dominio  di  Ottone  III.  full’  Efarcato  , c in  Comacchio  lid- 
io ; e che  quefta  Signoria  foffe  legittima,  e non  ponto  infolita  , può  ar- 
gomentarli non  fidamente  dalle  parole  di  Ditmaro  (b) , il  quale  tiarra,chc 
quello  Principe  Lnperitm  PRIORUM  SUO  RUM  MORE  gubernavst , 
eetatem  Juatn  mori  bus  inditftrianue  vincetts  ; ma  eziandio  può  dedurli  da  gli 
elogi  fatti  dagli  Autori  contemporanei  alla  Pietà  , c alle  altre  Virtù 1 c.i 
qncU’Augufto,  non  confiderete  mai  da  alcuno  per  ulurpatoie  de  1 B. - 
ni  o Diritti  della  Sede  Apoftolica . Che  fc  Gregorio  V.  nel  996-  ln  un 
altra  Bolla  accennata  dal  Rrffi  confermò  alla  Chiefa  di  Ravenna  vai) 
Beui , (r)  ordinando ebe  gli  agricoltori  della  Cbhja  Ravennate  in  Ariano,ne 

Fir- 

(a)  Rnf>.  Aliena,  ad  HiJÌ.  Ravenn.  f-fy.  8li.  (c)  Dif.  lì.  C.  4^*7'^' 

(b)  Da /tur.  Cbron.  Uh.  4.  fag.  $5$. 
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F errarcfe , e nel  Cornaceli  cfe  , fejjèro  immuni,  nullamque  pofjènt  ad  pubi  inni 
furti  ionem  aut  tperam  , prxtertpuam  ah  Archtepijcopo  , cogl  : non  è già  questo 
Un  legno  , e molto  meno  un  fegm  manifeflo  , che  èjfò  Gregorio  V.  ite  foffg 
H Sovrano  come  pretende  l’Oppofitore  i imperocché  era  in  ufo  de' Sóm- 
mi Pontefici  il  confermare  in  virtù  della  loro  fpirituale  autorità  con 
altri  Amili  Privilegi  i Beni , e Diritti  donati  dagli  Augufti , e da  altri  al- 
le Chiefe  di  tutta  l'Italia  , ed  anche  fuori  d’Italia,  fiecome  può  vederli 
in  infiniti  efempj  del  Bollario  Caffinefe , dell’Italia  Sacra  , ed  altrove 
Baffi  per  ora  il  confiderare  nel  Tom.  2.  d’elìb  Bollano  le  fole  Bolle 
Pontificie  concedute  al  Monilìero  di  S.  Giulia  di  Brelcia . 


CAP. 


*qCcm.àiO<,m,  m.  imo  mi  IOOI  JWln  Badia  della  Pamfvfa  dìfefo  dalle  een/dre  alni  Arri„  m 
ad  aku  /«fejOTH  AnguJIt , nmptmmu,  la  varai  dalla  formola.a  dalla  fcfianra  d'alt,  D,rlcm  'S  Jl' 
tn  Atn  a,  Donumo  afmuat,  non  da,  R,man,  Pontefici  , ma  da  Onone  111.  nella  Romagna. 

IN  fegno  medefiraamente  del  Dominio  fnpremo  di  Ottone  III.  nelITTar 
cato  fu  mentovato  da  noiil  fHO  Diploma,  in  cui  a dì  22  Novera" 
bre  del  1001.  egli  donò  a Federigo  Arcivefcovo  di  Ravenna  omnia  piati- 
ta , tr  dijlnctus , il  barwum  de  omni  terra  S.  Apdlinarti  Uè.  ricevendone  in 
contracambio  la  Badia  della  Pompofa,  ch’egli  tende  efcntc  per  l’aVvc- 
ntre  , ut  Regàlie  Jìt , nulli  dominantium  perfonantrn  fubjebla  ÌTc.  -L’  Oppi  fi  to- 
rc  (a)  cdnfucto  fa  qui  conofccre  la  caritatevol  premura  , ch’egli  ha  dell'al- 
trui riputazione  , con  dire  : Io  non  vorrei  pero  a verun  patto , e per  paté  al - 
traine  arwjffcoi  mirate  , che  infolita  carit  k)  che  per  ejdudere  il dominio 
Pontificio , fi  jrfijì  allegato  per  vero  un'altro  Diploma  di  Ottone  III.  all'  Ar-  ‘ 
ewej cavo  Federigo  dell' Anno  toot.  ove  gli  conferma  il  Contado  di  Cornacchie 
Confonde  infieme  due  diverti  Privilegi  quello  Serittore  : il  che  però  00 
co  importa  Ma  onde  qui  tanta  polvere  1 Imperciocché  nuefio  Diplomi 
tratto  archigli  ,lal  Libro  del  Valla,  e fatfo  al  pari  del  primo.  Pofcij/ran- 
portando  1 intero  documento  alla  pag.  326.  colle  fue  note  critiche  di- 
ce , che  ftara  ad offervare  ,fe  un'altra  volta  rifarà,  chi  ofi  fervicene  ter 
impugnare  1 veri  diretti  della  S.  Sede . Quando  anche  apparite  che  non 
folle  o lineerò  , o ficuro  il  Diploma  fuddetto  : perchè  maf  dòve’va  io  Z- 
gogna  rmi  di  citarlo,  dappoiché  il  Rolli,  il  Margarino,  e PUzbclli  ori 
ma  di  me  il  rapportarono  , c nelle  controverfie  deUa  Pompofiana  in" 
che  a giorni  noftri , il  medefimo  fu  prodotto  nei  Tribunali  Romani 
^nnJ™jlato.  * c amme(Ib  per  docnmcnto  legittimo  in  Roma  ftefiì,  ? Avi 
punm  di  piu  che  1 Ughelli  (b) , rapportando  intero  il  Diploma  fuddetto 
aflenfee  d’averlo  eftratto  ex  MS.  Libro  Vaticani  Archi  vii  cL  aliti  veTiTf 
fimi;  documenti!  a Dominico  Rapnaldo  Di  liotbeex  Cufiode  ex  antijLj, 
exemplanbtu  Ra  vennatenjti  Ecdejìx  tranfumpàt  . -E  'bi  fogna  a’  d ì no  fi  ri 
vedere , come  1 impegno  conduca  a icreditare  i propri  Archivi  -,  a- 

"“Vl'ra  <"sli  cb«ProTf.A«.2ioCit' 


(a)  Vi/.  II.  C.  48.  pag.  ij*. 


(b)  limi.  Sai.  T.  a pag.  jj7. 
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rimi  difcnfori  . Ma  lafciando  quefio  punto  da  parte , ofcrò  io  dire  con 
pace  fna  al  Romano  Ccnfore  , aver’egli  bensì  tentato  di  abbattere  que- 
fto  Diploma  Ottomano , ma  che  non  gli  è pià  riufcito  finora  di  abbat- 
terlo, e che  non  per  parte’  altrùi  , ma  per  parte  fua  propria,  ha  egli  da 
ar  rolli  re  di  tali  critiche  , perchè  fondate  o fopra  errori  di  Copie  , e di 
Stampatori , ovvero  fopra  il  folo  fuo  defiderio  . Eccone  le  ragioni . Otbo 
l't-nius  Servile  Apofidorum  . Difpiace  tal  formola  al  Ccnfore  (a) , perché 
tari  pure  principili  F altro  Diploma  finto  folto  nome  eFOttotie  III.  intorno  af.i 
Stati  dilla  S.Sed ■ i e il  Gretjero  dice  : Quie  unquam  totem  ab  Imperatore 
ivjcriptionem  ondivi!  Ma  all’incontro  conchiuderanno  altri  di  qnì,  che 
nè  pure  lia  finto  quello  altro  Diploma,  il  quale  medefiroamente  dee  ri- 
cordarli non  cffcre  altronde  ufcito  , che  dall’Archivio  Vaticano  , venen- 
do l’uno  conciò  a fcrvir  di  conferma  all’altro  . Ma  datai  difputa  pre- 
icindendo,  fe  avelfe  voluto  l’Oppofitore , averebbc  trovato  lo  fieflò  Ot- 
tone intitolato  Servite  Apqftoìonm  in  due  Diplomi  dati  nel  principio  del 
1002.  cioè  poche  ietti  mane  dopo  il  Pompolìano  - Veggafi  il  Puccinelli  {b\ 
che  li  rapporta  amendue , oltre  al  ritrovarli  in  altre  maniere  intitolato 
qneH’Augufto  . In  un’altro  fuo  Diploma  preflo  l’Ughelli  T.  2.  pag.  644. 
egli  è intitolato  Servut  popul.rum , ma  probabilmente  dee  dire  Stratte 
y/pofiotonnn  . In  oltre  un  ino  Diploma  dato  nell’  Anno  millefimo  al  Mo- 
ni tero  di  S.  Salvatore  di  Pavia  , e pubblicato  nel  Bollar.  Caffin.  T.  2. 
Confi:.  68.  ha  quello  principio  : Otto  Tertius  Seruus  Jefu  Cbrijli.  . Sapea 
l'Oppio  fi  tore  quelte  verità-,  ma  rooftrando  di  Caperle,  non  avrebbe  poi 
dato  pafcolo  a i fnoi  parziali  . Omnium  fidtlium  Cbrifiianorum  8cc.  CrJ* 
la  che  farci  qui  Cbrifiianorum  ? grida  l’Oppofitore  , il  qual  vorrebbe  , che 

* tutti  i Diplomi  forièro  fiuti  ferini  con  un  fol  formolario , e non  fa  in- 
tendere . come  s’intimi  tal  notizia  a tutta  la  Cbrìfianìta , nonché  cifoli 
Yafiàlli  d'  Ottone  III.  Rìipondo  , che  le  Copie  , le  quali  fi  confervano 
nell’Archivio  Eflenfe  , ricavate  da  quel  della  Pompofa  , non  hanno  qne- 
fia  parola  Cbrifiianorum  . Supponghiamola  nondimeno  , e pici  chiediamo 
all’Oppofitore  , che  abbia  che  fare  in  tanti  altri  Diplomi  la  confncta, 
ed  equivalente  formola:  Quaprnpter  omnium  Fiilelium  Sanila:  Dei  Fccle - 
fi. e , rofinrumque  , prajentium  Jcilicet  d fittunrum  rmvqrit  indujltia  ; o pu- 
le omnium  Dei  , nòfirorumque  Fidelium  &c.  Lo  fieflò  Ottone  in  un  Di- 
ploma dato  a i Canonici  di  Arezzo,  e rapportato  dallUghelli  (c),  benché 
con  alcune  feorrezioni , parla  cosi  : Omnibus  Cbrfii  fidelibue  tam  prjefintì- 
lus,  qnait  Juturie  , nota, a efjè  volimus  . E in  un’altro  riferito  dal  Puc- 
cinelli  alti  pag. 232.  della  Cronaca  fuddetta  dice:  Qiiapropter  rnverit  to~ 
li:is  nofirt  dii  ionie  Cbrijlianur  Populus  de. 

Un’  altra  formola  non  dà  nel  genio  al  Cenfore  , cioè  il  leggerli  ivi 
a D (cioè  Dvnno)  Fed.rico  S.  Rav.  Feci . Arcbiep.  perchè  , dice  egli , Ot- 
tone III.  , non  meno  che  gli  altri  Augniti , diede  Sempre  a'  Vefcuvi  il  tito- 
lo 

Hmf.  IT.  fag.  ?*T.  [ej  liti.  Stt.  T.  ».  ftg.  4ÓZ, 
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h di  Ve  iter  abili t , che  qui  non  fi  vede  per  nienti.  Oltre  a!  federe  filfiflimo, 
che  gli  altri  Augii  (li  dejjiro  SÈMPRE  il  titolo  di  Venerabili s a i Vefcovi  , 
egli  c anche  alieno  dal  vero,  che  lo  fteflb  Ottone  III.  Sempre  fi  va  le  (Te 
di  quel  titolo  . Anzi  talora  niun  titolo  dava  loro  ..  Per  non  cercarne 
Inngi  l’atteflato  , vegganfi  alcuni  fnoi  Diplomi  conceduti  alh  Chiefa 
di  Verona  (a),  ove  quél  Vefcovo  non  ha  titolo  alcuno  . E Domina  Ge’e- 
bardus  c appunto  chiamato  un’altro  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  un  Di- 
ploma di  Corrado  Angufto  nel  103 r.  come  fi  può  veder  predo  il  Rol- 
li (/;).  Concambium  . Vien  derifo  quello  Cambio  , non  per  altro,  fe  non 
perche  non  fi  vuol  vedere  , che  le  cole  cedute  da  Ottone  all’Arcivcfco- 
Vo , cioè  omnia  piatita  , if  rtidriclus  , IT  banmm  de  omnibus  Epijcofati- 
bus , five  Comitatibus  , de  quìbus  pr.ecepta  babentur  in  S.  Rav.  Ecclefia  : 
erano  Regalie , che  tuttavia  per  le  Città , e per  gli  Contadi  dell’Éfar- 
cato  , apparteneano  a i Cefali  , é che  perciò  fi  poteano  cedere  all’Arci- 
Vefcovo  . Excutìmus  tic.  Se  crediamo  all’  Oppofitorc  , Ottone  HI. 
era  capace  di  parlare  in  tal  gufa  : al  che  non  fi  dee  rifpofta  alcuno  , perchè 
bada  leggere  i Diplomi  di  que’  tempi , e noi  chiariremo  fra  poco  luftra- 
vaganza  di  pretenfioni  tali.  Nè  v’ha  contradizione  alcuna  tra  il  Reca- 
li c Jit , e il  nulli  dominantium  perjimarumjubjecia  , intendendo  ognuno  , ef- 
fere  ciò  detto  a riferva  d’eflb  Imperadore  . Veggafi  il  Du-Cange  net 
Gloffario  Latino  alla  parola  Mnnafìcrium  . Ab  ornili  Jeeularis  fervitii  infe- 
Jlatione  fecuri , fignifica  Perenzione  da  tutti  i carichi  pubblici  : cola  trita 
ne’  Privi  le  ?j  antichi.  Abbatem  eligant  . Qsafietm  , fcrive  1*  Oppofitore  , 
prima  non  f eleggefiero  , ovvero  che  ad  Ottone  appartenevi  l'ordinare  , che  i Mo- 
naci fi  tleggefièr  T Abate  . Ma  quello  ; è un  chiuder’affatto  gli  c echi  ali’eru- 
dizione,  ed  erudizion  triviale  di  que’tempi,  per  fare  ad  ogni  patto  la  criti-  * 
ca  . Veggano  i Lettori  S.Pier  Damiano  \c)  , che  rapporta  ed  approva  que- 
llo diritto  e coftume  in  un’altro  Atto  dello  (ledo  Ottone  HI.  e veggano 
il  P.Tommadino  (d) , che  pur  tante  volte  vien  citato  dall’Avvocato  con- 
trario , che  tratta  quefta  materia  ; e le  il  Cenfore  Redo  volca  con  faci- 
lità , e fenza  far  gran  viaggio  , reftar  ben  convinto  delle  fue  ftrane 
pretenfioni  , potea  inforroarfene  in  Roma  (leda  dalleroditiflimo  Monfi- 
gnor  Fontanini  (?) , il  quale  pochi  anni  fono  pubblicò  un  Diploma  d’Arri- 
go HI.  dell’  Anno  1050.  conceduto  alla  Badia  di  Farfa , ove  quell’Au- 
gufto  oltre  al  concedere  a que’  Monaci  l’ cftnzione  dagli  aggravj  del 
pubblico,  permette  loro  eziandio  , ch<;  quando  l’Abate  mancherà  di  vi- 
ta , quem  unanimiter  eie  "eri ut , Liccntiam  baitant  eligendi  Ablatem  . Che 
farà  d’infiniti  Strumenti , le  fon  lecite  limili  Critiche  ? Nè  pur  fa  dige- 
rite il  Cenfore  , die  l’Abate  Pompofiano  , fe  il  Vefcovo  di  Comacchio, 
richiedo  di  confecrarlo  , fi  hi  prò  pecunia  , vel  prò  aliqua  bumana  potefiate 
molejlus  f/ierit , veniat  ad  Archiepijcopum  RaVtnnatem  C c.  La  clecifion  del 
Cenfore  c quefta  : Cofe  piu  indegne  e fiolte  di  qttejle  non  e facile  il  ritrovare , 

V 2 CO- 

(*)  Ital-  Jj*.  T.  5.  p*g.  660.  tì*f.  (d)  Tkamaff.  de  Bntef.  T.  1.  L.  1.  C.  28. 

(b)  Rnò.  Hìft.  Rav . ad  /in.  io?I.  (e)  Tonumn.  de  mettati,  tlorr.jtfj  end.  ffg. 

^c)  Petr,  in  rita  S.  Romujid.  C.  »*. 
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calunniando/!  sfacciatamente  i Vefeovi , come  fe  avef/ir • fatte  le  confcraziorti ^ 
fer  danari  «U7.  Ma  altri  potrebbe  rifpondere , che  Centura  men  degna  d’un 
Erudito  non  fi  potea  fare  , imperocché  balia  dare  un’  occhiata  a quanto 
l'crive  il  fopraddetto  P.  Tommallino  (a),  per  intendere,  quam  late  deminare- 
tur  Simonia  propter  Ordirne  pecunia  collatos , Jub  Imperio  Caroli  fl.ufque  ad 
Anrtum  miUefimunt  , & pojl  Annunt  miUefimunt  ; e quanto  i Papi , i Concili, 
ed  altri  pii  perfonaggi  fcriveffero  allora  contra  si  facrilcgo  abnfo  . Iti 
quc’medefimi  tempi  appunto  , e in  Ravenna  ftefla  , una  tal  pcfle  ficca 
gran  rovina , laonde  Gcrberto  Arcivefcovo  le  lcrifie  un  Libro  contra , 
come  nota  il  Pagi  ( b ) , e nel  1014.  vi  fi  tenne  un  Concilio  contra  le  Simo- 
nie . Nc  Ottone  111.  nel  Diploma  Pompofiano  rimedia  a tanto  facnle- 
gio  , ma  folo  rimedia  all’incomodo  , che  ne  potea  avvenire  a gli  Abati, 
benché  per  altro  non  fia  cola  nuova  , fe  non  a chi  è foreliiero  nelle  car- 
te , e nc’Libri  vecchi , 1’  avere  una  volta  gl’Imperadori  mefià  mano  in  fo- 
nti filanti  materie , e lenza  richiamo  de’  Sacri  Paftori . Tralafcio  ogni  al- 
tro «Tempio , per  citare  fol  quello  di  Tedaldo  Marchele , Avolo  della 
gran  Contcfla  Matilda,  il  quale  fondando  nell’Anno  1007.  il  Monifiero 
di  Poltrone , dichiara  nel  Tuo  Strumento  rapportato  nel  Bollar.  Caflin. 
c nella  Storia  d’efTo  Moniltero  fcritta  dal  P.  Ab.  Bacchini  (c)  , che  il  vuo- 
le efente  da  ogni  Potè  (là  feeolarc  : Nullo  Regi  , nec  altrui  potejìati  conce- 
dhrnt  ifc.  Si  riferva  Feltrimi  dell’Abate  , da  confecrarfi  dal  Vefcovo  di 
Mantova;  C fi  everterti , quod  Epijcopus  Mantuanenfis  refutaverit  eunt  be- 
nedici U furari  , C propter  atiquod  fervitium  po/lulatum  denegaverit  : ad 
qaemcuntque  Epifcopum  vadat  & c.  Cosi  diesano  , così  operavano  allora 
in  fino  i Privati.  Ma  oggidì  bifogna  chiamar  finto  e fuppofitizio  quello, 
a che  non  fi  fa  come  meglio  rifpondere  . . 

Seguita  a dire  l'Oppofitorè , che  il  Monogramma  di  quello  Diplo- 
ma non  é di  Ottone  111.  ma  di  Arrigo  II.  e che  é fottolcritto  Hippolytur 
Cancellarmi  , quando  il  Cancelliere-  d’  Ottone  III.  avea  nome  Eriberto  ; 
ed  effèudo  quelli  fatto  Jrnvefcouo  di  Colonia  nel  999.  avrebbe  dovuto  Jotto- 
fcrtverff  col  titolo  di  Colonienfìs  Arcbiepijcopus  , i di  Arcbicancrllariut  . Ma 
qoefii  fono  sbagli  de’Copiiti  , o dello  Stampatore;  e predo  l’ Dgbelli  fe 
n’incontrano  ben  parecchi,  in  maniera  che  fe  voleffe  la  Critica  dell’Op- 
pjfitorc  divertirli  in  impugnare  ancor  quelli  , troppa  copia  d’  antichi 
Strumenti  farebbe  da  lui  bandita  per  finta  . Così  noi  troviamo  un  Mo- 
nogramma , , che  probabilmente  concilo  d’Ottone  1.  o II.  in  un  Diplo- 
ma d'eflTo  Ottone  111.  nella  Cronaca  dc’Vefcovi  Mindtnfi  (d)  -,  c il  mede- 
fimo  Ughelli  rapportando  nel  Tom.  3.  pag.  462.  un’altro  Diploma  dello 
licitò  Ottone  111.  dato  a’  Canonici  d’  Arezzo , vi  mette  un  Monogram- 
ma diverfiflimo  che  fembra  quello  d’Ottone  IV.  Chiara  pofeia  fi  è la. 
dilattcnzion  delfUghclli , o •de’Copiiìi , nel  noftro  Diploma  ; perciocché 
Meribertus  ivi  fu  Acutamente  fcritto,  cnon  mai  lltppolytus , ficcome  ap- 
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parifcc  dalle  Copie  efiftenti  nell’Archivio  Eftenfe , e ricavate  dal  Pompo- 
fumo  , e fiecome  ci  affienirà  Girolamo  Roffi  (a) , il  quale  tanto  prima  dell’ 
Ugbulli  feriffe  così , accennando  quello  medefimo  Diplomar  Iniit  Viterie 
Heriberii  Cancellarli , vice  Petri  Epìjcopi , marni  fubfcriptis  , Otbo  Sennini  Ji 
Aptfolorum  appellai . Dee  qui  correggerli  un  lieve  errore  di  fìampa  con 
leggere  Heriberti  , poiché  lo  Hello  Roffi  avea  con  tal  nome  poco  di  fopra 
mentovato  il  medeiimo  Er'n  erto  ■.  Me  io  ftarò  qui  a dire  , in  quanti  Di- 
plomi d’Ottonc  III.  ftampati  fra  alrerato  , o ftorpiato  il  nome  d’  cflo 
Cancelliere  . Straniffimo  poi  fi  è il  pretendere , che  Eribcrto  avelie  do- 
vuto fottoferiverfi  Arcbicancellariut . Era  egli  tuttavia  Cancelliere  ; recan- 
do Arcicancelliere  per  l'Italia  Pietro  Vefcovo  di  Como  : come  dunque 
pretendere  tal  mutazione  ? Nè  occorre  dire  , che  almeno  dovea  inti- 
tolarli Archejcovt  , effendo  egli  afeefo  a tal  dignità  nel  999.  l'ors’an- 
che  vi  afcclc  egli  nel  998..  e pure  non  fi  troverà  in  Diploma  alcuno 
d'Ottone  111.  eh’  egli  prenda  un  tal  titolo  nella  lottofcrizion  de  i Di- 
plomi . Heri  lertus  Cancellariui  vice  Petti  Cianati  1 Epìjcopi  , fi  legge  in 
Jre  Diplomi  (b)  dati  a i Vefcovi  di  Como , e di  Vercelli  nel  999.  c nel 
1000.  e in  uno  dato  al  Moni  Itero  di  Bobbio  nel  999.  e in  tre  riferiti 
cial  Puccinelli  (r)  cioè  uno  del  999.  c gli  altri  due  del  1002.  e la  Nobil 
Cala  de’ Conti  di  Collalto  ha  due  Privilegi  conceduti  nell’Anno  toco. 
a Ram baldo  Conte  di  Trcvifo  ad  i danza  del  medefimo  Eriberto  , cha 
vien’ivi  chiamato  Sancii*  Colonicnfis  Sedie  Arcbiepifcopue  , e che  nondi- 
meno fi  fottoferive  Heri' ertiti  Cancellarmi  vice  Petri  & c. 

Finalmente  vien’oppofto  all’  Aclum  Pavé  mia  , die  non  fi  fa , che 
Ottone  III.  folle  circa  quel  tempo  in  Ravenna  ; e che  per  fargli  concluder t 
il  canditi  con  V Arci  vfeovo  Federigo  , ci  voleva  il  miracolo  ili  farlo  fare  in 
Ravenna  , benché  fojfe  altrove  . Cosi  ne  parla  il  noitro  Cenforc  , come 
s’  egli  miraffe  Ottone  HI.  con  gli  cechi  proptj  lungi  da  Ravenna  nel 
tempo  della  data  d’effo  Diploma  ; e quali  che  ancor  quello  non  poflat 
tflcre  un’error  de  i Copifti , e fia  egli  ficuro  , che  nell*  Originale  fi  legga 
Ravenne  ; e quafi  che  non  fi  polla  raccogliere  in  qualdic  maniera  della 
Vita  di  S.  Romualdo  feruta  da  S.  Pier  Damiano  (d),  che  Ottone  ficlTe  in 
Ravenna  alcune  fettimane  prima  delia  fua  morte  accaduta  a dì  23.  di 
Gennajo  del  1002.  Altro  pertanto  ci  vuole  , che  il  detto  nudo  del  noftro 
Ccnfore  ; c quando  non  adduca  pruova  j dee  ben’egli  fapere  , che  va  per 
terra  l’oppofizionc  fua  , ficcome  del  pari  va  in  fumo  il  pretender’egli.che 
Li  Badia  dtlla  Pompala  folle  allora  della  S.  Sede  , e die  Ottone  HI.  non 
foffe  capace  di  levargliela , dicendo  , che  a db  Ji  oppongono  i documenti  ante-' 
ritiri , e pnferiori  alla  data  di  quefo  folto  Diploma  . Ma  per  conofecr  bere  , le 
da  certezza  della  verità,  o pure  da  altra  Porgente  , vengano  tante  derilioni: 
egli  c tempo  di  far  fapere  ( e ciò  nella  Supplica  fu  da  me  accennato)  che  i 
fuflèguenti  Augufii  comprovarono  ne’  lor  Diplomi  la  verità  del  Diploma, 
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« del  Cambio  fuddetto  della  Pompofa  . Rifponde  il  Critico  , clic  quarti» 
Jufiifia  , ebe  i Diplomi  di  Arri»»  IL  IH-  IV.  V.  VI.  e de  Federighi  l.  e IL  at- 
tapino il  contenuto  di  quel  Diploma,  fi  può  dire  , ebe  attuando  una  efia  ful- 
Ja  , fi  deono  tenere  per  Jjlfi  arcar'  ejji , e non  finti  per  altro  fine  , ebe  per  levare, 
la  famfia  Badia  Pompofiana  alla  Sede  Apoftolica  -,  e per  farla  ingiufiamente 
di  Ragione  Imperiale,  lo  qui  prego  l’Oppofitore  di  lafciavfi  dire, che  s’egli 
per  avventura  folle  un  di  que’  valentuomini  , che  non  ha  molto  in  Ro- 
ma lìeffa  fecero  tanto  roniore  per  difendere  gli  antichi  Diplomi  , meno 
a lui , clic  ad  altri , lìarcbbe  bene  il  dichiarar’ oggidì  guerra  sì  fiera  a gli 
ftefli  Diplomi  -,  ed  ancor  quello  farebbe  do’  clero  pio  vivo  del  girarli  gli 
nomini  fecondo  il  vento  della  pafiionc  o dell’  interefTc  a loftener’  oggi 
quello  , che  poi  domani  li  prenderà  ad  impugnare  . Sappia  dunque  il 
Pubblico , che  Arrigo  III.  in  un  fuo  Diploma  , il  cui  Origin  ile  fi  con- 
ferva la  Dio  mercè  nell’ Archivio  Efienfe  , e fi  farà  vedere  a chiunque 
farà  enriofo  di  chiarirfene  , confermò  nel  1045.  T Bini  e diritti  della 
Pompofiana , nominandola  Abbaciam  S.  Mari#  in  Pompofia  de  sì  ut  re  flòre 
nojlro  Ottone  a Fredtrico  Ravennati 1 Ecclefia  Arrbiepijropo  juxta  ulriujqite 
fheitum  ad  Imperiale m Jubjeclionem  Coneambijtam  , ac  pq/ìea  ab  Hdnrieo 
diva  memoria:  Imperatore  A'tgufio  corro/  o-ata  in  Ce.  C in  noi  fitte ‘film:  e Im- 
perli, C legali  pure  hereditatam  , ad  miine  dominationis  mattus  recepimus  : 
dal  che  apparisce  , che  anche  Arrigo  il  Santo  avea  approvato  quel  Cam- 
bio . Nel  fine  così  parla  Arrigo  III.  Eamdemque  ab  ovini  fiibpeclimeAr- 
chìepijcoporum  Excuùmus , ut  Regali:  fit,  nulli  dominantium  perfori#  Ji&jecla. 
Sint  Monachi  ejut  ab  omni  feculenti  fervidi  infifiatione  Jecuri  . Qui  de  J un, 
qttalem  voi  neri  nt , Abbatem  eligant , ab  Epijeopo  Oomarlienfi  co:  fecrandum  , 
qui  fi  fili  prò  Pecunia  -,  vel  àliqua  buinuna  potefiate  mtleJUn  efi"  vrlucrit,  ve- 
ntar ad  Arrbiepijropum  Ravennatem  , ab  eo  benedicendus  . Et  fi  ber  in  ifio  , 
qutd  in  priore  , inverurit , ad  qualemcumque  Epijctrpum  defiderat , cauja  con- 
Jecrationii  properet  Ce.  Ecco  rinovate  in  quello  Diploma  le  formule  del 
Diploma  Ottomano,  e quelle  (ielle  appunto,  contra  alle  quali  ha  fatto 
una  sì  difperata  Critica  finora  il  noftvo  Cenfo^e  . Arrigo  IV.  aneli’  egli 
in  un  fuo  Diploma  del  io 66.  conferma  lo  ltefiTo  , aggiungendo  : fin! que 
Monachi  ejtu  ab  omni  fecularit  fervitii  inffiatione  fecuri,  C ab  u nni  anga- 
ria , fivefodro  , tam  Noflro , quamque  MiJ/crum  nqftrorum  , feu  omnium Jeeula- 
rium  potejlatum  cum  Juii  bominibtit  remoti  Ce.  Leggonfi  pure  le  lopraddei- 
te  cfpreflioni  nel  Diploma  <f  Arrigo  V.  del  1114.  fe  nonché  dopo  1 ' ht- 
fefiatione  fecuri  feguita  ivi:  ttulhut  perfora  magna,  vel  pana,  nifi  tifica 
de  placito  re/pondentef , C ab  omni  angaria  C e.  Tralafcio  gli  altri  Diplo- 
mi di  Arrigo  VI.  de  i due  Federighi  &c.  nulla  di  più  richiedendoli  per 
fempre  più  conofccre  certiflirro  il  Cambio  della  Pompofa  , e la  folìanz!, 
e le  formole  del  Diploma  Ottomano  , e qnal  capitale  debba  farli  de  gli 
epiteti  d 'indegno , di  fiotto,  e di  tanti  fellemi  , e di  tante  cenfure  dittato- 
rie dell’  Oppnfitorc  , non  oliarne  ch’egli  fappia  , o debba  faperc,  che 
queiti  altri  Diplomi  fono  finccri  , c indubitati , e non  già  finzioni,  co  me 
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egli  ra  fognando . Quello  (a)  che  è più  firmo  , aveva  l’Antor  medefimo 
di  tali  Critiche  già  citato  per  Diploma  ficuro  il  medefimo , che  l’opra 
* è mentovato  dell’ Anno  1045.  dato  da  Arrigo  III.  in  Potfelt , c 1*  avea 
anche  citato  in  pruova  d' una'  fua  mal  fondata  pretenfione , perche  s’egli' 
vi  avelfe  badato,  in  elfo 'documento  avrebbe  letto  , che  quel  Monarca 
conferma  al  Monifìero  quicquid  Jibi  junior  Ugo  Marchio  filius  Uberti  dedit  : 
il  che  li  adatta,  non  ad  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  ma  sì  bene  con  gran 
vcrifimiglianza  ad  un’  altro  di  Cafa  d’  Elie  , come  in  altra  Opera  fi  mo- 
firerà  , ove  fi  tratterà  dell’  origine , e antichità  d’efTa  Cafa  , rimettendo 
io.  intanto  i Lettori  a ciò  , che  intorno  all’  indubitata  dipendenza  delle 
Linee  de  i Regnanti  Duchi  di  Brnnfuic  e di  Modena  da  un  medefimo 
ceppo  , ha  pubblicato  finora  il  celebre  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio 
nell  Opera  intitolata  Seri?.  Brunfuie.  illujìrant.  e fpezialmente  nel  Tom.lIL 
Sicché  veggano  finalmente  i Lettori , fe  all’  Avvocato  della  Rev.  Came- 
ra fi  convenga  1’  arraffi  re /vr  parte  altrui  r perchè  fia  fiato  citato  il  Di  pio 
ma  Ottoniano , allegato  già  dal  RoGì  , e uniforme  a i fuCTegucnti  Privi- 
legj , ovvero  per  parte  propria,  dopo  una  sì  cicca  e fconvenevol  cenfura. 

Andiamo  ora  innanzi . Certo  è , che  il  medefimo  Ottone  HI.  nell* 
Anno  999.  confermò  al  Moniftero  di  S.  Vitale  di  Ravenna  l*  Investitura 
di  certa  terra  polla  dentro  la  Città  medefima  con  tutti  i Tuoi  edìfizj» 
concedendogli  ancora,  ut  rtetitn  ttrqmm  defuirCajiellir,  autVillir,veI  Ter- 
rei , Fodrum  , aut  Telar?  et  un  accipere  prjcfumat  , c decretando  , che  chi  con- 
truverrà  a un  tal  Privilegio  , cc  tum  librar  a/{ri  componat  , mexlietalent 
CAMERJ&  JS&STRJE  Ìj  c.  (b) . Altre  ccnceflioni  fue  vengono  accennate 
dal  Rolli.;  e nell  Archivio  Eftenfc  abbiamo  Copia  d’  un  Placito  tennto 
nel  958.  in  Cavitate  Ceriteli  enj e , cioè  in  Imola,  ove  Dotuttus  Qldaricur  Sub- 
diaconur  , O Mffur  Fomiti  Qttonir  Tmperatorir  , U eum  eo  Fomnus  Erardur 
Corner  ad  fingulis  bumivibur  jufUthir  faciendar  , if  altercai  toner  deliberati- 
das  Cc.  afiifiono  ad  un  contratto  del  Monifiero  di  Si.  Maria  in  Palatiolo 
di  Ravenna. , imponendo  bandi  &c.  Affinchè  poi  non  rimanga  all’  al- 
trui immaginazione  campo  da  figurarli  quel  Federigo  Àreivefcovo  di 
Ravenna  per  un. Ribello  , c Nimico  della  Sede  Apofiolica  r fappiafi  , 
ch’  egli  era  Cardinale  della  S.  Rom.Chiefa,  e perfonaggio  di  gran  pro- 
bità , e impiegato  da.  i Papi  ftefli  in  varj  importanti  ufizj . Tangmaro, 
Scrittore  (r),  che  fiori  in  que’ tempi , nella  Vita  di  S.  Bervardo  Vcfcovo 
d Ildefeim  Cap.  22.  fcrive , che  eflendofi  defiinato  in  Roma  di  mandare 
un  Vicario  Apoftolico  ad  un  Concilio,  che  s’ avea  a tenere  in  Safiònia  , 
Iritberirus  Canlìnalir  Preshyter  S.  Rom.Ecclefice  , poflea  Faveti  net*  Arabie— 
fijcopur  , Saxa  genere  , juvettis  aitate , feti  Jermr  morurrr  pro/itate.  Vicariar 
Fornirti  Apojiblici  eligitttr , atque  dirtgitur  egli  (offe  fiato  un’ufurpato— 
re  de  gli  Stati  , o de  i diritti  della  S.  Sede  , ognun  vede  , che  ncn  fareb- 
be flato  ti  caro  a i Sommi  Pontefici . Si  offervi  ancora  di  pafiaggio,che 
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Gcrberto  Arcivefcovo  tenne  nn  Concaio  in  Ravenna  nel  997.  il  dì  pri- 
mo di  Maggio  (a)  , e negli  Atti  fi  leggono  gli  Anni  del  folo  Impera  dorè, 
diccndofi  anche  promulgate  quelle  Coftituzioni  job  dementijjìmo  Imperi* 
memorali  Principit  Ottonit  & e.  il  die  unito  alle  cofe  precedenti , può  lér- 
viie  d’indizio  , chi  allora  folTe  il  vero  Sovrano"  di  Ravenna  , e di  Co  mac- 
chio . Finalmente  fi  noti  , die  tali  atti  di  Dominio  l'upremo  efe  re  itati 
da  Ottone  III.  in  Roma  {iella  , come  s’è  provato  di  fopra  , non  che  nell’ 
Elarcato  , venivano  approvati , e fottoferitti  da  Erikerto  Cancelliere  cioè  da 
dii  fu  Areivcfcovo  di  Colonia  , e quello  die  più  rilieva , da  chi  fu  Samo, 
e Canonizzato  dalla  fiejjà  SSede  , leggendotene  il  nome  nel  Martirologio 
Romano,  e facendole  ne  la  Fella  il  dì  16.  di  Maizo  : il  che  vuol 
non  elfere  mai  da  credere,  che  qudli  fodero  atti  illegittimi  .oltre  ai 
non  poter  cadere  taccia  alcuna  di  ufurpazione  nello  fteflb  Ottone  , de- 
fcritto  e lodato  dagli  Storici  contemporanei  per  la  fua  religiofa  indole, 
c per  tante  infigni  virtù  . E con  ciò  iella  anche  rifpofio’  al  palfo  della 
Cronaca  Reicherfpergcfe,  la  quale  non  fo  come  fi  pretenda  (b)  Jcrrtta  in 
Germania  vicino  a que'  tempi  . Imperocché  fia  vero , che  Ottone  III.  nel 
991.  prometteflè  a Giovanni  XV.  di  re  (li  taire  , quicquid  de  terra  B.Petri 
ad  nqftram  fotefiatem  venerit  : gli  atti  pofeia  fufTegoenti  d’  un  Principe 
sì  pio  , fedele  amico  , c Difenfore  della  S.Sedc  , ci  fanno  intendere , che 
l’Efarcato  non  dovea  elfere  allora  comprefo  fra  le  Terre  di  SPietro  , e 
che  Ottone  III.  re  donne  PolfelTore , e Signore , con  aver’ivi  d 'erci  tato 
giuftamente  il  Dominio ,priòrum  fuorum  more.  Vero  è,  opporci  il  fuddet- 
to  Autor  delle  Difefe  nel  citato  luogo , che  Benedetto  Vili,  concedette^ 
all’Abate  della  Pompofa  , come  Principe  Sovrano  di  quelle  contrade  , ad  te- 
tte ndum  , gran  tratto  del  Contado  di  Comacclin , eum  omnibus  integritatihus  , 
iy  fertinentiit , quantum  Sancite  Eomanx  pertincre  videtur  Ecclefite , eoi  ca- 
rico di  pacare  Fantino  cerfo  di  tre  filli  d’argento , Segno  Evidente  della  So- 
vranità Pontificia  in  Cornacchia , e nella  Pompofa  . Ma  troppo  facilmente 
truova  quefìo  Scrittore  l’ Evidenza  nelle  cole  , e notizie  , che  a lui  dan- 
no nel  genio.  Chiunque  mirerà  con  altri  occhi  , cioè  lenza  impegno 
d’affetto  , quella  conceflione  di  Benedetto  Vili. , non  vi  troverà  meno- 
mo fegno  di  Sovranità  . Altro  non  concede  quel  Papa  , che  Beni  ftabili  , 
Malfe  ,•  Corti , Poderi , e Amili  : il  che  potea  e può  fare  qualunque  pri- 
vato . E l’imporre  l’annuo  cenfo  di  tre  Soldi  dfargento  , è uno  de’  triviali 
coitami  di  chi  dà  a livello  fomiglianti  Beni  . Sapendo  noi  pofeia  , che  la 
Chiefa  Romana  aveva  i fuoi  Beni  {labili  cum'Juf  itìis fui*  , e gli  avea  per 
varie  contrade  d’Italia , e clic  li  concedeva  f e potea  concedere  ad  altri  in 
livello  : come  mai  fi  può  quindi  inferire  , ch’ella  aveffe  Dominio  , e qnel 
che  è più  , l’indipendente  Sovranità  di  Comacchio , e della  Pompofa?  Ne 
giudichi  il  faggio  Lettore  ; ch'io  intanto  pafllrò  a gli  Atti  d’Arrigo  il  San- 
to , ne 'tempi  del  quale  ville  Benedetto  Vili,  per  rintracciare,  fe  allora  pa- 
re o il  Papa , o rimperadort  godellc  il  Dominio  e PofTefTo  di  Comacchio  . 

CAP. 

(a)  Latte  Conci!.  T.f.  (b)  Dif.  1.  C.  aia  fag.  38 • 
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Arrigo  il  Santo  ìmper.idore , padrone  della  Romagna  . hmejiitura  di  molti  Contadi  nel  tot?,  dato  da'fuot 
Miniflri  all*  Aruvefcivo  di  Ravenna , liberata  dalle  cenfure  de  git  Orpofitori  . Altre  pruni*?  del 
fui  Dominio  net / £ f arcato . Corrado  il  Salico  concede  all ’ Arcivefcovo  Ravennate  fio-  * 

vefiitura  di  Faenza  , e in  altre  guife  vien  riconoj cinto  per  Signor  legittimo 
delia  Rctnagna  , t d*  altri  Stasi . 

• 

T Ornali  dunque  a dire,  che  Arrigo  II.  Imperadore  nell’Anno  1017. 

cioè  tre  Anni  dopo  la  donazione  , che  diceli  fatta  da  lui  alla  S.Se- 
de  , fpedì  il  fuo  Canctllicr  Pellegrino  ( forfè  lo  Hello  , che  fu  da  lì 
a poco  Arcivescovo  di  Colonia  ) c Tatone  fuci  Legati  a Ravenna  , per 
tenervi  pubblica  giufiizia  . Ora  quelli  per  parte  , e a nome  del  loro  So- 
vrano , diedero  una  folcirne  Invclìitura  di  vàrj  Contadi , e Regalie  dell* 
F.farcato  ad  Arnaldo  Arcivafeovo  di  Ravenna  , colle  formalità  di  que* 
tempi  (j);.  Fu  inveftito  Arnaldo  ex  farti  Henria  Imperatorii  de  omni  fi/co,  C 
de  vmtìi  puhlica  re  Ravennate  , Jìve  rifxse  , a ut  portje  ..........  iX  de  Co- 
mitati! 'Bomnienfe  , 4X  (onutalu  Ctrnelierje , IX  ('nuli  tutu  F aventi  no , iX 

mitatu IT  Comitati t F icoclenje  cimi  am  i fjci , iX  pullicit  emme 

Qmihatibut  . Che  Cornacchia  ancora  folle  coro  preio  in  tale  Invclìitura  , 
può  con  tutta  ragione  immaginarli  , perchè  il  troviamo  confermato  agli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  dai  laflegaenti  Cefari . Ciò  però  non  importa, 
perchè  rella  affai  chiaro  , chi  allora  fotte  il  Sovrano  di  quelle  contrade,  al  ‘ 
Vedere  tanti  altri  Contadi  dell’Efarcato  conceduti  con  Inveftitura  Impe- 
riale a quell’ Arci velcovo  . Ora  quelli  non  fono  Solamente  Segni , ma  fo- 
no Proove  palpabili  dell’  alto  Dominio , che  tuttavia  mantenevano  gli 
Augnili  Sopra  Cotnacchio  e Sopra  l’Efarcato  ',  e che  i Papi  non  ne  avea- 
no  nè  Dominio  , nè  Poflertò  ; e fon  Pruove  tali , che  Se  non  folfero  pri- 
ma d’ora  fiati  convinti  ì Lettori  di  quella  verità  , debbono  oramai  co- 
noscerla e confettarla  per  mani  Scita  . L’Autore  nondimeno  della  Ditti 
Ifi.  (b)  ha  creduto  di  poter  troncare  il  nodo  con  dirci  , che  quell’Arnaldo 
Arcivefcovo  gli  Sembra  nunquam  fatis  distia  vituperatìone  darm  andtts  , qui  * 
Federico  Juffecius  ,fiatim  adverfus  Apojltdicam  Sedem  , a qua  tot  privilegi)  t 
autlar  t*t  Urbium  dominio  Ravennat  Ecclejìa  locupletata  fuerat  , pernicio- 
fiflìmo  aliquibus  fuis  Succeffòribus  exemplo , relellavit . La  ragione  di  tanta 
collera  contra  d’Arnaldo  , e di  caricare  la  memoria  fua  di  sì  neri  colori, 
non  vien  da  altro  , che  dall’eflcrfi  egli  fatto  invefìire  di  molte  Città  dell’ 
Ffarcato  dall’imperadore  nell’Anno  Suddetto  , mentre  fi  pretende  , che 
lo  fletto  Augnilo  aveflè  tre  anni  prima  fatta  la  confermazione  di  quegli 
Stati  alla  Chiefa  Romana  . Ma  lpero  , che  mi  perdonerà  quello  Scritto- 
re , s’iogli  dirò  , Servirli  egli  qui  de’fuoi  Pregiudizi , che  dagli  fletti  At- 
ti di  que’- tempi  fi  convincono  per  troppo  mal  fondati.  Vien  qui  da  lui 
denigrata  la  fama  d’Arnaldo  , o fia  Arnoldo  ; ina  ciò  fi  fa  j-ratis , e Solo 
perchè  colle  idee  de’  tempi  correnti  fi  vuol  mifurare  il  filicina  degli  an- 
tichi . Operò  Arnaldo  allora  fecondo  il  dovere  ; nè  per  qocll’atto  fuo 
-•  Tomo  VII.  Z fu 

[a]  Rat.  Hip.  Rati.  L.  V.  fag,  275.  Cb)  Dijf.  Hip.  C.  *y.  & fa.  fag,  11.  Taù.  a. 
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fu  egli  mai  riprovato,  o credato  degno  di  biafimo  da  alcuno  ; nè  fi  ■ 
fa  , che  i Romani  Pontefici  il  privaffero  per  quello  della  lor  comunione,  a • 
nulla  giovando  il  citar  qui  dei  fatti , accaduti  nel  1073.  a’ tempi  di  Gre- 
gorio VII.  i quali  fono  ancora  ofeuri  ed  equivochi , nè  ferifeono  la  pre- 
lènte quitìione  . Quello  poi , che  toglie  ogni  occasione  di  ricorrere  a un 
tale  fcampo  , G è trattarli  qui  non  del  folo  Arcivefcovo  di  Ravenna , ma 
di  Arrigo  li.  Principe  Santo  , e canonizzato  dalla  ftelfa  S.  Sede  ; poiché 
non  meno  fopra  di  lui  concedente  , che  fopra  d’Arnaldo  accettante  quel- 
la Invcftitura  , andrebbe  a cadere  l’accufa  , e il  biafimo  , con  cui  liberal- 
mente , e fenza  fondamento  , vorrebbefi  ora  offufear  la  memoria  del 
folo  Arcivefcovo  . Sé  fotto  un’Imperadore  sì  pieno  di  virtù  , e Santità  , 
fi  fece  quell’Atto  : adunque  potè  lecitamente  farli  ; adunque  Arrigo  II. 
o Arnaldo  non  ufmparono  punto  i diritti  della  Chiefa  Romana . E fe 
Arrigo  U.  fu  sì  pio  c amorevole  verfo  la  S.Sedc  , che  infignemente  ar- 
ricchì , c donò  al  Papa  il  Vefcovato  di  Bamberga  : adunque  non  li  può 
credere  , che  egli , o i fuoi  Miniftri  volelfero  mai  detenere  , o ufurpare 
alla  ftelfa  S.Sedc  i diritti  c dominj  di  lei  proprj , e a lei  dovuti  . Adun- 
que ( e fel  mettano  bene  a memoria  i Lettori  )o  non  fufliftono  i Diplo- 
mi d’Ottone  I.  c Arrigo  li.  allegati  per  la  Rev.  Camera  , o bifogna  al- 
meno concedere , ch’efli  non  erano  del  vigore , che  oggidì  li  pretende, 
mentre  efli  Augnili  feguitarono  ad  eflere  Padroni  , e PolTeffori  dcll’Efar- 
cato  , e poterono  dare  Invcftitura  di  quelle  Città  ad  altri , fenza  offen- 
dere la  giufìizia  , in  guifa  che  noi  non  dobbiamo  figurarci  nè  pure  per 
una  novità , e molto  meno  per  un’  illecita  azione  1’  eflere  flato  fatto 
dii  fuffeguenti  Imperadori  lo  ftelfo  , che  miriamo  fatto  da  un’  Impera- 
dore  ri  religiofo  . 

Avea  deliramente  il  Difenfor  del  Dominio  procurato  nella  Dif.  I. 
di  fchivar  col  filenzio  il  colpo  troppo  grave  di  quello  documento  ; ma 
n tiretto  a parlarne  nella  Dif.  11.  (a)  e vergendo  inutile  la  rifpoftadata  dal 
Ino  Collega  , lì  è rivolto  alle  (irida  , falt  indo  nelle  lue  intercalari  ingi u- 
ftiffime  querele  ed  accufe . Ma  badino  bene  i Lettori  , che  allorché  grida 
più  forte  un  tale  Scrittore  , c sbalza  in  limili  inopportune  declama- 
zioni, quefto  fuol’eflère  fegno  , ch’egli  allora  ha  il  torto  , e lente  dover- 
lo . Eccolo  dunque  , che  quali  ci  fa  un  delitto  per  aver  noi  .grati  divozio- 
ne alla  Santità  dì  Arrigo  ìf.  Defidcra  egli, 'che  moftriamo  qualche  foco 
di  divozione  anche  a quei  Sommi  Po  tefici  rìconqfciùti  per-Santi  (e  qneùi  di- 
ce egli  eflere  Gregorio  li.  e III.  Zaccheria  , e Paolo  I.  Leone  IV.  Adria- 
no III.  Leon  IX.  Gregorio  VII.  Vittore  III.  Urbano  II.  Gregorio  X. 
Urbano  V.  e Pio  V.  Santi  , che  ancor  noi  profefliamo  di  venerare  al 
pari  di  lui,  i quali  hanno  dichiarati,  foffiduti , e tenuti  per  frnfrj  della  Se- 
de A pof  'olirà  tutti  gli  Stati , ch’era  fuor  d'unni  rapirne  con  argomenti  decrepi- 
ti, farcii,  antiquati,  e per  dir  pece , SciJ mutici , e come  tali  ritrattati  ed 
a 'iti  :n>t:  gl'  Imperadori  Cattolici  , U fon  cintmerf  degli  Scrittori  di 
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Modena  , non  per  altro  ,‘fe  non  per  cohrira  F infiffifienza  notoria  dell;  fallite 
lor  pretenfioni  /opra  Cornacchia . Ho  volato  rapportar  tutta  quefta  gran -fo- 
ga d’imputazioni , cd  affevzioni  falfc  , o di  cole  fuori  di  propoGto  , per- 
chè fon  tali,  che  ognuno  è obbligato  a conofcere  , fenza  ch’io  foggi  un- 
ga altro  , la  fconvenevolezza , per  tralasciar  l’altre  non  punto  dilli mili , 
che  vengono  dopo  . Noi  gli  chiediamo  ragioni;  e l’Oppofitore  ri  Spon- 
de delle  contumelie  ; e poi  crede  falvarfi  con  dire  , edere  quello  unofirac- 
cio  di  certo  documento  pubblicato  dal  Roffi  . Qnerta  non  è nna  ragione  ; 
altrimenti  con  troppa  facilità  fi  potrebbono  riprovare  infiniti  documen- 
ti pubblicati  dagli  Eruditi  . Nelle  note  Cronologiche  , Soggiunge  egli  , ci 
farebbe  qualche  poco  di  difficoltà  ad  accordarle  ; ma  avendo  bene  anch’egli 
Scorto  di  non  poterfi  qui  fondare.  Seguita  a dire:  Ne  farebbe  gran  fit- 
to , che  lo  Strumento  , pieno  di  voragini  , foffi  anche  finto  ; perche  non  e rii 
un'Erefia  il  JóJpettare  , che  gli  Scifi natici  di  Ravenna  awffiro  dipoi  fabbrica- 
ti degli  atti  Juppofit/zj  . Non  farebbe  certo  un’  Erefia  un  tal  fofpetto  ; 
ma  ora  fi  cerca,  fe  fia  vero,  o finto  quel  documento;  e il  dire,  che 
potrebbe  effire  finto , non  è,  nè  farà  mai  una  ragion  per  provare  , che 
elfo  veramente  fia  una  finzione  ; laddove  all’incontro  tutte  le  ragioni  e 
prefunzioni  gridano  , ch’eflfo  è documento  vero  , e s’ha  da  tener  per  vero. 
Egli  è poi  un’inganno  della  pallio  ne  altrui , dopo  d’ aver  fofpettata  della 
mala  fede  , o deU’ufurpazione  in  quello  ftrumento  , il  Supporla  poi  co- 
me certa,  e Sopra,  quella  aerea  immaginazione  fondar  la  Seguente  figu- 
ra : Ora  e qual  ragione  mai  vuole  , che  Scrittori  Cattolici  facciano  fiima  ti 
grande  dibatti  feifi nati  ci  , clandefiìnì  , ed  efinrti  r*»F  infeliciffimi  Secoli  X. 
XI.  e XII.  in  pregiudizio  della  Chitfa  Romana  ? Epiteti  maertofi  , e Sup- 
porti falli  fon  querti , e non  altro  . Qnell’Invcftitura  non  è atto  Scisma- 
tico , non  clandeftino  , non  crtorto , perchè  fu  data  da’  Minirtri  g’  un’Im- 
peradore  Santo , e con  tutta  pubblicità , alla  prefenza  di  tinti  Nob’li 
teftimoni  ; e s’ha  da  credere  atto  legittimo  c vero  , nulla  nocendogli 
parole  difarmate  di  pruovc . Muta  poi  batteria  l’Oppofitore,  dicendo, 
che  / Minijtri  Efienfi  hanno  voluto  celare  altrui,  che  quel  Fatto  tronco  e man- 
cante de'MeJJi  d'Arrigo  II.  fi  riferifee  agli  ordini  fovra  » di  benedetto  Vili, 
allora  vivente  , e de'fuoi  precéfiòri  : five  per  prxcepti  pagina  n fifrajeripri 
Benedirti  aut  antecefiòrum . Ma  l’Oppofitorc  fecondo  il  fuo  rito  acculan- 
do me  di  mala  fede  , fi  abufa  ad  occhi  aperti  ceda  credulità  dei  Sem- 
plici Gli  Augniti  foleano  confermare  alle  Chicle  anche  i B.ni  ad  effe 
donati  dai  Papi , dai  Vefcovi , o dai  privati , come  è noto  dalla  Diplo- 
matica .Ora  nel  mentovato  ddcumcnto  non  c’è  vertigio,  che  Papa  Be- 
nedetto o altri  Papi  avefiTero  conceduto  a gli  Arcivescovi  Ravennati 
Città  o Contado  alcnno;  anzi  è manifJtiflimo  ivi,  che  le  Città,  eie 
Regalie  fono  concedute  dall’  Imperadore  , perchè  per  p.:rtc  di  lui  ne 
▼ien  data  l’effettiva  Investitura  all’Arcivcfcovo  per  virgam  ; e d^po  le 
Sopraccitate  parole  del  documento  non  fi  leggono  fe  non  qnerte  : unde- 
cumque , vel  de  quatti  afeunque  ....  detur , aut  eam  per  preeeepti  paginam 

Z 2 fupra- 


»7* 


PIENA  ESPOSIZIONE  DEI  DIRITTI 


fuprafrripù  Benedirti  , aut  antecefjmm  , aut  per  anteriore in  donum , aut  IìH- 
VESTITlONEM  Domni  Hettriei  . Certo  non  ci  vuol  meno  , che  una  .. 
fomma  franchezza  per  trovar  qui,  che  quell’ Atto  de’ Medi  d’ Arrigo  fi' 
tifrifee  a gli  Orlini  Sovrani  di  Benedetto  VITI.  Se  quelli  foffe  fiato  il  So- 
vrano , ognun  fa,  che  a lui , e non  a i Miniftri  Imperiali , farebbe  tocca- 
to il  dar  quella  Invefìitnra  . Ad  nn’  altro  fcampo è ancora  ricorfo  l’Op- 
pofitore  (a)  , dicendo  : Oltre  a ciò  quei  due  Mrffid'  Arrigo  IL  che  fecero  Tatto  t 
e perche  non  potrei! otto  anche  aver  fatta  una  violenza  fenza  ordine  , e fapu~ 
la  di  quel  Santo  Jmperadore  ?-Un potrebbe  efjère  detto  così  in  aria,  cioè 
non  fofienuto  da  pniova  alcuna  , non  merita  appunto  rifpofta  alcuna  in 
confronto  d’ atti  chiari,  come  è quello,  che  ora  abbiam  per  le  mani. 
Nè  ferve  , per  le  ragioni  addotte  , il  Diploma  , che  fi  dice  conceduto  da 
Arrigo  11.  alla  S.  Sedè  ; e molto  nten  ferve  P efempio  di  Ridolfo  I.  trop- 
po pofieriore  , e di  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo  . Oltre  di  che  fi  ripete,  che 
P Invefìitnra  Ravennate  fu  data  per  parte  di  Arrigo  li.  nel  T017.  con 
pubblica  folennità  alla  prefenza  di  tanti  Nobili  enunztati  nello  Stru- 
mento , e fenza  che  o alcuno  trovafle  in  ciò  novità  , o i Papi  ne  facefle- 
ro  doglianza  alcuna  , c fenza  che  altronde  apparifea  , che  la  Camera 
Apofìolica  allora  poiredeHe  , o fignoreggiafie  quelle  Città  . 

S’  accorda  pei  la  verità  di  quefta  Inveftitura  con  altri  Atti  d*  eflo 
Augutto  • Già  $’  è mofìrato  di  fonra , eh’  egli  fece  da  Padrone  affoluto 
nel  Ducato  di  Benevento , in  Capava,  in  Teano  Sic.  avvegnaché  tali  paefi 
facciano  buona  comparfanel  Diploftia,  che  fi  pretende  da  dui  concedu- 
to alla  Chièfa  ' Romana  . S’egli  pertanto  fece  lo  fteflò  nell’  Tfarcato  , 
che  luogo  refta  più  a maravigliarfene  ? A cagione  appunto  di  una  finti- 
le Invefìitnra  , che  gli  dovea  aver  data  o Ottone  III.  o lo  fteffo  Arri- 
go II.  fi  vede  nominato  per  Vafiallo  d’  cfTo  Arrigo  l’ Arcivefcovo  Fede- 
rigo antecefìore  d’  Arnaldo  . Così  parla  di  lui  Di t maro  (#)  all’Anno  1003. 
narrando  (peditoin  Italia  Ottone  Duca  : Hunc  ex  parte  Regis  vefdentem  , 
Arcbiepijcopurnq’te  Rovente s Fridericum  rum  Marchiane  Tbiedolfo  ( Tbeudaldo 
verifimilmente  fi  ha  da  leggere)  ctterijque  RFGIS  FIDELlBUS  ei  ad 
au.xilhm  occurrentem  Bartziigur  ( cioè  Ardoino  ) curri  cinnperiret  Ifc.  Così 
Addbcldo  (c)  VefcovO  contemporaneo  nella  Vita  dello  -fiefio  S.  Arrigo  feri- 
vo : Archi  epiJcopUs  Ravenna s , IT  Tietbolditt  Marchio  cu  in  ceteris  manifeflis 
FIDELlBUS  Heinrici  Regii  fw.s  congregaverant . Vorrebbe  far  credere 
1’  Oppofitore  (d)  che  Federigo  per  efferc  fiato  Saxo genere  , venga  qui  chia- 
mato Va  (fillio  d’  effb  Arrigo-,  ma  da  che  s’  è veduto  , che  gli  Arcivefcovi 
di  Ravenna  riconofccano  allora  per  Sovri#ii  gli  Angufìi , o i^Re  d’Ita- 
lia , e ne  prrndeano  la  reale  Invefìitnra  de’  loro  Stati , ben  fi  conofce, 
perchè  egli  fia  chiamato  Vafiallo  del  Re  nuovo  , e maflimamente  venen- 
do egli  me (To  in  compagnia  de  gli  altri  Feudatari  d'elfo  Re  , e deferitto 
come  operante  da  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Riluce  la  fieffa  autorità 
r di- 

te) DJ.  II.  C.  50.  ftg.  ,}6 
y‘  ) . Cùruru  JL  5. 
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difpotica  di  quel  Santo  Monarca  full’Efarcato , dall’operato  da  lui  in  Ro- 
ma , appena  dopo  effere  llatecoronato  lmperadore  dal  Papa  nel  1014.(4) 
imperocché  egli  Arnulpbum  fratrem  fuum  ( confufo  dall’Ughclli  con  Un- 
frido  ) quem  Ravennati  antea  prxfdcrt  . Eecìefìa  CjESAR  , derno  iirthroni- 
zat'.tm  ab  Apfoltco  ibidem  eonfecrari  Pracepìt  . Segno  , che  fi  trattava 
d’ un’ Arcivefcovo  de’  Cuoi  Stati . E nello  fteffo  Anno,  o per  dir  meglio 
nel  1016.  Arnaldo  Arcivefcovo  tenne  un  Concilio  in  Ravenna  co’fuoì 
Suffraganti  (b)  co1  notare  gli  atti  allora  fatti  fub  Imperio  clementijjimi  Au- 
£ufti  Domini  Henriei  in  tertio  anno  : indizio  ancor  quello  di  chi  era  il 
Sovrano  Signore  di  que’  paefi  . 

Finirò  le  notizie  fpettanti  al  Santo  lmperadore  Arrigo  con  dire  , 
eh’  egli  nel  1014.  concedette  un  Privilegio  a i Canonici  di  Ferrara (r);ove 
conferma  loro  Efenzioni , e Beni  , con  imporre  la  pena  a i Contravento» 
ri  da  pagarli  la  metà  alla  Cantera  Imperiale  , e con  quello  prologo  : Sa- 
‘ enfatici  Imperli  Romani  ferrar  dilatare  nedum  fiuiemus  , veruni  Eeclejiar  , 
Ecclefiajlirafquc  pcrjonas  noftra  auBoritafe  uteri  minime  diffidimur . Anche 
all  Ecclejìat'  debbono  fecondo j.  noi  riferirli  le  parole  Saerofancli  Luperii 
Romani.  Di  più  avendo  egli  nell’Anno  roid. confifcato  i Beni  fpcttan» 
ti  a Berengario  ed  Ugo  figlinoli  di  Sigefredo  Conte  , Nojlro  Imperio  Re- 
b elianti  bus  , ne  concedette  a Richilda  Contefla  una  parte  , cioè  medieta - 
lem  Cortis  de  Treeentuìe  cum  medicate  Cifteìli , & Capelli,  IX  Campi  Du- 
tis  , Campi  que  de  Credario  IX c.  ficcome  coda  da  un  Diploma  efillente  nell* 
Archivio  Ellcnfe  . Era  nna  porzione  di  que’  Beni  fituata  nel  Ferrarefe  : 
il  che  ferve  a confermare  ciò  , che  altrove  s’ è detto  del  Filco  , e della 
Camera  Imperiale  , che  tuttavia  fi  manteneva  da  gli  Augutli  nell’  Efar- 
cato  . Così  da  un’  altro  fuo  Diploma  , il  cui  eftratto  cfille  nell’  Archi- 
vio luddetto,  ricaviamo,  ch’egli  llando  in  Ravenna  nell’Anno  1014. 
donò  a un  certo  Pietro  alcuni  Beni  devoluti  al  Fifco  , i quali  erano  d’  un’ 
altro  Pietro  uccifore  di  fua  Sorella  , fitoati  tam  in  Civitate  Ravenna  , 
qiiam  extra  , in  Wo  Albareto  ; ' IX  hi.  alio  Albareto  filo  in  Comitati t Roventino 
in  Plebe  S.  Joannis  , vel  in  aliir  omnibur  PlebP’ur , vel  locis  <T c.  Con  un’  al- 
tro  Diploma  dell’Anno  fuddetto  , llando  in  Verona  a dì  22.di  Maggio, 
-conferma  alla  Badia  Pompofiana  tutto  q nello  , che  efia  ha  avuto  de  i 
Beni  del  mentovato  Sororicida  in  Nojlri  Imperii  dominhtm  devolutis . E ta- 
le era  lo  llile  d’ allora , veggendofi  , che  ancora  Ottone  Fin  un  fuo  Di- 
ploma del  963.  concede  a Gnido  Vefcovo  di  Modena  tutti  i Beni  della 
Famiglia  del  Rd  Berengario  II.  fitnari  in  Comitati t Mutinenfi,  feu  JDeno- 
nienji,  e devoluti  al  Fifco  fuo  (d) . Abbia  oazienza  il  benigno  Lettore,s’io 
si  difiulamente  tratto  quella  materia  , poiché  non  ci  vuol  meno  per  con- 
vincere chi  va  con  tanto  romore  negando  la  Padronanza  de  gli  antichi 
Imperadori  fopra  la  Romagna  , e vuol  rendere  odiofo  ( non  dirò  me, 
.che  quello  in  fine  monta  poco)  ma  il  defunto  Auguftiflimo  Imperado- 
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fuprafrripti  Benedici!  , aut  atitecéffòriim  , aut  per  anteriore»!  donni» , aut  T3- 
VESTITIOFIEM  Dotimi  Henri  ri  . Certo  non  ci  vnol  meno  ^ che  una  y 
foitittia  franchezza  per  trovar  quif  che  quell’ Atto  de’ Mefli  d Arrigo  fi 
rifrifee  a gli  Ottimi  Sovrani  di  Benedetto  VITI.  Se  quefti  foffe  fiato  il  So- 
vrano , ogrmn  fa,  che  a lui , e non  a i Miniftri  Imperiali,  farebbe  tocca- 
to il  dar  quella  Invefiitnra  . Ad  nn’ altro  fcampo  è ancora  ricorfo  l’  Op- 
pofitore  (a) , dicendo  : Oltre  a rio  quei  due  McJJi  d'  utrripo  II.  che  fecero  l atto, 
e perche  non  potrei!  otto  anche  aver  fatta  una  violenza  fenza  ordine  , e fapu~ 
la  di  quel  Santo  Impera  dot  e ? • Un  potrebbe  efjire  detto  così  in  aria,  cioè 
non  foficnnto  da  prnova  alcuna  , non  merita  appunto  rifpofta  alcuna  in 
confronto  d’ atti  chiari , come  è quello  , che  ora  abbiam  per  le  mani. 
Nè  ferve  , per  le  ragioni  addotte  , il  Diploma  , che  fi  dice  conceduto  da 
Arrigo  11.  alla  S.  Sede  ; e molto  men  ferve  1’  efempio  di  Ridolfo  I.  trop- 
po pofteriore  , e di  cui  fi  parlerà  a fuo  luogo  . Oltre  di  che  fi  ripete,  clic 
1’  Invefiitnra  Ravennate  fu  data  per  parte  di  Arrigo  li.  nel  1017.  con 
pubblica  folennità  alla  p re  lenza  di  tanti  Nobili  enunziati  nello  Stru-* 
mento  , e fenza  che  o alcuno  trovale  in  ciò  novità , o i Papi  ne  faceffe- 
ro  doglianza  alcuna  , e fenza  che  altronde  apparifea  , ^ che  la  Camera 
Apofiolica  allora  poffedefic  , o fignoreggiaffe  quelle  Città  . , 

S’  accorda  pei  la  verità  di  qncfta  Invefiitnra  con  altri  Atti  d effo 
Augufip  . Già  s’ c ino  fi  rato  di  (opra  , eh’  egli  fece  da  Padrone  affoluto 
nel-  Ducato  di  Benevento , in  Capeva,  in  Teano  Sic.  avvegnaché  talipaefi 
facciano  buona  comparfanel  Diplomila , che  fi  pretende  da  dui  concedu- 
to alla  Chiéfa- Romana  . S’ egli  pertanto  fece  lo  fìeflo  nell  T.larcato  , 
che  luogo  refia  più  a maravigliartene  ? A cagione  appunto  di  una  ùmi- 
le invefiitura , che  gli  dovea  aver  data  o Ottone  IH.  o lo  fteffo  Arri- 
go II.fi  vede  nominato  per  Vaffallo  d’  efio  Arrigo  1’  Arcivescovo  Fede- 
rigo anteccfforc  d’  Arnaldo  . Così  parla  di  lui  Ditmaro  {V)  all  Anno  1003. 
narrando  fpedito  in  Italia  Ottone  Duca  : Hunc  ex  parte  Refi!  venientem  , 
Jtrcbiepifcopumq >te  Ravenna;  Fridericum  culti  Marchiane  Tbiedolfo  ( Tbeudaldo 
verifìmilniente  fi  ha  da  leggere)  ceterijque REGIS  FIDE  LI  BUS  ei  ad 
auxilium  occurrentem  HarVccìfu!  ( cioè  Ardoino  ) cwn  eumperiret  07.  Cosi 
Adelboldo  (c)  Vefcovo  contemporaneo  nella  Vita  dello  -ftefio  S.  Arrigo  feri- 
vo : FLrebìepifcop'is  Ravenna! , 0*  Ttetboldu!  Marchio  cui n ceteris  mani  fedir 
FIDELIBUS  Heinrici  Refi!  funi  co>yre°averant . Vorrebbe  far  credere 
1’  Oppofitore  (d)  che  Federigo  per  effere  fiato  Saxo genere  , venga  qui  chia- 
mato Vacillo  d’  effo  Arrigo  ; ma  da  che  s’ è veduto  , che  gli  Arcivefcovi 
di  Ravenna  riconofeeano  allora  per  Sovrcflii  gli  Augafti , o i Re  d’  Ita- 
lia , c ne  prcndeano  la  reale  Invefiitnra  de’  loro  Stati , ben  fi  conofce, 
perché  egli  fia  chiamato  Va  ff allo  del  Re  nnovo  , c malli  inamente  venen- 
do egli  meffo  in  compagnia  de  gli  altri  Feudatari  d’effo  Re  , e deferi tfo 
come  operante  da  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Riluce  la  fìcffa  automa 
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. difpotica  di  quel  Santo  Monarca  full’Efarcato , dall’operato  da  lai  in  Ro- 
ma , appena  dopo  effere  fìatocoronato  lmperadore  dal  Papa  nel  i o 1 4.(0) 
imperocché  egli  Arnulpbum  fratrem  fuum  ( confufo  dall’Ughelli  con  Un- 
frido  ) quei»  Ravennati  antea  prxfech  Eeclefia  CJLSAR , derno  iirtbroni- 
zat’irn  ab  Apnftolico  ibidem  eonfecrarì  Pracepit  . Segno  , che  fi  trattava 
■d’  un*  Arcivefcovo  de’ fnoi  Stati . E nello  fteffo  Anno,  o per  dir  meglio 
nel  1016.  Arnaldo  Arci vefeovo  tenne  nn  Concilio  in  Ravenna  co’fuoì 
Suffragatici  (b)  co1  notare  gli  atti  allora  fatti  fub  Imperio  elementijfimi  Au- 
£ufti  Domini  Hcttriei  in  tertio  attuo  : indizio  ancor  quello  di  chi  era  il 
Sovrano  Signore  di  que’  paefi  . 

Finirò  le  notizie  fpettanti  al  Santo  lmperadore  Arrigo  con  dire  , 
ch’egli  nel  1014.  concedette  nn  Privilegio  a i Canonici  di  Ferrara  (r)iove 
conferma  loro  Efenzioni , c Beni , con  imporre  la  pena  a i Controvento» 
ri  dii  pagarli  la  metà  alia  Camera  Imperiale  , e con  quefto  prologo  : Set* 
' erqfanR i Imperli  Romani  terras  dilatare  nedum  Jtudemur  , veruni  Eeclefias  , 
Ecclefiajlirqfque  ferjonas  nqflra  auBorifate  Uteri  minime  diffidimus . Anche 
all'  Ecclejias  debbono  fecondo;  noi  riferirli  le  parole  SaerofanBi  Imperi i 
Romani.  Di  più  avendo  egli  nell’Anno  1016. confifcato  i Beni  fpettan- 
ti a Berengario  ed  Ugo  figlinoli  di  Sigefredo  Conte  , Nofiro  Imperio  Re - 
b elianti  bus  , ne  concedette  a Richilda  Contefla  una  parte  , che  medieta- 
tem  Cortis  de  Trccentule  eum  medie  tate  Cafielli  , U Capelli,  U Campi  Du- 
tis  , Campique  de  Credario  Uè.  ficcome  coda  da  un  Diploma  efiftente  nell* 
Archivio  Eftcnfe  . Era  nna  porzione  di  que’  Beni  fituata  nel  Ferrarefe  : 
il  che  ferve  a confermare  ciò,  che  altrove  s’ è detto  dclFifco,  e della 
Camera  Imperiale  , che  tuttavia  fi  manteneva  da  gli  Augufti  nell’  Efar- 
cato  . Cosi  da  nn’  altro  fuo  Diploma  , il  cui  efirntto  efifte  nell’  Archi- 
vio fuddetto , ricaviamo,  ch’egli  dando  in  Ravenna  nell’Anno  1014. 
donò  a un  certo  Pietro  alcuni  Beni  devoluti  al  Fifco , i quali  erano  d’  un* 
altro  Pietro  uccifore  di  fua  Sorella  , fituati  tam  ht  Civitate  Ravenna  , 
qitam  extra  , in  Wo  Albareto , U in.  alio  Albareto  fito  in  Comitatu  Faventim 
in  Plebe  S.  Joannis  , ve!  in  aliit  omnibus  PlebPus  , vel  heis  & e.  Con  un’  al- 
tro Diploma  dell’  Anno  fuddetto  , dando  in  Verona  a dì  22-di  Maggio, 
•conferma  alla  Badia  Pompofiana  tutto  quello,  che  effa  ha  avuto  de  i 
Beni  del  mentovato  Sororicida  in  ìdodri  Imperli  dominrum  devoluti» . E ta- 
le era  lo  dile  d’ allora , veggendofi  , che  ancora  Ottone  I.in  un  fuo  Di» 
plotna  del  963.  concede  a Gnido  Vefeovo  di  Modena  tutti  i Beni  della 
1 amiglia  del  Ré  Berengario  li.  fitnati  in  Comitatu  Mutine» fi,  Jeu  JBono- 
Ktenfi  , e devoluti  al  Fifco  fuo  (d) . Abbia  oazienza  il  benigno  Lcttore,s’io 
sì  diflùlamente  tratto  qoefta  materia  , poiché  non  ci  vuol  meno  per  con- 
vincere chi  va  con  tanto  romore  negando  la  Padronanza  de  gli  antichi 
Imperadori  fopra  la  Romagna  , e vuol  rendere  odiofo(non  dirò  me, 
che  quello  in  fine  monta  poco  )ma  il  defunto  Auguftilìimo  Imperado- 
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re  , recuperati»  di  Cornacchia  , quali  egli  abbia  turbato  una  giurifdìzione 
Pontificia  , e quel  che  è più  , indipendente  , fuprema  , e continuata  per 
lo  fpazio  di  dicci  Secoli  da  i Papi  fu  quella  Citta  . Lalccro  pur  confide- 
rai ai  Lettori , quanti  Impcvadori  Tedefchi  vada  a ferire , e con  che 
ragione  , 1 Autore  della  Diffidaci)  allorché  ha  fcritto  nella  prima  edizio- 
ne : Poji  Ottoni t Magni  obitum  ufque  ad  Inmcentii  Ufi  tempora , adenptam 
Sniffi  Romance  Re  de  firn  , ob  populorum  rebelliones , potiorem  di  doni  s J tue  par- 
te/» , Inferme  Fatemur  ; iti  quod  Imperatorum  Culpa  accidit , quippe  qui  Re* 
telles  Apojìolicx  Sedia  fopulos  Juo  dominio  Jubdere  potili!  , quam  ad  antiquaria 
Apofioìicoe  Sedie  J'ubjettionem  , prout  injunctum  ipfii  Ec  lefis  Romance  Ad * 
votati,  ac  Dejerjoris  munut  pofiulabat,  revocare  v lue  int  . Lodo  |* Ingenua 
Confezione  ; ma  ninno  faprà  lodare,  e molti  nc  pur  tollerare  una  sì  fiera 
accufa , priva  di  fondamento  , e fabbricata  (blamente  fopra  i fuppolìi, 
e le  idee  , che  per  conto  di  quello  affare  hanno  lpaccio  in  Roma  , difcrc- 
ditando  effa  infin’ Arrigo  II.  canonizzato  per  Santo  dalla  Sede  Apoftolica. 

Palliamo  a Corrado  il  Salico  , Oltre  a due  Atti  di  giurifdizione , 
efercitata  in  Ravenna , c predo  a Bologna  , da  i Miniftri  imperiali , fa 
accennata  nelle  Offerv.  un’Invefritura  da  effo  Augulio  data  nel  1034.  a 
Gebeardo  Arcivefcovo  Ravennate,  e interamente  rapportata  dal  Rodi  .(A) 
Ivi  dice  Corrado  : quod  dilettiffimet  coniugi  s noi  ree  Giilx  interventi t , Doni * 
nus  Gebeardus  ( cerchili  qui  il  Venerabili!)  S.  Rav.Ecd. aérchiep.  nofiram  po* 
pofeit  dementiam , quo  prò  Dea  , ariimeque  mftrce  Jalute  -,  Comitatum  Faven * 
limiti  Sancì <e  Ravennati  Ecdefiee , IMPERLALI:  LA  EGITTO  NE  , conce* 
dere  dignaremur  de.  Soggiunge  : Pnemminatum  Comitatum  Faventinum  cune 
ornili,  diftri ciò  fuo , C Legali  placito  £T judicio  , omni' ufque  pullicis  dc.  eun- 
ttifque  pqftremo  ex  eodem  Comitali 1 , battenti!  ffURT  REGIO  legaliter  atti - 
ventiku! , pTJEno  ninatce  S.Rav.  Ecclefiee  offerimut  ,--d  a N'drojure  U domi- 
nio in  ejui  jut  perpetuum  dominiumque  trantf  indìmut  Ce.  Ncn  può  edere 
più  evidente  la  pruova  del  Pofleffo  e Dominio  Imperiale  d' allora  full* 
Elarcato  , e che  i Papi  nulla  vi  aveano  allora  che  fare.  F.  pure  ( chi  1 
crederebbe  ? ) citato  l’Oppofitore  (r)a  rifpondeie , giacche  nella  Dif.  I.rton 
nvea  ofato  parlarne  , ci  vien  dicendo  : potrei!  e rijponderfi  , che  quejfo  il  fu 
un  dono  di  pompa  , perche  il  Rofjì  dopo  recitato  il  Diploma  ingenuamente  con* 
feffa  » che  Gebeardo  Comitatum  nequaquam  tenuit  ■ e da  un ’ altro  contratto , 
ohe  adduce  , fi  vede  , che  allora  già  lo  ave a in  feutlo  dalla  Chieja  di  Ravenna 
utiUgone  Conte  di  Bologna  . Quindi  cita  Scipione  Chiaramonte  , che  nell’ 
Ifìoria  di  Cefcna  chiama  imtam  cotte, -JJionem  tane  , e fegue  poi  a dimtftrar * 

10  con  le  pruine  alla  mano , alle  quali  io  rimetto  chi  fi  Infinga Ma  prima 

11  contenti  l’Avvocato  Romano,  che  noi  rimettiamo  lui  ftedb  ad  ogni 
favio  Lettore  , che  gli  chiederà , come  ancor  queflo  non  fia  un  voler 
manifeltamcnte  offendere  la  Verità,  mentre  il  rispondere  cosi  non  fem- 
bra  fatto  per  altro  , fe  non  per  far  credere  a’  fuoi  parziali , che  fi  c ri- 
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pofto  a tutto  , e che  a tatto  fi  fa  rifpondere  , per  mantenerli  in  concetto. 
Dopo  il  Privilegio  fuddetto  così  fcrive  il  Rolli  (a)  : Hunc  Comitatum  Gebe- 
bardus  Archiepifcopus  nequaquam  tenui  t (cioè  noi  tenne  immediatamente 
lotto  il  tuo  governo  ) jed  dimidiam  ejui  pattern  Tradidit  pattcis  pofl  diebus 
U°oni  Corniti  Bononienfi  . Quindi  rapporta  il  contratto  ftipulato  da  lì  a 
pochi  giorni  con  effo  Ugonc  , ove  fi  legge  : refutavit  Ugo  Comes  Bonort.  per 
v/rgam  , quatti  manibus  dftiiiebat , Dottino  Qebeardo  ÌT c.  Comitatum  integrata 
Faventinum  rum  omnibus  angariis  ÌT c.  Et  fune  jam  diBus  Dotti  tilt  s Gebbar- 
dus  bac  ita  acci  pieni , ÌT  ilUco  Invejlivit  prxnotatum  Ugonem  Cotti.  Bon.  da 
medierete  jjxtn  ^ nominati  Comitatus  Faventini  ÌT c.  Ognun  vede  1*  effetto  , 
che  ebbe  la  Conceflione  ed  Inveftitura  Imperiale  del  Contado  Faentino 
«inceduta  all’  Arcivcfcovo  : e pure  fi  ha  l’animo  di  chiamar  quefto  dotto 
di  pompa  , e di  abufarfi  di  quel  nequaquam  tenuit , e - di  fognar’altre  limili 
cole  . Quello,  ancora  , che  potrà  parere  più  lira  vagante  , c quali  dilli  ri- 
dmolo  » fi  e il/npporrc  egli  a i miferi  Lettori  ,chc  il  Chiaramente  (b)  di- 
moltri  con  le  pruove  alla  mano  irrita  quella  Ccfarea  Conceflione  . Altra 
pruova  non  adduce  quefto  moderno  Scrittore,  fe  ncn  il  fogno,  che  or* 
ora  abbiam  confutato  ; nè  per  altro  tien’ egli  invalido  quell’ Atto  di  Cor- 
rado  . fe  non  perchè  fuppone  ( ma  fuppone  indarno  ) che  allora  i Ponte- 
fici Romani  foffero  , o doveffero  effere  Polfclfori  e Signori  dcll’ETarcato. 
E quelle  fon  le  pruove  alla  mano  del  Chiaramonte  . Aggiunge  di  poi  l’Op- 
pofitore  , che  Corrado  li.  calò  in  Italia  in  ajuto  del  Papa  infidiato  da'  Ilo- 
mani  ; e che  perciò  Gebeardo  anticipatamente  fi  fé  fpedir  quel  Diploma  , per 
ìalyare  i leni  della  fica  Cbiefa  nella  Venuta  dell  qjle  Cefarea  : fi  rifponde  , 
che  ancor  quefto  è un’ altro  manifefìo  ludibrio;  perciocché  le  fopracci- 
tatc  parole  d’cftb  Privilegio  , ed  altre , che  ivi  fi  poflbnó leggere , ci  fanno 
▼edere  una  folenne  Inveftitura  , e non  già  una  ferapliee  Salvaguardia. 

Rendi  fi  poi  evidente  quefto  Dominio  de  gli  Augniti  d’ allora  nella 
Romagna  dalla  concordia  d’  altri  limili  Atti  . Accennai  nella  Supplica 
nn  Placito  tenuto  nel  1032.  da  Bonifacio  Marchefe  , Padre  della  gran 
Matilda , che  pruova  la  fìeffa  verità . L’originale  fi  conferva  nell’  Ar- 
chivio Fftenfe  , ed  cfTo  non  men  che  gli  altri  da  me  citati  fi  moftrerà  a 
qualunque  onorata  perfona  , che  bramaffe  di  chiari rfene  . Efige  l’Oppo- 
fitore  , che  il  produchiamo  intero  ; c così  faremo  nell’Appendice  alla  pre- 
lente Opera  . Ma  aggiunge  egli  (c)  , che  Bonifacio  era  VqffàUo  della  Cbiefa 
Romana  , perde  Tedaldo  fin  Padre  fu  inveftrto  di  Ferrara  da  Giovanni  XP*, 
atteltando  Donizzone  nel  Li b.  i.Cap.  5.  della  Vita  di  Matilda , che  il 
Papa  molto  amò  effo  Tedaldo  , 

Et  fibi  eoneeffit ; qmd  ei  F enarra  fervit . ~ 

^lr'r0/Ti^ariC^rli  CI  avea^atto  fapere  (d),  che  Giovanni  XVsoneedette  Fenara 
a Tedaldo  By  avolo  della  Conteffà  Matilda  . Ma  un  Critico  par  fuo  non  do- 
▼ea  prendere  quell’abbaglio  di  chiamar  Bifavolo  chi  fu  Àvolo  della  Con- 

teffa 


Kav-  !"  T.  P«g-  *80. 

W CUtMmm.  Hip.  Z*f:n.  L.  6.  p.g.  nj. 


(O  Dif.  II.  C.  <0.  pag.  1J9. 
(d)  Dif.  I.  C.  68.  pag.  24J.J 
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tefla  Matilda;  nè  doveva  egli  dire  sì  francamente  , ei  e fofTe  Giovanni  XV. 
quegli  , che  concedette  Ferrara  a Tedaldo  , perché  ciò  è incerto  . Ma 
polio  ancora  che  fi  parli  di  quel  Pontefice  , egli  farebbe  da  vedere,  fe 
uno  Storico  lontano  da  lai  per  più  d’  un  Secolo  ( il  die  trattandoli  di 
que’tempi  non  è poco  ) e vivuto  in  tempi  di  gran  dilcordie  , fia  nn  ficu- 
rillimo  teftimonio  di  tal  fatto  ; e fe  quelle  poche  parole  fiano  sì  chiare, 
che  non  lì  pollano  intendere  altrimenti Tuttavia  ballerà  a me  di  diic, 
non  poterli  da  quell’atto  argomentare  a qneft’  altro  . Defuncto  Secando 
Olone  , flit  tinte  Regnum  fine  Rege  Annos  V.  IX  menfis  IX.  così  abbiamo  da  . 
una  Cronichetta  de  i Re  d’Italia  pubblicata  dui  Muratori  (a)  Ora  in  que’ 
tempi  turbolenti  dell' Interregno  , non  effcndoci  lìato  Re  d’Italia  , nè  Impe- 
radore,  ma  sì  bene  gran  dilfenfione  in  Italia  , potè  per  avventura  Giovan- 
ni XIV.  o Giovanni  XV.  concedere  il  governo  di  Ferrara  a Tedaldo  M:\r- 
clicfe  . Sia  creato  che  fn  Re  d’Italia  , e pofeia  Imperatore  , Ottone  HI., 
ritornarono  le  cofe  in  prillino  ; veggendofi  da  lì  innanzi  elfo  Ottone  , c Ar- 
rigo il  Santo,  e Corrado  li.  padroni  delle  Città  dell’  El  arcato  . Ciò  ap- 
parifee  dal  Placito  l’uddetto  , fatto  Luperante  Chunrado  Imperatore  in* 
vi  eli  (fimo  Anno  Quinto  , Pontificava  TJomni  'Joannis  Su  rimi  Pontificis  IX c. 
Gli  anni  del  Papa  (come  s’è  provato  di  fopra  ) venivano  mentovati  ne’ 
contratti  d’altre  Città  d’Italia  indubitatamente  Imperiali , anzi  lì  traeva- 
no talvolta  notati  quegli  ancora  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , come 
s’ha  da  un  documento  del  973.  riferito  daH’Ughelli  (b)  , c da  altre  memo- 
rie . Ma-  all’incontro  1’.  Imperante  Imperatore  Cc.  non  li  ulava , le  non 
negli  Stati  del  S.  R.  Imperio,  come  già  lì  moltrò  . Il  luogo  del  Placito 
fu  juxta  ripam  Patii  in  loco  , qui  dici  tur  Caput  de  Reda  (cioè  in  Codrea  , 
Contado  allora  o di  Ferrara  , o di  Comacchio  ) e pofeia  in  Ferrara  ; e la 
lite  era  di  Beni  podi  nel  Ferrarcfe  , e contra  Ferrateli  . Fatta  la  decifio- 
re  in  favore  dell’  Arcivefcovo  , il  Marcbefè  p'fuìt  Bannunt  fupra  caput 
ejus  , ut  fi  qui  eum  dijvefiiret  finq  legali  Sudicio  , comporterei  mille  inancofot 
aureo t , niedietatem  CHÀMERE  IMPERATO  RIS  , IX  medìetatem  C ba- 
viere Archiepijcopi  . Qui  li  vede  il  Marchefe  Bonifacio  fi  gno  reggia  re  , e 
giudicare  in  quelle  contrade  a nome  del  lòlo  Imperadoxe -,  e non  .già  deL 
Romano  Pontefice . Adunque  il  Diploma  d’Ottone  III.  del  1001.  c l’ In- 
vefìitora  data  nel  1017.  da  Arrigo  il  Santo  de  i.  Contadi  dell’  Efarcato 
all’  Arcivefcovo  di  Ravenna , e la  poco  fa  rammemorata  Conceflione  del 
Contado  di  Faenza  , fatta  d’  elfo  Imperador  Corrado  folamcnte  due 
•anni  dopo  quello  Placito  , li  danno  inficine  la  mano  , c pruovano  per 
aereo  e non  vero  affunto  quel  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apo- 
ftolica  fopra  l’Efarcato  , e fopra  Conocchia  . Di  più  fu  detto  ricavarli  la 
medefima  verità  da  Wippone  Scrittore  (c)  contemporaneo  , il  quale  deplo- 
Tando  con  alcuni  vcrli  la  morte  del  fuddetto  Corrado  A ugu (io  cosi  parla: 
ROMA  SUPJECIT  SE  puntura  a fummo  ujque  ad  imum. 

Experti 

( a)  Am ritot.  Ttm.  J.  Ciro*.  I.  Rrf.  hai.  (0  Rer.  Ccrm.  Strip.  E Uri.  Pi] ier.  pag.  444. 

ha  l.  Soci.  T.  1.  pag.  1 3. 


. . ■ 


>77, 


IMPERIALI  ED  ESTENSI.  CAP.  XVIt. 

E Xpert  i fmit  .RAVENSTATES  in  hello  fun  primates  U c. 

Viene  f piegato  quello  palio  dall’ altro  nel  Gap.  de  fiditione , qux  Raven- 
nx  facili  eji , ove  narra  lo  Storico , che  AV.v  Cbuonradui  Ravennani  intra - 
vit , U cum  magna  Potevate  LUI  REUS, IV LT , e clic  inforto  un  tumul- 
to de  i Ravennati  con  tra  i Tede  felli , fu  quel  popolo  a forza  d’armi  ri- 
dotto al  tuo  dovere  ; ma  che  Corrado  mijsrtus  eorum  , qrnnian  ex  U'TRA- 
QUE  parte  SUI  erant  ( fi  notino  ben  quefte  parole  ) exercilum  de  peije - 
quattone  Civium  revocavi t.  Se  poi  ancor  quefte  fi  vorrà  no  chiamarla)  bar- 
bare ed  oj cure  efprejfioni  proferite  da  diavi  in  animo  di  lodare  quel  Princi- 
pe, e non  già  di  trattare  delle  ragioni  Jovrane  deli' Ejarcflto , e non  badanti 
a fofienere  gli  affanti  Maraviglir.fi  degli  Avvocati  Elìcnfi  : Ulcerò  io  giu- 
dicare della  vanità  di  tal  pretenfione  ad  ogni  accorto  lettore  , che  dopa 
Telarne  di  tali  parole  , e dopo  il  loro  confronto  con  tante  altre  chiarifii- 
itie  pruovc  , ■ non  potrà  non  maravigliarli  della  ftraordinaria  franchezza 
del  noftro  Oppofitore  . Aggiungali  , che  in  un  Placito  (/)  tenuto  nel  roi8. 
in  Ravenna  giudicano  coll’  Arcivefeovo  Gebcardo  ancora  Andrea:  Ro- 
mani jfudex  jiu perii  , 13“  Gerardus  Lnperatorius  jfndex.  Riiponde  1’  Oppofi- 
tore  (r),ch’eglino  fottofcrilTero  col  titolo  (dio  di  Jemplici  tefiimonj  come  per- 
fine forenfi  : cola-  da  far  tralecolare  , perchè  ivi  a chiare  note  fi  legge: 
Cum  Andreas  Judex  Prxccpifjit  C c.  Dixit  Andreas  J udex  : ego  judieo  il r. 
Fg»  Andreas  <Tc.  qux  atta  flint , j uditavi  , Uterìfque  annerii  éP^xcepi  i?e. 
Ego  Gerardus  Lnperatorius  ‘Judex  b.cc  deerevi  iJV.  Che  non  fi  direbbe  di 
me  , fe  avelli  fronte  di  luppor  tali  cole  a i Lettori  ? Così  per  relazione 
del  Rodi  fuddetto  in  un’  Aflembka  del  1030.  predò  Bologna  Alexander 
Cbiionradi  Calàris  Legatus  efercitò  l’ autorità  Imperiale  . Rifponde  11:1 
citato  luogo  P Autor  delle  Difefe  : dee  dirfi  ciò  fatto  di  confcnfo  del  Papi-, 
ma  non  ci  vuol  rifpofta  a tali  futtcrfngj  , e folo  ci  vaol  della  flemma  a 
non  rifponderc  altre  cofe , che  qui  caderebbono  in  acconcio  '. 

Ricevono  poi  tali  notizie  un  lume  evidente  da  altre  del  medefimn 
genere  . Glabro  Rodolfo  (d)  ( citato  dal  Bavonio  all’Anno  1033.  ) feri  ve  co- 
si della  venuta  a Roma  del  medefimo  Corrado  mi  1038.  Ad  ipjam  Ur- 
bem ROM  AM  progredirne  , univerfs  Reheìlionet  ( cioè  Ribelli , come  pruo- 
va  il  Du-Cange  ) qui  CONTRA  EU  Al  irj urgere  tertaverant  , a no  integro 
ibidem  degens  , proferendo  compefcuit  . Aggiunge  IVippone  , che  Jjnpera- 
tor  ad  tetmims  Imperli  Sui  perveniens  , Trojam  , Jìencventanum  , ÌX  Ccfuant, 
aliafque  Civitates  Apulix  , lege  Ìj  jtiflitia  JìaGlnit  l?c.  Ecco  quali  erano  i 
confini  allora  del  S.  R.  Imperio  , c l’iftorico  medefimo  area  confermato 
di  fopra  lo  fteflb  con  dire  all’Anno  1027.  che  coronato  in  Roma  Impe- 
radore  effo  Principe  , in  Apiiliam  proreffit  , U lìeneventanum  , U Capuani , 
ac  reliquas  Civitates  illius  regionis , 'Jni  vi  , five  voluntaria  deditione  ( rito- 
gliendole a i Greci  ) STRI  Subjugavit , & Nortmain  is  iì  i balliate  licen- 
tia.n  de  lit  , U ad  defendendos  TERSI INOS  REGNI  adverjus  Grxcortm 
s ' Tomo  VII.  A a „ verfu- 

(a)  Dìf.  IT.  C.  /'•»£•  .i?p-  _ ic)  DìT.  IL  C.  frf.  rag.  i^o. 

(b)  Rhò.  HtJÌ.  Rav.  L.  5.  pag.  278.  279.  (a)  Gldùr.  Hifi.  L.  4.  C.  8. 
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t xrfutiat,  eoi  Principibiu  fiuit  coadunavit . Ecco  fin. dove  giungeva  allora' 
il  confine  del  Regno  d’Italia , o dell’Imperio  Romano , veggendoft  an- 
cora da  ciò  confermati  gli  atti  dil'potici  fatti  prima  in  quelle  lielTe  parti 
da  Arrigo  li.  il  Santo  . E pure  leggiamo  nel  pretelo  Diploma  d’  eflfo 
An  igo  cunlhtm  Ducatum  Beneve'-tanu/n , Cap.<a>n  (X  c.  come  Stati  donati, 
® confermati  alla  Chiefa  Romana  . Nella  Ile  (fa  guifa  elio  Corrado  , e 
Arrigo  111.  fuo>  SuccelTore , cd  altri  fulTegttenti  Cel’ari , concederono  al 
Ve  1 covo  d’Alcoli  nel  io 37.  1045.  &c.  ^ gius  dd  mercato  , del  batterò 
Moneta  , Ò*  qrticquid  ad  Resta»!  cenfitram  IX  potejlatem  mfiram  per  ti  net 
ÌXc.  IX  omne  fervitiun,  qn'.d  Mi.'ites  deberent  facete  M/6»,  IX  nati  Nunciiir 
IX  ad  Marcinomi  de  eorurrt ■ Cafra  infra  Epijcopatum  fitti  IX c.  ficcome  ap- 
pari Ice  da  i Diplòmi  Cefarei  riferiti  dall’Ughelli  (a) . Afcoli  è nel  Piceno, 
e ù comprendeva  n i Ducato  Spoletano . Eccolo  allora  de  gli  Augnili , 
quantunque  fi  voglia  , che  Arrigo  li.  riel  1014.  donaffe  o confermafle 
Spolctatfon  "Ducatum  alla  Si  Sede  . Cosi  lo  Ite  fio  Corrado-  nel 
1028.  diede  al  Velcovo  di  SirGna  nella  Romagna  l’Inveftitura  d-  alcune 
Caftcllu  e fieni , podi  in  territorio  Sofie  nate  ufi , (X  infra  Comitatum  Robien~ 
Jan,,  iX  tu  t erniario *l-‘erctrano  , IX  in  Cafienati  Gomitata  , e in  altri  luoghi- 
delia  Romagna  (6).  E nell’Anno  mede-fimo  per  uttedato  del  Rolli  (^.confer- 
mò all"  Arci  velcovo  di  Ravenna  i fuoi  Stati-,  dilatando  ad  utrumquema- 
rc , e noJJ»  iflando  in  e fio  otnnes  Civitat'et , iX  Cajiella  della  Chiefa  Raven- 
nate , fra  le  quali  fi  può  credere  comprefo  O macchio  , perchè  fi  vede  poi 
cnunznto  nelle  conferme  da  i fulTegucnti  Angudi  . Nè  dica  I’  Oppofi* 
tove  (d),  non  trovando  che  tifpomlere  alla  folla  e concordia  di  tante  no- 
tizie , quello,  ch’egli  ha  detto  altrove,  cioè  drtoer  noi  provare  che quell  * 
ed  altri  atti  avejfèr  prodotto  il  gi'ijlo  e reai  Prfipfiò  in  nome  ded- Imperio , e 
che  non  fi fiero  fatti  , ma  diritti  iX c.  I Giudici  faggi  ridqno  a tali  preten- 
fioni  dipendo , che  a noi  non  tocca  tal  prnovu  . Oltra  di  che  i-  docu- 
menti , e gli  Scrittori  dvullora  parlano  chiaro  , « finn  trutta  Corra- 
do , nè  gli  Augudi  d*  allora  -,  da  u u-patori  di  quel  della  Chiefa  ; e- 
però  l'eguita  quinci , che  o non  hanno  buon  fondamento  certi  Diplomi 
decantati- dagli  Oppofftori  , ovvero  che  bilogna  fptegarli  fecondo  la  no— 
lira  fentenza  , col  conchindcre  in  fina  , che  gli  Augudi  erano  per 
que’  tempi  fuprerai , legittimi  , e pacifici  Signori  e Pofleffòri  di  Co— 
Macchio,  c dell* Eforcato  , e non  già  i Sommi  Pontefici- 


cap: 


fri)  Hat  Sur.  T:  t JMJ.  4?4, 
Q>1,  1M.  T,.  V [af.  707. 
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CAP.  XVIII. 

Jtrrigo  Iti.  Patirne  di  Benne-m,  e dell' Efrrcan  . Arri/tt  llr.  contìnua  net  dominio  di  Cornacchia,  r della 
iRomapu  Imietìiuiro  di  tfc  Città  da  lai  data  alt’  Areévejcmv  di  Ravenna  . Cmmtvrrfte  fra  il 
Sacerdozio  e l‘ Imperio  conte  accennate  da  gli  Avaocau  hfiinfi  ; tingi  ujlc  aecnfe  contro  agUflcfft. 

NOn  meno  degli  'altri  fece  Arrigo  III.  Era  fiato  detto  nelle  Ottbrv, 
clic  nel  1047.  per  quanto  s’ha  da  Ermanno  Contratto  , Roma  eno- 
fili , nonnulla  Cafeìla  Sibi  Pebeìlantia  cepàt  -,  Pmvincias  Mas  , front  vi - 
debatur  , difpnfu.it  ; Ducei  Nnrdmanis  conflhuit, . Rifpende  1’ Autor  delle 
Difcfe  (a)  , che  non  fi  maraviglia  , perche  vi  dovette  concorrere  I affi  ufo  di  Cle- 
mente II.  Jua  creatura  , che  in  quel  tempo  era  Jeco  . Maniera  comoda  di 
faltarc  i folli , anzi  il  mare  fletto  , ma  col  folo  defiderio  . Quello  ajjènjo. 
torno  a dirlo  , altro  non  è , l'c  non  un  belliflimo  fogno  , ma  convinto  bea 
tofto  di  poco  garbo,  perche  Ermanno  chiama  quei  Caftelli  Sibi  Relellan -a 
Va,  cioè  all’  Imperadore  , e non  al  Papa  , aggiungendo  anche  appiedo, 
Che  i Beneventani  avendo  ingiallata  la  Suocera  di  etto  Augufto , fava  c 
ab  Imperatore  vintliilam.  metuqntes  , eiquefe  Subder:  non  prafumentet , Rebel- 
iionem  ineunt , cioè  fi  rebellarono  ad  Arrigo  III.  .Egli  ancora  fu  , che  per 
atteltazion  dcll’Oftienfe  (/>)  concedette  il  Pri  cipaio  di  Capava  a Pandolfo  i 
egli  fu  , che  Drogavi  Apuli#  , l?  Rcùiuilpho  Aver fa  Comitibus  , òmnem  , 
qttam  tunc  tenebant  , ditienem  IMPERIALI  AUt STOP ITATE  firmavi! , 
Cosi  confermò  egli  ai  Normanni  Bereventanam  reguaum  Sua  Audorita- 
U . Ecco  dunque  , che  gli  Scrittori  d’allora  , concordi  con  gli  altri  di  l'o- 
pra indicati  , non  eonotcono  fe  non  l’ Imperadore  per  Sovrano  Padrone 
di  quelle  contrade,  benché  oggidì  fi  pretenda,  che  Ottone  I.  nel  562* 
Arrigo  II.  nel  1014.  concedettero  alla  S.  Sede  cunctum  Ducatum  Beneveir- 
tanum  . Ma  affinchè  fi  feorga  bene  l’ infuffifienza  delle  rifpofte  dell’Op- 
pofitorc  , fappiafi  , che  nell’  Anno  1052.  elfo  Arrigo  111.  ricuperò  da 
8.  Leone  IX.  Papa  la  Chiefa  di  Bamberga  , con  dargli  in  contracambio, 
per  relazione  d’  Ermanno  Contratto  cofe  pertinenti  al  Dominio  Ccfa- 
reo , ad  Smini  fui  pertinentia , e quello  fu  Benevento  . Adunque  Bene- 
vento  era  prima  , non  de  i Papi , ma  degli  Aliga  Iti  ; e però  , non  c’era» 
bifogno  alcuno  d ' afiènzo  Pontificio  a gli  atti  già  mentovati  di  quegli 
Augufti . Àggiungafi  ciò  v che  narra  l’Oftienfc  (e)  Leo  IX.  Papa  Vicariar 
fiorii  gratta  Beneventum  ab  Heinrico  Cbuonradi  fiìio  reci  fiere  , Epijcrpim» 
Bambergeije  fui  ejut  ditione  remift . Le  parole  Vicariationii , o Vicariante 
grafia , come  legge  il  Baronio  , fo  che  ad  Angelo  della  Noce  Tuonano 
vice  Bamberga  recepir  Beneventum  , ovvero  loco  ipfim , come  penfa  il  Ba- 
ronio fletto  . Ma  chi  l otte  nette , che  Vicariatiti , e Vicariano  non  fignifi- 
caffero  allora,  fc  non  la  funzione , il  diritto , l 'autorità,  o la  dignità  di  Vi- 
cario -,  e che  però  fecondo  BOfìienfe  Arrigo  III.  diede  allora  Benevento 
folamcnte  in  Vicariato  al  Papa  : li  fìarebbe  volentieri  a vedere  , come 

A a 2 venifle 

(O  Dif.  lì.  C.  51.  140.  [c]  Chrm.  Cafin.  L.  l.  C.  46. 
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renine  moflrato  il  contrario.  Anche  in  Afedi  abbiam. poco  fa  velato 
lìgnoreggiare  elfo  Arrigo  III.  Nella  fteffa  galla  circa  f Anno  1055.  (a)  Ui"* 

CjeJartanus  Legatiti  , conveutum  in  vico  , cui  Càpu t de  Rbeda  ( Codrca  da 
noi  poco  fa  mentovata  ) babuit , cd  ivi  efercitò  la  Cefarea  autorità  , de- 
cidendo varie  liti  . Laonde  tempre  più  s’ intende  la  cagione , per  coi 
Arrigo  IH.  confermando  i Patti  colla  Repubblica ‘Veneta  vi  nominaffe 
anch’egli  i Ravennati  , i Cnmaccbiefì , i Fer  rarefi V e.  come  Sadditi  fnoi  . 

Della  rinovazione  d’elii  Patti  legni ta  nel  1052.  così  ferivo  Andrea  Dan- 
dolo nella  tua  Cronaca  MS.  J die Dnx  (Domenico  Contarino)  ab  Hen- 
rico  Augi  fio  apjirobationent  Federi; , qitod  Pater  ejus  renuerat  j fer  Levatoi 
firn  obtinnit . Finalmente  è palcfe  1’ efercizio  dell’ Imperiai  Dominio  l'o- 
pra Ferrara  dal  Diploma  da  lai  dato  nel  1047.  a Rolando  Vefcovo  di 
quella  Città  (b)  , ove  fra  l’altre  cole  gli  concede  ex  rotini  magnificentia(o  fia 
mùnifìcsntia  , ) omnem  difiricium  omnium  f forum  Cafielìariorum  , frvorum  Ve. 
t: Jttfif  terrai»  , in  qua  rejìdei.t  Ve.  E bilogna  , che  giulìi  c legittimi  fof- 
leto  tali  atti , perchè  niuno  ne  ficea  richiamo  ; eiVefcovi.ei  Canonici 
eli  (opra  mentovati , non  farebbono  ricorfi  per  tali  Privilegi , fe  avellerà 
cieduto  ingialla  e indebita  P amori tà  fn prema  de  gli  Aogufti  in  quelle 
p-.vti  ; oltre  al  faperfi  , che  quello  Arrigo  epgnominatus  efi  Pius  , come 
s’ha  dalla  Vita  di  S.  Àltmanno  Vefcovo  di  PalTavia . 

Continuò  Arrigo  III.  Imperadore  , e IV.  Re  di  Germania  la  So- 
vranità Cefarea  l’opra  Cornacchie  , avendo  nell’Anno  1063.  ( per  attefta- 
tp  dell’Ughclli  (f)  , die  ne  rapporta  il  Diploma  eftratto  dall’  Archivio  Va-  , 

ticano)  conceduto  ad  Arrigo  Arcirefcovo  di  Ravenna  fra  gli  altri  Con- 
tadi e Boni  dell’  Efarcato  COMl'TATUM  COMAcLENòEM  cut»  ri- 
fa V pij  rari  ir  finis  , rteenon  Difiricium  Ravennate»,  eum  fonie , V ripa  , V 
pcrtubtis  , puklitaìiis  , V omnibus  telo  neh , V Moneta  fui  Vita  V c.ficut  Nofri 
Antteejpres  Reset  Vjiiiferatires  antea  confiituerunt . L’ atto  è chiarimmo, 
nè  gli  può  rii  po  nòe  re  , fe  ncn  Firn  per  turbabile  Difenfor  del  Dominio  (e/)* 
il  quale  il nz’  altra  prnova  dice  , efiere  quello  Diploma  del  valore  Jl e jji 
de  pii  altri.  Ma  dir-»:  égli  fenza  pcnfarci  il  vero,  poiché  anchelTo  è una 
prtiova  evidente  del  Dominio  , giuftamente  da  qoefto  e da  gli  altri  Ait- 
gufti  mantenuto  allora  nell’ Efarcato . Soggiunge  : Ed  è molto  da  mata - 
vifiiarfi  , che  i Mi  ni  fi  ri  Efierfi  al  Hat  io  fronte  e cuore  di  proferire , ebe  Arrigo 
in  quel  tempo,  cioè  nel  1063.  non  era  pera  urbe  in  dijqrazia  de'  Papi  . Non  di 
noi  s’  avranno  qui’ da  maravigliare  i r ettori  , ma  sì  bene  della  fronte 
di  chi  pronunzia  cole,  che  o non  fuffiltono , o non  fatino  a propoftto,  c 
le  pronunzia  .con  la  flelfa  intrepidezza  , con  etti  gli  altri  la  certa  verità. 

Si  dille  di  pa IFaggio  , che  nri  1063.  Arrigo  IV.  non  era  peranche  in  dijgra- 
xia  de'  Papi , c ft  dilTe  alludendo  alle  gravi  difcordie,che  poi  fopravven- 
ncro  . Ma  l’ Oppofitore  nota,  che  due  anni  prima  » cioè  nel  1061.  i Mi- 
nitu-i , che  il  sgovernavano  , aveauo  fatto  intrudere  nella  Sedia  Pontifìcia  Cd». 

daino 

(l)  Uni.  tifi.  R rv.  Z.  f.  p,rg.  ,ja»  (O  U t.  Ere.  T.  i,  P«'?-  ?6t. 

Od  Ilei.  S~c.  T.z.p.f.  j$j.  (li;  Dif.  U.  C.  51.  feg.  14’  ■ r 
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àdito  Antipapa . Così  egli  v ma  fenza  modrar  di  Papere , che  eodem  ver-1 
Unte  Arno  (cioè  nel  1062.)  ab  omnibus  Teutonici* , C Italici*  EpiJcopis,ac 
Metripolitaris , qui  cum  Rete  ( cioè  con  Arrigo  IV.  ) tunc  aderant , damiti  t- 
tus  <-jì , & depofitus,  fono  parole  di  S.Pier  Damiano  (a).  Cardinale  della 
S.  R.  Chicfa  , che  avea  mano  in  tutti  quegli  affari,  e il  quale  fin  fui 
principio  dello  Scifma  ferivendo  una  lettera  al  mede  fimo  Antipapa  Cadaloo, 
moftrò  il  foo  ri  (petto  allo  ftelfo  Arrigo  , e aU’Imperadrice  Madre  di  lui, 
con  ifcrivere  (/>):  Salva  piane  digit  i r&verentia  Regibus  Nojlris  ( fi  noti  di  paf- 
faggioquedo  Nojlris  ) quibus  utique  five  prò  /exut  , fine  prò  celati*  infirmifa- 
te  fimi  pi  potuit  : pr.cter  ilio *,  quicumqtte  te  ad  Ime  fingi  thtm  rmpulere , fili» 
Caipbjc  U c.  difendi  Jiint . Senza  che  , nulla  ferve  al  propofito  noltro  una 
difpnta  sì  fatta-,  perciocché  fe  l' Efavcato era  allora  Stato  del  Romano 
Pontefice,  1’ Arcivefcovodi  Ravenna,  aderente  all’Antipapa  Cadaloo, 
farebbe  ricorfo  a colini,  tenuto  per  vero  Papa, e non  già  all’  Imperado- 
rc  , per  ottenere  P Inveditura  , o la  Conferma  de  gli  Stati  fnoi  . Di  più 
s’è  inoltrato  , elicgli  antecedenti  Augufti  e fe  rei  tarano  il  Dominio  loro 
full’  Efarcato  , fenza  richiamo  de’ Papi , è fenza  effeme  biafimati  da  gli 
Scrittori , e che  infino  S.  Arrigo  diede  l’Inveftitura  di  quelle  Città  all’ 
Arcivclcovp  di  Ravenna  : chi  dunque  non  intende  , che  anche  Arri- 
go IV.  { i cui  vi/'i  però  ed  eccedi  in  altre  cofe  anche  da  noi  fon  defeda- 
ti ) nel  concedere  la  feda  ad  Arrigo  Arci  vefeovo  , fi  fervi  del  fuo  Gius, 
nè  fece  in  quefio  ingiuria  alcuna  ad  Atelfandvo  II.  vero  allora  Sommo 
Pontefice  , il  quale  non  apparifee , che  avelie  pretenfionc  alcuna  Culle 
fnddette  Città  E fi  noti  per  conchiufione  di  tutto  , che  nel  medeGm© 
Diploma  del  1063.  fono  accennate  te  precedenti  Inveftiture  d’ Ottone  I. 
e d’ Ottone  J II.  date  a gli  Arcivefcovi  Ravennati  : e die  Arrigo  IV. 
concedette  quel  Privilegio  intervento  Ftdelrutn  no/l  forum  Annoiti*  Odori  en- 
fi* Arcb’.’pifctqi , exterorumque  Epifinportm . Ora  fuppiafi  , che  quello  Ar- 
ci vcl'covo  non  follmente  fu  divotiffimo  della  S.  Sede,  e del  vero  Papa, 
ma  fu  uomo  Santo  , e per  le  file  infigni  Virtù  Canonizzato  , leggendoli 
il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  adì  4.  Dicembre.  Anzi  a pro- 
pofito di  S.  Annone  fi  ofiervi  , eh’ egli  per  attedato  d’Ottone  Frifiiigen- 
(e  (r)  fu  fpedito  da  Arrigo  IV.  a Roma  prnjufiitia  Regni,  le  quali  parole 
ricevono  poi  lume  dalPUrfpergenfe  (d),  che  così  ferivo  : Hanno  Coloni  enfi* 
Il pij copti*  , IT  Hcrmannu*  Il  ale  ubere  enfi*  ROMAM  m'tfifi funt , PECUNT.E* 
qux  REGI  DEBEBATUR  , congregando!  grafia  . Roma  della  tuttavia 
pagava  Tributi  a gli  Augufti  ; e a quel  Santo  Prelato  non  doveaciò  pa- 
rere nè  nuovo  , nè  ingioilo.  Dopo  di  clic  lafcerò  confiderarc  a gl’ In- 
tendami, fe  pocaprovvifion  di  jroute  e di  cuore  fi  a bifognata  a chi  non 
s’ è fatto  fcmpolo  di  àccnfar  qui  noi  di  fienrt  e di  cuore  , c va  fuor  di 
propofito  inveendo  contra  d’  Arrigo  IV.  per  didrarre  con  ciò  i Lee» 
tori  dalla  cognizion  della  vera  quil'tionc. 

• * Ag- 

(a)  r.  Par.  Dani.  Opnfc.iS.  C.  S,  (c)  Orio  Frif.Ctrm.  I.  i.C.  10- 

(bj  Itili.  Ep.  io.  L.  i.  (J)  Abb.  Urfper 4.  mChrm.  t4  Ah.  1074  , 
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Attingali  non  provarli  già  dagli  Avverfai  j , che  quell'Imperadoro 
«furpafle  mai  Città  , o Beni  alla  Chiefa  Romana  ; e certo  fra  i motivi 
addotti  da  Gregorio  VT11.  Sommo  Pontefice  per  ilcomnnicarlo , e detro- 
nizzarlo , non  fi  vede  mal  quello  . Non  avrebbe  mancato  Gregorio  VII. 
■di  rilevare  una  tal  partita,  le  in  ciò  aveflc  conolciuto.,  o creduto,  che 
folle  fiata  lcfa  la  giuftizia  da  quello , e dagli  antecedenti  Aogulli  nel 
dare  le  Invelinole  delPEfurcàto  , e nel  fignoveggiar’  ivi  in  altre  manic- 
he ■,  ed  avrebbe  ben  faputo  allegare  i Diplomi  di  Lodovico  Pio , di  Ot- 
tone I.  c d'Arrigo  II.  .Di  più  il  Decreto  fteffo  fatto  dall’Antipapa  Cle- 
mente, cioè  da  Giberto  Arcivefcovo  di  Ravenna , nell' Armo  1086.  e 
citato  in  luo  prò  da  uno  degli  Avvocati  Romani  (a)  , ferve  per  noi,  leg- 
gendoli ivi  ancora  confermati  i Privi  kg)  Ottonis  , Conradi,  Unnici  , & 
aliotim  omnes  Domrtnnes  ÌJ  Conceffiones  illorum  , quas  Ravennati  fecifiè  per- 
hìbentur  Ecclefiae,  Tarn  in  Epijcopatibus,  quam  in  Abbaini  Comrtatibus  , Exat- 
ehalitife.  Di  varie  Città  appunto  abbiatn  veduti  inveititi  gli  Arcivefco- 
vi dagli  Augufii  , e fra  qnefie  fi  dee  credere,  che  folle  compre  fo  Co- 
rnac dio , perdio  ne  fa  fede  iltitato  Diploma  d’Arrigo  IV.  del  1063.  Clic 
fe  l’Aiitore  della  DifTert.  fuddetta  (Zi)vncl  ricavare,  che  gli  Arcivefcovi 
Ravennati  fo  fiero  ribelli  in  qne’  tempi  alla  S.  Sede  , daìl’ofiervare  un 
Decreto  di  Papa  Pafquale  II.  nel  Concilio  di  Guai! alla  dall’Anno  t io5. 
■ove  leggiamo,  che  Metropoli s Ravennas  per  atros  tenti  pene  certttm  contea 
JSedem  Apojlohcam  fe  erexerat , ttec  filimi  ejttt  P Rii  DIA  nfiirpaverat , Jc/l 
ipjam  Romanam  Ecclejiam  aliquando  invajìt  Guib  ertiti  : fi  rifponde  , che  la 
Ribellione  de’  Ravennati  fu  nello  fpirituale  , e non  nel  temporale  ; e die 
anzi  quello  pafio  egregiamente  ferve  contra  le  moderne  Prctenfioni  de- 
gli Avvocati  di  Roma,  mentre  ne  ricaviamo,  d’altro  non  eflc-rc  fiati 
accagionati  quegli  Arcivefcovi  , fe  non  di  aver’  ufurpato  dei  Poderi , 
molti  de’ quali  ne  avea  la  S.Sede  per  l’Efarcnto,  Preedia  Sedit  Apofioli- 
<cos , fenza  dire  una  parola  di  Stati  e Città  : il  che  mette  in  chiavo , 
ch’eglino  con  farli  inveftire  deU’Efarcato  dagl’Imperadori  , non  com- 
metterlo , o non  era  creduto  che  commetteflero  ingiuftizia  alcuna 
contra  de’  Papi  : altrimenti  , più  di  tai’ufurpazionc , che  di  quella  dei 
Poderi , fi  farebbe  lamentato  Pafquale  II. 

L’Autore  però  delle  Difcfe  , accorgendoli  , che  i Lettori  non  pof- 
fono  refiar  foddisfatti  delle  rilpofie  da  lui  date  intorno  alla  Cefarca 
Conferma  o Invefìitura  di  Comacchio  del  1c63.fi  mette  a voler  pagarli 
■con  altra  moneta , faltando  fuor  di  quiftione , cioè  prorompendo  in  In- 
vettive le  più  fiere  del  mondo  contra  degli  Avvocati  Eftenfi , percliè 
nelle  Oflerv.  (r)  dopo  eflere  fiate  accennate  le  contneverfie  fra  il  Sacerdozio, 
e l' Imperio  fu  detto:  Ne  alla  mia  wjufficienza  contiene  , e molto  metto  comic- 
he a quella  Jomma  riverenza  , cb'  io  prcfjfit  alla  Santa  Cbiefa  Romana  , di 
voler  qui  giudicare , Je  mai  eceedejjèro  i Sommi  Pontefici  in  quelle  fcalrofe 
■ ~ ' - . cort- 
ei) Dilf.  Iti,1}.  C.  )4-  /».•>/.  15.  (c)  Offarv.  $.  v>.  pag.  }t. 

(b)  lòià.  C.  jy 
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tttigiwitttre , e fe  in  tinto  avfiè  torto  riaperto , e in  tutto  ragione  la  Chiefi» 
Jùddetta,  per  quello  eòe  i affretta  alle  liti  de' Beni  temporali  . Qui  l’Oppo- 
fitorc  vicn  dicendo  (a) . elle  i Minifiri  Ejìenji  in  Tutte  le  ceje  anche  piti 
Empie  la  danno  contro  al  Sacerdozio . Cioè  ( non  fi  può  tener  la  parola  ) 
con  calunnie  nerilfime  , e delle  quali  ci  dovrà  rendere  conto  a Dio  , e al 
Pubblico  , combatte  egli  per  la  Rev.  Camera  Apoftolica  . Aggiunge  di  {tai- 
re affettando,  che  figlieranno  le  parti  anche  di  Leone  Ifaurico  , e elle  già 
tanno  detto  , che  Pippino  in  pregiudizio  dell  Impero  Iconoclajla  non  pota» 
donare  alla  S.Sede:  proporzione  ejijìente-  negli  fcritti  infernali  di  Filippo  Mor- 
feo . Declamazioni  mere  , e ingiurie  vere  , fotto  coperta  di  zelo  , fon 
quelle  ; imperocché  s’c  inoltrato  , che  il  Cardinale  Sfondrato  , e Monfig. 
Pietra  hanno  fcritto  e fiampato  l’equivalente , e in  Roma  ftefla . Vcg- 
gafi  il  Cap.  II.  di  quella  Opera  . Entra  dipoi  1' Oppofitore  in  altre  orri- 
de dicerie , del  tenore  medefimd  di  tante  altre  di  quella  fua  Opera  , 
h:  quali  le  Dio  mercè  hanno  prodotto  l’effetto  loro  nei  Lettori  favj  e dif- 
foppaflionati , mentre  l’ingiuftizi»  di  un  tal  procedere  ha  loro  maggiòr— 
mente  fatto  conofcere  l’ingiuftizia  delle  Pretenfioni-  Romane  in  quella' 
Controverfia  . Ora  non  vnol  qui  rifpcndcre  altro,  fe  non  clic  non  ò 
mica  un  meltier  difficile  il  trovar  degli  epiteti  fonori,  e il  torcere  in 
male  ogni  fillaba  degli  Avverfarf,  e il  caricar  di  contumelie  chiunque* 
fi  vorrebbe  pure  fcreditare  ; ma  ebe  uè  pure  alle  genti  accorte  è difficile  il’ 
conofcere  Ih  fconvenevokzza  di  si  fatto  mefticre  . Sanno  gli  Eruditi, che 
non  pochi  Cattolici  hanno  dilàpprovato  alcune  Malli  ni  e di  Gregorio  VII.- 
o la  fua  maniera  tenuta  contro  d’Arrigo  IV.  Cattolici  fenza  fallo  fono’ 
gli  Ecclefiaftici  e Scrittori  della  Francia  : c pure  oggidì  è noto  ciò, che- 
fèrivono'  aneli  efii  m quello  particolare  . Sicché  , s’io  avelli  toccate  fimi- 
li  corde  , ne  avrei  la  difbfa  nell’efcmpio  di  tanti  infigni  Pallori  c Lette-  , 
nati  della  noflra comunione . Ma  per  la  riverenza,  ch’io  prolbffo  di  ve- 
ro cuore,  e non  fìmulatamcnte  , alla  S.Sede  , Madre  e Maeftra  di  turti 
noi  Cattolici , pallai  tutto  fotto  filenzio  , allenendomi  volentieri  dal' 
prevalermi  di  quefli  e d’altri  Amili  punti  in-  rifpondere  , a chi  avea 
provvocato  ; e violamente  penfai-  a rendere  cauti  alcuni  , affinchè  noi»: 
credano,  che  indubitatamente  abbia  fempre  il  torto-,  chi  litiga  per  af- 
fari temporali  colla  Corte  di  Roma.  Cantra  di- quella  moderata  guifa 
di  combattere  , e che  non  fi  farebbe  ottenuta  da  chiunque  nutrifle 
fornimenti  poco  rifpettofi  verfo  la  Chiefa  Ro;nana , bifogna  che  s’oda, 
oggidì  un’orribil  declamazione  , quale  non  fi  farebbe  cantra  chi’  avelie 
in  foni  motteggiato  e calunniato  i più  Santi  Pontefici , come  con  di*- 
fregio  d’ogni  giuflizia  vien  pretendendo  il  Romano-  Canfore  . ( he  fo- 
gno c mai  quello , fe  non  di  aver’egli  il  torto  anche  nei  meriti  del- 
la Canfa  , che  trattiamo?  - 

Fu  detto  dipoi  nella  Supplica,  che  fé  duranti  le  fiere  diffèt  fiori  tra» 
il  Sacerdozio  e r Imperio  i Sommi  Pontefici  pmccuramio  di  profittare  tul  tempi*- 

* ralcv 

(a)  D</  11.  C.  j *•■/•{,  14 k 
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vale  , mettendo  in  operi  Jcomunjcbe , guerre , e leghe  : non  Inficiarono  pf  Impe- 
ratori , finche  ebbero  Jorza  , di  eenjervare  , ed  ejercitare  la  loro  Sovranità . 
Risponde  qui  1’  Oppofttore  (a) , thè  non  puh  darji , rie  IMMAGINARSI 
GIAMMAI  Prapofizione  piu  terribile,  riè  piu  aliena  dalla  verità  di  quefia  l 
Cioè  risponde  iecondo  il  ©.fiume  i'uo  con  efagerazioni  i moderate  ed  in~ 

* giuriofe  , e lenza  por  mente  , s’  egli  potette  punto  giultificare  una  tal  cen- 
* fura  , che  non  contiene  mi  fura  di  Verità  odi  Giultizia  . Certo  , qualora 

doveflero  crederti  leciti  fintili  febiamazzi  ; potrebbono  farfene  de  i più 
pregnanti  contra  la  franchezza  di  S Bernardo  , da  cui  furono  notati  non 
pochi  abufi  d’  allora  ; c contra  a Giovanni  Sarisberunfe  , il  quale  in  nn 

* iuo  confidente  colloquio  con  quel  Pontefice  ftc  fio , che  fu  il  primo  a 
muovere  poi  tanti  turbini  contra  di  Federigo  I.  (/>)(  cioè  con  Adriano  IV.) 
accennò  parecchi  altri  abufi  della  Corte  di  Roma;  c contra  di  tanti  altri 
Scrittori  anche  piiflimi  , che  in  cofe  di  maggior’  importanza  toccarono 
i difordini  de’  loro  tempi , e fenza  ettere  tirati  pe  capelli , come  fura  noi 
per  neceffità  di  difefa  . Ma  dice  1’  Oppofitore  , et  fé  re  troppo  aliena  dalla 
verità  quefta  propofizjonc*:  alche  fi  vuol  rifpondere,  che  noi  non  fiarno 
del  pari . Può  impunemente  egli  parlare  contra  di  noi , e de  gli  Augu- 
fti  ; non  pofifono  altri  far  lo  {tetto  in  ragionando  della  Corte  di  Roma , 
e noi  anche  mal  volentieri  fcriviam  quello  , clic  fura  forzati  a fcrivcre , 
benché  fi  tratti  di  fole  Controverfie  temporali . Anzi  faremmo-  anche 
meritevoli  di  feufa,  ove  diceflimo  di  più, perchè  fiamo  die  mani  con  uno 
Avvedano , il  quale  potrebbe  far  perdere  la  pazienza  infino  a i più  flem- 
matici Stoici  . Sappia  però  egli  di  grazia  fpiegarci  , cofa  intendette  di 
dire  con  alcune  Ine  parole  Alvaro  Pelagio  , Vefcovo  piiflimo  di  Silva , 
la  cui  autorità  non  credo  che  a lui  di  (piacerà  , effendo  fiato  uno  de’ più 

x zelanti  Difcnfori  della  S.  Sede,  e di  Giovanni  XXJI.  contra  Lodovico 
il  Bavaro , e perfonaggio  di  faperc  e virtù  lodatc'dallo  fletto  Papa  . Que- 
lli nell’  Opera  de  Plandu  Ecclefi.c  (c), pubblicata  da  lui  nel  1332.  cioè  tanto 
prima  di  noi,  notò  fra  gli  altri  difordini  della  Chiefa  d*  allora  il  feguen- 
te  : Et  quia  non  fuit  Deo , V fpiritu  ejus  contenta  •,  fed  manut  fuas  mifìt  ad 
appetitimi  , C pJJèjJìnneM  'Terree  inauri  U vacua;  ; (T  in  Tenenti  voluit  dila- 
taci , non  contenta  Terutinri  fidi  , etiatn  Temporalibus  lecitimi , quos  habe - 
bat  ; fed  etiam  infu  per  iirjafit  Tcrminos  Alienar.  Et  quia  ingrata  (c.  fin.. le 
Donat.)  extitit  Largitoribui  Patri  inorili  ( c.  Confiantinus  il  2.  dijl.  96.  ) quod' 
ad  fitam  1? c.  ideo  dicit  Dominili  i? c.  Ma  non  ei  voglia  1’  Oppofitore  obbli- 
gar’ a dire  di  più  , e a produrre  le  Storie  medefime,alle  quali  egli  appel- 
la . Bafti  bene  a lui  ed  a noi  di  ricordare  al  Pubblico  , che  gli  ececlfi  , o 
difetti  , qualora  fi  truovano  ancora  in  Chr  Cede  nella  prima  Cattedra 
del  Crifiiancfifno  , non  fono  mali  della  Cattedra  ftefià  ; e che  i cofiunti, 
o le  azioni  non  affai  lodevoli  d’  alcuni  Pontefici  pattati  non  nuocono 
ponto  nè  alla  gloria  del  Regnante  Sommo  Pontefice  , nè  al  decoro  pie- 
lente  della  Corte  Romana  . Aggiungali  di  più  , efferc  la  propolizionc 
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della  Supplica  di  tal  natura,  che  non  fnppone  , nè  impone  taccia  alcu- 
na a quei  Sommi  Pontefici  ; perciocché  non  imputa  loro  viziofa  alcuna 
intenzione  . Credettero  eglino  di  poter  così  operare  ; e tuttoché  per  Ji- 
lavventura  la  lor  pretenfione  ed  azione  feffe  fiata  infatti  mal  fondata, 
e mancante  di  giufìizia , nulladimeno  avendo  elfi  giudicato  di  cercare 
allora  folamente  il  Giulio,  per  conseguenza  refiò  lalva  in  que’cafi  la 
loro  col’cienza  . Niuno  mette  in  dubbio  , che  anche  i Romani  Pontefici 
non  fiano  Soggetti  ad  errare  , fuorché  quando  trattano  di  cofe  della  Fe- 
de dalla  Cattedra  j ed  anche  lenza  qneSto  Sono  talvolta  le  liti  temporali 
sì  dubbioSe  , che  ambedue  le  parti  pofTono  loSlener  le  loro  ragioni , e 
non  incorrere  perciò  iucolpar,  o baiimo  alcuno  , e ciò  a cagione  delta 
lor  buona  fede  . Ora  c che  farebbe  , fé  diccffcro  gli  Avvocati  Celarci  , 
che  non  Solo  qualcuno  degli  antichi  Sommi  Pontefici  , ma  il  Regnan- 
te ancora  , ha  proccurato  di  profittare  nel  temporale  , mettenti»  iti  opera. 
Scomuniche  , e guerre  < Ciò  , che  è avvenuto  per  le  Controverfie  del  Do- 
minio di  Parma , Piacenza,  e Cornacchia , è cofa  recente.  Ma  né  pure, 
cosi  parlando  , fi  offenderebbe  punto  la  gloria  del  Santiiììmo  Regnanti 
Pontefice  , il  quale  con  retta  intenzione  , e perfoafo  di  operare  fecondo 
la  giuftizia  , se  condotto  a qnc’  movimenti  ed  Atti , ai  quali  s’é  oppo- 
lto  e fi  oppone  il  S.  R.  Imperio  , perfuafo  anch’effo  d’avere  in  ciò  la  ra- 
gion dal  Suo  canto  . Sicché  oramai  fi  può  intendere  , che  quanto  è lon- 
tana da  ogni  cfFcfa  la  mentovata  propofizion  della  Supplica , altrettan- 
to è falfa  e fconvencvok  la  cenfora  di  chi  dice  , non  poterfi  dare  , tre  im- 
maginare giammai  proporzione  pili  terribile  . lo  qui  folamente  aggiungerò 
ciò  , phe  Scrive  l’Ervarto  Scrittore  Cattolico  nella  Difcfa  di  Lodovico 
il  Bavaro  (a)  : Cum  Pontifica  eamdem  cum  ahis  humanam  cttnfiitutionem  al  ri- 
venni , utìqùeetiam  bumauis  malie  obnnxii  Junt . Poni  efie  pofiunt  : mali  efii  prf- 
Jimt , ÌT  atiquando  fiuere  , fine  ullo  Religioni s nifirae  detrimento . Nam  C caput 
in  bimano  carpare  non  Jemper  ab  orniti  parte  Janum  efi  , tamen  caput  efi. 
Ita  Pontifica  tametfi  Jhpremo  loco  in  tenie fint , Deique  vicee  gerant , ffiùnt 
tamen  etiam  animum  .infra  balere  , & meli  ora  decere  , deteriora  far  ere  . 

Che  Se  poi  è piaciuto  all’Oppofitore  (b)  Suddetto  di  tornar’a  mento- 
vare le  Scomuniche  , con  dire  , che  di  efii  fi  parla  nelle  Scritture  Ejlenfi  con 
molto  dijprezzo  , e con  entrar’  anche  a discorrere  del  valore  d’effe  Scomu- 
niche , fino  a ricordare  a noi  l’Articolo  X.  del  Simbolo  Apofiolico  , ove 
fi  legge  Sanclorum  Communionem  : risponderò  a tali  chiamate  , che  grazie 
a Dio  non  già  noi  abbiam  bifogno  d’apprendere  da  lui  una  verità  trop- 
po triviale  , cioè  che  nel  Capo  vifibile , e nei  Prelati  della  Cliiefa  di 
Dio , è , ed  ha  da  efferc  l’autorità  di  Scomunicare  i meritevoli  delle  Cen- 
fure  •,  ma  ch’egli  bensì  ha  bifogno  d'imparare  , die  han  potuto  e po  (To- 
no i Pallori  della  Chiefa  qualche  fiata  abufarfi  d’  una  tale  autorità  , e 
valerli  talora  indebitamente  delFarmi  Spirituali  , ficcome  i Principi  del 
Mondo  poffono  malamente  Servirli  talvolta  delle  temporali  ; ed  ha  egli 
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molto  più  neceflità  di  ftudiare  quella  parte  di  Teologia,  dove  s’ infegn» 
l’obbligo  del  Criltiano  di  non  imputar  per  capriccio  , o per  altri  perver- 
fi  affetti  , falle  e difdicevoli  opinioni  al  profilino  fuo  . Il  che  dico  io  , 
perche  fembra  , ch’egli  non  fia  ben’  informato  di  quelle  leggi , al  veder 
quello , ch’egli  in  tanti  altri  luoghi  fcrive  di  noi  , ed  ha  animo  di 
le  ri  ve  re  ancora  qui . Il  paffo , dove  io  ho  nominato  le  Scomuniche , b 
il  l'opra  riferito . Cerchino  i Lettori  , fe  mai  polfa  alcun  pratico  di 
Logica  fpremerne  fuori  , eh’  ivi  fiali  parlato  delle  Scomuniche  con  di* 
Jj rozzo  , anzi  coti  tnolro  dij prezzo  . 

Elfendofi  poi  dovuto  ripetere  nella  Supplica  al  $.  ir.  pag.  24.  che 

i Sommi  Pontefici  nei  fieri  torbidi  iijorti  fra  il  ■Sacerdozio  e F Imperio  non  man- 
carono di  profittare  nel  f<w/>#/ìi/tf,prorompequi  l’Oppofitorc  (<i)  in  altre  cfcla* 
mozioni  violente  , e in  altre  Figure  Itrepitofiflime  della  fna  Placida  Cor- 
rila, cioè  in  effettive  ed  improprie  contumelie,  le  quali  c pregato  ogni  pa- 
ziente Lettore  di  leggere  nd  luogo  citato  , giacché  balla  il  leggerle  con 
un  poco  d’attenzione  per  rimanerne  fcandalezzato  . Che  fe  l’Avvoca- 
to della  Rev.  Camera  va  pretendendo , che  la  Santa  protefia  accennata 
di  fipra  , ci  tè  della  Riverenza  da  noi  profeffata  alla  Chiefa  Romana , ab- 
bia da  fervile  per  farci  anche  tacere  le  verità  o convenevoli , o ne- 
ceflarie  alla  di  Lia  degli  Augufli  nella  Controverlia  prefente  : quello  è un* 
accufar  le  fteflo  di  patente  mgiuftizia,  e non  già  noi  di  poco  Rifpetto  alla 
S.  Sede . E fe  egli  pretende  non  conforme  alla  verità  la  propofizionc 
fuddetta  , con  rapprefentarci  pateticamente  i Pontefici  d’allora  perfegui- 
tati , carcerati  , opptcfjì  &c.  è noto  agli  Eruditi , òhe  la  medefima  pate- 
tica immagine  potrebbe  farli  all’incontro  della  fortuna  di  Arrigo  IV.  o 
de’  fulTegnenti  £tfari  . Le  Storie  di  que’  tempi  fono  in  mano  di  tutti. 
Io  fo , che  gli  Storici  ed  Avvocati  della  8.  Sede  hanno  a guardarli  dal 
dire  , che  in  alcuna  lite  co’  Principi  temporali , o con  altre  perfone  , per 
Beni  appunto  o diritti  temporali , abbia  mai  ecceduto  , o contravcnuto 
alla  Ginfiizia , alcuno  de’  Romani  Pontefici  : e fo  , che  il  coflume  loro  in 
tali  narrazioni  è di  caricar  la  mano  { nel  che  fi  è fcgnalato  Odorico  Ri- 
naldi ) folla  memoria  di  tutti  i Principi  Secolari  , che  ebbero  limili  dif- 
lènfioni  coi  Papi . Ma  far’un  procefio  centra  chi  forzato  dalla  neceflità 
di  difendere  efli  Imperadori , e fondato  fulla  verità  , non  s’accorda  con 
tali  lor  pretenfioni , nè  fa  credere  o chiamare  ufnrf>atcri  , Jpergiuri , violen- 
ti , ingiufii  &c.  per  conto  del  dominio  di  Cotnaccbio  , tutti  gl’  Imperadori 
da  Carlo  Magno  fino  al  dì  d’oggi  , e in  offra  con  tante  pruovfc  alla  mano, 
che  loro  non  convengono  titoli  ri  obbrobriofi  : non  farà  mai  quello  , fe 
non  una  fpezie  di  prepotenza,  ed  nna  grave  ingiuftizia  . Finifce  poi 
l’Oppofitorc  (/>)  le  memorie  d’Arrigo  IV.  con  dire  , che  dal  Diploma  nullo  ed. 

ii  valido  ( ma  perchè  quello  ? ) d'Arrigo  IV.  cioè  dalla  fna  Invellitura  di 
Cernì  echio  data  nel  ic6j.  fulfefcmpio  de’  fnoi  AntecelTori  all’  Arcive- 
feovo  di  Ravenna,  fi  trae  un  forte  argomento  per  giufiific  are  la  Bolla  di  Gre- 
gorio 
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g orto  V.  fnfra  Cornacchie-,  imperocché  tanto  nella  Bolla,  quanto  nel  Di- 
ploma dice  egli  trovarli  mentovata  la  Coftituzione  d’  un’  Ottone  Impe- 
ratore intorno  al  Vejcovato  di  Reggio  in  favore  dell’ Arci vefeovo  Raven- 
nate . Sicché , conchiude  il  Cenfore  , bifogna  ora  , thè  i Critici  Eftenfi  diano 
per  finto  il  loro  Diploma  d'Arrigo  IV  0 che  diano  per  vera  anche  la  Bolla  di 
Gregorio  V.  Sta  in  arbitrio  loro  la  Jceltat . E i Critici  E fieni!  non  veggono 
per  qucfto  ragione  alcuna  di  dar  per  finto  il  vero  Diploma  d’Arrigo  IV. 
ma  si  ben  tale  credono  elfi  la  prctefa  Bolla  di  Gregorio  V.,  perché  l’Ar- 
tefice d’effa , in  fabbricarla , traffe  dal  vero  antecedente  Privilegio  d’Ar- 
rigo IV.  la  notizia  toccante  quel  Vefcovato  . Anzi  è uno  ftupore  , come 
Critico  si  erudito  alleghi  un  tale  argomento  ; perciocché  il  paflo  della 
pretefa  Bolla  di  Gregorio  V.  nomina  quel  Vefcovato  a Venerabili  Ottone 
Augujho  Ubi , tuttque  Ecclefict  attributum  . Si  o Bervi  il  titolo  di  Venerabile, 
che  fi  fa  dato  ivi  dal  Papa  ad  un’  Imperadore  . Un  tal  titolo  allora  ve- 
niva riferbato  per  gli  Vefcovi  éd  Abati , né  erano  Coliti  i Papi  di  darlo 
agli  Augufti , laonde  ancor  quella  graviflima  e forfè  decifiva  ragione 
s’aggiunge  agli  altri  motivi  di  chiamare  o fofpcttarc  apocrifa  la  Bolla 
di  Gregorio  V.  del  997.  Ed  ecco  in  quante  minuzie  bifogna  fiancare  la 
pazienza  dei  Lettori . 


CAP.  XIX. 


Cinque  Bolle  Pontificie  dall* Anno  noA.  fito  al  1144.  erbe  fi  legge  No 0 rum  Gomitatimi  Ccmurlea  ferri, 
dubbio fr  ed  interpolate.  Confini  del  Conta  h F errate fé  impropri  am  rute  ivi  en  un  zi  ari  . Bolle  apocrife 
di  Vitaliano , e Adriano  I.  indizio  della  finzione  delle  cinque  f addette.  Bolle  fi ncer e d'altri 
Papi  per  fu  adono  loflejfo . Con.accbiefì  Sudditi  nel  1 1 li.  a' Arrigo  V.e  cT altri  Augufti. 

DOpo  i tempi  d’Arrigo  IV.  pretende. POppofitore  (a)  di  poter  provare 
il  pretefo  fupremo  Dominio  Pontificio  in  Comacchio  , coll’  ad- 
durre alcune  Bolle  Pontificie  concedute  a i Vefcovi  di  Ferrara  , cioè 
una  di  Pafqnale  II.  del  no 6.  due  <T  Innocenzo  IL  Pana  del  1133.  ® 
l’altra  del  1139.  una  di  Colettinoli,  del  1143. e una  finalmente  di  Lucio 
II.  del  1144.  nelle  quali  cinqne  Bolle  i Papi  nominano  Nojlrum  Gomita* 
ium  Comaclenfem . Di  quelli  documenti  fa  egli  menzione  in  varj  altri 
luoghi  d’  effa  , e nell’  Appendice  alla  Dif.  II.  gli  ha  egli  poi  finalmente 
ftampati  interi  alla  pag.  328.  &c.  Cariota  cofa  é certo  l’udir  qui  l’Av- 
vocato fuddetto  , che  aprendo  ben  la  bocca  , con  quella  facilità  , con  cui 
chiama  folli  o finti  quali  tutti  i documenti , che  a"%i  s’oppongono,  colla 
Beila  va  intitolando  per  Bolle  indubitatijjìme  quelle  j c non  per  altro  , fe 
non  perché  fanno  al  propofito  fuo . Tanto  è lungi , eh#  fiano  indubi- 
tati fimi  cotai  documenti,  clic  {in  zi  c’è  troppa  ragione  di  crederli  o lo- 
fpettarli  interpolati  e non  fi  ncer  i ; perciocché  non  balta  già  ad  autenti- 
carli Pellegrino  Prifciano  , quando  efii  pev  avventura  patilcano  gravi  ec- 
cezioni , effondo  che  il  Prifciano  fu  Scrittore  bensì  di  ottima  fede,  ma  non 
fu  già  un  Critico  eccellente  ; di  modo  che  ficcome  egli  con  quelle  fieffe 

Bb  2 Bolle 
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Bolle  ne  rapportò  altre  affatto  limili , le  quali  fenza  dubbio  fono  o adul- 
terate , o in  tatto  apocrife  , per  quanto  vedremo  : così  potò  egli  ingan- 
narli nel  riferir  le  allegate  dall’  Oppofitorc  . Le  ragioni  dunqae , «ilio 
muovono  me,  e debbono  muovere  qualunque  Giudice  a dubitar’ alte-' 
rate  quelle  Bolle , fon  le  feguenti . 

Primieramente  ha  da  inlegnarci  l’Oppofitore  (a) , come  non  fia  cofa 
I tran  a in  tutte  quelle  cinque  Bolle  il  faltare  all’iinprovvifo  col  ragiona- 
mento , se  lónza  necelfità  alcuna , anzi  fuor  di  propofito  , nella  dilìin- 
zione  dei  Confini  del  Contado  di  Ferrara  . Comitatus  miteni  Ferrari#  finca 
t termini  flit*  Cf.  perchè  quantunque  fi  facciano  le  due  prime  date  non 
al  folo  Velcovo  , ma  anche  alla  Città  di  Ferrara,  tuttavia  l’intenzione 
della  Bolla  è ivi  propriamente  di  confermare  i Beni  alla  Chiefa  Ferrarefej 
e poi  nelle  tre  altre  non  v’entra  che  il  Vefcovo , c pur  fi  ripete  la  Beffa  ftn- 
i’onia  . Vero  è , dirli  dsil  l’Oppofitore  (b) , che  quelle  Bolle  diJiiti°uono  la  Dio- 
cefi  del  Contado  di  Ferrara  dalla  Diocefi  del' Contado  di  Cornacchia  ; ma  come 
pruova  egli  quello  fuo  a flint  to'!  Ivi  il  parla  non  della  Diocefi  , ma  del  Con- 
talo , o fia  Territorio  , c Diltretto  di  Ferrara  , diverfo  ben  dalla  Diocefi, 
iiecome  apparifee  dal  nome  ivi  ufatodi  Comitati it , indicante  la  giurildizio» 
ne  del  Governator  fecolare.  Oltre  di  che  chi  fa  la  topografia  del  Ferrarefe, 
mira  ivi  comprefi  alcuni  luoghi , i quali  o erano,  o fono  del  Diftretto  Fer- 
rarefe , ma  non  èrano  , nè  fono  della  Diocefi  di  Ferrara . Ferrarienjìs  Ec- 
de  fia  cum  tota  Parochia  fua  leggefi  in  effe  Bolle  , quando  fi  vuol  lignificare 
l.t  Diocefi  . Sicché  quanto  più  attentamente  fi  pelerà  la  giunta  impropria 
di  qoe’  Confini  del  Contado  , tanto  più  fi  verrà  a fofpettare  , che  alcuno 
fi  f erviffe  di  Bolle  vere  , per  formare  a fuo  piacimento  quelle , che  ora 
leggiamo  ftampate  dall’  Avvoca^)  Romano  . in  fecondo  luogo  ha  egli 
da  moftrarc  , come  non  fia  ragionevole  e fondatiflìmo  il  dubbio  della 
finzione,  o interpolazione , all’oflervare  , che  due  altre  Bolle  Pontificie, 
rapportate  nello  fletto  fito  dal  medefimo  Prifciano  , e limili  alle  cinque 
fùddette  , fono  fenzi  fallo  finte  e fuppofte  . L’  una  d’effe,  pubblicata 
dallTJghelli  (r)  , vicn’  attribuita,  a Papa  Vitaliano , che  fiorì  circa  1’  Anno 
660. , ove  fi  finge  quel  Pontefice  padrone  in  temporale  di  Ferrara  , ordi- 
nar’ ivi  per  Vefcovo  Marino  Cardinale  , c vi  fon  determinate  altre  cor 
le,  che  pur  s’incontrano  nelle  altre  cinque  Bolle  fùddette  . Spezialmen- 
te vengono  in  quella  Pfcudobolla  riabiliti  i Confini  del  Contado  Ferra - 
refe  ; c parlandoli  dfeuei  d’oriente  vi  fi  dice  : Ab  Oriente  latus  Jìt  Fer- 
rari jB  datimi  Fifa  Rfnis  (J c.  Ab  Oriente  ju.xta  fl'tmen  ponimus  finem  Ca- 
lerti, qui  vocatqpr  de  Fine  , qui  finis  ed  Coniarle  >fis  Comitatus  , & Ferratici*- 
fis  & r.  come  poffono  leggere  gli  Oppofitori  nella,  copia  antica  d’effa  Bol- 
la riferita  dal  Prifciano,  c in  ciò  diverfa  da  quella  dell’ Ughelli . Il  Oi- 
fenfor  del  Dominio  confeffa  (d).,  che  tal  documento  è apocrifo,  e il  crede 
nato  fra  l’Anno  1 133.  c 1 139.  cioè  in  que’medcfimi  tempi,  in  cui  follie  n 
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date  le  cinque  altre  da  lui  credute  indUbètatiJfimi  Bolle  . Ma  fe  nna  vol- 
ta fi  fabbricavano  , per  confeffione  lua , sì  fatte  merci  ; e fe  perconfef- 
fione  di  lui  immediatamente  fu  fatta  menzione  dell’apocrifa  Bolla  d’ef- 
fo  Vitaliano  nelle  pretefe  Bolle  del  1139.  1143.  c 1144.  come  mai  non 
dovrà  correre  la  prefunzione , che  ancor  l’  altre  o formate  colle  fteffe  pa- 
role , o fimili , fiano  fiate  finte  aneli’  effe , o interpolate  in  quel  Secolo» 
o più  tardi , come  noi  fofpettiamo  ? L’ altra  Bolla  viene  attribuita  ad 
Adriano  I.  e fi  fa  data  At inatti  Su  •inni  Pontifici s Anno  IX.  Domino  nojiro 
Karolo  Imperatore  Au  putto  Anno  III.  He.  La  concede  per  finta  anche 
l’Oppofitore  (a),  benché  non  fi  debba  tacere  fe  il  confeffa  egli  fieffo)  che  il 
Contelori , e il  Ghini  Avvocati  della  Camera  Apoftolica  fi  fervirono  per 
f addietro  di  quefìa  apocrifa  Bolla  conira  la  Cafa  d’ Elie  , ecosì  fece  an* 
cora  Pier  Francefco  de’  Rcfli  Avvocato  del  Fifco  e d’ effa  Camera  Apo- 
fiolica , come  coffa  dalle  lue  Scritture  Cornarle».  Vali,  del  che  è bene  * 
che  fi  ricordi  , chi  va  infoltando  altrui  per  gli  sbagli  de’  non  molto  Criti- 
ci Avvocati . Anche  in  quefta  Pfendobolla  di  Adriano  I.  fi  falt.i  ( ma 
con  qualche  apparenza  almeno  ) nell’ enumerazion  di'  eoi  fini  dei  Conta- 
do di  Ferrara  , perchè  vi  fi  finge,  che  Adriano  ponga  effo  Contado  in  cu- 
ra i?  protezione  , atqite  defienfiiont  j ufi 'ritmi  H t ricicmfijfimi  Karoli  A’tgufii 
Imperatori!  , ut  pntepat , defendat  a pr  efitto  Reve  Defiderio  i? c.  (b)  Ora  veg- 
gendufi  nelle  cinque  fuddette  Bolle  portata  di  pelo  , ma  fenza  neceflità  * 
la  notizia  fteffa  de’  Confini  del  Territorio  di  Ferrara  , e quelle  fieffe  pre- 
cite  parole  , quoe  finis  efi  inter  mfintm  Comitatum  Fenarietifiem  , i?  alt  erutti 
rifinir»  Comitatum  Comaelenfient : ogni  ragion  vuole,  che  fi  fofpettino  non 
■men  finte  le  allegate  cinque  Bolle  , che  quella  di  Adriano  , la  quale  fert- 
za  fallo  è falfa  . E tanto  più  corre  la  prefunzione,  quanto  che  in  effe 
tutte  vien  detto  , che  fi  conferma  la  Coftituzione  di  Adriano  per  la  Glie- 
la di  Ferrara  , e in  tre  d’ effe  vien  confermata  quella  di  Vitaliano  : rico- 
nolcendofi  da  ciò,  e dalle  parole,  che  le  cinque  fon  formate  fopra  il 
modello  apocrifo  di  quella  d’ Adriano  I.  * Maggiormente  non  mi  itendo 
a far  conofcere  la  forza  di  quefio  argomento. 

In  Terzo  luogo  Vittore  II..  nell’ Anno  1055.  come  apparifee  da  una 
fua  Bolla,  riferita  dal  Prifciano,  e però  notiflìma  all’Oppofitore  , con- 
fermò alla  Chicfadi  Ferrara  tutti  i fuoi  Beni , ivi  fp.cificati , e non  fe- 
ce menzione  alcuna  di  quella  Mafia  Bai  Unnica  , e dell’  altre  undici  Mafi- 
Je  minori , che  fi  mirano  confermate  a i Vefcovi  di  Ferrara  nelle  apocrife 
Bolle  di  Vitaliano,  e di  Adriano,  e nelle  altre  cinque , delle  qnali  ora 
trattiamo  . Di  piu  Aleffnndro  III.  nel  1 169.  Clemente  III.  nel  1 189. 
Celeftino  HI.  nel  1192.  Innocenzo.  III.  nel  1214.  Gregorio  IX.  nel  1227. 
Innocenzo  IV,  nel  1247.  ed  altri  Papi  confermarono  a i Vefcovi  di  Fer- 
vara  tutti  i Beni  della  Chiefa  Ferrarefe,  annoverandogli  ancora  minc»- 
tamente  , per  quanto  ccrfta  d ille  loro  Bolle  interamente  riferite  dal  Pri- 
fciano fieffo,  enei  raedefimo  Libro  , che  è in  mano  degli  Avvocati  Ro- 
mani : 

(»)  Dif.  1.  C.  j>.  p,g.  7 8.  (b)  Dif  II.  p*g.  ;iB.  &(. 
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mani  : e pnvc  una  fola  parola  non  differo  àe\\c  Maj/è  Babilonica , Fri- 
ttolo , Conjlantiaco  iXc.  cioè  di  que’  Beni  , che  lòli  s’ incontrano  nominati, 
e confermati  nelle  predette  Bolle  da  noi  credute  o finte  , o non  finterei 
nè  vi  fi  parla  de’  Confini  del  Contado sl'ernrefe  , nè  di  alcun  Dominio 
temporale  dique’  Papi  in  Ferrara.  Ma  dove  erano  andate  quelle  Maf- 
Jc  donate  i e confermate  alla  Chiefa  Ferrarefe  , che  non  fe  re  truova  ve- 
fiigio  nelle  Bolle  fincere , fatte  e prima  e dopo  a pofta  per  confermare  i 
luoi  Beni  a quella  Chiefa  1 Aggiungafi  , che  quelli  fnffegnenti  Papi 
proteltano  di  aderire  vefUgiis  praedeceff'irum  nojirorum  Innocenti i , Qulejlini, 
Ludi  lue.  in  maniera  che  la  conlegucnza , che  nafee  da  sì  gran  difere- 
panza  ,.fi  è , che  dunque  le  vere  Bolle  d’ Innocenzo  li.  Celeiìino  II.  Lu- 
cio II.  &c.  s’  hanno  da  tenere  per  adulterate  da  chi  finfe  le  apocrife  Bol- 
le di  Vitaliano  , c di  Adriano  , « che  tutte  quelle  merci  dovettero  effer 
fabbricate  dopo  il  1247.  e forfè  nel  1308.  cioè  in  quel  tempo,  m cui  i 
Papi  occupata  Ferrara  ed  altri  Stati  alla  Cala  d’  Elle  , cominciarono  a 
far  giurare  i popoli  , che  efla  Ferrara  ab  indio  era  Hata  fondata  per  Sum- 
tttum  Pontificem  involo  Ecclefix  Romana  ipfiuijwaptibur  tf  expenfìs  ^.(^Fi- 
nalmente vuole  l’Oppofitore. , che  nelle  Bolle  da  lui  pubblicate  fi  noti, 
avere  impollo  i Papi  a i trafgreffori  auri  optimi  librai  centum  da  pagarli 
eidem  Santi  a Sedi  Apoftdìca  . Ma  lappiail  Pubblico  , che  nelle  altre  fin- 
cere  Bolle  del  1055.  1169.  &e.  poco  fa  mentovate,  non  fi  legge  alcuna 
pena  pecuniaria,  ma  fidamente  la  Scomunica,  ficcome  fi  faci  a in  tutte 
l’ altre  Bolle  date  alle  Chiel'e  fuori  dello  Stato  Ecclefialtico . Anzi 
i’Ughelli  (b)  rapporta  una  Bolla  d’ Innocenzo  II.  data  a i Canonici  di  Fer- 
rara nell’  Anno  1139.  ( cioè  nell’  Anno  medefimo  , in  cui  fi  fa  data  1’  al- 
tra fua  , da  noi  creduta  finta , al  Vefcovo  d’ effu  Città  ) ed  ivi  contra  i 
difubbidienti  s’intima  fidamente  la  Maledizione  di  Dio  , e il  fulmine  del- 
le Cenfure  , con  aggiungervi  quelle  altre  parole  degne  di  rifletti one  : 
Quicquid  edam  in  Mundiburdio  Imperatori!  Othonis  tibi  fiatare  perjjpexìmus  , 
Jialutmus  , iy  Jancimus  ; vidslicet  omnes  Clerico s de  comentu  Ctvitatis  Fer- 
rarix immune s effe  ab  omnì  datione , iy  ab  omni  Jeculari  ty  laicali  penitur 
funtlione . Non  dice  mica  Civitath  troflrce  ; anzi  fa  conofcere  , aver  quel- 
le efenzioni  avuta  origine  da  uno  de  gl*  Imperadori  Ottoni , che  era  ivi 
padrone.  In  altre  Bolle  Pontificie  concedute  ai  fuddetti  Canonici  Fer- 
rarci! nel  1055.  1068.  1 157.  1 179.  e pubblicate  dall’  Ughelli  nel  Tomo  IL 
dell’  Italia  Sacra  , non  fi  truova  impofta  pena  alcuna  pecuniaria  , nè  fo- 
gno veruno  di  temporal  dominio  de’  Papi  in  quella  Città  . Ora  tali 
fenfibili  diferepanze  finifeono  di  rendere  sì  fofpette  cdubbiofcle  cinque 
Bolle  allogate  dall’  Oppofitore  col  noffrum  Comitatum  Comaclenjem  , che 
pretto  qualfifia  Giudice  erudito  non  debbono  , nè  poflono  elle  meritar 
credenza.  Chefe  talun  diceffe  , che  quando  furono  finte  effe  Bolle , al- 
meno allora  fi  ere  dea , che  il  Contado  di  Comacchio  fotte  della  S.Sede-, 

rilpon- 
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rifpondiamo , non  correre  la  conferenza , perchè  altrimenti , allorché 
fa  fintala  Donazione  di  Collanti  no  , 1*  Italia  tutta,  e l’Occidente  fa- 
rebbe fiato  reputato  fpettante  al  dominio  de’  Sommi  Pontefici , oltre  ad 
altre  riflefiioni , che  cadono  fopra  le  varie  intenzioni  de  gl’  Impoftori,e 
al  fapere , che  prima  di  quefte  Bolle  era  già  in  efTerc  la  Donazione  di 
Lodovico  Pio , da  noi  tenuta  per  apocrifa,  da  cui  potè  effer  prefo  quell’ 
attribuire  ancora  Cornacchia  alla  Ohiefa  Romana  . Sicché  è da  fperare  , 
che  l’ Oppofitor  Romano  (a)  cancelli  quel  pompofo  titolo  d’ indubitatijjimo 
dato  alle  cinque  Bolle  da  lui  Rampate  , e molto  più  quell’  altre  parole  , 
ove  da  effe  Bolle  vnol’  egli  conchiudere  , che  Comaccbio  nelC  XI.  e nel  XIL 
Secolo  foffe  notoriamente  jfottopofla  alF  atta  dominio  della  S.  Sede . Imperoc- 
ché quando  anche  foffero  fincere  e indubitate  quelle  Bolle  (il  che  da 
noi  già  s’ c negato  per  troppe  ragioni  ) contuttociò  per  provar  V alto  Dim 
minio  , non  potrebbe  fervire  1’  aver  potuto  imporre  pena  pecuniaria, per- 
chè fi  fa , che  il  Papa  al  pari  di  tanti  altri  Vefcovi,L)uchi  Scc.  d’ allora, 
avea  la  fna  Camera  Filcale  -,  e nè  men  fervirebbe  il  trovar’  ivi  un  ho- 
firum  Comitatum  Comaclenfem  ; altrimenti  ciafcim  Duca  T Marphefe  , 
Conte,  Vaffallo  &c.  della  S.  Sede,  o del  S.  R.  Imperio,  col  nomar  Su » 
quello  Stato  «Scc.  fi  potrebbe  o dovrebbe  crederne  indipendente  Sovrano, 
Oltre  di  che  parlerebbe  ancora  così , chi  non  aveffe  nè  Dominio , nè 
Poffeflo  d’  uno  Stato  , purché  vi  aveffe  baiamente  delle  pretenfioui  fo- 
pra . In  fatti  refisno  poi  affatto  abbattute,  od  incitili  sì  fatte  Bolle, 
perchè  manifeftamente  fi  prnova  , che  in  quel  Secolo  medefimo  gl’Jm- 
peradori  furono  Padroni  e Poffcffòri  della  Romagna  , quali  erano  fiati 
ancora  per  l’ addietro. 

Ritorniamo  dunque  al  Dominio  Cefareo  full’ Efarcato  . Arrigo  V, 
Imperadore  nell’Anno  mj.  confermai  Patti  colla  Repubblica  Vene- 
ta, e nominò  fra’ Popoli  Sudditi  fuoi  i Comacchieji , F èrrarefi , Ravenna- 
ti Cc.  cioè  fece  quello,  che  i fuoi  Predeceffori  aveano  fin*  allora  fatto, 
c che  da  i Succeffori  fuoi  fu  medefimamente  operato  . L’ Autore  delle 
Difcfe  (b),  vicn  dicendo,  che  fi poteano  lafciare  in  difparte  tutte  quejle  con- 
ferme , e quelle  anche  de  gF  Imperadorì  fluenti , perche  gli  Efienfi  in  lotv 
eijricnza  molto  ben  Janno  ( e forfè  h fanno  altri  ancora  ) che  quei  Patti  non 
chiamano  i Comacchieji  Sudditi  di  quegF  hnperadori  , ma  folamente  Vicino c 
torwn  , cioè  der  Signori  Veneziani . E fe  pure  in  alcuno  de  gli  ultimi  fi  legge]- 
Jc  altramente , ck>  nulla  proverebbe  cantra  la  S.  Sede . Ciò  proverà  benif- 
fimo  anche  contra  la  S.  Sede,  fe  pure  non  fi  vuole,  che  folamente  fia 
ginfto  , e vero , epoffa  fervir  eli  pruova  quello  , che  è favorevole  in  que- 
lle liti  alla  Camera  Apoftolica  .fl  Ccnforc  fuddetto  fa  , che  noi  parlia- 
mo Jecondo  la  nofira  fi  fetenza  ancora  in  quello  fito  , benché  feriva  egli 
diverfamente . Vedemmo  di  fopra,  che  l’effe  re  fiati  obbligati  i Cornac- 
chie ti  da  gli  Augniti , e dai  Re  d’ Italia  , in  quelle  Convenzioni  co’ Ve- 
neziani , e confufo  il  nome  loro  con  quei  de  gli  altri  Snd  diti  dell’  Im- 
perio , 

(a)  Dif.  I.  C.  io.  pf.  8‘-  (b)  Dìf.  IT.  C.  JC-  ftg  fi. 
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l'elio  , o del  Regno  d’ Italia  , manifefiamente  prciova  , eli'  erti  Comac- 
chh'Jì  erano  allora  Sudditi  Imperiali , e venivano  confidenti  per  tali  an- 
che da’  Signori  Veneziani  ..  E di  tal  verità  è tcltkronio  autentico  An- 
drea Dandolo  Doge  di  Venezia  nella  lua  Cronaca  . Aggiungerò  ora  , 
che  ciò  fi  truovu  anche  cfprcflàmcnte  aderito  in  efli  Patti  ; e non  igno- 
rarlo il  Difenfor  del  Dominio  , da  che  egli  ha  citato  più  d'  una  volta 
Niccolò  Crollo  nelle  Note  alla  Repub.  Veneta  di  Donato  Giannozzi 
Rampate  del  1631.  fra  i Temetti  delle  Repubbliche  . Attella  q licito 
Scrittore  (a) , chetali  Patti  furono  rinovuti  da  Guido  lmpcradore/la  Ugo, 
e Berengario  11.  amendue  Re  d’ Italia  , da  gli  Arrighi  III.  e IV.  e da 
Totario  11.  e quindi  riferifee  egli  l’ intero  Diploma  del  (addetto  Arri- 
go V.  dell’ Anno  1 1 1 1.  il  qual  documento  pofcia  fu  di  nuovo  liana  pato 
dal  Conri  ngio  (&) . Ivi  parla  cosi  quell’  Augnilo  : Hi  funi  ex  N'fro  Jcihcet 
fare , Pii pierfes  , Mediolanenfes , Cremonenjes  , Lucer  jet  -,  PiJani.Genuenjes, 
Piacentini , Ferrarienjes  , Ravennate s , Gj.  1 1 A£L E NSES , Fiorentini  C" e. 
4y  cimeli  de  b!qftro  Italico  Regno . Non  ci  vuol  comcmo  a quello  tefio  -, 
c Francefco  Sanfovmo  nella  Ina  Storia  di  Venezia  ftampata  pure  in  Ve- 
nezia del  1604.  (c)  rapporta  uno  lquarcio  d’ effo  Diploma  d’Arrigo  V.  e poi 
dice  , che  dell ’ Anno  1 1 36.  Lothario  II.  conferma  il  Medefino  Diploma  a Pie- 
tro Palavi  Doge  35.  e l'Anno  1177.  Federigo  Barbarojà  a Se! ajìiano  Ziani 
Voce  38.  e f Anno  1 1 94-  Henrico  Ifi.  ad  Identico  Dandolo  Doge  40.  e T An- 
1209.  Otbone  IV-  a Pietro  Ziani  Doge  41.  e al  predetto  Ziani  Federigo  II. 
P Anno  1220.  Così  Andrea  Dandolo  nejla  loa  Cronaca  MS.  narra,  che 
Berengario  II.  in  Olona  Cune  Regia  Jiù  Regni  Anno  I.  re  novali  t fediti  in- 
ter Veneto s , U SUBJECTOS  SUOS , i”  eorum  Gvitatum  fines  ab  Udibut 
Italie i Regni  difiinxit . Di  Ottone  L fcrive  , che  Fxdus  inter  Venetos,  ÌS 
SUBDITOS  Italici  Sui  Regni  * qitod  per.  quinquetmum  renovari  J di  tinti 
erat , per  privHegium  perpetuo  tnanftqrum  confirmavit . Lo  fieffo  fcrive  egli 
di  Ottone  li.  il  cui  Diploma  intero  fi  leggerà  nell’  Appendice  . E fotto 
Arrigo  V.  del  quale  ora  trattiamo  , attella,  che  foodus  demo  inter  Vene- 
to} ,U  Paduarw , & alias  Italici  Regni  <J  Imperli  Subditos  approdatane 
Imperiali  renovaium  ejl  : cofa , che  appunto  fu  fatta  per  dar  fine  alla  guerra 
i morta  fra  i Veneziani  dall’  una  parte,  e i Padovani,  Trevifani , e Ra- 
vennati dall’  altra  . Parla  de  gli  altri  Augufii  lo  fieffo  Dandolo , in  guifa 
che  tanto  dal  fuo  tefio  , quanto  dalla  foftanza  di  que’  Patti,  apertamente 
fi  ricava , che  gl’  Imperadori  nominavano  c tenevano  allora  i Comaccbtcji 
non  (blamente  per  Vicini  de’Vencziani,ma  per  Sudditi  proprjve  fetali  non 
fuffero  fiati , la  prudenza  de*  Signori  Veneziani  non  avrebbe  proccura- 
to,  che  il  nome  d’  cfli , e de’  Rare  urtati*  d’  altri  fimili  Popoli , fi  leggcf- 
fe  in  que’  Patti , ma  farebbe  ricorl'a  a i Sommi  Pontefici  d’  allora  , per 
iftabilirc  con  efli  tai  Patti  : il  che  però  non  fi  troverà  ia  que’  tempi  mai 
latte  da  loro . E ciò  pofio , a nulla  ferve  , che  il  Romano  Oppofitore 

. al- 
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alleghi  Bolle  Pontificie  dall’ Anno  1106.  fino  al  1144.  nelle  qnali  fi  veg- 
ga tiojtrum  Comrtatum  Cmctclenfem  , perchè  quand’  anche  fi  am  m ettefiero 
per  belle  e boonc  , cioè  per  qnali  non  fono.tuttavia  noi  abbiamo  dii  can- 
to nofìro  provato  , che  Cornacchia  in  que’  medefimi  tempi , e prima  ezian- 
dio, e dopo  di  que’  tempi  ; era  Città  del  S.  R.  Imperio  , pofleduta  da 
effo  Imperio  , e manifeftamcntc  riconofciata  per  tale  da  gli  Augufti , e 
dalla  Repubblica  Veneta. 


CAP.  XX. 

Altri  Arti  tU  Dominio  nel  Li  Romagns  funi  da  Arrigo  V.  Ralle  di  Gela  fi*  IT.  Onorio  II.  e I meeetn»  Ut 
indarno  opfafh.  Lotario  IL  Impera  dare , Padrone  dell*  E 'forcato.  Epìfiote  di  S.  B renando  citate  dal  P Autore 
delle  Difefe  chiaramente  comprovanti  la  Sovranità  Cefarea  in  Roma/ìejfa  a*  tempi  di  Ini.  Prnove  del 
Dominio  a effo  Lotario  li. nella  Romagna. 

Continuando  per  tanto  il  noftro  viaggio  , fi  dee  ricordare  , che  net 
Tom.  2.  dell’  Italia  Sacra  pag.  364.  fi  legge  uno  Strumento  , ftipa- 
latq.  oel  1 1 1 8.  tempore  Henrici  SereniJJìmi  Imperatori s , da  cui  fi  ricava , 
chr  trovandoli  in  Caftrocaro  la  Regina  Matilda  , prefenti  i Miniftri  Ccr 
farci , e i Nobili  di  Ravenna , cfercitò  l’Autorità  Imperiale , tenendo 
un  placito , c decidendo  una  lite  vertente  fra  il  Vcfcovo  di  Forlì , e 
1*  Abate  di  S.  Maria  di  Faenza , e imponendo  bandi , e pene  , come  ne* 
propri  Stati  . Rifponde  l’Oppofitore  (a)  con  chiamar  quello  un  certo  Con- 
tratto mutilo  feguito  in  Faenza  innanzi  a una  certa  Matilda,  ivi  detta  Con- 
terà , e anche  Reina , come  nota  F libelli  . L’ Oppofitore , non  può  ne- 
garli , è uno  de’  primi  Eruditi , ed  accorti  Critici  della  noftra  età:  ma 
egli  ( mi  perdoni  di  grazia  ) ha  voluto  qui  farla  un  poco  da  fèmplice  , 
col  moftrare  di  non  fapere  , che  ivi  fi  tratta  della  Regina  Matilda  , Mo- 
glie det  mentovato  Arrigo  V.  eflendo  per  altro  un  fogno  dell’  Ughclli  , 
eh’  efia  veniflc  ivi  detta  ConteJJa  . In  quanto  pofeia  al  voler  chiamare 
quello  un’  atto  iitgiufk  , ma  non  da  maravig  liarfene  , perche  la  Cbiefa  di  Rar 
venna  , perfeverava  tuttavia  nel  fuo  Scifma  , ejfcndofi  riunita  piamente  nell ■ 
Anno  fuddetto  1118.  alla  Cbiefa  Romana:  fe  gli  rifponde  , clic  lenza  voler* 
entrar’ a cercare  , fe  debba  prenderli  per  nome  dell’ Arci vefeovo  di  Ra- 
venna quel  di  Filippo  nominato  in  tffo  Placito  , nè  fe  folle  al!ora,o  non 
fofle  rimeflo  in  grazia  della  S.  Sede  qucll’Arcivefcovo  : indarno  vien  qui 
allegato  il  pretefo  Scifma  di  quel  Pallore . Non  erano  ir  ica  Scarnatici 
1 Monaci  di  S.  Maria  di  Faenza,  che  fecero  quelle  i danze  alla  Regina 
Matilda  , e riconobbero  in  lei  con  tanta  pubblicità  1’  autorità  del  Mari- 
to , che  cerne  Re  d*  Italia  , o Imperadore  , era  Poflcfibre  e Signore  dell’ 
Efarcato  . Cosi  lo  ftcfib  Arrigo  nel  1115.  diede  in  Forlì  un  Privilegio  al 
Moniftero  di  S.  Vitale  di  Ravenna  (/•),  confermandogli  tutti  i fuoi  Beni, e 
aggiungendo  la  facultà  xdifi cattdi  Molcndinum  inter  Reme  imam , & F aven- 
ti am  &.c.  con  altri  atti  del  fuo  Ccfareo  Dominio  . Nello  ftcflb  Anno  Frig- 
na aro  fuo  Legato  ( per  confeflione  del  Chiaramente  (c)  sì  parziale  al  noftro 
Tomo  VII.  C c Op- 
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Oppofitore)  fa  in  Ravenna , e nella  Romagna , ut  confirmetur  , mijjòt  tim 
fui  inde  a’>  Imperatore  , qui  Prtvinciam  regerent , Di  più,fecondochò  fu  anche 
detto  nella  Supplica,  truovafi  la  Cefaiea  giurifdizione  d’  effo  Arrigo  nell’» 
Efarcato  accennata  dal  Malmesburienfe  nel  Lib.  V.  de  Geji.  Reg.  Angl. 

Rifporde  i’  Oppofitore  (.1)  di  non  trovar  ciò  predò  qnello  Storico  * 
con  foggi  unge  re  ancora  : E Je  quejlo  mi  accadejfè  qui  folo , potrei  tacerne  •» 
ina  accadendomi.  Ogni  qualvolta  io  rincontro  le  citazioni  contrarie,  non  fo  che 
mi  dire  . Ma  e non  la  difmettera  mai  quello  Scrittore  di  burlarli  del 
Mondo,  coll’ imputare  a noi  tante  fiate,  e con  tanta  ingiuftizia , della 
mala  fede,  volendo  infino  far  credere,  che  Ogni  qualvolta  egli  rifeontra 
le  citazioni  noftre  , non  vi  trnova  quel  che  noi  pretendiamo  1 S’cgli  fof- 
fe  provveduto  di  quello,  che  ingiuriandoci  defidera  in  noi,  avrebbe  let- 
to pretto  il  Malmesburienfe  ( e appunto  nel  Libro  V.  da  me  citato.e  alla 
pag.  1 70.)  le  feguenti  pai  ole  . Dopo  aver  quello  Scrittore  (b)  detto.che  effo 
Arrigo  V.  cedette  finalmente  la  pvetenfionc  delle  Inveftiture  de  gli  Ec- 
clefiaftici  a Papa  Caliifio  II.  fcrive  , che  ciò  recò  gran  gioja  a tutta  la 
Criftinnità,  quoti  ir  Imperator  , qui  proxima  fortitudini!  gloria  acriter  Caroli 
Magni  imaderet  vedigia , etiam  a devotione  ipfiut  in  Deum  non  degenerarci . 
qui  pntter  Teutonici  Regni  noliliter  Jopitar  Rebell  toner  , etiam  ITALICUM 
ita  SUPEGIT , ut  nuliut  adeo  . E nc  adduce  le  pruovc  . Ter  enim  in  de- 
cennio Italiani  ingrejjìts  , Urbium  tumorem  eompefruit , primo  adventu  Uova- 
ri  am  , Placentiant , Aretium  , fecundo  17  tetti»  Cremonam  , (7  Mantuam  in- 
cendio exterminar.r  ; fel  Ì7  RAVEUEUE  motum  paucorum  dbjìdione  dierum 
ìenivit . Namque  PiJ'ani  i7  Papié’ jet  I7e.  Chiunque  non  ha  gli  occhi  dell’ 
appaflionato  Ccnfore , vede  qui  Ravenna  dominata  da  Arrigo  V.  e do- 
minata come  Città  del  Regno  if  Italia  ; altrimenti  Io  Storico  non  avreb- 
be addotto  qnel  fatto , per  provare  , che  Arrigo  Rcgnum  Italicum  Subegit . 
E dal  confiderarc , che  il  Malmesburienfe  non  ripruova  un  tal  dominio 
in  Ravenna  , s’ intende  , ch’egli  il  credeva  e conofccva  per  ginfio  e legit- 
timo . Può  il  noftro  Oppofitore  , Ogni  volta  che  rifeontra  le  citazioni  con- 
trarie , far’  un  reato  ad  altrui  del  fuo  non  vedere  , o del  fuo  travedere  : 
ma  a chi  dovranno  i faggi  medici  apprettare  il  Collirio,  a me  , o pure 
a lui  ? Di  più  , aggiungendo  qnello  Storico  immediatamente , che  Matti - 
ditFilia  Regie  Angliee , buie  nupta  , exlilebat  patrem  fortitudine,  matte m Re- 
ligione ( fu  fua  Madre  un’  altra  Matilda  figliuola  del  Re  di  Scozia  , Don- 
na di  fantiilima  vita  ) : noi  ne  ricaviamo , che  dunque  dovette  effere 
gioito  l’ atto  fopraddetto  di  giurifdizione  , da  lei  efercitato  in  Faenza  nel 
Jii8.  Ecco  dunque  , che  belle  occafioni  abbia  1’ Oppofitore  di  tacciar 
noi  come  ignoranti  o malvaggi  . Ci  fa  poi  egli  fapere  d’  aver  trovato 
pi  effo  il  medefimo  Storico,  che  etto  Arrigo  V.  giurò  così  a Pafquale  IL 
fatti  monia  , (7  pnffèjjìoner  Romanie  Ecclefìce , quje  Abjluli , rejiituam  -,  e a 
Caliifio  IL  pojfejfiunet  t7  regalia  B.  Petti , qua;  a principio  bujur  difeordia 
Al  lata  funi , qua  babeo  , efdenr  Ecclejìee  Sanila  Romana  rejlituo  -,  qu-z  non 
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bah  et , ut  reJUtuantur  , fili  eli  ter  juvdbo  . Ma  che  Tool*  egli  conchindere 
da  ciò  ? Forfè , che  Arrigo  rendette , o dovette  rendere  1’  Efarcato  , e 
Cornaceli  io  1 Quello  da  noi  fi  niega,  percliè  tali  .Paefi  per  le  pruove  ad- 
dotte erano  allora  Stati  Imperiali . Oltre  di  che  retta  Tempre  (aldo  , che 
la  Sovranità  Cefarea.fu  confcrvata  da  effo  Arrigo  V.  e malli  inamente 
fapendofi , che  in  que’  medefimi  giuramenti  protetto  egli  di  folamente 
«tjutare  il  Sommo  Pontefice  a tenere  quei  Patrimoni  more  antecejfàritm 
fuorunt , ÌX /alvo  fortore  Regni  ÌX  imperli  (a)  ; e lo  fletto  Pafqualc  li.  in  ifcri- 
vendogli  una  Lettera  , riconobbe  , ch’etto  Arrigo  al  pari  de’  fuoi  Prcde- 
ceflòri  avea  confegoito  Roman#  Urbis  Coronati»  , iT  Imperium  . Anzi  lo 
fletto  Callifto  li.  nella  fna  protetta , riferita  da  Heflonc  nell’  Opufcolo 
pubblicato  dal  Tengnagelo  , giurò  anch’egli  : PojJèJJìones  eorum  , cioè  de* 
legnaci  d’  Arrigo  V.  quas  prò  Werra  ijìa  perdiderant , qua:  ba'eo , ut  rrha- 
beant , fideliter  adjiivaio.  Finalmente  ci  fa  fapere  l’Oppofitore  (A),  che  Ge- 
lalìo  II.  in  una  fua  Bolla  del  1118.  conceduta  a Gualtiero  Arci vefeovo 
di  Ravenna , e riferita  dal  Baronio , e dal  Rotti , osò  le  feguenti  parole: 
Cotrfrmamus  etiam  volis  Ducatnm  Roventi#  , ÌX  Monafleria  S.  A dal  erti , iT 
reterà  Monafleria  , feu  pnffìjjìoncs  ad  vejlram  Ecelejìam  pertinente!  , per  au- 
tentica Privilegia  ab  Anteceffòribus  nofìris , iT  a Catholicis  Regibus  tradita  . 
Non  fi  attenta  1’  Autore  contrario  a ben  palefare  ciò , eh’  egli  pretenda 
con  quello  patto  , perchè  ben  fa  , che  era  in  ufo  de’  Pontefici  il  Confer- 
mare alle  Chiefe  per  tutta  P Italia  , ed  oltre  a’  monti  ancora , i Beni , le 
Regalie , le  Caftella  &c.  benché  loro  non  concedute  dulia  S.  Sede  . Gli 
elcmpj  fon  triti  , e però  un  folo  batterà . Confirmvnui  libi  ( dice  Ale  IL  fl- 
òre II.  in  una  fua  Bolla  del  1 655.  (e)  a Ubaldo  Vefeovo  di  Cremona)  tuf- 
file Sueeeffòribus  qutdquìd  Tel  miei , atque  portatici , feu  ripatici  , de  Crcno- 
nenfi  Chitale  ad  publicam  funsi  ionem  pertinuir  IX r.  Diflri  die>iem  vrb  Civi- 
tatis  infra  ÌX  extra  per  quinque  milliariurum  fpatia  ÌXc.  Il  Ducato  di  Ra- 
venna era  flato  conferito  a quegli  Arcivefcovi  per  autentica  Privile  fa  a 
Catholicis  Regibus  tradita  ; però  il  Papa  confermava  a Gualtiero  Arci  ve- 
feovo uno  Stato  Imperiale  ; e fe  il  Ducato  di  Ravenna  abbracciava  al- 
lora Ferrara  e Cornacchia , come  pretende  l’Oppofitore  (dal  che  io  pre- 
feindo  ) : Comacchio  ancora  gli  fu  allora  confermato , come  Città  con- 
ceduta da  i foli  Augnili  alla  Chicfa  Ravennate  . Vien’  anche  dicendo 
r Autore  della  Difs.  Ift.(<f)che  Callifto  II.  confermò  dipoi , cioè  nel  i fai. 
totidem  fere  verbis  la  Bolla  fuddetta  di  Gclafio  II.  e che  id  ipftnt  proli- 
fere Honorius  il.  anno  1125.  necnon  Innocentius  II.  1133.  fcrivendo  parò 
quelli  in  vece  di  Ducatum  Ravenne,  Exarchatum  Ravenne,  qui  Romane 
Ècclejìe  juris  efi.  Quando  anche  fufliftettcro  tali  efpreflioni , non  fi  op- 
porrebbono  ette  punto  all’  alto  Dominio  Cefareo  futi’  Efarcato  , e Rendo 
clic  la  formola  fletta  veniva  ufata  da  gli  altri  Vefcovi , c da  gli  Abati, 
Marche!! , Conti  &c.  per  fignificare  F Utile  Dominio  ; ma  lenza  prc- 
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giudizio  della  Sovranità  Cefarca . Nulladimeno  fi  rifponde , non  effe  ve 
noi  tentiti  a preftar  fede  alle  tre  fuddette  Bolle  , perchè  aneli’ effe  ven- 
gono da  i MSS.  di  Guglielmo  Valla  , o fia  dall'  Officina  del  Ceccarelli  \ e 
già  1'Antore  delle  Difcfe  (a)  ci  fc’  faperc  , che  quella  era  una  bottega  d’im- 
l'ollui  e erudite.  Infatti  non  s’ è egli  arrischiato  a citar  quella  del  uai. 

0 a ricordarci  più  quella  del  1 1 33  Aggiungafi , clic  la  Bolla  di  Gelafio 
li.  del  1 1 1 8.  ci  ferve  di  lume  ad  ifeoprir  alterate  le  tre  feguenti , ove  di- 
cono leggerli  la  giunta  di  quel  Romana  Ecckfix  juris  «fi  ; perciocché  an- 
cora Gei;. fio  II.  avrebbe  faputo,  e dovuto  dire  altrettanto  , s’egli  aveffe 
creduto  d’ effere  Padrone  dell’  Efarcato  , e pure  noi  dille  ; e in  oltre  ve- 
dremo , che  nelle  Bolle  d’  altri  Papi  fuffeguenti  non  t' incontrano  tali 
forinole  o pretenfioni  di  Dominio  lòpra  la  Romagna  ; laddove  gli  Au- 
guri , come  fi  vedrà  , continuarono  apertamente  ad  elèrcitar’  ivi  la  lor 

Signoria . .... 

Con  un  pajo  di  periodi  fulminanti  paffa  poi  l Autore  delle  Difefe  a 
parlare  di  Lotario  li.  Imperadore . lo  chiedo  una  grazia  a i Lettori , 
cioè  che  cerchino  un  poco  , fe  vi  fia  dramma  di  Carità , c di  Giuftizia 
nelle  intercalari  orride  invettive  , da  lui  qui  adoperate  , e fi  degnino  ben 
di  confrontarle  co  i palli  impugnati  ivi  delle  Scritture  Eftcnfi  . Va  egli 
dicendo  ( b ) olar  noi , con  infamia  gran  liffnna  di  quelgloriofo  Imperadore  , di 
pubblicar  con  le  Jlampe  , che  Lotario  LI.  venne  in  Italia  per  li  diritti  imperia- 
li , cioè  per  ufurpare  gli  Stati  della  SSede  . Sarà  cura , dilli , de  i Lettovi 
il  rintracciare  , ove  io  abbia  pretefo  tali  cofe , giacché  non  ha  egli  citato 
p:'.ffo  alcuno  in  pruova  di  ciò , c non  1 ha  citato  , perche  non  potea  ci- 
tarlo . Oltre  di  che  farebbe  anche  ridicob  quella  idea  d 'infamia  gran- 
diffima , ove  io  avelli  rapprefentato  venuto  in  Italia  quell’  Augutìo  per 
i'oftenere  i Diritti  Imperiali  : imperocché  è forfè  un  delitto  ad  un’  Impe- 
radore  il  calare  in  Italia  per  quello  1 1n  fatti  li  dee  dire  venuto  quell’ 
Augullo  per  intereffe  non  meno  della  S.  Sede  , che  del  S.  R.  Imperio  , 
mentre  S.  Bemando  nell’Epilt.  139.  citata  qui  dall’Oppofitorc  medefimo, 
chiama  lo  fleffo  Lotario  eletto  ad  reporandam  Impcrii  decur.  le  quali  pa- 
role fecondo  me  vogliono  appunto  lignificare,  che  avendo  patito  di  molto 

1 Diritti  Cefarci  per  l’ Italia  a cagion  delle  turbolenze  pattate,  egli  era  per 
rillabilirgli  , e per  rimettere  l’Imperio  nel  fuo  antico  decoro  , ficcome  in 
effetto  egli  fece,  avendo  ridotto  alla  fuggezion  dell’ Imperio  tante  Città 
Ribelli  in  Italia  . Pretende  , è vero  , 1’  Autor  contrario  [e)  che  il  rende- 
re il  decoro  perduto,  co 'ff  effe  nel  fare  V ufficio  fuo  d' Amicato  della  Chiefi 
di  Grifo  ; e il  ricava  dalle  fuffeguenti  parole  del  fnddetto  S.  Bernando  . 
Ef  ffldvocati  Ecclcfx  arcete  ab  Ecchfice  infcjlatione  Scbifmaticorum  ra- 
lle»/ Ìj  c.  Ma  noti  il  Pubblico  quefti  palli  , e trattenga  , fc  può  , lo  ftupo* 
re.  Dopo  aver  con  una  patente  ingiuftizia  l’Avvocato  Romano  tefte  in- 
tonato , che  noi  abbiam  prclo  un  difperato  cammino  per  far  tutt ’ altroché 
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mamfefiare  la  verità  /opra  Cornacchia  , cioè  per  fare  gli  sfoghi  piu  orribili  del-» 
la  infra  pajjìone  ( quelle  sì  che  fono  orribili  dicerie  ) contro  alla  S.  Sede  IX c. 
egli  viene  a citar  la  Lettera  di  S.  Bernardo  , e rapporta  tali  parole  d’ef- 
fa , clic  fenza  nna  difperata  foga  di  paflione  giammai  non  doveano  ci- 
tai fi  da  lui . Due  ufizj  , due  obblighi  , due  gradi  divelli  ricorda  ivi 
S.  Bernardo  al  mentovato  Lotario  Augnilo  , fervendogli  nell’  Anno 
1135.  cioè  1’clTere  egli  Imperadore  di  Roma  , e felle  re  Avvocato  della  Chic* 
fa.  Per  ragion  del  primo  fpera,  ch’egli  rimetta  in  prillino  gli  Stati  ci 
Diritti  Imperiali  , ufurpati  dal  Re  Ruggieri , coll’aver  quelli  occupata 
al  S.  R.  Imperio  la  Sicilia , fotto  il  cui  nome  veniva  allora  anche,  il 
Regno  di  Napoli  . In  vigore  poi  deWAvvocazia  l’cforta  a liberar  la  Ghie- 
fa  Romana  dalle  reliquie  dello  Sciima  di  Anacleto  Antipapa . Il  chia- 
ma dunque  eletto  da  Dio  ad  reparandum  Imperìi  derni , ad  Jubveniettdunt 
Ecclcfue  face  in  tempore  malo.  Il  dice  calato  in  Italia  nel  1132.  prò  pace 
Regni  , IX  Eechfje  liberatione  •,  e di  nuovo  l’eforta  a tornarci  con  podcro- 
fa  armata  , promettendogli  vittorie  , e adducendone  due  motivi  collo 
parole , che  ( non  fo  come  ) fi  veggono  addotte  oggidì  da  chi  difende  la 
Camera  Apofiolicu  . Animàbit  , dice  egli , botujlas  canfe  : imma  duple * 
pnvocabit  nerejjìtas.  Non  ejl  meiint  boi-tari  ad  pugnami:  ejl  tamen  ( fecitriir 
dico  ) Advocati  Ecclefix  arcete  ab  Ecclefa  Scbifnaticcfrum  rabìem  ( ecco  il 
primo  obbligo  c motivo)  : eft  Carfani  PRÒPRI  AM  vindicare  Coronarli 
ab  Ufurpatore  Siculo  ( ecco  il  fecondo  ) . Ut  enim  conftat , Judaicam  fobo~ 
lem  ( cioè  Anacleto  ) Sedei»  Petti  in  Chrifti  occupale  injuriam  : fc  procul 
iub'to  orniti/ , qui  in  Sicilia  Regem  fe  facit , coutradicit  CESARI . Si  auteirt 
utrumque  incumbit  Ccefari  , rejlituere  feilieet , quee  Junt  CjLS ARIS , Carfari , 
( cioè  la  Sicilia , c il  Regno  di  Napoli  ) IX  qtiec  funt  Dei , Deo  ( cioè  la  Se- 
dia di  S.Pictro  al  vero  Papa  Innocenzo  ) : cur  apud  Tullu/n  res  Dei  miniti - 
tur  ? ÌXc.  Qui  a note  chiare  vien  detto  , che  il  Regno  di  Napoli , c della 
Sicilia,  era  tuttavia  del  S.R. Imperio  ; e il  dice  uno  Scrittore  contempo- 
ranco , informatiflimo,  e Santoli);  e il  ripete  egli  ncU’Epifl.i40.fuflcgucn- 
te  fcritta  al  medefimo  Imperadore  , con  dire , che  i Pifani  aveano  alza- 
ta bandiera  primi  IX Joli  adverfus  itrcaf  rem  IMPERI! , cioè  contra  il  Re 
Ruggieri  i e clic  exierant  oppugnare  Tyranmim  , ulcifci  injuriam  Domini 
fui  ( cioè  dell’Imperadcre  ) iX  Imperialem  defenfars  Coronai n ; e che  mipcr 
REGNI  ( cioè  dcll’Irnpcrio  ) ili  ani  unicum  IX  potentijjìmum  hoflem  ab  objì- 
dione  Neapolis  fugaventnt , iX  expugna  vera  ut  Amalphiam  , IX  Revellum  , IX 
Scalam  IX c.  E oggidì  fi  vede  un’Avvocato  della  Rev.  Camera  ricordar  sì 
fatte  autentiche  telìimonianze  , Lenza  por  mente  , quanto  quelle  fi 
oppongano  ad  altre  fue  Pretcnfioni. 

Gè  di  più  . Truovafi  allegata  dal  medefimo  Oppofitore  (b)  più  di  fot- 
to un’altra  Lettera  dello  Ile  fio  S.  Bernardo  .fcritta  nel  1146.  all’  Impe- 
rador  Corrado  III.  Succcfibrc  di  Lotario , ed  è la  CCXLIV.  benché  per 
errore  fia  fiato  fcritto  da  lui  la  CXLIV.  Eforta  Ivi  il  Santo  Abate 
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qnelI’Augufìo  a procedere  contra  il  Popi  la  Romano , che  ad  iftigazione 
d’Arnaldo  da  Brelcia  volea  ristabilire  l’antica  Repubblica  , pretenden- 
do di  non  riconolbere  più  , fe  non  in  poclie  cofe  , per  fuo  Sovrano  l’Ira- 
peradore , come  s’è  altrove  mofirato  , e di  non  lafciar  godere  ivi  quelle 
Regalie  , che  appartenevano  al  Sommo  Pontefice  -,  e però  aveano  cac- 
ciato di  Roma  Eugenio  III.  Due  motivi  adunque  gli  mette  innanzi  S. 
Bernardo , per  farlo  calare  in  Italia  *,  l’uno  è quello  di  difendere  i Di- 
ritti della  S.  Sede  , ficcome  Avvocato  della  Chi  fa  ; e 1’  altro  quello  di 
rimettere , ficcome  hn per  adoro  , fotto  la  Signoria  del  S.  R.Imperio  Ro- 
ma Ribelle  Città , la  quale  non  meno  era  nella  fpiritoale  Sedia  degli 
Apolidi , clic  nel  temporale  Capital  dell'Imperio  . Quomado  vot,  così  egli 
Icrive  (a)  , commwicm  contumeliam  , cmnmunem  dijfimulatir  injuriam  % Non- 
ne ut  Apojlolica  Seder  , ita  ÌX  CAPUT  IMPERÌI  Roma  ejl  ? Ut  ergo  de 
Rcclefia  taceam  , tìum  bonor  REGI  efi  Truncum  in  manibut  tenere  IMPE- 
RIUM ? Poi  foggiunge,  che  Dio  libera1  it  Sponfam  Juam  ; fed  fi  in  ma- 
nti alterine  ; viderint  Regni  Principe t , idne  bonor  Regir  , Regnine  militar  fili 
Non  ejl  utique  . Pofcia  feguita  con  quelle  altre  parole  , riferite  ( cofa  da 
far  trasecolare  ) dall’Autore  lìeffo  delle JDifcfe  nel  citato  luogo:  Qitam- 
tilnrem  accingere  gladio  tuo  ftper  f-mur  tuum  , potentijfime  ; IX  rejìituat  SC- 
IA CJòSAR , qua  CMS  ARIS  funt  ( cioè  Roma)  j iX  qua  funt  Dei  Deo 
( cioè  la  Sedia  al  Romano  Pontefice  ) . Utrumque  interejji  Cajarir  confiat , 
iX  PROPRI  AM  TUE  RI  CORONAM , IX  EccUfiam  defecare.  Alterum 
REGI , alterum  conventi  Ecclefia  Advocato  . Quindi  chiama  1*  attentato 
dei  Romani  feedam  rem  in  IMPERIUM  pariter  , Saeerdotiumque  : e fi- 
nalmente conchinde  : Si  qttit  aliud  ftiadere  eonabitur ir  profecto  aut  non 
diligrt  Regem , aut  farum  intelligit , quid  Regiam  deceat  Majefiatem  -,  aut 
certe  qua  fua  funt  quarit , IX  Hvn  valde  qua  vel  Dei  , vel  Regie  Jiint , turare 
ettrvincitur  . Qui  chiaramente  *vien’  allento , che  tuttavia  nel  1145.  fi 
confervava  fopra  Roma  fiefla  l’alto  Dominio  Imperiale  -,  e ninno  dovea. 
dubitarne  peranche  , da  che  S.  Bernardo  , Scrittore  in  qaefto  cafo  mag- 
gior d'ogni  eccezione  , la  mette  per  cofa  notoria  , e nc  parla  con  piena 
franchezza  , con  diftinguer’  anche  apertamente  il  grado  Imperiale  da 
quel  deU’Avvocaria  : e chi  non  fapeffe  ciò  intendere  , collui  meritereb- 
be d’effer  creduto  o foreftiero  allatto  nel  Lazio  , o non  affai  provvedo* 
to  di  fenfo  comune  . Ma  ciò  pofto  : io  chiedo  a gli  fpaffionati  Lettori,  fe 

fiù  poffa  parere  fìrana  , ingioila  , o falfa  la  Sentenza  degli  Avvocati 
fienfi , i quali  forzati  dalla  neceflità  di  rifpondere  al  Dominio  temporale 
della  Sede  Apojlolica,  pretefo  Sovrano,  affoluto  , e indipendente  per  lo 
fpazio  continuato  di  dieci  Secoli,  inoltrano , che  quella  con  altre  fimili 
pretensioni  degli  Avvocati  della  Rev.  Camera  non  ha  veruna  fuflUtcn- 
za . Similmente  , perchè  è ingiuria  anche  di  tutti  i Lettori  1’ingiuriare 
nc’  Libri  i fuoi  Contradittori,  e fpczialmcnte  a torto  , c il  vendere  il  falfo 
per  vero  , o il  non  cercare  il  vc«o  con  quelTumor  , che  li  dee  ; pregherò 

io 

(a)  S.  Bcm~id.  Efifi.  144, 
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10  i Lettori  medefimi , che  vogliano  elfi  chiedere  finalmente  conto  al 
Difenfor  del  Dominio  (a)  di  tante  terribili  invettive  , ed  atroci  contume- 
lie , fcagliate  contra  di  me , con  giungere  fino  a chiamare  Scifimatico  il  no- 
firn  alto  Dominio  Cefareo  Jopra  gli  Stati  della  Chic  fa  Romana , quaficchè  io 
avelli  aflcrito  cole  le  più  empie  , e falfc  del  Mondo  , in  rapprefentare 
gli  amichi  Cefari  fupremi  Signori  di  Roma  ftefla , non  che  dcli’Efarca» 
to  , c di  Comacchio . Ha  permeilo  il  Signor’lddio  , eh*  egli  mede  (imo, 
fuo  mal  grado  , concorra  ad  allicarare  il  Pubblico  di  tal  verità , coll'au- 
tentica fcftimonianza  d’un  S.Bcrnardo  , affinchè  non  fi  poffa  più  dubi- 
tare , ch’effo  Oppofitore  ferve  in  quelle  Controvcrfic  alla  paflione  , o all* 
Impegno  fuo  e d’altrui  , c non  alla  verità  ; e eh’  anche  allora  ha  egli 
*nen  ragione  , quando  più  grida  alto , moftrando  d’averla  . Di  più  bra- 
merei , che  gli  chiedeffero  , con  che  buona  fede  abbia  egli  (b)  , poco  dopa 

11  palio  di  S.Bernardo,  voluto  far  credere  a i Lettori  alTerito  dagli  aiuto- 
ri  Efienfi  , che  F . Awocazia  della  S.  Sede  era  incognita  fin  fitto  Federigo  I. 
Strane  imputazioni  fon  quelle . Il  contrario  pofitivamente  fi  legge  nel- 
la Supplica  lìdia  al  £.7.0  (j.pag.id.  e 19.  eiTendofi  fempre  da  noi  rico- 
nofeiuta  quefta  , ma  con  diftinzionc  dal  grado,  e dall’autorità  d’ Impe- 
rador  de  Romani  , Balla  il  folo  S.  Bernardo  ad  afficurare  il  Pubblica 
della  verità  delle  notile  fentenze  , e a confondere  pei  fempre  ogni  più 
animolo  contradittore , quando  però  quel  gran  Santo  non  fi  volelle  far 
divenire  in  oggi  Scifmatico  , Arnaldifta , o Scrittore  Eftenfe . 

Lalcio  di  rifpondere  alle  altre  chiofe  e declamazioni  fuor  d’  ogni 
propofito  fatte  dal  medefimo  Cenfore  a i palli  delle  due  fuddette  Epi- 
stole di  S.  Bernardo  ; e Seguito  innanzi  con  dire,  eflerfi  provato  nella 
Supplica  coll’autorità  di  Piero  Diacono  Scrittore  contemporaneo  , che 
Lotario  IL  sì  amico  e sì  pio  Difenfore  de’  Sommi  Pontefici  , fignoreggicr 
e poffedette  anch'  egli  l’ Efarcato  al  pari  de’  fuoi  Anteceflori . Ecco  le 
parole  dello  Storico  (e)  : JLotbarius  interra  Imperator  eo  tempore  Ravennani 
egrediens , Umbriam , JErniliam  , Flambi  am  , Piccnumque  Provincia s SUR 
SUO  fiURE  retleg'rt  .Rifponde  il  Difenfor  del  Dominio  (d) , che  gli  Auto- 
ri Elicnl!  citano  bensì  quello  puffo  ; ma  che  con  la  fioìha  lor  tuona  fede 
taciom  il  Capo  antecedente , nel  quale  fi  legge  ben  due  volte  Una  cim  Papa 
In  noe  e litio , che  tra  ficco  , perdi  quel  viaggio  di  Lotario  era  intraprefio  per  re- 
cuperare i patrimenj  ufiurpati  alla  SRede  . Refta  qui  a me  nella  penna 
un  clclamazione  gagliarda  , che  ci  andava  per  ncccflità  all’udir  Umili 
cofe . Che  lo  Scrittore  contrario  non  dia  rifpolle , che  fnffillano , e fap- 
pia  egli  talvolta  di  darle  tali , benché  allora  più  che  mai  prorompa  in  do- 
glianze ed  invettive  ( ficcome  ancora  è avvenuto  nel  fuddetto  palio  ) : que- 
fto  è nn  fiero  aggravio  , che  fi  fa  a noi , c aHa  Verità . Ma  ch’egli  m 
que  medefimi  palli , ne’  quali  non  può  er>Ii  ignorare , che  le  fuc  rifpolìc 
a nulla  fervono  , fe  non  a nascondere  il  torto  delle  fue  pretenfioni , vo- 


(*1  Dif.  II.  C.  ff.  t*p.  lag. 
(b)  Dif.  11.  p,t.  147.  O > lóz. 
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glia  accufar  noi  di  mala  fede  , come  diflim  alatori  della  Verità  c della  Ra- 
gione : qnefta  è una  forma  di  combattere  , a coi  non  vuglio  dar’io  il  ve- 
ro fno  nome..  Andiamo  pare  alle  ragioni.  Egli  è certo  , avere  fcritto 
Pier  Diacono  nell*  antecedente  Cap.  105.  che  Arrigo  Duca  di  Baviera 
( chiamato  pofeia  il  Superbo  ) Genero  d’effo  lmperador  Lotario , ed  uno 
de’  più  rinomati  Afcendenti  della  Scrcnifsima  Cafa  Gacl  fo-Eftenfe  di 
Brunfvic , ab  eodem  Imperatore  tranfniffùi , una  eum  Papa  Innocentìo , ìn- 
travit  Campania»! . Vero  è ancora,  foggiunger’ egli  pofeia,  che  Henri- 
cits  Getter  Imperarmi  tota  eum  Papa  Innocentìo  Robberto  Principi  Captami  ni 
Prineipatum  reJUtitentes  C c.  Ma  che  ha  che  far  quello  coll’ Emilia , Fla- 
minia , e Piceno  1 E dove  nuli  fc riffe  quello  Storico , che  Innocenzo  Pa- 
pa era  Jeco  ( cioè  con  Lotario)  in  qoelle  Provincie  ; allorché  le  fnggettò  a 
fc  fìcffo  '<  Quefti  fono  ludibrj . Ma  e poi , che  ferve  tal  notizia  ? Qnand* 
anche  Lotario  folle  flato  una  eum  Papa  Innocentìo,  da  ciò  non  legue,  che 
ad  elfo  Papa  deveniffero  quelle  Provincie  . Anzi  Pier  Diacono  parla 
chiaramente  , dicendo  , che  Lotario  redegit  fub  fin  fitte  , e non  fotto 
quello  del  Papa , l’Emilia  , la  Flaminia  , e il  Piceno . E fc  del  S.R.lmpe- 
rio  non  follerò  flati  que*  paefi  , un  ri  pio  Impcradore  gli  avrebbe  ridot- 
ti non  all’ubbidienza  fna , ma  a quella  dJ  Papa  ; e lo  Storico  avrebbe 
fcritto  quello  , e non  quello  . Di  più  Pier  Diacono  , affinchè  non  fi  peni 
ad  intendere  i faoi  fentimenti , foggi  unge  immediatamente  dopo  il  fub 
fuo  jttre  redegit  quelle  altre  parole,  diligentemente  taciute  dall’Oppofito- 
jre:  Civitates  obedientes  Jub  ROyiANI  IM PERII  JURA  redegit  •,  ccutra- 
dicentei  ad  fohtm  ufque  pr frcn.it . Io  lafcio  indictto  i Diritti  Cefarei  dà 
lui  foflenoti  anche  nel  Regno  di  Napoli  . Di  più  fi  olfervi  la  buona 
fede  di  chi  va  ricordando  intraprefo  quel  Viaggio  da  Lotario  II.  per  ri- 
cuperare i patrimoni  ufurpati  alla  S.Sedc , con  difegno  forfè  di  far  cre- 
dere , che  quello  folo  motivo  del  fuo  viaggio  aveffe  qucll’Imperadorc  . 
E pure  a chi  così  parla  è noto  fcriverc  il  medeiìmo  Pier  Diacono  (u)  po- 
co innanzi , ch’effo  Lotario  venne  allora  in  Italia , a Papa  Innocenti • fre- 
quentiti! t literii  monitm  , ut  ROMANI  IMPERI!  Coronai»  ab  Hoffimn 
jugo  defender  et  (ecco  l’un  motivo)  ; V Ecclefiam  JcìfJàm  ad  pacem  libera- 
rti : ecco  l’altro  . Gli  c noto  ancora , che  S .Bernardo  invitando  colla  lo- 
praccitata  Lettera  139.  a quel  viaggio  elfo  Angolto  , gli  accennò  due  nc- 
ceflità  di  farlo  ; e l'una  d’effe  era  il  riparare  in  Italia  i Diritti  delPIm- 
perio . Duplex  prevocabit  necefjìtai  iTc.  alle  quali  parole  il  Baronio  (b)  fa 
quella  chiofa  : nimirum  periclitantis  Imperii  in  rebus  Italioe  , i T periclitanti- 
lus  rebus  Ecclefìce . Sicché  da  qualunque  parte  fi  miri  la  rifpolìa  qui  da- 
ta dall’Autore  delle  Difcfe , ella  fi  fcuopre  inutile , ingiufla  , e ripu- 
gnante al  Vero  j nè  fi  potrà  non  affai  ammirare  lo  fprezzo  , che  fi  fa  in 
offa  di  qualunque  Lettore,  col  giungere  fino  a tacciar  me  di  mala  fe- 
de , quando  fa  l’Oppofitove  in  fna  cofcienza  , non  reggerli  pnnto  in 
piedi  una  tale  accula  , c poter  follmente  a lui  ancor  qui  attribuirli 

la 
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iropofta  a me  contra  tutto  il  dovere . 


«or 


la  colpa  , iropotta  a me  contra  tutto  il  dovere . 

Alle  notizie  rapportate  da  Pier  Diacono  aggiungerò  le  parole  de?l* 
Abate  Urfpergenfc  (a),  che  così  parla  della  feconda  (petizione  di  elio  Im- 
peradore  in  Italia  : Papi  am  veniens  , Citte/  illos  facilone  pecunia  inlratiar» 
J'uJcepit . Bononienfet  quoque  iX  JLmilienJes  Jupplices  , Duce  interveniente  ,'re- 
tepit  . Pofi  ujque  ad  Taurinum  progrediens  , totam  citeriorem  Italia m fina 
Jerro  fubegit . Inde  Apenninum  ( leggo  ad  Pennimm  , come  nella  Cronaca 
di  Weingart)  tranfient  , Anconaut  , Spole tum  cum  alar  urbibut  ulternrìt 
Italico  in  deditwnem  ’accepit  iXc.  Che  in  que’ tempi  anche  il  Ducato  di 
Spoleti , e la  Marca  d’Ancona  fofi'ero  riguardati  , come  Stati  dell’  Im- 
perio» fi  raccoglie  dai  Principi  o Governatori,  che  continuarono  ivi  fi-, 
no  .a’  terripi  di  Federigo  I.  dipendendo  o.d  foli  Augufti  . E nella  lidia, 
guifa  troviamo,  che  nel  1129.  il  Marchciè  drTofeana  era  ancora  Dar® 
di  Ravenna , ciò  apparendo  dti  uno  Strumento  ftipulato  in  Lucca  ove 
Conradus  Divina  gratta  Ravennatim  Duce , IX  Tb.ijcice  Prcefej  £7  Marchio 
concede  alcuni  Beni  al  Moniftero  di  S.Ponziano  (b)  . Un’  illufire  llvnò 
eziandio  del  fnprcnio  dominio  di  Lotario  il.  nell’Efarcato  , fono  le  pa- 
role di  Presbiterino  Vefeoyo  di  Ferrara , il  quale  in  un  fu0  PriviLvia 
dato  nel  1175.  adì  11.  di  Feb.  al  Priore  di  S.Salvatore  di  Figheruolo 
confermando  a quella  Ciiiefa  tutti  i luoi  Beni  pofti  nel  Ferrarefe  dice 
fra  d’altre  cofe  : (c)  Immunitater  vero,feu  liberiatet , quas  vobis  Blu  Uri)  me - 
morix  Loibarius  Romaneruqp  Imperator  , iX  Ferraricó  Confulet  conceffernnt , 
tX  Jqfiptis  Juit  firmaverunt  , not  ttibilominus  confirmamus . E per  conchi ufio* 
ne  di  tutto  fappiafi  , aver’  elfo  Lotario  confermati  i Papi  colla  Repub- 

m ™ ’are /**’ iU0‘  ®uddif|  Fetrarienjet , Ravennate,, 
COMAl.LENSEò  iXe.E  ciò  fece  Lotario.  nell’Anno  1136,  cioè  nella  fe- 
conda fua  calata  in  Italia , del  che  abbiamo  per  teftimóni  Franccfco 
Sanfovino,  e N incoiò  CrafTo  ne’ Libri  altrove  citati  . Andrea  Dando- 
lo nella  fua  Cronaca  MS.  anche  egli  l’attefta  , fcrivendo  , che  Beirut  Po- 
latto  Dttx  anno  Jeptimo  per  fuot  Legato!  a Lotbario  Augujìo  in  viride  Corri  via 
Dtjtrtchis  Parma  appnbtxtionerft  /oliti  Ftederit  nbtinutl  . Dalle  anali  noti- 
le ancora  polliamo  intendere , perchè  nell’Anno  1138.  «vendo  Ravett- 
2af"  H Ff™efs  f«b*bta  una  Lega  fra  loro  , fecondochè  G ha  dal 
R,  determinarono  , che  mutuo  fe  auxilio  , prceterquam 

adverfus  IMPERATORE M ÌX  Ecclefias  fuas  Ravennatem  ac  Fonlivta- 
riam,  juvarent , ove  offerviamo  bensì  cccettnato  l’Imperadorc , Gccome 
Sovrano , colle  Chicfe  di  Ravenna  , e di  Forlì , ma  non  già  la  Chiefa 
Romana , perchè  nel  temporale  non  la  riconofceano  per  loro  fuperio- 
re  que  Pcpoh. 


Tomo  VII. 
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(a)  Ufiperg,  in  Cimo. 

(bj  PwttiHn.  bistri,  dittatile.  L.  ì. 
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‘CAP.  XXI. 

T^-ligo  I.  Padrona  della  Romagna.  Invefiitttre  del?  T [arcato  , e dì  Comacciio  da  lai  date  a gli  Arcivefcovi 
dì  Ravenna  . Riconobbe  i Gomacchtefi  per  fttoi  Sudditi  con  un  Privilegio , che  vico  qui  difefo  dal C l 
altrui  confuta.  Sovranirii  [ita  nella  Romagna  , e ite  Roma  fteffa . Indebitamente  chiamato  Principe 
tu  nula  fede  . Nm  fromife  nella  Pace  di  Penava  di  rilafciar  Cornacchie , ni  la  Romagna 
• alla  S.  Sede  , traendo  continuato  a fi  poeterei. rr  quel  paefe  fenza  richiamo  , anzi  con 
• approvazione  de'  Sommi  Pontefici.  Accuje  olrtaggiofe  contea  de  gli  Avvocati  E firn  fi . 

IN  quanto  a Federigo  I.  Imperadore  , già  nelle  OfTeirv.fi  moftrò  , che 
anch*  egli  fu  Sovrano  c Polfelfore  dell’  E fa  reato  , coli’  averne  data 
ad  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  l’ Inveftitura  nell’  1154.  cioè  in 
tempo  di  buona  amistà  e corrifpondenza  col  Sommo  Pontefice . E que- 
llo Anfelmo  , e'-dem  die  , q no  F ri  de  rie  ut  ab  Adriano  IV.  Pontefice  lupe - 
rii  infìgnia  accepit,  li  ipfe  Arehiepijcupus  inauguratiti  eft  ( in  Roma  J ac 
Palli»  injignitut,  come  nota  l’Ugliellì  (a).  Nè#  perchè  egli  Ravcnnatenjìs  Pro- 
vi1 cix  Exarcbatum  laboris  fui  màgnificam  recompeijdtionem  a Principe  ( cioè 
da  Federigo  I.  ) accepit , udì  (Ti  alcun  richiamo , o querela  del  Sommo 
Pontefice  . Nè  tal  concezione  fu  riguardata  punto  per  una  novità , o 
per  un’  ufurpazione  , da  Ottone  Frifingenfe  , di  cui  fono  le  fu ddet te  pa- 
role ( e pure  fu  egli  un  Santo  Vefcovo  , leggendoli  in  alcuni  Martirologj 
il  l'uo  nome  ) ; mentre  , fe  quella  folTe  fiata  un’ ufurpazione  , non  l’avrcb- 
be  egli  efaltata  per  una  Magnifica  hicompenfa . Sicché  allora  nè  pure  in 
Roma  veniva  contrattato  il  diritto  d’invefiire  , c la  Sovranità  fopra 
l’ E (arcato , appartenente  agli  Augufti*;  e il  dire  (b) , che  Anfelmo  , ciò  fa- 
cendo , opero  malamente  non  meno  che  gli  altri  fuoi  preccjjì, ri  , con  altre  limi- 
li , non  ragioni  , ma  parole  , egli  c un  lonfcffare  tacitamente  , che  fi  ha 
il  torto  , nè  fi  fa  che  rifpondere  . Che  fe  noi  avelfimo  l’ Inveftitura  da 
elfo  Barbarolfa  conceduta  al  mentovato  Arcivefcovo  Anfeln  o , vi  tro- 
veremmo cfprefiTo  Cornacchia  , perchè  il  miriamo  nell’altra  , ch’egli  fece 
a Guido  Succelfore  d’Anfelmo  nel  lido.  concedendo. a lui  fra  1' altre 
cofe  CJMIT.ITUM  COMACLEì&SEM , Dijlricìum  Raye»nar.Uc.  exeep - 
tèi  Ulti  wdrìs  Regalibu j , come  può  vederli  grelfo  l’Ughclli.  Nulla  pertanto 
giova  all’Autore  della  Diif.  Ili.  il  ricordarci  , che  in  quefto  medefimo 
Anno  1160.  Federigo  favoriva  1’  Antipapa  Vittore  ; perciocché  da  tale 
(concerto  non  prole  occafione  quel  Principe  di  concedere  l’ Inveftitura 
di  Cornacchia , e d’altri  Stati  alla  Chiefa  di  Ravenna , da  che  è eviden- 
te , che  gli  Antccelfori  fuoi  aveano  fitto  lo  ftclfo  , e fenza  querela  del- 
la S.Sede  ; anzi  egli  ftclfo  tuttavia  amico  de’  Papi , ficcome  dicemmo  , 
avea  conceduto  il  medefimo  Efarcato  fei  Anni  prima  all’  Arcivefcovo 
Anfelmo  , con  approvazione  aperta  d’Ottone  Frifingenfe,  c al mcn  ta- 
cita del  Sommo  Pontefice  . Oppone  l’Avvocato  fuddetto  (e)  all’  Invefti- 
tura  data  da  Federigo  all’Arcivefcovo  Guido,  che  Diploma  ijtud  Ucbe- 
lo  relatum  , 11  u beo  memoratum  , & a me  vip  un  iti  velcri  memi  rana  , q.iat» 
ti  de  tu  Anelerei  prec  manibus  habuerunt  , autenticità!  nequajuam  cfjè  patet  \ 
q iamolse/ft  de  ejus  fuppojìiione  fifpicio  nonnulla  haberi  ptejl . Ma  egli  è da 

ftnpi- 
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fi  tipi  re  alquanto  , come  uno  Scrittore  sì  verfato  nelle  antichità  , e nella 
Critica , ofi  ora  per  sì  lieve  cagione  mettere  in  dubbio  gli  antichi  Di- 
plomi . Qui  la  Regola  è , doverli  far  conto  d’nna  tale  offervazione  , al- 
lora che  con  Umili  documenti  contrattano  le  Storie  fondate , o ci  fono 
altre  ragioni  note  all’Arte  Critica  di  fofpettare  interpolate , adulterate, 
o finte  quelle  memorie. Ma  quando  non  c’ è altro  motivo  di  dubbia, 
e non  ripugna  la  Storia  : in  tjuel  $afo  il  folo  non  trovare  le  antiche  Co- 
pie* dei  Documenti  armate  del  rogito  del  Notajo  , è un’  ombra  , clic 
non  fi  attende  fra  i Critici  più  accurati  ed  eruditi . Altrimenti  che  fa- 
rebbe mai  d’una  infinità  di  Bolle  , Diplomi , Strumenti  , Cronache,  td 
altre  antiche  memorie , delle  quali  refiano  fole  Copie  non  autenticate 
dal  Notajo  , o fole  Copie  ftampate , perduti  gli  Originali,,  delle  quali 
fi  fervono  ancora  gli  lìefli  Oppofitori  Romani  ? " ■ 

Fu  da  me  allegato  nelle  Offerv.  g.  26.  pag.  39.  un  Diploma  dato 
dal  medefimo  Federigo  I.  a i Comacchicfi  , come  a Sudditi  Imperiali, 
nell’Anno  1177.  a dì  17.  Maggio  . L’Autore  della  DifT.  I fi.  nel  luogo  tefic 
citato,  tratta  da  luppofi  tizio  quello  documento  ; c il  Difenforc  ne  du- 
bita alquanto.  Le  ragioni  loro  fon  quelle .(j)  More  iv  i affettata  la  minuta  ef- 
frejjionr  de  confini ,'  e del  contenuto  del  Comacdiefe  : quafichè  non  fumo  fia- 
te poco  fa  prodotte  contra  di  noi  alcune  Bolle  di  Papi  , che  efprimono 
i confini , e l’efienfione  del, Contado  di  Ferrara  . Ivi  sì  , che  apparisce  dell* 
affettazione  , c affettazione  non  poca  ; perche  trattandoli  della  Party 
dia  EpiJcojale , non  fembra  molto  propria  la  definizione  dei  confini  del 
Contado  della  Citta  , e fpezialmente  fapendefi  , che  la  Dioctfi  Ferrarefe 
non  fi  regolava  fecondo  il  Contado  della  Città.  Ma  nel  Privilegio  di  Fe-. 
derigo  I.  egregiamente  conviene  uryi  tale  fpecificazione  , perciocché  fi  fa 
un  Diploma  ad  una  Città  , il  dominio  della  quale  montava  d’  edere  ef- 
preffo  fecondo  il  coftume  d’  allora  ..  E fi  ricordino  gli  Oppofitori  Roma- 
ni, allegarli  da  loro  un  Diploma  d’  Arrigo  VI.  del  j 1 91.  dato  ai  Forra- 
refi  , ove  fono  deferitti  i Confini  del  Ferrarefe  . Altri  fimili  Diploidi  efi- 
ftono  ; laonde  non  occorrca  fvegliar  quelle  nebbie  . Dicono  , che  il  il  tit- 
diburdio 0 Jìa  Protezione  ,■  non  portava) eco  alcun  diritto  di  Sovranità  in  di 
lo  donava.  Si  rifponde  , che  i Mundiburdj  dagl’Iinperadcri , e dei  Re  fi 
davano  per  diritto  di  Sovranità  , e di  padronanza  ai  Popoli , o alle  Chìe- 
fe  dell’Imperio,  o Regno  loro  ; ni»  il  Du-Cangc  feri  ve  in  contrario.  Ol- 
. tre  diche  infiniti  «fono  gliefpmpj  dei  Diplomi,  ove  gli  Augufìi  accor- 
dano la  lor  Protezione  ai  Sudditi  loro  . Leggafi  poi  lo  fieffo  Diploma,  e 
tofto  fi  vedrà  , che  quello  è un’atto  da  Padrone  , e da  Sovrano  . Sono  chia- 
mati da  Federigo  quei  Popoli  Eojlri  Pifcatores  Contacio Jes  . Conferma 
egli  e corrobora  loro  omnes  etrum  projrietates  , C jitra  ile.  Comanda  , che 
non  paghino  il  Ripatico,  nè  alcun  Teloreo  in  joro  -,  che  ncn  fia  polio  l'o- 
pra di  loro  alcun  Bando  di  più  di  cento  danari , e che  ni  uno  polla  entra- 
le nelle  loro  proprietà , nifi  Nofler  propius  Nuntius ; fernet  per  omne  bunnium 
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ad  legem , juftitiam  furieri.  & c.  Parole  chiariflime  della  Sovranità, e pa- 

dronanza Gcfarea  , oltre  alla  pena  contra  i trafgreffori  da  pagarli  medie- 
tatem  Camene  Fhftrx  . Aggiungano  gli  Scrittori  contrari  leggerò  nel  le  fot-' 
toferizioni  d’ effo  Diploma  preflo  il  Ferri:  Ego  Philipptts  Canccllarius  Ita- 
li £ reagitovi  . Ego  Proto  i.otarius  baite  padani  Jcribere  jujji  : laddove  Filip^ 
po  era  ArcbicancelLmus  , ed  Arcivescovo  Ai  Colonia  , e ne  gli  altri  Diplomi 
di  quel  tempo  fi  legge  Goilefridus  Luperialis  Anice  Caneellarius  vice  Ph{ìip-> 
pi , Ce.  Similmente  dicono  (a),  non  offérvarfl  in  altri  Diplomi  di  Federigo 
lottofcritto  il  Protanotajo  ; nè  fi  veggono,  in  quello  notati  gli  Anni  del 
Regno  d’effo  Impcradore  , come  ne  gli  altri . Ma  io  non  m’ affaticherò 
punto,  per  rii  pondero  in  forma  precifa  a sì  fatte  obbiezioni  , perchè  non 
oftanti  gli  fellemi  dell’  Autore  della  Difefa  II.  (b)  sì  è in  Roma  affai  pef- 
•fnafo,  che  qucf.i  sbagli  pnjjàne provenire  da'  Copifi  , ficcome  in  fatti  pro- 
vengono ; nè  fi  pretende  ivi  affol sitamente  , che  fia  fuppoflo,  o finto 
«luci  Diploma  , co!  quale  ben  fi  vede  non  folo  non  contrariare , ma  accor- 
dai fi  perfettamente  la  Storia  , e lo  Itile  di  qne’  tempi . Perchè  nulladime- 
no  non  s’ immagini  alcuno  , che  da  pura  liberalità  del  Difenfor  del  Do- 
minio proceda  quel  fuo  non  negare  , che  tali  sbagli  ’poffàno  venire  da  i Co- 
fidi- fappiafi  , che  appunto  efifte  Copia  del  mentovato  Diplomaci  Fede- 
rigo I.  ricavata  infin  dell’ Anno  1501.*  per  mezzo  di  Pellegrino  Pril ciano 
a1,  Autbenlico  in  Ardivo  Ducali  cuf  edito , e data  da  Ini  Uomini1  ut  Conta- 
eli  una  cum  extmplit  aliis  pi  uri  bus  ,*  quo  fefe  tueri  fqffènt , ÌT  defendere  a Veti. 
PP.  FralribusS.  Lazari  ob litem  l? c.  ed  ivi  non  apparifeono  gl'  errori,  i 
quali  s’ incontrano  nella  Copia  pubblicata  dal  Ferri , e però  fvanifee  tut- 
ta la  Critica  fattagli  da  gli  Avvocati  Romani  . Sappiali  di  più  , che  la 
• ir  edefima  Copia  non  di  fittola  efifte  nel  Libro  de’ Privilegi  della  Comu- 
nità di  Coma  echio  , occupato  nel  1649.  da  i Camerali  di  Roma,  e die 
ora  fi  conferva  nell' Archivio  Vaticano.  Laonde  avendo  avuto  gli  Av- 
vocati fnddetti  fotto  ì lori  occhi  il  modo  ficuro  di  chiarirli  dell’  infufft- 
ftenza  delle  loro  oppofizioni  a quello  Diploma  : ognun  vede  , fe  qui  ftef- 
fero  male  alcuni  di  que’ colori  furti  , che  fono  adoperati  contra  di  noi 
(ma  lenza  giulìizia  ) altrove  dal  Difenfor  del  Dominio  . A me  nondime- 
no balìa  di  fidamente  dire  * che  fi  leggono  chiaramente  nella  fuddetta  Co- 
pri fatta  in  tempi  nonfofpqtti  , le  feguenti  parole  : Ego  Godejridus  Caie- 
edlarìus  vice  Philip  fi  Celo»  ienfìs  Archi  y/ifeopi  , jD*  Italici  Regni  Arcbicancel- 
lariì  recagli  tn:ì  . Ala  fi  ut  bxc  Anno  Dominiee  Incam.MCLXXVII.  Ind.  X. 
Regnante  D.  Friderico  Roman.  Imp.gloriofifjimo  Anno  Regni  ejus  XXVI.  In- 
ferii autem  XXIV.  Datum  apud  Ravennani  XVI.  Kal.  fun.  Veggafi  nell* 
Appendice  1» intero  Diploma,  tal  quale  lì  legge  nel  mentovato  Libro  de  i 
privilegi  Comàcchiefi . 

Non  s’  acqneta  però  alla  notizia  di  tali  verità  F Autore  delle  Dife- 
fe  (r),  t ti  vicn  dicendo  , che  Federigo  I.  fn  Nemico  de’Papi , e che  per  at- 
* • teftato 
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teftato  di  Aleflandro  III.  in  nna  Lettera  all*  Arcivcfcovo  di  Sobborgo 
egli.  vivente  etiam  anteceffòre  nottro  Hadriano  Patrimomum  B-  Petri  viole  n- 
ter  i’Viìfìt  ; ed  aver’  egli  fatto  quel  Diploma  in  tempo,  eòe  uvea  ujurpats 
molte  altre  Signorie  della  Cbiejìt  , le  quali  accordo  di  rejlituire  in  queJT  Anna 
Jleffo  nella  Pace  concLJa  in  Venezia  ; onde  e chiaro  , che  il  Diploma  fu  revo- 
cato da  chi  lo  diede , e ricomfcittto  per  nullo , ed  invalido . Qui  fi  sbriga  pre- 
fio la  faccenda  ; ma  noi  a buon  conto  neghiamo  , che  le  pretenfioni  d* 
Aleflandro  III.  riguardane ro  Cornaceli»  -,  anzi  noi  proveremo  eflere  un 
de’  foliti  fogni  dell’  Avvocato  contrario , benché  efpofto  da'  lui  colla  fua 
famigliar  franchezza , il  proporre  come  cofa  chiara , che  quel  Diploma 
folle  rivocato  , o-  riconofciuto  per  nullo  ed  invalido  . Per  ora  io  rifpondo,chc 
fe  Aleflandro  IIL  Ieri  He  all’ Arcivefcovo  di  Salzburgo  le  riferite  parole, 
non  fi  fc  già  obbligato  a valutarle  per  decifioni  maggiori  d’ ognieccezio- 
ne  , mentre  furono  fcritte  da  chi  era  giudice  e parte  . Altrimenti  fi  do- 
vrebbe dire,  che  Comaechio  ha  da  edere  della  Sede  Apoftolica  , follmen- 
te , perch’  efla  oggidì  il  pretende  i anzi  ancor  noi  potremmo  efigerc,che 
dovettero  accettarli  per  decifive  in  prò  di  Federigo  le  feguenti  cole  prete- 
fe  allora  dalla  parte  Cefarca , e riferite  nel  mede  lìmo  Libro  , ove  è lTpi- 
fiola  fuddetta  d’Aleflandro  \l\fa)D’.tplicem  eit  ( cioè  a i Cardinali  del  par- 
tito d’  etto  Aleflandro  ) Conjpirationem,  vtl  Conjurationein  ebjiciunt  ; unarn 
qua  conira  Augurale  Imperium  Fridcrici  Imperatorie  , iX  conira  laudamentunt 
in  verbo  Domini  fdclunt , adhuc  vivente  Papa  Adriano , rum  Siculo  Wjlbel- 
no,  ÌX  Mediolanenfibus  , aliif/tte  inimicit  Imperi/ , Falderati  fìnt . Serundant, 
qua,  ut'eofdem,  centra  Luperium  conceptas  Inimiitias  ad  fìnent  ufque  deflìvo 
tum.  ferducerent , inter  fejacramenti  firmitudine  convenerint  IX c.  verbum  au- 
fem  Corfpirationis  pecunia  Wilhelmi  Siculi  IX  Mediolanenjium  coemptum  hoc 
qffè  dicunt . quatenut  Imperatorem  Friderietm  txcommuniearrnt  , ti  »! fque 
ronfi/io  Wilhelmi  Siculi  , f Me-dhlanenfium  nunquam  aìfoloerent . Nè  già 
è mio  pcnficro  di  voler  qui  giultificare  tutte  le  azioni  di  Federìgo-,G  vuol 
folamente  dire,  che  quell’ Imperadore  nella  controverfia  temporale  con 
Aleflandro  111.  aveva  anch’  egli  le  fue  ragioni  ; e quefte  poi  per  conto  dì 
Cornacchie»  ( il  quale  però  neghiamo  , che  foffe  pretefo  dal  Papa)  erano 
troppo  forti , ed  evidenti,  da  che  tanti  fuoi  Anteceflori , ed  anche  i Ca- 
nonizzati per  pii,  o Santi , dalle  Storie  , o dalla  fìefla  Sede  Apoftolica, 
aveano  pacificamente  fin’ allora  fignoreggiato  ivi  , e in  altri  limili  Stati. 
Anzi  egli  è da  ofiervare , che  il  medefimo  Barbaroffa , non  perancltc 
fautore  di  Scifma , anzi  amiciflìmo  de’ Sommi  Pontefici,  nel  ri 52. appe- 
na cibato  Re  de’  Romani  , concedette  i Dccati  della  Tqjcam i , e di  Spo- 
ltri , e il  Principato  della  Sardegna  , c gli  Stati  della  ConXeffa  Matil  laoA  Du- 
ca Guelfo  fuo  Zio  materno  , cioè  r.d  uno  de  i rinomati  Principi  della  Li- 
nea Elìenfe  di  Germania  -,  e in  altra  gnifa  difpofe  della  Città  dclPEfar- 
cato , fenza  , cha  »’  ndifle  lamento  alcuno  del  Papa  , o che  ufeiflero  in 
campo  pretenfioni  dalla  parte  della  Camera  Apoftolica.  Aggiungali,  che 
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il  Papa  da  lì  a dne  Anni  coronò  Federigo  in  Roma,  fenza  far  doglian- 
za alcuna  di  Umili  atti . E perciocché  da  li  a qualche  tempo  la  Città  di 
Ferrara  s’ era  polì  a in  libertà  , c per  la  Gtuazìone  fua  omnem  vi  chi  timi  fuairt 
intrepida,  ac fu  perì  a riddar , ac  dejficicbat , per  quanxo  racconta  Radevi- 
co  Canonico  di  l'ri finga  (a) , e celebre  Storico  di  que’  giorni  : Federigo  nel 
1158.  fpedì  colà  con  gente  armata  Ottone  Conte  Palatino,  il  quale  im- 
frovi/as  ac  impinatus  Ju ferventi , ardinatijque  ad  votimi  omnibus  rebus  XL. 
vadilms  acceptis  rediit.  E pure  non  era  per  anche  natalo  Scifma  di  Vit- 
tore Antipapa  ; anzi  in  quello  Jìeflb  Anno  erano  fiate  amiclievolmente 
compofìe  alcune  picciole  difienfioni  inforte  fra  Adriano  IV.  e Federigo  , 
lenza  che  allora  i Legati  Apoflolici  faceffero  querele  per  1' efercizio  del 
Dominio  Cefareo  fopra  le  mentovate  Città  , e Provincie . Di  più  fov  - 
Tenga  a i Lettori  di  quanto  rifpofe  il  medefimo  Federigo  anclie  al  Popo- 
lo Romano  nel  1 155.  per  relazione  d’  Ottone  Frifingenlc , e di  Guntero  , 
e verifimilmente  alla  prefcnzadel  fuddetto  Papa  , allora  amico  fuo  , fic- 
come  abbiamo  veduto  ne’  Capitoli  antecedei  i . Oltrachò  avendo  lo 
lìclTo  Adriano  dell’ Anno  1158.  lpediti  a Federigo  due  Legati  , elfi  il 
riconobbero  per  loro  Signore  , e Principe  . Salutant  vos  uniixrfi  Cardinales, 
tamqiiam  DOMINUM , & Imferatorem  URBIS , & ORBIS  : così  difTero 
per  atteftato  di  Radevico  ( b ) , Nè  fu  già  Federigo  , che  folle  vago  di  ejjère 
chiamato  Signore  Urbis,  & Orlis  , arme  va  dicendo  P Autor  delle  Difel'e; 
ma  così  parlarono  i Miniftri  del  Sommo  Pontefice  , perchè  in  fatti  era- 
no tuttavia  riconofciuti  per  tali  gli  Augnili  . Guntero  aneli’  egli  nel 
figurino  fa  menzion  di  quell’  Atto  co’  feguenti  verfi  : 

Totaque  Romani  nunc  maxima  Curia  Cleri 

‘Re  velut  eximium  Regem  , DOMINUMqne  /aiutarti . 

Non  lì  confanno  colle  idee  prelenti , nè  con  quelle  del  Cardinal  Ba- 
ronio  , sì  fatte  cfpreflioni  -,  ma  non  erano  tali  le  idee  d’  allora  *,  e già  ne 
abbiam  veduto  le  prpove  chiare  per  atteftato  ancora  della  infigne  Epi- 
fìola  244.  di  S.  Bernardo'.  Ora  la  fortuna , e il  valore  di  Federigo  1.  co- 
minciava a rincrcfcere  a varj  Principi  e Popoli  d’Italia  i e però  Papa 
Adriano  , che  forfè  volea  romperla  , fentcndofi  vigorofo  per  una  fe- 
greta  gran  Lega  flabilita  contra  di  quel  Monarca  , e attefiata  dall’  Vrf- 
pergenfe  (e),  cominciò  nel  1 159.3  mettere  in  campo  varie  fuc  pretenfioui , 
fra  le  quali  erano  le  feguenti . (d)  Nuncics  ad  Urbem,  ignorante  Apqflolico,  ab 
Jjnperatore  non  ejjè  mittendos , rum  omnis  Magijìratus  inibi  B.  Peni  fi  cum 
univerfis  Regalibus  . De  Dominicalibus  Arojìolìci  fodrum  non  effe  colligen - 
tìum  , nifi  tempre  fiifcipiendce  Cororee  . Ncque  Nuncios  Imperatorie  in  Pa- 
latiti Epi/coforum  recipitndos  . De  ptffèffionibus  Ecckfiee  Romance  refi  inter- 
dir , i?  {ributti  Ferrari ce  , Maffee  Ficorolu  , • tophis  Terree  Comitijèe  Ma- 
thihlti  , Ducatus  Spoi  stani  , I nfularm  Sardinice,  Cvrficce.  Dal  pi  imo  Ca- 
po fi  raccoglie  , che  tuttavia  gli  Angufti  mandavano  fli  quando  in  quan- 
do 
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do  Medi,  Legati,  o Giudici , ad  effcrcitar  Ginftizia  in  Roma  fletta  ; nè 
pretendeva  altro  allora  il  Papa  , fe  non  che  non  fi  mandaflero  fenza  fua 
f'aputa  r la  qual  fola  partita  fa  vedere  , che  il  Romano  Pontefice  , quan- 
tunque noi  accordafllmo  , ch’egli  in  que’tempi  godette  o dovette  godere 
tutte  le  Regalie , e mettere  tutti  i Mugiftrati  in  Roma  , non  era  con- 
tuttociò  indipendente  Signore  di  quella  Città , ficcome*non  fono  tan- 
ti altri  Principi  oggidì  Vaflalli  del  S.  R.  Imperio  . L’Oppofitore  (a)  con- 
fonde troppo  fpeffo  , e mafiimamente  qui , J’ Utile  col  Supremo  Do- 
minio . Ottone  Frifingenfe,  Cantero,  ed  altri , attribuifeono  a i Papi 
Futile  Dominio  di  Roma  in  que’ tempi  ; nè  ciò  da  noi  fi  niega.  E noi 
all  incontro  proviamo , che  la  Sovranità  di  Roma  fteffa  era  allora  pref- 
fo  i foli  Augnili , c il  proviamo  co  i medefimi  Autori . Pofcia  fi  noti, 
che  Adriano  IV.  riftringe  la  fua  pretenfione  alla  fola  Città  di  Roma  , 
lafciando  con  ciò  intendere , che  non  prctcndea  lo  fletto  degli  altri  Sta- 
ti , e per  confeguente  nè  pure  dell’  Efarcato  . Bifogna  di  più  notare, 
che  le  pretenfioni  Pontificie  erano  allora  fidamente  de  tributis  Ferra» 
t,<e , iX  Muffe  Ficonht  , e non  d’  alcun’  altra  o Regalia  , o Città  della 
Romagna  . Anche  Guntero  nel  fuo  Poema  (h) , è teftimonio , che  non  fu 
richieda  dal  Papa  , fe  non  Ferrarla  , e Mafia , in  qqe’  contorni  ; « poi 
foggiunge , che  Federigo  fi  efibì  di  rimettere  tali  differenze  àd  Arbitri 
giudi  ; ma  che  il  Papa,  non  volle  accettar  partito  alcuno . * 

Sed  me  in  hoc  Preejul  confenfit  omnia  riutu 
Ire  fuo  cupiem  , jitjhe  fe  Jubdere  legi 
. Rfipuit , ut  magri  eaufiàr  qui  quecreret  irte. 

Di  piu  fi  oflfervi  che  allora  ‘cgl’ImgeradOri  efigevano  il  Fodrtr , cioè  lo 
Contribuzioni  per  fofientamento  della  Milizia  , dagli  Stati  della  Chic- 
la  Romana  , come  ancora  faceano  da  quegli  d’  altre  Chiefe  dell’  Impe- 
rio ; ne  allor  pretese  il  Pontefice  , fe  non  che  non  fi  efigette  una  tal 
colletta  da  i fuoi  Dominicali , cioè  da  i Beni  privati  cd  allodiali  della 
S.  Sede*,  tacitamente  con  ciò  accordando,  che  il  refto  del  Popolo  pa- 
gaie anzi  efprimendo,  che  pagherebbero  i fuoi  propri  Dominicali  tem- 
fore  JuJcipiendte  Corona . Iflitnito  del  1118.  fecondo  il  Baronio  (r)  l’Ordi- 
ne de  Templarj  in  Gernfalemme  ; narra  Guglielmo  Arcivelcovo  di  Ti- 
ro , che  Rex  rum  flit  Proceriblls , Dominiti  quoque  Patriarchìi  cum  Preda- 
tir  E cclefiarum  , de  propri  ir  Dominicalibur  certa  eis  prò  vichi , iX  aviiclu  be- 
neficia contulerunt . N n voglio  fermarmi  a ponderare  il  refto  di  quel- 
le pretenfioni,  nè  riferire  tatto  ciò  , che  rifpofe  alle  med.fifne  l’I lu- 
pe radorc  • Dirò  fidamente  , che  fcrivendo  allora  Federigo  all*  Arcive- 
feovo  di  Salzburgo  , fi  efprefle  , elle  il  Papa  gli  avea  mandato  a chie- 
dere Nova  , IT  gravia  , iX  Nunquun  Priur  audita . J5  intorno  alla  pri- 
ma dimanda,  fpettante  a Roma,*  quel  Principe  rifpofe  a i Legati:  (d)  TLec 
ter  , fateor  , magna  cjl  et  gravi:  graviorique  et  maturiori  egenr  confitto  . 

Nani 


(*)  Dlf.  II.  far-  119-  liti. 

CuHtbcr.  ih  Librili.  9. 
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Ham  euin  dfo’tm  ordinatione  ego  Rumatine  Imperator , et  Ditur , et  Sii»  : 
Jfecìem  tuiituin  Domina  ut is  effì'go  , £X  inane  utiqtte  porlo  mmen  , oc  Ji,  e re  , 
Ji  Urbis  Ronue  de  mauu  Eojlra  PUTEòTAS  Jucrit  e.xcujfa  . E però  nel 
Trattato  della  Paco  feguito  in  Anugni  nel  1 176.  (a)  e poi  concimilo  nell’ 
Anno  Seguente  in  Venezia  , i Legati  Imperiali  prùmilero  , clic  Federigo 
reflitnirebbe  al*Papa  , e a Tuoi  Succeflòri  Prafedurai»  Urbis  , eh’  egli  a- 
vca  occupato  in  occafion  della  guerra,  nè  differo  mica  l’ alto  e indipm- 
dente  dominio  ; e tal  preludia  fu  in  que’  termini  accettata  dal  Som- 
mo Pontefice  . 

Vero  è, clic  l’Autore  delle  Difefe  (b)  oppone  a tali  pretenfioni-di  F ede- 
tigo  un  Autore  , che  feri  ve  così  : Al  quia  ijia  de  Urbis  Dominio  , il  Raa- 
libar,  aliijqtte  juribus  , qnod  ajjèrtt , debita  Imperatori  '1  Numquid  non  extant 
ipjit  Lilerjc  liberee  doiiationis  Imperatomi»  Fra,  cornili  , quia  et'utm  Germano - 
rumi  Ma  i Critici  non  fi  metteranno  qui  gran  pena  d’  nna  tale  autori- 
tà , all*  intendere  , elio  quelle  parole  fono  del  Baronio  , Storico  infigne 
bensì  , ma  moderno  e preoccupato  dalle  idee  prefenti  della  Corte  di 
Rotna  , e però  non  atro  in  guifa  alcuna  a far  contrapotto  ad  un  fatto  sì 
lìrepitofo  , còme  il  già  riferito,  col  folo  addurre  Privilegi  fuggetti  a trop- 
pe ctffpute  , ed  ifpezioni.  Oltre  diche  già  s*  è veduto  , che  Ottone  Frifin- 
genfe  , Guntero , gli  Atti  di  Adriano  IV.  e infin  S.  Bernardo  riconobbero 
per  notorio  c giuflo  in  que’  medefimi  tempi  il  fupremo  Cefarco  Dominio 
lòpra  efla  Roma , non  clic  fopra  l’  Efarcato  . A quefte  Verità  Ila  f intrepi- 
do Difenfor  del  Dominio  la  libertà  di  rilponderc  delle  ingiurie  in  vece 
di  ragioni  , o pur  delle  ragioni , ma  che  non  hanno  fuflitìenza  menoma  , 
« non  fanno  ponto  al  propofito.  Federigo  inveiti  dell' -EJarca'o  , e di  Co- 
maccbio  Anlelmo , e Guido  Arcivefoovi  di  Ravenna -,  rifponde  i’ Oppofi- 
tore(c):  Comunque  fi Jìa  , io  fo  , che  tutto  il  CrijhaneJìmo  confiderò  quejatti  per 
tirannici . Egli  il  fa , ma  da  chi  1 Da  ninno  boon  Giudice  al  certo  , per- 
ch’egli ninno  cita , e niuno  ha  egli  potuto  citare  di  lutto  il  CrijUaneJimo  # 
che  conlideraflc  allora  per  tiranniche , o ingiufte  colali  lnveflitore , c 
maflimamentc  dopo  efferfi  veduto,  che  Ottone  Velcovo  di  F rifinga , 
Uomo  Santo , e contemporaneo , confiderò  per  giuflo  nn  tal  fatto  nel 
Li.  2.  C.  20.  de  Geft.  Frid.I.  Ma  che  fatica  cofla  il  darli  ragione  con  fo- 
le parole , allorché  mancano  le  ragioni  c le  pruove  ? Di  piu  dice  l’Avvo- 
cato Romano  (d)  , che  i Miniftri  Efenfi  mofrano  di  non  aver  Mai  fatto  venni' 
Altro  Studio,  ebe  di  radunare  TUTTI  i fatti  più  frani  accaduti  contro  al- 
la S.  Sede , per  dover  pofeia  valerfene  nella  congiuntura  preferite  . Contume- 
lie mere  , e fabbricate  non  per  altro , che  per  dare  un  poco  di  pafcolo  a 
i foli  fcmplici  -,  mentre  fa  ben’  egli , e il  fa  ogni  Erudito , che  innumcro- 
bili  Fatti  ione  da  nqj  taciuti  -,  e fidamente  fi  rapportano  quei , che  con- 
vengono alla  prefente  quifìione , ca  unn.giufta  Difcfa  delle  ragioni  im- 
periali ed  Eflenfi  fopra  Comocchio  . E chi  volcffe  proibirci  il  difendere 

' . in 

(a)  Vag.Crrt.B.iton.adAnn.\l’j6%  (c)  Drf. ll.C.j 8. pag. I jd.  , 
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in  ana  canta  di  Beni  temporali  i Principi  noftri,  i quali  .noi  fermamen- 
te crediamo,  che  abbian  ragione  : e non  fa  i primi  dementi  della  Giu- 
fiizia , o è ftranamente  accecato  dalla  pacione  fua  , cercando  folo  di 
vincere  , ma fenza  cercare , che  vinca  il  Giallo  . Aggiunge  egli  (a),  che  fe 
Federigo  I.  dopo  la  Pace  conclufa  in  Venezia  nel  1 177C  con  AlelTan- 
dro  Ili.  continuò  a ricompare  la  Rumala  per  paefe  deir  Imperia  , come  fa 
da  noi  provato  , ni  un  Crifiiano  dee  lodarla . E perchè  ? Perchè  il  Baro- 
nio  fcriv^,  che  quell’  Aagufte  dopo  la  Pace  fi  diinofirò  Principe  di  mala  fe- 
de , e /pergiuro  ; e gli  Atti  d’  allora  dicono  , eh*  egli  occupò  dipoi  Bertino- 
tum  Cajlrum  munitìffimum  , quod  Oppidum  multipliei  pure  ad  Ecclefiam'  perti- 
nebat . Dopo  di  che  feguita  a dire  1*  Oppofitorc  : La  buona  fede  , la  Re - 
ligìone , la  Cofcienza  , e la  Giufiizia  ( oh  quante  cofc  ! ) richiedcrpbbom,  ebe 
dijótterandofi  da  chi  pare , che  affetti  di  voler  comparir  % Separato  e Divrji 
dalla  Cbiefa  Romana  , le  antiche  OppreJ/ioni  , e Tirannie  ufate  contea  di  ej~ 
Ja  , * de' futi  Patrimoni , non  fi  tacefji  la  detefiata  Ingiufiizia  delle  medesi- 
me % Notoria,  ed  Evidente  per  tutti,  i verfi . Ed  io  dimando  a quefto  Con» 
fore,  s'egli  veramente  creda  lecito  ali?,  e gloriofo  per  la  Camera  di 
Roma  , ri  difenderla  con  delle  Calunnie  màmfefte,  e coll*  infamare  al- 
legramente il  fuo  profilino . Anzi  dica  egli  una  volta  con  un  chiaro 
comando , eh’  egli  vuole , che  noi  taciamo , e non.  ci  difendiamo  colle 
ragioni , e co*  fatti  neccffari  in  quella  lite  , c che  .dichiariamo  Tiranni , 
fpergiuri  , e ufnrpatori  tutti  gli  Augniti  da  Carlo  M.  fino  al  di  d’  oggi  » 
benché  fia  a noi  evidente,  clic  non  furono  tali  per  ctyito  di  Comacchio: 
che  cosi  l’ intenderemo  prefto  . Ma  dovendo  noi  trattar  Contro  ve  rii  c 
tali , clic  nulla  hanno  che  fare  con  lo  Spirituale  : qual  buonafede  , Reli- 
gione , Cofcienza,  e Giufiizia  può  trovarti  in  chi  con  una  nuova  Teologia 
giunga  a caricar  noi  di  vitupcrj e a fpacciarci  per  Satinatici  , folo  per- 
chè portiam  qui  diverta  opinione  da’  Camerali  di  Roma  ? Ma  nulladi- 
meno  , per  far’ anche  toccare  con  mano  l’ ingiufiizia  di  quello  proce- 
dere , fappiafi , non  fpfiilìere  ponto  il  fondamento , per  cui  egli  fa  quefto 
Tragico  fracaffo  contra  di  noi-,  con  addoffar’  ancora  a Federigo  I.  i ti- 
toli di  Principe  distala  fede  , c di  J pergiuro  . Imperocché  , s’  egli  occupò  o 
fi  ritenne  Bertimro  , già  s’  era  egli  proteliato  nella  Pace  di  Venezia  di 
non  volerlo  rilafciare,  come  s’ha  dagli  Atti  ben  cogniti  all*  Opv'. fi  to- 
ro , perchè  citati  dal  fuo  ile  fio  Collega  (IJ.  Ivi  Federigo  dilfe  : Regalia 
S.  Petri , V Prfiéffionet  alias  S.  Rom.  E cele  fine  , prxter  Terrai. * ComitiJJx 
Matildir  , V BRECTA  NO  RUM  , libere  refiituam  Ve.  Cerne  dunque 
lenza  gran  provvifione  d’  animofità  fi  può  fare  per  quello  un  procedo  a 
Federigo  I.  e a me  ancora,  per  non  aver’ io  accennata,  cioè  legnata 
quefta  pretefa  notoria  ingiufiiz/a  di  Federigo  % Oltre  di  che  , quando  egli 
anche  folle  fiato  ingiufto  occupatore  di  P.  erti  non , non  per  qu.fto  s’iia 
egli  a dichiarar’  anche  tale  in  riguardo  dell’  Eiarcato  e di  Comacchio  . 
Citi  1’  Oppofitore  , fe  può  , un  folo  Storico  non  nato  jeri , il  quale  tratti 
Tono  VII.  E e quel 
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quel  Principe  da  .Tiranno  , da  ufurfiatore  , da  (pergiuro  , perch’egli  fe- 
guitò  a fignoreggrar  1’  Efarcato  anche  dopo  la  Pace  di  Venezia  . Dirò 
di  più  , noi  proviamo , che  il  fuo  Dominio  continuato  nella  Romagna' 
fu  anche  giudo  , e riconofciuto  per  legittimo  dal  Pubblico  , e da  i Papi 
iteffi  , e per  coafeguenza  feoprirfi  l'emprc  più  indegne,  c troppo  lontane 
dal  giulto  le  proporzioni  dell’  Oppofitore  , benché  coronate  di  sì  ardenti 
td  ingiuriofi  epiteti . A riferva  d’  alcune  Regalie  ignote  a noi , e accenna- 
te da  Romualdo  Salernitano  nella  faa  Storia  MS.  che  Federigo  cedette 
al  Papa  in  qualche  Città  o Terra  della  Romagna,  tioi  non  lappiamo,- 
eh'  egli  cedette  ivi  altro  al  Papa  , ed  c da  credere  clic  non  doveffe  ce- 
dere altro . 

In  prpova  di  ciò  è da  Capere,  che  Federigo  continuò  nel  Dominio 
di  Ferrara  anche  dopo  il  1159.  Abbiamo  nell’  Archivio  Eflenfe  , ana 
pergamena  contenente  un  giudizio  tenuto  in  etti»  Città  nel  1161.  adì  12. 
ui  Febbraio. da  Macftro  Giovanni  , il  quale  è intitolato  Federici  Impera- 
tori; JL^rar ut  ad  partem  Ferraris; . Lo  (Celiò  Barbaro  Ila  nel  1 162.  Cornuti* 

< orradttm  de  Belamite  preepofuit  ÌPERRARIE  , per  • relazione  d Acerbo 
Morena  Scrittore  contemporàneo  (a):  e dopo  il  1 168.  Marchiar*  qtioque  An- 
*nn<s  , iy  Principatum  RAVEFULM  Carnaio  de  Luzelinbart  contalit  : fono 
parole  dell’  UrQpergenfe  . Così  con  due  ffloi  Privilegi  riferiti  dall’  Ughel- 
li  (b)  , riconobbe  egli  per  Città  dell’  Imperio  Civitatem  Inoli*  negli  Anni 
1159.  e 1*77.  Si  venne  poi  alla  Pace  di  Venezia  in  quefto  Anno  H77* 
ed  egli  ivi  rilafciiì  al  Sommo  Pontefice  le  Regalie  e Poffefliom  dovute 
alla  S.  Sede  ; ma  ninno  fcrive  , die  folle  chieda  a lui , non  ché  nlafciata 
da  lui  la  Romajna  -,  e all’  incontro  è manifefto  , ch’egli  ritenne , come 
prima  , in  fuo  potere  quella  Provincia  . Nella  famofa  Pace  di  Coftanza 
del  1183.0  notiflimo  , che  furono  riguardate-  Ferrara  , ed  altre  "Citta 
deila  Romagna  per  Suddite  dell’ Imperio  ; e nel  1 185  ftabilendo  Federi- 
co udì  Lega  eoi  Milane!! , qucfti  gli  prom  ifero  di  aiutarlo  a mantene- 
re IMPERIUM  in  Lombardia  , Marchia  , & RODIAMOLA  Oc.  come 
s’  ha  da  i documenti  rapportati  dal  Puricfclli  (c) . Era  il  Popolo  Milanele 
de’  più  divoti , che  sa  velie  la  Chiefa  Romana  ed  prendo  eflo  fatta 
quella  prometta,  ognuno  intende,  òhe  clovea  edere  notoria  la  giultizia 
del  Dominio  Imperiale  nella  Romania,  e che  Federigo  noi  dovette  pon- 
to rilafciare  alla  S.  Sede  nella  Pace  di  Venezia . Di  più  , il  Chiaramen- 
te (d),  cioè  uno  Storico  ben  parziale  delle  moderne  prc tendoni  Romane, 
non  Teppe  già  negare  la  continuazione  di  qnello  .Cefareo  Dominio, 
l’crivendo  egli  così  all’Anno  1185.  Ex  hit  confidi  , Totarn  ROMANIO- 
LAM  f’tb  imperatori s fìitinne  tu  n fuijjè  , qttod  ÌT  fubinde  magi;  confirmabr- 
tur  . Soggiunge  , che  Arrigo  figliuolo  di  Federigo  I.  in  Italia  re,nanfit, 
A.  nilia  nque  , quo  Pater  , Imperio  rexit  . E quefto  Autore  il  moltra  ivi  co.  e 
pruove  alla  mano  , riferendo  fopra  tutto  la  Cronaca  antica  di  Ce.atca, 
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ore  fi  legge  , che  nel  1185.  D.  Bcrtoldut  T).  Imperati  rii  Legatiti  cum  Rct- 
xennatibut  , Arbtfinenfit  ns  , Caefenatibus  , Ficeelenfibus  &c.  Juper  Faventi - 
tns  incejjh , c li  ridullc  all'  ubbidienza  dell’Impcradore  . Ora  , fe  Fede- 
rico I.  lèguitò  a fi  amoreggiar  la  Romagna  , c non  fu  quella  lua  Signoria 
riprovata  da  i.  Popoli  , nè  da  i Papi  r «ognun  comprende  , che  dunque  nè 
Cornacchia  , nè  la  Romagna  furono  di  quegli  Stati , eh’  egli  accordò  di  re- 
intuire  al  Papa  nella  Pace  di  Venezia  .•  Anzi  1*  efempio  a noi  oppofto 
di  Bertinoio  dovrebbe  confondere  L’altrui  franchezza  . Se»  AlefTundro  IH. 
fece  tanto  ftrepito , perchè -Federigo  detenellc  infuo  potere  dopo  la  Pa- 
ce Bertinoio,  psctdo  fpettantc  alla  Camera  Apoftolica  : quanto  più  ne 
avrebbe  egli  fatto  , ove  la  Romagna  fotTc  fiata  creduta  "di  Diritto  della 
S.  Sede,  calei  ne  fofie  fiata  promeffa  la  reftitnzione  nella  fuddetta  Pa- 
ce ? Così  del  1 184.  nel  Concilio  di  Verona  , óve  fi  trovarono  Lucio 
Sommo  Pontefice,  e il  fuddetto  Impcradore  , traHabant  inter  Jj  1).  Pa- 
pa iy  Imperati#  de  patrimoni)  D.  Mecbtbiidit , come  fi  ha  da  Arnoldo  da 
Lubeca  (a)  Scrittore  contemporanee  ; nia  non  pietefe  il  Papa  cofa  alcun* 
della  Romagna  5 indizio  aneli’  elfo  chiaro  , che  quella  era  con  tutta  ra- 
gion detenuta  da  Federigo . Ma  6'  c di  più  . Dallo  ftcfTo  Trattato  della 
.Pace  di  Venezia  manifefiamente  rifatta  , che  le  Città  della  Romagna 
refiarono  , e doveano  reftare  fotto  la  Ggnoria  Imperiale  . Efiftono  alcu- 
ni documenti  d’ efTo  Trattato  fcritti  in  un’  amichiamo  Regiflro  della 
Comunità  di  Modena  , e in  uno  d’efli  intitolato  : Petitio  Recìoritm  Lom- 
bardi# , (f  Marchile  , atque  Veneti# , iy  ROMANIA  a D.  Imperatore  \ 
fi  legge:  Noi  Ct  vitate!  , Jcilicet  Cremona,  Mediolamm  , C c.  Ferrarla  , lin- 
cia I7c.  Bonomia  , Ravenna  , Arimi  muti  , Mulina  , Regium  Ìj  c.  vdumut  fa- 
cere  D.  Imperatori  F.  actepta  ab  eo  pace,  C recuperata  ejur  gr.ttia  , omnia 
qu#  Antecejjòres  mfirì  , a tempore  mortii  pofierioris  Henrici  Imperatori t , An- 
tecejjòribus  fuii  fine  violentia  vel  metu  feccrunt  C c.  Jcilicet  Fddrwtt  Recale  Ì7 
conjuctum  , iy  conjuetam  Paratam  cum  vadit  Rem  am . ile.  ÌX  eoijitettm 
' Tranjitum , €“  Jufficiem  Merccttum , <J  tranfeat  pacifici  tic.  ff  Fi  ’ elitale  a 
a Vajallis  recipiat •,  orniti  offenfione  remijia  . A Chtif’iu  • quoque  Jecumlum 
more 1 cujufque  Civitatii  Fidelitatem  fijcipiat , « tini  offenfione  remrjta  ITc.  Il 
Celebre  Sigonio(/<)  rapportò  quello  Atto  al Pace  Hi  Co£anza , cLè  all' 
Anno  H83.  ma  effo  concerne  la  Pace  di  Venezia  dell’ 1177.  ciò  rifiu- 
tando dall’  efiggere  effe  Città  , che  Federigo  babeat  Pacem  iy  concordi  t u 
cum  facntjanela  Romana  Ecclefia  , iy  ejufdem  Fcclefi#  f io  Vnntifice  AJexait- 
dru  . Vegganfi  gli  altri-  Atti  d’  effa  Pace  prefTo  il  Sigonio  fuddetto  . Dopo 
di  che  non  potrà  non  conchiudere  ogni  periòna  intendente  , che  Federi- 
go'ritenne  alloia , e dovette  ritenere,  ficcome  notoria  e legittima,  la 
Ina  Imperiai  padronanza  nelle  Città  della  Ronir.gna  , e che  il  Sommo 
Pontefice  non  pretefe  punto  di  fuo  diritto  quella  Provincia , nè  impu- 
gnò ivi  il  Celar  eo  Dominio  . 

E e 2 Ma 
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Ma  c’è  di  più  . Lo  ftefio  AlcflTandro  III.  riconobbe  per  gin  Ha  ani  tal 
Signoria  ; perciocché  Federigo  immediatamente  dopo  li  Pace  fuddetta  Fe- 
ce la  fegoentc  promefia  , a requifizione  del  medefimo  Papa , ficcome  at-^ 
teda  il  Sigonio  (a),  che  la  traile  dagli  Archi  Fridericus  Imperator  inter- 
■oentu  Venerabili»'  Patrie  1).  Alexandre  Pontificie  pronti ttimue  Lombardie  , ivfar- 
-cbianie  ÌT  ROMANIOLIS , & reliquie  de  Societate  ipforum  , VASSALLIS 
NOSTRTS,  (?  He , qui  debent  effe  Vafjdlli  ìsSodri , noe  prò  Fidelitate  Nobit 
t mi  prefitta  , vtl  opera  non  navata  . vel  InveJHtura  non  petit  a , quamdiu  in- 
(inde  manebunt , neminem  de  Societate  judicaturum  , aut  judicari  juffurum, 
t/ec  Feudunt  aliati  ademptunm  . E pol'cia  lo  fteffo  Papa  Aleflandro  IH. 
bue  tabulai  ad  'Mapiftrot  Societarie  tntfit  VI.  fri.  Ottoffr.  Venetiie  ex  Rivogl- 
io . Quello  è nn’  Atto  clic  apertamente  conferma  riconolciuta  anche 
dal  Pontefice  per  legittima  la  Padronanza  di  Federigo  l'opra  la  Roma- 
gna . Così  i Monaci  della  Pompo!*  pochi  giorni  dopo  la  Pace  fuddetta 
fi  fecero  confermare  da  elfo  Auguflo  in  Venezia  III.  N««.  Srptemb.  A , 
D.  Ine.  MCLXXVll.  tutti  i loro  Beni  con  dichiarazione  , che- quella 
Badia  era  nel  temporale  immediatamente  fottopofta  agl’lmpe nidori . E 
per  piena  confermazione  di  tutto  f fi  ricorda  , che  ftando  Federigo 
pure  in  Venezia , alcuni  di  prima  della  data  del  fuddetto  Privilegio,, 
rinovò  i Patti  Coliti  colia  Repubblica  Veneziana  , nominando  nella  gai- 
fa  degli  altri  AntecelTòri  Augu Ili  fraMuoi  Sudditi  RAVEXHATES, 
COMACLENòES  (Jr.  F-  ancefco  Sanfovino  (b)  anch’egli  è teftiraonio  del- 
la rinovazion  d’efit  Pqjti  ; c Andrea  Dandolo  nella  Cronaca  MS.  prima 
di  lui  Patte flò  con  ilerivere  : Imperator  vero  Federicus  in  Palatio  Dueit 
refulem  , iT  per  ea  , qua;  feruta  erant , Venetorum  opera  grata  babent , J olita 
il' "rum  Fucilerà  die  XVII.  Augujli  renava vit  ; il  ohe  fa  vedere  , che  anche 
i Signori  Veneziani  non  riconofceano  allora  per  Padroni  di  Comacchio, 
e dclPEfarcato,  fe  non  glìmperadori . Ma  ciò  pofto:  dicano  di  grazia 
i Lettori , qual  buona  fede  , Religione  , Cofeienza  , e GiuJHzia  alberghi  in 
chi  fpaccia  noi , c oon  formolo  di  tanta  energia  , per  oltraggiatori  d’ogrti 
virtù  , perchè  non  abbiam  deteftata  , anzi  abbiam  difiìmulata  la  fo- 
gnata ed  irriuffiltente  Ingiufiizia  di  Federigo  I.  nel  continuare  a domi- 
nar P fifa  reato  jjopo  Ih  Pace  dì  Venezia  Vuole  il  nolìro  Oppofitore  , 
che  il  Diploma , dato  da  effo  Federigo  mJI’An'no  della  Pace  fuddetta  ai 
(km  archi  e fi  Sudditi  fuui , foife  da  lui  in  ella  Pace  revocato,  e ricomfciuti 
per  nu\lo  ed  invali.b  : e noi  abbiam  provato , ch’egli  lègmtò  a riconofce- 
rc  pe>'  Sudditi  Cuoi  qne’  Popoli , ed  altri  della  Romagna . Spaccia  con 
gran  franchezza  Federigo.,  come  Principe  di  mala  fide , e f pergiuro , per- 
chè ritenne  in  fna  balìa  doso’  la  Pace  e(Ta  Romagna  : e noi  abbiam  fat- 
to vedere,  che  il  fuo  Dominio  e PolfelTo  in  qneìle  contrade  fu  ricono- 
feiuto  per  giulto_  dai  Milancfi  , è da  altri  Popoli , e dai  Papi  medefirai. 
Tratta  noi  da  Sci/ natici , perchè  abbiam  taciuta  la  detejlata  Ingiufiizia 
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delie  oppreffioni  , t tirannie  di  Federico  in  ritener  per  fe  quello  Stato  , con 
appellar’  anche  littoria  ed  evidente  per  tutti  i verfi  una  tale  lngiufiizia  : e 
da  me  s’ è fatto  conolcere  chiurlili mamente  , che  quefta  è un’  enorme 
Ingiùttizia  , coromcffa  dall’  eloquente  coraggio  di  quefto  Cenfore  contra 
di  Federigo  I.  e della  Verità,  c di  me  , perchè  quelì’Augufto  continuò  ad 
cfercitare  un  Dominio  antico , e talmente  legittimo  , che  nè  pare  gli 
ftefli  Papi  ne  fecero  querela  alcuna  . Ed  ecco  in  qual  goifa  fi  difendo- 
no oggidì  le  Caule  della  Camera  ^poftohea . Guai  a quello  Cenfore  . 
a’  egli  fi  fotte  abbattuto  in  un’  A v ver  fa  rio  , provveduto  del  fuoco  , della 
penna  , equafi  dilli  della  Morale  , che  in  Ini  fi  miro  . Che  non  5’  udireb- 
be colia  gì  uflizia  alla  mano  contra  d’ un  Critico,  il  quale  benché  non 
affittito  qui  nè  dal  Grotto",  nò  dal  Vero , nulladimcno  tuona  c fulmina 
a chinfi  occhi  , come  s’ egli  aveffe  dal  canto  fuo  una  ragion  tutoria  ed 
evidente  per  tutti  i verfi  X > 

Ma  odafi  ( e fi  freni  fo  ftupore  , o la  collera , fe  fi  pqò  ) ciò  che  im- 
mediatamente dopo  le  fnddette  ingiurie  viene  fcrivendo  l’ Autore  me- 
defimo  . Perche  , dice  egli  , (a)  in  difendere  il  Pontificato  Romano  , molto  ofiil- 
mente  afiàlito  nelle  Scritture  Efienfi  ( H litigare  per  Beni  , e Stati  tempo- 
rali colla  Camera  Apoftolica , oggidì  è divenuto  un’  affiline  ofiilmenie  il 
Pontificato  Renano:  che  diranno  i faggi  Cattolici  all’  udir  tali  cofe  ? e 
quel  che  è peggio  ; che  non  diranno  gli  Eterodofii  ? ) io  Debbo  cercar  con 
Placida  Carità  di.  far  ravvedere  altrui  del  fuo  gran  torto  : a Me  fi  Convie- 
ne ufar  tutta  la  maggior'  Attenzione  in  guardarmi  quanto  mai  poffi  daW 
ivtmitare  in  Minima  parte  lo  Stile  de  gl'  Intpu oliatori  della . S.  Sede  , Tutto 
Pieno  <r  iracondia  , e di  fiele , parendomi , che  le  loro  Scritture  debbano  ejpre 
oggetto  di  Grifi  tana  comparane  piìr  tofio  che  ef  ira  , e di  fi legno  Ce.  Se  a 
quefti  paffi  chi  è partigiano  de*  più  zelanti  di  Roma , non  alza  la  vo- 
ce contra  dei  medefimo  Avvocato  d’effe,  egli,  o non  intende,  ó non 
ama  laGiuttizia.  Non  fi  troverà  facilmente  in  contraverfie  fimili  Scrit- 
tura ttampata  , che  fia  come  b Difefa  IL , cioè  ripiena,  non  dirò  d'ira- 
’eondia  , e di  fiele  , ma  d’invettive  , d’ ingiurie  , c di  tutta  quella  più  atro- 
ce perfecuzione  , che  fi  può  far  con  lo  Stile  ad  altrui.  I»  elTa  ha  egli 
impiegata  tutta  h quinte  ffenxa  della  Declamazione  , c di  qualche  cofa 
di  peggio , imputandoci  de  i fentimenti , che  mai  non  abbiamo  nè  con- 
cepito , nè  fcritto  , a fine  , fc  fi  porca  , di  levarci  la  fama  , e di  fcre- 
ditare  la  noftra  ciufa  : de’  quali  aggravi  indebitamente  a noi  fatti,  gli 
dovrebbe  andar  dicendo  la  Cofcienza  fui,  ch’egli  non  potrà  mai  pur- 
garli preffo  Dio  , e predo  gli  uomini  , fenza  farne  una  pubblica  ritrat- 
tazione . E pure  ecco  l’ Autor  medefimo  , e nel  medefimo  Libro  , che 
con  una  inafpcttata  m «amorfo fi  avvila  il  Pubblico  d’ un  fuo  gran  pre- 
gio , cioè  d’ aver  proccnrato  d’  adoperare  verfo  di  noi  una  Placida  Carità 
e d’ aver’  ufata  Tutta  la  maggiore  attenzione  per  non  immitare  in  Minima 
parte  lo  Stile  de  gli  Avvocati  Ettenfi , eli’  egli  chiama  Tutto  pieno  cT  ira - 
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cordia  e di  fiele  , fenza  cnrarfi  del  comnn  giudizio  di  chi  avea  letto  le 
antecedenti  Scritture  Fftenfi , nè  vi  avea  Caputo , e non  vi  Capra  tro- 
vare un  sì  fatto  eccedo . Dove  mai  fiam  noi  ? e a chi  mai  C Ccrive  ? 
Commedie  Con  quelle  , ma  Commedie  Ccandalofe  , e che  ben  pelate 
con  vero  zelo  per  Tenore  della  facra  Corte  di  Roma  , non  ci  vuol 
molto  a conofcere  ,■  che  fanno  ftringere  nelle  fpalle  gli  amici , e mor- 
morar gl’  inimici . 

C A P.  XXII. 

/Irrigo  VI.  PoffeffoH  e Signor  della  Rcanagn*  - No»  riconobbe  quell* Provincia  dovuta  alla  S.  Sede.  Domi- 
nio Ccfarco  ivi  continuato  da  Ottone  IV.  Sue  controver/ie  col  Sommo  Pontefice , e Imteflituradi  Cornac- 
cbto  da  lui  data  aiT  Arcnrjctno  di  Ravenna.  Signoria  di  Federigo  II.  nel l*  F forcato  . Diploma  da 
lui  conceduto . a i Gomacchieft  Sudditi  Juoi , liberato  dalle  opfcjìzioni  de 1 Romani  Avvocati. 

FU  Padrone  dell1  Efarcafo  Federigo  I.  e non  fu  da  meno  di  lui  Ar- 
rigo VI.  /uo  figliuolo  , Imperadore  anch’egli  . Nell’  Anno  1191. 
diede  quelli  un  Diploma  ( del  quale  parleremo  altrove  ) a i Ferra- 
refi,  ove  riconofee  quel  Popolo  unicamente  fuggetto  al  S.  R.  Imperio  ; 
nel  qual’  Anno  diede  ancora  a i Bolognefi  , come  Sudditi  fuoi , il  gius 
di  battere  moneta,  fccondochc  s’ha  dal  Sigonio(a).  Nell’ Anno  pofeia 
1 1 55.  confermò  all*  Arcivefcovo  di  Ravenna  i fuoi  Stati , fra  quali  s’  è 
già  veduto  , eh’  era  compreso  Cornaceli 9 ; e nell’  Anno  medefimo  per  tc- 
fiimonianza  dell'  Abate  Urfpcrgenfe  concedette  a Marquardo  fno  Ufi- 
ziale  * Ducatum  Ravenna  rum  Romania  , Marchia»/  quoque  Anconx  ; nè  fu 
già  egli  fcomunicato  per  quello , ma  folo  perchè  deteneva  prigione  Ri- 
cardo Re  d’  Inghilterra  . Sì  legge  predo  il  Rodi  (b)  la  concordia  d’  elfo 
Marquardo  {labilità  cò  i Ravennati , Jalvit  Recali  lue  , quac , Imperai  or  , (J 
ipfe  Marcloaldut  in  Chetate  Ravenna  , ’U  ejus  DifiriSlu  balere  Cnnjt/e- 
vit  iT c.  Salva  -in  omnibus  bit  Fidelitate  "Domini  Nfiri  Imperatori!  . Nell’ 
Anno  11 97.  confermò  il  medefimo  Arrigo  colla  Signoria  di  Venezia  i 
Patti  già  fatti  da  Ottone , Lotario , c Federigo  I.  fuo  Padre  , obbli- 
gando, e annetverando  fra’  Popoli  a fe  Soggetti  Comaclenfes  , Ravem.en- 
Jes  t?  e.  A pud  Cbfirum  "Joannis  1 "enetorum  antiquata  ( forfè  li  a da  dire  antiqua) 
fèdera  rum  Subjellis  Imperii  renovarvit  : fono  parole  d’ Andrea  Dando- 
lo Doge  di  Venezia  nella  fua  Cronaca  MS.  Ma  "dicono  i Romani  Avvo- 
cati^), che  elfo  Arrigo  VI.  nel  fuo  Tcllamento  ordinò  al  fuddetro  (e) 
Marquardo  , che  riconofceffe  dalla  Chiefa  Romana  Ducatum  R ave  inca- 
teni , terram  BriHimrii , Marchia»/  Anconx  IT c.  Cile  che  fia  di  quel  Te- 
llamento  , il  quale  li  dice  trovato  tre  anni  dopo  la  morte  di  Arrigo 
entro  uno  Scrigno , e con  Sigillo  d’oro , in  occafione  della  fuga  d’  elfo 
Marquardo  -,  noi  diciamo,  non  avere  avuto  effetto  quegli  Atti,  ficco* 
me  all’  incontro  ebbe  effetto  il  dominio  , che  quelTlmperadore  man- 
tenne full1  Efarcato  . Pofeia  fi  noti , che  in  effo  Tcllamento  fi  legge 
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ancora . De  Imperio  ordinamut  , quod  D.  Papa , if  Ecelefia  Romana  illud 
Jìlio  noftra(  Federigo  II.)  curi  firme  ut  -,  ÌT  prò  hac  confimi  atkne  Lupetti , £J* 
Restii,  volitimi s,  quod  tota  'terra  ìdojlra  Comitijfx  Matbilnii  reJlituaUtr D. 
Papa  ite.  e feguita  pofeia  a dire  , che  fi  diano  altre  cofe  al  Papa , e 
che  Marquardo  riconofea  dalla  S.  Sede  Ravenna  \ inerendo  però  alla 
condizion  precedente  , cioè  di  dover  confermare  l’Imperio  a fuo  figlino- 
lo : il  «Iie  fa  vedere  , die  qnella  era  ona  fpontanea , e non  una  do- 
vuta conceffione , e ni  afli  mani  ente  non  dicendo  il  Rcftititatur  d’ efiò  Dit- 
tato di  Ravenna  , come  avea  fatto  per  le  Tèrre  di  Matilda  . Oltre  di 
che  quefte  promefie  riguardavano  il  folo  Utile  Dominio  , tuttavia  ri- 
tenuto dall’  Imperio , e non  mai  la  Sovranità  ; e ficcom#  i ValTalli  de* 
Principi  d’  Italia  giurano  Fedeltà  al  folo  Principe  loro,  fenza  che  ciò 
pregiudichi  alla  luprema  autorità  Cefarea , così  nè  pure  potea  nuoóerc 
all’  alto  Dominio  dell’  Imperio  1"  ordinare  Arrigo  VI.  che  Marquardo  da 
lì  innanzi  giuraffq  omaggio  *alla  S.  Sede  per  l’ Elarcato  , fc  pure  s’ adem- 
pieva la  condizione  luddetta  . Così  nell’  anno  1155.  efiendofi  la  Città  dì 
Tivoli  cèlta  a Federigo  I.  c facendo  iftanza  Adriano  IV.  allora  fuo  gran 
corri  ('pondi  H te  , perchè  folle  reftituita  , come  Città  , fecondochè  egli  * 
diceva,  qiue  ab  antiquo  jnre  B.  'Petti  ejfè  dignofciutr  : l’ Imperadore  ac- 
conlenti  , c fcrifie  una  lettera  a quei  Popoli  , riferita  da!  Card.  Ba- 
ronio  (a)  , ove  dice  di  rihlciare  al  Papa  la  loro  Città  , /alvo  tante  11  fuper 
omnia  jure  Imperiali  ; e gli  aflòlve  a juramento  Fiielitatis , quod  nuqer  no- 
tti jurajìis  -,  /alio  in  omni'm  jure  Imperiali . Finalmente  è certo  , che  In- 
nocenzo III.  non  confermò  1’  Imperio  a*Fcdcrigo  II.  allora  , e che  an- 
zi impugnò  i diritti  a lui  competenti , e per  confcguente  il  Teftamcn- 
to  d’ Arrigo  . ■ 

. ' Seguita  a dire  1*  uno  de  gli  Oppofitori  (à),che  Innocenzo  III.  nel  1 1 98. 
ricuperò  molti  Stati  dallo  mani  de’Tcdefchi,  e che  tentò  ancora  d’im-, 
padronirfi  dell’  Elarcato  ; ma  die  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  oppol'c  , 
afferendo  , che  quella  Provincia  anticamente  era  fiata  conceduta  da  i 
Papi  alla  Chiefa  di  Ravenna  , laonde  Innocenzo  non  potè  ottenere  1* 
intento  fuo . Aggiunge  , che  Ottone  IV.  Imperadore , cioè  uno  de  gli 
Artenati  della  Serenifs.  Cafa  Eftenfe  Guelfa  di  Brnnfvic  , nel  i209.pror 
mife  con  fuo  Diploma  di  reftituire  al  Papa  tutti  gli  Suiti  della  Chiefa 
Romana , ma  che  avendo  egli  pofeia  operato  in  contrario , fu  feorau- 
nicato  nel  iato,  pochi  mefi  dopo  U fua  coronazione  dal  Papa  fuddetto, 
Io  fo  tutte  qoefic  cofe  ; e fuppongo , «che  ancora  gli  Oppofitori  fap- 
piano  , dfcre  fiato  Innocenzo  HI.  un  Pontefice  molto  attento  a i van- 
taggi della  Camera  Apofiolica , e ch’egli  feppe  ben  cogliere  l’opportu-. 
mtà  di  promuovergli  in  una  favortvol  congiuntura  ( mi  immagino  con* 
perfnafionc  di  poter  farlo  ) . Perciocché  dTendo  fiati  eletti  due  Impera- 
dori  iu  uno  fieffo  tempo , cioè  il  fuddetto  Ottone  IV.  e Filippo  Fratel- 
lo 
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lo  del  defunto  Arrigo  VI.  : in  quella  furiofa  difcordii , e jn  quella  , per 
cosi  dire  , vacanza  dell’  Imperio , non  lafciò  di  profittare  il  Papa , si  del- 
la lontananza  , come  dell’  impegno  de  i contendenti , col  favorire  ora 
1*  mio  ora  l’ altro  d’efli , che  gli  fcmbralTe  o più  fortunato  , o più  lar- 
go promettitore  . In  sì  bell’  alcendente  di  fortuna , e in  tanta  dedi- 
nazion  dell'  Imperio  in  Italia  , non  era  difficile  il  far  valere  tutte  le 
pretenfioni  della  Camera  'Apoftolica  ; e bi tornava , che  chi  volta  effere 
o riconofciuto , o coronato  Imperadore , cbiudeflè  gli  ocelli  a qualun- 
que Privilegio  allegavano  *per  l’e  i Camerali  di  Roma,  i qnali  giuule- 
ro  , liccome  vedremo  , in  quel  Secolo  a pretendere  di  ior  diritto  anebe 
la  T<ifra ira  tutta  , « faceano  valere  a tolta  polla  il  Privilegio  di  Lodo- 
vico  Pio , qualunque  ei  folle . Finalmente  prevaLfc  Ottone  IV.  « dopo 
la  coronazione  fua  avendo  o ritenuto  , o ripigliato  1’  utile  Dominio 
di  molti  Stati  prctefi  dal  Papa  , fu  fcomonicato  , e gli  fu  da  Innocen- 
zo moda  contro  nna  terribil  guerra  e tcmpcLta  per  .abbatterlo  affatto  . 
Lqqgefi  f Apdqfia  di  queflo  Imperadore  comfofta  da  Arrigo  Mei  bornio  tiri 
Twn.  III.  Germ.  Script,  a Melloni.,  edit.  così  fu  brevemente  ferino  nella 
‘Supplica  al  $■  iz.  li ttpallidifie  1’  Autore  delle  Difeic  (a)all’ihcontrarfi  in 
quelle  due  fole  parole,  perché  dice  egli,  quertac  un’  Apiogta  Lu  te  ra- 
ma . Ed  appunto  fecondo  gl’  infegnamenti  dell’  Arte  Declamatoria  do- 
vea  egli  così  parlare . Ma  veggono  bene  i Snggi , die  quì-non  fi  trat-  • 
ta  di  punti  di  Religione  , o dell’  Opere  di  Lutero  , o Calvino,  onde  av ef- 
fe a cadere  in  dtiiqnj  1’  OppoGtore  , e maUrniamcnte  avendo  egli  con 
tutta  quiete  e Terza  punto  impallidire  , fatto  una  lettura  efatta  di  tan- 
ti Libri  d’  Eretici  , ed  anche  del  Maccbiavello , citato  da  lui  contra  di 
noi,  per  veder  pure  di  trame  qualche  cofìrutto  nella  Controverfia pre- 
lente . Ma  ritornando  alle  diflenfioni  if  Innocenzo  III.  e d’  Ottone  IV. 
.Matteo Paris  (h) , Storico  Inglefe contemporanco , le  narra  avvenute  , <■* 
quei  tempore , quo  vacabat  Imperituri , idem  Papa  Cajieìla  plurima  cu  in 
rebus  aliis  oceupaverat  , qua  ad  dignitatem  Im ferii  pertinebant . Unde  Impt - 
ratar,  qui  quod  Suurn  erat  , revocare  JUiduit  , ipfunt  Papam  fitte  merito  ad 
odi um  provocarvit . E benché  aveffe  Ottone  ciò  fatto  per  con  figlio  d’ uo- 
mini dotti , pure  dicea:  Si  Summus  Pontifex  Imperli  jura  injnfle  pojfidere  de- 
federai , a facramento , quod  tempore  co  ificrat ionie  mete  ad  dignitatem  La - 
perialem  ine  jurare  oomfulit , abjolvat , quod  , videlieet , difperfa  Imperii  pu- 
ra revocJrem . Non  mi  fermerò  io  maggiormente  fopra  una  tal  conte- 
fa  ; perchè  mi  bada  di  ricordare  a i Lettori,  che  Innocenzo  ILI.  non 
poffedette , nè  fignoreggiò.  Comaccbio  , e die  Ottone  IV.  non  lafciò  di 
mantenere  i diritti  Celarci  fopra  le  Città  dell’  Efarcato , e nominata- 
mente  fopra  la  fuddetta  Città  . Nel  1209.  (r)  rìnovò  egli  i Patti  colla  Re- 
pubblica Veneziana  , obbligando  fra  i Popoli  Sudditi  fuoi  i Oomaecbiefi , 

* Ravennati  C c.  Così  nello  Lidio  Anno  con  un  fuo  Diploma  riferito 
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dall*  Ughelli  (a)  inveftì  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  Ubaldo  di  molti  Stati  , 
annoverando  fra  quelli  Comitatum  Cejenat.  Comitatum  F itoci?»,  (cioè  di 
Cervia,  che  1’ Ughelli  fcorrettamcnte  appella  fempr cFicoden.)  Cernita- 
tum  Bobii , Foropompilii , Forolivii  Gc.  Comitatum  COMACLEN.  cum  ripa 
if  pifcariìs  fuis  ÒJ c.  DifiriAum  Bavettn.  cum  portis  , npis  & c.  exceptit  illis 
nojìris  Bejalibut  cum  dijtriftu  , quorum  cufodiam  forno  , C MiJJùt  rnjler , qui 
iti  eadem  Ciuciate  matterà  eonfictit , in  feudo  a mbis  babere  dijrojcitur  Cc. 
I«  qoali  cofc  tutte  concede  egli  Jilvo  jure  Imperiò . intorno  all’  indubi- 
tata conce fiìonc  della  Marca  d’  Ancona  , fatta  dal  mcdeGmo  Imperadoro 
nel  1210.  al  Marchefe  Azzo  d’  Elle  , non  è qui  luogo  di  ragionare  . Ora 
tali  Atti  li  credea  Otton  IV.  molto  ben  leciti,  perchè  o non  giudicava 
molto  ficuri  i Privilegi , fu  i quali  s’  era  egli  regolato  nel  concedere  il 
fuo  j o fe  li  tenea  per  ficuri , avea  davanti  una  ferie  lunga  d’ Imperado- 
ri,  fra’ quali  alcuni  pii  e Santi-,  i quali  dopo  Amili  Privilegi  arcano  fi- 
gnoreggiato  , e creduto  di  dover  fignoreggiare  nell’  Efarcato  , e aveano 
difpofto  di  quel  Paefe  , come  Stato  ficuramente  dipendente  dal  S.  R. 
Imperio  , e fenza  che  fe  ne  lagnaffero  i Papi  . Nè  da  Scrittore,  o docu- 
mento alcuno  fi  ricava  , eh’  egli  ritrattale  , o doveffe  ritrattare  dò,  che 
riguarda  Cornacchia  , e 1’  Efarcato  ; e però  la  ritrattazione  fua  allegata 
dall’Oppofitore  (b)  con  tanto  romore , non  ha  bifogno  di  rifpofta  alcuna  . 

Vengo  a Fedicrigo  II.  per  quanto  fcrivono  gli  OppoGtori  , egli  nel 
1213.  confermò  alla  Chiefa  Romana  gli  Stati  con  un  Diploma  , rinova- 
to  pofeia  da  lui  anche  nel  1218.  ed  Onorio  III.  nel  1224.  confermò  gli 
Stati  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , coll’  enumerare  il  Contado  di  Cornac- 
chia fra  efli  ; il  che  fu  del  pari  fatto  da  Gregorio  IX.  nel  1228.  Cosi  gli 
Oppofitori . Ma  quelli  Atti  non  fervono  punto  a provare  che  la  Ca- 
mera Apostolica  poffedefle  , o fignoreggiaffe  , o doveffe  fignoieggiar  la 
Romagna;  e all'incontro  noi  proveremo,  che  Federigo  II.  in  que’ tem- 
pi fu  Sovrano , e Poffeflore  di  quella  Provincia , e nominatamente  di 
Cornacchia , e con  approvazione  de  i Popoli , e de  i Pontefici  Itefli  . E 
primieramente  riconobbe  egli  fra  P altre  Città  Cornacchia  , com cfpeziale 
Dominio  dell  Imperio , col  confermare  a qnel  Popolo  tutti  i loro  Beni  , 
fah<o  in  omnibus  jure  Imperli , ficcomc  colla  dal  Privilegio  ftampato  dal 
Ferri  nella  Storia  di  Comacchio  (c),  c mentovato  nelle  Offerv.  §.  2 6. 
pag.  39.  Ma  1’  Autore  della  Diff.  Ut.  (d)  non  ha  difficoltà  di  dire  , che  quel 
Diploma  di  Federigo  fi  convince  manifejlx  falfitatis  . 11  Difenfor  del 
Dominio  (e)  anch’egli  fcrive  , che  la  varietà  nelle  lòttofcrizioni , la  quale 
fi  oflèrva  tra  1’  edizione  fattane  dal  Ferri , e un’  altra  fattane  in  Vienna, 
fomminiftra  giulla  occafione  di  fofpcttare  della  fincerità  di  tal’  atto. 
Quindi  per  ferir  ben  gli  occhi  de  i Lettori , mette  loro  davanti  in  due 
colonne  la  diverfità  di  quelle  fottoferizioni  , e dopo  un’  erudita  Criti- 
ca conchiude  , ballare  quelli  pochi  sbagli  a far  vedere  la  finzione  del 
Tom.Vn.  • F f Di- 
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Diploma  . Le  ragioni  addotte  da  gli  Oppofitori  fon  quelle  : che  nell’ 
Anno  1231.  in  cui  li  dice  dato  quel  Privilegio  , Federigo  II.  era  nel 
Regno  di  Ripulì , e non  in  Ravenna . I Vefcovi  di  Maddeburgo  , e di 
iianiberga  fi  trovavano  in  Germania,  c l’ Arcivefcovo  di  Palermo  in 
Sicilia  ; laonde  non  poterono  afliftere  a quell’  Atto . Il  Vefcovo  di  Rar 
tisbona  , come  Cancelliere  della  Corte  Imperiale  , non  dovea  entrare 
fra  i teftimonj  ; tutti  qu«’  Vefcovi  comparifcono  ivi  fenza  nome  eontra  lo 
Jlile  di  que'  tempi  ; e ben  fi  vede , che  tl  fjcitor  del  Diploma  non  gli  ha  ef- 
p r^ffi,  perche  non  gli  Japea  . Non  vi  fi  legge  il  giorno  del  Mefe  , nè  con- 
vengono coll’Anno  1231. l’ Indizione  V.  e l’Anno  XII.  dell’Imperio  di 
Federigo . Per  verità  , che  avrà  molto  da  confolarfi  il  P.  Germon  Ge- 
fnita  ì'rancefe  in  vedere , che  dopo  la  gran  guerra  a lui  fatta  in  Italia 
a cagione  della  fna  cenfura  de  gli  antichi  Diplomi  , ora  peraltro  ver- 
fo  vengano  gli  fletti  Italiani  a congiungerfi  feco  nella  ccnfura  de  i Di- 
plomi meno  antichi . Ma  una  bell’  arte  in  vero  vanno  eglino  info- 
gnando , per  levare  il  credito  ad  un’  infinità  di  Copie  d’antichi  Docu- 
menti , retiate  dopo  la  perdita  de  gli  Originali  : ed  io  fon  perfuafo,  die 
fuori  di  quella  occafione  o avrebbono  eglino  llefli  ben  difefo  lo  fletto 
Diploma  di  Federigo,  o pure  non  avrebbono  sì  animofamente  decifo 
in  quello  particolare . Si  vuol’  anche  aggiungere  , che  Monfig.  Pcgna 
Decano  della  Ruota  Romana  in  un  tuo  Voto  dell’  Anno  1660.  allegò 
in  favore  della  Camera  Apollolica , e eontra  gli  Ellenfi  , quello  Di- 
ploma , e quello  di  Federigo  I.  i quali  ora  voltata  faccia  fi  pretendono 
apocrifi  , e fallì  . 

Rammenterò  io  dunque  a i Lettori  , che  qui  fi  tratta  di  Copie 
mal  fatte  d’  un  Diploma  lineerò , e non  finto  : ed  edere  legge  fra  gli 
Eruditi , che  molti  errori  di  Nomi , e molti  difetti  di  note  Cronologi- 
che , ed  altre  ommiflioni , che  s’incontrano  nc  gli  antichi  documenti, 
potteno  facilmente  fervir  a provar  fuppolìi  gli  Originali  ; ma  non  già, 
qualora  fi  parla  di  fole  Copie  . Imperciocché  fi  debbono  allora  , per 
quanto  permette  il  giudizio  , perdonare  all’  ignoranza  , e negligenza  de’ 
Copifti  Ornili  sbagli,  c s’ hanno  etti  a correggere  , purché  oltre  a tali  di- 
fetti  ed  errori , non  faccia  battaglia  con  quei  documenti  la  certezza 
della  Storia  , la  fovcrchia  ftranezza  delle  forinole  , ed  altri  ind'zj  di  fup- 
fo  Tizio  ne  , e di  fallita  . Ora  noi  fiumo  chiaramente  nel  cafo  . R etta- 
ro fole  Copie  di  quel  Privilegio  di  Federigo,  e qnafi  tutte  mal  conce, 
e peggio  anche  trattate  nel  pattare  per  varie  mani  : c fono  tutti  de  i 
Copifti  gli  errori , e difetti , che  in  loro  ofierviarr.o  ; in  guifa  che  tro- 
vandofi  la  folìanza  , e le  formole  del  documento  convenire  al  tempo  , 
ed  ettcre  fiancheggiate  dalla  Storia  concorde  , fi  ha  da  levargli  la  mala 
di  vita,  c non  condannarlo  per  una  finzione.  Veggafene  l’ intera  Co- 
pia pretto  il  Ferri , e fenza  ch’io  neavvifi  i Lettori , fi  feorgerà  la  po- 
ca attenzion  de’  Copifti  ; e più  quefto  apparirà  al  confronto  d’  una  Co- 
pia antica  in  pergamena  , confervata  nell’  Archivio  Eftenfe  , e che  verrà 
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pubblicata  nell’  Appendice  . Si  legge  pretto  il  Ferri  : Et  imitar  dulti  eon- 
Jìderatione  laudabili , per  pnefens  Jeripturam  tiqftram  fieri  voluta  ut  ; ma  nel- 
la Copia  fuddetta  abbiamo  : Ea  imitar  tf  c.  per  prxfint  fcriptum  notum  fie- 
ri iy c.  Il  Ferri  ha  cenfuintut , intueri  eie.  e qui  confuevimus  intueri  i^c.  Ivi 
t am  quatti  fpeclabiles  bomines  ; e qui  tamquam  [peci  Jet  bomines  , & pi f r au- 
re s rnjlros . Tralafcio  altre  (correzioni,  e dico  leggerli  nella  Copia  ac- 
cennata dell’  Archivio  fuddetto  le  fottoferizioni  in  termini  , che  cor- 
reggono f edizione  del  Ferri . Veggafi  il  documento  intero  nell’Appen- 
dice . 

Ora  anche  nella  Copia  da  me  accennata  è difettofa  la  nota  Crono- 
logica dell’  Anno  , eficndo  ivi  fcritto  Anno  Dom.  Ine.  MECXXXI. , ma 
facilmente  avrebbono  potuto  e Caputo  correggere  lo  sbaglio  i Romani 
Oppolitori , Ce  fi  foffe  trattato  d*  un  Diploma  a loro  favorevole  . Lo  ftef- 
fo  Autore  della  DitE  Ift.  (a)  ci  ha  infognato  , doverti  correggere  l’Indizione 
nella  Bolla  di  Gregorio  V.  da  noi  altrove  difaminata  ; e il  Difcrrfore 
del  Dominio  (b)  corregge  anch’egli  l’Anno  dello  tiramento  d’ Almerigo 
Marchefe,  imitando  in  ciò  il  Baroni©  , il  Mabillone  , il  Guichenone , il 
Pagi , e tutti  gli  altri  Eruditi , che  vanno  alle  occafioni  emendando  le 
Copie  de  i documenti  amichi  , le  quali  predò  i loro  Collettori  , e negli 
fiefli  Archivj , s’ incontrano  troppo  fpeflò  con  difetti  ed  errori  . Anzi  il  P. 
Mabillone  mofira  nell’  infigne  fua  Opera  in  vari  luoghi  (e)  , non  doverli 
facilmente  rigettare  gli  Originali  ftefli  per  qualche  errore  , che  in  efii 
appari fca , purché  non  fia-eflènzialc  , e non  contraili  ciò  con  altre  certe 
notizie:  nella  qual  fentenza  concorre  anche  Monfig.  Fontanini  nell' 
erudita  fua  Oifcfa  de  gli  antichi  Diplomi.  In  vece  danque  di  leggere 
nel  Privilegio  di  Federigo  II.  Anm  Dom.  Ine.  MCCXXXI.  «’oveano  leg- 
gere MOCXXXn.  avendo  i Copifti  o non  avvertito  , o lafciato  perdere 
un’  unità  . E che  cori  s’ abbia  a correggere  il  documento  , l’ intendiamo 
dall’  Indili.  V.  la  quale  appunto  correa  nel  1232.  e dall’  Anno  XII.  dell’ 
Imperio,  che  medefimamente  correa  nel  Gennajo  del  1232/accordan- 
dofi  con  ciò  anche  gli  altri  Anni  de  i Regni  ivi  enunziati  . Ed  appun- 
to nel  fuddetto  Anno  1232.  eper  tutto  il  mete  di  Gennaio  , queirimpe- 
radore  foggiornò  in  Ravenna  , conre  fi  ha  da  Gotifredo  Monaco  negli 
Annali , da  Ricardo  da  S.  Germano  , e dai  documenti  citati  dal  Rodi  (e), 
rimanendo  con  ciò  inutile  la  fatica  fatta  dagli  Oppofitori  , per  dimo- 
ftrare , che  nel  Germano  del  1231.  Federigo,  e alcuni  di  que’  Vefcovi 
non  furono  in  quella  Città . Nè  pur  fanno  efii  intendere  come  fra  i te- 
ftimonj  comparifca  il  Cancelliere  Sifrido  . Ma  eglino  , che  hanno  più  di 
me  abbondanza  di  Libri , avrebbono  potuto  leggere  pubblicato  nel  1696. 
da  Giovanni  Schiltero  (f  ) un  Diploma  del  medefimo  Federigo  dato  nel 
1220.  in  Francfort , ove  è annoverato  frai  teftimonj  Conradits  Metenfit  £7" 
Spirenfis  Epifcopus  , Imperiala  Ani <g  Cancellariut , il  quale  pol'cia  fi  fottoferi- 
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ve  come  Cancelliere . Anzi  poteano  offcrvarc  poco  dopo  nell’  Opera  del- 
lo fteffo  Scbiltero  pubblicato  un’altro  Diploma  dato  parimente  da  elio 
Federigo  quattro  meli  dopo  il  conceduto  a i Comacchiefi  , e fpedito 
apud  Sibidatum  in  Forojulii  An.Dom.  Ine.  MCMXXXH.  Menfe  Maji  ,' 
Qjtintet  Indiclionis  coll’  altre  note  , che  fi  mirano  appunto  nel  rostro 
Diploma.  Anch’ivi  fono  teftimori]  S.  Mogunrinus  Arcbiepifcoput , JJ.Pa- 
tnareba  Aquilegenfis  , Saleburgenfis , Magdeburgenfit  Archi  cpijcopi  , C.  Pa- 
penbergenfit  , R.  Ratifponenfit  Imperiali s Anice  Cancellarmi , Her:  ipoleifis  Uc. 
F!  poi  vi  fi  legge  tale  fottoferizione!  Ego  Sifri  lus  Ratifponenfit  Epifcopus 
Imperialis  Auke  Cancellarmi , vice  Demini  Sifridi  Moguntini  Arcbiepifcopi  , 
C totiui  Germani x Arcbicancellarii . Di  più  Arrigo  Meibomio  (a)  ave.»  pub- 
blicata 1’  eiezione  del  Ducato  di  Bruni uic  fatta  pare  da  Federigo  II.  in 
M.igonza  nel  1235.  e in  quel  Diploma  ferve  di  teftimonio  S.  Ratifnnen- 
Jis , Imperialis  Anice  Canceìlarius  con  nitri  ; e il  nicdefimo  poi  fottoferive  il 
Diploma  coll’  Ego  Sigfridus  Ratifponenfit  Epijcopus  , Anix  Lnperatorir 
Cancellari.il  vice  Cc.  Vcggafi  dunque,  di  che  tempra  fiano,  c che  planfo 
meritino  le  oppofizioni  de*  Romani  Cenfon  . Anzi  elle  fervono  egregia- 
mente a confermare  per  legittimo  e ficuro  il  noftro  Diploma  . E pure 
mclto  mcn  doveano  elfi  gridare  alla  finzione,  perchè  q uè’  Vcfcovi  ed 
Arcivefcovi  fiano  ivi  regiftrati  fenica  nome  , con  attribuire  ciò  ad  ignoran- 
za dello  Scrittore  ; imperocché  fi  trova  in  molti  Diplomi  quello  ufo  , e 
nominatamente  fi  offerva'  in  altri  dello  fteffo  Federigo  11.  Si  ponga 
mente  alle  parole  tette  riferite  del  Diploma  dato  nel  Friuli  . Prcffo  il 
Margarino  ( b ) s’ha  un  altro  Privilegio  d’effo  Augufto  , ove  teffet  funt  Ma- 
ieburgenfis , Medtolanenfis  , IT  Redimii  Arcbiepifcopi  Curienfit , C Cicenfis 
Epijenpi  , fenza  la  fottoferizione  del  Cancelliere  . Un*  alt  rodi  forma  Po' 
migliarne  fi  legge  nello  fteffo  Bollario  al  num.252.  cd  un’  altro  ne  ha 
1’  Ùghcili  nell’  Italia  Sacra  (r)  . 

E pure  non  fi  ferma  qnì  l’arditezza  della  Critica  altrui . Dice  1’  Au- 
tor delle  Difcfe  (d),  che  molta  fnemorato  fi  vuoi , che  fojjè  il  medefimo  Cancel- 
liere , mentre  fi  finge , che  igmrqfjè  , in  qual  giorno  precijo  del  Meje  egli  f cri- 
velli il  Diploma  , menfe  Dannarti  ; la  qual  maniera  fi  truirva  ujata  in  ^ atti 
d'  altri  tempi  , ma  > on  in  quelli  di  Federigo  IL  Straniffime  fon  tali  critiche, 
mentre  quello  appunto  fu  il  più  ordinario  ftile  de  i Diplomi  di  quell1 
Impcradore  j e ballava  incomodarli  alquanto,  per  cercarne  efempj  nell* 
Italia  Sacra , (e)  ove  ne  leggiadro  uno  dato  Anno  1225.  Menfe  Julii , doe 
altri  Anno  1220.  Menfe  Deeembris,  un’  altro  Anno  1237.  (forfè  1231.)  Mmfi 
Maji,  un’altro  Anno  1219.  Menfe  Septembris,  un’altro  Anno  1224.  Menfe  Mar- 
tii ; e per  tralafciarne  parecchi  altri,  vegganfi  tutti  quei  Diplomi  di  Fede- 
rigo II.  che  fono  ftampati  nel  Tom.2.  del  Bollario  Caflinefe  , c in  ciafcuno 
apparirà  notato  folamente  il  Mefe  ; ma  non  il  giorno  del  Mcfe  •,  ed  ivi  an- 
cora può  offervarfi  la  Cofìit.  253.  la  quale  è data  Anno  Dom.  Incarn.  1232. 

Men- 
ti] Mfimbwn.  Vgr.Germ.  T.  peg.  lod.  Cd)  Dif.l C.47./WZ.178. 

[bj  BolUr.Ca/!».  [\l.  Con/?.  146.  o jji.  (e)  ItalSec.T.t.txio.T.l.p.’Jll.  715.  T.  J./.7J4- 
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Menjè  Martii  Friderico  Dei  gratta  inviclijfi Rum.  hnp.femper  Aug.  Uierufalei tt 
& Sii  ili x Rege  , Anno  Luperii  ejus  XII.  Regni  Hierujalcm  VTI.  Regni  vero  Si- 
edite  XXXIV.  dal wti  Venetiis  : le  quali  Tono  appunto  le  note  del  nodro 
Diploma  di  Comacchio,  dato  anch’  eflb  nel  1232.  Ivi  eziandio  fi  legge 
la  lottofcrizione  del  Cancelliere  : Ego  Sifredus  Ratifpon.  Epifcoput  Imp. 
Aula.  Caliceli,  vice  Domini  Venerabili s Golonien.  Archiepifcopi  : laonde  po- 
tranno intendere  i Lettori , fe  il  Difenforo  abbia  ragione  <f  opporre  al 
nolt.ro  Diploma  , che  il  Ino  Autore  non  fapea  il  nome  dell  Arcivefcovo  al- 
lora vivente , il  quale  fu  Arrigo  . Finalmente  abbiamo  nn  altro  Diplopia 
d’ cflò  Federigo  li.  dato  al  Vcfcovo  di  Como  (a)  , in  cui  fono  tefìimonj  B. 
Patriareba  Aquilejen.  Madeburgen.  C Raven.  Arcbiep.  ile.  Datum  apwl 
Ravennani  Anno  Do/n.  Inc.t 231.  Menfe  Decembrit  quinta  Indici ionis  , cioè 
pochi  giorni  prima  del  Privilegio  dato  a i Comaccbiefi  in  quella  medefi- 
nta Città . E pure  fi  ha  la  tranquillità  di  fupporre  a i Lettori , a'  quali 
none  facile  il  chiarircene,  che  la  maniera  di  non  mettere  il  giorno  del 
liete  , fi  trucia  ujata  in  atti  S altri  tempi , ma  non  in  quelli  di  Federigo  IL 
S*  io  fofli  ufeito  in  campo  con  una  cenfura  fintile  a quefta  , non  fi  fareb- 
be finito  d' infnltare  alla  mia  trafeuraggine  , e peggio  anche  fonerebbe 
la  tromba  ; ma  io  non  dirò  altro , fe  non  che  baderanno  tali  offervazio- 
ci , affinchè  fi  conofca  fufiidcrc  più  , che  mai  il  Diploma  fuddetto  , e 
perchè  polcia  piu  d’  uno  ammiri  la  franchezza  del  Difenfor  del  Domi- 
io  , il  quale  non  contento  di  fpacciarlo  per  nna  finzione  , vuol’  anch’io 
ne  lepidamente  indovinare,  quando  fia  elfo  dato  compodo , cioè  circa 
il  1560.  Ma  iappiano  i Lettori , che  nella  Segreteria  della  Comunità  di 
Comacchio  in  un’ antico  Libro  fegnato  H.  num.  1492.  fi  legge  una  me- 
moria fatta  da  M.  Prendili  Neder  e Ptà , iP  ordine  del  Cet/Jei» , nell’  An- 
teo 1495.  culi  3.  Zenaro , la  qual  contiene  un’ cdrattodel  Privilegio  dato 
nel  1177.  da  Fridrice  Primo  alla  Città  di  Comacchio,  e termina  così  : Maf- 
Je  , rajon  , giurifdizitn  , pojfèfiìon , & efenzion  , ebe  furon  aitante  et  confirmade 
ida  Hinrigbo  ( il  Sedo  ) e Fidrìgo  ( il  Secondo  ) et  altri  Imperatori  etc.  Di 
quedo  documento  il  Generale  Ccfareo  Conte  Alcfiandro  di  Bonneval 
mandò  Copia  autentica  alla  Corte  Cefarca  . In  fomma  non  coda  gran 
pena  o fpefa  il  fabbricar  fognando  j ma  poco  meno  ancora  coda  alle  vol- 
te il  fabbricar  vegliando . 

)«-•:'» 
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CAP.  XXIII. 

lnveflituea  dì  CofadCchi»  data  da  Federigo  IL  all*  Artruefcwo  di  Ravenna  . Cornacchie fi  riconofciuti  per 
Sudditi  fuo*  ne  Patti  coi  la  Repubblica  Veneziana . Altri  Atti  del  fuo  Domìnio  nella  Romagna , riguar- 
dati come  legittimi  da  i Papi  JìeJJi . Arrigo  di  Turiagia  Re  de*  Romani  non  opera  divev fornente  . 

'l  tflamento  di  Federigo  11.  indarno  allegato  da  i Romani  Avvocati , e loro  indebite  accttje 
. cantra  i Dtfenfori  del  S.  R.  Imperio . 

NUlladimeno  nella  Dif.  I.  alla  pag.  175.  vien  chiamato  on  tal’  At- 
to di  Federigo  II.  ( ancorché  folle  vero  ) nulla  , ed  invalido  per  cento 
tafi  . Sempre  parole  grandi  , Tempre  mono  decrctorio  . Saggiamente 
fcrifle  il  Card.  Bellarmino  contra  il  Barclaio  de  Poteft.  Pontif. 
Vii  Ventai  quxritur  inter  cordato! , U Jeriot  difputatore! , non  viticit  ille , qui 
, tnajore  exaggeratinne  fententiam  frani  affirmat  , Jed  qui  fortioribui  argum en- 
ti s eaitt  nnfrmat  . Ed  ancor  qm  per  buona  ventnra  chiunque  b’  intende 
bene  d’  Aritmetica  , vedute  che  abbia  qoefte  Scritture  , s’ accorgerà  ri- 
durli a un  rolla  quelli  cento  capi  ; imperciochc  Federigo  IL  al  pari  de’ 
fuoi  Anteceflòri  fu  Signore  di  Comaccbio  ; e fe  non  cedette  a i Papi  nc 
pur  l’CJtile  Dominio  dell*  Ffarcato  , ftimò  di  noneflerc  tenuto  a farlo  , 
ficcomc  non  aveano  itimato  tanti  altri  fuoi  Predeceffori  , anche  pii  e 
Santi , benché  li  voglia  che  avellerò  dianzi  conceduto , o confermato 

; nello  Stato  alla  Chiefa  Romana  . Che  i Privilegi  di  Federigo  11. 

òITero  Atti  clandefini , frrrettizj , e dati  in  tempo  di  Scifma , e di  guer- 
re , li  dice  in  un  fiato  dall’  Autore  delle  Difefe  (a) , ma  non  pruova  egli 
la  prima  parte  di  tal’  afferzione  ; e 1’  altra  non  giova , o pnre  non  ha 
folli  faenza , ficcomc  apparirà  dagli  altri  Atti  fuoi,  ch’io  riferirò,  per 
Tempre  più  far  conofcere,  quanto  colla  verità  della  Storia  s’accordi  il 
l'opra  accennato  Privilegio  da  lui  conceduto  a i Comacchiefi  . Era  egli 
in  Bologna  a dì  5,Otxobre  del  1220.  e quivi  diede  a Simeone  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  Principe  del  S.  R.  Tmp.  in  prefertza  di  tnoltiffimi  Prin- 
cipi , una  pubblica  Invetìitura  de  i Beni  , e Contadi  fpettanri  alla  Chie- 
fa Ravennate  , annoverando  fra  erti  (b)  COMITATl/M  COMACLEtd- 
SEM.  cum  ripa  , V pifeariis  fuis  C c.falvo  in  omnibus  jure  Imperii  . Confermò 
eziandio  a dì  18.  dello  fteffo  Mefe  ed  Anno  , tìando  preflo  a Forlì , i fuoi 
Beni  alla  Badia  della  Pompofa  , riconofcendola  polla  fui  libera  Jolint 
Imperii  Jurifdiciione  . Aveva  egli  anche  nello  ftelTo  Anno  rinovati  col- 
la Signoria  di  Venezia  i Patti  de’  fuoi  Predeceffori , con  obbligare  ad 
offcrvargli  i Popoli  fuoi  Sudditi  , fra’ quali  COMACLEKSES  : dal  che 
feorgiamo  , chi  folTe  da  i Signori  Veneziani  creduto  anche  allora  So- 
vrano dell’  Efarcato  (e) . Furono  pubblici,  e non  clandeftini  , qucfti  Atti, 
c furono  chiari  fegni  della  fua  Sovranità  nominatamente  fopra  Cornac- 
elo ; e pure  non  ne  fece  querela  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  ; anzi 
egli  il  coronò  Impcradore  nel  medefimo  Anno  il  dì  22.  di  Novembre 
in  Roma , effendofi  anche  allora  veduto  quell’  Impcradore  nel  giorno 
fìeffo  della  coronazione  fua , c nella  Bufilica  Vaticana  , pubblicar  Lcg- 

gi 
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gì  Imperiali  fra  liberiate  Ecclefianm  , C*  Clericorum  , Confujìone  Patere  no- 
rum  { Eretici  ) , tejlamentis  peregrinorum  , if  Jecuritate  agricultorum  , come 
fcrive  Ricardo  da  S.  Germano  nella  faa  Cronaca . Pochi  giorni  dopo 
la  Coronazione,  ltando  in  Narni  , inveiti  egli,  receplofilelitatis  jttramen- 
to  , il  Vcfcovo  di  Sarfina  di  tatti  i Beni  pertinenti  a quella  Chiefa,  alla 
quale  dianzi  nel  Mefc  d’  Ottobre  avea  conceduto  un’altro  Privilegio  (a) . 
Sopra  che  è d’ avvertire  ciò  , che  fcrive  il  Card.  Tofchi  (b)‘.  Ecclejia  &Jr/>- 
* Mtenjis , quee  eft  Civitas  Romandirtx , babens  jurifdicìionem  temporaltm  indi- 
ila  Ci  vitate  1?  multi s Cqflrit  ab  Imperatoribus  Corrado  if  Federico  , qui 
fuerunt  ante  Rndulpbum  , bahet  priora  jura  in  jurifiicl ione  temporali  , ut  non 
recognnfcat  ipfam  jurifdicìionem  temporalem  ab  Ecclejia  Romana . Jo:  de  Imo. 
Conf.  116.  in  princ.  Ciò  che  Ca  iucccduto  dopo  Giovanni  da  Imola,  non 
importa  a me  di  cercarlo  ; bada  ben  fapere  quello,  che  fi  credea  a’ 
tempi  di  quel  Giurifconfulto . Nel  fuddetto  Anno  1220.  diede  egli  an- 
cora un’  Invefiitura  di  tutti  i Beni  fpcttanti  alla  Chiefa  di  Bologna  , 
col  concedere  al  Vefcovo  d’  elfa  Città  plenum  jurifdicìionem  omnium  Cj- 
Jiromm  Ce.  come  coda  dal  Privilegio  fpedito  VII.  Kal.  Dee.  Anno  1220. 
E del  fuo  pacifico  Dominio  in  Bologna  fanno  fede  altri  Atti  riferiti 
dall*  allegato  Sigonio  (c) , e dal  Qhirardacci  nel  Lib.  5.  della  Storia  di  Bo- 
logna . Così  con  un’altro  Diploma  in  Brindili  Anno  MCXdXXI.  Men- 
fe  Martii  Indici.  VIIIl. .diede  ad  Azzo  Marcitele  d’Edc  e d’Ancona 
P Invefiitura  di  molti  Stati , fral’altrc  cofe  dicendo  : Ad  beec  etiam  conct- 
dimut , et  DONAMUS , et  eonfirmamus  eidem  Minchioni  fuifque  beredibur  in- 
tegraliter  Ad  ri  am  .et  Adrianum  rum  omnibus  adjacentiis  etc.Jicut  ea  omnia  AZr 
zo  pater  Marchiani*  predirti  , et  Obizo  Marchio  avus  prxnoniinati  Azioni s olim 
temporibus  rojlrorum  Preedecejforum  Imperatorum , vel  Return  Di  vora m Augii- 
Jlorum  jujle  babuiffè  , et  tenuijfe , ac  pajjédifjè  nojcuntur  . Pretende  l’ Òp- 
pofitore  (d) , che  pel  Feudo  t V Adriano  Salinguerra  Torelli  avelie  giurata  fe- 
deltà alla  S.  Sede  nel  1215.  come  s’ ha  dalla  Storia  del  Rofli  all’  An.  1240. 
Ma  egli  parla  in  aria  , e s’inganna  forte  ,.  confondendo  Adrianum , e Cìir 
Jlrum  Ariani  , che  fono  Luoghi  diverfiffimi  . Quello  ultimo  , che  Salin- 
guerra riconobbe  dal  Papa  , come  una  delle  Terre  della  Contefia  Ma- 
tilda , era  Cajiel! arano  pollo  nel  Reggiano , c Patria  del  mentovato  Car- 
dinal Tofchi  , e non  già  Adrianum  , di  cui  fu  invertita  la  Cafa  d’  Efìe. 
La  cola  è chiare  ; gli  Atti  di  Matilda  ne  fanno  lède  -,  anzi  Tappiamo 
di  più  , che  la  Contelfa  riconofcea  quel  Caftcllo  in  feudo  dalla  Chie- 
fa di  Reggio.  E fe  ne  ricordino  i Lettori,  perchè  l’Oppofitore  conv- 
piacendoli  di  qoefia  infufliftente  feoperta l’ha  ripetuta  altrove,  cioè 
ha  ripetuto  un  mero  fogno.  Ma  dice  l’Oppofitore  (e)  : in  quel  Privilegio 
dato  da  Federigo  II.  ad  Azzo  da  EJe  non  v'  e Cornacchia  : «è  i Miniò» 
EJlenfi  con  tutto  il  lor  dire  ci  Jànnn  J 'piegare  la  cagione  , per  cui  Azzo  Jì  di- 
mentico di  farvelo  porre  . E chi  ci  ha  mai  fatto  , le  non  ora , quefia  piacevo- 
le 


[ri)  Imi.  Su.  T.  a.  p*g.  711.  & 712. 

(b)  Tn/ci.  Preti.  Cenci.  689.  in.  p_  B,  C. 

(c)  Sigari.  de  t-l’js.  Don.  Lek.  a. 
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le  richieftat  La  fpiegazione , e la  rifpofta  fen  troppo  facili  . Allora  Co- 
rnacchie non  era  in  poter  degli  Eftenfi , i quali  ne  divennero  dipoi  pa- 
droni nd  1297.  Eccoli  gran  fegieto  , che  fi  volea  fapere . Aggiungia- 
mo alle  cofe  dette, (a)  che  nel  1226.  trovandoli  Federigo  II.  in  Imola  nel 
Mefe  di  Maggio , concedette  un  Privilegio  al  Moniftero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna  con  dar  facoltà  all’  Abate  di  poter  condurre  le  vettovaglie  , 
«ve  più  gli  piacea  , efentando  quei  Monaci  da  uno  Statuto  della  Citta 
i Ferrara  , ed  efcrcitando  in  Comma  la  fua  fuprema  autorità  in  quel- 
le parti , ficcome  ancora  ne  fa  fede  il  Rolli  ( b ) con  altre  memorie  . 

Quello  , che  qui  è da  notare  , fi  è , che  tali  Atti  venivano  proc- 
urati da’ Vefcovi,  Abati,  e Principi,  amici  della  S.  Sede  , nè  fi  fa,  eh  e 
folfero  punto  difapprovati  dal  Sommo  Pontefice  . C’  è di  piu  : colta  , 
che  il  dominio  d’  elfo  Imperadore  full’  Efarcato  venne  tacitamente  ap- 
provato , e riconofeiuto  per  legittimo  dal  medefimo  Papa  nel  1221.  o 
fia  nel  1220.  Imperocché  avendogli  Onorio  III.  fatta  iflanza  in  quell’ 
Anno , perchè  alla  Chiefa  Romana  faceffe  il  rilalcio  Comitatut , 'Terra;  , 
federi s quondam  Corniti]}'*  Matbildis  : Federigo  promulgò  un  pubblico 
e folenne  Editto  alla  prefenza  di  moltiflimi  Principi  ( fra’ quali  Azo 
Marchio  EJlerfis  ) ordinando  ciò  , che  il  Papa  defiderava  . Rapporta 
Odorico  Rinaldi  (e)  una  parte  «fi  quell'  Editto  ; ma  perchè  dovette  egli 
credere,  che  non  importaffe  il  riferire  altri  p^fli  del  medefimo,  io  li 
traferivevò  dal  Tom.  f.  pag.  448.  delle  MifceUanee  del  celebre  Stefano 
Bai  uvio  . Super  hoc  PRJECIPIMUS  Cremonenfibus  , Parmenfibus  , Reqi- 
nenfibut , Mutinenjibus  , Pononierfibus  , iT  jpeneralìter  omnibus  Aliis  Fidelibut 
FJofris  , ut  memoratis  Fdobilibus , Cc.faciant  vivant  j>uerram  , firmila  lu- 
ti berti  e s Mantuanis , Veronenfibus  , Ferrariertfibus  , PriJJìenfibus  , C omr.ibus 
AHis  Fidelibut  Nnfiris  , fub  obtentu  Fidelitatis  C Grati et  Nofir*  , Commu- 
nitali cuilibet  fueditlarum  fub  faina  mille  Marcharum  Ce.  quod  eis  nullum 
prafient  auxilium  Ce.  E*  quello  un’  Editto  fatto  in  favore  , e ad  iftanza 
della  Chiefa  Romana  -,  e pure  chiaramente  Federigo  tratta  qui  per  tuoi 
Sudditi  alcuni  ancora  de’  Popoli  dell’  Efarcato  , confinanti  ad  effe  Ter- 
re di  Matilda . Ora  egli  non  è credibile , che  la  Corte  di  Roma  avef- 
fe  acconfentito  a quefte  efpreflioni  , c ad  un  tale  Atto,  quando  non 
averte  creduto  ben  fondato  il  diritto  Imperiale  fopra  quelle  Città . Nè 
quello  Atto  poi  ha  'ora  da  valere  per  la  Rcv.  Camera  , perchè  non  ful- 
fifle,  che  il  Pieno  furi  moftri  ceduta  dall’Imperio  la  Sovranità  , ficcome 
fu  provato  «li  fopra  ; e poi  le  Terre  di  Matilda  fon  già  per  tanti  Seco- 
li reftate  fotto  il  dominio  Cefareo  in  vigore  ( per  tacer’ altri  titoli  ) 
d’ un’ incontraftabil  Prefcrizionc  , che  non  può  più  laRev.  Camera  fo- 
pra effe  , come  nc  pur  fopra  Cornac  chi» , avere  alcuna  gì  ufi?,  .pretenfio- 
ne  . Aggiungo  un’  altra  pruova  , che  gli  ftefii  Papi  di  que’  tempi  ri- 
conobbero per  legittimo  il  Dominio  Cefareo  nella  Romagna  . Grego- 
rio 

(a)  BUI.  Cefi*.  T.  1.  Cmfl.  246.  (rì  Armai.  Tede/,  ad  An.  1221.  §.  29. 
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rio  IX.  in  dn  fuo  Breve  riferito  dall’Ughelli(j),e  dato  nel  1234.  feri  ve 
così  al  Popolo  della  Città  di  Sartina  fituata  nella  Romagna  : Univerfi - 
tate/n  vejtram  movendo  attente  per  Apojbliea  vobii  fcripta  mandami*!  , qua - 
tenut  Venerabili  Fratti  noflro  Saxenatenfi  Epijcopo  de  Temporali  Jurifdiiih r- 
ne  ab  IMPERATORIBÙS  Ecclefi * pudici*  conccjà  { »'  è ciò  veduto  di 
Copra  ) piene  tefpondere  curetis  U c.  Ecco  dunque  , a dii  veramente  tocca- 
va il  concedere  anche  nella  Romagna  la  Giurifdizion  Temporale  delle 
-Città , e per  confeffionc  de*  Papi  racdeGmi . E con  tali  notizie  a accoN 
diano  egregiamente  le  due  Bolle,  l’una  d*  Onorio  1IL  data  all*  Arci  ve- 
feovo  di  Ravenna  nel  1224.  e riferita  dal  Rolli  ; e quella  del  fuddette 
Gregorio  IX.  data  al  medeiìmo  nel  1229.  e pubblicata  dall’  Ughclli  , le 
quali  furono  di  fopra  a noi  oppofte  da  gli  Scrittori  Romani  -,  percioc- 
ché non  contengono  elle  elpreffione , o prctcnfwne  di  Dominio  alcuno 
Principefco  , non  che  di  Sovranità , dalla  parte  d’  elfi  Pontefici  l'opra  le 
Città  dell*  Efarcato,  confiftendo  folainente  in  confermare  alla  Chicfa  d* 
Ravenna  i Tuoi  Beni  e Stati  , nella  guifa , e colle  formole , die  tifa- 
va la  Cancelleria  Pontificia  in  concedere  Privilegi  ad  altre  Città  d’Ita- 
lia , e fuori  d*  Italia  , benché  all’Autore  della  Dils.  Ift.  ( b ) fia  paruto  diver- 
famente  . Ritornò  Federigo  a Ravenna  il  dì  primo  di  Novembre. dd 
1231.  e vi  fi  fermò  fino  dia  feconda  Settimana  di  QuareGma  del  1232. 
efercitando  quivi  gli  Atti  della  fua  giurifdizione  Cefareaj  nè  Grego- 
rio IX.  fi  lagnava  per  cucito  ; anzi  tuttavia  con  eflb  lui  trattò  amiche- 
volmente in  que’  medefimi  tempi . Portano  eziandio  le  memorie  d’ al- 
lora , che  F Arcivefcovo  di  Maddcburgo  fu  Conte  della  Romagna  ; c il  ne- 
gare , che  tale  egli  foffe  per  diritto  Imperiale  , nafee  dal  non  voler  ber» 
confiderare  gli  Atti  d’  allora  , ed  è un  contrariare  al  Rolli  (e) , non  fenza 
gran  coraggio  citato  qui  dall’  Oppositore  , mentre  egli  dice  fol  quello, 
che  noi  diciamo.  Odorico  Rinaldi  (d)  all’  Anno  1231.  rapporta  una  Let- 
tera fcritta  da  Federigo  II.  Magdeburgevfi  Arcbiep.  Corniti  Rcnandhl* 
iXe.  Abbiamo  ancor  noi  nell’Archivio  Eftenlè  varie  membrane  conte- 
nenti gli  ordini  da  lui  trafmefli  al  Comune  di  Verona , affinchè  relìi- 
tuiflè  il  Cafiello  di  Brngantino  al  Vefcovo  di  Ferrara  . Una  d’ effe 
Lettere  è data  in  Forlì  nel  1224.  con  quello  titolo  . Al.  Dei  Grafia 
Sanile  Magdelttrgen.  Ecdefie  Arcbiep.  Imperli  Sacri  Legati!!  , V Cornei  Ro~ 
moviole  . Due  aure  nello  fìcflb  Anno  furono  da  lui  date  da  Figi  remolo 
Illttjlri  viro  Azoti/  Marcinovi  EJlevfi  con  ordine  di  far  refìituire  al  Ve- 
fcqvo  fuddetto  le  rendite  levategli  in  Melata,  e in  Bragantino-  Co  ì 
abbiamo  nn’ altro  ordine  fpedito  nel  1239.  al-  Sindico  di  Ferrara  da 
JUaefiro  Ricardo , il  quale  è intitolato  fudex  Domini  Corniti r Girali.'  Vi- 
cani  Domini  Imperatori!  in  Roma  viola  . E veggali  di  nuovo  il  Rinaldi  , 
che  all’Anno  1234.  rapporta  una  Lettera  d’ effe  Imperadore  , in  cui  fi 
leggono  quefte  parole  : Ex  innata  confa  rutiline  , qua  univerfi  Imperio  Ro- 
To/nc  VII.  * Gg  mano 
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mano  Subjectos  ad  filem  iT  devationem  revocatimi  Uc.  Perciò  egli  com- 
mettea  Papa  Gregorio  IX.  il  provvedere  a i Popoli  de  Lombardia  », 
Marchia  Trevi  fi i , i?  RO  WANIDLA , qui  videntur  mbis  ì?  Imperio  tad-~ 
ver/ari  Ì?c.  tam  fi  per  detezione  mdrorum  Regali itm  , 0*  aliorum  furium  «*> 
Jir  rum  Cc.  Così  parlavano  tuttavia  gli  Auguri , e così  parla  vane 
eglino  a i Papi  fleffi  , c fenza  richiamo  de  i Papi  . Si  notino  ben  li* 
mili  palli  . » 

Ma  nel  fuddetto  Anno  1239.  divampò  un  fiero  incendio  di  dìfeor» 
die  fra  eflfo  Gregorio  IX.  e Federigo , avendo  il  Papa  fulminate  contri 
di  lui  delle  terribili  cenfure,  i cui  motivi  non  tocca  a me  di  efamina- 
rc . So  bene  , che  fra  gli  altri  ci  fu  quefto , che  Federigo  avea  occu- 
pato alla  S.  Sede  Ferrariam  , Pi^onngam  ( Pigognagam  ) Bondenum  ( Ter- 
re della  Contcfla  Matilda  ) Maffam  Lunen/U  ì>imcejis , (T  Terram  Sardi- 
ni.e  , come  riferifee  il  Rinaldi  (j)  : ove  è da  notare  , che  anch’egli  al  pari 
d’  Alcffhndro  III.  parla  folamcnte  di  Ferrara , c nulla  dice  del  rimanen- 
te dell’  El'arcato  . Seguirono  poi  guerre  atroci , nelle  quali  ciafcuno  cer- 
cò di  profittare  , non  avendo  però  lalciato  Federigo  di  proteftare  coir» 
tro  a quelle  Cenfure  , e di  rapprefentare  a i Principi  le  ragioni  tanto  fue. 
Come  dell’Imperio,  e di  lo  (iene  re  intanto  i diritti  Cefarei  fopra  la  Ro- 
magna . Di  ciò  abbiamo  tuttavia  un  documen’o  nell  Archivio  Eften- 
• Te  , cioè  l’ Iim-ftitura  di  Bagnaeavallo  , Cattinola , ed  altri  Staiti , da  lui 
data  a Godo  Malabocca  , e a’  Puoi  fratelli.  Anno  M X1XUXL  Menje 
Nirvenbrir,  per  tacere  altre  cofe , che  fi  leggono  predo  gli  Storici  noti. 
Nè  c’  è bilògno  alcuno  di  rifpofta  a i ripieghi  di  fole  parole  , co’ quali 
F Autore  delie  Difefe  sbriga  da  quefti  chiariflimi  atti  del  dominio  Im- 
periale nell’ Efarcato  . Tornali  anche  di  nuovo  a dire,  (e)  che  per  opera 
d’ Innocenzo  IV.  nel  1246. fu  eletto  in  Germania  Re  de’ Romani  con- ■ 
tra  di  Federigo  II.  il  Lantgravio  di  Tuiingia  Avrigo  ; e quelti  nell’  Anno 
medefimo  fpc.  ì una  Lettera  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna , chiamando- 
lo diletto  Principe  Juo , e dicendogli  : Cum  inter  celerai  Mundi  Prxlalotfit 
Menbrum  Sacri  Imperli  /pedale  1 ffc.  Il  pregò  d’aiutare  Virai  No!  ilei  , qui 
de  Arimiro  , Ravenna  , Ìj  Faivntia  , <T  alih  Civitatibur , & Cajlrif  Ramar 
nidx  per  Fredericum  quondam  Imperanrem  fu  ut  ejecli  CTc.  Dille  di  Papere  , 
dilechitum  Fidclium  Nqfìrorum  Ravennat.  auxdium  cantra  eoi  effe  prx  cete • 
rii  opportamm  C c.  Fra  quefti  creatura  del  Sommo  Pontefice  ; era  fuo 
grande  amico;  ma  fapeva  ancora  i diritti  competenti. a gl’lmperadori 
fopra  1*  Efarcato  , nè  ponto  fe  ne  Lagnava  la  Corte  Romana . Ma  di- 
cono gli  Oppofitori  ( d ) , aver  Federigo  II.  ordinato  nel  fuo  Teftamento  al 
figliuolo  Corrado,  che  reftituiffe  omnia  j tira , nmnefque  rationes  Santlift. 
Il»  n.  E cele  firn  , qux  , & quai  pajjìdemut  tnjujle  . Rii  pondo  , che  non  in- 
ule già  egli  di  cedere  , o di  dover  cedere  anche  1’  alto  Dominio  C^fareo 
di  quegli  Stati  alia  Chiefa  Romana  . In  oltre  non  ifpecificò  via  egli 
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P Efarcato  v e noi  neghiamo , che  quett*  vernile  , o dovelTe  venir  coni-  ' 
prefo  nella  retti  tuz  io  n de  i diritti  dalla  S.  Sede  occupati  in  occafion  del- 
ia guerra  . Finalmente  ordinò  egli  quella  reftituzione  , ma  con  una 
condizion  reflrittiva  , cioè  fi  eidem  Conrado  Clrifiianifiima  ipja  mìfiricon , 
iJ  pia  , Jure  Debita  farete  non  cejjàbit  ; come  atteftono  gli  Oppofitori  ttef- 
fi  . C*  è nondimeno  di  più  . Uno  Anonimo  , il  quale  fcrirca  verfo  il 
1330.  e la  cui  Storia  fi  ha  tra  iMSS.  dell’Eftcnfe,  ci  ha  confervato  il 
Tcttamento  intero  d’ cflò  Imperador  Federigo  . Ivi  dunque  fi  leggono 
le  feguenti  parole  : Item  fiatuimut , ut  fiacrofar.Rx  Roman*  Ecclefi*  Ma- 
iri nòfirce  Refiituantur  omnia  jura  fitta , SALVO  in  omni’itt , il  per  omnia  , 
JURE  ff  HO  NO  RE  IMPERII , beredum  nofirorum,lf  aliorunt  nofirotum  Fi - 
delium  i iT  ipfia  RESTITUAT  'JURA  IMPERII. 

Or  vegga  dunque  il  Pubblico,  fc  con  veni  (Te  all’Autore  delle  Dififio 
il  citare  nn  .Tcttamento  di  tal  fatta  , clic  ferve  chiaramente  contra  le 
pretenfioni  della  Camera  di  Roma  ; emoltopiù  fi  confideri  , come  egli 
abbia  potuto  farne  tanto  ftrepito  fino  a feri  vere  (a),  clic  i Mi>-ifiri  Efiettfi 
nelle  loro  Scritture  altro  non  fanno  , che  vantare  il  loro  zelo  per  l' Impero  ; e /«è 
nel  tempo  fi  fio  -vanno  manfifiando  un  Odio  intefiino  , e Piu  che  Vatiniano 
rontra  la  vera  fioria  Imperiale  . E perchè?  Perchè  non  fanno  afienerfi  dall* 
offendere  atrocemente  la  memoria  di  vjrj  Impe  a dori  , J fogliandogli  di  quel 
prefio Jegnalatifijìmo  , ebe  fi  arquifiarono , quando  ebbero  in  punto  di  morte  la 
grazia  fintola  njjtma  di  aprirgli  orchi  alta  verità  , come  fra  gli  altri  avvenne 
a Federigo  II.  A quefii  pafli  egli  è diffici'e , clic  anche  i Lettori  autieri 
non  fi  muovano  dalla  lor  gravità,  in  confidcrando  quello  Odio  intefiino  , 
e più  chea  Vatiniano  de’ Winiftri  Eftenfi  contra  la  gloria  de  gl’  Impcrado- 
ri  , che  fi  bizzarramente  fai  tare  qui  in  campo  contra  1*  cfpcttazionc 
d’ ognuno  . S’  erano  accodati  i Saggi  alla  lettura  della  Difcfa  11.  con  if- 
peranza  dì  trovarvi  un  Trattato  grave  e fodo  della  Controvetfiadi  Co- 
rnacchie) , quale  appunto  fi  richiedeva  al  decoro  della  Corte  di  Roma,o 
alla  gravità  della  materia  : ma  che  fi  ha  a fare  , «eglino  in  fua  vece  han- 
no trovata  un’  Invettiva  Teatrale  , e tutto  1’  apparato  di  quelle  Decla- 
mazioni , clic  non  curaro  molto  nè  il  parlar  giuf.o  , re  la  fetietà  delle 
propofizioni  vere  , cercando  folo  di  sbalordir  la  gente  a forza  a ’elr. gela- 
zioni ttrane  , e di  grandi  epiteti,  e di  tutto  quello , eie  corifei  il  te  a I cre- 
di tare  , e rendere  odiofo  un’  àvverfario  ? In  quanto  a noi , non  occorre 
dir’ altro  intorno  a quel  piacevole  Odio  più  ebe  Vatiniano  ; perchè  non  ha 
bifognò  di  confutazione  •,  ma  non  fi  può  già  tacere , che  l’ Autor  delle 
Difeic  (b)  per  avere  noi  detto  , che  1 ^derigo  II.  rijjtfe  1 Ile  ac  enfi  , protendo 
contra  le  occupazioni  deir  EJarrato  , e vi  tenne  falda  , Ut  riè  potè , la  fina  pa- 
dronanza , va  fcrivendo  , che  tali  propofizioni  fono  in  favore  delle  ijurpa- 
zioni  , dell  erefia  , e dello  ficifima  di  Federigo  : Fgli  offende  il  veio  , egli 
ciecamente  aggrava  il  fuo  piofiimo  . Noi  lcficni;  n o , che  Federigo  con 
ufurpò  , ma  grettamente  fignoreggiò  1’  Elarcato  ; e il  proviamo  . Nè 
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mai  è venuto  penfiero  a gli  Avvocati  Efìenfi  di  biafimar  le  ritrattazio- 
ni  de  gl’  Imperadnri  , come  fogna  1’  Avvocato  Romano  ; nè  abbiamo 
mai  rapprefentato  per-buone  ragioni  gli  aggravj  fcij'n/atiri  e irregolari  d’al-r 
cuni  d’ efli  Impcrudori;anzi  fu  da  noi  (a)  deteinato  \oj tifiti  a deplora’ Ut  di 
Federigo  I.  ed  ogni  eccrjfò  , in  mi  cadde  Lodovico  il  Tìavaro  , vefo  la  S.Se- 
de-,  e qui  tomo  io  a deteftare  tutti  gli  atti  e fcifmatici  , e irregolari  di 
chiunque  fra  gl’  Imperadovi  abbia  mai  ecceduto  nelle  controverfie  fra 
il  Sacerdozio  e 1*  Imperio , delle  quali  glorio'amente  fecero  eglino  , e do- 
venno  anche  fare  la  ritrattazione  . Ma  quefta  non  è la  difputa  no  lira  . 

Si  cerca  ora  , le  Federigo  II.  ed  altri  Augulti  debitamente  o indebita- 
mente fignoreggiarono  allora  Com  ticchio  , e la  Rumina  , c fe  mai  ritrat- 
tafTcro , o dovelfero  ritrattare  tali  Atti  : il  che  riguarda  una  temporal 
ccntroverfia  . Moliti  l’Oppofitore  , fe  può  , che  in  ciò  folfe  Ufurpatore, 
e fi  ritrattafle  , o fi  avtlfe  da  ritrattare  Federigo  li.  e allora  ci  accorde- 
remo ancora  in  quefto  con  c(To  Ini  . Ma  ciò  non  prnova  egli , e noi  ab- 
bi a m fatto  vedete  il  contrario  , arzi  s’è  inoltrato  , che  fi  ritorce  centra 
di  lui  lo  fìeflo  Teliamento  , eh’  egli  allega . Aggiungono  finalmente  gli 
Opp;  litoti,  che  [“Ravennati  nel  1239.  fecondo  Matteo  Parifio  fi  riduf- 
fcrò  all’  ubbidienza  della  S.  Sede,  e che  fecondo  il  Rodi  (/)  nel  1253  Jolem- 
mefidelitatir  , ac J'uhjetlio-  ir  oljequium Philipfo  Arcbief  ijcopo  Afophca  Se- 
die Legalo  rtmvaruHt  . Ma  lenza  voler  punto  elaminare  le  parole  del 
Rolli  , rifpondo  , che  anche  Federigo  II.  fi  lagnò  con  fue  pubbliche  Let- 
tere , riferite  dallo  fieffo  Parifio  , che  ilPapaavefle  fottraito  all’  Impe- 
rio nel  1239.  (r)  Civitatem  ÌHoJlram  Rav  una  fer  Paulum  'Tranfurarum  ( leggi 
Travedano»/  ) unica  fidtlijjimtm  tiobit , U facitori  polìmodum  pe*-c< rruptio- 
rimi  Papali!  pecunia  proditorem •.  Altre  ragioni , dilcoloe  , e protefte  del 
mcdcftmo  Intperadore  fi  poflono  leggere  pt-effo  gli  Storici . T.ruovafi 
ancora  in  un  fuo  Diploma  del  1242.  dato  a i Valvaffori  della  Garfagna- 
na  Thorajìus  de  Maderio  Sacri  Romani  Imperli  in  Romaniola  Vicarili  ge- 
tienili , per  tacer’  altri  Atti  . Che  fe  Aleflandro  IV.  nel  1255.  confermò 
all’  Arcivcfcovo  di  Ravenna  la  Signoria  di  Comacchio , il  feco  con  nna 
Bolla  allatto  fomigliante  a quelle  d’ Onorio  III.  e Gì  egorio  IX.  le  quali 
non  contengono  ( Accorre  dicemmo  ) alcuna  efpreffione  di  temporal  Do* 
minio  del  Papa  [opra  Cornar cbio . Benché  tutto  quello  è in  certa  maniera 
fu  icrfluo  , trattandoli  di  tempi  sì  tcorrvolti  , nc  i quali  tante  Città  , e 
Principi  d’ Italia  s*  ingegnarono  in  tutte  le  forme  d’  abbattere  Federi- 
go j c feco  i diritti  del  S-  R.  Imperio . • 
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Atti  eDiflmù  di  Ridotti  I.  in  f*wn  dtlU  R(V'r.ml*CAmtrA  ffli  a!C  firme . Non  ttdetie  iglò  Febo 
Domino  ài  Com.vchio  . *ì  Auefle  diri  rinmibe  per  fin  Signore  il  Papa . A».**™  amtrduu 
àa  Ridolfo  A fin  à'  (fioro  a filmo  ,Ul  roto  « Ttrr»  Sama,  c diffiA  étl  ?««**»»« 
fijjcnfce.  Intetnione  di  Ridolfo  di  fari * fine  d)  membri  ione  Impedii,#  di 
non  conceder  co  fa  Nuova  ed  Infolita:  e tmfegmtev  di  ciò.  Dormivo 
notorio  degli  Augujìi  nella  Romngna  » e Novità  talora  fatte  dalla 
Corte  Romana . 

VEgniamo  dunque  a Ridolfo  I.  uno  de’  glorioli  Antenati  dell’  An- 
gutiiffima  Cafa  d’ A ufiria , eletto  finalmente  dopo  tanti  (concerti, 
Imperadore  . Di  lui  rapportano  gli  Oppofitori  (a)  varj  Atti  e Docu- 
menti in  favore  della  Chiefa  Romana , avendo  egli  confermato  •Prtt’f- 
le$ia(  cosi  tuttavia  s’appellavano  le  Conceflioni  fatte  da  gli  Aogufti  al- 
la S.  Sede  ) iT  jurametita  de  gl’  Itnperadori  a i Sommi  Pontefici,  col  con- 
cedei e fra  1’ altre  cole  Exarcbatum  Ravenna  , c nominatamente  Coiti  a- 
ehm  alla  Chiefa  fuddetta  in  nn  fuo  Diploma  del  1279.  Veramente  non 
ha  bilògno  la  Corte  Cefarea  d’  efiere  qui  informata  di  quella  ^ materia  , 
da  che  1’  ha  mirata  diffnfamente  e dottamente  trattata,  dall  Eccellen- 
tils.  Sig.  Warchefe  di  Prie  Ambafciatorc  Cefareo , e dal  Sig.  Conte  Reg- 
gente Caroello  ne’  Congrefli  di  Roma  , ove  ancora  fu  adeguatamente 
fi  ipoito  a gli  argomenti , che  ne  traggono  i Minillri  e Avvocati  dell3 
Camera  Apostolica . Tuttavia  accennerò  anch’  io  quello  , che  occorrerà  • 
a fin  di  provare  , che  per  conto  di  Comacchio  indarno  efii  ricorrono  a 1 
Diplomi'di  quell’  Augnilo  , ficcome  s’ era  abbaftanza  mofìruto  anche 
nella  Supplica  . Che  le  quello  Oppofitore^va  dicendo,  che  noi  efamimam 
tali  Atti  co  lumi fé  fatatici  di  Federico  I. , c che  tcntiam  di  levare  la  gloria . 
a Ridolfo  I.  già  s’ c veduto  altrove  il  ridicolo  di  tal’  imputazione  ; e ne  1 
Congrefli  ancora  s’  è provato,  che  dalle  eccezioni  date  c da.darfi  a quegli 
Atti  e Diplomi  niun  pregiudizio  può  venirne  alla  gloria  de  Romani  Pon- 
tefici d’ allora , e molto  meno  a quella  di  Ridolfo  I. 

Primieramente  fu  da  noi  detto , che  Ridolfo  I.  confermo  la  Dona- 
zione di  Lodovico  Pio  tenuta  per  fuppefit'tzia  . Si  lufinga  1’  Oppofitore  d a- 
yeth 'Piufìificata  per  verijima  ; ma  gl*  Intendenti , letta  che  avranno  que- 
lla Opera  , rnr  prometto  io  , che  feguiteranno  a credere  col  P.  Pagi  , ef- 
iere quello  un  documento  fnppofio , e non  difitmile  dall’- altro  di  Coflan- 
tino.  II.  Fuoppofto,  die  il  Papa  fi  fece  confermar  da  Ridolfo  ^Diplo- 
mi tl’  Ottone  I-  e Arrigo  il.  ne’  quali  ì ri J erbato  1'  alto  Dominio  fofirtt  flt 
Stati  della  Chiefa  , c però  lecitamente  anche  Ridolfo  lei  dovette  riler- 
bare  . Dà  qui  utile  fmanre  l’ OjSpofitore  (e) , ricorrendo  ^intercalare  fuo 
ripiego-  di  dire,  che  Ottone  td  Arrigo  farebbono  flati  emp j in  riferì  affi 
fnejìo  alto  Dominio  ; e che  non  fel  riferbb  Ridolfo  i.  perchè  egli  non  era  r'«r 
Sajmatico , nè  Eretico  Artraldijla  , ma  Principe  ■ Cattolico  -Sé  conclu- 
dentemente finqui  provato  , che  gli  antecedenti  Augnili , e mafiimanten- 
te  Ottone  1.  e Arrigo  il.  confcrvarono  la  Sovranità  lo  Roma  ftofla  , noa 
4 ■'  ■ che 
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«he  foli'  Efarcato , fenza  eh*  eglino  foffero  nè  empì , nè  Eretici  Arnaldifii \ 
ed  oltre  a ciò  dopo  le  pruove  recate  nel  Cap.  XII.  ognun  vede  troppo 
chiaramente  per  fc  fteffo  , che  il  trattar  d*  Erefia  qnctto  diritto  , mante* 
nuto  da  gli  antichi  Celari  , altro  none  oramai,  fé  non  un’ immagina- 
zione ingiuriofa  al  Vero  , e di  diferedito  a chi  ardifee  di  pubblicarla  : c pe- 
rò" non  c’  è qui  bifogno  d’ altra  rifpofta  . 111.  Ripetono  gli  Avvocati 
Romani , che  Ridolfo  cafsò  e annullò  il  giuramento  di  fedeltà  predato 
da  varie  Città  dell’  Efarcato  al  S.  R.  Imperio  in  mano  di  Ridolfo  Cancel- 
liere d’ elfo  Augufto  . Ma  fi  rifponde  , che  tal  caffazione  di  giuramenti 
non  pregiudica  alla  Sovranità  -,  perche  le  Città  dell’  Imperio  o donate  o 
infeudate  debbono  immediatamente  riconcfcere  per  loro  Signore  il  Do- 
natario , o l’Inveftito,  intendendoli  fempre  falvo  1’ alto  Dominio  dell’ 
Impcradore  . E fe  ne  recò  1’  efempio  di  fopra  nell’  affoluzionc  del  giura- 
mento data  da  Federigo  I.  alla  Città  di  Tivoli  in  favore  della  S.  Sede  , 
ma  però  falvo  fuper  omnia  jurc  Imperiali . (a)  Anzi  gli  Atti  del  Papa  e dell* 
Impcradore  per  la  rivocazione  di  qne’  giuramenti , e per  la  ricognizio- 
ne del  dominio  Pontificio  in  quelle  Città  , fervono  in  quella  Controver- 
fia  per  noi  ; mentre  in  ntffuno  d’  e Ut  apparifee  , che  le  Città  di  Comaccbio 
ed  Adria  rivocaffero  mai  giuramento  alcuno  fatto  in  favore  dell’  Impe- 
rio , o promettelfcro  mai  fedeltà  al  Papa  . E pure  1’  Autore  della  Difs. 
Ift.  (à)ci  fa  fapere  , che  Niccolò  III.  fcriffe  per  quello  ad  altre  Città,  e in- 
fino ad  alcuni  Luoghi  roen  riguardcvoli  di  Comscchio  ed  Adria.  Le 
Comunità,  alle  quali  feriffe  in  tal  congiuntura  il  Papa,  furono  Imola , 
Faenza  , Forlimpopoli  , Cejena  , Montefeliro  , Robbie  , Bert  inoro  , Cervia,Ba- 
fiiacavallo  H c.  . 

In  quarto  luogo  era  fiato  citato  nelle  Olferv.  Giovanni  Villani  (c) , il 
quale  fcrive  di  Niccolò  III.  eh’  egli  fece  privilegiare  alla  Cbiffa  la  Contea 
di  Romagna  , e la  Città  di  Bologna  , a Ridolfo  Re  de'  Romani , per  cagione , 
eh'  era  caduto  in  amenda  , che  avea  fatta  a Papa  Gregorio  di  poffare  in  Ita- 
lia per  fornire  il  paffiggio  d' Oltremare  . Soggiunge  dipoi  il  Villani  : Ne 
qucfla  dazione  di  privilegiare  alla  Cbieja  la  Contea  di  Romagna  , nè  Potea  , 
«è  Dovea  fare  di  ragione  , intra  le  altre  cagioni  , perché  il  detto  Ridoljo  non 
tra  pervenuto  alla  benedizione  Imperiale  . Qui  l’Oppofitore  (ri)  mi  vicn’addoffo 
colla  fua  folita  franchezza  , gridando  , che  non  meritano  riflejfiaue  alcuna  le 
eiance  di  Giovanni  Villani,  il  quale , fecondai  pregiudizi  della  fina  fazion  Gi- 
bellina  , e delfuo  fecolo  pregiudicato  , fcriffè  da  feffànta  anni  dopo  He.  Un 
gran  proceffo  in  poche  parole  contra  del  Villani , perchè  non  parla  a ge- 
nio de’ tempi  correnti.  Quello  è un  gridare  contra  di  lui,  ma  none  già 
una  ragione  per  "abbattere  il  fuo  credito  in  tal’  affcrzionc  . Certo  , che 
a gli  Atti  pubblici fi  dee  molto  maggior  credenza  , che  alle  paffioni  di  certe  per- 
fine volgari , come  vuole  l’ Oppofitore  ; ma  il  Villani  non  fi  oppone  qui  a 
gli  Atti  pubblici  ; imperocché  confeffa  il  Privilegio  conceduto  da  Ridol- 
fo 

(a)  Barn*.  Anna!.  (c)  Ci*  V‘dl%  IJf.  Ficr.L.j.C,1+ 
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fo  al  Papa  ; e aggiunge  poi  ( fecondo  il  celiarne  d'  altri  Storici  ) il  motivo 
egrcto  , con  coi  il  Papa  feppe  indurre  l’ Impcradore  a concederli  quel 
Privilegio.  Che  fe  di  ciò  nelle  Lettere  del  Papa  c di  Ridolfo  ne  ver  bum 
qtwleg  apparti , come  ha  l’ Autore  deUa  Diff.  Ifi.  (a)  fi  fa  bene  , che  era  in- 
ere e del  Papa,  di  non  farne  pubblica  menzione  j ccosi  ordinariamente 
U pratica  in  fimih  cali . Per  altro  cofta  da  Andrea  Dandolo  , dall’  Auto- 
'r  ^ i^A  "nna'1  Colmar,  dallo  Scrittore  del  Magn.  Chron.  Bclg. 
1. 1.  Pittor.  e da  altri , che  al  potitionem  Gregorii  Papx  X.  Rodulpbui  CV«- 
cem  Julcepntrarijmariran  ; e il  Villani  infogna , quando  , e perchè  gli  fot- 
!e  datai  afioloaon  di  tal  Voto.  Ma  P Oppofitore  della  Dif.il.  (i)  ha  alle- 
gato il  Villani  centra  il  Villani , addneendo  un’  altro  palio  dello  Scrit- 
^rC^?Tr  ° tratt°  M Cap.  44.  del  Lib.  7.  della  Storia,  ove  fcrive,' 
eie  idolto  per  aver  Jua  pace  col  Papa  , e con  laCbief a , ed  effère  ricontimi- 
j‘.  Prn,ka,°  w Contea  di  Romagna  , come  Potea  di  ragione , alla  Cbiefa 
r !f?ma’  e da  innansù  la  predette  la  Cbiefa  per  Jua  . Sicché  dice 
ppo  itore  : c c nelle  riflefiioni  del  Villani  ona  manifefìa , e ridicola 
con  relazione,  dicendo  egli  in  rm  luogo  , che  Ridolfo  non  potea  nè  dovei » 
privi  (giare  , e nell  altro  che  potea  . Qui  però  non  fini  Tee  la  feena  . Dopo 
% er  qocno  Critico  preparati  con  un  fiero  firepito  gli  animi  de  i Letto- 
vTiu  r‘}PPort:‘1'do  in  due  maefiofe  colonne  uno  fquarcio  di’  efiò  Ca- 
po V.  in  confronto  del  L1V.  citato  da  noi  ; e trovato  , che  il  Vil- 
lani parla  nel  primo  non  con  alTai  decoro  dell’origine  dello  lidio  Ri- 
o o , ne  fa  ineredibii  romore  , dedueendo  pofeia  da  quello  sbaglio,  noi» 
meri  ar  lede  ne  pure  nel  refio  F autorità  del  Villani . Non  fi  dee  perde- 
vi*1 V V^P0  rl*P°ndere  qui  pienamente  all’  Avvocato  della  Camera 
POì  o ica  . Solamente  dirò  , di’  io  faprei  volentieri , fc  fotte  on  penfie- 
ro  temerario  , dopo  tanti  efempj  finora  offervati , il  dubitare  , che  poco 
mpor  a e al  noftro  Cenfore  ciò,  che  fcrive  il  Villani  intorno  all’ ori- 
■j  C \ , riconofciuto  però  da  luì  per  Signore  di  gran  valore,  0 

cgno  de  l imperio  di  Roma  ; -e  fepoffa  crederli  , che  tanti  trafporti  della 
co  era  quelto  Avvocato  centra  dello  Storico  Fiorentino  , non  altronde 
ergano  , che  da  quella  fcuola , la  quale  infegna  a far  giuoco  di  tutto,  c 
a arrojjye,  e 3 dire , moftrando  però  di  non  voler  dire  , e a firtgerc.che 
ve  nga  infin  nattjea  , e finalmente  ad  affettare  fdegqi , compa  filoni  , que- 
c,  ’ . t,mori  » ogni  altra  più  utile  paflionc  ; e fe  porta  dirli , che  non 
em  ri  molto  Icufabile  1*  aver  voluto  F Oppofitore  fenza  ncccffità  vcru- 
^pP  Drre  ®n  PC**®  del  Cap.44.  cbe  non  ferviva  punto  alla  difputa 
,°.  ra\  fieand0  gli  dovea  ballare  di  riferir  la  fola  parte , che  convenivi 
alino  bilogno  Ma  venendo  io  al  ponto,  dico,  che  FOppofitorc  fa  av- 
er  irci  pretto  il  Villani  un  potea  di  ragione  , e pofeia  un’ altro  non  potea  • 
ve  ntcoeadrtagnw  ; offerva  egli  denominato  Ridolfo  Conte  di  Furinlorgo  : 
qua  voce  c lecondo  lui  in  tutto  ideale  ; nota  eziandio  ì amili  elida  della 

(»)  DiffMf, G7J  AS.5».  (b)  Dif.II.  C.6 1. p.ijf- 
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•Scomunica  : e ©ore  , ditegli , di  qn^'«  m*  fi  tritava  fitto  moviere  da& 
curo  Scrittore  contemporanee  . In  Comma  che  nonofferva,  c clic  non  dico 
egli  , per  ifereditare  il  Villani , e 1’ affezione  fua  < 

Dopo  sì  terribili,  ed  ingegnofi  fchiatnaan  , io  non  faro  altro  , le  non 
chiedere  placidamente  alla  Cofcienza  di  cotefio  Cenfore  , s egli  abbi^ed 
abbia  in  tal  eonginntura  letto  la  Stona  Fiorentina  di  Ricordano  mejptnt 
ftampata  dal  Giunti  in  Firenze  nel  1568.  Trattandoli  duno  Scrittole 
sì  ben  fornito  di  Libri*  d’infaucabil  diligenza,o  fi  dee,  o fi  pno  pre- 
fomcre  , ch’egli  l’abbia  molto  ben  letta,  e che  fappia , avere  il  VilLv 
ni  rapportato  nell’  Opera  foa  molti  Capitoli  della  Stona  d effo  Male- 
fpini  Ma  s’cgli  ha  ciò  fatto,  e Caputo  : c«nc  hapoi. avuto  .1  < vao- 
« di  far  qui  tante  foenc , e romon  centra  d elfo  Villani?  NCap.44, 
Lib.  7.  di  quello  Iftorico  fc  prefo  per  1’ appunto  dal  Gap.  98.  e 99-  della 
Storia  di  Ricordano,  il  qual  ville  a l tempi  del  «infimo  ' *•  « 

fcrilTc  quelle,  parole  : Sei  127*. 4I1  Elettori  dello  mperto  eleffiro  Re  de  Ree- 
mari  Ridolfo  Conte  di  Funniorjo , valente  buomo  danne 
di  piccola  potenza  . Papi  Ghirigoro  confermo  Ridoljo  Unte  di  Eurtnlor^ 
eletto  Re  de'  Romani  , ‘ oc  cioè  b'  ejt  venijè per  la  Corona  a Roma,  e'JJe  La 
titano  del  taffieoio  T oltre  amare  Ve.  Lo  det.e.  Rvìolfo^  promije  fitto  pm 
di  /comunicatine  <C  effère  in  Melano  fra  certo  termine:  * ^ 
ter  lue  imprefe , <•  euerre  della  Ma^a  non  venne  in  Italia , e noi i ebbe  la 
Cola  , no  ia  benedinne  dello  Imperio  dal  Rapa  i ma  rrnafi  fiomunicXo 


* cgU  digerire  nel  Volani  quel 
ltrepitoti  rroccui  in  1 ftcffo  dato  a Ridolfo  1.  da  Ricor- 

probabilmente  volle  Opto** 
Conte* di  Fribur°o  . E fi  noti  avere  il  famofo  Lambecio  ( a ) corretto  cd  il  u 
folli  VuS  in  quello  e nell’,  altro  lato  , 

talogo  de’  Labri  da  In  ^^SotSa^uo  Lea  ( così  ferive  un  Bi- 

thus  I ter  tetani  appeUatur  Conut  de  Furntbor&o , U Cornee  de  h ni  tr^o  . Va 
JJDUS  X.  pcrpeTam  yy  rVnfnre  mn  fi  iTUUVd  fatta  menzione  da  MClt- 

fecondo  ,1  Viffò  Impccodorc  , c dcllW 

» «*"3 J"*g? »S»pu  al  Sommo  Pontefice  : cd 
egh  per  libem  R.  P.  gAolorc  contemporaneo  . Aggiungo  ancora, 
eccola  fatta  da  R •.  atte  flato  il  medellmo  colle  feguenti  parclc: 

*».  «• **  ar 

Odi.  : . •••  *«*•  4 Mrfc***  0>)  odAo.1**. 
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tizia  1'  avea  il  Naudero  da  altri  antecederti  Storici  . Di  più  Sozonie- 
no  Prete  da  Pifioja  , che  compilò  circa  il  iajco.  le  fue  Storie  tuttavia  MSS. 
fcrive  all'  Anno  1272.  Rcdulphus  Comes  de  Forimhitrgo  Romanor.  Lnp.  rli  ’i- 
tur  . E all'  Attuo  1277.  aggiunge  : Nicolaut  HI-  Pr.ecepit  etiam  Roditl- 
fbo  Imperatori , ut  dono  darei  Ecclefice  Romana  Civitatem  Bononienfem , (X 
Romandiolam  , ut  fertttr  , ÌT  per  batic  donationem  reconciliavit  eum  , ex  et 
quod  rinculo  excommunicatiottit  innadatus  erat , quia , ut  promiferat , prò  T<  r- 
_ Sanclx  rccuperatione  non  venerai  in  Italia m . Fcco  dunque  , (e  il  Colo 
Villani  parli  di  quella  Scomunica  . Vien  tanta  tiaujea  all’  Oppofitore 
per  due  parole  fole  dette  da  quel  io  lliorico  intorno  all’ Origine  di  Ri- 
dolfo I.  e pure  potea  e può  coniettnrarfi  con  tutta  veri  finii  li  tudine, clic 
quefio  fia  un’ error  delle  copie'dclla  Storia  d’ e(To  Villani , il  quale  aven- 
do qni  copiato  il  .V?  tlefpini  , non  avrà  probabilmente  fcritto  altro  , le  ir  a 
elle  Ridolfo  era  di  piccola  potenza  . E a ciò  dovea  badare  l' incompara- 
bil  zelo  , che  qui  vorrebbe  moftrarc  1*  Oppofitore  per  l’Augaitifs.  Catti, 
fenza  lafciarfi  portar’ a fare  quella  sì  affettata  Commedia , di  cui  egli  Co- 
lo , e non  già  io  , ha  il  merito  tutto* . Finalmente  potea  intendere  . 
non  eflerci  nella  Storia  del  Villani  la  gran  contradizione  , ch’egli  fi  fi- 
gura, per  cagione  del  potea  , e non  potea  di  ragione  \ imperocché  nel  Cap. 
44.  è Ricordano  Malafpina  , che  parla  -,  e nel  Cap.  54.  egli  è il  F>7/j-/,ch® 
fcrive  . E dirò  anch’  io  , che  Ricordano  fetide  cosi  , perch*  egli  fu  di 
Fazione  Guelfa  , e dovea  fentire  , che  anche  a’  fuoi  dì  era  tenuto  inef- 
ficace il  Privilegio  di  Ridolfo  , fe  pure  non  ifcriffe  anch’  egli  in  quel 
luogo  non  potea  di  ragione . Quel  poi , che  finifee  di  dar  pefo  nel  calò 
noltro  all’  autorità  del  Villani  , fi  c veramente  avere  in  que’  tempi  la 
Corte  di  Roma  pretefo , che  non  fi  fotte  vero  ed  effettivo  Imperadore, 
finche  non  era  fegnita  1’  approvazione  del  Sommo  Pontefice , e la  Co- 
ronazione, e benedizione  Romana/a) Il  perché  tali  Imperadori  non  co- 
ronati venivano  chiamati  allora  fidamente  Re  de  i Romani  •,  e Niccoli» 
111.  fece  prometterli  , che  Ridolfo  I.  dopo  la  Coronazione  ratifichereb- 
be i Privilegi  : cola  però  non  fatta  mai  da  quel  Monarca  , perchè  non 
calò  mai  in  Italia  a ricevere  la  Corona  . (/*)  Anzi  vedremo  anche  fra  po- 
co un’efempio  di  tal  prctenfione,  recato  da  Tolomeo  da  Lucca,  d- 
fendo  noto  nel  refio , che  fi  fece  ad  ella  punto  fermo  dipoi  mercè  di 
un  Decreto  formato  nell’Arno  1338.  dagli  Elettori  dellTmperio  . La- 
onde altro  non  occorre , eh’  io  aggiunga  intorno  al  Villani  , poiché  in 
quello , eh’  egli  dice  al  propofito  nofiro  , fi  vede  eh’  egli  parlava  col  luo 
fondamento . 

Quinto,  (V)s’c  giufiamente  oppofto  ne’Cong-efli,che  Ridolfo  Enel 
Mandato,  eh’ egli  diede  nel  1274.  a Ottone  Piepoftodi  Spira,  a con- 
fermare i Privilegi  della  Chiel'a  Romana  , efprefie  chiaramente  , clic 
ciò  fi  InceHeJìue  demembratione  Imperli  : la  qual  claulda  è di  tran  odo 

Tomo  VII  H h 6 nJn-  * 
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mentre  s’ è provato  ad  evidenza  , che  gl’  Imperadori  arcano  per  1’  addie- 
tro goduto  , ed  efercitato  legittimamente  almen  1’  alto  loro  Dominio  Co- 
pra P Efarcato,  e nominatamente  Copra  Cornacchia . (a)  Di  più  Niccolò  III. 
in  una  Coa  Lettera  Ccritta  al  medefimo  Ridolfo  nel  1278.  fi  eCprime  di' 
non  chiedere  coCa  alcuna  di  nuovo  : Ne  ante m , dice  egli , per  httc  hot  ali - 
quoti  Novurn  ferire  , vel  a tuie  prxdccefjàribuT  Lnperatoribuc  Roma  ni s Infa- 
ntiti» extimes  pof alare , i?  ad  titani  Cnnfcientiam  pieni  ut  Serenandam  V c.  ti- 
hi  de  verbo  ati  verbttm  tennret  Privilegiar  am  ipforiim  Imperatomi n tranfmitti- 
t/uis  . Ma  tflendofi  veduto  , clic  fin’  allora  gli  Angufìi  aveano  goduto 
l’alto  Dominio  Copra  Comacclio  e Coprala  Romagna,  con  diCporre  ezian- 
dio di  quelle  Città  in  favore  altrui,  e Cenza  richiamo,  anzi  con  appro- 
vazione de’  Papi  fiefli  : ne  viene  per  conCtgnenza  , che  gli  Atti  di  Ridol- 
fo I.  s’hanno  da  ridurre  al  valore  de  gli  antecedenti  Diplomi,  perchè 
mente  del  Papa  era  di  non  voler’ ottenere , e di  Ridolfo  di  non  voler 
concedere  cofa  nuova  , od  infitta  . 

Sedo  , che  Ce  mai  fi  pretendere  oggidì  , che  Ridolfo  aveffe  conce- 
duto più  de’  Cuoi  Antecefibri , fondato  ne’  Privilegi  di  Lodovico  Pio,  Ot- 
tone I.  e Arrigo  II.  : già  ne’  congrefli  Romani  è fiato  rifpofio  , che  Pa- 
pa Niccolò  III.  trafmife  a Ridolfo,  non  già  gl’interi  Diplomi  de’ fud- 
detti  Augufti,  ma  folamente  i fragmenti  d’  cìfi  , che  faccano  piùalpro- 
pofito  della  Rev.  Camera , ommcttcndo  l’ altre  parti,  ove  fi  parla  de  i 
diritti  Imperiali  : il  che  qnantnnque  fia  da  me  creduto  fatto  allora  feri- 
va malizia,  tuttavia  ognun  conofcc  , che  è di  grande  importanza  in  tal* 
affare,  mentre  ciò  facilmente  avrebbe  indotto  o potuto  indurre  in  erro- 
re l’ Imperador  Ridolfo  , non  abbaftanza  iftrutto  in  quella  occafionc  . 
Vegga  fi  il  documento  XVI.  regifirato  nella  Append.  della  Difs.  Ift.  pag. 
50.  e perciocché  indi  fi  raccoglie , che  Ridolfo  non  fi  volea  indurre  a 
quanto  richiedeva  il  Papa,  temendo  d’operare  contra  la  fua  Cofcicnza, 
e in  pregiudizio  delt’  Imperio  ; e Niccolò  III.  per  quefto  ad  ejus  Cottjcien- 
ùam  fleniur  ferenandain , gli  mandò  que’  fragmenti  : egli  è facile  ad  in- 
tendere , che  l’ inviar  que’ foli  pezzi  de’ Privilegi  nelle  parti  favorevoli  a 
Roma  , con  tacer  gli  altri  favorevoli  all*  Imperio  , non  baftò  per  illumi- 
nare fnfficiente mente  Ridolfo  ; e però  non  fon  già  foggette  a biafimo 
alcuno  le  rifoluzioni  di  Ridolfo  , ma  fono  ben  fottopofti  a varie  pode- 
rol'e  eccezioni  i Privilègi,  che  feppc  riportare  da  lui  la  Camera  Apoftolica. 

Settimo  , cosi  notorio  e ftabilito  dovea  effeve  il  Dominio  e Diritto 
Cefareo  fopra  la  Romagna  in  que’ tempi,  ad  efclufione  delle  pretenfio- 
ni  Romane  , che  Ridolfo  anche  dopo  la  conferma  de’  Privilegi  fatta  ne! 
1274.  c 1275- alta  S.  Sede  , continuò  a fignoveggiarc  in  effa  Romagna, ciò 
apparendo  da  i giuramenti  di  Fedeltà  a lui  preftati  da  varie  Città  di 
quell»  Provincia  in  mano  di  Ridolfo  foo  Cancelliere  . Vero  è , che  i 
Papi  tanto  fecero  , che  Ridolfo  cafsò  , e ritrattò  que’  giuramenti, ficco- 
ra:  dicemmo,  fenza  pregiudizio  però  dei  Diritti  Imperiali, con  chiamarli 

ricevuti 
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ricevuti  (e  non  già  efiorti ) fenza  fuafaputa,  configlio,o  mandato,  (a)  Ma  egli 
è Tempre  degno  d'  o nervazione  aver  confettato  Papa  Giovanni  XXI.  in 
nna  Tua  Lettera  a Ridolfo , che  qne’  giuramenti  erano  fiati  preftati  al 
fuddetto  Imperiai  Cancelliere  de  permijfione  , Jeu  vduntate  Venerabilit  Fra- 
tris  tirflri  Ferrane n.  Epificopi,  in  Lombardi*  partibus  Apofilriicct  Sedis  Lego* 
ti:  dal  che  s’intende,  fe  credettero  allora  i Miniftri  imperiali  d’operare 
contra  il  dovere  , fignoreggiando  nella  Romagna  , quando  lo  fiettb  Le- 
gato del  Papa,  che  dee  lupporfi  informatiflimo  allora  de  idiritti  dell» 
S.  Sede,  opermife,  o volle  con  tanta  pubblicità,  che  quelle  Città  già- 
raflero  fedeltà  all’  Impcradore  Rodolfo  . Del  pari  ancora  fi  conofee  . 
quanto  indebitamente  1*  Oppofitcre  chiami  tali  Atti  ingtujlamenìe  efiorti , 
e violenze  d’efio  Cancellar  Ridolfo  . E tanto  più  apparirà  quella  veri- 
tà al  riflettere  , che  fecondo  il  Corio  (b)  a i 17.  d' Aprile  del  1 275.  il  Vefcoi* 
di  Ferrara  Legato  Apoftolico  , col  Cancelliere  del  Conte  Rodolfo  Imperatore 
eletto , andarono  d Reggio  , d'  indi  a Modena  , Milano , Cremona  , Piacenza , 
Crema,  Lodi , Parma,  & altri  Luoghi  , ne'  quali  fecero  giurare  la  1 Nervazio- 
ne de'  precetti  della  Santa  Chiefia,  e Fedeltà  all'htperadore  . (c)  Bilògna  dun- 
que, che  avendoli  Legato  Apoftolico  o permetto,  o voluto,  cheli  fa- 
cefle  lo  fieflo  dalle  Città  della  Romagna  con  egual  pubblicità,  fotte  al- 
lora anche  notorio  il  Diritto  e Dominio  Imperiale  in  quelle  contrade  . 
Nella  Supplica  alla  pag.  27.  fu  detto  , eflcrc  troppo  inverijìmile,  che  fienz 0 
partecipazione  e confentimento  del  Juo  Sovrano  quel  Cancelliere  t intitolaci 
Legar  tir  , il  Vieariut  General/s  Romani  Imperniti  Romandiola  . L’ Autor 
delle  Difefe  (d)  dice  qui , che  Con  tali  parole  da  me  fi  taccia  ed  incolpa  di 
bugiardo  quel glori  fio  Imperadore  , il  quale  attejla , che  tutto  ciò  era  avvenu- 
to fenza  fua  notizia  . Ed  io  a chi  cosi  parla  auguro  un  poco  più  di  buo- 
na fede  . Vuole  egli  , eli’  io  abbia  chiamato  inverijìmile  il  ricevimento 
de’  giuramenti  fuddetti  fenza  partccipazion  di  Ridolfo  ; laddove  le  pa- 
role mie  , da  lui  a pofia  ommefie  , c troncate  , parlano  folo  del  Titolo 
di  Legato  , e Vicario  del  S.  R.  Imperio  nella  Romagna  . E fi  vorrà  poi 
perfnadere  , che  fi  cerca  in  sì  fatte  Difefe  il  Vero  , e il  Retto'?  E fe  an- 
che avelli  parlato  , come  mi  vicn’  appello  , I’  avrei  fatto  coll*  autorità  del 
Bzovio  (e)  Annalifta  Pontificio , il  quale  ferire  prefi  que’  giuramenti,  five 
inficio , five  J utente  , five  connivente  Rudclpbo  Imperatore  . Ma  io  folamen- 
tc  ditti  , e tomo  a dire , non  poteri!  intendere , che  Ridolfo  Cancellie- 
re dell*  Itnperador  Ridolfo  s’ intitolafle  L-gato  , e Vicario  deW  Imperio  nel- 
la Romagna  fenza  confentimento  del  fuo  Sovrano  , imperciocché  egli  per 
tale  era  riconcfciuto  da  i Popoli  , e feguitò  gran  tempo  ad  efercitar  Do- 
minio nella  Romagna,  nè  in  ciò  fn  difapprovato  egli  da  Ridolfo.  Ba- 
lla figurarli  bene  il  cafo  , per  conofcere  quella  verità  . Aggiungali  di 
più,  che  il  celebre  Lambccio  (fi)  in  un’Opera , di  cui  fon  privo.rifcrifce  no 
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Diploma  , in  cui  eflo  Ridolfo  coftitm  an’  altro  Miniftro  foo  per  la 
Rotuagna  , cioè  Arrigo  Conte  di  F tir  fieni  lierg  , dichiarandolo  Prefe- 
rii >n  C R eélorrm  Pro  vi  rie  ice  Itali  ex  , RQ  \I  AS 10L  £ <DV.  Laonde  è 
chiaro  , che  Ridolfo  tenne  , per  quanto  p tè , anche  il  Dominio  Utile- 
delia  Romagna  dopo  gli  fiefli  primi  Inoi  Privilegi  , feguendo  il  colia- 
mo c diritto  de’  tuoi  Anteceflòri . Di  più  lo  fteflb  Lambecio  rapporta 
nel  Lib.  3.  Aop.  pag.  327.  an  i circolare  d’ elfo  Ridolfo  inviata  a i Mar- 
che fi  , Conti  , PoJclta  delle  Città  &c.  ove  è da  lui  nominata  ROMA- 
ÀY  )L A Impeti  poìtìoerium  : il  che  non  ha  bifogno  di  fpiegazione.  E il 
Biondo  (a)  levive  , che  nel  1275.  omuis  Romandiola  Imperatvrias  Jecuta  erat 
far  ics , O"  minima  , qnx  Jinqiili  daretit  Populi , tributa  pereipiens  Rodulfus  , 
e«s  Privilegio  fu/;  Inperii  titubi  liberos  ejji  dìxit . Cttjus  rei  pejìx  ordine)»  in 
r i>rolivienfittm  mrmumeutis  extare  vidhmts  . * 

Ottavo,  ci  manda  I’  Autor  delle  Difefe  a ccnfultare  f Aventi  no  , e 
il  Lambecio  , a fine  di  farci  faperc,  clic  efiftevano  una  volta  i Diplo- 
mi di  Ridoifoin  favore  della  Chiela  Romana,  c che  tuttavia  fi  trtrva- 
■ ito  inferiti  ve'  Rejifiri  Imperiali  d’  e fio  Ridolfo  in  Vienna.  Non  avevamo 
noi  niellò  in  dubbio  tali  documenti  , onde  oecorreflc  parlar  di  ciò  ; ma 
giacche  cosi  egli  vuole  , fi  vifponde  , non  apparir  bene , fe  1’  Aventino 
pirli  dei  Diplomi  fuddetti  , o pure  d’altri-,  e che  il  Lambecio  non  af- 
1 ritte  , che  nella  Biblioteca  Cefarca , e ne’Rtgiftri  di  Ridolfo  fi  truo- 
viro  efli  Diplomi  . Potrei  anche  aggiungere  alcune  rifieffioni  fatte  da 
gli  Avvocati  Ccfarei  in  occafion  di  vifitare  que’  pochi  documenti  ( per- 
chè non  ricredette  bene  di  inoltrarne  loro  di  piu  ) pretefio  originali, o 
autentici , che  furono  prodotti  da  i Camerali  Romani  ne’  palla  ti  Con- 
fetti . Ma  mi  contenterò  di  dir  folameme  , che  il  Diploma  di  Ridolfo  I, 
r ei  1 ; 79.  fu  cui  principalmente  fi  fondano  le  pretenfioni  d'efli  Camerar 
li  - a cagiona  del  leggerli  ivi  etprdfo  il  nome  ancora  d’ Adria  e di  Co  n ae- 
rino , ha  per  Sigillo  , o vogliam  dire  Bolla  , una  fpezie  di  Moneta  d’oro, 
deila  larghezza  d’  un’  Unghcro  alquanto  groffo  , ma  fenza  aver  la  cera 
dentro,  per  cui  pafli  la  cordicella  pendente  dal  Li  pergamena  , ficcome 
(noi’  e (Tè  re  nell’ altre  Bolle  d’  oro  . Anzi  efla  cordicella  ha  le  filafìefe, 
c non  attorcigliate  , come  s’  offerva  altrove  , e in  vece  di  pafiar  per  mez- 
so  della  Bolla,  lolamente  la  foftiene  appelaper  nn  buco,  oforo  fatto 
in  una  parte  d’  efla , nella  guifa  che  alcuni  Giulj  o Teftcni  Romani  per 
divozione  fi  veggono  eppefi  alle  Covone  della  povera  gente  . Farebbo- 
no  gran  toniore  in  fimil  cafo  gli  Avvocati  di  Roma  contra  di  noi.  Io 
non  gl’ imiterò,  ma  Gaiamente  rimetterò  all’ efame  altrui  quefta  noti- 
la , e il  Diploma  all’  ifpezionc  oculare  de’  Giudici , e Periti . 

Nono  , qualunque  , però  fia  dio  Diploma  , fi  ripete  qui  il  dilemma 
g-à  propofto  nella  Supplica  , cioè  , che  0 pretendono  iti  Roma  , eòe  Ridnljù  I. 
a' dicaffè  allora  dall'  Imperio  la  Sovranità  /opra  Comaccbio  e Jopra  la  Roma- 
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jjiia  : c l'i fogna  c!’.e  moflrino  , ove  nc  faceffc  egli  la  Rinunzia  , die  in 
quello  calo  era  neceflària.  O pure  pretendono,  cb'  egli  non  concedefiè , 
Je  roti  quello,  che  i J.toi  Anterejfòri  uve  ano  conceduto.  L’  Autor  delle  Di- 
fel'e  (a)  grida  , che  non  pretende  il  primo,  perchè  ne  egli,  ne  i fuoi  precejfiri 
Niuna  ò\  vrarità  Affatto  Mai  ve  //’  ebbero  de  firn  /opra  gli  Stati  della  Chi  e- 
Ja  . In  fatti  non  fi  vede  nc’  Diplomi  di  Ridolfo  Rinunzia  alcuna  di 
qnefto  alto  Dominio  . ila  fe  Ridolfo  fecondo  la  pretenfionc  Romana 
fece  fol  quello  , che  nveano  fatto  i Prccefl'ori  fuoi , e non  fe  gli  può  at- 
tribuire ci  fa  Nuova , » Tnfolita  in  quelle  conceflioni  : adunque  rcflò  in 
lui  la  Sovranità  con  altri  Diritti  fopra  Comatcbio  , e fopra  la  Romagna  , 
clfendofi  troppo  chiaramente  finora  provato,  e (Ter  e ,(b)  non  già  un  fqgt» 
deeli  Eretici  Analdifti , rijujcitato  da'  Calvinijli , e Luterani  , la  Sovranità 
degli  AntecelTori  di  Ridolfo  fopra  quello  Stato  , ma  un  Diritto  legitti- 
mo in  que*  tempi , e una  verità  , di  cui  verifimilmente  non  dubiteran- 
no più  da  qui  innanzi  gli  Eruditi  finceri  . Nè  giova  punto  il  metterci 
davanti  un  Donarti u s , un  pieni  juris  , ditioms  , & Princi patiti , integre,  in 
friidunt , e limili  forinole  , perchè  quelle  non  clcludeano  , nè  deludono 
punto  f alto  Dominio  dell’  Imperadore  concedente  il  Privilegio  . 

Decimo  , nè  pur  fi  dee  tacere  , eflcre  ftato  da  me  fcritto  nella  Sup- 
plica al  §.  12.  che  Ridolfo  1.  fu  ncceffitato  dalla  cottituzionc  de’ tem- 
pi a far  quanto  vollero  / Papi  d' allora , perciocché  fecondo  la  Cronaca 
Germanica,  e Tolomeo  da  Lucca,  dii  Papi  allora  fi  mifebiavano  con  pofi- 
Jeffò  rei  governo  de  fii  Stati  Imperiali  tT  Italia  , e fecero  di  molte  Novità  con 
E n fiero  ancora  d'  ejcludere  dall'Italia  gl  Imperai  tri  Tedejchi , per  quanto  at- 
tera il  Biondo  nelle  fitte  Storie  . Il  comento  dell’  Oppofitore  a quefte  paro- 
le è il  feguente  : (fi)  Qui  non  c'  è bijogno  delT  afirolabio  per  vedere  il  buon  gei  io  , 
che  hi  verfio  Tutti  i Sommi  Pontefici  , chi  Tutti  in  ttn  faficio  gli  lacera  , e gli 
tua1  tratta  in  quefia  maniera  ; e fi  ilirà  poi  , ebe  quedo  è un  parlare  con  Mo- 
della e Venerazione  per  la  S.  Sede  . Ma  altro  invero  ci  vuole  che  1’  aftro- 
labio  , per  veder  nelle  parole  della  Supplica  ciò  , che  va  dicendo  di  ve- 
dervi 1’ Oppofitore  . tìilògna  egli  adoperare  un  pajo  d’  occhi  pieni  di  li- 
vore, e d’ ingiultizia , per  mirar’ ivi  limili  cofe  . Efprefiamcnte  fi  parla 
nella  Supplica  de  i Papi  tf  allora  ; e I*  Avvocato  contrario , alterando  i 
miei  fonti  mcnt  i , tu’ imputa,  eh’  io  lacero  e maltratto  in  un  falcio  Tutti 
i Sommi  Pontefici.  Quello  non  è un  vedere  , ma  un  travedere  non  ifeu- 
fabile  -,  ed  è tanto  men  tollerabile  un  tal’ aggravio  ; quanto  eh’  egli  chia- 
ma lacerare  e maltrattare  i Papi  , il  folamente  dire  , eh’ eglino  fecero  al- 
lora delle  Novità  , e il  dirlo  coll’ autorità  de  gli  Storici . Certamente  fe 
lacera  e maltratta  i Sommi  Pontefici , chi  accenna  talora  alcuno  de’  loe 
difetti , errori , c vizj  umani  : che  farà  del  Baronio  fieffo,  e di  tanti  Cat- 
tolici Scrittori , che  talvolta  gli  accennano  1 Aggiungali , che  le  parole 
della  Supplica  nè  pur’  attribuifeono  taccia  alcuna  a que’ Papi  , cITendo 
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che  fi  lafcia  luogo  ad  immaginare  , eh’  eglino  faeefleio  qnel , che  fece- 
ro , con  buona  fede,  e perliufi  di  non commettere  ingiufiizia  . E final- 
mente ciò  fu  detto  per  receffuà  di  difefa . Laonde  è contra  ogni  giufti- 
zia  ancor  qui  il  procedere  del  Romano  Ccnfore  , il  quale  in  oltre  fc- 
guendo  il  fuo  cotliirae  di  fiaccare  alcune  parole  no  fi  re  dai  liti  , ove  era- 
no ben  pofte  , e di  andarle  ripetendo  intercalarmente  con  abufo  mani- 
fefto  , quando  non  fa  che  far’altro  , ancor  qui  tira  in  mezzo  la  Modejlia 
e la  Venerazione  da  noi  profetata  per  la  S,  Sede  . Oltre  al  non  ctterfi 
punto  mancato  ad  effa  nè  pur'ivi , fa  ben  l’Qppofitore  , non  e (Ter  fi  mai 
detto  da  noi  d’avelia  tale  , che  fi  voglia  tacere  quello  , che  è vero  , ed  è 
neceffario  a difendere  il  S.R.  Imperio  c la  Cafa  d’  Efic  nella  Controver- 
sa prefente.  S’  egli  forfè  la  richiede  da  noi  piu  che  cieca , chiaramente 
fi  fpieghi,  perchè  gli  faremo  il  plaulb , che  meriterà  una  tal  pretenfione  . 

Ma  egli  grida,  che  lajuidetta  accufa  non  ijla  punto  appoggiala  in  Jul 
vero  . Se  abbia  ragione  di  così  pretendere  , fi  conofcerà  dalle  autorità 
fegntnti . Uldrico  , o fia  Arrigo  Muzio  (a)  Storico  tante  volte  citato  da 
gli  Annali  tìi  Pontifiz'j , narra,  che  à’tempi  di  Ridolfo  contcndcano  molti 
Principi  d’Italia  col  Romano  Pontefice  , ma  che  egli  itjttt  au (imitate  Ru' 
delphi  àbfentit , effecit  qiùdqu'td  rupiebat.  Aveano  i Papi  d’  allora  coflitui- 
to  , e fofienuto  nel  dominio  della  Toicana  Carlo  Re  di  Sicilia  contra  il  vo- 
lere dello  fletto  Ridolfo  ; e benché  Niccolò  III.  difgufiato  con  elfo  Re 
Carlo  lo  fturbaflic  da  qnelle  contrade  , tuttavia  Onorio  IV.  nel  1286. 
per  attefiato  della  (addetta  Cronaca  , fedi  Comitem  fanuenfem  nomine 
PiitzivalLu»  ( Prinzivallam  ) de  i'iijco  Vicariar»  generale»!  Imperii , mifitqite 
eum  in  Qemaniam  ad  Rudoìphion  Lnperatorem  <cum  Mandati]  , ut  Rudol- 
phus  bunc  Virarium  confirmaret  . Quoti  fecit  in  gratìam  Pontifici:  Impera! or 
quamquam  invitur  ; male  enim  babekat  eum  , quod  Pontifex  boe  jus  in  Impe- 
rio fibi  arrogabat  -,  alium  enim  Vicarium  Rudolpbus  maluijjèt  . Nè  ha  avu- 
to difiicultà  1’  Autore  della  Di(T.  ifi.  (b)  di  pubblicare  una  Lettera  fcritta 
da  Innocenzo  V.  nel  1276.  .allo  fieffo  Ridolfo,  in  cui  gli  ordina  di  non 
venire  in  Italia , e di  ritornare  in  dietro , fe  già  fotte  in  viaggio;  e così 
fece  anche  Giovanni  XXI.  come  s’  ha  dal  Rinaldi  all’  Anno  1 277.  Di 
più  Tolomeo  (c)  da  Lucca , Rtligiofo  Domenicano , Vefcovo  di  Toroello, 
e Storico  vicino  a que’ tempi  il  quale  non  fo  fc  TOppofitore  intenda  di 
mettere  nel  numero  de  i maligni , racconta  ne1  fuoi  Annali  brevi  per  No- 
vità quegli  Atti  di  Niccolò  IH.  feri  vendo  di  lui  le  feguenti  parole  Mul- 
tar NOVITATES  facit  in  Mando.  Primo  Rodulpbum  requirit  de  Gomita - 
tu  Romagnole  , H obtinuit  ex  jute  E cele  fot  conetjjò  per  Ludovicum  Imperato- 
rem  . JLuccenfikus  tnolejìiar  intulit  de  Vieariatu  Valli t ilebuie  He.  Avea 
prima  detto  di  Papa  Giovanni  Predecettore  di  Niccolò  111.  che  aneli’ 
«gli  multar  attentava  Novitater  , H precept  multum  in  agendit . All’  An- 
no pofeia  1281.  feri  ve  , che  i Lucchefi  bruciarono  Pefcia  ; eaufam  autem 
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eombufiionis  firimt  fuiffè , quia  fe  fubjecerant  Cancellano  Imperatorie  Refi- 
dulpbi  , cui  fubjici  non  dekebant , nifi  apparerei  Confirmatio  ejuf  lem  per  Sum - 
tnum  Puntificem  , ecco  poi  le  parole  del  Biondo(a)accennatc  nella  Sapplica  ; 
Scribit  Ptolemeus  Lucenfis , Nicol  aura  Pontifieenr , nifi  ejur  confilia  more  occu- 
pafièt , Reges  duor , unum  Lombardia  , alterum  Hetrufcis  fuiffè  daturum , quo 
Regibus  Sicilia,  atque  GERMANI, S Imperli  titillo  dbutentibur , evertendo 
Italiam  , ficùt Jape  fecerant , Jacultar  adimeretur  , E it  Platina  ( b ) Biblìotc- 
cario  Pontificio  riferifee  la  medefitna  intenzione  di  Niccolò  III.  co-  i rao- 
tm  fnoi , aggiungendo  ancora , che  qnefti  dae  Reaveano  da  effere  due 
Nipoti  di  Ini  di  Cala  Orfina  . Huic  atitenr  Pontifici  (tedi  fon  le-  parole  di 
qneflo  altro  Storico . il  qnale  dovea  averlo  imparato  dalle  Cronache  an- 
tecedenti ) in  animo  fuerat  duor  Reges  creare , utrumque  TJrfinum  , quorum 
alterum  Hetruria  , alterum  Lombardia  praficeret , qui  inde  Tbeutotticos  , bina 
Gallo:  armi s in  officio  continerent . 

Ora  polle  tali  premeflè,  e veduto-  , che  in  qncr  tempi  per  eflère  rico— 
nolcmto  Imperadcre , e per  mantenerli  fnl  Trono  , bifognava  operare- 
ciò , che  piapeva  ad  altrnr , ma  non  piaceva  a gl’  Imperadori  : quando 
mai  pretendelfero-  in  Roma,  che  Ridolfo  avelie-  in  goffa  alcuna  pregiu- 
dicato a i Diritti  Imperiali  fopra  la  Romagna , fanno  gl’  Intendenti  » 
qnalr  e .quante  eccezioni  competerebbono  contra  Umili  Atti . Ma  pò* 
ito,  per  confeflione  ancora  dell’  Avvocato  contrario , che  Ridolfo  I.  noi- 
la  più  faceffe,  che  $’  ave  fiero  fatto  i Pteceflori  foot  r qui  dee  ricordarS 
8u\,  .^a  no'  concludentemente  provato-,  che  flava  in  efli  precedenti  Au- 
lì11™ 1*  alto  Dominio  di  Cornacchia-,  e della-  Romagna:  l'addetta' , e la  fa- 
coltà di  dilporre  di  que’paefi  , anche  dopo  le  confermazioni  allegate  dal- 
li? S.  Sede  : il  che  fi-  trnova  fatto  infino  da  rmperadon  Santi  „ In  fatti  lo 
fteflb  Impcrador  Ridolfo  ritenne  in  fuo  potere  Te  Terre  di  Mutilila , e 
nell’  anno  128 Ir.  cioè  dopo  i Privilegi  fuddetti  , inveftr  di  Rovigo  , Adria, 
Adriano  ITc.  il  Marchefe  Obizo  d’  Èfle  , Signor  di  Ferrara  ( ficcarne  neL 
1276.  avea  fatto  anche  Ridolfo-  fno  Cancelliere  ) quantunque  Alricc,  r 
G avello  fi  veggano  mentovati  ner  Diplomi  concedati  alla  Chiefar  Roma- 
tra  : e così  fecero  ancora  i fnoi  Sncceflòrr  . If  chieder  poi , (cjper  qual  cje- 
gione  la  Cafa  di’  Effe  allora  non  fi  fece  morfine  ancor  di  Cornacchia  , Je  era 
(.rtta  dell  Impero-,  ficcarne  pretendono  , che  fi  faceffè  inveftir  <T Adria,  è un 
chiedere  cofa  , che  già  fi  fa , o fi  dovrebbe  fapere  . Non  ne  erano1  al- 
lora poffeflòri  gli  Eflenfi  , perchè  vi  comandava  Guido  da  Polenta  elet- 
to  nel  1275.  P*r  Ior  Signore  da  quel  Popolo  ; ecf  efli  ne  conferirono  il 
donano  fidamente  nel  1297.,  come  coffa  dal.  Rolli  . Finalmente  ( e 
quefta  fola  rifpofla  balta  per  tutte,  perchè  è decifiva  ) riefee  affatto 
inutile  il  citarli  dalla  Rev.  Camera  i Diplomi  di  Ridolfo  I.  per  conto  di 
Cornacchia  , perciocché  , avendo  continuato  quella  Città  a riconofcere  per 
fnpremo  Padrone  il S.  R.  Imperio,  e ciò  per  Io fpazio  di  più  Secoli , nc 
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provandoli  che  da  Ridclfo  ne  folte  dato  il  pcfteffo  alla  Camera  Apo- 
tìolica  , anzi  e (Tendo  certo  , che  nc  furono  per  più  Secoli  dipoi  Signori 
c.  Po  (Te  (Tori  reali  gli  Eftenfi  , fenza  eh'  eglino  alcuna  Inveftitura  ne  pren- 
deffero  dalla  Sede  Apofìolica,  e (blamente  con  prenderla  da  gli  Im-. 
peradori , i quali  hanno  tempre  continuato , e continuano  a darla:  tut- 
te le  Leggi  «’  accordano  in  decidere  , che  la  Rev.  Carrera  non  vi  potè 
nel  1598.  nc  vi  può  più  pretendere  , non  che  avere  Copra  , alcun  Dirit-, 
to  , e quello  a cagien  della  Preterizione  più  che  Centenaria,  che  qui  oltre . 
a tanti  altri  Titoli  afflile  chiariflimamente  al  S.  R.  Imperio,  calla  Ca- 
fa  d’  Gite  i ficcomc  nè  pure  può  più  pretendere  effa  Camera  Apoftoli- 
ea  Adria , G avello,  le  Terre  della  Contejà  Matilda,  la  Cor  fica  , la  Sarde- 
gna , ed  altri  Stati  , a lei  bensì  confermati  da  Ridolfo  1.  ma  Colo  per 
pompa,  c fenza  darne  a lei  il  Poffcflb  . Altrove  tratteremo  mejj'o  que- 
llo importantillimo  punto  , dovendoli  ora  continuare  il  viaggio  imprelò . 

CAP.  XXV. 

Jn/Vtma  te  dì  Adolfi , Alberto , Arrigo  lrì  f.  e Lodovico  il  B avaro  Per  gli  frati  et  1 fa  fra . Cen fitti  indebite  del P At*-J 
ter  delle  Difefe  contea  de  gli  Avvocati  Efien/ì  a cagione  dfeffo  B.tvaro  . E firn  fi  non  U fiat  potori , nè  Ti - 
ranni  di  F errar j.  Inveftitute  di  Convicchio  Hate  da  Corto  V/.  e da  i fitJfrgHenti  Ce  fari  fiuto  al 
dì  cf  oggi  allo  Cafio  cT  EJle . 

SOtto  Adolfo  Succeflòre  di  Ridolfo  L gli  affari  dell*  Imperio  non  an- 
darono meglio  in  Italia  ; e giacche  il  Difenfor  del  Dominio  (a)  li  vuo- 
le far  merito  con  dire  , che  Martino  IV.  ordinò  nel  1-281.  a i Po-, 
poli  della  Tofcana  d’ ubbidire  ai  Miniltri  di  Ridolfo  I.  (dal  che  però  di- 
scorda il  Bzovio  (b)  al !’•  Anno  lleffo  ) ut  t lem  Imperiane  1 7 filanti»  integrità te 
gàudcat.H  frofperisfucceffibus  amplietur:  farà  ben  lecito  a me  il  riferir  qui  u|j( 
paffo  di  Tolomeo  Lucchefe  all'Anno  1296.  Scrive  egli.tejche  Adolfo  fpcdiiit 
Tofeana  nn  fuo  Vicario , quent  Papa  Bonifacius  ennfentanee  recepit , inule 
di  Bus  Bonifacius  Tbifcos  requirit  ; & dì-li Thufci  vdentes  e xe.it ere  jupum  de 
manibui  Ini  perii , ehi  etti  Bonifacio  obtulerunt  LXXX.  mille  fiorettili , quamvit 
tion  effit  neceffàriwn  , quia  adbuc  Adulpbus  confirmatus  non  erat  in  Imperio 
( cioè  non  peranclie  coronato  Imperadore  in  Roma  ) -,  T i:let rider»  admi- 
ttifl  rat  ionie  non  coypetebat  officiarli , nifi  quantum  fuggenti  placebat  . P/optet 
quain  caufam  ( Vicarium  illum  ) Papa  remijit  ad  propria  , C pecunia»!  fbi 
retinuit  prò  Ter ris  Ini peni  eidem  celiata/» , in  hoc  Vulens  ofhndere, dominilo»  Pa- 
px  dominio  Imperatorie  prxfrri . Non  fi  contentò  di  quello  Bonifazio  Vili. 
ComincKJanche  a pretendere  la  Tofcana  tutta,  quaft  Provincia  dovuta 
alla  S.  Sede  . Nel  Regillro  de  gli  Archivi  Pontifici , clic  li  conferva  ne! 'a 
Libreria  Eftenfe  fcritto  nell'Anno  1367-  li  legge  il  Tegnente  Atto  : Bre- 
ve contine»! , quid  D-  Bonifacius  Papa  Vili,  fcripfit  Duci  Saxonix , boriatilo 
«uni  gratieje  , ut  induceret  AUertum  Ducei»  Aufrix  , natum  Rodulphi  quon- 
dam Romatwritm  Regie  ad  Rqfiituendam  Ecclejìx  Romanx  Provincia/»  Tbu - 

Jci*  , 
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fise , quet  licet  ai  Imftrìim  fuijjèt  traudita,  aurea  ai  eamdem  Ecl-fia n 
pertinuerat  . Super  hoc  Pro  Bono  Paris  U patriot  cum  N.  Epijcopo  Anconi- 
taro  ad  partet  illas  prò  boc  defiinato  concord aridi . Datum  Anogriee  IH-  ld. 
Maji  Pontificar.  Sui  Anno  VI.  Non  da  ivi  il  Papa  ne  pure  il  titolo  di 
Re  de’  Romani  ad  Alberto  Auttriaco  Imperadore  , perchè  1*  dezio  a 
fua  , non  ottante  l’ edere  ftata  fatta  concordemente  e liberamente  da  gli 
Elettori  dell’ Imperio,  veniva  contrattata  da  elio  Bonifazio  Vili,  il  qua- 
le avea  anche  mandati  con  Dio  gli  Ambafciatori  di  lui , dicendo  loro 
q uette  coraggi  ofe  voci  : Ego  futa  Cmfar , Ego  fu  m Lnperator  -,  lìccome  » ha 
dalla  Cronaca  ferina  verfo  il  1330.  ed  efìitente  nella  Libreria  Eftenfe  . 
Notocpofciaa  gli  Eruditi,  come  Roberto  Re  di  Napoli , fpalleggiato 
da  i Papi  d’ allora,  avendo  invali  gli  Stati  dell’Imperio  , recò  moleftic 
gravitarne  ad  Arrigo  VII.  Imperadore  ; e quai  liti  inforfero  fra  quello 
Augufto , e Papa  Clemente  V.  per  cagione  di  certe  pietenGoni  pregiu- 
diziali all’  Imperio  -,  e come  il  medefimo  Imperadore  coronato  in  Roma 
nell’Anno  1312.  in  quella  congiuntura  ìmpole  Contri  buiionem  Popnlo  Bir- 
mano , per  quanto  narra  Albertino  Mudato . Ebbe  da  pentirli  della  Ina 
venuta  in  Italia  Arrigo  VII.  ma  furono  più  ttrepitofe  le  vicende  , alle 
quali  fu  efpofto  Lodovico  il  Bavaro  tuo  Succedute  per  1’  avverfionc  , die 
a lui  ebbero  alcuni  Sommi  Pontefici  : il  che  fu  cagione  , che  la  collera, 
il  defiderio  della  vendetta  , ed  altre  padioni  trafportadevo  quel  Principe 
a un  deplorabile  Scifm  a , e ad  altre  azioni , le  quali  non  meno  da  nie  , 
che  da  gli  altri  Cattolici  , fono  e riprovate  e biaGmate  meritamente. 

L’ Autor  delle  Difefe  , a cui  non  è difficile  il  trovar’  in  tatte  le  pa- 
role de’  fuoi  Awcrfar'j  qualche  fuggetto  della  critica  fua  , ha  rilevato, 
quattro  propofizioni  della  Supplica  , le  ciediamo  a lui  , falje  , e ingiurile  a * 
Sonimi  Pontefici , in  materia  delle  liti  del  Bavaro  , c da  lui  polle  in  una 
gran  profpcttiva  co*  fuoi  numeri  majufcoli  nel  mezzo  , e con  ripeterle 
più  d’una  volta  . Fu  ivi  detto,  clic  andarono  diora  per  terra  i preceden- 
ti accordi  fatti  tra  gli  Augufii  , e la  S.  Sede:  ecco  li  prima  propoGz  one(j): 
Altro  qui  non  fa  dire  il  Genio  re  le  non  che  non  appare  ragione  alcuna  , 
per  cui  gonfiamente  abbiano  potuto  andar  per  terra  i diritti  della  S.  Sede . 
Ma  fc  gli  ril'ponde  , che  accordi , e diritti  non  fono  la  lidia  cofa  ; e poi , 
che  nelle  parole  della  Supplica  fi  parla  del  Fatto,  c non  del  Gius  ; e 
quando  pur  voleffe  1’  Oppofitore  , che  fi  parlafic  del  Gius  , io  il  rimetto 
al  Tribunale  d’altre  perfone  , le -quali  ben’  informate  della  Tragedia  del 
Bavaro  , e letta  la  Difetti  di  lui  compofta  da  Giovan-Giorgio  Ervarto  , 
peleranno  meglio  i punti  di  quella  controverfia . L’altra  mia  propofi- 
eione  fu  , che  i Papi  fiudiarono  ( le  parole  mie  fono  -,  e f i Papi  fi  fi u dia- 
tono  Uè.)  in  quelle  turbolente  di  guadagnar  terreno , per  quanto  poterono . Jo- 
pra  i diritti  ejopra  gli  Stati  Imperiali  1 C Italia  . Qui  l’Oppofitorc  (c)  feci  li- 
do al  folito  d’ ingiurie  , tratta  noi  per  fieri , e capitali  turnici  dt  Sommi  Pon- 

Tom.VII.  li  te- 
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tefici , e chiama  quelle  accitfe  non  provate , e furibonde  . E pare  nella  Sto- 
ria di  que’  tempi  troppo  fon  palcfi  le  Novità  allora  fatte  da  i Pontefici 
Avignonefi  in  quello  propofito,  avendo  eflì  cacciato  via  dalle  Città  dell’ 
Imperio  i Vicari  poftivi  da  Arrigo  VII.  o dal  Bavaro  , e niellino  ivi  de 
gli  altri  a lor  piacimento , ed  efatti  Ccnfi  dalle  Città  Imperiali,  e mof- 
1 a guerra  a i Gibellini , e a tutti  gli  aderenti  di  Lodovico  , e impofte 
le  decime  con  prete  Ito  della  Terra  Santa  , ma  per  far  la  guerra  ad  cf- 
fo  Lodovico,  c a tutti  i feguaci  di  lui  ; e (comunicati  i Vifconti  , gli 
Scaligeri  , gli  Eftenfi  , ed  aitri  Principi , e Città  , clic  fofteneano  i dirit- 
ti dell’Imperio,  con  procedarli  d’  Erefie  , e d’altri  misfatti , che  ognu- 
no prctendea  poi  dal  luo  canto  non  edere  fuffificnti  ; per  tacere  tanti 
altri  Atti  allora  fitti  in  pregiudizio  dell’  Imperio,  e riprovati  nelle 
Diete  de  i Principi  della  Germania  . Se  dunque  manchi  verità  , o pruo- 
▼u  alla  propofizione  fuddetta  , le!  veggano  gli  Eruditi . Mancherà  ben- 
u al  dirli  dall’  Oppositore  , eh c quelle  turbolenze  furori»  in  tutto  pernici'fe  e 
mrtijere  alla  Cbiefa  , talché  mijera  in  fuga  i Pontefici  , corretti  a Jalvarfi 
in  Avignone  ; perciocché  c noto  , che  in  fine  il  Bavaro  ebbe  la  peggio;  e 
i Papi  mantennero  con  gran  p danza  la  guerra  . Ed  è poi  vergogna , 
eh’  un  sì  dotto  Ccnfore  adcrmi  , clic  ciò  coltringede  i Pontefici  d falvarfi 
in  Avignone,  mentre  Clemente  V.  molto  prima  del  Bavaro  colà  tralpor- 
tò  la  Sedia  di  S.  Pietro  , c ve  la  trdportò  lenza  edervi  forzato  da  alcuno, 
anzi  con  fuo  biafimo  , e dolore  de  gl’  Italiani , come  cónfedano  gli  ile  di 
Annalilìi  Ponti tìcj . Veggafi  il  Bzovioall’  Anno  1305.  e 1316.  Del  re- 
ito dica  a fuo  talento  ì’Oppòfitore , che  il  Bavaro  intrufe  un  Antipapa, 
che  noi  riiponderemo , aver’  in  ciò  gravemente  fallato  quel  Principe, 
ma  che  il  luo  Antipapa  durò  ben  poco  tempo , e che  ad  un  tal’  eccel- 
lo diede  non  lieve  impulfo  il  crederli  Ludovico  indebitamente  perlegui- 
tato  da  Giovanni  XXLI.  Dica  eziandio,  che  il  Bivaro  riempie  l'  Italia 
di  Tragedie  , quali  che  fodero  da  ogni  colpa  in  ciò  efenti  i Papi  d’  allo- 
ra , i quali  per  motivi  politici  , ed  umani  mai  non  Voliera  approvare, 
anzi  vollero  annientare  quel  Principe  , tuttoché  ad  Itilo  da  tante  ragioni . 

Aggiunge  egli , -che  il  Bavaro  riempie  lo  fiato  Ecclefiafiico  d'  ttjur- 
fa’ ori  e Tiranni , come  dovrebbe  efièr  mtijjìmo  a i mfiri  Opprfitori , i quali 
ben  Jamto  , eòe  fra  efiì  vi  furono  anche  gli  Ejìeifi , rendati  poi  Signori  lat- 
timi dalla  S.  Sede  . Non  fanno  quello  gli  Apologilii  della  Cala  d’  Elie  ; 
ma  fanno  b nc  , che  farebbe  dato  convenevole  1’  afìtnerfi  dal  parlare,  o 
per  dir  meglio,  dallo  fparlavrein  quella  manieradi  una  Cafa  di  Prin- 
cipi , clic  tnttavia  regna  con  tanto  fplendore  in  Italia . E poi  non  fi 
yo  ri. blie , clie  noi  diccdimo  per  ncccdità  di  difel'a  una  minima  parola 
(piacente  agli  orecchi  Romani  , quando  fi  fanno  lecito  i Difcnfori  del- 
la Rev.  Camera  di  trattare  ancor  qui  lenza  necedità  da  Tiranni  gli  Eften- 
fi  . Son  dunque  coli  retto  anch’io  a ricordare  al  Pubblico  , edere  già 
fiata  nelle  Od'civ.(a)raoRrata  evidentemente  falfa  la  propofizionc  deil’Op- 
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poGtore  , il  quale  avea  fcritto  nel  C.  23.  del  Dominio  , che  gli  Efienfi 
nel  1251.  cercarono  di  tiranneggiar  Ferrara  . Replica  egli  (a),  è vero  , che 
Ricobaldo  Ferrarefc  nella  Cronica  lua  comporta  verfo  il  1297.  ferire  le 
Tegnenti  parole  all’  Anno  1212.  Moritur  Azo  E fi  enfi s . Hie  fuit  Fri  ut  ut 
Marcbinnum  Efienjìum  , qui  Vi  Principatum  Fcrrarix  babuit  : alle  quali  pa- 
role fa  poi  quello  comento  : Quando  vi  babuit, non  voglia  dire  , che  Azzo 
vi  fu  intrufo  per  forza , e per  tirannia,  fenz'  altro  avrajjì  hi  ragione.  Ma. 
veggano  i favj  Giudici , fe  quello  fatto  sì  anteriore  pi  novi  1*  all'unto  pre- 
fo  , cioè  che  gli  Elìenfi  nel  1251.  tirawrggiajfir»  Fer  ara  . Aggiungo  , 
che  nè  pure  tiranneggiò  Ferrara  1’  altro  Murchcfe  Azzo  mentovato  da 
Ricobaldo  *,  perciocché  nella  Cronaca  di  quello  Autore  fcritta  antica- 
mente in  membrana  , e che  può  moftrarfi  nella  Libreria  Ellcnfo  a chi- 
unque brama  di  leggerla  , non  fi  vede  fcritto  , nè  vi  fu  mai  fcritto  quel. 
Vi  , che  qui  efee  in  campo  j e ne  pur  fi  legge  ne’  frammenti  d’cffa  Cro- 
naca raccolti  nelle  Collettanee  MSS.  di  Gafparo  Sardi  . Oltre  di  che  Io 
fìcffo  Ricobaldo  efclude  la  tirannìa,  con  foggi ungere  immediatamente: 
Nani  buie  nurferat  ( circa  il  1190.  ) Marebtfella  fila  fratrie  Guielmi  de  Mar- 
cbejeìla  , viri  optimi  , Summatis  in  Ferrarla , il  qual  Guglielmo,  lecondo 
lo  Redo  Ricobaldo  all’Anno  1172.  agnoj citar  vìr  Prineepr  in  Pepalo  Fer - 
rarienfi  ; laonde  a lui  per  ragione  d’ eredità  fuccedette  in  Ferrara  il  Mar- 
chefe  Azzo  uno  de’  Principi  più  valorofi  e celebri  de’  fuoi  giorni  , come 
8’  ha  da  Rolandino  , e da  Gerardo  Mnnrifio  , e dal  Monaco  Padova- 
no , Storici  del  Secolo  Ite  fio  . Ma  quello,  che  fi  toccar  con  mano  fa  va- 
nità del  chiamar  Tiranno  di  Ferrara  il  fuddetto  Marcliefe  Azzo , fi  è , 
eh’  egli  , ficcome  Capo  de’  Guelfi  , ricuperò  il  dominio  d’cffa  Città  dalle 
mani  di  Salinguerra  Capo  de'Gibcllini  nel  1208.  con  affenfo  del  Popolo, 
die  1’  deffe  per  fuo Perpetuo  Signore  , c quel  che  c più  l’elcfiè  con  pia- 
cere di  Papa  Innocenzo  III., (h)  il  quale  non  folamente  creò  quello  pretel'o 
Ufurpatore  e Tiranno  per  Signore  di  tutta  la  Marca  d'  Ancona  , ma 
eziandio  gli  moftrò  Tempre  un’affezione  di  (tinta , e l’ebbe  per  figliuolo 
carifiimo  cd  miliflimo  alla  S.  Sede  , finché  viffe  , come  colta  dulie  Epi- 
fiole  fue  , e da  gli  Storici  d’  allora  . Quello  è mezzo  giorno  nelle  Sto- 
rie j e l’Autor  delle  Difefe  potea  vederlo  , c dovea  volerlo  vedere , per 
non  contradire  allo  Beffo  Papa  Innocenzo  , e non  incorrere  nella  taccia 
di  Scrittore  poco  accurato  , o molto  maldicente  , con  trattare  da  Tiran- 
no quell’  altro  Marcliefe  Azzo . In  quanto  pofeia  al  Dominio  de  gli  Eiten- 
fi  in  Ferrara  ne’  tempi  di  T/adovieo  il  B avaro  , niun  bifogno  c’era  per 
1’  Oppofitore  di  parlarne  j ma  noi  sì  abbiamo  ora  receflità  di  rifponder- 
gli . Aveano  gli  £ftenG  pacificamente  fino  al  ijc8.  goduta  la  Signoria 
di  quella  Città  con  approvazione  del  Popolo  , che  gli  cltggeva  per  Si- 
gnori , e fenza  richiamo  alcuno  de’  Romani  Pontefici  , de’  quali  erano 
tuttavia  divoti , ed  amici , e lenza  pagar  confo  , e prende rre  Imefiitu- 
ra  , la  quale  eglino  avean  piefo  da  i Papi  folamente  per  la  Marca  d’ An- 
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cona  . F (Tendo  ricorfo  nell’Anno  fuddetto  130S.  il  Marchefe  France- 
feo  d’Eftc  in  Avignone  a Clemente  V.  per  averne  foccorfo  centra  di  Fri- 
feo  baftardo , che  gli  avea  occupata  Ferrara , ed  avendo  egli  unite  le 
lue  forze  con  quelle  d’ etto  Pontefice  , riufeì  all’efercito  Pontificio  d’im-' 
padronirlì  di  quella  Città . 11  fine  però  della  fetta  fu  , che  il  Papa  ri- 
tenne per  fe  tutto  il  dominio  di  Ferrara,e  più  tofto  che  refiituirlo , co- 
me ragion  volea  , a gli  Elicnfi  di  votifilmi  della  Chiefa  , il  diede  a Ro- 
berto Re  di  Napoli , nemico  dell’  Imperio . Ma  non  potendo  più  fof- 
ferire  il  Popolo  Ferrarefe  le  crudeltà  del  prefidio  ivi  pofto  dal  Re  , e fo- 
lpirando  ognuno  il  ritorno  de’  loro  antichi  Signori  : nell’  Anno  1317. 
ripigliata  la  Libertà  , richiamarono  i Marciteli  d’  Ette  al  loro  governo  , 
die  poi  vi  fi  mantennero  contra  i tentativi  c i procedi  di  Giovanni  XXII. 
col  quale  vennero  finalmente  ad  nno  ttabile  aggiuftamento . Di  ciò 
parlano  il  Prifciano  , il  Giraldi , il  Sardi  &c.  Non  erano  ftati  mai  gli 
Ettenfi  per  tanto  tempo  confiderati , nè  come  Ribelli , nè  come  Ufurpa- 
fori  di  Ferrara . Potè  ben  Giovanni  XXII.  trattarli  poi  come  tali  ; ma 
c’  e egli  neceflitd  di  credere , che  fotte  ro  tali  ? Non  bada  1’  Autore 
delle  Difefe  , fe  non  ai  Tuoi  Libri,  fenza  curarli  di  ponderar’  ancora  le 
ragioni , e i Libri  altrui  , nè  vuol’  ottervare  , fe  tanti  Procedi, e palli  fat- 
ti in  que'  tempi  da  alcuni  Pontefici , fottopotti  anch’  cfli  alle  paflioni 
umane  , tutti  follerò  Atti  lodevoli  , giutti  , c prudenti . 

Soggiunge  1’ Oppofitore  , dirli  nella  Supplica,  che  non  mancò  dal  fu» 
tanto  il  Bavaro  di  mantenete  la  fuà  autorità,  e di  efercitare  l'alto  dominio 
teli  biforcato,  finche  ebbe  fiato  : il  che  dice  egli  (a)  non  può  accordar/i  con  aver 
quelle  turbolenze  fatto  guadagnar  terreno  a ’ Pontefici  , mentre  il  B avaro  vi 
Mantenne  la  J rua  autorità  , come  ej clamano  pieni  di  gioja  gli  Oppofitori . Acce- 
cato da’ fuoi  affetti  bifogna  che  fia  , chi  c’  imputa  quello  e/clamar  fieni 
di  gir j a , che  niuno  di  noi  ha  giammai  fognato  , nonché  inoltrato  in 
ileritto  . Nè  minima  contrarietà  ci  è fra  l’clTerfi  (indiati  i Papi  allora  di 
guadagnar  terreno  , e 1’ aver  Lodovico  fatto  quel  che  potè  per  mantene- 
re la  lua  autorità  in  Italia  , nel  che  però  gli  vennero  meno  le  forze  . Fi- 
nalmente dice  l’ Oppofitore  , aver  noi  detto  , che  il  Bavaro  cadde  in  ec- 
tejji  contra  la  S.  Sede  , per  conto  dello  Spirituale  defedati  da  cbi  ba  fritta  la 
Supplica-,  ma  approvati  per  conto  del  temporale  . In  q netti  termini  non  par- 
la la  Supplica  . Vi  fi  dice  , detettar  noi  gli  eccedi  del  Bavaro  , per  conto 
dello  fpirituale  , ma  fenza  confondere  quefia  partita  con  quella  dtlle  ragioni 
temporali . E fe  ciò  vuol  dire  fecondo  la  Logica  del  Romano  Avvocato  , 
approvare  gli  ec ceffi  del  Bavaro  per  conto  del  temporale  : ogni  altra  perfona 
c.  nofeerà  , voler  folamentc  dire  , che  noi  condanniamogli  eccelli  di  lui 
nello  Jpiritualc  , ma  non  cercar  noi,  nè  concedere  , nè  negare,  s’cgli  avef- 
fe  ragione  o torto  nelle  controverfie  temporali , nè  fe  eccedettero  anco- 
ra i Papi  contra  di  lui  : il  che  in  buon  linguaggio  è parlare  appunto  con 
modelli  a c rifpetto  verfo  la  S.  Sede  . Però  fatto,  c fuor  di  tempo  è quel, 
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che  foggiunge  fa  q ne  fio  infufìiftente  fnppofto  il  Cenfore,  il  quale  ezian- 
dio erra  forte  c fcandalezza  tutti , le  pretende  , come  fe rubra  pretende- 
re , che  non  fi  pofia  , e non  fi  debba  in  cafi  tali  diftinguere  , e prefeinde- 
re  la  controverfia  Temporale  dalla  Spirituale  . Ecclefiafiicos  , dice  a que- 
fto  propofito  1’  Ervarto  (a)  Scrittore  Cattolico, /ita  Privilegia  balere  Jcintur, 
Jed  nejcimut  balere  aliqiia  , quum  alili  Jua  auferunt  -,  nam  bxc  contentio 
Fontificein  inter  Gxfaremqiu  Lud ovi  cui»  , non  de  Religione  , Jed  de  territ  te- 
nuit , ut  jam  jxpe  repeùtum  ejl  . Ma  balla  al  Romano  Avvocato  di  far 
gran  romore  -,  c fe  l’intelletto  fuo  non  fa  ritrovar  ne  gli  Scritti  noftri 
ertfie  , ingiurie  , fallita,  e contradizioni  da  confutare,  fa  ben  farvele  na- 
fcerc  la  fua  pafliore  : il  che  con  mio  difpiacere  debbo  andar  ricordando  . 

Calò  in  Italia  Carlo  IV.  Imperadore  nell'Anno  1354.  a prendere  la 
Corona , e a rifìabilirc  i Gius  Imperiali  , che  arcano  patito  di  molto. 
Ed  allora  fu , che  i Marciteli  d’  Elie , i quali  nel  1297.  erano  divenuti  pa- 
droni di  Comaccbio  , e nel  1325.  n’erano  tornati  in  polle (To  per  Dedizione 
lpontanea  di  qne’  Popoli , /atta  ad  tifi  Marcbefi , e non  già  alla  Città  di 
Ferrara  , come  apparirà  dal  documento  , che  fi  pubblicherà  nell’  Appen- 
dice , riconobbero  in  Feudo  dal  S.  R.  Imperio  fra  gli  altri  loro  Stati  an- 
cora lo  ItrfTo  Comaccbio,  avendo  quel  Principe  data  ad  Aldrovandino , 
Niccolò  , Folco  , Ugo  , e Alberto  Marcbefi  d’Efìc  un*  Invefiitnra  , fpe- 
dita  Mantuce  A.  D.  MCCCLIV.  Imi.  Vii.  XVI.  Kal.  Dee.  con  cui  conce- 
de a i medefimi , e a’  loro  Eredi  e Succelfori , in  perpetuimi  jure  tiobilh 
Feudi  dicium  COMACLXJM  , Jìve  Terrai n CUMAjCU  , valla  , terrai» 
eultam  (Jc.  ficcoine  fu  detto  nelle  OfTcrv.  elfendo  un  fogno  delPOppo- 
fitqre,  (b)  eh*  egli  altro  non  facelFc.che  confermare  l’inveftitura  di  Federi- 
go II.  del  lazi.  Rinovò  lo  fteflò  Carlo  IV.  nel  1361.  alla  Cafa  d’  Elle 
È InvcRitura  della  fuddetta  Città  di  Comaccbio  , la  quale  fu  fufleguente- 
mente  , e in  termini  chiari  ed  cfpreffi , confermata  a gli  Efienfi  da  gli 
altri  Augufti  fino  al  Regnante  Imperadore, (r)eioè  da  Sigifmondo  nel  1433. 
da  Federigo  L1J.  nel  1452.  da  Maflimiliano  I.  nel  1494.  e 1509.  da  Car- 
lo V.  nel  1526.  e 1535.  da  Ferdinando  I.  nel  1558.  e 1560.  da  Maflimilia- 
no II.  nel  1565.  da  Ridolfo  li.  nel  1577.  e 1598.  da  Mattias  nel  1613. 
da  Ferdinando  II.  nel  1620.  e 1629.  da  Ferdinando  III.  nel  1637.  da  Leo- 
poldo I.  nel  1629.  1663.  e 1695.  e finalmente  da  Giufeppe  Enel  1708.SÌ 
figgeranno  Rampate  nell'Appendice  le  pi  ime  otto  delle  fuddette  Inve- 
ftiture  , giacche  l’upcrflno  farebbe  lo  Rampar  tutte  le  altre  , le  quali  di 
/nano  in  mano  vanno  ripetendo  le  antecedenti  e formerebbono  tutte  in- 
£eme  una  troppo  gran  mole  ; oltre  che  fuppengo  ben  perfnafa  la  Corte 
di  Roma  della  verità  , cfiRtnza,  c legittimità  ancora  di  quefte  altre  . 
Mercè  dunque  delle  Ccfarec  lnvefiiture  , e in  qualità  fidamente  di  Feu- 
datari Imperiali , e fenza  mai  riconofcernc  per  Signore  diretto  alcun’al- 
tro  Principe  , fuorché  l’ Imperadore  , poflederono  gli  E Ronfi  , c figno- 
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regalarono  Coraacchio  fino  all’Anno  1598.  nel  quale  fa  quella  Città  oc- 
cupata al  Duca  Cefare  dall’  Armi  Pontificie  , con  prc  te  fio  che  la  S.  Se- 
de ne  foflc  Sovrana  , e che  fofle  devoluto  quel  Feudo  . Reclamarono  gli 
Efienfi  , reclamarono  gl’ Imperadori  , e più  d’ una  volta  dipoi-,  ma  tempre 
indarno  : finche  nel  1708.  i’  Auguftifs.  Imperador  Giufeppe  ne  ripigliò  il 
Pcfleflb  a nome  del  S.  R.  Imperio  , a cui  indebitamente  era  fiato  levato 
fotto  Clemente  Vili.  E finquì  dell’alto  Dominio  goduto  e mantenuto 
da  gli  antichi , e da  tutti  i fufleguenti  Imperadori  (òpra  la  Città  di  Co» 
macchio  ; con  che  mi  fembra  d’  avere  pienamente  foddisfatto  al  fecondo 
de  i Punti  , che  ci  avevamo  propofii.  Andiamo  ora  al  terzo  , cioèamo- 
firare  , elle  il  Dominio  di  quella  Città  appartiene  all’  Imperio  , e per 
confegnenza  a gli  Efienfi  , d’ efia  Città  inveititi  da  gli  Augufti , e ron 
già  alla  Rev.  Camera  Apostolica  , che  non  ne  ha  loro  data  giammai  ln- 
vc  futura  alcuna . . 

CAP.  XXVI- 

Coiti accliio  frettante  aggij)  alClm ferie,  e alla  Caft  tCEfle.  Difcefonza  fra  gli  Avvocati  TJIettfl  Iafkffi- 
fante  . Donazion  di  Comaccbio  fatta  ad  Ottone  Fjìenfe , come  allegata  in  a ut  fa  Clontroverfìa , e giuoco 
cbt  ne  fa  i / lutor  delle  Difefe  . Inveftiture  dei  due  / rimi  Federi  fi  hi  e di  Ridai fo  1.  affi  Ffanfi 
dijrft . Oppojiziont  aeree  degli  Avvocati  contrae y alle  Invcjhturc  di  ComTech  io  date 
da  Carlo  II alla  Ca/a  eTEJìe. 

E Che  indebitamente  Comaccbio  fofle  tolto  a gli  Efienfi  dal  Cardina- 
le Aldobrandino,  allora  fu,  ed  ora  puòefiére  facilmente  ricono- 
Iciuto  da  ognuno  , al  confiderarc  , che  il  PolTcfTb  , e Dominio  at- 
tuale <f  alcuni  Secoli , che  la  Cafa  d’ Efte  avea  avuto  di  Comaccbiu  con 
prenderne  da  i foli  Imperadori  P Inveftitura  , e col  non  prenderla  giam- 
mai da  i Sommi  Pontefici  ( per  tacere  d’  altri,  titoli  ) avea  talmente  af- 
ficurata  e giufiificata  la  Signoria  Cefarea  ed  Efienfe  in  quella  Città  , 
clic  non  doveano  più  ofeire  in  campo  prctenGoni  della  Camera  Apo- 
fiolica  , nè  doveano  1’  armi  Pontificie  procedere  di  fatto  , e nppropriar- 
fela  , per  nulla  dire  qui  dell’  infufliftente  motivo  dello  fpoglio  violento 
d*  effa  Città , e d’  altri  Stati  , allora  fatto  alla  Famiglia  Efienfe  . Ma 
reggiamo  ciò , che  ci  venga  oppofio  dalla  parte  di  Roma  . Tre  cofc  han- 
no quipretefo,  e pretendono  gli  Scrittori  Pontifici . La  Prima  fi  è di 
mettere  in  dubbio  le  Inveftiture  fuddettc  di  Comaccbio  concedute  dagli 
Augufti  alla  Cafa  d’  Efte  . La  Seconda  è di  chiamarle  invalide  , per 
avere  i medefimi  Imperadori  nelle  loro  Donazioni  o Confermazioni , o» 
Privilegi , conceduto  lo  fieflo  Comaccbio  alla  S.  Sede  . La  Terza  è di  fo- 
ftenere  , che  i Papi  anch’  cfli  inveftivano  la  Cafa  d’  Efte  di  Comacchio 
allorché  conccdcano  alla  medefima  le  Invefiiture  di  Ferrara  . Se  abbiad- 
ilo in  ciò  buona  ragione , già  C è fatto  conofcere  nelle  Scritture  Efienfi  , 
e fi  tornerà  qui  a mofìrare  , col  rilpondere  alle  obbiezione. da  chi 
ha  ultimamente  fcritto  per  la  Camera  Apofìolica  . 
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Primieramente  adunque  il  Difenfor  del  Dominio  (a)  va  notando, che 
per  parte  ile  i Duchi  di  Moderna  fino  flati  rtiejfl  fluori  in  varie  occafloui  molti 
loro  diritti  [opra  Cornaceli»,  tutti  diverji  «li  uni  da  fili  altri  . Cioè  fecondo 
lui  prima  fi  diffe  : Che  P aveano  avuto  in  dono  da  Lodovico  II.  Imperadore 
filo  . II.  in  dono  da  Lodovico  flejjò  , e da  Lotario  fitto  padre  infieme  . Co- 
sì va  egli  moltiplicandole  partite,  benché  lia  chiaro  , che  tutti  allude- 
vano alla  Donazione  di  quei  due  Imperadori , di  cui  parleremo  fra  po- 
co . III!  Cbe  tutto  Cornacchia  era  loro  Signoria  allodiale  , come  la  tl  Con- 
te Lrfichì  ; qua  fiche  il  Conte  Lofchi  foffe  Miniftro  de  gli  Ellenfi  , c ab- 
bia Icritto  per  parte  d’  efii  . IV.  Cbe  lo  aveano  avuto  per  ifipontanea  de- 
dizione di  quegli  abitanti  . E ciò  è vcriflimo  e certiflimo  , come  colla  dal- 
lo Strumento  detta  Dedizione , ttipulato  nel  1325.0  che  fi  leggerà  fiara- 
pato  nell’  Appendice  . V.  In  Feudo  per  Jerie  continuata  d'  Lrvefliture  Im- 
periali. E quello  ancora  non  fi  dee,  nè  fi  può  mai  mettere  indubbio, 
perchè  efillono  le  medeGme  Inveftiturc  autentiche  , e parlano  efprcfià- 
mente  di  Cornacchia,  e fi  moftreranno  nelle  debite  forme  , qualunque 
volta  piaccia  a i Camerali  Romani  . VI.  Cbe  lo  teneam  per  Pr finzio- 
ne . Punto  anch’eflo  certiflimo,  acni  non  hanno  rifpofto , nè  pofibno 
rispondere  i Camerali  fuddetti  •,  c ciò  non  è in  guifa  alcuna  contrario  a 
gli  altri  titoli  , e diritti  da  noi  addotti  . VII.  Rflrinfiera  tutte  le  loro 
prr  eruzioni  ad  alcune  Valli , preteje  sii! odiali , che  pero  erano  Feudali . Follo, 
quando  fi  voglia,  che  nel  Trattato  di  Pila  gli  Ellenfi  parlaffero  , 0 in- 
tende fiero  di  parlare  del  Feudo  di  Comucchio . Il  conofcere  di  quello 
fpettava  all’ Imperadore , Sovrano  di  quella  Città;  e gli  Ellenfi  allora 
parlarono  delle  loie  Valli  Coniacchiefi  , pretefe  da  loro  con  tutta  giulli- 
zia  , come  Bruì  Allodiali  . E qucfto  punto  fu  confettato  ancora  dal  me* 
defimo  Alcflandro  VII. allorché  egli  protetto,  clic  sfera  ivi  trattato  fo- 
pra  alcune  Valle  Peficatnrie  di  Cornacchia  , conte  ci  ha  fatto  fapere  ( e gli  ene 
fura  molto  tenuti)  il  Difenditore  (letto  (b) , a cui  acconfente  l’Autore 
della  Ditti  Ift.  (r)  confettando  anch’egli , che  alle  fole  Valli  fi  riftrinfe  la 
Trunfazione  Pifanu  ..  Vili.  Finalmente  oggi  fi  fiparge  , che  Comacchio  fii 
dee  al  Sere  ni  [fi  di  Moderna  per  cagione  del  Diritto  Cefiareo  fiopra  Fatto  lo 
Stato  Fcclefiaflico  . Falfo , falfiflimo  ; e chi  avanza  tali  propofizioni , e 
ncncita,  nè  può  citarci  lnoghi , ove  l’ Autore  delle  Oflcrvazioni  abbia 
ciò  pretefo  , dovrebbe  fapere  , a che  fia  tenuto  nel  Tribunale  eli  Dio, e 
degli  uomini  . Altro  da  noi  non  fi  pruova  (nè  altro  fi  vuole  ) fe  non 
che  fopra  Comacchio , ed  altri  Stati  o pofleduti , o richicfli  come  Impe- 
riali dalla  Cafad’Ette,  gl’ Imperadori  per  tanti  Secoli  addietro  hanno 
mantenuto  e mantengono  i Diritti  del  9.  R.  Imperio  , in  guifa  tale,  che 
oggidìa  loro  foli  , calla  Cafa  d’Efie  da  loro  inveflita,  appa>  tiene,  ad 
elclufionc  d’ogni  altro.il  Dominio  d’ etti, e nominatamente  quel  di  Comacchio . 

S’ingegna  pofeia  l’Oppofitoie  di  mettere  in  dubbio l’efiftenza.e  la 
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{inceriti  delle  Inv'Jliture  di  Comacchio  dare  da  gli  Angofli  alla  Cafa 
<f  Efte  . E falle  prime  vien  dicendo  (a),  che  i Minijlri  E de  ufi  hanno  eonfefi 
Jati  in  parte  per  javoljì  i novecento  Anni  d' Invejìiture  Imperiali  Jopra  Carnee* 
cbio  ; e che  dall’Autore  delle  Offerì,  s’abbandona  la  Donazion  di  Comac- 
chio  , conceduta  da  Lotario  e Lodovico  ad  Ottone  d’  Efte  nell’  Anno  848. 
benché  da  altri  allegata  come  documento  ficuro  in  favor  de  gli  Eitenfi  • 
Quindi  ritrnova  egli  difeordanza  tra ’ Minijlri  Efenji  intorno  alle  ferie  del- 
le loro  Invejìiture  Imperiali  -,  e pofeia  nell’  Appendice  (b)  rapporta  ihtera  la 
l'addetta  Donazion  di  Comacchio  ad  Ottone  d’  Elie  colle  fue  Note  cri- 
tiche , per  farla  oonofeere  un  Diploma  fuppofi  tizio.  Anzi  ne  va  egli  al- 
trove , anche  inopportunamente  , incalcando  a i Lettori  la  memoria  , 
che  veramente  fa  un  bel  giaoco  alla  fua  Erudizione  ed  Eloquenza  . Già 
s’ è ripofìo  di  fopra  nel  Cap.  XV.  a quella  partita  , ed  ora  convicn  repli- 
care , che  da  me  non  è fiato  allegato  elfo  documento  , e che  non  fon 
punto  appoggiate  ad  effo  le  Ragioni  Imperiali  ed  Eftcnfi  per  Comac- 
chio . A fine  di  polTedere  e godere  legittimamente  un  Dominio, non  fa 
d’  uopo  il  provarlo  pofieduto  e goduto  per  novecento  anni , come  ognun 
fa:  altrimenti  che  farebbe  di  tanti  Principi  ora  pacifici  PoflefTori  de’ lo- 
ro Dominj  1 Lo  flato  de  gli  ultimi  Secoli  è quello  , che  decide  in  tali 
cali  •,  e l’ Imperio  per  conto  di  Cornar  cbio  ha  anche  per  fe  lo  flato  de*  .Se- 
coli antichi . Ma  dice  l’ Oppofitore  (<•)  : Se  è vero  , che  la  Cafa  d’  Ette  non 
pretenda  si  gran  continuazione  d’ Invcfìiture  Imperiali  di  Comaechio  : 
e -con  qual  fondamento  può  ella  pretendere  di  Levar  Comacchio  alla  Cbiefa , 
che  moflra  la  Continuazione  del  fio  alto  Dominio  per  dieci  Secoli  ? Strava- 
ganti dimande.  E non  ha  pemnche  intefoqncfto  Scrittore  , clic  fonda- 
menti s’ abbia  la  Cafa  d’  Efte  in  quefta  Controvcrfia  , e eli  ella  non  ha 
bifogno  veruno  di  ricorrere  a continuazione  di  PolTelTo  , o d’ Invelticure, 
per  nove  Secoli  1 Nè  ftia  egli  a lavorare  fopra  Equivochi , e Su pp olii 
non  luffiftenti , quali  fon  quei  , eh’  egli  ci  fa  qui  udire  ; eli’  io  intanto  gli 
ricorderò,  non  creder  già  la  Corte  di  Roma,  che  vacilli  il  diritto  fopra 
i fuoi  Stati  , per  olfcrfi  allegata  sì  firepitefamente  ne’  tempi  addietro.e 
per  non  addurfi  più  oggidì  la  famofa  Donazione  Coftantiniana  , percioc- 
ché altronde  s’ ingegna  ella  di  prendete  1’  origine  delle  fue  ragioni  , e de’ 
fuoi  Dominj . Dica  poi  a fuo  talento  l’ Oppofitore  (d),  che  In  Strumento  of- 
frii uito  a Ceflanti no  noti  era  fondato  Jul  falfo  , ejjèndo  certo , che  Cojlantino 
Magno  fu  molto  liberale  verjo  la  Cbiefa  Romana  ; eh’  io  non  mi  prenderò 
cura  di  ripeter  qui  cofe  trite  , e di  moftrare  a lui , che  la  liberalità  da 
quel  grande  Imperadore  ufata  verfo  la  Chiefa  Romana  , ed  altre  -Ghie- 
re ancora , fu  diverfa  troppo  da  ciò  , che  pofeia  fi  vide  prctefo  nel  fabbri- 
car 1*  opinione , e il  Diploma  a lai  attribuito  . Ma  dirò  bene,  che  quel- 
lo , che  finifee  qui  di  chiarire  la  buona  fede  della  Cafa  d’  Efte,fi  è non 
efierfi  ella  ( che  che  artifiziofair.cnte  vada  motìrando  di  fofpettarc  il 
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mentovato  Oppofitore  (a)  ) mai  fervita  del  Documento  d'Ottone, o per  en- 
trare la  prima  volta  in  Politilo  di  Comacchio, o per  farfene  confermare  il  do- 
minio da  i Cefari , non  apparendo  mai  menzione  d’  elio  in  alcuna  delle 
Invefiiture  Imperiali  : il  che  fi  l'corgerà  forfè  ben  diverfo  dalla  fortuna 
della  Don.izion  Coftanrinhna  , la  quale  inventata  fino  a’  tempi  di  Car- 
lo M. è probabile,  che  fervide  all’ ingrandimento  temporale  della  Cor- 
te di  Roma,  ed  è poi  certo  , che  alcuni  Pontefici  fe  la  fecero  confermar 
da  gli  Augniti . Conchiudiamo  pertanto  , edere  entrato  il  Diploma  d’Ot- 
tone  Eitcnfein  tal  Controverfia  per  fovramercato , e che  il  fermarvifi 
più  fopra  , farebbe  nn’ occupazione  fnperflua.  L’ Oppofitore  , clic  per 
quello  documento  fa  tanto  lìrepito  , e il  va  altrove  fenza  neccllità  a noi 
ricordando  , avrebbe  bifogno , per  far  colpo  , di  trovar  (riamente  de  i 
Lettori  femplici , i quali  non  la pe de ro  difimguere  i punti  veri  efoftan- 
ziali  della  Controverfia  prefente  , e fi  lafciadcro  abbagliare  da  ogni  ap- 
parenza di  luce  . Ricordifi  egli , che  anche  il  Chini  , il  Contelori  , il 
Rodi  , ed  altri  Avvocati  della  Rcv.  Camera  allegavano  per  1»  addietro 
centra  la  Cafa  d’Efte  nella  Controverfia  di  Comacchio  le  Lolle  di  Vitalia- 
no , e Adriano  I.  iTc.  che  oggidì  ancor  noi  proviamo  elici  e finte. 

Seguita  a dire  il  Difenditor  del  Dominio  (b),  offerii  confiate  cinque  al- 
tre Invefiiture  Imperiali  di  Comacchio  per  favclfc  da  i Minifiri  Efienji,cìcc 
due  de  i due  Federighi  l.  e IL  e tre  di  Ridolfo  I.  Cerchino  i Lettoli  , ove 
mai  fiano  fiate  da  gli  Scrittori  EftenG  allegate  Invefliture  di  Cornacchia 
date  da  i due  Federighi  alla  Cafa  d’ Elie  . Noi  troveranno;  e pure  qui 
fi  va  fpacciando  , edere  quelle  fiate  confejjate  per  favolofe . Che  fc  mai 
intendeffe  1’  Oppofitore  de  ì due  Diplomi  dati  da  i due  Federighi  alla 
Città  di  Comacchio,  con  riconofcerla  Dominio  dell  Imperio  : s’  è già  inoltra- 
to di  l’opra,  che  lungi  dal  confidar  favolofi  que’  due  documenti , s’han- 
no efli  da  tenere  per  veri  , certi , e ficuri  . In  quanto  a i tre  Diplomi 
di  Ridolfo  F.  non  fi  fono  quefii  ultimamente  allegati,  non  perchè  fiano  fa- 
volofi  , ma  perchè  non  vi  fi  legge  fpccifica  menzicn  di  Comacchio  fra  gli 
altri  Stati , de’  quali  fu  da  quell’ Augnilo  invefìita  h Famiglia  Efienlè  . 
Furono  quelli , è vero , citati  da  chi  feri  de  circa  il  1643.  il  Manifejlo  del 
Siq.  Duca  Francejco  I. , e il  Rifi  retto  delle  Ragioni , cioè  dal  Conte  Fulvio 
Tetti  ; ma  ciò  egli  fece  , o perchè  immaginò  comprefo  ne’  termini  gene- 
rali ancora  Cornacchia  , o perchè  non  osò  tutta  la  neceffaria  attenzione 
in  quella  congiuntura  . Lo  fìeflb  aver  citato  uno  d’  elfi  Privilegi  > tome 
dato  immediatamente  da  Ridolfo  I.  e fcritto  nel  1256.  quando  dovea 
dirli , che  fu  conceduto  da  Ridolfo  fuo  Cancelliere  nel  1276.  a nome  dell’ 
Imperadore  : dee  convincere  il  moderno  Critico  , che  mancò  a quello 
Scrittore  l’attenzione  , ma  non  già  la  buona  fede  , in  allegare  qnci  do- 
cumenti ; mentre  fa  il  . Romano  Cenfore , che  tali  Privilegi  efifiono  di 
fatto , avendo  potuto  egli  Iteffo  leggergli  interi  nel  Lib.  VII.  de  gli  An- 
nali MSS.  di  Pellegrino  Prifaano , cd  accorgerli , che  in  citar  que’  Di- 
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pio  mi  , fi  citarono  memorie  vere  e certe  , benché  per  avventura  non  fe- 
ri litio  quelle  il  plinto.  Ed  è ridicolo  il  voler’  ancora  inculcare  più. 
d’  una  volta  la  citazione  fallata  dell’  Anno  1256.  in  vece  di  1276.  Si  ri- 
cordi 1’  Oppofitore  d’  aver’  anch’egli  citato  nella  Dif.  I.  al  C.9.  e nel- 
la II.  al  C.89.  una  Bolla  d’ Innocenzo  li.  del  1123.  in  vece  di  fcrivc- 
re  1133.  Nulla  è più  facile,  clic  il  commettere  Umili  sbagli  . Peraltro 
li  torna  a dire  , che  la  Cafa  d’  Elle  ha  delle  vere  Inveftiture  date  a lei 
da  i due  Federighi  I.  e il.  e da  Ridolfo  I.  c da  altri  antichi  Augniti . 
E fc  i moderni  Scrittori  EftenG  , lafciando  indietro  ciò  , che  non  è cer- 
to , o fpecifico  per  la  Controverfia  di  Comacccbio  , fi  riducono  alle  memo- 
rie certe  , e al  punto  della  quiflione  : fanno  di  dover  meritare,  e fperano 
anche  di  ottener  lode , e credito  di  buona  fede  , e non  già  quella  fama 
fmiflra  , di  cui  vorrebbe  pur  caricarli  la  deftrcnea  dcll’Oppcfitore  Ro- 
mano , con  far’  apparire  una  guerra  , ma  immaginaria  ed  inutile,fra  efii, 
e chi  gli  ha  preceduti  in  quella  contcfa.  Vcggafi  ancora  il  C.  58.  pag. 
204.  della  Ditela  I.  , ove  fi  fa  nuova  pompa  di  tal  guerra,  per  diverti- 
re i Lettori  con  pcca  fpefa  . Finalmente  , fc  non  folle  ballante  ( ficcome 
fenza  dubbio  è ballante  , e più  che  ballante  ) la  continuazione  di  tante 
Invefiiture  di  Comacchio , e il  Poffeflb  e Dominio  degli  citimi  Secoli 
avutone  dalla  Cafa  d’  Elie  , e la  Sovranità  da  Carlo  M.  fino  a i dì  nolìri 
cfercitata  e mantenuta  da  gli  Augufti  in  quella  Città , per  ifiabilirc  un 
pieno  , legittimo , ed  incontratìabil  Dominio  in  Comacchio  per  l*  Impe- 
rio , e per  la  Cafa  d’  Elle  • re  pur  gioverebbe  a i Miniftri  Eflenfi  l’ alle- 
gare tre  o quattro  altre  Inveiti  tuie  di  più . Meno  pofeia  occorre , che 
l’Oppofitore  (a)  dica  , non  Jiiffrapare  agli  EJienJi,che  altri  fuma  del  1300.  ab- 
biano frjjédutn  Comacchio  , cfllrdo  diverfe  le  ragioni  di  coloro  da  quelle 
della  Cafa  d’  Elle  ; perciocché  non  hanno  gli  Ellenfi  bifogno  alcuno  del- 
le ragioni  altrui,  avendo  eglino  le  proprie  troppo  forti , e chiare  , da  che 
fi  inoltra  non  avere  né  pur  la  S.  Sede  avuto  in  Cornacchia  prima  del  1300. 
e molto  men  dopo  , quel  Dominio  e Dominio  continnato  , eh’  ella  oggi 
pretende  ; c che  all’  incontro  1’  hanno  per  tanti  6ecoli  pofleduto,  e figno- 
reggiato  gl*  Imperadori  e i Re  d’ Italia  ; e che  la  Cafa  d’ Elie  negli  ulti- 
mi Secoli  ( cioè  in  qne’ tempi,  che  foli  debbono  decidere  tali  controver- 
fic  ) ne  divenne  , e ne  è fiata  in  Poffeffo,  c con  Dominio  legittimo,e  con 
dipendenza  dal  folo  S.  R.  Imperio  , e tale  dee  efferc  anche  oggidì  ad  cf- 
clufione  d’ ogni  altro  Pretendente.  Balta,  dico,  a noi,  che  l’Imperio 
nc  fia  fiato  femore  Padrone  ; anzi  né  pur  quello  è neeeffario;  bafia,  che 
in  quelli  ultimi  Secoli  gli  Augulti  e gli  Eflenfi  ne  follerò  veri  Signori , 
perché  $’  abbia  a dire  , che  la  S.  Sede  non  porca  fotto  Clemente  Vili,  né 
può  oggidì  fecondo  le  leggi  pretendere  più  quello  Stato  . 

Non  fa  pofeia  intendere  l’ Oppofitorc , che  Carlo  IV.  nell’  Anno 
1354.  inveftiffe  di  Comacchio  i Marchefi  Eflenfi.  (b)  La  ragione  fi  é , pcr- 
ch’  egli  Ja  di  buon  luogo  , che  in  quel  Diploma  JleJJi  , ove  dicom  legger/i  quel- 
le 
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le  fatele  tinche  in  materia  di  Co  Macchio , vi  fi  trova  interamente  inferito 
un'  altro  Diploma  di  Federigo  II.  dato  nd  1221.  ad  Azzo  e Aldobrandino 
cT  Elie  Marcbefi  di  Ancona  : nel  qual  Diploma  non  fi  trova  certamente  Co- 
rnacchia . Ed  io  fo  di  miglior  luogo  , che  1*  Oppofitore  malamente  trafo- 
gna . Vari  Diplomi  riportò  la  Cala  d’  Efie  da  Carlo  IV.  nè  bifogna  con- 
fondergli inficine  . Ed  appunto  1*  Inveftitura  di  Comacchio  e d’  altri 
Stati  , conceduta  nel  1354.  a dì  16.  Novembre  da  quell*  Imperadore  a i 
Marchefi  Efienfi  , è totalmente  diverfa  dal  Diploma  , ove  è riferito  1*  in- 
tero Privilegio  di  Federigo  li.  benché  ancora  eflb  Diploma  di  Carlo  IV. 
fia  dato  nel  medefimo  giorno,  mefe  ed  Anno  . Non  contiene  qucfto  al- 
tro Diploma  , (è  n >n  la  confermazione  , corroborazione  , e rinovazione, 
di  quel  Privilegio  di  Federigo  II.  e di  un*  altro  di  Arrigo  III.  detto  il 
IV.  conceduto,  per  quanto  io  credo,  nel  1077.  ad  Ugo  e Folco  figliuoli 
del  vecchio  e allora  vivente  Marcbefe  Alberto  Azzo  , cioè  del  fj triplo 
progenitore  delle  Screnillime  Cale  de  i Duchi  di  Brnnfnic , e di  Mode- 
na . In  quello  ultimo  Diploma  d’Arrigo  ( inferito  anch’ cflb  per  ex t en- 
fi m ne!  Diploma  confcrmatorio  di  Carlo  IV.  ) fi  leggono  appunto  le  pa- 
role citate  dairOppofitore  . (a)  Laonde  nulla  avendo  che  fare  1’  un  Diplo- 
ma di  Carlo  IV.  coll’  altro  , vanno  in  fumo  gl’  Ircoc^rvi , e le  contrarie- 
tà , che  s’  immagina  1’ Oppofitore  nel  C.46.  pag.171.  della  Dif.  1.,  e va 
replicando  nel  C.  49.  pag.  182.  per  far  credere  o finta  , o alterata,o  in- 
terpolata la  fuddetta  Inveftitura  di  Comacchio  , data  da  Carlo  IV. 

Contuttociò  qui  non  fi  ferma  la  Critica  dcll’Oppofitorc.  (b)  Vuol’  egli 
ancora  ( ottimo  ripiego  per  far  perdete  il  tempo  a me,  e a i Lettori  ) 
che  P Invefh’tnra  data  nel  1281.  da  Ridolfo  I.  fia  fiata  la  prima  avuta  da 
gli  Eftenfi  , adducendo  per  teftimonio  di  ciò  Pellegrino  Pri  ciano,  di  cui 
rapporta  le  Tegnenti  parole:  Anno  autem  1281.  habuerunt  Primum  Privi- 
legi a m , 17  Primam  hnefiituram  ab  RoiulpboUe.  E fu  quefto  fa  egli  varj 
conti , nè  fa  capire  , come  fi  affermi  per  certijjìmo  , che  Ridolfo  Vicario 
Imperiale  nel  1276.  aveffe  tnvefiito  di  varj  Stati  Imperiali  la  Cafa  d’Efie 
a nome  dell’  Imperadore  Ridolfo  I.  Ma  egli  è mirabile,  che  1’  Oppofi- 
tore voglia  quinci  inferire  , che  la  Cafa  d’ Effe  non  aveffe  per  l’ innanzi 
avute  altre  Invefiiture  di  Stati  da  gli  Augnili , quando  egli  ha  in  foo 
potere  una  copia  degli  fieffi  Annali  del  Prifciano  , e non  può  non  aver 
letto  ivi , che  altre  Invefiiture  precedenti  furono o accennate , o riferite 
intere  dallo  Scrittore  medefimo  , e malTimamentc  quella  di  Federigo  II, 
del  1221.  citata  anche  dal  Difenforefe)  fteffo  poco  piima  . Molto  più  mira- 
bile è , eh’  egli  così  parli  , dopo  aver  letto  ( benché  altrove  rnoftri  di  non 
faperlo  ) nel  Lib.VII.  del  mentovato  Prifciano  rapportata  tutta  la  fud- 
detta Inveftitura  del  1276.  conceduta  da  Ridolfo  Cancelliere  e Vicario 
Imperiale  nella  Romagna , dicendo  ivi  il  Prifciano  , che  quel  Cefateo 
Miniftio  Antiquas  Disnitates  omnes  , Impnialrjque  Concezione r Attuerà  , <7 
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Fenda  Confirmavit  ad  Ob>zo  Marche fc  d' Efìc  e d’ Arccna  , al  quale  an- 
cora avea  prefentato  una  Lettera  circolare  di  Rido' fo  L (eie  tutta  ivi 
fi  legge  ) conica  Feudatario  dell*  Imperio  . Di  fatto  in  elfa  Inveltitora 
quel  Vicario  conferma  omnia  Privilegia , Infrumenta  , C fura  , <1  Di  vis 
Imperatoribus , H Romamrum  Regibus , Marchio»/1  us  Ejlenjivus  , ÌT  cuili- 
btt  eomm  conrejjà . Si  noti  di  più  , che  nel  Privilegio  di  Ridolfo  I.  del 
1281.  il  quale  farà  fiato  ben  letto  dall’Oppofitoi  e iredefimo,  giacché 
egli  ha  le  fuddette  Opere  del  Prifciano  , e giacche  il  cita  egli  Iteflo.ab- 
biamo  le  feguenti  parole  : Eo  ampliar  eonfirmamus  ei lem  Marchiani  , & 
Jais  foderi  t , Concejjionet  fadas  Avo  Jtio  Azioni,  ÌT  Palmo  Aid evr and  ino 
Marchio».  Eden,  a Pucdeeejfiribus  tdodrìs  Elide  rico  IL  He.  H Concejfìones  /• 
Ras  proavo  Juo  Azoni  Marchi  . ni  EJlenJì  a Pr.edectJJirc  tioflrn  Remico  He. 
Paole  replicate  dal  medefimo  Augnilo  in  due  altri  Diplomi  1’  uno  de'- 
lo  lidio  Anno  1281.  c l’altro  del  1285.  Finalmente  fi  noti  , cheilPri- 
fcbno  in  qus.1  medefimo  luogo,  che  vien  citato  dallo  Scrittore  oppofto, 
riferi fee  un  Diploma  d’Arrigo  VI.  dato  nel  1191.  ove  egli  rimette  un’ 
altro  Marche  fé  Obizo  d’  Efie  in  polTcflb  di  Rovigo  . Soggiunge  poscia  il 
Prifciano  : A>no  1221.  babuernnt  ( gli  Eftenfi  ) primum  privìlegium  Adriani 
H Atlrise  ab  Frid’ùco  II.  Pol'cia  feguita  a dire  : Anno  autem  12H1. bibuerunt 
■primum  Privilegi  am  H primam  Invejiituram  ab  Rodolfo  dicent  e He.  E que- 
lla in  fatti  fu  la  prima  delle  Invcftiturc  loro  date  da  Ridolfo  I.  pere!  c 
quella  del  12 76.  era  fiata  data  non  da  Ridolfo  , ma  dal  Canccllier  di  Ri- 
dolfo . B ifti  quello  poco  per  ora  , affinchè  imparino  ancor  di  qui  i Let- 
tori, qual  credenza  s’ abbia  a dare  ad  un' Oppofitore  , a cui  colta  ù .po- 
co Io  {‘vegliare  difficoltà,  poiché  di  tali  materie  fpcttanti  alla  Famiglia 
Efienfe  tomo  a dire,  che  fi  tratterà  in  un  Opera  a parte  in  cui  verrà 
fenza  forma  contenziofa  rapportato  finceramente  quello,  che  fi  ha  da 
ficure  Storie  e da  Memorie  autentiche  , c ciò  che  fi  crederà  concordare 
colla  Verità  anima  della  Storia . 

CAP.  XXVII. 

Copie  delle  Inveflitute  C e fette  di  Com  occhio  comunicate  a i Camerali  Romani  , e Originali  efihiti  alla 
/or  vi  fisa  ed  e fame  . Indegne  actufe  in  quefìo  proposto  I forfè  dal T Autor  delle  Di  fife.  Capello  di  S. 

Ai  ber  tOy  Riviera  di  Filoy  Argenta , Cauft  delle  Affé/ /azioni  per  la  Marca  Trivi  fona  , e Mar- 
che di  Milano  e di  Genova,  come  e perchè  concèdute  o confermate  dagC  Imper adori  alla  Co- 
fa  (TI Jle.  C enfo  annuo  non  folito  a pagar ft  per  gli  Feudi  Imperiali  . 

TOma  poi  1*  Oppofitore  nella  Dif.  II.  (a)  anche  più  ftrepitofamentc  ad' 
impugnare  la  fuddetta  Inveftitnra  di  Carlo  IV.  e primieramente 
pretende  , non  provato  da  noi  , che  i Marciteli  d’ Efie  fodero  nel 
1354.  ad  inchinare  il  tnhvc  Augufo  in  Mantova  , e muove  quella  lite  fo- 
lo  perchè  i Cortufi  dicono  , avere  i Vifconti  mandato  colà  i loro  Lega- 
ti, e nulla  dicono  degli  Efienfi . Felice  Critica  , la  quale  fa  attaccarli 

a tut- 
ta) Dif-  Il-  C.  78.  /4*.  1 »«. 


Digitized  by  Goo$le 


IMPERI  A LI  ED  ESTENSI.  CAP.  XXVII.  ajj 

a tutto , c dà  tanto  corpo  al  fi  letizio  d’  nn’  Autore  . Ora  io  rifpondo, 
i'apcrfi  da  noi  , che  arrivato  Carlo  IV.  in  Padova  in  quell’  Anno  fteffo 
del  1354.  (n)  concordatur  cum  ipjo  Erge  Ci  tifai  Veretorum,  Domini  Marchionet 
de  Ferrarla,  Dominar  de  Verna , & quampluret  alti,  come  ferire  Arrivo 
Rebdorfio  Storico  di  que’  tempi  . E i Cortufi  ( b ) notano,  che  Aldrevandi- 
ntis  EJlenfis  Marchio  intmvit  Paduam  , uhi  Jietit  bonorifiee  , donec  e q 1 ita- 
vi t uhi  erat  Imferator  , e che  Carlo  IV.  ivi  in  merj'a  feeam  babuit  fumi- 
li ari  ter  Nobiles  de  Canaria , Marchionem  Eflenfem  C c.  Nò  fcrivono  efli  , 
che  il  Marchefe  fi  partiffe  dalla  Corte  di  quell’  Augutfo,  e però  s’in- 
tende , che  aneli’  egli  1*  accompagnò  fino  a Mantova , come  era  in  ufo 
per  tali  congiunture  . Pofcia  dal  Diploma  Cefareo-  fpedito  in  Manto- 
va fi  feorge  , ei  e i Marchefi  Aldrovardiuo  , e Folco  fi  trovarono  in  quella 
Città,  e che  i Marchefi  Niccolò,  Ugo,  'ed  Alberto,  aveano  colà  invia- 
ti i lor  Procc tiratori  . Come  dunque  far  qui  entrare  la  Critica  ? Di- 
ce pofcia  il  luddetto  Oppofitore  , che  il  tejlodi  tal  Diploma  , a cui  vie» 
dato  il  falfo  nome  d' Iìtv flit  ara  ( prctenfione  , mi  fia  lecito  il  dirlo,  trop- 
po ridicola)  non  è mai  ujèito  alle  Rampe,  nè  c"e  Jptranza  alcuna , che  nef- 
ca  , perchè  i Minijlri  EJìenfi  non  fono  si  foco  aiveduti , che  vogliono  divul- 
gare gli  arcani  t è di  quella  , nè  dell'  altre  loro  offerite  Invejliture  di  Co- 
rnacchie , lenchè  follecitati,  e invitali  a divulgargli  . Quefta  finfonia  vien 
profeguita  con  altre  parole,  e ripetuta  altrove;  e perche  fi  fa  , che 
pi  erto  i poco  informati  , c più  piefio  chi  fuol  credere  alla  cicca , quan- 
to i Cenfori  ar.imoG  vani  o affermando  , il  l'uono  di  tali  corde  potreb- 
be aver  fatta  qualche  impreflìone  con  pregiudizio  del  Vero  , fpaccian- 
dofi  qui  non  fnlo  per  chimere  i documenti  della  Cala  d’  Erte  , ma  per 
uomini  di  mala  fede  , e conofcenti  d’  avere  il  torto  , i Miniftri  Eftcnfi: 
egli  fi  perdonerà  al  giuito  dolore  , e a i diritti  della  Difefa  , s’  io  chia- 
merò qnefto  nn  puffo  ballante  effo  folo  ( quando  anche  non  ce  ne  fof- 
fero  tanti  altri  ) a far  perdere  il  credito  alla  Caufa  Romana,  e.  a chi 
la  difende  . Sappiali  dunque  , che  delle  Invertitore  antiche  di  Comaccbio 
furono  fui  bel  principio  de’  Congrcfli  in  Roma  date  Copie  a i Mi- 
niltri  della  Camera  Apoftolica , e fe  ne  efibirono  altre  autenticherò- 
come  altre  Copie  fe  n’  erano  mandate  alla  Corte  Cefarea,  la  quale  an- 
cora le  fece  nell’  Anno  1708.  ftampare  coll’  Inveftitura  di  Mantova,  a fi- 
ne d’ averle  prefenti  nelle  pendenze  de’  notiti  giorni . Adunque  ognun 
vede,  che  s’  era  pienamente  con  ciò  compiuto  il  notiro  dovere  ; e inol- 
tre non  pnò  fc  non  argomentarti  una  poca  cura,  o ignoranza  delle  Leg- 
gi dell’Equità,  e uno  fpn.  zzo  del  giudizio  degli  uomini',  in  chi  ha  l’ani- 
mo di  caricare  con  l'ofpetti  di  mala  fede  i Miniftri  Eftenfi  , per  non  aver 
eglino  finora  rtampati  quefti  documenti  : quando  le  parti , che  v’  avea- 
no ed  hanno  intcreffe  , già  erano  provvedute  di  Copie  , e quando  i 
Miniftri  fuddetti  non  hanno  mai  rifiutato  di  comunicarne  dell’  al- 
tre 
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tre  a i Miniftri  della  Camera  Apostolica , i quali  di  più  non  vollero  , 
o di  più  non  richiefero  . Chi  ha  mai  fognato  , che  vi  fia  bi fogno  di 
dare  alle  Stampe  i documenti  , quando  s’c  Soddisfatto  al  pubblico  con 
citarne  fedelmente  i palfi  opportuni , e ai  Giudici , e alla  parte  con- 
traria , con  darne  loro  intero  Copie,  ed  efibirne  dell’ altre  ? Le  /lam- 
pe rem  o ora  ; ma  non  per  neceflità  che  ne  ne  fia  , e lenza  che  s’  ab- 
bia giammai  avuta  ripugnanza  a ftamparle  , o timore  rii  farle  vedete, 
da  che  s erano  polle  le  loro  Copie  lotto  gli  occhi  delle  Corti  Romana, 
e Ce  la  rea  : il  che  folo  conveniva  al  bifogno  della  caufa . 

Ma  fi  feorgerà  tanto  maggiore  l’  indignità  di  sì  fatte  accufc,  e mif- 
fimamente  vergendoli  dipinti  i Minillri  Eltenfi  come  difpofti  a tener  ce- 
liti per  Jeapre  ( così  1’  Oppolitorc  foggiunge  ) le  Invellitnre  «Suddette  , 
quando  Sapranno  i Lettori , fion  folo  averne  eflì  Minilìri  date  le  Co- 
pie , ma  cilere  eziandio  fiate  fatte  replicate  ilianze  nei  Cong'effi  Ro- 
mani dall’  Eecel  entils.  Sig.  Marchele  di  Prie  Ambafciatore  Cetàreo,af- 
fincliè  i Camerali  Pontifici  inviaffero  chi  loro  piaceffe  a vifitar  nell’Ar- 
cbivio  Efienl’e  quelle  medefimc  lnvefliture , e ad  elàminare,  le  fimo 
effe  autentiche  , fincerc  , ed  originali,  che  tutto  fi  farebbe  volentieri 
el  pollo  alla  lor  vifita , ed  cfame  . Rifpolero  i Miniftri  di  S.  S.  (a)  che 
I*  Archivio  del  Sii;.  Duca  di  Modena  non  e Ledale  •,  e che  tali  Invejliture  puf- 
fo no  efibirfi  in  Vienna  per  conjrontarle  co'  Regifri  efijienti  negli  ArcHvj  Im- 
periali ; Jiccbe  quando  per  l'  appunto  confrontino , pispino  avere  quella  fede  , 
che  ora  non  hanno  , benché  poco  o nulla  riltevino  . Si  eli  hi  il  Sig.  Duca  pron- 
to a mandarle  a Mantova  ; non  fa  accettata  1’  offerta  ; fi  ftette  Saldo  a 
volerle  in  Vienna  ; e per  buona  ventura  non  $*  è avuto  Scrupolo  in  Ro- 
ma di  laSciar  ufeire  alle  /lampe  quelle  sì  Arane  pretenfioni  e rifpofte. 
Fa  dunque  da  noi  replicato  nelle  Qitiflioni  Comaccbieji, , e fi  replica  an- 
cor qui  , che  quantunque  non  poffa  l’Archivio  Pontificio  vantar  delle 
prerogative  Angolari  , e tuttocchè  meriti  anche  1’  ElienSe  il  Suo  credito, 
nulladimcno  lì  tratta  qui  non  di  Scrittore  informi,  o di  Copie  mere, 
ma  di  Documenti  autentici , Sìnceri  e tali,  che  non  han  bifogno  alcu- 
no di  ricever’  ajuto  dalle  mura  d’  un’  Archivio,  perchè  in  qualunque  luo- 
go Siano  , poffono,  e debbono  far  fede  ficura  per  fe  fiefli.  Non  igno- 
rarli in  Roma  gl’  incendj  e le  difgrazic  occorfe  agli  antichi  Archivj  e 
Règilìri  Imperialij  e però  efferc  mirabile,  che  fi  appelli  a Regifri  con- 
fotuati  dal  tempo  , o dalle  fiamme  ; e non  farfi  torto  ad  alcuno  col  cre- 
dere , che  non  abbiano  alpe  nato  finora  i Miniftri  di  S.  9.  a chiarirli, 
fe  negl’  Imperiali  Regi jl ri,  ebe  lì  conlèrvano  degli  nltimi  tempi,  lì  leg- 
ga realmente  anche  1’  Invefitura  di  Comaccbio  con  gli  altri  Stati  della  Ca- 
la d’  Elie.  Oltre  di  che  potendo  ognuno  intendere,  a quanti  pericoli 
di  perderli  per  Sempre  farebbono  elpofti  i Diplomi  allegati  dalla  Cafa 
d*  Erte , ove  fi  mandaffero  fnori  d' Italia , il  che  riuscirebbe  di  un  felice 
vantaggio  alla  Camera  Apottolica , c di  un  gravillimo  danno  per  gli 
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Efìenfi , e peri’ Imperio  fìefio  : troppo  fi  feorge  oppofto  al  giafto  il  pre- 
tendere , che  fi  mandino  a Vienna,  e maffimamente  non  efl'endo  ciò  ne-i 
cellario  , e potendoli  fare  tal  vifita  in  Modena  con  tanta  facilità  , c fen- 
za  grande  incomodo  , o pure  col  confrontar  delle  Copie  autentiche  co  i 
Regifìri  Imperiali  . Ora  di  qui  può  ogni  anche  appaflionata  perlòna 
comprendere  , tanto  effer  lungi  dal  vero,  (a)clie  i Minilìri  E (lenii  abbiano 
voluto  tener  celate  per  fentpre  le  Celare  e Iiivejliture  di  Cornacchia , che  an- 
zi hanno  l'upplicato  , perchè  Ciano  vedute  , td  efaminate  ; e però  tornia- 
mo a protelìarc  , mancar  folo  dalla  parte  di  Roma , che  non  fi  fia  fat- 
ta , c non  fi  faccia  la  vifita  di  tali  Invcftiturc  , e rellar  chiaro , cficre  la 
Corte  Romana  quella  , che  teme  , e fògge  di  vederle  , perchè  non  le 
torna  il  conto  d’accertarfi  di  quella  verità.  E pure  bi  fogna  , che  ven- 
ga oggidi  un’Avvocato  della  Camera  Apolìolica,  il  quale,  diflimulate  le 
ìuddette  partite  , voglia  fenza  roflore  alcuno , e con  tanto  ftrepito,  far 
credere  al  Pubblico  , che  i Minilìri  Efìenfi  abbiano  diffidenza  di  tali  In- 
vefiiture,  e le  vadano  con  mala  fede  celando  . Torna  egli  (b)  pofeia  a trat- 
tenere i Lettori  altrove  con  tali  nenie , che  fervono  in  luogo  di  ragio- 
ni a chi  ha  fcarfezza  di  ragioni  e certo  a nulla  fervono  per  far  crede- 
re , eh’  egli  abbia  ragione  nel  ponto  della  Contro verfia  . Di  più  ci  di- 
leggia egli  feri  vendo  , che;  Minilìri  Ducali  , quando  fi  trovanti  celti , e Sup- 
plicati a divulgar  tali  Diplomi , graziijamcnte  ri] fondar, o , che  non  /ano  afe 
ignote  a quel  Tribunale , a cui  conveniva  mojlrar/i  Ve.  E poi  tace  1’ altre 
mie  parole  di.  tte  fui  principio  della  lite  , e ripetute  anche  più  d’una  vol- 
ta , (c)  cioè  che  gli  Efìenfi  fono  prontì/jìmi  a produrre  in  conveniente  Tribuna- 
le i ricaliti  ii  coni  refi  alili  delle  Inveftiture  mcdejìme , e a titoli  rargli  a qua- 
lunque legittima  perjona  , che  voglia  prender fi  la  pena  di  vederli  , ed  ejami- 
varli . Ove  è la  buona  fede  , rapendoli  e dilli roulandofi  cotali  protette? 
E pure  egli  ripete  , che  Jolhcitati  di  nuovo  i Minijlri  Ducali  a degnar/  di 
comunicargli  al  pubblico , Je  ne  Jottraggono  ; e quindi  torna  a mettere  in  cam- 
po il  Diploma  fuppojìtizio  d'Utto>e  Eflen/e  , quantunque  egli  fnppia  non 
aver  gli  Efìenfi  Avvocati  nè  attento  , nè  pretefo  , clic  quello  fia  nn 
DipU  ma  originale,  e ficuro  . In  fomma  mi  perdoni  il  nofìro  Oppofi- 
tore  , s’ io  gli  dico,  che  in  quella  maniera  per  mantener  la  battaglia 
non  ci  vuole  fc  non  della  franchezza  armata  di  parole  ; e che  per  gli  Av- 
vocati Efìenfi  , nel  mirare  il  metodo  e le  propofizioni  lue  , ci  vuole 
una  flemma  più  che  Socratica  a non  prorompere  in  gravi  rifentimen- 
ti , e a non  dare  il  fuo  nome  fecondo  il  merito  a tutte  le  aflerzioni  , 
ed  arti  di  lui . 

Non  vorrebbe  poi  quello  Cenfore,  che  ccoejfimoa /degno  , s’egli  decor- 
rerà con  /lemma  , e flenza  ftrepito  (opra  i Feudi  Imperiali  conceduti  da. 
Cario  IV.  a gli  Efìenfi  . Parli  pure  , che  gli  reftererao  obbligati  per 
la  l ua  jdifcietczza , cioè  perchè  voglia  qui  parlare  con  flemma  ( cola  a lui 

infoli- 
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infolita  ) e fenza  il  confueto flrepito  fno  . Non  fa  intendere  (a)  , come  nelle 
laveftiture  di  Carlo  IV. Tu  nominato  il  Caf  elio , Caf  rum  , di  S.  all'erto  , 
fe  fu  fabbricato  fola  mente  nell'  Anno  1400.  fecondo  Leandro  Alberti  . E noi 
con  più  flemma  rifpondiamo  , dive  il  vero  1’  Alberti  , che  il  Cartello  dì 
S.  Alberto  fa  fatto  fabbricare  allora  dal  Marchefe  Niccolò  , ma  e fiere 
altresì  verifiimo  , ebe  quella  fu  una  reedificazionc  . Pellegrino  Prifcia- 
no  (£)  citato  ivi  appunto  dall’  Alberti  feri  ve  all’Anno  1310  .Veneti  hoc  An- 
no Menfe  Martii  elticlis  triremibut  in  CAST  RUM  S.  Alberti  prorupentnt , 

IX  domar  IX  cafar  omner  loci  illi  ut  igne  conjumpjer’int . E nel  Lib.  9.  all’An- 
no ij;6.  narra,  che  i Marche-fi  d'  Eie  in  *S’.  Alberti  locum  deve  nera  ut , uhi 
fervente  opere  ifo  ligntam  turrim , feu  ut  dicunt  , Rafitam  pajuerunt . Del 
primo  fatto  s’hi  menzione  anche  pretto  il  Ghirardacci  (r)  ; anzi  rapporta 
quelli  uno  Strumento  di  Pace  ftipulata  nel  1273.  fra  i Veneziani  ei  Bo- 
lognefi  , ove  fi  legge  , che  debba  fare  ri  detto  fate  appnffh  il  Ca  f elio  di 
Sant'  Alberto . Cesi  il  Biondo  , e il  Bzovio  all’Anno  1274.  e il  Rolli 
all’  Anno  1200.  e 1324.  mentovarono  erto  Cartello  . E però  gli  Efienfi 
nella  Lega  del  1331.  Rampata  nell’Appendice  fanno  fpccifica  menzione 
Cafri  S.  Alberti  , e per  la  fletta  ragione  Carlo  IV.  concedette  loro  ne’ 
fuoi  Diplomi  Terram  S.  Alberti  , 17  Cafrum  . Ma  al  Romano  Cenfore 
importa  poco  il  cercar  tali  notizie  . Soggiunge  egli  ( d ) , che  Argenta  fu 
data  in  pegno  verfo  il  1300.  da  Obizo  Sanvitale  Arcivefcam  di  Ravenna  ad 
Azzo  da  Efe  , come  attefa  Paolo  Scordilla  continuatore  d Agnello  , e ebe 
Bonifacio  Vili,  la  fece  refiituire  nel  1302.  e gli  Ef  enfi  V occuparono  di  nuovo 
nel  1304.  e in  altri-tempi  di  poi,  finche  nel  1344.  Clemente  VI  per  mi f e-,  che 
la  Cbiefa  di  Ravenna  la  deffè  loro  in  Vicariato  -,  e quefo  fu  loro  conferma- 
to per  anni  dieci  nel  1351.  Dal  che  vuol’ egli  inferire  , non  aver  potuto 
o dovuto  gli  Eflenfi  far  divenire  Feudo  Imperiale  Argenta  nel  1 354.  e 
prenderne  l’ Invertitimi  da  Carlo  IV.  Rifpondo  , che  infino  del  1199. 
la  Città  di  Ravenna  pretefe  di  fua  giuri l'dizionc  Argenta  , come  s’  ha 
dal  Rotti  (<?)  ; anzi  circa  que’  medefimi  tempi  appare  affai  chiaro  , che  la 
Cafa  d’Efte  vi  havea  fopra  delle  prctenfioni , perche  in  una  Lega  fat- 
ta nel  1207.  da  Azzo  Marchefe  d’Elle  , primo  Antefignano  de  i Guel- 
fi , egli  cede  al  Comune  , e alla  Chicfa  di  Ravenna  jur  , cmnem  aflio- 
nem  , IX  rat  'tonem , ÌX  ufitm  , quod , vel  quee  , vel  quam  Ego  , ve l prsdi-  \ 
ita  pars  mea  de  Ferrarla  habet  , vel  babere  fperat  (Xc.  in  Cafro  Argen- 
tee ÌXc.  Veggafi  il  Rodi-,  che  rapporta  quell’  Atto  . Pofcia  nell’  An- 
no 1 21 2*  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  confegnò  quella  Terra  al  fuddetto 
Marchefe  * e ad  Aldrovandino  fuo  figliuolo  , perchè  la  difendettero  , co- 
me corta  dallo  Strumento  efiflente  nell’Archivio  Ettenfc  . Cosi  fu  ella 
.nel  1240.  confegnata  pure  ad  un’altro  Marchefe  Azzo  nel  bollor  delle 
guerre  contra  Federigo  II.  e la  ritennero , e la  riebbero  gli  Efienfi  nel 

1249. 
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1249.  1170.  1275.  1295.  &c.  elTeitdoci  fiate  femore  liti  fragliEftenfie 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  per  cagione  di  quella  Ferra  , come  s’ha  dal- 
le Storie  del  Rofli  , e da  gli  Atti  dell’  Archivio  Elienfe  . A quefie 
precedenti  ragioni,  o pretenfioni  della  Cala  «FERe  s’ aggiunfe , che  per 
»t  tettato  dd  luddetto  Scordilla  Opizo  Arcbiepif caput  -,  curri  corfeèlut  ef- 
fet  fenio  , 0*  debitis  aggravatus  , patiffìrne  fervi  tio  fsr  curri  Ecclefije  Ronrai-ct 
pntjìito  r non  profitti , imo  Tradidit  Argentarti  ( circa  il  1297.)  Azzoni  tir- 
chioni E 'fi enfi , quarti  pojhnodum  nidiate  ritti  recuperare  potuit , 0*  de  qua  mul- 
tarti redarguebatur  a Romana  Sede . Quindi  continuarono  le  liti , ceden- 
do talora  gli  EfìenG , c pofeia  ripetendo  le  loro  ragioni . Ora  gli  ElìenG 
avendo  provate  jante  oppofizioni , e conrroverfie  per  l’addietro  a cagio- 
ne d’ Argenta  , ne  vollero  prendere  dall’ Imperador  Carlo  IV.  1’  Invertì- 
tura  , continuata  poi  loro  da  i furteguenti  Cefali  , a fine  di  mag- 
giormente fortificare  i loro  Diritti  fu  quella  Terra  . E così  fecero  altri  la 
que’  Secoli  , che  miravano  con  occhi  diverfi  da  i noftri  il  Diritto  Impe- 
riale in  Italia . Aggiungali  , che  da  gli  Angufli  medefimi  riconobbe  gi.t 
la  Chiefa  Ravennate  Argenta  , e però  ne  reftava  predò  gl’  Imperadori 
l’alto  Dominio,  ingoila ‘che  al  faprem^- Tribunale  Cefareo  èrifervata. 
la  cognizione  tanto  di  quefto,  come  d’altn  limili  Feudi  Imperiali , ciò® 
della  Città  d' Albano  , di  Montefeltro , di  Carpegna  , della  Ri  eia  , di  Au- 
gnano , Ponziam  , Flaciano  , Anguillaia  , Viano , Afcoli , ed  altri  Luoghi 
enumerati  dal  vSig.  d’  Andlem  (a)  Confi  dier’Aulico  Imperiale  nella  fua  fu- 
rifprud.  Rampata -in  Campidonia  nel  1699.  ove  ancora  fon  riferiti  gli 
Editti  dell’  AngurtiU.  Imperador  Leopoldo  per  la  confervazionc  , o ri- 
cuperazione d’  effi  , ed  altri  Feudi  in  favore  del  S.  R.  Imperio  . La  Di- 
fputa  noftra  ora  è di  Cornacchia  ; e ficcome  egli  è indubitato , che  la  Gufa 
d’Efie  non  riconobbe  mai  nè  quella  Città  , nò  Modena  , nè  Reggio,  &c. 
in  Vicariato  , o in  Feudo , da  Chiefa  alcuna  : così  è fuor  di  dubbio  , che 
dall’Anno  1354.  fino  al  dì  d’oggi  hanno  i foli  Augufii  date  di  (Smac- 
chio , e dell’  altre  fuddette  Città  le  Invertitore  a gli  Ertenfi  . 

In  quanto  alla  Riviera  di  Filo  enunciata  nelle  Invertitore  di  Car- 
lo IV.  ci  fa  fapere  l’Oppofitore  , che  per  le  Valli  d'  ejjà  Riviera  gli  Eft en- 
fi riceveano  pure  Vlnvefitura  dalla  Chiefa  di  Ravenna  ; e qui  entra  in  fi- 
gure l'piritofe  , lènza  badare  , che  altro  è la  giurifdizionc  d’ erta  Rivie- 
ra , ed  altro  il  goder’ ivi  in  livello  alcune  Valli  c Amili  Beni  allodiali  . 
Così  termina  in  una  mera  declamazione  , e in  contumelie  , tutto  ciò  , 
che  egli  (b)  apprettò  va  intonando  a i Signori  Veneziani  , perchè  fiu  fiato 
ricordato  da  noi  al  Pubblico  , clic  le  Provincie  della  Venezia  , e dell  Ijl  ria , 
Adria  , e Morfslice  , fi  veggono  cfpreffe  nelle  Donazioni  fatte  alla  Chie- 
fa Romana  . Non  ha  paura  quell’  inclita  Repubblica  , che  la  Came- 
ra Apoftolica  le  occupi  quegli  Stati , ficcome  avvenne  per  Cornacchia  lot- 
to Clemente  Vili,  e però  dovea  più  torto  l*  Avvocato  Romàno  rifon- 
dere, fc  averte  potuto , all’ argomento  , che  da  un  tal’elcmpLo  noi  rica- 

Tomo  VII.  L 1 viumo, 
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vi  amo  , per  far  Tempre  più  conofcere , che  in  materia  di  Beni , e Sta* 
ti  temporali  le  Donazioni  poffono  rimanere  antiquate  , ed  imitili  , come 
appunto  noi  chiaramente  proviamo , che  avvenne  ancora  per  Comaccbio  . 
Parta  ad  altre  ricerche  l’Op pulitore  (a);  ma  fenza  neeertità  alcuna , e fecon- 
do i dettami  della  lira  arte  formate  due  colonne  d'altri  Stati , che  Maf- 
fimilìanol.  nel  1509.  confermò  ad  Alfonfo-  I.  Duca  di  Ferrara,  e eh» 
oggidì  fon  pofleduti  da’  Signori  Veneziani , fa  entrare  la  fua  Eloquenza 
nc’  gabinetti  della  Politica  , fabbricando  cartelli  in  aria  , che  nulla  hanno- 
che  fare  cella  Controverfia  di  Cornacchie,  e fi  rifolvono  in  vere  ingiurio 
con  tra  degli  Avvocati  Eftenft . Scrive  , che  Maffimiliano  diede  in  In* 
vcfiitnra  a gli  Eftenfi  la  Marca  Trivrgiana  Provincia , * Verona  Citta  i 
r pure  il  Privilegio  di  Marti  indiano,  come  fi  vedrà  nell'Appendice  , par- 
la fidamente  de  Catifit  Apptlìationum  per  tot  am  Marchiani  Trrvijamnr , five 
Yeronoe , delle  quali  Ap p illazioni  per  tutta  la  Marca  , chiamata  ora  di 
Trcvifo , ed  ora  di  Verona  nelle  memorie  antiche  , gli  Eftenfi  erano 
flati  inveititi  da  Arrigo  VI.  e pofcia  nel  1207-.  da  Filippo  Imperadore,  c 
firrtegnenremente  da  Federigo  li.  e da  Ridolfo  I.-  Altri  de’  Luoghi  ef— 
pr-effi  da  Maffimiliano  I.  fi  folcano  confermare  dagli  antecedenti  Aogu- 
fti  alla  Cafad’EHe,  perche  erano  flati  una  volta  da  lei  fignoreggiati  „ 
Come  c notiflìmo  dalle  Storie  , e dati  a lei  in  Feudo  da  gl’  Imperadori  « 
come  corta  da  i Diplomi  elìdenti  nell’  Archivio  Eftenfe  ..  Aggiunga!» 
(benché  ninna  neeertità  ve  ne  iia)  che  quando  fu  data  o confermata 
nel  1509.  l’ Inveftitura  di  quegli  Suiti  al  Duci  Alfonfo  F.  l’ Imperadore 
Maffimiliano  era  in  attuai  Pofléffb  d'erti  , del  che  parlano  le  Storie  d al-» 
lyva  : laonde  vegga  il  Pubblico1,  fe  convenga  a quello  Scrittore  il  voler 
anche  far  rendere  conto  a quell’  Augufto  Monarca  de  gli  Atti  da  lui  fat- 
ti io  favore  d’  Alfonfo  I.  allora  fuo  Collegato , e maffimamentc  non  aven- 
do egli,  fc  non  confermato»  altre  precedenti  Invelìitnre.  _ 

Lcggefi  ancora  nel  Diploma  di  Maffimiliano  I.  che  egli  invefte  il 
Duca  de  Marchia  Gemye,  i?  de  Marchia" Mediatavi . A quetta  conceflìo- 
nc  fa  le  fue  frange  il  finito-  Cenfore , (h)  e dice  : Or  quando  mai  può  ejjèr  p*\- 
Jì  ile , che  Carlo  V.  Feriìinando  I.  Maffimiliano  U.  <Jc.  e il  regnante  Giusep- 
pe obliano  fapitto  e ardito  penjiero  d’  invejlire  con  pubblica  funzione  la  l-ajz 
d‘  Ejìe  di  Genova  e di  Milano ? E fe  mancano  elagerazioni  a quello  Cen- 
fore , gli  fi  perdoni . Non  chiede  egli , fe  fiapoffibile  , ma  chiede  JepoJJa 
mai  ejjèr  pojffiìile  , che  quegli  Angurti  averterò  penfieT  d’ invertire  . Chic* 
de  ancora  , fe  fia  pofftlile  una  cofa  , la  quale  non  folo  é porti  bile , ma  e in- 
dubitata , perciocché  le  Invertitore  Originali  da  loro  date  efiftono- , evi  li 
conferma  la  ftefla  Conceflione  di  Maffimiliano  , e non  fi  può  mai  preten- 
dere , che  in  tali  Diplomi  fia  per  orrezione , o irrezione , entrata  la 
memoria  di  Milano  e di  Genova.  Ora  fappiano  i Lettori^,  avere  Mal- 
f miliario  in  quell’occafione  confermata  ad  Alfonfo  1.  nn’  Inveftitura  , 

di  cui  habbiamo  nell’ Ardii vio  Eftenfe  il  documento  autentico  , c di 
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qne*  tempi,  ove  fi  legsc  , che  nel  1184.  ATTI,  exeunte  Me  ufi  Ortolris  Tnd. 
IL  Federigo  I.  Imperatore  fiondo  in  Verona,  htvejfivit  Marchionem  Obi- 
zonem  de  Hejl  de  Marchia  Genuee  , C de  Marcita  Medichili,  ÌT  de  ornai  eo  ^ 
quod  Marchio  Azzo  ( fuo  Avolo)  babtiit , C temit  ab  Imperio  , ÌTc.  Per 
potere  Mafìuniliano  I.  cioè  un’  Imperadore , fare  una  conferma  tale  ad  un 
fno  Vaffallo , io-  non  credo  ch’egli  aveffe  bifogno  di  chiederne  , o licen- 
*a , o parere  al  noftro  Cenfore  . Finalmente  non  tocca  a noi  altri  di 
▼olcr’  entrare  nel  facrario  dell*  animo  de’  Principi , e decidere  fopra  cer- 
ti loro  penfieri  . Balla  bene  , di’  egli  ave3  la  potefìà  di  così  fare,  e eli* 
egli  il  feCfc. 

■ Perchè  nulladimeuo  1*  Autor  delle  Difefe  con  ripetere  altrove  » 
dritto  e a rovefeio  la  menzione  di  Milano,  c di  Genova,  vorrebbe  forfè  figu- 
rare alla  mente  d’  alcuno  poco  intendente  , che  non  ci  fia  divario  alcuno 
tra  l’ Inveftitura  delle  fuddette  due  Marche  , e quella  di  i nocchio  -,  fi 
vuoi  qui  ricordare  , che  Carlo  IV.  ei  fuGTegaenti  Augnili  non  folamen- 
te  invelarono  in  fatti  la  Cafa  d’  Elle  di  Gj macchio , ma  eziandio  le  i*c 
diedero  il  reale  ed  effettivo  Pojfèffi , avendo  gli  Elìenli  poffeduta  real- 
mente, e con  quello  "titolo  , quella  Città  fino  all’occupazione  fattane 
Cotto  Clemente  VIIP.  Ora  dato  il  P'fjeJJò , nulla  manca  ad  una  piena  , 
-e  perfetta  Inveftitura  ; e però  ficcome  ridicolo  farebbe  il  negare  , che  di 
Modena  , di  Pepato , e d'  altri  Stati  non  follerò  una  volta  , c non  fodero 
tuttavia  perfettamente  inveftiti  gliEftenfi,  mentre  fi  fa,  che  ne  hanno 
goduto  , e ne  godono  effettivamente  il  Poffeffo  , e Dominio  : così  fareb- 
be lepida  ed  irragionevole  immaginazione  il  pretendere  , che  per  Cornac- 
ibi  0 non  aveffero  allora  un  pieniflimo  effetto  le  Inveftiture  Imperiali  . 
Sicché  P efempio  di  Gemeva  , e Milano  per  niun  verfo  può  allegarli  nell» 
Controverfia  prefentecontra  di  noi , giacche  non  v’  ha  differenza  alcu- 
na tra  V Inveftitura  Ccfarca  di  Modena , Reggio  Ve.  e quella  di  Cornac- 
chia . Ma  fOppofitore,  (a)  dopo  aver  detto  , che  Federigo  IH.  iropofe  aila 
Cafa d' Elle  pel  Ducato  di  Modena  e Reggio  l’annuo  cenfo  di  quatti» 
mila  ducati  d’  oro  , grida  •:  Or  chi  farà  mai  s't  JcarJo  di  femio  in  li [ciarli  da- 
ce ad  intendere , che  ejfb  Federi eo  , 'e  è furi  SucceJJòri  vdeffero  inveftire  la  Ca- 
Ja  d'  Ejbe  , non  dico  della  Marca  Trivigiam  , di  Verona,  di  Genova  , e di  Mi - 
-latto  -,  ma  di  Comacchio  , d Adriano  , e di  tante  altre  Signorie  , Jenza  oblìi  po 
-diCettjo  annuo  1 S’ ib  qui  voleffi  rifpondeie  per  le  rime  , non  avrei  fe  non 
da  replicare  : Op  cbijarà  mai  s't  JcarJo  difenm  a voler  più  da  qui  innari- 
ai  pteftar  fede  ad  uno  Scrittore,  il  quale  e altrove,  e quifpaccia  con 
tanto  poffcfl5  argomenti  fallaci , .c  propofiziom  notoriamente  infuffitìen- 
-ti  , ed  è giunto  a voler  far  le  Taffc  all’  Imperiale  Cancellarla  ? Ma  mi 
■bafta  di  dire  , effere  noto,  non  che  a i dotti , al  volgo  fteffo  , che  non 
-pagavano  , nè  pagano  a’  noftri  giorni  Cenjo  alcuno  annuo  per  gli  loro  Du- 
cati , Marche-fati  , ed  altri  Feudi  Imperiali , tanti  Duchi , Marchcfi  , e 
Vafl'alli  del  S.  R Imperio  in  Italia , e fuori  d’Italia.  11  folo  Duca  Bor- 
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fo  nella  Cafa  d’  Effe  , per  ottenere  il  titolo  di  Dnca  , e per  ricotti penfa 
d’  effere fiato  antipolio  a i Fratelli  legittimi  , fi  obbligò  al  Cenfo  di  quat- 
tro  mila  Ducati , diminuito  poi  anche  a lui  Ite  fio  •,  ma  nè  Ercole  1.  Ino 
Fratello  legittimo  e Succeflore  , nè  Alfonfo  1.  nè  alcun’  altro  de  i Duchi 
fuffeguenti  pagò  mai  canone  alcuno  annuo  a gli  Auguftì  per  gli  luci 
Stati  . Sicché  vegga  il  Pubblicò , fc  poco  fi  abufi  nel  luo  coraggio  t chi 
deciforiamentc  tratta  da  Jcarfi  dj  Jenna  quei , che  non  hanno  in  capo  le 
firavaganti  immaginazioni  di  lui , e fe  fia  da  lodare  un  altro  Avvocato 
Romano  ( (è  pur  non  è , ficcomc  affatto  lcmbra  , il  medefimo  ncftro 
Cenlore  ) il  quale  ha  propofle  in  un’altra  Scrittura  (a)  ( riconolciuta  da 
tutti  per  un  Libello  Infamatorio  ) come  verità  contanti  le  Beffe  pre- 
tenfioni . 

• » « • 

_C  A P.  XXV  I IL 

Street  proropzimi,  rdefferziom  hfulpflrnti  deWAntar  dette  Difefe  intorno  «Ih  InvcfliturtCefereedi  Co- 
rnacchia. Diplomi  di  Carlo  IP.  perfine  bweflmrre . Pene  oppofmem  contro  trulle  dr  Fedtngo  III. 
e Majfmu liane  I.  Privilegio  di  RMfirCancellirre  di  Ridolfo  I.  doto rndui.tMtmmte  nel 
12J6.  Irrvejìiture  dt  Carlo P.  e RrJolfo  11.  poflr  troppo  indebitamente  in  dubbio  . 

QUcfto  però  non  balia  : ci  vien’  egli  (u)addoflo  con  un’altra  dteifione  , 
pretendendo,  che  non  competa  il  nome  d’  Invejliture  a i Diplomi 
Ctlarei  conceduti  alla  Cala  d’  Elie  fino  al  dì  d oggi , quando  non  fi. 
pinovi  da  noi  , che  per  tutte  le  Signorie  ivi  ejprejp  abbiano  gli  Efenfipe- 
Jlatn  air  Imperio  il  Giuramento  di  fedeli  a , pagalo  il  Cetjo  , ed  efh.it  o il  Vaj- 
Jatlas^io  . Di  qncfta  pretenfiore  s’ invaghì  ancora  chi  fece  riftamparc  iti 
Germania  la  Tavola  Cronologica  dcX  Oppofitore  luddetto  , c però  nella 
Prefazione  la  ripetè  . Ma  fe  anche  i Principianti  nelle  Leggi  fi  ftupiran- 
nn  t clic  Avvocati  Romani  ne  dicano  di'quefie  : che  colpa  ce  ne  avrò  io  t 
Quando  anche  Cornacchia  folle  nn  feudo  improprio , e vm  Allodio  della 
(jafa  d’  Eftc  : nulla  importerebbe  al  calo  noftro  . Balìa  , che  gli  Eucnfi 
1’  abbiano  ricevuto  dal  S.  R.  Imperio,  che  il  va  loro  confermando  di 
mano  in  mano  . Ma  quello , che  è più  firano  , fi  ò quel  pretendere  , che 
fi  daveffe  pagar  Cenfo  per  Cornacchia  , quando  e cola  notoria , che  la  Ca- 
fa d’  Ffte  , la  quale  ncn  può  negavi!  inveititi  di  Modena  , di  Reggio  , del- 
la Mirandola  , di  Carpi , di  Cortesia  Ve.  non  ne  paga  alcuno  a gl’  Impe- 
r adori  per  tali  Stati . 11  Cenfo  non  è punto  neceffurtu  alla  coltituzion 
del  Feudo  i ed  è mirabile , che  qui  venga  fpacciato  il  contrario  , e maf- 
fimamentc  eficndo  palcfc , che  tanti  Nobili  ed  intigni  fendi  Impellali 
della  Germania  , e dell’  Italia , non  pagano  Cento  alla  Cantera  Cefarea  , 
la  quale  fc  in  ciò  di  (corda  cfa  i riti  della  Camera  Apoftobca  , non  crede* 
rei  che  alcuno  avelie  perciò  a biafimarla . Se  in  effe  Invefìiture  fi  parli 
di  Giuramento  di  Fedeltà  , il  vedremo  fra  poco  . Quando  poi  fot;o  le  pa- 
role efióif  il  Vajfàllaggio  intenda  1’  Oppofitore  il  preftare  I fervi  g]  al  di- 
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retto  Padrone  del  Fendo  ; egli  non  è necelTario  il  farne  menzione  efpref- 
fa  ne:k  Invefiiture  , e fi  coltoma  il  non  farla  . Quelle  fon  verità  trivia- 
li -,  e pure  colla  franchezza  conl'ueta  diverfamente  ne  parla  ono  Scritto- 
re di  Roma  , e Scrittore  sì  dotto  . Nè  io  aggiongerò  altro  , perche  batta 
leggere  i Diplomi  ftampati  nell’  Appendice , per  mirare  più  chiaro  del 
Sole  che  quelli  fon  vere  InveJUture  'di  Cornacchia  ,■  non  meno  che  di  Mo- 
dera , Reggio , Carpi  , Garfagnana , Erejctllo  Cc.  A propofito  Nondimeno 
di.  Brefccllo  fe  ne  oda  nn’  altra  non  men  graziofa  delle  antecedenti . 
Scrive  egli  (a)  , che  Erede  li.  fo  in  ve  Rito  de  Terra  Brixelli,  quando  gli  Ejlen- 
Ji  bari  o Sempre  riconcj cinto  quel  Feudo  dalla  Chiefa  di  Parma  che  nt  ha  il 
dominio  diretto ■ , e a cui  pagano  Tuttavia  il  Cenjo  annuo  di  tento  Ducati 
d'Oro  ; .e  cita  l*  Ughelli  per  teftimonio  nell’Italia  SacraTom.2.  pag.  180. 
Ma  non  c’è  in  qneiii  contorni , nè  in  quei  di  Parma  gente  sì  poco  pra- 
tica del  Mondo  » a coi  non  fia  notifiimo  , che  la  Chiefa  di  Parma  non 
hà  che  fare  nè  in  temporale  , nè  in  fpiritnalc  folla  Terra  di  Brefcello  , 
la  quale  gli  Eftcnfi  da  tanto  tempo  riconofcono  in  Feudo  da  i foli  Im- 
peradori , lenza  pagar  Cenfo  per  effa  nc  a- Chiefa,  nè  a Principe  alcuno. 
Ila  che  s’ha  a fare  ? L’  Oppofitore  vorrebbe  lòrrcttizic  , apocrife  , aeree 
le  Inveftitore  Cefmec  di  Cornacchia  \ e a lui  balta  di  opporre  ciò  , che  gli 
viene  alle  m.nni  , fenza  cercar  oltre  , perchè  ci  farà  ben  qualche  buon» 
pedona  , a cui  parranno  monti  ancora  i crt  pufcoli. 

. , Dice  di ‘più  1’  Oppofitore^),  aver’ io  nelle  OfTerv.  al  §.  42.  aJJÌJJi 
quel  lei  titolo  ( così  egli  colle  folite  fue  Ironie):  Cenfo  annuo  non  pagai» 
dagli  Efenjì  a Ruma  per  Cornacchia  . Il  che  ( foggionge  il  Cenfore  ) poi  fi 
e moti  rato  efpr  fìlfìffìmo , e cita  il  Cap.  25.  dell;.  Difela  1.  E pure  è loti- 
ten ilTi ino  dal.  vero , eh  egli  abbia  provato  nulla  di  quefto  , vtrendo  que- 
llo luo  vanto  dal  folo  fuo  animofo  cofinme  d’  afferire  ciò  , che  gli  piace. 
Ripete  egli , non  aver  noi  penjato  a mofrare  , che  gli  Eftenfi  abbiano  pa- 
gato 1’  annuo  Confo  per  Cornacchia  alla  Camera  Imperiale , mentre  ad  olfa- 
tto dovean»  pagarli,  0 a Rama  , 0 all’  Imperio . E i Lettori  , torno  a dirlo 
aneli’  io  , rideranno  forte  a intenderne  di  quelle,  perchè  fanno,  che  il 
Cenfo  non  è di  eflenza  del  Feudo  , e che  anzi  i Feudi  proprj  per  lo  più 
non  1’  ammettono  . Soggiunge  : Non  moti  raro  d'  averlo  pagato  all'  Imperio 
è vero . E nai  tu  of  riamo , che  lo  hanno  pagato  a Roma  : è falfo  . Adunque 
riconofceanc  Cornacchia  dalla  S.  Sede  , e non  dall'  Imperio  : falfiflìma  confe- 
guenza  . Il  quale  Infero  MAI  non  dà  InveJUture  Feudali  Jenza  V obbliga « 
rione  del  cefo . F.  tali  cofc  fi  fcrivono  in  Roma , quando  appunto  è no- 
torio ed  evidente  tutto  il  contrario  ì Si  può  udirne  una  più  fnlenne  * 
Sog4nnge  egli  : Come  fi  vede  nel  Ducato  di  Modena  e Reggio . E giu  fio  la 
Cala  d’  Elle  non  paga  Cenfo  alcuno  per  tali  Città  , nè  per  gli  altri  fuoi 
Stati , benché  ancor  qui  fi  miri  la  folita  intrepidezza  in  decidere  . Or  ecco 
a che  termine  noi  fiarn  giunti  colla  Critica  dc’noftri  giorni  . Certo  io 
non  peflo  qui  di.mcnodi  non  gridare  contra  l’intrepido  noflro. Cenfore 
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colle  parole  di  Monfignor  Fontanini  (a) , cioè  di  quel  valentuomo  , che  po- 
chi anni  fono  fegnalofli  coll’  Opera  intitolata  Vindici * Diplomatum  in 
Roma  ftefla  : Quoti  bonus  quandoque  Homerus  dormitaret  , res  quidem  (Equo 
animo  ferenda  vija  cjl  Lyricorum  Principi , qui  opere  in  Ungo  putavitfas  effe 
efoepere  fomnum  . Red  ab  avo  ad  mala  Jmper  eadem  corda  o’ emiri  , C cui - 
pam  eandun  iterum  atque  iterum  commini  ab  eo,  qui  fomnum  non  indir , ut  ni- 
tro c\troque  carpendi  & argitendi  uccafionem  effoderet  -,  hoc  nullo  palio  fere w 
dutn  videtur  . Ma  quanto  di  più  avrebbe  detto  c potuto  dire  quel  dottif- 
fimo  Scrittore,  fc  al  pari  di  me  avdfc  avuto  da  feri  ve  re  contro  ad  un 
Cenfore  sì  pellegrino,  come  è l’Autor  delle  Difel'e  I Autore  però  fortu- 
nato , perche  appunto  non  s’  è abbattuto  in  un  Monfignor  Fontanini  , 
che  gli  avrebbe  ben  qui  date  delle  lezioni  più  rigide  e forti , che  non 
fono  le  mie. 

Seguitiamo  innanzi  : e mi  perdonino  i Lettori  , fe  per  la  necdTità  di 
dover'  io  tener  dietro  in  tanti  fiti  al  noftro  Oppofitore , e di  dover  ri- 
fpondere  a tre  volnminofe  Scritture  , li  faccio  vagare  contra  mia  vo- 
glia , ed  allungar  cotanto  la  firada  . Il  primo  Diploma  , dice  egli  (b)  , di  Car- 
lo IV.  del  1354.  non  è hreejlitura  , come  fi  Vorrebbe  far  credere , ma' e arto 
di  f empìice  Protezione  . Qaefio  Ji  ravvila  nel  bel  principio  , Ma  fcriven- 
do  tali  cofe  uno  Scrittore  , che  a ve  a pur  lotto  gli  occhi  effo  Diploma  , 
non  fi  efpone  egli  all’  indignazione  , o alle  rifa  di  chiunque  fa  leggere  3 
Vero  è , che  quell’  Auguito  dice  fui  principio  di  prendere  i Marchefi 
Idìcnfì  fib  jacri  Imperli  , C Rojlra  preteciione  ; ma  altresì  c infallibile  , eh’ 
egli  paffa  a concedere  una  perfetta  Jnveftitura  con  dire  dipoi  . Infuper 
etucedimus  , donamus  { così  allora  fi  folca  dire  ) , transferimut , IT  largì  m ut 
Regia  liberalilate  , il  ex  certa  feientia  , in  perpetuum  , Jupradiclit  fratti 'mi 
Aldrovandino  & c.  Rodigium  l?  cjitvefiimits  quoque  C c.  Concedentes  eli  am  ifc. 
iure  nobili  s Feudi  Comaclum  1?  e.  Vegga!!  il  Diploma  nell’  Appendice.  Se 
-crediamo  al  Cenfore , Carlo  IV.  dona  a gli  Eftenfi  le  accennate  Signorie  , 
tua  fenza  obbligo  di  giuramento  di  fedeltà  ; e pure  egli  fa , che  nel  Diplo- 
ma fi  leggono  quelle  chiare  parole  : Salvo  jure  Fidelitatis  debita  , Ife. 
Nobis  recipientibus  Nojìro  , dj  Succejfirum  N'ftrorum  nomine  , Juramentum 
corporale  Fidelitatis  , Homagii  ,.  prjejìiterunt  Juper  omnibus  C fingali s , qux  in 
Jaeramcnto  Fidelitatis  babetur  IJc.  Tengano  t Lettori  il  conto,  fe  polló- 
ne) , di  tante  aderbimi  falle  in  materia  di  quelle  Inreftiture , e dicano 
poi,  che  concetto  abbia  a formarli  di  untale  Avvocato,  e della  caufa, 
eh’  egli  ha  bifogno  di  difendere  in  quella  guifa  . Tornando  egli  pofeia 
a ripetere , che  ivi  è nominato  Ariano  , il  quale  vuoigli  dato  dalla  S.Sede 
a Salingtierra  Ut}  1215.fi  ùee  ripetere  , che  ancor  quello  c un  fogno  ; impe- 
rocché Cafimm  Ariani  conceduto  a Salingnerra  fu  CafieUarar.o  Terra  del 
Reggiano  , e non  già  Adrianum  contiguo  al  Ferrarele , e mentovato  nelle 
Invefiiturc  Etìenfi  . Lo  Ite  fio  Critico  Pontificio  (e)  ha  altrove  confettato , 
• • che 
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cheglì  Efienfi  divano  avuto  il  Coìtilo  di  Ariano  in  Feudo  da  Ifacco  V'-f co- 
ve d'  Adria  nell'Anno  1 195^  in  jectro  poi  inferire  nell'  Ann»  1221.  nel  Diplo- 
ma di  Federigo  IL  dal  che  lì  vede , fe  Adriano  foffe  delle  Terre  di  Ma- 
tilda , c pofleduto  dal  Papa  , c conceduto  nel  1215.  a Salingucrra . L’ al- 
tre ombre,  ed afferzioni , che  apprcffo  ci  va  proponendo T infaticata  P 
acutezza  del  Remano  OppoGtore  (a)  non  han.bifognodi  rifpolìa  . Dall’ In-, 
vestitura  del  1 354.  palla  poi  a quella  del  1361.  conceduta  pure  da  Car- 
lo IV.  e pretende  , che  anch’effa  altro  non  fia,  che  un'atto  di  protezione 
ver/o  gli  Efienfi , Ma  come  mar  a Gerir  tali  cofe  T quando  l’ aveva  egli 
fotto  gli  occhi , c vi  leggca  le  chiare  parole  del  contrario , cioè  d’  una 
reale  Inveftitura  1 Aggiunge  , che  non  vi  fi  fa  menziom  alcuna  del  Di- 
ploma del  1 354.  il  quale  avrebbe  dovuto  ivi  rinovarfi  , quando  egli  foflè fiato 
un  Invefirfura  Feudale  ; evi  Ji  farebbe  anche  dei' ut»  imporre  il  Cenfo  . E vuol 
dire,  che  da  qui  innanzi  per  difeernere  fra  gl’  antichi  Diplomi  i finti 
da  i veri  , bifognerà  notare  , le  quelli  s’aflbmiglino  , o nò  , ai  formo- 
larj , e riti  moderni  . Non  pretenda  l’Oppofitore  sì  ftraqp  cofe  ; e fi.  ri- 
cordi, che  i Secoli  rozzi  hanno  avuto1  anche  nella  Diplomatica  i lor  co-' 
fiumi  divevfi  da’noftrr,  e che  nè  pur  Federigo  III.  nell’  Inveftitura  fua 
fa  menzione  dell’antecedente  di  Sigifmondo  , nè  in  quello  di  Maflimi- 
liano  del  1494:.  fi  fa  menzione  del  precedente  di  Federigo  HI.  come  li 
feorgerà  dall’  Appendice  . E molto  più  fi  ricordi  di  non  ripetere  quell’ 
obbligazione  del  Cenfo,  perchè  ci  va  della  fua  riputazione  a folicner  limi- 
li propofizioni  evidentemente  falfe  . Quello  fia  anche  rifpofto  a quel 
trovar'  egli  da  dire , perchè^/i  Efienfi  lafciarono  di  far  tiravate  quefii  loto 
•Diplomi  daW  Armo  1 36  r.  fino  al  1433.  come  fe  non  fbfjì  morto  ninno  di  Cafr 
tT  Efie . Per  quello  mancamento  renderanno  , occorrendo  , gli  Efienfi 
conto  al  Tribunale  Cefareo.  Del  refìo  fapendo  gli  Eruditi  le'  qualità 
e le  avventure  degl’  Imperadori  Venceslao  e Roberto  r c lo  feon volgi- 
mento di  quc'tempr  in  Italia  , intendono  del  pari  le  cagioni , die  im- 
pedirono la  continua  zion  delle  inwefiiture  , che  però  non  erano  sì  rego- 
late allora,  come  fono^  oggidì . Oltre  di  che  il  Marclicfe  Alberto  fu  in- 
verino da  Carlo  IV. , e Niccolò  fuo  figliuolo , eSucccflòrc,.  fu  inveftito» 
da,  Sigilmondo  . Potea  poi  lafciare  il  rroflro  Cpnfore  (£)‘di  citar’una  Lèt- 
tera , che  fi  dice  fcritta  da  Venceslao  Nicolao  Marchiani  Efienfi  prò-  nfira 
mmefiate  Fenati  enfi , U Mutinenfi  genitali  Vicario  fio.  Quello-  è uno  sba- 
glio o della  Copia,  ovvero  del  Puccinelli , chela  riferì  fcc  , e che  anco- 
ra Ram  pò  Marcbioni  Afievfi  ( e non  Efienfi , come  P Oppositore  *ci  fa  cre- 
dere ) : perchè  niuno  degl’infiniti  altri  Atti  della  C ancellaria  Imperia- 
le ci  è , che  così  parli  ► 

Al  Diploma  di  Sigifmondo  del  1433'.  vien’oppofio ,-  che  non  vi  fifa 
venni  motto  del  Cenfo  , ne  dell  altre  obbligazioni  feudali , ne  Sigifmondo  pre- 
tende di  far  altro  , che  di  ricevere  gli  Efienfi  hi  Jua  protezione . Del  Cenfo 
non  occorre  più  parlare:  prego  (alo  i Lettori  di  leggere  nell'Appendice 
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il  Diploma  di  Sigifmondo  , letto  già  dalé’  Oppofitore  , e di  dire,che  no- 
me meriti  una  tal  maniera  di  ctnfurarc  . Ivi  s’incontra  e Concertici! 
Feudale  , e Giuramento  di  Fedeltà , e tutto  quello  che  fi  richiede  ad 
una  perfetta  reale  Inveftitura  . E però  io  non  (ò  che  mi  tenga,  che  con- 
tra  d’  un  Critico  tale  oramai  non  implori  il  zela  del  poco  fa  mentovato 
•Wonfig.  Giufto  Fontanini , (a)  il  quale  adoperò  tanta  FJoqueoza  contra  di 
un  altro  Critico  , incolpato  d’  aver  prefo  a forza  di  bell’  ingegno , c di 
fottigliezza  ad  impugnare  gl’  antichiflimi  Diplomi  . Caderebbono  qui 
a pennello  ( e fenza  paragone  meglio  qni , che  colà  ) tante  calde  paro- 
le ufatc  dal  foddetto  Prelato  , perchè  in  fine  il  noftro  Cenfore  per  gran 
vòglia  di  fcreditare  i Diplomi  Efienfi  , non  folo  evidentemente  fi  abu- 
fa  dell’Arte  Critica,  c sfuma  tutto  in  Cottili  immaginazioni  , ma  ezian- 
dio per  moltiplicar  le  ce  n In  «e  finge  di  non  veder  ne  i Diplomi  ciò,  che 
ivi  non  fi  può  non  vedere  da  tutti  . A me  però  ballerà  lòlo  di  denun- 
ziar quefio  nuovo  Perfecutor  dei  Diplomi  al  Tribunale  di  quel  Valen- 
tuomo Romano , perchè  fon  certo,  che  quelli  fi  lagnerà  di  veder  partalo 
in  Roma  ( e con  clic  giunta  1 ) il  mal’  influirò  niedefimo,  mentre  mire- 
rà , di  ninno  più  che  dell’Autore  delle  Dife'e  , verificarli  ciò,  ch’egli 
fcrilTe  nella  Dedicatoria  all’  Ottiino  Regnante  Pontefice  Clemen- 
te XI.  intorno  a certi  Critici,  i quali  munere  flit)  prefiantijjìmo  abutat- 
tes  , Dirum  Judicium  , ubi  minime  o jbrtuerat , Audarier  Mittis  exertentet ■, 
Verit  perinde  ac  dubiti  tabuli:  dicm  , ÌT  fentciitiam  dixerunt . 

In  quanto  al  Diploma  di  Federigo  III.  del  1452.  non  manca  all’Op- 
pofitoie  (b)  coraggio  per  afferire , che  le  Signori?  ivi  efprefje  col  paffàggio  del- 
la particola  ìnfiper  fono  Scotio  Ma  nife  fio  , che  P Imperadore  non  le  riconob- 
be per  Feudi  Imperiali  . Perchè  ? perchè  non  le  avrebbe  lajciate  immuni 
dalP  obbligo  del  Cenjo  . Già  s’  è ril'pofto  aqncfto  falfo  , c lira. vagante  fup- 
polto;  e (blamente  s’ aggiunge  , che  Rovigo,  Lenderara , Adria  , Adriano, 
Cornacchia  & c.  erano  già  fiati  conceduti  a i Marchefi  Efienfi  , e a tut- 
ti i lor  Defcendenti , ed  Eredi-,  ma  non  già  Modena  e Rgggio  &c.  le  quali 
due  Città  erano  fin  allora  fiate  date  (blamente /vita  datante  , e in  Vi- 
cariato , agli  Efienfi  v ficchè  per  quelle  Federigo  III.  fece  grazie  diftin- 
te  a Borfo  , e a tutta  la  Cala  d’ Elle  . Mi  riferbo  di  parlar  più  a haf- 
fo  deli’ union  di  (Smacchio  fatta  da  erto  Federigo  III.  alla  Contea  di  Ro- 
vino , e qui  accennerò  di  paffaggio , che  Giovan  Michele  Heincccio.per 
atte  fiato,  de’  PP-  GiomalHli  di  Tre  vomc  (r),  ha  fatto  menzione  di  quefio 
Diploma  nel  fuo  Trattato  degli  Sigilli , riferendo  la  facoltà  data  da  Fe- 
derigo III.  al  Duca  Borfo  di  figillare  con  cera  vergine  . Per  conto  dell’ 
Inveftitura  di  Maflimiliano  I.  del  1494'.  oppone  il  folito  Cenfore  altre 
immaginazioni  fue  , con  dire  , che  Erode  I.  non  pofftdca  cerne  Feudi 
Imperiali , Cornacchia  , Filo  , S.  Alberto , e Primaro , perche  furono  pubbli- 
camente quejii  luoghi  riconnf  ititi  in  Vicarialo  dalle  Cbi<je  di  Roma  , e di 

Roven- 
ti] TntMÌn.  Vindic.  Arniqu.  Diplvm.  J70j.  (c)  Mrmoir.dc  Trevceot  Hn,  1 7 1 l .Arrak.  1 -r.-'J  I . 

tb)  Oif.  II.  C «5. 1*.  «I.  • 


IMPERIALI  ED  ESTENSI.  CAP.  XXVlH.  «<*j 

Ravenna . Trnovi  e5.l1  altre  magoni  : die  anele  fecondo  le  proove  da' 
noi  addotte  non  fufiiftono , nè  ponto  nè  poco;  ed  io  non  dovrei  nè  ntcn 
perdere  il  tempo  a ricordarlo  a i Lettori  . Torna  egli  pofeia  al  Diplo- 
ma di  Maflìmiliano  dato  nel  1509.  e vi  fa  o le  ((effe  , o altre  oppofizio- 
ni  , non  pelò  mtn  frivole  delle  antecedenti.  Poffcia  viene  (a)  annoverando* 
ad  uno  ad  uno  diciannove  antichi  Privici  ivi  confermati,  eli  tira  in  fee-- 
m,  non  per  bilogno  alcuno  della  materia,  ma  per  gallo  di  far  fa  pere 1 
due  rilevanti  «remi  al  Pubblico  l’uno  de’  quali  è,  che  molti  d'  efì  fi- 
rn d' Imperatori  firij, natici  : e pure  quefta  è un’  aflfcrzionc  falla  , e tn affi- 
na amente  confi  Jerato  il  tempo  , inciti  furono  dati . L’altro  grande  ar- 
cano è , che  nn  Dipl-iw di  Ridelfi  LG.  dica  itafo  in  Finirà  rtell  Anno  1255, 
a Oéizo , fop r;»  clic  fi>  f;  poi  quella  chioll»  : Off  noi  il  miracolnfo  anacron/J- . 
mo  , di  ve  Ridolfo  [.fi  fa  effìre  Imperatore  diria fétte  anni  prima  che  JaliJfè 
all'  Imperio e fi  fa  fi giornate  in  Ferrara  \ qua idi  tonfa  mai  nell'Italia .< 
Già  fu  da  noi  rilpolio  , doverli  leggere  non  1.255.  ma  1276.  c che  tv 
kgge  127  6.  nel  vero,  ed  originale  fuo  documento,  il  quale  tfille  , c /ì» 
dato  in  Ferrara,  non  da  Ridolfo  1.  lmpcradore  , ma  da  Ridolfo  Vicario 
Imperiale  della  Romana'.  Ora  Come  mai  Tuffi  tornare  in  campp  quello- 
mirtvo’ijo  anacrorijmo , fe  non  per  dare  trattenimento  a i corrivi  1 Ma 
dive  egli,  che  nel  Diploma  di  Maflìmiliano  fi  legge  dato  quel  di  Ri- 
dolfo-nel  1256.  e pelò  invano  i Ni  tifiti  F.fienfi  cercavano  di  fidvarfi  con  fin- 
coU>arne  fii  Stampati  ri  , Je  l ernre  e felicito  . Non  è nel  ledo  del  Diplo- 
ma di  Rjdnlfn- 1 Cancelliere  . ma  mi  lòia  Dioloim  di  Maflìmiliano  , quefto 
eri  ore  -,  edefiendofi  lo  Scrivano  fervilo  ivi  di  numeri  Arabici  , facilmen- 
te cambiò  il  i275.in  1 *56.  Anzi  lo  IreflTo  compilator’Im peritile  dvl  Di- 
ploma di  M. filmiamo  c.mmilc  un'  error  doppiò  , mentre  tornò  a repli- 
car la  nunzi  t-o  dello  l'eifò  Diploma  di  Rido  fo  Cancelliere  con  chia- 
marlo datò  neh’  Anno  ia.  '5.  il  qual’  anacronilmo  ( cioè  crore  prefoin  ve- 
ce di  Ieri  Vere  1275.  ) ì (l  to  anche  avve-tìto  dall’  Oppofi-ove  , ma  lenza 
voi,  r egli  da  ciò  comprendere- ciò  , eh’ è triviale  , cioè  la  facilità  di  fi- 
ntili sbagli  in  ogni  ( ai'cvlleria.  e in  occafionc  di  maggior’attenzione , e 
in  luoghi  quieti  „ non  che  in  radrit  prope  Patavittm  , dove  nell’  Anno 
1509.  fu  dato  il  Dip’  'm  1 di  M (firn  il  imo  . Dal  refio  potei,  e dovea  I’  Op- 
p»>fitore  prefiar  fede  adii  gli  avei  detto  , òhe  nell’  origin  ile  di  quel  Di- 
plomo fi  fogne  1 276.  e ooi  dovei  olTervare  , clic  Pellegrino  Prifciano  ne* 
l'uoi  Annali  MsS..  rapporta  inte-o  qocl  documento  e che  ivi  ancora  fi. 
legge  1276.  E ‘finalmente  farebbe  ridico'o  , a cag'on  dello  sbaglio  fud- 
detro  dello  Scriba'  Cciareo  , il  dubitar  punto  della  fòie  del  Diploma  di 
Maflìmiliano  1.  imperocché  quefto  la  Dio  mercè  è originale , (incero, 
e indubitato  , e riconol’ciuto  per  tale  da  tutti  i liiflegocnri  Augnati, di 
modo  che  fervono  dòlo  quelle  inutili  ed  importune  obb  ezii  ni  a far  per- 
dete il  tempo, a me,  e a i Lettori  il  filo  dell  1 Controversa . . \ 

Ni.  tren  vorrebbe l’Oppofitore,(  ) che  Carlo  V.nel  1526. a verte  invertito 
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Alfonfo  I.  di  Comacchio , adducendo  vari  fuoi  curiuG  argomenti  . Ma  per 
verità  , che  io  non  fo  più  , fin  dove  peffa  giungere  la  Critica  de’  nofìn 
t empi , quando  fi  perdile  in  vo'cr  provare  per  impofiibile  , o inverifì- 
milc  ciò  , che  non  folamentc  fn  onninamente  poffi bile,  e verifimile, 
ma  eziandio  di  fatto  avvenne  , eGllendo  la  certa , ed  autentica  , ed  ori- 
ginale Inveltitura  di  quell’  Augnilo , nella  qnale  s’  incontra  ancora  la 
precifa  menzione  , e conceflion  di  Cornacchia  , come  fi  vedrà  nell’  Appen- 
dice . Che  te  nella  Rilpolla  data  da  non  fo  chi  al  Maoifefto  d’ Alfon- 
fo I.  e pubblicata  nel  1522.  in  Roma,,  o in  lirenze  , fu  detto  allo  ftef- 
fo  Au;ufto  , che  Comacchio  appartereva  alla  Chieià:  doveva  egli  ftflr 
re  Carlo  V.  per  la  proporzione  di  quel  maledico  Scrittore  di  non  invc- 
ftive  di  Comacchio  Li  Cafa  d’  Elle  inveftita  già  di  quella  Città  dagli  an- 
tecedenti 1 rupe  rado  ri  '<  In  que’ tempi  ancora  , non  nn’  incognito  Calun- 
niatore , ma  i Papi  fìefli  prete'ero  , che  Modem  e Reggio  fofle-o  di  ra- 
gion della  Chicfa  : e pure  lafciò  per  quello  l*  invittiflimo  Carlo  V.  d’  inve- 
ilirc  Alfonfo  I.  di  quelle  due  Città  % e dovea  lafciar  d’ invertirlo  ? Parca 
ben  poi,  che  nonaveffe  più  da  tornare  incampo  quell’ argomento  , con 
cui  l’ OppcGtore,  pretefe,  che  Carlo  V.  nel  1535.  non  avelie  inveftito  di 
Comacchio  Ercole  lì.  Duca  di  Ferrara , non  per  altro  , fe  non  perche 
Giovanni  Etropio  nel  fuo  Diario  di  que’  tempi  feri  (Te  , che  Ercole  11.  fu 
inveftito  di  Modena  , Reggio,  Rubhiera  , e Carpi  ■ Ma  ne  pur  quello 
a’  c potuto  ottenere, vedendoli  di  nuovo  ripetuto  (a) , come  fe  non  folle 
flato  convinto  di  nnllità  quell’ infulfiftentc  raziocinio,  c corre  fe  poco 
importane  1’  occupar  invano  la  pazienza  de  i Lettori  . Si  ripete  dunque 
che  1*  Etropio  non  dice  , effere  flato  Ercole  II.  invertito  fidamente  di  quei 
quattro  Luoghi , e che  nell’  Inveltitura  fuddetta  del  1535.  c chiaramen- 
te conceduto  Comacchio  al  Duca  Ercole,  ficcome  fi  leggerà  nell’  Appen- 
dice ; e che  biCogna  avere  un  gran  cuore , p-r  opporre  a un  documen- 
to certo  , originale.,  pofitivo  , e per  la  Dio  grazia  c fi  Gente  , il  folofi- 
lenzio  d’  un’  Autore  , il  quale  non  prefe  1’  affluito  di  annoverare  tutti  gli 
Stati  allora  confermati  alla  Cafa  d’ Elle,  echecolfuo  tacere  non  dilcor- 
da  punto  dalla  verità  di  quanto  noi  affermiamo  . Altrove  fcrive  1’  Op- 
pofìtorc  mede  fimo  (b) , leggerli  nelle  Oflerv.  una  maflima , die  rovefeia  . 
una  gran  parie  delle  r.ojìre  pruove  -,  ed  e , che  non  fi  dee  aver  riguardo  a quaor 
to  uno  Strinare  narra  di  pafiàggit  in  tu  a materia  , cui  egli  non  tratta  a j ^li- 
do , ne  di  prof  afuo  . E poi  loggiunge  : Ora  le  Gfijèrvazioni  fon  PIENE  di 
fruove  di  quejlo  carattere,  come  rij  ulta  da  leggerle ■ Qui  rifnttto  io  al  giu- 
dizio di  chiunque  ha  letto  , o leggerà  le  ftefle  Oflcrvazioni , il  dire,  che 
maniera  di  combattere  fia  quella  ; e io  vece  de  i rifornimenti , clic  qui 
mi  farebbono  leciti , ricorderò  aver’  io  fcritto  folamentc  io  propofito 
. dell’  Etropio  :•  (c)  Come  mai  di  grazia  far  tanto  cafio  delle  parole  d'  un  Auto- 
re, che  di  pajfiiggio  farla  di  quella  htvefiitura , ne- ba  toltoli  individuare 

tutto 
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tutto  il  contenuto  /Iella  medefima  , e che  probabilmente  non  vide  mai  loflefiS 
Diploma  di  Carlo  VA  E così  feri  dì  io,  dopo  c (Termi  co’  mici  occhi  co 
certato  , che  rei  Diploma  (addetto  Erco'ell.  fu  inveftito  di  Cornacchia- 
Strano  è dunque  1’ attribuirmi  una  majjfma  , fa  quale  così  in  ali  ratto  ha 
del  ridia  lo , o almeno  è troppo  fallace  . Nell’  lnveftitura  fuddetta  di 
Carlo  V.  fu , fecondo  il  folito  , confermato  agli  Eftenfi  non  folamente 
Comacrbio , ma  ancora  il  Matcbejnto  d’ Ffie , la  Contea  di  Rovino , il  Fri- 
gnato, la  Garfagnana , p refe  elio  colle  fne  dipendenze , cd  altri  Stati,  che 
non  (ono  dèi  Ditiretto  di  Modena , Reggio,  Rubbicra  , e Carpi  , la  qual’ 
ultima  Città  col  fno  Principato,  e colla  tua  Piocefi  particolare , lem— 
bra  poco  ben  nota  all’ Autore  della  Difs.  Ili.  (a).Veggafi  dunque,  che  ca- 
pitale abbia  n f i-fi  del  file  tizio  dell’  Etropio  per  conto  di  Cornacchia.  Non 
. rifponcc  T Oppositore  a quelle  ragioni  ; e fole  fi  contenta  di  replicare  : 
Dicono  , eie  1'  Ftropio  non  vi  nomerà  ne  arte  V.rjcAlo  , quafiche  non  fi fapfi- 
Je  , ebe  ili  Et' tifi  lo  arcat  o in  Feudo  da'  Duci i di  Mantova  coir  obbligo  di 
pagare  il'  cetjo  annuo  di  dite  J proni  d% rro  . In  prUova  di  che  cita  egli  VOI- 
den  urgerà  -,  e potea  anche  citare  Giorgio  Bornio  , Tunimafi  Segete  , Gio- 
vanni 'Lidi  neo  , Gin-an  Jacopo  Rqftriarrno , e forfè  altri  Scrittori  , che  col 
copiale  T un’ altro  hanno  ciò'  pubblicato  nell’ Ope-e  loro.  Supera  non- 
dimeno in  fagacità  tali  Autori  I’  Aevocato  Romano  , (i)pcrchc  fa  qnì  Bre- 
fcello  Feudo  de  i Duchi  di  Malleva,  e tettò  vedemmo  , che  egli  fteflò 
il  fece  Feudo  della  Cbifia  di  Parma-,  e pure  non  fi  curò  di  cercare , da 
qual  lato  cadette  egli  in  inganno  . bla  fappiafi  , che  da  ambedue  le 
parti  quefìa  è una  Favola  . Imperocché  falfo  ò clic  la.Cnfa  d’  Ette  ab1- 
bia  mai  avuto  lìrcfcello  in  Feudo  da  i Duchi  di  Marnarla  , falfo  che  pagafc 
fe  per  elfo  un  c.-njo  annuo  di  due  Sproni  d'oro  . Non  occorre  qui  dire  , 
onde  fia  nato  nn  taf  equivoco,  ballando  ben  fapere,  ohe  Ercole  I.  Du- 
ca di  Ferrara  nel  1479.  permutò  con  Bona  Ducheffa  di  Milano  e col 
Doca  Giovan  Galeazzo,  Calici  nuovo  di  Tortona,  ricevendone  in  cam- 
bio Brcfcello  , Cadelnuovo  , Razzano  , Scurano , la  Valle  di  Campitine,  Po~ 
reto  , Gualtiero  , Lentifine  , Roncaglia  , ed  altri  Luoghi  , il  quale  Stato  gli 
Eltenfi  da  lì  innanzi  riconobbero  e tuttavia  il  riconofcono  in  Fendo 
- da  i foli  Imperaci  ori , avendone  anche  l’Imperador  Carlo  V.  invettito 
efprefTamente  Ercole  II.  nel  mentovato  Diploma  del  1535.  Sicché  ri- 
chiede la  verità  , che  oramai  fi  cancelli  da  i Libri  d’  Autori  mal*  infutv 
tnati  quella  Novella  degli  Sproni  d'oro , e del  fognato  dominio  de  i Du- 
chi di  Mantova  in  Bieiccllo,  alla  quale  fi  aggiunga  anche  queft’ altra  , 
che  Frate  Francefilo  Bordoni  (c)  pubblicò  , doppiamente  sbagliando,  colle 
feguenti  parole  . Epijropttt  Pamenfis  efl  quoque  Dominai  Prìxellì  in  Spiri- 
tualikus  , ÌT  Temporali' ut . 

Non  fi  contènta  di  quefio  la  Stravagante Critica  dell’Oppofit ore {d). 
Sofiicne,  che  ncllTnvelìitura  data  da  Ridolfo  II.  nel  1594.  ad  Aifon- 
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fo  II.  e il  fao  fucccflore , non  potò  eflere  , o non  fu  nominato  Cornac- 
chiù  i e ciò  afierifce  esili  non  per  altro  , le  non  perchè  tiene  folto  oli  cerbi 
un  Copia  di  quella  Invefiitura  , nò  vi  fa  leggere  Cornac  chic  ; e il  Contelo- 
ri  , e il  Chini  nelle  Rifpolìe  alle  Scritture  del  Sig.Duca  Francefco  1.  ne- 
garono , che  nell’  Inveltitura  , fatta  da  Riddfo  11.  al  Duca  Celare,  fi 
Con  tene  (Te  Coma  cbio  . Laonde  fegne  a dire  l’ ani  molo  Ccnfoie  , leggerli 
tali  parole  negative  in  ifcritture  pubblicate  già  fclTant’  anni  , alle  quali 
ninno  ne  allora  ne  dopo  potette  opporre  nulla  in  contrario.  In  fine  così  con- 
chindc  : Se  Coinaccbio  non  fu  inferito  nella  Invefiitura  di  D.  Cejare,  Jegno  e, 
che  non  era  fiato  inferito  ne  meno  in  quella  di  Aljorjo  fl.A’tri , che  10,  non 
potrebbe  qui  contenerli  da  qualche  (cappata  di  penna,  ben  meritata  da 
qnefto  Cenfore  , da  che  egli  fetive  al  pubblico  , e sì  rifulntamentc  fcri- 
ve  tali  proporzioni,  lenza  curarli  punto  di  prevedere,  s’ egli  polla  qui 
edere  convinto  di  poca  cautela , per  n.»n  dire  di  peggio  . 'Mi  ballerà  non- 
dimeno di  rifpondere,  che  nell’  Archivio  Eftenfe  conserviamo  le  due  In- 
veiti ture  di  Ridolfo  H.  dell’  Anno  1594.  e del  1598.  e che  quelle  non  fip- 
no  Copie,  come  la  citata  dall’ Oppofìtorc  ,ma  fono  Orifinali  finceri  , e in- 
dubitati , e che  in  amendne  fi  truova  , e fi  legge  chiaramente  cd  efpref- 
famente  ( ficcome  nc’ precedenti  e fufleguenti  Privilegi)  invertita  di 
Comaccbio  la  Cafa  d’  Ette  . Centra  documenti  di  tal  fatta  fe  polla  alle- 
garli una  Copia  infedele  , non  occorre  che  noi  1’ clàminiamo  . Deipari 
è ftraordinaria  la  riloluzione  di  chi  dice,  che  alle  negative  del  Chini  e del 
Contelori  ninno  re  allora  nè  dopo  potette  opporre  ntdla  in  contrario  : e ciò 
torna  egli  a dire  altrove  colla  fua  lolita  franchezza,  aggiungendo,  che 
nella  Supplica  non  vi  s e Japuto  replicar  nulla:  quali  che  a tutte  le  aeree  im- 
maginazioni d’  un’  Avverlario  s’  abbia  da  rifpondere  , e fi  potefle .rii pondo- 
ire  a tutto  nella  Supplica , che  era  breve  Scrittura  .Dico  pertanto  , che 
nulla  fu.  una  volta  rilpello  a quelle  audizioni  del  Contelori,  e del  Ghi- 
ni  , perchè  non  fu  rifpolìo  , nè  pure  una  fillaba,  a tutto  il  contenuto 
delle  loro  Scritture  ; nè  per  altro  fi  lafciò  allora  di  rilpondervi  , fe  ron 
perchè  fopraggiunlc  tregua  a tali  contefe  , e perche  quelle  Scritture  non 
videro  , pubblicamente  la  faccia  del  Sole  , effendofi  fatta  fellamente  in  fe- 
greto  riporne  le  Copie  in  diverfi  Archi  vj , per  valertene  poleia  alle  occa- 
fioni  , ficcome  probabilmente  lì  farà  anche  fatto  , o fi  fa  rà  , per  la  Scrit- 
tura di  Parma  e Piacenza,  la  quale  più  volte  vicn  eitata  cerne  fatta  dal 
noftro  Oppofitore  , e pure  dopo  tanto  tempo  non  s’  è pcranche  potuta 
vedere  da  alcuno,  che  fiTappia.  Sicché  e allora,  e dipoi,  lì  farebbe  po- 
tuto fenza  fallo  oppone  ( cd  ora  fi  oppone  di  fatto  ) a quei  fogni  del  Con- 
telori  , e del  Chini , la  verità  , e 1'  evidenza  delle  iopradette  lnvertiturc  . 
Anzi  di  qui  apprenderanno  per  tempo  i lettori  , che  le  lettere  , ed  al- 
tre occulte  teltimonktnze  de  i Miniflri  della  S.  Sede  fitte  a’  tempi  di 
Clemente  Vili,  ove  fi  leggono  alcune  cofe  , che  o credeano  efli  , o era- 
no fatte  credere  loro  in  pregiudizio  degli  Augurti , c della  Cafa  d’  Erte 
benché  per  comune  cosicntimcnto  delle  Leggi  fono  rigettate  , nè  fi 
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debbano  attendere  in  limili  difpute , pure  fi  fcuoprono  ancora  nomina- 
tamente fallaci  , e non  meritevoli  di  fede  in  qncfia  Controverfia  , da  che 
quei  Miniltri  o V ingannarono  cfli  , «ingannarono  altrui  , col  fupporré 
non  comprefa  in  nna  , o in  tutte  c due  le  liiddettc  Invctìituré  , la  Città 
di  (. v nicchio , che  pure  ne  gli  Originali  d’  eflì  Privilegi  chiaramente  fi 
feorge  n'  minata  e comprefa  . Ed  c mirabile  il  pretendere,  (a)  che  Carlo  V. 
ed  altri  Jtnpcradpri  nd-chre  agii  Eftenfi  il  titolo  di  Dux  Mutine  if 
Refi  , Marchio  Ejlenfìs  , Rbodigii , (?  Carpi  Comes , mn  intejerod'inveff  irgli 
d'  altri  Feudi  Un  feriali  fuor  de  gh  fi  refi  ; e che  il  Duca  Celare  giurò  fe- 
deltà a Ridolfo  li.  ratin  e dinotimi  Ducatus  Mutine Ìj  Regii,  Marcbjona- 
tut  Effenfìs , recioti  (.orni  tatuili  E odiati  <J  Caspi,  lenza  parlar  di  Cornac- 
chia . Imperocché  vedremo  , che  Pcdeiigo  III.  nell’  ifiituire  la  Cai. tea 
di  Rovigo  , ani  ad  tifa  ancora  Comaccb’o  -,  e però  gi’lmperadori  col  titolo  di 
Conti  di  Rovigo  , compietelo  e c.  imprendono  ancora  Cornacchia , c in  ol- 
tre chiaramente  inveftifcouo  di  tntte  le  Città  , e Luoghi  l'opra  menzio- 
nati ( fra’ quali  efplicit.imente  è nominato  Cornac  elio  ) la  Cala  d’  Elie  . 

Dopo  diche  così  conchiudc  1’  Oppofitcre:  Veggafi  ora  , Je  Jur.o  certe 
le  Invffiture  Effe  uff:  Je  ron  dovea  Clemente  VILI.  co»  vecchie  e rancide  fre- 
tenjìoni  ricuperar  Cornacchia  . Certo  fi  vedrà,  che  non  fi  polfono  mettere 
in  dubbio  le  Invcliituré  fuddette  ; e appunto  ad  affi  cu  rame  maggior- 
mente il  Pubblico  ci  volcar.o  le  fiume  acni u re  d’  un  tal’  Oppofitove , dal 
quale  , s’ io  avelli  avuto  fronte  d’  ufeir’  in  campo  cori  fomiglianti  lira  or- 
dinarie fottigiiczzc  con  tra  Diplomi  autentici  , originali,  e fitiAri  , e fa- 
cili ad  edere  moftrati  : cento  fiate  mi  farebbòno lattati  a gli  occhi  i no- 
mi di  fofifmi , cavillazoni , chimere,  e paggio.  E pure  egli  fi  vanta  (b) 
di  n<.»  Venir  certamente  dalla  Scuola,  di  chi  inchina  aporie  in  da.  ì.  io  I antichi- 
tà i Ma  per  diigrazia  fua  le  Dif’Je  del  Dominio  fono . un  gran  precetto 
-contra  di  lui  , e fe  quella  Scuola  , di  cui  egli  intende,  qui  di  parlate,  non 
avrai,  ri.  o al  veder  tali  fcer.e , Infognerà  fofpettnre  , ch’ella  r.tn  fi.ppia 
ifidqre  giammai  . Dèi  retto  meriterebbe  d’  eflere  citato  intero  , e chiof.i- 
,to  uu’.infignc  e prolifici  perìodo  , con  coi  in  altro  fiso  ci  p.rfegcuta  il  fi- 
lilo Ccnlore  colla  facondia  a lui  famigliare.  Ne  accenno  ò almeno  al- 
cune parole  ...  Io.  fa  lene , dice  egli,  (V)  che  dee  cagionare  in  tigni  buon  Cù- 
ffia m maraviglia  , per  non  dir  indignazione P-  udire  , che  a'  giorni 

.nojlri ..  ,...  fi  J facci  ...  . .,  che  le  RfUtuzioni  , le  Donazioni,  e le  Con- 
fejjioni  fatte  alla  Sede  Apojlclica , furono  Tutte  Invalide  , e non  ebbero  effet- 
to ( cita  egli  qui  il  §.  24.  pag.  37.  delle  Oficrv.  ) .;  e che  poi  Tutte  quelle 
di  Cafa  d'  Effe  furono  Valide  , ed  ebbero  effetto  indulìtaùfjìmo  . Che  f.  no  F ai- 
fi  , Finti,  e Slip/ ojìtizf  Tutti  quei  doeum  enti  * de  fono  .favorevoli  alla  CU  fa 
Romana  ÌTc.  e che  per  lo  contrario  Tutti  quelli  Atti  e Diplomi.,  i quali  rian 
bagran  tempo -,  Je  affari  Finti  Malizìfamentef  e cositi  fa.  pretto  con  que- 
lla Critica  comoda  c piana  ) per  Unico  fine  di  nuocere  alla  S.  Sede , qua» - 

. v.  . titil- 
lo) Dif..U,C.%6.pMg.n6,&t-  (c)  liid.Cua?  rog  '/!$.  * 
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tunque  ignoti  agli  Scrittori  corrtemp  crani  , e a'  pnffini  , t pii  convinti  per  men- 
zogneri ( ma  quando  mai  , c da  chi  1 venga  «.gii  «a  chiarirtene  , e gli  oc- 
chi Cuoi  gli  diranno  il  ciilcredito  delle  lue  piopo'fizioni  ) d eH atto  7 itti  ri- 
putarli per  veri , e per gran  fondarne’  ti  contro  alla  j.  Sede  Apoffolica  , > on  meno 
che  Tutte  quelle  violenze  off  ih  (He.  Riulcirebbe  folle  a me  ancora  facile  , le 
volefli , di  lupcr’  aflalire  con  fomiglianti  dicerie  i miei  Avvcrlàrj  ; ma  non 
mi  ci  proverò  già  , pe  thè  quefto  non  c il  mio  genio  o coltun  e , epoteia 
temerei  , che  follo  mi  piombalTè  add  fio  una  tempeftadi  rimproveri , e 
che  il  men  pungente  titolo  fofle  quello  di  Declamatore  ardito  , o dilpc- 
ratcr.  Tiactmi  dunque  di  appellate  Idi  ;rnentc  al  Pubblico,  il  quale  ve- 
duto, che  abbia  il  citato  §.  24.  dell’ Off- rv.  e pefate  firn  ili  o imputa- 
zioni falle  , o alfeizioni  non  vere  , determinerà  probabilmente  al  no  Uro 
Cenfore  uno  di  quc’Prcmj,  ch’egli  nondimeno  folle  non  s’afpetta. 

- . r • C*  ■ 

C A P.  XXIX. 
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brvtfl’turt  Cefxrrc  /aVCcm.icchio  pienamente  effettuate  in  fròde  gli  F/Vn/i . Anche  anticamente  note  alU  Corte 
Remanti . Valide  ■ d efficaci . Stati  confermati  una  volta  [Jo  t er  ; omfa  della  Camera  A/  ojìo/ica . Aito 
ed  Utile  Dominio  a ' effi  ritenuto  di  fot  da  glt'Aug’tfìi . F Jeu.r  j di  Ridolfo  I.  Federigo  AuftriaCO 
Carlo  IV.  c d?  altri  Cefali  y i quali  non  furono  nèingiujh , nè  /pergiuri , per  con- 
fentim-mto  de'  Romani  Avvocati . Concjfione  iti  Stati  ne  ia  Romana  , 
fatta  da  Guglielmo  bnperadore  nel  1 249.,  e approvata  dal  Papa  . 

% * - . • 

MA  jler  buona  ventura  lo  flelfo  Oppofitore,  (a)  dopo  eflerfi  affaccenda- 
to* in  ilpargcre  lofpetti  contra  de’  documenti  da  noi  allegati  , 
vucl  finalmente  fupporre  veriflimc  tutte  le  Inveli ftnrc  «di  Comacchio 
date  da  gli*  Augufti  alla  Cafa  d’  Elle  , con  foggiugne.c  però , che  ah 
nulla  affatto  p'trebbe  pregiudicare  alle  ragioni  della  S.  Sede  . Perché  , dice 
egli  , quelle  Irtvejìiture  Effenfi  non  hanno  MAI  avuto  effetto  veruno  . Così 
parla  ( e dee  fiupirfi  ognuno  a udir  sì  fatto  linguaggio)  chi  fa  , che 
gli  Eflenfi  pofCedcrono  realmente  Comacchio  dah  1325.  fino  all’  occupa- 
zione fattane  dal  Cardinale  Aldobrandino  ; c così  ragiona,  chi  luppone 
perora  vere  ed  efiftenti  le  In  vestiture  fuddette  *,  e non  pruova  , nò  può 
provare  , che  la  Cafa  d’  Efte  fia  mai  fiata  da  altri  , che  dal  S.R.  Imperio, 
inveftita  di  Comacchio  . Come  dunque  fcrivere  , non  aver  quelle  lnvefiitu- 
rc  Mai  avuto  effetto  veruno , quando  l’ ebbero  elle  pieniffimo  e in  tutta 
quella  maggior  forza  , che  fi  richiede  , perchè  poffadirfi  un’ Invcftitura 
interamente , c per  ogni  verfo  effettuata  ? Che  diverrebbe  di  tanti , che 
ab  immemorabili  poffeggono  Feudi  Imperiali , fc  fi  potclfcro  oggidì  chia- 
mare non  effettuate  in  guifa  alcuna  le  Inveftiture  , benché  accompagna- 
te dalla  Tradizione  del  Feudo  , dal  Poffclfo  immemorabile,  e dalla  con- 
tinuata ricognizione  de  i Cefari  Sovrani  ’<  Scrive  egli  più  a baffo,  (b)  non 
aver  noi  applicato  l'animo  a provare  , che  elle  abbiano  Veramente  prodotto 
il  gi'lft0  » e PoJFJTo  i»  rame  dell'  Imperio  : e pure  è chiaro , che  non  fi 
può  controvertere  il  P'J/èffò  de  gli  Eftenfi  , c le  Inveftiture  Cefarec  non 

fi 

(»)  Dif.l.  (b)  Dif.lX.iy.fH9. 
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fi  poflono  irrtffie  in  dnbbio  . Aggiunge  l’Oppofitore,  (a)  che  le  Inveftiture 
Euenfi  non  jdo  Jno  fiate  Sempre , e fono  tuttavia  Nafcode  -,  ma  fino  anche  la 
notizia  inceda  , eie  ve  ne  fotefièro  ejjèr'  alcune , non  fi  è Mai  penetrata  prima 
dell'  Anno  1 fgK.  e ni  uno  Scrittire  contemporaneo , ne  profiim»  , ne  ba  mai  par- 
lato prima  del la  meta  del  Secolo  XVI.  nel  qual  tempo  Jcriffiro  il  Sardi , il 
Faleti e il  Pii,  na  . Afflizioni  pellegrine,  alle  quali  non  avrebbe  bifo- 
gno  , chiunque  ha  qualche  lume  di  tal  faccenda  , eh’  io  rifpondefli  . Già 
s’  è moftrato  di  (opra , fe  fiano  tuttavia  Ncfcujìe  effe  Inveftiture  . Ora  A 
offervi  in  dne  righe  del  noftro  Cenfore  anche  una  coniradizione  . Con- 
feffa  egli  , che  il  Sardi  , il  Faleti  , ed  il  Riatta  verfo  la  metà  del  Seco- 
lo XVI.  fecero  pubblica  menzione  delle  Inveltiture  Cefaice  di  Comac- 
cbio  ( per  tacere  del  Prifciano  , die  nè  parlò  prima  del  1500.)  e pure 
nello  fteffo  tempo  feri  ve  , che  la  notizia  delle  medefime  non  fi  e mai  pe- 
netrata prima  delT  Anno  1598.  Ma  e poi  , che  importerebbe,  che  ninno 
Scrittore  cmtemnraneo , ne  prtjfimo  ne  avelie  parlato  , quando  tfiftono  le 
Ancerce  indubitate  Inveftiture  , che  chiaramente  ne  paviano  ? Tanti  al- 
tri Feudi  Imperiali  ci  fono  , de’  quali  hanno  gli  Augufti  date  Invertito- 
re ne  gli  antecedenti  Secoli  , fenza  che  nè  parli  Autore  alcuno  contem- 
poraneo, o vicino:  c da  ciò  che  può  mai  inferirli  , quando  ne  rcfla  au- 
tenticata la  verità  da  gli  fteffi  documenti  ficuri  1 C'  è di  più  . Infin 
quando  Giulio  11.  nfei  in  campo  con  pretenfioni  di  Dominio  fopra  Cv- 
, /nicchio  , cioè  nel  1510.  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  protetto  in  contra- 
rio , e foftenne  effere  quella  Città  Feudo  Imperiale  , ficcome  colta  dal 
Guicdardino  già  cita  o nelle  Offerv.  (b)  e A deduce  dalla  Bolla  dello  fieli» 
Giulio  II.  di  cui  parleremo  , in  ragionando  della  Controversa  del  Sale. 
Effcndoli  poi  molto  dalla  Camera  ApoltolLca  in  que’  medefimi  tempi 
delle  pvetenfioni  l'opra  Modena  , e Reggio  , che  furono  compromeffe  nGL* 
Impcrador  Carlo  V.  allora  pure  cftbi  il  Duca  Alfonfo  le  precedenti  In- 
veftituie  Cefaree , e le  comunicò  re  gli  Atti , fecondo  il  codone  , alto 
contraria  parte  , cioè  alla  Camera  di  Roma  , , la  quale  non  potè  allora 
non  vedere  , che  al  pandi  Modena  e di  Re,gjio  ile.  erano  Coliti  gli  Augia-, 
Iti  d’ invertire.  di  Cornacchia  la  Cala  d’Efto.  Tanto  è poi  vero  , effere  Ra- 
ta ancora  iti  que’ tempi  infbrmatiffima  la -S.  Sede  ditali  Inveiti  trae  t c 
ben  conofccute  d-,lla  forza  d.llc  Ragioni  Celàree  ed  Eftenfi  fopra  GV 
maccbio  , che  non  osò  mai  alcun  Papa  di  condannate  per  quello  i Duchi 
di  Ferrara , nè  di  aftringcrli  a riconofcere  dalla  Camera  Pontificia 
quella  Città.  E le  fieffe  controvcrfie  del  Sale,  ed  altre  liti,  maggior- 
mente confermarono  ivi  A Diritta  Imperiale  , ed  Eltcnfe  , per  quanto  s’q 
veduto  nelle  Offerv.  (r)  e fi  moftrerà  di  nuovo  più  a baffo  . Laonde 
vegga  il  Mondo,  quinto  mal  £ accordino  colla  ragione,  e colla  verità 

le  pretenGoni  fopraccitate *.  , 

Paffa  innanzi  lo  Scrittore  mentovato  , trattando  da  invalide  le  mcn- 

- • . . j 

(»)  Dif. I..C-5S.  ptg.  i8{.  (c)  oprru.  §.  46.  f.  ir.  f.  4;.  pag.  57. 
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tonte  Invertitore  Eftenfi  , perche  gl*  Imneradori  donarono  , e confer- 
marono ona  volta  Conaccbio  coU'Ejarcvo  di  Ravenna  alla  S.  Sede,  obbli-  > 
gahdofì  anche  per  via  di  pubbfei  Gì  tradenti  di  difendere  la  8.  Sede  , ei  > 
ioni  Stati  . E confi Je rendo (i  le  dette  Donazioni , e Coftituzioni  , n n 
potfoiia , fc  a lui  crediamo , aver  forza  in  paragon  loro  le  Invefìitare  Ce- ■* 
farce  date  del  med-fimo  Coin 'celio  alla  Caia  d4Evto  . Ma  qui  baita  a 
me  di  ricordare  , che  fecondo  le  Leggi  altrove  accennate  (a),  ove  fi  tratta 
di  due  Conccffioni  di  una  coui  ftelfi  fitte. dal  me  defi  ino  Principi  a di- 
vere perfone  , quella  è Valida  , c s’antepone,  a cui  vi  congiunti  la  Tra-- 
dizione  d Ila  cofa  , ilPoffèflfo?  ed  ogni  altro  effètto  inteo  da  chi.  in  ve- 
lie , o pure  don  i , reffando  inutile  per  lo  contrario  ed  invalidaquel'a,  che  . 
non  è accompagnata  dalla  con  lego  a , e riei’ce  ineffettoata  . Ce  tiflimo 
è , che  le  Inveffitnre  Efienfi  ebbero  tutta  la  lor  perfezione  , e un’ e fat- 
to pieno,  perché  effettivamente  gli  R ienfi  poffederono  e fign  'reggi iro- 
no Cornacchia  da  li  innanzi  , e in  qualità -follmente  di  Feu  ritiri  Imoe- 
riali  ; nc  i Papi  ebbero,  e molto  meno  elèrcitarono  Dominio  tempora- 
le in  e(Ta  Città  , ficcome  s’è  fatto  , e fi  farà  tempre  più  m imfetlo  . Polla  ’ 
dunque  l’efi  llcnza  di  tali  Cefaree  Investiture  ,'  e l’effètto  reale  da  effe 
prodotto  in  favore  de!  Sdì.  Imperio , e della  Cafa  d'Rite  : nulla  di  più 
fi  richiede  per  la  G ntroverfia  prefinte  ; affinchè  fi  decida  , cbelenoftre 
Invertitore  furono  e oao  Valide  , ed  Efficaci  , e eh * Cornacchie  ncn  pub. 
più  efTere  giuftamente  pretefo  dilla  Camera  Aooliolica  , ficCome  elfa 
n >n  oaò  pi  ù pretendere  né  la  Cor/ìra , né  la  Sardegna  , né  Mantova , nè 
Monfelicé , nòie  Terre  della  Contesa  M'tilda  , nè  tanti  altri  Stati  , che  fi. 
dicono  a lei  una  volta  donati . E tanto  più  fuono  valide  le  In  veditore 
Eftcnfi  , perchè  Carlo  IV.  diede  ; c la  Cafa  d’Efte  ricevette  lattati  Pof- 
felfo  di  Comacchio,  lenza  che  i Papi  (ben  consapevoli  di  tal  Poifelfo)- 
fe  ne  lagnartelo,  o pretendeffero  non  giulti  un  tal  Dom’nioe  Po.feffo, 
o penfaftèro  per  tanto  tempo  dipoi  , che  quella  Città  folfc  di  lor  gu- 
rifdiaione  , e fe  nc  doveffe  prendere  da  loro  Flnvertitura  . Nel  confer- 
mare gli  antichi  Privilegi  alla  Chiela  Romana  , e ad  altre  Chiefc  , ben 
fi  fapea  , qmi  Diritti , e quali  Stati  doveffe ro  re  Ila  re  in  poter  degli  Au- 
gurti , o d’altri  Principi  , o d’altre  Chiefe  ; eie  parole  de’Privilegj  firi- 
d oceano  poi  nell’ effetto  , c nell’interpretazione,  all'ufo,  e all’  intelli- 
genza di  que’ tempi  . Così  a’ dì  nortri  nel  confermare  i L: velli  Eeclefia- 
ftici  fi  appongono  certe  claufole  , che  pqono  avere  gran  fi  za  , ma  che 
non  l’iianno  in  effetto  , e fi  fa  che  ncn  1’  hanno  d’  avere  a il’  occafìonc  di 
pretenderli  caducati  . Lo  rterto  avveniva  anticamente  di  molti  .Stati  »,  e 
Città,  clic  per  foia  onorcvolezza  fi  confermavano  allaS.  Sede,  (àpendofi. 
molto  bene  allora  ciò,  che  per  conto  d’eJTi  importava  una  conferma  sì 
fatta  . E 1’  efempio  è chiaro  nelle  Provincie  ddla  Venezia  e deir  I lina,  con- 
fermate alla  S.  Sede  , ma  con  tacita  intelligenza  , che  non  le  ne  volca,  o 
non  fe  ne  dovea  dare  il  Portello  alla  nied.finia  S.  Sede  . 

Scrive 

(»)  OJf.-rv.  §.  jy.  fag.  79. 
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Scrive  eziandio  l’Oppofitore(a):  Ma  dicono , t tornano  a dire , eie  fe 
il  Diploma  di  Lodovico  Pio  non  e falfo , certo  è almeno  , cbt  fi  faceano  fi- 
ntili Privilegi  alla  Cbiefa  Romana  fidamente  per  pompa  . Va  egli  (b)  pofcis 
altrove  ripetendo  , pretenderli  da  noi , ebe  i Privile, a lui  fatti  furono  do- 
tti di  pompa  . Ma  non  hanno  mai  detto  , nè  tornano  a dire  gli  Avvo- 
cati Ellenfi  , clie  fe  il  Diploma  di  Lodovie»  non  i falfo  , almeno  fard  fida- 
mente Privilegio  di  pompa  : Nel  §.  25.  della  Supplica  , citato  qui  dall* 
Oppolitore  , fu  fcritto  , aderirli  da  Anaftafio  , che  Carlo  M:  d'fegnò  i 
confini  degli  Stati  donati  alla  Chiefa  Romana  a Lunit  cum  Infila  ('.or- 
fica , dei  mie  in  Soriano  , deinde  in  Monte  Barione , inde  in  Verceto  , deinde 
in  Parma  , deinde  in  Rbegio , 47  exinde  in  Manina  , atque  Monte  [cilicit  , 
fimulque  47  univerfnm  Exarcbatum  Ravennatium  , atque  Provi  nei as  Venetia- 
rum,  47 Hiftriam  , nec  non  47  c un  cium  Ducatum  Spoi  e ti  mi  m 47  Beuevcntanum: 
le  quali  efprcflioni  s’incontrano  ancora  ne  1 Diplomi  d’  Ottone  I.  e d'  Ar- 
rigo II.  e fopra  delie  fu  da  me  l'oggiunto  , clic  fino  di  troppo  ofeure  , e 

0 non  contengono  la  verità  , perche  troppo  fo-te  con  ejfò  loro  contrada  rido- 
na ; 0 pure  Je  la  contengono , tanto  piu  vengono  a Jìalilire  la  fintenza  no- 
fira  , cioè  , ebe  fi  faceano  delle  Donazioni  una  volta  , e de' Privilegi  alla  Chie- 
Ja  follmente  per  pompa  . La  verità  di  quella  conclufione  è indubitata  * 
perciocché  non  potendoli  negare  , che  gli  Augnili  dopo  le  donazioni  , c 

1 Privilegi  fudderti  non  fcguitalTero  una  volta  a fignoreggiar  come  pri- 

ma , la  Lunigiana  , Montebardone  , Bereeto  , Parma  Reggio  , Mantova  , 
Mot  felice  , la  Provincia  della  Venezia,  cioè  Padova , Vicenza , Verona,  cd 
altre  Città  di  Terra  ferma  Sec.  neceffuriamente  venivano  per  conto  di 
que’  paeli  a ridurli  in  donazioni  di  loia  pompa  que’  Diplomi  Imperiali . 
Lo  fteflb  è av  venato  di  Cornacchia,  delle  Terre  della  Contejjà  Matilda , c 
d’ altre  Città  ; e pdr  oonto  d’altre  Chiefe  . Col  nome  polcia  di  dim»  di 
pompa  noi  intendiamo  il  confermare  , o concedere  ad  alcuno  in  qualche 
Privilegio  una  cofa , di  cui  li  vuol  pofeia  ritenere  il  Po  (Te  (Io  , e Dominio 
come  prima , o fi  vuol  concederne  o confermarne  ad  altri  1’  effettivo 
Dominio  e PolfelTo  : il  che  fi  verifica  di  Comacchio  . Ora  1’  Oppolitore 
m vece  di  rilpondere  a quello  vero , fi  rivolge  a combattere  contra  il 
finto  da  fe  , quali  clic  gli  Avvocati  Ellenfi  abbiano  pretefo  , che  i Pri- 
vilegj  conceduti  dagli  Augulli  alla  S.  Sedefiano,  e tutti  , c in  tutte  le 
loro  parti , Concezioni  fedamente  di  pompa  , immaginando  noi  cosi  corti  di 
fenno  da  non  fapere  , che  non  poffono  mai  appellarli  CorceJJicni  di  pom- 
pa quelle,  alle  quali  il  donante  fa  feguire  1’ efièttiva  tradizione  della  co- 
fa  donata , ficcome  appunto  è avvenuto  di  tanti  altri  Stati , che  vera- 
mente , e giallamente  gode  oggidì  la  Camera  Apolitica  , e ficcome  ap- 
punto fi  verifica  ancora  per  Comacchio  in  favor  degli  Ellenfi,  da  die  per 
più  Secoli  han  dato  loro  gl’Imperadori  l’  Inveflitura  , e inficmc  il  reai 
Poflclfo  di  quella  Città . # 

E che  di  latto  gl’ Intperadori  non  intendeffero  di  cedere  la  Sovra- 

Tomo  VII.  N n n'tà, 
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nità , e nò  par  tal  volta  1*  Utile  Domìnio  d’  alcuni  Stati  , e dio  do- 
po i Privilegi , e dopo  i Giuramenti  fatti  in  favore  delta  S.  Sede  , TÌtc- 
neflero  il  Diritto  di  difporre  in  favore  altrui»  d’ elfi  Stati,  e martima-» 
mente  de  i non  pofleduti  da  i Papi  : fi  (corsie  dagli  Atti  da  noi  Olfer— 
vati  di  tanti  Imperadori , anche  pii,  e commenditi  dalla  fieffa  Corte 
Pontificia  ; e fi  feorge  infin  da  quelli  del  medefimo  Imperadore  Ri-» 
dolfo  I.  alla  cui  rcligiofa  indole  e virtù  fa  grandi  encomi  anche  l’Op- 
pofitore  Romano  . Certo  c , che  quantunque  confermafle  quello  Au-  ( 

gufio  alla  Chiefa  di  Roma  , per  relazione  degli  Scrittori  contrai)  , nel 
1274.  enei  1 275. 1 Ejdrcato  di  /{aventi,  contuttociò  non  lafciò  egli  nel 
1:7  6.  di  continuare  nel  Dominio,  e Portello  di  varie  Citta  dell'  E (arca- 
to , ficcome  non  negano  gli  fteflì  Oppofitori  ; e certo  feguitò  dipoi , c 
fenza  querela  de’  Papi  , a dominar  le  Terre  della  Conte]}*  Matilda  , le 
quali, fe  fi  vuol  credere  al  Difenfor  dei  Dominio,  (a)  abbracciavano  gran  par- 
te del  Mantova'  0 , del  Parmigiano , del  Reggiano,  del  Modaitefe  , einparti- 
riare  tutta  la  Garfagnana , quantunque  fi  voglia,  ch’egli  ne  averte  con-' 
fermata  la  Signoria  alla  S.  Sede  , e giurarti:  di  mantenerla  e difenderla  . 

Così  aveva  egli  , ed  avevano  gli  antecedenti  Augufti  , confermato  ad  e (fa 
Chiefa  Romana  , per  quanto  pretendono  gli  Oppofitori  , le  Provincie  del- 
la Venezia  , e dell ’ Ijlria  , e Moni  ebani, ne , e Morjeliee  , e il  Contado  di 
Cavillo,  e Adriaifr. , ma  non  pertanto,  dopo  tutti  i Privilegi  dati  alla 
S.  Sede  , non  lafciarono  gli  antichi  Imperadori  di  figno reggiate  alcune 
d’erte  Città  o Provincie,  fenza  che  vi  fi  mifchiafle  la  Camera  Apofto- 
lica  . E non  lafciò  lo  Redo  Ridolfo  I.  di  concedere  al  Marchefe  Obi- 
zo  d’Eftc-con  tre  Diplomi,  due  del  1281.  ed  uno  del  1285.  Canjas  Appel- 
lar ionum  per  totani  Marchiani  Tarvifanam  , Jive  Vernice  , in. recluta  Fen- 
dala if  c.  Caflrum  Montii  Silici  t , Ejium  , Calaonum  C c/Montagnanani  , <1)7. 

C bmitatum  Rodigli  if c.  Adriani  , if  Adrianum , ufando  le  parole  di  Conre - 
dinrtt  , If  Donatimi . E con  altro  Diploma  gli  confermo  Lendenara  Ce. 

Anche  il  Rodi  narra  (b)  , che  nell’  Anno  1280.  Bonifaciut  Are >1* (ifeopuijtto 
E cele  (le  Raven  atti , if  SnccfiZrum  nomine,  auclorìtàtefi  i ah  IMPERA- 
TORE concefia  4 fi  Rejpu:  lira  Ravenna!  tentafièt  , parmifit  foderati  Alta- 
na t or  uni  , ut  Monetam  Raven  tue  excudercnt  . Così  Federigo  Aulir  loco , 
eletto  Re  de"  Romani  in  competenza  di  Lodovico  Bava  10  , diede  nel 
1320.  a dì  3.  d’ Aprile  a Cafir accio  degli  Antclmir.elh  l’ Inveftitura  del- 
la Garfagnana  , ficcome  colti  dal  Diploma  , ehe  vien  rapportato  dal 
Micotti  nella  Storia  MS.  di  quella  Provincia,  al  cui  Libro  s’io  ricorro, 
non  mi  faccia  di  grazia  un  reato  il  (olito  Cenfore  (r)  colf  informarmi, 
che  tali”  Diplom  i , ha  pii 1 di  cent'anni , che  di  diede  alle  Stampe  Aldo  Manne  ci 
con  le  Azi  ni  di  Cajìruccio . Quella  Opera  del  Manucci , o per  dir  meglio  del 
Mannucci , io  non  l*ho  -,  ficcome  nò  pur  molti  altri  Libri  , che  abbondano 
ali’  Oppofit»re  ; e però  dovrei  meritare  licenza  di  citare  il  Micotti  , trac- 
cile citando  lui  citò  nulladimcno  un  documento  vero  rapportato  da  lui. 

• Carlo 

(*)  Dif.  1.  C.  44.  peg.  i6j.  Cc)  Dif  IL  C.  87.  fog.  *31. 

[I>J  R>,i.  Hifl.  R-v.  L.  *.  , 
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Carlo  IV.  dipoi  , tuttoché  anch’egli  confermaffe  alla  S.  Sede  le  Terre  del- 
la  Conteffa  Matilda  , pure  nel  1 355.  adi  1 1.  di  Giugno  invcfìì  tutti i Valva/-* 
Jori  deli  1 Garfc\gnana  de’loro  Beni , confermando  loro  un  Privilegio  di  Fe- 
derigo II.  I ÌUte  nell’  Archivio  Eftcnfc  una  tale  lnvelìitura  ; c il  Miccotti 
gtferifee  il  Diploma  , co»  cui  effo  lmperadore  nel  >369.  il  di  8.  di  Luglio 
confermò  la  fteffa  Provincia  ai  Lucchcfi  a nome  del  S.  R..  Imperio . Si 
diede  pofeia  la  Garfagnana  a gli  Efìénfi , che  tuttavia  la  poffdggcno , in 
vigore  folamentc  delle  Cefarce  Invetìiture  , e (Tendane  eglino  flati  inveftiti 
nel  1433.  daSigifroondo  lmperadore,  e fucceffivamcnte  da  tutti  gli  altri 
Augufti  lino  al  giorno  d'oggi.  Cosi  Carlo  IV.  concedette  alla  Cafa  d’Eflo 
alcuni  Stati , che  fi  dicono  da  lui  confermati  alla  Camera  Apofiolica . Si 
ripete  ancora,  che  Aimerico  Velcovo  dilBologna  (ficcome  abbiamo  dal  Si- 
gonio  (a)  dall’Ughelli  ) fi  fece  di  nuovo  concedere  , c confermare  dal  fud- 
detto  lmperadore  An.T).  MiXXJLX''.  Ind.  III.  IV.  Td.  Fe'r.  alla  preferirà 
di  due  Elettovi  , e d’  al  tri  Principi  dell’  Imperio  , l’inveftitura  di  Cento  , 
di  S.  Giovanni  , Unzola  , Rocca  , Badalo  , Mafiniatico  , Po'gio  , Ducitelo  Ve. 
già  conceduta  da  Federigo  II.  in  nome  dell’Imperio  ad  Arrigo  Vcfcovo 
di  BoUgna  nel  1220.  c ftampata  dall*  UghcUi (b)  . In  quefto  Diploma  di 
Carlo  IV.  è inchiufo  tutto  il  Privilegio  del ‘mentovato  Federigo  li.  e Car- 
lo IV.  che  ivi  chiama  Aimerico  Noftrum  V S.  R-  Imperii  Principe)» , pro- 
tetta di  ratificare  , rinovare  , di  nuovo  concedere , e confermare  de  Lupe - 
rialis  potejiatis  plenitudine  , ex  certa  tvftra  Jcieiitia  , animo  deliberalo , 'non 
per  emretn  , aut  im previde  , Jed  ex  mene  lèi  eralitatit  arbitrio  , la  fud  detta 
In vt futura  . (c)  Che  poi  Cento  faffe  da  lì  innanzi  folto  la  Signoria  dc’Som- 
mi  Pontefici,  qnefto  fu  un  effetto  delle  rivoluzioni  di  que’tempi  , e que- 
llo non  fa  , clic  Carlo  IV.  non  conLminfL  quel  Privilegio  , e non  riguar- 
dane pfr  paefe  dell’Imperio  ancor  quello  . E ciò  clic  più  importa,  fu 
elfo  privilegio  richiefto  da  un  Vefcovo,  e Vcfcovo  ben  pratico  dei  Di- 
ritti Imperiali,  e non  già  nemico  , ne  ribello  della  S.  Sede  ; e lo  fLlfo 
avran  fatto  non  pochi  altri  Vefcovi , Abati , Principi  , e Signori  di  quel 
tempo  , benché  gli  Atti  loro  non  fiano  a me  noti  , e il  tempo  e la  varia- 
zione de  i Dominanti  abbia  fatto  perire  gran  copia  di  tali  memorie  , e 
mutare  i diritti  e Dominj . Anche  la  Città  di  Perugia,  per  te  Ai  moni  an- 
za  di  Bartolo  (f)  , che  fu  fpedito  per  Ambafciatore , ottenne  da  e fio  Carlo 
IV.  varj  Privilegi,  ne’ quali  fu  riconofciuto  da  quel  popolo  1’ alto  Impe- 
•rialc  Dominio . 

E tanto  più  poi  effo  lmperadore  , c i fuoi  Succeffori  credettero  di 
dover  concedere  l’ Invefiitura  di  Cornacchie  a gli  Eltenfi  , quanto  più  è 
certo  , che  quella  Città  non  era  né  poffeduta  , né  pretefa  più  da  i Som- 
mi Pontefici , ficcome  faremo  conol'ccre  con  pruove  ficure  fra  poco  . 
Che  fe  la  parte  contrariava  dicendo,  che  alcuni  degli  antichi  Impera- 
tori furono  nemici  de’  Papi , c però  non  effere  flati  validi  gli  Atti  loro: 
li  *•  - a « N n 2 - - • perche 

(a)  Si^on.  de  Ififc.  Bcmn.L.  j,  fc]  Dìf.  JI.  C.Sf.  p*g.  xi£. 

(b)  hai.  Sm.  T.  1.  pag.  22.  (dj  Bm rr.  T rma.  Exirav.  Ad  rrtrim.  v.  R^tt. 
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perchè  mai  non  potrà  vicendevolmente  dire  il  S.  R.  Imperio  . che  i Papi 
furono  nemici  di  quegli  Augufti , e che  in  quelle  controverfie  tempora- 
li ebbe  ragione  l’Imperio  , e non  la  S.  Sede?  Senza  che,  ceri  amente  Ot- 
tone III.  Arrigo  li.  il  Santo,  Ridolfo  1.  ed  altri  Cefali  , non  ebbero  ne- 
micizia  co’  Sommi  Pontefici  . F.  non  ftj  «forfè  Carlo  IV.  anch’  egli  un 
Principe  pio  , anzi  un’lmperadore  amico  , e collegato  de’  Romani  Pon- 
tefici ? Fu  fenza  dubbio  , e dobbiam  credere  , che  a lui  fodero  molto  a 
cuore  grintcrofli  dell’anima  fua , e clic  avendo  invertito  la  Cafa  d’ Ffte 
del  Contarlo  di  Rodovi^o.  d’ Adria,  à'Jdriano , di  molte  ' Terre  della  ConteJJà  Ma- 
ttila , di  Cornacchia  , c d’altri  Stati  , ben  fapefTc  , che  gli  era  lecito  il  f:irio,e 
che  non  oliavano  a ciò  i Privilegi,  e ' Giuramenti  fatti  per  la  Chiefa  Ro- 
mana ; e tanto  più  perchè  giurarono  e giurano  bensì  gl’  Imperadori  di 
mantenere,  e difendere  alla  S.  Sede  gli  Stati  a lei  competenti,  ma  giu- 
ravano e giurano  del  pari  di  mantenete  , difendere  , e ricuperare  gli  Sta- 
ti e i Diritti  competenti  all*  Imperio  . E fi  può  ben  dire  , ma  non  fi  po- 
trà già  molìrare  , che  Carlo  IV.  ne’  Privilegi  dati  alla  Chiefa  Romana 
efprimeffc  precilànitntc  Cornacchia . All’incontro  ne  i Diplomi,  ch’egli 
concedette  a gli  ttìenfi  , precil'amente  nominò  egli , c concedette  loro 
quella  Città  . Così  ninno  de’  fufTbgucnti  Cefari  fece  mai  più  individuai 
menzione  di  Co’tt aerilo  in  favore  della  S.  Sede  , ma  bensì  la  fecero  eglino  in 
favore  della  Cala  d’Elte  . In  fine  non  può  pretenderli  , che  i Sommi  Pon- 
tefici , come  Principi  temporali , non  fiano  anch'  efii , e non  fiano  fiati 
fottoporti  a certe  Leggi , e vicende  , alle  quali  per  conto  di  giurifdizioni 
terrene  furono  , e fono  fottopolti  gli  altri  Dominanti.  E troppo  certa- 
mente ( mi  fia  permetto  il  ridirlo  ) farebbe  felice  la  Camera  Apoftolica  , 
s’clla  fola  pbteffe  , o averte  potuto  acquirtar  tutto  , cd  ella  (ola  non  avel- 
ie potuto  , nè  poteflc  mai  perdere  rulla  dell’  acqui  fiato  . Senza  che  , in 
troppo  impegno  ci  metteremmo  tntti  , qualora  voleffmao  giuftifieare  , o 
ripruovare  tutti  gli  Atti  di  que’Secoli  fconvolti , ed  enti  crebbe  in  un  dif- 
ficilifiimo  labirinto  , chi  prenderti:  a foftenere  , che  i Papi  non  coromct- 
teffero  in  qne'  tempi  delle  Novità  pregiudiziali  all’Imperio  , e non  pc- 
tefièro  gli  Augufti  anch’  eglino  prefervnre  alcuno  de  i Beni . e Diritti 
cadenti  dell’  Imperio  in  mezzo  a quelle  burrasche  . Così  portavano  al- 
lora i tempi  ; e il  tempo  appunto  compofe  dipoi  le  differenze  politiche  , 
ed  aflodò  i Dominj  con  benefizio  de’  Popoli , effondo  rimali  gli  Aiigufti 
in  pacifico  Porte  fio  e Dominio  di  qnegli  Stati  d’ Italia  , che  eglino  pote- 
rono o Calva  re  , o ricuperare  dalie  temprile  portate.  Laonde  Clemen- 
te Vili,  non  do vca  così  tardi  , e in  vipcie  folrme  nte  di  vecchie  e ranci- 
de pretenfioni , e con  lo  sfoderare  Privilegi  ( ireffettnati , e inefficaci  , 
per  conto  di  Comarchio  ) turbare  il  Portello  c Dominio  , che  di  quella 
Città  godeano  da  tanto  tempo  gl’  Imperadori  come  Sovrani , e gli  Eftcn- 
rt  cen  e Vaffalli  dell’  Imperio  -,.e  nel  dovea  per  quella  fierta  ragiore  . par 
cui  non  turbò , e credette  di  non  dover  turbare  il  Dominio  delle  Terre 
di  Matilda  e di  altri  Stati  ,*  anche  oggidì  pacificamente  lottoporti  nll'lm- 
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Imperio  Romano  , o ad  altri  Principi  , e per  quella  ragione  medefìma,  per 
cni  non  vorrebbe  ora  la  Corte  di  Roma , elle  gl’  lmperadori  , e tante  al- 
tre Chicle  , c tanti  altri  Principi , {Vegliando  vecchie  prctenfioni , tmv 
ballerò  a lei  il  Pofieflb  di  molti  Taci  Diritti  , Stati  , e Proventi  . E molto 
"meno  poi  fi  debbono  tacciare  tanti  Cefari  per  ingiufti , fpergiori  , ed  ufur- 
patori , a cagione  eh’  eglino  inveftirono  nna  volta  , c feguitano  tuttavia 
ad  inveftire  la  Cafa  d’  Efte  di  Ctmiaccbio  , e d*  altri  Stati  ; perciocché  non 
è qnefto  un  lieve  affronto,  che  fi  fa  a moltiflimi  Principi  Augufti  d.* 
onorata  memoria  , ed  è una  grave  offefa , che  fi  fa  alla  Verità , c al- 
la Ciuftizia  , per  non  voler  ben  concepire  l’idea  de’ Secoli  lontani,  o 
intendere  il  gran  divario,  che. patta  fra' quelli  pacifici  e regolati,  c 
quei-  sì  confufi  , dilordinati  , ed  ofeuri  tempi  . 

Ma  per  buona  ventura  né  pur  la*  Corte  di  Roma  ofa  chiamaro 
fpergiuri  ed  ingiufti  i fuddettì  Augufti,  mentre  il  Difen  (or  del  Domi- 
nila) pretella  anch*  egli  di  non  poter  comprendere  , ebe  tutti gjTImperadori  , 
dopo  i Jdtnr.t  ed  autentici  giuramenti  prefati  a’  Sommi  Pontefici , voTeffèro 
K Jcbernire  e deludere  Iddi» , e i fu  premi  Capi  della  propria  Religione  , con  far 
da  Sovrani  nello  Stato  Ecclefmftico  , e con  invcltire  altrui  di  Cornac- 
chie , confermato  alla  S.  Sede  . Soggiunge  egli  appretto  (b)  : E non  fio  , con 
quanta  riputazione  , non  dico  di  alcuni  , ma  di  Tutti  gF  lmperadori  , ciò  fi  ptfi- 
Ja  cose  liberamente  offerire  4 e ciò  Jenza  trarre  u'e  meno  da  quel  numero  il  reli - 
giirfìffimo  Ridolfo  I.  Capo  ed  Autore  delP  Augufrffì ma  Stirpe  A'firiaea  , e ce- 
lebrato da  tintigli  Scrittori  nei  fregio  paiticolare  della  pietà,  eie  Jemfiree  fet- 
ta a cuore  affimi  difendenti  • onde  con  ragione  dee  parere  frano  /*  udir  a* 
tempi  uofiri , ebe  chi  ba  frejo  a difendere  i fretefi  Diritti  Cejarei  , faccia  , che 
Tutti  gfhnperatbri  fieno  fati  rei  di  si  enormi  ed  esecrandi  J pergiuri , come  og- 
gi fi  divulga  nelle  Offérvazioni . Non  ha  guadagnato  poco  il  S.  R.  Impe- 
rio, da  che  è gitili  a la  Corte  Romana  a riconofcere  e confettare , che 
troppo  difeonvicne  il  credere  empj  , e chiamare  Jpergittri  tanti  defunti 
Augniti  . Altrettanto  dicono  , e fofiengono  gli  Avvocati  Cefarei  ed 
Eltcnfi  , effendo  lina  fola  galanteria  declamatoria  il  volerli  far  credere 
dall’  Oppofirote  1 addetto  , ch'etti  liberamente  affèrijcano  'iì  contrario,  ed 
tifino  tutti  gli  sfrzi  ter  far  comparire  fpergiuri  tutti  i paffàti  lmperadori  , 
tanti)  Affinaci , che  non  Aufitriaci.  Anzi  niun  più  di  loro  dichiara  gli 
antichi  , ei  moderni  Augufii  denti  da  limile  taccia  , ancorché  il  faccia- 
no per  differente  ragione  da  quella  , che  reca  lo  Scrittore  di  Roma  . Of- 
fcrvino-bene  i Lettori  . Ne>i  concediamo  a gli  Avvcrfai  j , che  gl’lmpera- 
dori  folennemente  giuraflero  di  voler  mantenere  e difendere  i Patrimo- 
ni c gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , e non  già  che  faceflero  per  queflo 
un  giuramento  di  Fedeltà  , come  nell’  Ìndice  della  Dif.  II.  pare  che  fia 
flato  notato  .Concedono  altresì  a noi  gli  Avverl'arj , non  doverli  ptn- 
fnre  , che  quegli  Augufti  Monarchi  l'perginraffcro , è voleflcvo  deludere 
Dio , e gli  uomini  . Ma  qual  coflfeguenza  viene  da  tali  premette  I Se 
crediamo  a gli  Autori  contrai } , fe  ne  deduce,  che  gl’  lmperadori  non 

, cren- 

la)  Dif.  1.  C.to.peg.too.  ne.  [b]  Dif  Hifi.  C.  181.  pelati- 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIRITTI- 


*7* 

efercitarcno  da  lì  innanzi , ni:  vollero  efercitare  Sovranità  fopra  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  , e che  non  ritennero , nè  vollero , nè  dovettero  ritenere 
per  le  alcuno  d’  efli  Stati , e non  inteìero  mai  d’ invelìime  altrui  in  pre- 
gindizio  della  S.  Sede . I-'alfiflima  confegucnzs  . Itnperoccliè  , ficcome 
chiaramente  abbiamo  provato  , gli  antichi  Imperatovi  dopo  i giura- 
menti c Privilegi  fatti  in  favore  della  Sede  Apoftolica  , l'cguitarono 
in  effetto  a fignoreggiar  da’Sovrani  gli  Stati  della  Chiefa  , e maflima- 
fbente  P Elàrcato  ; di  più  concedettero  alcuno  de’  medefimi  Stati  ( e 
nominatamente  Cornacchia  ) ad  altre  perlonc , e nc  diedero  le  Inveiti- 
ture  *,  e ciò  fu  fatto  ( per  tacete  eie  gli  altri)  da  Ottone  111.  da  Arri- 
go II.  canonizzato  per  Santo,  da  Corrado  I.  da  Ridolfo  I.  da  Carlo  IV. 
da  Sigifmondo  &c.  E quelle  Invcltiture  , e quegli  Atti  ebbero  il  pie- 
no loro  effetto  . Adunque  neflun’  altia  configntrza  ( porte  le  treni  - 
Vate  .premefle  ) fi  può  quindi  trarre  , le  non  et  e i Privi'cgj  , conce- 
duti da  gli  antichi  Imperadori  alla  S.  Sede  , non  aveano  quella  forza  , 
nò  Portavano  qnella  ceflione  di  diritti , che  oggidì  fi  pretene’c  in  Roma, 
celie  per confeguente  giurando  gli  Auguiti  la  eifela  e manutenzione 
de’  Patrimoni , c de  gli  Stati  Ecclcfiaftici  ( ficcoire  fanno  anche  altri  So- 
vrani nel  giorno  della  loro  coronazione  in  favor  delle  Gliele  de’Regm 
propri  ) ninno  volea  abdicare  , nc  credea  d’  abdicare  da  fe  , non  dirò  la 
Sovranità  Cefarea  , chiamata  Diritto  infeparubile  , e inalienabile  della 
Corona  , a cui  fta  perpetuamente  r.nndVo  , ma  nc  pure  la  facoltà  d’ .al- 
tramente ancora  difporre  d’ alcuni  d’  efli  Stati , e di  ritenerne  altri , o 
per  compcnlàzione  , o per  altri  competenti  motivi , o per  tacita  intelli- 
genza co’ Papi , fecondochc  portava  il  corfo  delle  cofc  . Quelta  è la  ve- 
ra e naturale  conlèguenza  di  tuli  premefle  , fondata  fopra  Atti  indubi- 
tati e chiari  di  Dominio  el'ercitato  in  alcuni  Stati  da  gli  Augniti  , anche 
pii  ed  amici  de’ Sommi  Pontefici  , dopo  le  decantate  Donazioni-,  laddove 
la  conlèguenza  , clic  tirano  gli  Oppofitori  , fi  fonda  folamente  fopra  pa- 
role di  Privilegi  , capaci  di  molte  interpretazioni  , ma  che  altramente 
in  fine  non  fi  portèllo  interpretare  , fe  non  colla noftra  fentenza  : sì  fc  ha 
dà  eflerc  vero , ficccme  è veriffimo  , che  non  furono,  nè  s’hanno  a cre- 
dere//»^/ari  Tètri  gl'  hn per  adiri  antichi _ Anzi  quefta  conncflione  di  pre- 
aieiTe  , e di  confeguenze  è tale  , che  anche  quando  noi  non  fapeffimo  le 
ragioni  , per  cni  gli  Augniti  feguitavono  a fignoreggiare  alcune  Città  o 
Provincie  efpreflc  ne’Diplomi  fatti  alla  Chiefa,  dobhiam  credere,  che 
averterò  le  loro  ragioni  di  cosi  operare  fenza  pericolo  d’alcuno  enorme 
ed  efec  randa  /pergiura  . Che  fe  l’Autor  delle  Difcfe  (a)  tratta  da  pellegrina 
Teologia  alcune  parole  della  Supplica  §.  13.  pag.29.  e vi  fa  fopra  iluoi 
jmgegnofi  correnti  : io  folamente  pregherò  i Lettovi  di  por  niente  a quel 
parto  nella  Supplica  , c alle  parole  precedenti  , dirti mulatc  dal  buon  Cen- 
fore,e  vedranno,  fe  c’era  ancor  qui  alcun  giufto  fondamento  di  cenftma  . 

Affinchè  però  da  nn  folo  clcmpio  fi  porta  comprendere  meglio  la 
verità  di  quanto  s’ è detto  finora  , fi  offe r vi , che  per  attciìato  dell’  Auto- 
re 

[a]  Dif.lt. Cg.ptg.u*.  1.  . * . . , » 
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re  della  Difs.lft. (<i)  Gullrelnms  Hdflandice  Corner  pnji  Fede  rie  um  H.  Imperate*  ■ 
eleclus  Amo  MfXJXLVll.  ratcis  IX  i/je  babuit  Romanorum  In  pera  torà  m 
Dovati  onci  (il  Difenl'or  del  Dominio  non  fuolc  appellare  fé  non  Cojìi- 
luzioni  i Privilegi,  c le  Donazioni  Imperiali  fatte  alla  Chiefa  Romana 
dagli  Augufti)  (bj  Apojlolicje  Sedi  faclat , a Ludovici  Pii  temporibus  ad  fuairt 
ufque  ectatem  ; extatque  adhuc  ejus  autbenticum  Diploma  datata  die  XIX. 
Febr.  Aiuto  MOUXLIX.  fintile  aliis  Ottonis  IC.  U Federici  II.  Diplomati - 
t'ts . Adurqoc  fecondo  la  pretendono  de  i moderni  Critici  Romani 
Guglielmo  non  fi  rifervò  Sovranità  fopra  gli  Stati  elprelfi  in  quel  Di*, 
ploma , c non  potò  più  difporne  in  favore  altrui , nò  farvi  da  padro- 
ne , e farebbe  Rato  uno  /pergiuro , operando  altrimenti . Ma  fappiafi  » 
che  egli  nel  medefirao  Anno  1249.  a dì  4.  d’Ottobre  con  fuo  Diplo- 
ma concedette  a Tommafo  da  f ogliano  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV. 
in  Feudo  alcuni  di  quegli  Stati  , dicendo:  Tubi  tuifque  beredibus jure Feu- 
di , Jeu  tu  Feudurn  , concedimi»!  in  perpetuarti , 4T  Donam  i!  ( fi  noti  quello 
Donami!  per  conoiberc  che  in  que’  tempi  il  Donare  non  importava  1* 
abdicazione  di  tutto  il  Dominio)  integro  Stata  omnet  ree  mobilsr,  ÌX  im 
mobile s , orhniaque  fura , fujlitiar  , omneji/ue  redditue  IX  prorentus  , quas  » 
q :.v  -,  ÌX  q.uos  RATlONE  l dPE RII  ha -emus  , IX  habere  debemiu  IXc.  Jeu 
in  futuru  ut  m'is  acquine,  tur  , ivi  aperiretur  ìXc.-in  dai  tate  , Dijlriiìu  * 
iT  Epijcopatu  Cerei  e tifi  , X in  Bertòuoro , IX  'Territorio  , iX  DiJirichifuor  in 
Jale  , aqtiis  ÌX c.  ita  quoti  ex  uinic  tu  , C tui  bende! • in  perpetua  m pofiìtis 
preci  pere  , ordinare  , Di] fon  tre  , fruì , & utr  in  predi.  I is  iX  de  prediclis, ficut 
Domini  Feudatarie  predi  simun  , ÌX  ficut  RATIO  A E IMPERU  facera  . 
frtfionalher  in  eìj.lem  , IX  de  eifilern  Mas  ptfiemus  . Era  Guglielmo  ami* 
cillìmo  del  Papa,  e lua  creatura , avea  confermati  alla  Gli  Lia  Roma- 
na tutti  gli  Stati  e fpecialmentc  quei  dell’  Educato  con  Cervia , c no- 
minatamente il  Contado  di  tìertinoro  , ed  avea  giurato  di  mantenergli 
c difendergli  alla  Chiefa  , Ciò  non  ottante,  egli  concede  Cervia  e Ber- 
tirom  ad  altri  ; c glieli  concede  in  Feudo,  e Feudo  Imperiale  -,  e fa  ciò 
con  un  Nipote  del  Papa  medefimo , il  qual  Papa  la  gente  accorta  po- 
trà ben  fondatamente  immaginarli  , che  folle  il  promotore  , c inter- 
cidere di  tal’ Atto  appretto  il  nuovo  Augufto  e malli  inamente  pror 
tettando  Guglielmo  di-  ciò  concedevo  in  riguardo  del  .Sommo  Pontefi- 
ce Zio  del  Fogliano  ; ronfi  lenta  etiain  Principal/ter  pia  dente  mia  Sancì  ifc. 

P.  A.  D.  Innocenti!  facmfianchs  R.  E.  Sanimi  Pontificie  Avuttculis  tui . E 
poi  vorranno  gli  Opp  fitori  oggidì  lòtte  nere , die  gli  Augufti  d‘ allora 
non  godettero  t non  dirò  1’  Utile  , ma  nò  por  1’  alto  Dominio  delle  Cit- 
ta dell’  Elarcato  , e non  lei  rifervattcro  , atmen  tacitamente  , ne  i Pri- 
vilegi, e ne  i Ginramentf  fatti  alla  Chiefa  Romana  . Ma  quefto  i po- 
co . L/d  fieflo  Papa  Innot  eneo  IV.  confermò  quello  Atto  di  Gugliel- 
mo con  una  fua  Bolla . il  cui  Originale  fi  motiverà  qaalor  fi  voglia , 
dove  inferi  tutto  il  Diploma  1’uddctto  . Produrrò  io  tutta  nell’ Appen- 
dice . 

[a]  Difi.  Hip.  C.  s*.  t*z-  }7-  [bj  Rjjndil.  An.  i»4f.  tìr  in  Anh.  Star.  Ran. 
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«lice  di  quell  Opera  la  fletta  Bolla  ; ma  qui  merita d' edere  confiderai 
la  prefazione  del  Pontefice  , che  fi  cfprime  nella  fedente  maniera 
Lice  t ed  , que  per  cadjjimum  in  Cbrifh fili  ini  nofirum  VVillebnum  Regem  Ro~ 
tr*inori<  m lllujlrem  de  biit , que  ad  ÌMPIJRUJM  P ERTINE  NT  , conce- 
duntur  , in  fe  robur  o'rtineant  fimitatis  Uè.  Aggiunge  aver  Guglielmo 
conceduto  in  Feudo  al  Nipote  quei  Stati  e fieni  ad  ipftt'm  IMPERLI 
RATIONE  fpettantia  U c.  Non  ripruova  , non  riconolce  per  invalido 
quell’  Atto  i anzi  il  riguarda  come  valido  , e giufto  , non  per  ragione 
d’  alcuna  Avvocazia  , ma  per  diritto  del  S.  R.  Imperio  . In  conferma- 
zione di  che  fi  noti  un’  altro  documento  pubblicato  già  dalTUgbelli,(j) 
cioè  una  Donazione  di  alcune  Caftclla  , Corti , Ville  , ed  altri  Beni 
pofti  nella  Romagna  , fatta  dal  medefimo  Tom  malo  da  Fogliano  al 
Vefcovo  di  Sarfina  e data  in  Ravenna  dicci  Anni  dopo  cioè  a di  18. 
Agofto  del  1259.  Dona  egli  quei  Beni  in  rigoardo  della  divozione-,  che 
quel  Vefcovo  ad  ExcelUntiam , Imperiatene  , U ad  ms  gerii  -,  e li  concede, 
equo  ad  omnia  U (iugula  jura  Imperialia  , in  maniera  clic  niun’nltro Je  in- 
tromittat  in  praediàii  lodi  U terris  de  JuriJdidhme  Imperiali , fed  liceat  d- 
dem  Epifcopo  Ubere  in  omnibus  U Jingulis  prxdictis  ad  plenum  decere  jus  exi- 
gere  fodnim  , tanna,  U /oliar,  ac  cetera  'Jura  Lupe  rialia,  tamqiiau  nabli. 
Così  operava , e così  parlava  quel  Nobile  Antenato  d’  una  Famiglia 
Reggiana,  fenzache  nè  pure  AlelTandro  IV.il  quale  federa  allora  nel- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  e non  era  fuo  Zio , fe  ne  lagnaflè , o preten- 
deflc , che  dopo  i Privilegi  , e i Giuramenti  Celarci  non  refi  affé  più 
negli  Auguiti  il  Dominio  d’ alcuna  delle  Città  della  Romagna  . Così 
ancora  avea  fatto  Federigo  II.  con  un’  altro  Vefcovo  di  Sariina  nell’An- 
no 1234.  c con  approvazione  di  Gregorio  IX.  fi:comc  vedemmo  di  lò- 
pra  nel  Capo  2j. 

Sicché  fiamo  coftretti  a couchiudere,  che  per  fapjre , fe  gl’  Itnpe- 
radori  concedettero  effettivamente  alla  S.  Sede  certe  Città,  e certi  Di- 
ritti bifogna  badare  oltre  a ciò  , clic  s’ è detto,  all’ intenzione  de’ con- 
cedenti ; e quella  fi  dee  ricavare  dalle  loro  fuffeguenti  azioni , ficcarne 
efpreflive' della  mente  loro  : Li  qual  regola  in  fomiglianti  caft  ci  viene 
infegnata  dalle  Leggi  e mattimamenre  fapendofi  , che  il  dichiarare  le 
Donazioni  dubbiale  tocca  al  Donante  . Ora  avendo  gli  Augniti  con- 
tinuato dopo  le  Donazioni  allegate  dagli  Oppofitori  a ritener  per  fe 
alcune  Città  , fra  le  quali  è Contaceli» , e.  a dame  l’ Invefiitura  ad  al- 
tri , mantenendo  ed  cfercitando  la  Suprema  lor  Signoria  folle  medefimc: 
ne  viene  per  confeguenza , che  gli  Imperadori  non  intefero  co  1 Privi- 
legi conceduti  alla  Sede  Apoftolica  , di  cedere  a lei  Cemaccbio  , nc  alcune 
altre  contrade  a lei  confermate  , nè  certi  loro  antichi  Diritti , c che  ad 
una  fola  pompa  di  parole  s’  hanno  da  ridurre  in  certe  parti  qnelle  lor 
conceffioni . Dopo  di  che  non  ci  vuol’ altro  , per  comprendere  , quan- 
to ancora  fiano  c legittime  e valide  le  prime  Cefaree  Inveftiture  . i 
Comaceb/o  concedute  agli  £ftenfi..E  tanto  più  ebbero  qoeftc , ed  han- 

* ..  * . no 
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no  vigore  , quanto  più  è certo  , che  la  Cafa  d’  E Re  per  Dedizione  vó- 
lo n tarla  de’^Popoli  ricorfi  all’  ajato  di  lei  nelle  turbolenze  del  1297.  e 
del  1325.  era  già  divenuta  padrona  d’eflà  Città  . e negodea  da  molto  tem- 
po il  pacifico  PoflefTo , lenza  richiamo  de'Papi  , e lenza  riconofoere  il 
dominio  d’eGTa  dalla  S.  Seie  , ficcome  abbiam  provato  e proveremo  . 
Laonde  Carlo  IV.  trovando  Comacchio  negli  antecedenti  Secoli  riguar- 
dato lòlamentc  come  Città  dell’  Imperio  , e da  gli  Eltenfi  poifeduto  fen- 
za  prctenfione  alcuna  della  S.  Sede  , obbligò  quelli  a riconol’cere  dalla 
Camera  Ce  forca  tanto  quel  Dominio  , quanto  Adria  , Adriano  , A lole- 
natte,  il  che  fecero  gli  altri  fuflegnenti  Augnili  mercè  d’ Inveftiture 
continuate  , prccife  , e fem pie  effettuate  dall’attuale  Pofleflb  , fino  all* 
occupazione  f.. Itane  dal  Cardinale  Aldobrandino  . Inutilmente  adun- 
que va  perorando  l’ Autore  dello  Difefe  colà  (a) , dove  lpaccia  per  cofa  mira- 
tile , come  i Miniftri  Eftenji  non  abbiano  dubbio  di  pronunciare  , ebe  P Impe- 
radore  dee  Levar  Cornacchia  alia  Cbieja  Romana  , perche  ha  giuralo  di  man- 
tenere le  ragioni  delP  Impero  ; quajìcl'e  rei  ricevere  la  gran  dignità  Imperiale 
non  avejjc  giurato  di  mantenere  e difendere  quelle  della  Cbieja . Tolga  egli 
da  quelle  fue  parole  gii  Equivochi , c i Supporti  falli , c 3’  accorgerà  , 
che  noi  rettamente  ragioniamo  , c eh’  egli  all’  incontro  combatte  coll’ 
aria  . Voglio  dire  1 che  non  ileriva  , e non  ripeta , F Lupe  nidore  dee , * 
vuoi  Levare  ; perchè  quefio  c troppo  fallo,  mentre  da  tanti  Secoli  Go- 
ntaccbio  appartiene  a i foli  Aogufti  , e alla  Cafa  d’Efic  , c qui  ci  va  il 
Ritenere  , c Corjervare  , e ron  già  A’ Levare  . Nè  Comacchio  ( almeno 
dà  tanto  tempo  ) è più  delle  ragioni  della  Chhja  Romana  , onde  abbia 
S.  M.  Cef.  a mantenerlo  alla  mej-fima  . Elfo  è delle  Ragioni  dell'  Im- 
perio ; e però  fecondo  il  l'uo  giuramento  ha  il  Regnante  Augufto  da  man- 
tenerlo all’Imperio  , e a gli  Eflenfi  . Ma  perchè  fi  è gittata  ben  tardi 
la  Camera  Aportolica  ad  un  ripiego  e prcttfìo  , per  dar  colore  all’ occu- 
pazione già  da  lei  fatta  di  quella  Città  ; palliamo  ad  cfaminare  un’al- 
tro punto  di  fomma  importanza  ,*  da  cui  ancora  dipende  la  chiara  de- 
cifione  di  chi  s’abbia  o ncn  abbia  la  giurtizia  dal  fuo  canto  nella  Con- 
troverfia  di  Ccmaccliio  . Se  gl’  Imperatori  hanno  dato  alla  Famiglia 
Eftcnfe  le  Inveftiture  di  quella  Città,  i.^che  la  S.Sede  pretende  d’aver- 
nc  tacitamente,  cd.implicitamente , invertiti  i me  definii  Eftenfi  dall’An- 
no 1332.  per  tutti  e due  i feguenti  Secoli , mercè  dell’  aver  loro.dutc  le 
Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara  , nel  Contado  , o Dirtrctto  della  qual  Cit- 
tà fi  vorrebbe  far  credere,  che  fofTe  allora  comprcfo  Comacchio . Pre- 
tende ella  in  oltre  d’  aver  pofleduto  Comacchio  dopo  i Diplomi  di  Ri- 
dolfo I.  c d’  aver’  ivi  continuamente  dipoi  efercitato  l’alto  Dominio  : 
pre tendoni  tutte  mal  fondate  , ed  infuffirtcmi  , come  fi  feoprirà  dall’ 
efame  delle  loro  pretefe  pruovc  , la  confutazion  dello  quali  fervirà  a 
Tempre  più  far  conofccre  incoutraftabili  i Diritti  Celarci  ed  Etìenfi  fo- 
pra  quella  Città. 

Tomo  VII.  " Oo  CAP.  . 

(*)  D’f.  I.  C.  zi.  [■•{.  i«i. 
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Cornacchie  prttcfo  indarno  del  Dijlreito  Terrarefc  da  i Romani  Avvocati.  Significato  delia  voce  Diftretro. 
Prete  fa  Scrittura  del  Caro  parlante  di  Comacchio  rigettata , benché  non  nociva  a gli  TJÌenfi . Cr  nic- 
chio anche  anticamente  dijìinto  e indipendente  da  Ferrara . Ingiufte  accufe  deh*  Autor  delle  Dife- 
fe  per  cagione  d*  un  Diploma  cf  Arrigo  VI.  del  npi.  In  ejjo  non  fu  unito  , né  dichiaralo 
unito  Comacchio  al  Di  fretto  Ferrarefe  , anzi  ne  fu  chiaramente  efclufo. 

PRimieramente  dunque  il  Difcnfor  del  Dominio  (a)  entra  a voler  mo- 
ftrare  Cornacchia  del  Diftretto  Ferrarefe  , e per  ogni  buon  fine  di- 
ce Tulle  prime  , eh’  egli  ba  ragione  ila  vendere  , e voti  cerca  <C  invilup- 
pare i lettori  con  falfi  e tortuoji  racconti  . Mi  rallegro  con  lui  di  tanta 
felicità  . Ci  manca  folo  , che  di  ciò  reftino  perfuafi  quei  , che  leg- 
geranno ancora  quella  Rifpofta  . Po  !ci  a di  (lingue  il  Terrttirio  , e il  Con- 
tado materiale  dal  Dominio  , e dalla  G iurif dizione  di  qualunque  Luogo  c Cit- 
tà , e vuole  che  Comacchio  aveffì  proprio  Territorio  e Contado  materiale  ( do- 
vei anche  aggiungere  e Diftretto  ) Jeparato  dal  Ferrarefe  , ma  ciò  non 
oflante  pretende  egli  , che  folle  pertinenza  politica  del  Diftretto  e del  Do- 
minio Ferrarefe  . Noi  neghiamo  quella  ultima  pretenfione  ; c aggiun- 
giamo p -i  olla  dottrina  del  Romano  Avvocato  , die  qualunque  Terra 
e Citta  ha  o fuol’  avere  il  fuo  proprio  Territorio  e Contado  materiale , di- 
verte da  i confini  , entro  i Confini  del  qual  Territorio  c Contado  , 
c nati  oltre  , ha  Giurifdizione  e Dominio  il  Giufdicente  d’effa  Città; 
e che  ogni  Città  fuol  diflenderc  la  Giurifdizione  fua  politica  per  va- 
rie Terre  , Cadetta  , Ville  , ed  altri  Luoghi  , i quali  a cagion  deU* 
ubbidire  , ed  edere  fuftopofti  al  Govern  ìtorc  , Podcftà  , e Giudice 
di  quella  Città  , perciò  fi  dicono  del ■ Dij fretto  d’  eda  Città  , avendo 
appunto  avuta  origine  quello  vocabolo  da  dftringere  fignific  .nte  il  pu- 
nire ; in  guifa  che  fin  dove  una  Città  (tendeva  1’  autorità  legittima 
di  punire  , colà  anco*a  fi  dicca  , che  arrivava  il  fuo  Diftretto  . Pur- 
ché 1’  Oppofitore  intenda  , che  1*  edere  pertinenza  flit  ita  if  un  Di- 
fretto  , è lo  (ledo  , che  edere  del  iDiJtretto  , e folto  il  Diftretto  della 
Città  dominante  : noi  fumo  d*  accordo  nella  nozione  di  quelli  nomi  . 
Non  fi  dee  però  tacere  , che  Territorio  , Contado  , Dift retto  .Giuri] di- 
zione , Forza  , Pertinenze  Ucì  fono  talvolta  dati  afati  per  Sinonimi  , 
e a ciò  fervono  i palli  addotti  dal  medefimo  Oppofitore  (b)  ; e che 
col  nome  di  Pertinenze  i Legilìi  nulla  più  Cogliono  intendere  , che  i 
diritti  annodi  ad  una  Città  , o Terra  , o Podere  &c.  come  fono  ac- 
que , fclve  , porti  , p-feagione  , prati  &c.  c perchè  tali  Pertinenze 
fi  debbono  fottintcndcre  , però  fi  truova  troppe  volte  nomata  lerz’ 
altro  Civitat  F errarne  . epifite  Comitat  i s . iT  Diftrièlus  . Sotto  a quello 
Dillretto  erano  poi  comprefe  tutte  le  Terre  del  Ferrarefe  , -come 
Fi «h’ ruolo  , Jlondeno  Trecenta  tXc.  di  modo  che  nominata  Ferrara  col 
fuo  Contado  e Diftretto  s’  intenceano  comprefe  ancora  le  Terre  fud- 

dette  ; 

[a]  Dif.  11.  C.  88.  p*£.  ijl.  (b)  Dif.  1.  C.  *5.  /</.  114. 
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dette  ; e quelle  fi  dicenno  polle  nel  Ferrarle , ed  e-ano  parte  , e pet- 
ti ncr.zc  del  F errar efe  , quantunque  cadauna  aveflc-il  fuo  Territorio  di- 
verfo  da  quel  dell’  altra  . Ora  dunque  piuovi  1’  Avvocato  Romano , fc 
può  , che  Co  macchio  folle  Pertinenza  pi  litica  ilei  Ferra  refe  cioè  Terra 
O Città  comprefa  nel  Diltretto  , e l'otto  il  Diftretto  di  Ferrara  , non 
meno  di  Treeenta  , di  Fi^berudo  , della  Stellata  ile.  il3  erit  mibi  ma- 
£ttus  Apollo . 

Dice  egli  (a),  che  i Papi  ccll’.nveftire  gli  Efttnfi  de  Fa  rada,  cj  af- 
file Comitatu  , O"  Dijtridu  , juribus  , IX  pertinenti'/ s , intefero  d’inveltir- 
gli  ancora  di  Comacchio  , pertinenza  del  Diftretto  Ferrarefe  . Tomo  a 
dire  , che  non  vorrei  , che  quel  nome  di  pertinenza  confondeiTc  l'in- 
telligenza altrui  . Quella  voce  , ficcon-.e  quella  di  juribus  , s’  aggiun- 
gcano  per  lignificare  i diritti  anneffi  allo  Stato  , di  coi  fi  dava  l’Inve- 
iti  tura  ; ma  non  era  necdTaria  tal’efpreffione  ; perciocché  Gomitai  us  U 
Dijlriclus  diceano  , e dicono  tutto  , ciré  il  Territorio  materiale  , e ~ 
la  Giuril'dieion  politica  . E però  Giovanni  XX.il.  in  un  feo  Breve  dato 
Aver  ioti.  IL  Kal.  fui.  Punti/,  rojlri  An.  XIII.  cioè  nel  M328.  fa  fapcre 
al  Cardinal  Bertrando  di  aver  coitimi»  i Marciteli  Eltenfi  Vicaij  (Svi- 
tati > n/r.e  Ferrarien.  ac  Comitati! s , C‘  Dijlriclus  ejujdent  ; e ciò  folo  va 
egli  ripetendo  , c così  dicono  tanti  altri  Papi  dee.  Sicché  bi fogna 
moftrare  , che  Comacchio  folle  del  Diftretto  di  Fetrara  , al  pari  de 
gli  altri  Luoghi  , cioè  piyte  , porzione  , e pertinenza  del  Contado  0 Di- 
firetto  Ferrarefe  -,  e allora  ne  verrà  , che  folla  conceduto  da  i Papi  in 
quelle  loro  Bolle  : altrimenti  indarno  fi  dillingue  tra  pertinenza  , e 
‘Diflretto  , c tra  il  material  territorio  , e la  pertinenza  politica  . Cosi  è 
fuperfiuo  il  dire  fui  bel  principio  , che  da  Carlo  V.  nel  fuo  Laudo  fù 
menzionato  Ducatus  Ferrarienfìs  rum  fuis  f ert i>  ent ri s univtrfis  .-Ritta  tem- 
pre da  molirare  , che  Comacchio  fofie  delle  pertinenze  del  Diftretto 
di  Ferrara  . Ma  il  Difenfor  del  Dominio  per  provare,  che  le  accennar 
te  parole  del  Laudo  rignardaflero  . Comacchio  , allega  una  Scrittura  Se- 
creta. eompofta  da  Renato  Ceto  , Jpedito  in  Germania  dal  Duca  Alforfo  II. 
per  impetrare  dalla  Corte  Xlcfarea  P indulto  di  nominar  fi  per  linea  finita 
( Pretcnfione  de’  Camerali  di  Roma  , mtt  dil'armata  di  ragione  , come 
s’è  provato  , e fi  proverà  in  altra  Sa  i t tura  ) il  Siucejfore  ne'  Feudi , che 
riconrjcea  dall  Imperio  . Ora,  fe  crediamo  aH’Oppofitore  , in  quanto  a Co- 
macchio confelsò  ivi  il  Cato.-,  che  numquam  defierunt  Romani  Pontifiees 
eaiii  Civitatem  in  petefiatem  Jiiam  revocare  , fuantque  e/Jè  afièrere  : e che 
Ecclefix  Advocati  coram  Carlo  V.  arbitro  pnìuxerunt  compiuta  Infirumenta 
Imperai orum  confirmantium  donationem  Ecclefix  factum  de  Cornai  lo  : e che 
Carlo  V.  nel  fuo  Laudo  cimi  palla  inita  e im  Hadriano  VI.  fervati  man- 
det , fateti  Videtur  Co.ua cium  ad  jus  Eeclefix  fpeclare  . Ora  a quelle  , e ad 
altre  fulTegueati  parole  fi  rilponde  , che  noi  preghiate  l’Oppofitore  di 
recar  le  pruove  , che  Renato  Cato  diceffe  mai  o IcrivetTc  tali  cofc  , c 
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eomponeflTe  quella  Scrittura , e la  comporsene  inerendo  ;d  Mandato  de! 
DucaAlfonfo:  che  allora  ci  parleremo  . Intanto  dal  canto  mitro  fi  nic- 
ga  un  tal  documento  ; e fi  niega  . che  il  Calo  ne  fia  mai  fiato  Autore. 
Ognuno  fa,  non  meritar  fede  alcuna  in  qui. Irmene  Trihun  1 del  Mon- 
do (cartafacci  tali,  e Scrittil  e infir  mi  , o fnppofi tizie , delle  quali  po- 
trebìie  ogni  parte  aver  bm  na  provviCionc  , ove  fe  re  dovelle  f .r  c.*lo  ne 
i regolati  giud’zi.  La  Cala  d'Kfie  non  ha  giammai  ordinato  , che  fi 
pari  fie  m tal  guil  a , nè  ha  ve  (ligio  alcuno  di  quella  piatela  Scrittura 
je  reta , e i l'uoi  M-niltii  tengono  per  mirabile  il  coraggio  del  Difenl’or 
dii  Dominio',  (il)  allorché  derive  : Qjefle  verità'  deO'  o japerfì  da'  Mi'i'ri 
EjlcJÌ  ; e Je  re  tr-Vcranno  i nj e ntri  arde  re')  li  Ar  hi?)  J arteriali  di  Pra- 
/ii . Je  il-Cato  -tv  lajei'o  copia  dell  J ia  Scritta 'a  , en  ne  è credi  ile  , che  ve  la 
h/iapè . S vi  folle  una  tale  Scrittura  , non  avrebbe  mancato  fi  autori- 
tà , e diligenza  de*  Camerali  Romani , ‘di  ricavarla  ; ma  qoefìe  slargate 
di  penna  , c fintili  l'critti  , benché' lappili  l’ Oppcfitrre,  c(  e non  fanno,  e 
far  non  pofiono  prcova  davanti  a Giodici'fiìggi , tuttavia  fi  I dciano- Vo- 
lentieri feorrere  , perchè  (e  tniovano  perfone , ei  e non  cerchino  oltre , 
in  quelle  almeno  fi  può  far  breccia.  Per  altro  egli  è degno  d’attenzio- 
ne, chela  (addetta Scrittura  , per  fe  fiefia  inutile  , difcordi  ancora  da 
chi  ora  ha  voluto  allegante  que’  foli  pifli  , che  fin  no  per  Ini . Si  preten- 
de ivi  detto , che.  nunquam  defienmt  Romani  Pontifìci  Chitatem  Coitaci/ 
infotejìatem  Jìiam  Rev-’-eare  r adunque  1’ Autor  d*  effa  ( il  quale  fi  piega  , 
clic  folle  Mini  tiro  alcuno  di  Cafa  d’  Elie)  forgio  re  follmente,  che  i Pa- 
pi aveficto  avuto  peri’ addietro  delle  fole  pvetenfioni  (opra  Cornac  elio  , 
e nello  fiefio  tempo  tenne  per  cola  certa , che  oncia  Città  non  era  in 
fatti  della  Cambra  Apostolica , ma  sì  bene  era  del  S.  R.  Imperio  : fiche 
difirugge  le  moderne  pretenfi  ni  contrarie  . Dire  , che  gli  Avvocati 
della  Chiefa  produfiero  davanti  a Carlo  V.  gli  Strumenti  delle  Dona- 
zioni fat'e  alla  S.  Sede  : ma  dovea  anelje  dire  , che  gli  Eltenfi  produfle- 
ro  le  loro  b/vijti  Ciré  di  Cornac  elio  ; e Cario  V.  Rimò  appunto  di  dovere 
ftare  a quefte , e non  a quelle  , perchè  innovò  dipoi  ad  Ri-cole  II.  la  con- 
ce flion  di  Comaéclno  . Di  più  dice,  che  Carlo  V. ti-1  confermare i Ca- 
pitoli d’  Adriano  VI.  Jàtert  Vi.lettir  , Comaclùm  ad  j ut  Ecclefix  frettare  ; 
ma  non  fi  antichi  a già  cofiui  a dire  , che  veramente  Carlo  V.  confeflaf- 
tc  ciò  ; e- noi  appunto  più  a baflo  molti  eterno  , clìe  i Capitali  d’  Adriano, 
e il  Laudo  di  quel  grande  Impcradorc  , non  fervono  putito  in  quella 
eanfa  alle  pretenfiorri  Romane  . Finalmente  da  ciò  ri  l'ulta  , che  adun- 
que anche  allora  i Minifiri  della  Corte  di  Vienna  tmeano  faldo  , che 
Comacchio  fofie  Feudo  Imperiale  , e non  della  Chiefa  ; e ci  Volea  ben’ 
altro,  a far  loro  mutar  penderò  , che  un  Videi  tir  di  quel  fognato  Auto- 
re-,  e in  fatti  nè  egli  ito  , nè  gli  Elìcali  mutarono  mai  (èntimento,  per- 
chè tennero  come  prima  Comacchio  per  Feudo  del  S.  R.  Imperio  . E fi 
noti  , che  l’Oppofitore  cita  quello  (cartafaccio , per  provare  , clic  Comac- 
chio 
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elio  era  Ilei  Difirettn  dì-F  irrara  ; e naie  ivi  non  trnovafi  minima  parola 
di  q oc  Ho  ; anzi  fi  rie  «va  liuto  il  contrario  , imperciocché  fc  l’AutordVf- 
fo  avefft  arati  um  m;r\in>a  cgnizii  nc  , o credenza  , che  Cornacchia  fbf- 
feparte  de’ Fc-rarefe  e compvelò  nell-  bolle  del  Vicariato  di  Ferrara: 
bucava  alni  ouefio  argomento,  e d’effo  più  che  d’  altro  avrebbe  dovuto 
Lrvrfi  in  f.vor  ddUS.SeJe  . Mae  di  tener  per  fermo , che  ivi  non  fi 
foife  ni'  lato  di  que  to  , e che  fi  tacefie  ancora  , che  i Papi  avellerò  mai 
in  ve  ‘ tiro  di  qnel  la  Citta  gli  Eiienfi  : ahriir.enti  avrebbe  fapnto  l’Oppcfi- 
«o  e citar’ ezi;  ndio  i paffi  , ove  fifle  fatta  menzione  di  tali  Inveiti  ture  , 
e di  Cornacchie  prctefo  del  Diitretto  di  Ferrara  . Vegga  dunque  il  Pulv 
bl  co  , come  ben’ a prnirofito  venga  allegata  dilli’  Oppofitore  quella  Scrit- 
tura, la  quale  per  altro  fi  torni  a negare  , che  (petti  punto  a gli  Efienfi; 
e fi  p otefia  , che  non  s’ intende  colle  rifleflioni  fattevi  lopra  di  accettar- 
la o accreditarla  in  conto  alcuno  , non  efiendo  Scrittura  capace  di  far  fe- 
de , nè  degna  d’  attenzione  alcuna  -,  ficcome  ancora  fi  niega,  clic  folle 
ru ce (lb rio  pagamento  alcuno  per  la  lucceffione  del  Duca  Ccfare  ne 
gli  Stati  Imperiali , come  altrove  fi  proverà . 

Palliamo  dunque  a vedere  , fe  gli  Avvocati  Romani  moftrino  pun- 
to , che  Comacchio  folle  del  Diftr  tto  di  Ferrara  . Cosi  fcrive  il  Difcn- 
for  del  Dominio  : (a)  Si  potrebbe, anche  dire , ebe  Comacchio  , ma  filo  dopo  Puti- 
de enfio  Senio  fiffè  pertinenza  del  [■' errar  efe  ; tua  che  Sempre  e da'  Pontefici  , 
0 da  tJ  Infera  b ri  fia  efii  dato  ri  patata  per  tale  , fe  fi  riflette  al  A”aJiafio 
Biiliotecario , il  illude  Jcrive  • Duratimi  Ferrari#  : feu  Contadi  in  .Altret- 
tanto fi  legge  preffo  il  Continuatore  di  Paolo  Diacono:  e il  Re  AJtulfa 
in  un  Dipìn  tili  accoppia  infie.ne  Fermriam  vA  Comadunr  , come  due  Città 
MHtejfi.fr*  loro-,  e nel  mndoJieJJS  le  accoppiarono  i Papi  e fi  Lupe  rado  ri  , 
le>*entltfi  mai  fempr * Ferrarti#  Cornaci  i n ndle  Ciiftitnzinni  Li pedali  -,  e 
non  mai  Ravennani  , Coniaclunt  . - E 'predo  Anaftafio  nella  \ ita  di  Ste- 
fano IL  leggiamo  ttttimifiun  Dncatum  Ferrari#  , il  che  può.  moli  rare 
comprclo  Comacchio  in  quel  Ducato,  perchè  i Duchi  per  attefiaziope 
del  Sirmondo  erano  direttori  di  più  Città. . Cosi  l’Oppofitore  . Ma  on- 
de mai  viene,  clic  un’uomo  sì  erudito,  c che  faprebbe  ril'pondere  sì  a 
propofito  , fc  alcuno  gli  cpponeiTe  riflcfiìoni  di  tal  fatta,  iu  quello  luo- 
go voglia  far  pompa  di  così  lievi  argomenti  1.  Comacchio,  era,  ed  è con- 
finante al  Territorio  , o Ducato  di  Ferrara  ; e però  fi  folca  nominare  vi- 
cino a Ferrara  . Nè  altro  tra  Ferrariam  feu  Comaclum , o pure  vtl  Co - 
le  non  Ferrari  am , <7  Comaclum,  fervendo  ivi  i\Jcti , e il  tri  per 
difgiuntjva  , e non  per  congiuntiva  . Lo  fteflo  Anaftafio  nella  Vita  rii 
Stefano  II.  nomina  Calli. un  , L'tcAv , Eitgubiwn  , fin  Cemiacltim  . Cerio, 
una  mtdefima  cofa  non  furono  Eugubbio  e Comacchio  . Adrano  I. 
fcrive  a (f) Carlo  M.  de  aliis  Civitatiòns  Aùmili#  , idefi  Faventia  , Ditcatn 
Ferrari #,  Coni  ado  , CI  .Forò  Limi  Uc.  Nell’  Epì  Itola  52.  parla  rie  Civita - 
tibus  Lnole ufi , fin  Bonomenfi  ; c nella  54.  di  (lingue  Faventiam  , Boi ium, 
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Cornicici unt , Duccilum  I'errarix  , feu  Imolat  , atque  Emonia Così  -nella  55. 
fa  menzione  t.ivitatis  Pijaux , Jt.t  Lucanx  . E Ottone  1.  nel  luo  Diplo- 
ma fi  dice  , clic  confermò  alla  Chiela  cunclum  Ducatum  SfoUtanum  ,Jcu 
EeHeveriiaHHTrt  . Tralatcio  infiniti  altri  el'cmpj,  che  inoltrano  , quanto 
male  fi  fondi  l’Oppofitore  fopra  un  vel , o Jeu,  mentre  le  Re  He  particelle 
apertamente  comprnovr.no  difilato  Comacchio  da  Ferrara  , anche  ne’- 
Secoli  antichi . In  fatti  nelle  mentovate  Cogitazioni  de’  Cefari  leggia- 
mo cnanziate  con  eguale  deferenza  quefte  Citta , Imilant  , Bonunum  t 
Ferrari am  , C.omiaclnn  , Hadriam  ( oHadrianis)  atqun  Ga/ellum  -,  e le  ab- 
biamo vcdnte  diftinte  così  nelle  altre  memorie  ed  litoric  de’  vecchi  tem- 
pi . Egli  è poi  noto  agli  Eroditi , eflerci  fiate  in  que‘  Secoli  delle  Città 
Iole  , anzi  delle  fole  Caftclla  , che  portavano  il  nome  di  Ducato  , porche 
fi  mandavano  Governatori  col  titolo  di  Duci  al  loro  governo . -Tali  fa- 
tono  Ferrara  , Firenze  , Faenza  , Reggio,  Travcrl'ara  , ed  altre;  e quello 
che  è più,  il  medefimo  Oppofi tote  (u)  rapporta  una  Lettera  di  Giovan- 
ni Vili.  Papa,  il  quale  dà  il  titolo  di  Z):<  aro  ancora  a Cornaceli  io;  e pa- 
rimente in  un  documento  riferito  dal  Rofii(i^)  leggi  amo  le  feguenti  parole  : 
fu  Comitati*  Contacio  , 0"  Territorio , <J  Ducatus  ejus . Il  perchè  veggano 
i Lettori , fe  giovi  all’  Oppofitore  un  tal  ragionamento  , atto  fidamente 
a provare,  che  il  Territorio  , Contado  , c Difiretto  di  Cornacchie  fu  an- 
che anticamente  diverfo  da  quel  di  Ferrara  . 

Ripetono  pofeia  i Romani  Scrittori  il  Diploma  dato  da  Arrigo  VI. 
nel  1191.  ai  Ferrarci!  , non  pretendendo  più  , che  quell’  Augutìo  unifi- 
fe  allora  il  Contado  di  Comacchio  al  Difiretto  di  Ferrara  , come  s’ era- 
no figurato  alcuni  Storici  Ferrare  fi  per  amore  della  lor  Patria  , ma  pre- 
tendendo (c)ch’  egli  dichiarane  come  afa  antica,  manifefiax  notoria,  ebe  Co- 
macchio in  quel  tempo  , e prima  di  quel  tempo  era  fossetto  con  tutto  il  fuo  Con- 
tado al  Di  tir  etto  , calla  Giurfdizione  FerràrrJ'e.  Erafi  già  rifpofio  nelle  Of- 
lerv.  (d)a  quello  punto,  con  dire  fra  l’altre  ccfe,non  efferfida  fidare  delle 
Copie  d’elTo  Diploma,  nelle  quali  fembra  mancare  un  ' uf/ue  avanti  alla 
parola  Comaclum  , effendo  enumerato  ivi  Comaccliio  tra  altri  Luoghi , i 
quali  tutti  fono  Confini  e Termini  fìtuati  fuori  del  Difiretto  Ferravcfe, 
e tn  affi  ma  mente  non  venendo  enunziato  , fin  dove  giungeffe  il  Diftret- 
to  dalla  bandi  del  Mare  di  Ravenna.  S'  erano  anche  rapportate  le  pa- 
role dnbbiofe  di  quel  Diploma  ,'  che  fono  le  feguenti  : jLd  hxc  concedi- 
ti! us  prxdido  Communi  Ferrari  enfi  jurifti.ìiotiem  iffis  recipicntet  . Statuen- 
te! etian,  ut  fupradiUut  Bannus  , Jeu  ùijlrctum  in  dottate  Eer rari  enfi 
extra  Civitatem  a Mari  Vfque  ad  Tartaro»  . Iter»  ujque  ad  medium  for- 
tuiti Laureti . Iter»  Comaclum  cum  Juu  Comi  tatù  C c.  Ma  il  Difcnlor  del 
Dominio  (e)  fa  intendere  al  Pubblico,  non  aver  faputo  gli  Avvocati  Eitcn- 
fi  uTcire  di  tali  difficoltà  , Jenza  alterare  il  Diploma,  affittele  ptirli  a modo 
loro  . Dice  trovarli  in  Roma  il  medefimo  Diploma  in  forma  autentica  , 
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fcritto  fon  più  di  400  anni  addietro,  ore  nonìi  leggono  le  parole:  ipfar 
recipiente}.  Statuente}  titani,  ut  fu  prati icius  Baimur  ; e pofeia  da  inge- 
gnofo  Valentuomo  {tendendo  in  doe  colonne  maeftofe  il  tefto  del  Di- 
ploma , quale  fn  prodotto  dame,  e qua^e  dice  egli  , che  fi  truova  nel- 
la fua  Copia  , delcrive  con  inchioftro  rodo  le  {addette  parole,  che  pre- 
tende egli  intrnfe  damerei  tetto,  affinchè  gli  occhi  de  i Lettoli  ne 
rimangano  ben  feriti , e forprefi  . E con  aria , non  fo  fe  più  da  trion- 
fante , o da  {prezzante  , dice  poi  degli  Offervatori  ( cioè  di  me  ) , che 
non  orcone  perfar  d' aiterare  o interpolare  quefio  Diploma  con  la  Speranza  , 
che  niuno  fe  «’  abbia  ad  accorgere , 0 che  non  fi  ffià  comincert  il  contra- 
rio con  le  Scritture  autentiche  alla  matto  . Ma  fe  quefta  taccia  di  mali- 
ziofe  interpolazioni  , a me  imputata , folle  una  mera  Calunnia  ; e a’ 
egli  m*  ingiorialTe  a torto  ; e fe  i fuoi  vanti  , fondati  fui  mentovato 
Diploma,  fi  feopriffero  pofeia  nati  non  dall’ evidenza  delle  cofe  , ma 
dal  cottume  di  combattere  colla  franchezza  delle  atterzi  orti  , ove  non 
fi  può  colla  chiarezza  delle  ragioni  : che  dovrebbe  poi  dilli  ? 

Ora  fappiafi  , effere  falfiflìmo,  che  io  abbia,  od  altri  dalla  parte 
degli  Eflmfi  abbiano  mai  alterato,  o interpolato  il  Diploma  d’  Arri- 
go VI.  E fe  noi  foffimo  flati  capaci  di  «Correre  a Amili  frodi,  avrem- 
mo almeno  avuto  il  giudizio  di  alterare  quel  documento  in  maniera  più 
piofittevole  alla  nottra  parte  . Benché  T per  vero  dire  , bi  fogna  ben  , 
che  l' Oppofitore  fi  figuri  noi  troppo  mancanti  di  fenfo  comune  , men- 
tre ci  attribuire  quelle  alterazioni  , o interpolazioni,  le  quali  noi  do  b- 
biam  fa pe  e fenz’  altro  , che  non  fi  potrebbono  coprire  , ove  foflimo  ci- 
tati a produr.-e  i documenti  noftri  . Qual  dunque  fu  da  me  ftampato 
il  pitto  di  quel  Diploma  . tale  fi  leggo  etto  in  una  Copia,  che  abbia- 
mo nelle  Colettarne  di  Pellegrino  Prilciano  , e in  altre  due  dell’ Ar- 
chivio Ettenfe  ; ed  io  non  re  ho  mai  veduto  delle  differenti  . Che  fe 
gli  Oopofitori  citano  in  lor  iàvoie  una  Copia  antica  , c divetta  : noi 
all’  incontro  ne  produrremo  nn’  altra  antentica  , ed  antichiflima,  in  per- 
gamena, il  cui  Notaio  fu  NagiflerTresbileritius  Dei  grafia  Imperiali}  jliJe 
Kvt.  c fcritta  con  caratteri  ci  tal  forma,  che  i Feriti  la  ccn  olceranno 
fatta  in  vicinanza  de’ tempi  d’Arrigo  VI.  fi  efiherà  quella  , quifot  fi 
voglia,  all' dame  degli  Intendenti;  evi  fi  leggerà  quel  patto , tal  qua- 
le fu  pubblicato  nelle  Offcrvazitni  . Nè  mai  fu  detto  da  noi  , che  in 
quefta  Copia  fi  legga  tifine  Conacltiiir  in  vece-deli’  ttemCom  aduni,  erme 
ci  appone  1’  Oppofitore  (a)  ; ma  lolamente  fu  riferito  quel  pattò,  a n e lo- 
pra  fi  legge  . Ciò  dunque  pollo  : fi  ripete,  non  poterli  far  capitale  lui 
Diploma  dubbiófo  d’Arrigo  VI.  cd  cflcrc  verifimile,  che  manchi  un* 
Ufqu * avanti  a Comaclum  , perchè  Comaccbio  è quivi  annoverato  in 
nvzzo  ad  altri  luoghi  , i quali  erano  Termini  e Confini  ellrinfeci  del 
Diftretto  Ferrai  eie  , e fon  tutti  enunziati  coll’  Ujque  davanti.  Che  le 
leggiamo  ivi  : Itera  Comaclum  cum  fio  Comitatu  , le  quali  ultime  parole 
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fecondo  1’  Oppofitore  -non  le  avrebbe  mai  dette  Arrigo  VI.  (landò  fui  no- 
stro l'uppofto  :fi  rifportde  , federe  troppo  frequenti  nelle  memorie  de 'roz- 
zi Setolile  fi  rane  maniere  di  fpiegarG  ; t non  aver  noi  ficurezza  , clic 
■nell’  Originale  cf  erto  Diplonja  non  li  leggeiTe  diverfamente. . Certo  gli 
ftefli  Scrittori  di  Roma  in  altra  maniera  una  volta  leggevano  il  mede  fimo 
palio , poiché  il  Chini  (a)  , il  quale  per  parto  di  Roma  rifpofe  al  Ri- 
fletto delle  Ragioni  della  Cafa  d’ Elie  nel  1643.  porta  cosi  quel  tefto  1 
Item  Comadum  cum  fuo  Territorio  ; laddove  gli  Òppofitori  d’ oggidì  leg- 
gono Cuti  Jao  Comitatu  . Così  Lazzaro  Botti  CommelTario  della  Rev. 
Ciani.  Apoltv  in  una  tua  Scrittura  Comodai.  Vi U.  cantra  Ducem  Mutine», 
citando  lo  fi  e Ilo  Diploma,  leggeva.  Ala  Jn.t  hcec  A».  Dam.  1 192.0  pa- 
re oggidì  leggono  gii  Scrittori  di  Roma  An ■ D m.  1-191.  Di  più  Pelle- 
grino Prifciano  (b)  in  una  Scrittura  fatta  pel  Vefcovo  d’  Adria  prò  jurc  de- 
cimatoli totani  fundum  Griffi  ni  , 'legge  così  il  mentovato  palio  del  Diplo- 
ma d’  Arrigo  : Et  fin  Aer  propria  verta  Majefiatis.  fue  : A ma~i  ujque 
ad  Tartara m . Itati  ufque  ad  medium  porta m Laureati  Item  Comodi!.» 
yiJXTA  SUUM  CO  MLTATUM  : nella  qual  forma  , aggiungendo  un’ 
• ufque  alla  parola  Comadum  , viene  a camminar  molto  bene  la  nofìra 
fentenza  . Ma  quello  , che  pispini  porta  , li  è , pregar*  ip  1*  Oppofitore, 
che  offervi  ( fc  a queft’ ora  non  l’ba  oflervato)  nel  Lib.  I.  degii  Annali 
MSS.  d’  elio  Prifciano  ( e fi!  lenti  ancora  predò  di  lui)  il  Cap.  de  Alluvione 
mariti marum  -paludati  ÒV.  ove  troverà  citate  quelle  precife  parole  del  Di- 
ploma d’  Arrigo  Vi.  Statuente!  etiam  , ut  fupradiclus  Bannus  , Jeu  Di ft ri- 
fiuti in  Chi  tate  Ferrarienfi  ; U extra  Civitatem  : A mari  ufque  ad  Tar- 
larli m . Ecco  appunto  le  parole , che  pretende  il  Romano  Cenfore  da 
noi  aggiunte  al  Diploma  fuddetto  , eflendo  falfo  che  nella  Supplica 
■fia  flato  detto  , che  il  Prifciano  leggede  Ujque  Comadum  , come  ci  toma 
ad  apporre  il  Difcnfor  del  Dominio  per  tua  corlefia  . Ora  dalla  fuddet- 
ta  citazion  del  Prifciano  dovrebbe  una  volta  aoprendcrc  elfo  OppoG- 
tore,  che  lode  meriti  il  fuo  afpriflimo  coraggio  nell’  imputare  a me  del- 
le interpolazioni  di  quel  Diploma  , quando  il  Prifciano  Scrittore  del  1490. 
il  quale  ( fe  crediamo  a lui  (e)  ) avea  'fato  il  Diploma  d'Arrigo  Vl.come  fava, 
altro  non  Teppe  leggere  in  elio  documento,  fe  non  le  i te  fife  parole,  qua- 
li fono  fiate  da  me  prodotte  -,  e benché  fi  pratico  delle  memorie  della 
fua  patria,  non  moftrò  d’  aver  concici  uto  altro  te  fio.,  che  il  riferito  da 
gli  Avvocati  Efienfi  nella  Controversa  prefcntc  . 

Senza  però  Itare  a far  nuove  ri  IL  (Tieni  (opra  alcune  altre  parole,  e 
fopra  le  Copie  di  quel  Diploma,  dal  quale  anche  s’intende  , clic  in 
Ferrara  nel  1191.  durava  la  Sovranità  Celare»  : Fingiamo  per  un  poco, 
che  Arrigo  VI.  unilTe  , e ooicedefie  allora  Co  macchio  a Ferrara,  fic- 
come  s’immaginarono  alcuni  Seri' tori  Ferrarci!  , e ficcome  ne’ tempi 
addietro  pretelcro  anche  il  Contclori , e il  Chini , Avvocati  Romani  , 
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benchc  gli  Oppolìt'ri  moderni  r mutando  regiftro  , vogliano  far  crea- 
re , • non  unito  allora  Comacchio  , ma  riconoìciuto  per  già  unito  . Sup- 
pongali , dico  , per  un  poco  una  tal’  immaginazione  . Non  aveano 
forfè  Arrigo  VI.  ed  nitri  Imperadori,  (acuità  di  pol'cia  rivocare  tal  co n- 
cclfione  ed  unione?  L’ebbero  fenza  fallo;  e in  effetto  lo  ftelfo  Arri- 
go VI.  confermò  nel  1195.  all’ Arci vefeovo  di  Ravenna  i fuoi  Stati, fra 
quali  era  Comacchio  . Ottone  IV.  alla  medefiroa  Chicfa  di  Ravenna 
confermò  nel  1209.  Gomitatimi  Comaclenfem  , come  colia  dal  Privilegio 
riferito  dagli  Ughelli  (a);  e Federigo  li.  nell'uo  Diploma  del  1220.  fece  lo 
fteffo , con  dichiarare  ancora  dipoi  Ccmacchro  , faciale  demani  li  m In- 
ferii . Adunque  che  ferve  agli  Oppofitori  il  vantare  quel  Diploma 
*1’ Arrigo  Vi.  quando  gli  Atti  polle  rieri  renderono  inutili  gli  anteriori? 
Oltra  che  noi  lappiamo  , che  ne’  tempi  (concertati  delle  guerre  civili 
d’  Italia  troppo  facilmente  fi  murava  l’cltenfione  de’ Dittretti  , ora 
crelcendo  , ora  calando  ftcondocchc  portava  la  rivoluzion  delie  cofe; 
il  perchè  non  balta  dire  , che  un  Luogo  fu  nel  tal’  Anno  di  certo  Di- 
firetto , per  conchiudere,  che  prima  ancora  folle  tale  , e continuane 
di  poi  ad  e (Te  re  tale  . Grolla  è condii  Pone  certa  , perchè  troppo  auten- 
ticata dalla  cognizione  di  qre’  Secoli  fconvo’.ti  ; e fu  di  mellieri  averla 
ben  davanti  agli  occhi  nella  prefente  ricerca . 

Per  cono  (cere  però  , clic  Arrigo  VI.  in  quel  Diploma  del  1191. 
in  vece  di  unire,  o di  rieonofeere  unito  Comacchio  al  Dillretto  Fevru- 
refe,  il  confiderò  e didiiarfa  per  dominio  affatto  cfclnfo  da  quel  Di- 
Cretto:  fi  ponga  mente  alle  parole  , che  ivi  s’  incontrano  . liciti  tfque 
ad  medium  porta  m Laureti  . Item  Comaclum  cui n fio  Comi  tatù  . Ex  alio.la- 
tere  Podi  UJque  Fcfjàm  de  Pojcio . La  Foifa  di  Bollo  qui  vien  polla  per 
"Termine  e Confine  del  Dillretto  Ferratele . Ora  fappiafi  , che  tal  Foifa 
incominciava  da  Mcdelana  , e giungeva  fino  a Confandolo . Di  ciò  fa 
fede  Pellegrino  Prifciano  ne’  fnoi  Annali  MSS.  che  trnovanfi  in  potere 
anche  degli  Oppofitori.  Scrive  egli  così  (A)  : FoJJain  L finis  .qui  prìus  jue- 
re  , C F ojjam  Lofi,  , qui  pofl  eos  venerante  Ulani  dixere,  cujus  alveum  hoc 
tempore  fiatis  etiam  am  pia  m , (J  exageratam. , pi  irihis  in  loci:  cm/picuniis , 
dejcendentes  , C preterita  .Confondali  Villa  /apra  Locraleonum  vicum  , ut 
clarijfime  tandem  deprehendimus  . Aggiunge  , che  elTa  avea  principio  a 
Pado  antiquo  Volarne  in  via  Medelara,  fivibns  finperioribus , Ì7  in  Comitatum 
tioflrum  , Porta  , et  Veterana  inclufis  ; in  Padum  (di  Argenta  ) deferebatur . 
Adduce  egli  le  pruovc  di  ciò  . Nella  He  (fa  guifa  fcrilfe  Gafparo  Sar- 
di (c)  , dicendo  : La  fififà  di  Eofio,  o di  Fofitie,  e Lrefciana,  cominciava  dal 
Po  antico  a Medelana , e correa  tra  Confandoli  e Boccaleone  nella  Paduja  , 
e poi  nel  Po  . Ciò  pollo  , chiunque  la  un  poco  della  Corografia  del  Fer- 
ratele , del  pari  intenderà,  che  nel  Diploma  d’Arrigo  VI.  Comacchio 
rcltò  efclufo  dal  Dillretto  di  Ferrara,  perciocché  quella  Foifa  appun- 
to era  polla  fra  il  Dillretto  e Contado  di  Comacchio , e quello  di  Fer- 
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rara,  dividendo  le  giurifdizioni  dell’ una  e dell’altra  Città.  Ecco  dun- 
que chiaro,  che  Comacchio  nè  pure  in  que’ tempi  veniva  comprefo  nel 
Difiretto  Ferranfe  ; ed  ecco  che  rilutta  la  beffa  verità  dal  Diploma  del 
medelìmo  Arrigo  . Laonde  lafcio  ora  confiderare  a i Lettori  , quanta 
ragione  abbia  avuto  l’ Oppofitorc  di  far  qui  sì  bel  romore  contra  di  noi  , 
e di  addurre  un  Diploma,  che  ferve  contra  di  lui  . Il  più  brano  pe- 
rò fi  è , eh’  egli  nella  Difefa  II.  torna  colla  lolita  aria  fprczzante  a ra- 
gionar di  quello  ; e veggendo , che  la  Fofià  di  Bofio  è un  foffo  difficile 
a l'altare  , la  propore  in  viltà  , e poi  feorre  in  altri  oggetti  x citando 
anche  un  palTo  di  S.  Agoflino  per  ricreare  i fnoi  Lettori , tanto  che  poi 
con  due  parole  ril'olute  fi  sbriga  da  quello  imbroglio  . La  lua  concili- 
none vien  propofta  ne’  feguenti  termini  (ti):  E'  una  e<Jd  molto  evidente,  che 
h Foffà  di  Bollo  reca  pocbijfìmn  vantaggio  a chi  ce  la  mette  innanzi,  pe.cbe 
il  Dii  retto  politico  ha  forza  di  /aitar  /affi  molto  maggiori  , che  non  fu  quel- 
la di  Bofio  , Di  quel  Didretto  politico  di  Ferrara  intefe  Arrigo  VI.  quando 
di/fè  , ebe  fin  d,' allora  egli  ahi  tacciava  item  Comaclum  eum  Juo  Comitati i 
Notino  ben  qui  i Lettori , come  s’  habbia  a fare  a l'cioglierc  i gruppi 
indiflulubili  . Ci  vuol  della  franchezza  . ConfelTa  1*  Oppofitorc  , che 
Arrigo  VI.  col  dire  , conce  limili  Jurifli  lionem  , feu  Difiri.dum,  parla  del 
Difiretto  politico  , il  quale  ba  forza  di  J aitar  fo/Jì  molto  maggiori  di  quella  di 
Bofio  : ecco  la  maggiore  d’ un’ argomento  . Indubitata  cola  c , che  il 
Diploma  d’  Arrigo  VI.  fa  giungere  jurif.liclionem  ( cioè  il  Difiretto  politi-  , 
co  ) UJque  Fojfà m de  Bofio  , la  quale  b è veduto  che  dividea  il  Conta- 
do di  Comacchio  da  quel  di  Ferrara  . Ecco  la  Minore  . Adunque 
Arrigo  VI.  ebbe  intenzione  , ed  ordinò  , che  il  Difiretto  Politico  di 
Ferrara  non  •faltaffe  la  Fofià  di  Bofio  , e volle  che  rclìaffe  di  qua,  cioè 
non  entraffe  nel  Cornacchie/  : ecco  una  Conlèguenza  incontraftabilc  j 
ed  è una  maraviglia,  come  il  Romano  Avvocato  non  vegga  quefta  ve- 
rità , la  quale  non  fi  può  non  vedere,  anche  parlando  fu  i fuoi  fuppobi. 

F.  ciò  ftabilito  , non  c’  è bilogno  di  risponder’  altro  alle  nude  parole  del 
Cenfore  , mentre  colia  dal  Privilegio  beffo  , che  Comacchio  era  in  que’ 
tempi  ancora  Dcminio  fcparato  e indipendente  dai  Ferrarefc  . 

r / ^ , * . . •>  _ * 
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Arrigo  VI,  # i fuffegumn  Augufti  ruonofeom  Comarchlo  non  fattopoflo  a Ferrar*  . Pici  del  1200.  * 

12^4.  com'  movano  fa  fi.  (fi  . Due  prete fé  Ruffe  degl*  Inmcwzf  III.  * VA  in  vano  citate  dagli  Av- 
vocati Romani  . Strane  pxetenfnni  di  tjupfii  intorno  al  Pigna  . Scrittori  Ferrare fi  , e fra  efli  il 
Prifuaac , inutilmente  allegali  . Porti  di  Poiana  , e ai  Primato  dipendami  dall 1 imperia , 

NUlladimeno  in  proova  maggiore  di  ciò  fi  noti , che  lo  fìeffo  Ar- 
rigo VI.  quattro  Anni  dopo  dato  il  fuddetto  Privilegio  a i ler- 
rSrcfi  , cioè  nel  1195.  in  un  fno  Diploma,  conceduto  alla  Badia  del- 
la Pompola  , fi  efpreffe  colle  feguenti  parole  : Ipjam  itaque  I fulam 
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Pompofiam  ab  omni  infifiattone  omnium  mortalium  , prctcipue  COMACLE ATj 
STUM  , FERRA  RÌEtlSTUM  , C Ravenna’ enfiata  liberane  Ce.  permane- 
te fiatuimus  . Così  pure  fi  legge  in  un’  nitro  Diploma  di  Federigo  11. 
dato  nel  1220.  alla  fletta  Badia;  e in  oltre  il  mentovato  Arrigo  VI. 
avendo  nel  1197.  rinovati  i Patti  colla  Repubblica  Veneziana,  anche 
allora  difiinfe  i Cornacchie fi  da  i Ferrarefi , e Ravennati.  Anzi  fi  ponga 
mente  , che  avendo  quell’ Jmperadore  in  certa  guita  pregiudicato  alle 
ragioni  dell»  Arcivefcovo  di  Ravenna  col  far  giungere  fino  alla  F<Jia 
eli  Bofio  indilli ntamente  il  Difiretto  di  Ferrara  , egli  fteflb  nel  1195.  ri* 
trattò  la  conce  (Tiene  favorevole  a i Ferrare  fi  merco  d’ un  Diploma  con- 
ceduto a Guglielmo  Arcivefcovo,  nel  quale  gli  conferma  le  Terre. di 
Porto  , e di  Confandolo  Cc.  funate  di  qua  dalla  FotTa  di  Bofio  , conce- 
dendogli hominet , piatitimi , difirithm , jurij  tidionemque  Ce.  no n oh/tante 
Privilegio , rei  Scripto  Ferrarienfium  «,  centra  jm  Ravermatis  Ecchfix  , ab 
Imperiali  Majefiate  impetrato  (a) . La  medefirna  conferma  , con  apporvi  la 
fletta  claofola  rum  oh  fi  ante  Privilegio  Cc.  fu  fatta  da  Ottone  IV.  lmpe- 
radore  nel  Diploma  dato  alla  Chic-fa  di  Ravenna  dell’  Anno  1209.  Veg- 
gano dunque  i Lettori , le  polla  mai  allegarli  da  gli  Avvocati  Roma- 
ni il  Diploma  d’ Arrigo  VI.  le  non  in  danno  e confutazione  delle  lor 
pretenfioni . 

Ciò  ancora  fi  conferma  per  un’altra  non  men  forte  pruova  . Han- 
no gli  fletti  Oppofitori  citata  una  Pace  concbiufa  nell’Anno  1200.  fra 
i Ravennati  , e Ferrarefi  , ove  etti  leggono  qoeflo  Capitolo  ; il  cui  te- 
fio  però  non  hanno  etti  mai  voluto'  produrre  ne’  Congrefli , benché  ne 
foflero  pregati  .-  Ttem  Commune  F erravi  x debet  habert  in  Ci  vitate  CO- - 
MACLI  omnem  illam  jurifdidionem  , C rationem  , qitam  retro  ante  inex- 
ftam  proximam  guerram  habuerunt  . Et  Commune  Rare»  noe  fmiliter  debet 
babere  in  ClVlTsiTE  COMACLI  totam  illam  jurifUclitnem , et  ratio- 
nem , quam  retro  ante  ineveflam  proximam  guerra»!  habuerunt  . Di  qui 
vorrebbono  provare  gli  Oppofitori  (b),  che  Comacchio  folle  allora  del  Di- 
fìretto  di  Ferrara;  ma  in  vece  di  quefio  , fe  ne  ricavali  contrario.  Gli 
fletti  Capitoli  della  Pace,  c il  Rotti  nella  Storia  di  Ravenna  (r)ci  avvi- 
fano , che  i Ravennati  ebbero  la  peggio  in  quella  guerra  , c furono  an- 
che afiretti  ad  accettar  la  legge  da  Ferrarefi  vincitori . Se  Comacchio 
fotte  flato  dianzi  del  Difiretto  di  Ferrara  : molto  più  avrebbono  allo- 
ra i Ferrarefi  tenuto  falde  ivi  il  loro  diritto  : nè  avrebbero  nella  for- 
tuna della  vittoria  permetto  a’  Ravennati  l’ ingerirfi  più  nel  Dominio 
d’  efla  Città  . E pure  etti  nella  Pace  non  pretendono  Comacchio , co- 
me Difiretto  di  Ferrara  , e non  fe  ne  attriboifeono  il  vero  Dominio, 
ma  fittamente  ottengono , c fi  contentano  d’  ottenere  1’  nfo  di  quella 
giurifdizione  , cb’eglino  prima  della  guerra  ( cominciata  fidamente  po- 
chi meli  prima  ) godcano  in  Comacchio  . Dal  che  non  rifuita  , che  il 
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Corarao'ne  di  Forar»  fofle  allora  vero  c Padrone  Signore  di  Coma©- 
chio  , perchè  in  qne’  S^co.i  di  fi  ( tema  diverto  d-i’noftri  fi  potea  p;  r con- 
venzione , per  confuet  Udine  , o per  Privilegio  , aver  giurildizione  in 
qnalche  Luogo  , o Diliretto , lenza  però  effe  e dominante  di  quel  Luo- 
go o Diltretto  . Cosi  ebbero  lungamente  giuri,  dizione  i Signori  Ve- 
* neziani  nella  Città,  e nel  Uilfrctto  di  Fer-ara,  dove  teneuno  il  loro 
Vil’domino  ; e per  quefio  non  fu  ono,  nè  fi  -credettero  eglino  Signori 
di  Ferrara  -,  nè  Ferrara  fu  dipendenza  o Di  t retto  di  Venezia  . Cosi  il 
Comune  di  Bologna  rei  1257.  (a)  acquilo  da  i R.vennati  medutatem  om- 
nium Caibeiurim  . G jurium  Catbenarem  , G omnium  redditùum  il  da- 
ti nm , qua  occafione  di  lat  titi  Catbenarum  , vet  dati  rum  , accipiw  tur  , 
rei  aecbientur  . Jdvuntur  , vel  Jolventur  tam  per  ferrar . quam  per  aquas 
Ravenna  in  perretuum . Oltre  a ciò  , le  in  quella  Pace  i Ferran.fi  riten- 
nero in  Comacchio  quella  giurildizione,  clic  prima  vi  godeano  : anche 
i Ravennati  confervarono  ivi  totani  illam  jurif'ittionem  ^G  rationem  , 
quam  ret’o  ante  ir  captata  proximam  j<uerram  babu-r  mt  : dal  che  almeno 
fi  ricava  , non  poterli  diie  Padrona  di  Comacchio  più  1*  una  , che  1’ 
altra  Città  . - 

Leva  nondimeno  qui  ogni  dubbio  il  IcggerG  un’  altro  Capitolo 
della  Pace  medi,  fi  ma  del  1 .*oo.  del  feguente  tenore:  Cernititi  >1  e F.-rrarìa 
de' et  bai-ere  pienoni  jurifdici imam  a Fq/ta  de  So/io  Surfum  : qua  Ffjsa  de 
Bofio  efi  drfufttis  Caput  Sandali , ubi  jam  fuit  Hnjpitale  Vincbtmico  , Ini- 
bendo plenum  JuriJdittionem  in  omnibus  illis  perfonis  , qua:  babitant  a fra- 
diti  a FoJJà  de  Bofio  Surjum  , in  Jiulro  -,  & arzens , ac  bolle , G colletta 
G omnibus  firvitiis,  ficut  cereri  , qui  balitant  in  Difri.iu  Fetraricnji  . Ec- 
co fin  dove  i Ferrareft  con  tutti  i vantaggi  della  guerra  fecero  allora 
giugnerc  il  loro  materiale  o politico  Diltretto  , cioè  fino  alla  Fofià  di 
Bofio,  divil'oria  appunto  del  Comacchiefesdal  Ferrarefc*.  Sicché  mag- 
giormente da  quefta  Pace  pofteriore  di  pochi  anni  al  Diploma  d’Arri- 
go VI.  feorgiamo  , che  Cornacchie  ( polio  col  fuo  Contado  al  di  lotto 
della  Foffà  dì  Bofio  ) era  dianzi  , e tuttavia  reiiava  efclufo  dal  Diftret- 
to  di  Ferrara  ; e che  noi  credeano  , nè  pretendeano  i vincitori  Fcrra- 
refi  per  loro  Ditti  etto  , e Dominio  , ficcome  pretendeano  veramente 
per  vero  loro  Dilìrctto  il  Territorio  polio  al  di  l’opra  della  F'iffà  di 
Bofio  \ perciocché  allora  Cantucchio  o godea  libertà  ( dipendente  pero  da 
gli  Augniti  ) o era  fottopolto  alla  Comunità  , o all’  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Non  s’ c arri fchiato  il  Difenlòr  del  Dominio  di  rifponderc  nel- 
la Dìf.  il.  all’  evidenza  di  quello  argomento . Aggiungali  a quefta  Pa- 
ce l’altra  del  1234.  conchiufa  fra  i Veneziani  e Ravennati  (b),  e citata  , 
io  non  f®  come  dall’  Autore  della  Diff.  Iti.  ove  fu  ftabilito  : ut  fratta  , 
rapina , oc  latrocini  a , jam  inde  a XV.  annis  tam  Ravenna  , G CUMA- 
CLl , in  Eorumque  Territorio , quam  in  dètion*  Veneta  infra  Laureti  jovetm 
Venetias  verfus  fatta  reflituerentur . Di  qui  vuol  dedurre  1’  Autore  dei- 
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la  detta  Diff.lfi.  (a)  che  Comacchio  anche  nel  1219.  foffe  fnggetto  , no» 
cui  pian  Corniti  , Jet  Raven  alibus , & F errane  nfibus  partter  ■ E noi  diciar 
no  , dedurli  appunto  di  qua , che  Comacchio  nulla  uvea  che  f te  co  1 
Ecrrarefi  , de’  quali  ivi  nulla  fi  parla  -,  ma  che  era  in  Lega  coi  Raveiv 
nati  , o era  a lo  o lòttopolto  , apparendo  anche  da  ciò  1’  infuffilìcnza 
dell! argomento  fabbricato  da  gli  Oppofuori  lui  Diploma  d’  Airigo  Vi. 
Palla  piò  innanzi  1*  intrepido  Difenlor  del  Domini,’  (b)  , dice  , che  fe  gU 
Gjtervatori  vogliono  alterare  il  Diploma  tT  Arri'  » VI.  lifigna , che  mettano 
mano  ad  alterare  ambe  due  Bolle  Pontificie  , nelle  quali  fi  definite  il  Di - 
Jlrtto  Ferrare /<  nel  m do  jiejso  , con  cui  lo  defirijre  Arrigo  in  quel  fuo  Di- 
ploma. Aggiunge,  che  quello  fatto  vien  narrato  da  Giambatifia  Pi- 
gna , Scrittore  , ebe  non  patijce  eccezione  veruna  prfiso  i Mi  nifi  ri  Efienfi  ; e 
qui  con  ingegnolo  artifizio  mette  in  mnftra  alcune  lodi  date  ad  elio 
Pigna  dagli  Avvocati  Efienfi,  raggiungendo  pofeia  , che  qjuejto  Storico 
Jt  autorevole  fr, fiso  gli  Efienfi , lejse  le  Jud-lette  due  Bolle  Pontificie  non  me- 
no ebe  il  Diploma  ti'  Arrigo  VI.  fi>  za  mai  lajciarfi  ve' ire  in  pei  fiero  , ebe 
noi  dicejtcro  a mo/ojrto  , e ebe  perciò  gli  hfigt.afie  alt  trare  il  Diploma , o 
le  Bolle , affinché  pariafiero  diverjamente  dal  modo  , onde  parlavano  . Ri- 
pete dunque,  che  Je  i due  Innate  nzj . il  IH.  e il  TV.  Autori  di  qut  Ile  Bolle 
dejcrijtero , per  fide  ed  attefiato  del  Pigna  , il  Difiretto  di  Ferrara  nella 
ntedefima  guija  , con  la  quale  era  fiato  definito  da  Arrigo  VI.  di  qui  ognuno 
leu  vede , ebe  allora  Cornacchia  jtava  covi pr fio  entro  il  Dijtrctto  , e la  Giu - 
rij iizione di  Ferrara  . Nè  contento  di  quelito  , fa  l'ape  re  , affinchè  il  Mon- 
do più  non  dubiti  di  tal  verità,  eh  e il  Diploma  a Arrigo  VI.  con  le  Bolle 
de'  due  In nocenzj  , fi  conferva  ne  gli  Archivi  E fi?* fi  ; e il  Pigna  fedelmente 
I allega . E così  fi  trattano  fenza  titubazione  alcuna  le  c, milioni  im- 
portanti . Ma  diciamola  fchietta  : altro  non  è quello  , le  non  un 
milcuglio  almeno  almeno  di  vani  fuppofti  , a cui  ha  dato  grand’  ari» 
un’  Arte  diverfa  dalla  Critica  guardinga  e pelata  . 

Oltre  dnnqueai  rcplicarG  , effe  re  fallì  fiimo  , che  dal  canto  nofiro  fia 
flato  alterato  il  Diploma  d’  Arrigo  VI.  e che  vi  folle  minimo  bifegno 
d’ alterarlo  , fi  rilponde  , che  non  ci  fono  , e non  ci  fono  mai  fiate  due 
Bolle  de' due  Innocenzj , che  abbiano  per  immaginazione  delcritto.  il  .Dir 
ftrcito  l'errarelè  , e molto  meno  che  abbiano  comprefo  in  effe  la  Città 
c il  Contado  di  Comacchio  _ Altro  ci  vuole  che  il  coraggio  del!  Oppo- 
fitore  (r)  a far  credere  , thè  il  Pigna  fia  la  uto  da  eoi  per  un'Oracolo  , e per 
nno  Scrittore , che  non  patifie  eccezione  veruna  . Dilli  io  ben-ì  , che  il  Pi- 
gna fu  un  Valentuomo  , e un  Letterato  col  picuo  ; nè  fi  doveva  egli  mal- 
trattare , nè  fi  dee  Rimar  sì  p-  co  , come  fu  l’Oppofitore  Romano  ; ma 
ripeto  ancora,  che  il  Pigna  per  q uè  fio  non  c mai  fiato  tenuto,  re  s ha 
da  tenere  (d)ptr  uno  Ateneo  tnaggi<  re  d'agni  eccezione  * ficcarne  >.e  pur  tali  fino  Ì 
Baronj  , i Rinaldi  , i Bznj , e tanti  altri  Scrittori  della  S.  Sede  ( ed  aggiun- 
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go  ora  anche  della  Cafa  d’  Efte  ) perciocché  Sempre  e magdore  di  tutti  que- 
fi  Autori  la  VERITÀ? , e la  RAGIONE  . Ha  trovato  nondimeno  il 
Difenfor  del  Dominio  da  dire  in  quclte  mie  parole  ( e dove  non  ne  fa  egli 
trovare  '(  ) mentre  dopo  aver  declamato  in  varie  guilé  , con  deridere  , e 
l'ereditare  a fuo  talento  il  Pigna  , e con  fingere  infino  , che  io  non  vo- 
glia, eh’ elTo  Pigna  t'impugni,  re  che  fi  adduca  per  refi  monto  (la  qoal  con- 
fegrenza  vien folo  da  chi  in  tanti  e tanti  altri  luoghi  travolge,  e per- 
verte lènza  (crepolo  alcuno  i miei  Pentimenti  ) lèguita  così  a ferire  l’o- 
recchio de’lèinplici  : Dicono,  che  non  e uno  Storico  mar  fiore  d'otri  eccezio- 
ne , ficcnme  » è pur  fon  tali  i Baronj  , i Rinaldi . Ria  come  mai  la] ciarli  tirar 
tant'  oltre  dalla  decapatone,  (C  arrivare  a mettere  in  riga  un  Pigna  col  Ba- 
ronia , e col  Riniti,  li  ? 

Serpente!  avitia  geminentur  , tignili  s agni  . 

Ma  poi  il  Baronia  , uomo  gravijjimo  He.  Io  non  credo,  che  MAI  PIU * dopo 
il  ritrovamento  della  ftampa  fieno  ujcite  ftravagatrze  si  rare  , come  fono  quefie  , 
che  in  oggi  d tocca  leggere  . Così  egli  , e lenza  por  mente  , che  fa  ingiuria 
a fe  fttffo  , e non  ad  altrui  , chi  ne  dice  di  quelle  , e poterli  alpettar  tut- 
to da  un  Critico  , il  quale  fi  lafcia  tirar  tant'oltre  dalla  cieca  pafifme , fi- 
no a dar  nome  di  firavagantfà  a quello  , che  fi  feorgerà  effere  una  Verità 
indubitata  c triviale  ; e giunge  fino  a credere  , o a fpacciare  pubblicamen- 
te , che  Mai  più  dopo  la  fiampa  fieno  ujcite  frgavaanze  si  rare . Ma  dice 
egli , mettono  in  riga  un  Pigna  col  Baronie  . Senza  fallo  ; ma  in  che  ? Non 
mica  nel  merito,  non  nella  pietà,  non  nel  grado,  non  nel  fapere  , nc  in 
altra  fimile  qualità,  e non  rtcWecccllenza , come  finge  di  fuo  capriccio 
P Oppofitore  , ma  in  una  fola  cofa  , cioè  nel  non  effere  nc  pure  il  Baro- 
nio  Storico  maggiore  (Fogni  d'eccezione  . Che  tale  il  Baronio  non  fia  , non  la- 
feiano  dubitarne  i quattro  Tomi  del  P.  Pagi , T Opere  del  Noris  , de’ 
Eollandifti  &c.  e chi  fofteneffe  il  contrario  , farebbe  lenza  fallo  ridere  la 
brigata.  Adunque  non  folo  fecondo  le  leggi  delle  fi  militudini , che  per- 
mettono fino  il  far  comparazione  fra  difparatiflìmi  oggetti  , purché  que- 
fti  convengano  in  qualche  qualità  , ma  ancora  fecondo  le  leggi  più  vol- 
gari dell*  umano  difeorfo  , rettamente  fu  detto  , die  nè  pure  il  Baronio 
è Scrittore  maggior  tC  ogni  eccezione  . Io  prego  tutti  i Lettori  di  olfervar 
bene  , fc  ci  fia  in'tiil  propofizione  difetto  anche  minimo  di  verità  , o dì 
giuftizia  ; e fe  mai  fenza  nna  Logica  la  più  ftravagante  del  Mondo  , o 
fenza  una  paflione  frooderata  , poteflc  il  Difenfor  del  Dominio  prorom- 
pere in  quella  anche  per  fe  fiefla  vergpgnofa  propofizione  , cioè  che  Mai 
piu  dopa  si  ritrovamento  delta  fiampa  non  flet  o ufeite  ftreivaganze  si  rare . E 
quelli  fono  gli  Avvocati  della  Rev.  Camera  , a i quali  poi  fi  dovrà  cre- 
derò , allora  che  eglino  ftefli  (a)  con  lènnmo  poffeflò  ci  fanno  fapere  d’aver 
ragione  da  vendere  per  Com occhio , quando  a gli  occhi  loro  una  sì  pal- 
pabile ed  evidente  Verità  è divenuta  un  Monto,  e Moftro  inudito  da* 
più  Secoli . Soggiunge  il  Cenfore  inedcfinio , che  ancorché  il  Pigna  fi 
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fbffe  ingannato  i Miniftri  Eftenfi  non  doveano  mai  fdegnarfi  contro  chi 
fórno  ben  di  citarlo  . Apra  egli  di  grazia  una  volta  gli  occhi  . Non  ci 
lamentiamo  , eh’  egli  citi  il  Pigna  contra  di  noi  : perchè  ciò  è di  diritto 
fuo  , e d’ ognuno  . Ci  lamentiamo , perchè  ora  che  il  trova  parlante  a 
fno  verso  , il  rappresenti  declamatoriamente  per  uno  Scrittore  , ebe  non 
patifee  eccezione  , c fin  per  un’  Oracolo  , con  affienrare  eziandio  riloluta- 
mente  il  Pubblico  , che  il  Pigna  fedelmente  allega  il  Diploma  d’Arrigo  col- 
le B >l!e  de  gl’  Innocenz't , le  quali  lenza  dubitazione  alcuna  afferilee  tro- 
varli nell'Archivio  E linfe  , con  aggiungere  altre  Amili  animofe  afierzioni  . 

Fu  detto  da  me  , che  qui  il  Pigna  non  colpi  nel  vero  ; e quella  mia 
alTerzione  è appoggiata , non  al  Polo  mio  arbitrio , ma  ad  una  certa  co- 
gnizione dell’  abbaglio  da  ini  prefo  . Si  fidò  egli  qui  , c ome  in  altre  cole  , 
degli  Annali  MSS.  di  Girolamo  Fateti  •,  e il  Faleti  s’  era  ingannato  , Acco- 
rrle è palelè  dalle  parole  fteffe  di  lui , che  tali  fonof a)  : Hoc  temimi  corfir- 
mavit  He.  Henricus  VI.  Imp.  adjuncla  Urbe  Cymaclio  cum  agro  untverjo  , 
ad  Veneti  ditionis  fina  , hoc  tamen  conditinne  , ut  decem  Marcbas  argenti 
quotta*nit folverent  : quje  omnia  quoque  ah  Innocenti o III.  IT  IV.  MPCXIV. 
il  MQ.JXLVU.  confirmata funt  . Ora  egli  è certo , che  le  due  Bolle  dell* 
Anno  1214.  c del  1247.  citate  dal  Faleti , fono  diftefamente  rapportate 
da  Pellegrino  Prifciano , e date  appunto  nel  1214.  e nel  1247.  e che  ivi 
non  fi  parla  d-1  Difiretto  di  Ferrara , nè  punto  fi  fa  menzione  di  Cornac- 
cbio , nè  vi  fi  legge  parola  alcuna  indicante  , che  quella  Città  fia  fiata 
mai  comprefa  nel  Difiretto  Ferrarefe  . Hanno  gli  Oppofitori  il  Lib.  IV. 
de  gli  Annali  MSS.  d’  elfo  Prifciano , dove  efiftono  le  due  Bolle  fuddet- 
te  , e poffono  a lor  talento  chiarirli  di  quella  verità  . Anzi  impareranno 
ivi  di  più  , ciré  avendo  il  Prifciano  ci  rea*  il  1490.  raccolto  tutto  ciò  , eh* 
egli  lèppe  trovare  , per  illufirar’  i Confini  , e il  Territorio  della  fua  Pa- 
tria , con  defcrivere  ancora  tutte  le  B die  o vere  o falfe  de’  i Papi  , che 
d’efii  parlavano  ; contuttociò  egli  non  feppe  trovarne  alcuna  , ove  Co- 
rnacchie fi  riconofcetfeo  dichiarane  compefo  nel  Ferrarefe,  c non  rap- 
portò egli  altre  Bolle  de  i due  Innocenza  III.  e IV.  che  le  mentovate  di 
fopra  , corrifpondenti  sì  a gli  Anni  citati  dal  Faleti  » ma  nulla  (penanti 
al  Difiretto  di  Ferrara  , E cofi  aveva  »>  fcrìtto  ; ma  il  Diferjore  della 
S.  Sede(b)a»[f Jfà  con  la  fua  propria  e tonfata  Sincerità  di  non  aver  per  ambe 
veduto  il  Libro  4.  de  gli  Annali  MSS.  del  Prifciano  . Ha  leu  veduto  altre 
Opere  di  Ita  , e il  Libi,  delle  fu  Storie  di  Ferrara , ove  fono  alcune  Eolie  da- 
te a i Vefeovi  di  quella  Città  davarj  Pontefici.  Per  verità  che  mi  conlola 
forte  1*  udire  , che  abbiarn  che  fare  con  un’  Avverfaria,  di  cui  è tropria  e 
confuta  la  Sincerità  : perchè  le  fofie  fiato  altrimenti,  ci  farebbe  fiato  pe- 
ricolo , ch’egli  G mette  (Te  a difiìmular  la  forza  , benché  conofciuta  , de* 
nofiri  argomenti,  e delle  autorità  , che  richiamo  ; anzi  ci  avrebbe  egli 
imputato  delle  opinioni  ftravaganti , ed  eretiche  , benché  fapefie  in  co- 
feienza  d’  aggravarci  a torto  -,  c in  una  parola  avrebbe  combattuto  eoo 
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tutte  l'a! tre  armi , che  fon  proprie  di  chi  fa  fervire  il  fuo  fapcre  pii 
ali'  impegno  e alla  palTione  , ciré  alla  ricerca  Icrnpolofa  del  Gioito , e- 
del  Vero  . Ma  giacche  egli  ha  quel  Libro  del  Fri  ferino  , ove  fon  le  Bol- 
le date  da  i Papi  a i Vcfcovi  di  Ferrara  , fappia  , edere  lo  ftelfo, 
die  il  noltro  Libro  IV.  degli  Annali  ; c ero  ivi  mi  figuro  to  ',  eh' 
egli  avrà  anche  potuto  ritrovar  le  due  Bolle  de  gl’  Innocenzj  III.  c IV. 
Che  non  parlano  punto  di  Comacchio. 

Quello  però  , die  più  ftrano  dee  lem  lira  re  , fi  c lo  fcrivere  l’Oppo- 
fitore  , che  il  Diploma  £ Arrigo  VI.  con  le  Bolle  de'  -due  Innocenzj  fi  conferà 
va  negli  Archivj  F. Jler.fi , e il  Pigna  fedelmente  Gallega.  Chi  all’udir  que- 
sto , non  direbbe,  che  un  tal  Critico,  parlando  con  tanta  ficurezza  di 
■quello  affare  , neceffariamentc  ha  vìfitato  gli  Archivj  EJtenfi , ed  ha  in 
pronto  qualche  fede  giurata , che  il  Pigna  fedelmente  allegò  quel  do- 
cumento ? E pure  egli  è fallo  , che  negli  Arcbivj  Efienfi  vi  fia  il  Diplo- 
ma d’Arrigo  VI.  ove  6*  intenda  dell’Originale  . Similmente  da  noi  fi 
tiejia  , che  ne’ fuddetti  Archivj  fi  confcrvino  , o fi  fiano  mai  confervate 
- te  Bolle  de'  due  Innocenzj  , ove  fia  fatta  parola  di  Comacchio  pretefo  Di- 
firetto  di  Ferrara  -,  poiché  non  vi  fono , nò  fono  mai  fiate  fimili  Bol- 
le ; e le  Opere  del  Prifciano  ci  fanno  concfcere  l’equivoco  prefo  in  que- 
lla parte  dal  Faleti  , e pofeia  dal  Pigna  . E fi  noti , che  1’  ultimo  di  que- 
lli Scrittori  (blamente  dice , che  Arrigo  VI.  aggiunfe  a Ferrara  la  giu- 
rifdizione  di  Comacchio  : il  che  fu  poi  confermato  da  due  Papi  Innocenzj  ; 
che  J-guironn  ; con  che  non  dice  d’  aver  tratto  da  gli  Archivj  Efienfi 
una  tal  notizia  : c pure  1*  Oppofitore  afferifee  intrepidamente , che  quel 
Diploma  fi  conferva  negli  Archivj  Efienfi  , e che  vi  fi  confervano  di  più 
le  Bolle  de' Due  Innocenzj  , e clic  il  Pigna  fedelmente  allega  il  fuddetto  Di- 
ploma . Ma  rifponde  l’Oppofitore  (a) , ch’egli  per  incontrar  maggior  fede , ag- 
giunje  le  fuddette  parole  . Cioè  , egli  aggiunfe  di  fuo  capriccio  una  co- 
la falfa , ma  che  a lui  tornava  forfè  il  conto  di  far  credere  per  vera, 
e certa  . E noi  il  ringraziamo  , perchè  la  fua  propria  e confu  et  a Since- 
rità l’ abbia  condotto  finalmente  a palefare  il  fittemi  fuo  , che  è di  ade- 
rire con  impcrturbabil  franchezza  tutto  ciò  , che  gli  par  bene  , purché 
lì  creda  atto  a far  vincere  la  parte  fua  , fapcndo  egli , che  queft’  aria  di 
poffdTo  ferve  appretto  i più  de  i Lettori  per  incontrar  maggior  ferie  . Ma 
le  poi  fia  lecito  e lodevole  l’ informar.-  in  tal  gnifa  il  Pubblico,  rimettia- 
molo agl’intendenti  della  noftra  ProfefTune  : Per  me  aggiungerò  fo- 
lo  , che  pretendendo  gli  Oppofitori  , avere  i Sommi  Pontefici  negli  An- 
ni 12:4.  1228.  1255.  &c-  confermato  Gomitar um  Conraclenfem  a gli  Arci-' 
vcfcovi  di  Ravenna:  da  quella  lor  prctenfione  rifa  Ita , che  i due  Inno- 
cenzj  vivati  circa  que’  medefimi  tempi  non  poterono  voler  fogge  ttare  ed 
unir  Comacchio  al  Diftretto  di  Ferrara. 

In  quanto  pofeia  al  Prifciano  , a i due  Sardi  , al  Faleti , e al  Pigna 
medefimo  , i quali  s’immaginatono  , che  nel  Diploma  d’ Arrigo  VL  fof- 
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fc  ampliato  il  Territorio  Ferrarefe  con  inchiudervi  Comacchio  : fi  dee 
perdonare  quefìa  loro  opinione  .all*  tur  ore  della  lor  Patria  Ferrara , che 
fece  lor  vedere  ben  tardi  in  quel  documento  una  notizia , che  non  vi 
era  , nè  vi  farà  giammai  . Altro  fondamento  di  tal*  immaginazione 
non  ebbero  eglino  , fuorché  il  fuddetto  Diploma , il  quale  è favorevo- 
le non  a loro  , ma  alla  noftra  fentenza  -,  e maflìmumentc  perche  tanto 
i Papi,  quanto  gli  Augufti.e  gli  Efìenfi  tennero  tempre  per  di  verfo  il 
Dilìretto  di  Ferrara  da  quel  di  Com occhio  , ficcomc  vedemmo  , e ve- 
dremo. Oltre  di  che  altro  c il  dire  (a),  che  il  Faleti  , c il  Pigna  ttima- 
xono  Comacchio  unito  da  Arrigo  VI.  a Ferrara  , ed  altro  è il  dire  , clic 
a’  tempi  tuttavia  d’  cfli  Autori  continuudc  una  tal’  unione  . Seri  fiero 
eglino  la  prima  partita  , ma  non  giti  la  feconda,  nè  alcuno  di  noi  ha  mai 
creduto  , o preteio  , che  quelli  Anturi  , quando  fi  tratta  dì  dir  contro  la, 
Sede  Apofiolica  fono  tanti  E varrei ijìi  , come  va  con  altre  fintili  fw.fi  de- 
clamando 1’  Oppofitoic  : Anzi  i luddetti  Scrittori  per  nccefTità  dovet- 
tero fentire  con  e fio  noi  (i)  , poiché  feppeto  tutti,  c alcuni  d’  erti  anche 
pubblicamente  dichiararono  , che  gli  Efìenfi  erano  invertiti  di  Cornac- 
eli io  dagl’  Imperadori  . il  perche  mi  dia  licenza  il  Difenfor  del  Do- 
minio , eh’  io  chiami  una  rtrana  deduzione  quel  iuo  pretendere  , che  per 
effere  fembiato  al  Prifciano  aggiunta  nel  Diploma  d’  Arrigo  la  Città 
di  Comacchio  al  Ferrarefe  , qoefio  Scrittore  non  conoide  (Te  alcuua  in- 
vcftitura  di  Comacchio  data  da  i Celavi  alla  Cafa  d’  Ette  . Dunque  » 
dice  egli  (c)  , il  Prifciano , che  regifira  e cita  le  pii  i fileni  Scritture  Efienfi,  >-o»» 


el.be  i otizia,  che  Comacchio  per  Veruna  InpaJUturo  Imperiale  data  a i futi 
Signori,  fife  ejclufi  dal  Difretto  Ferrarefe  . Ha  egli  , e cita  eziandio  gli 
Annali  , c le  Cqlltttanee  MSS.  di  qmlto  Autore  . Ma  certiflima  cola  è , 
die  ivi  il  Prifciano  allega  più  d’  una  volta  le  precedenti  lnvetìiture  da- 
te da  gli  Augnili  alla  Cafa  d’  Ette,  ove  cfpreflamente  è entmziato  C'o- 
enacchto  ; e quello  che  è più  , alla  pag.  193.  del  Tomo  I.  d’ effe Colletta- 
nee  ( da  cui  1’  Oppofitore  ha  citato  le  parole  di  lui  intorno  al. Diploma 
d’Arrigo  ) fa  egli  una  dirtinta  enumerazione  delle  fuddette  Invertitore; 
cd  anche  una  minuta  relazione  de’ Luoghi  in  effe  conceduti  agli  Etten- 
li  , con  portare  l’ efiratto  di  quella  di  Carlo  IV.  del  1354.  c notare  prcci- 
famente  la  conccflionc  ivi  fatta  di  Comacchio  , ftguitundo  pofeia  a fcri- 
verc  così  : Anno  autem  1361.  idem  Carolus  , Corona  afiumpta  , et  Imperato 
fichu  , fupradicla  omnia  novo  , et  Imperiali  Privilegio  confirmavit  . Su(Ter 
guentementc  full’ cflratto  dcll’.lnvettitura  di  Sigi fm ondo  del  1433.  no" 
tando  ivi  pure  conceduto  Comacchio -,  dopo  di  che  viene  all’  Inveltitur" 
data  da  Federigo  111.  nel  1452.  in  cui  medefimamente  dice  conferma® 
to  Cornacchia  ài  Duca  Borfo  . Oltre  di  che  dovea  1*  Oppofitoie  orterva- 
re  , che  nel  luogo  medefitr.o  , ove  al  Prifciano  parve  comprel'o  Cornac-* 
diio  entro  al  Diftretto  Ferrarefe  , c riferito  , un  parto  degli  Annali  di 
Tono  VII.  • Q.  q Fer- 

(a)  Difll.C.fi.feg.ni.  (b)  0fnv.$.fa-peg~3- 
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Ferrara  ( fcritti  poco  dopo  il  igeo.  ) il  qnale  efpreffrmente  dichiara 
efclufo  Comacchio  dal  Didretto  di  Ferrara  , ficcome  diremo  più  a 
baffo  . Finalmente  fi  noti  , avere  fcritto  il  Pigna  (a)  nel  citato  luogo, 
che  Vi  teli  inno  Papa  , e Cojìante  Imperatore  terminarono  il  Ferrarefe  da  Le- 
vante con  la  Faflà  di  Biffine  , ebe  efrludeva  il  Contado  Comaeebiefe  , fen- 
aa  poi  avvertire  , che  anche  Arrigo  VI.  nel  decantato  Privilegio  die-' 
degli  lo  dello  Confine  con  dire  uj'que  Tojjìtm  de  Bofcio  , e che  nel 
1200.  non  paffava  il  Di  tiretto  Ferrarefe  oltre  a quella  Foffa,  ficcomc 
s’  è veduto  nella  Pace  allora  conddofa  . 

Nè  fi  dee  tacere, dirfi  altrove  dal  Dìfcnfore  (b),  che  il  Cardinale  Accol- 
ti Arcivefcovo  di  Ravenna  nel  1547.  inveiti  la  Badia  Pompofiana  di  va- 
rj  Beni  polii  nel  Comacchiele  » in  particolare  dell ’ Ifola  , e del  Porto  dì 
Yelana  . Ora  , ebe  il  Porto  di  Volana  Situato  nel  Comaeebiefe  ftjfè  nel 
Uijì  retto  di  Ferrara  , lo  pruoia  il  Prifciano  con  quefte  parole  : Qptod  Por- 
tai tam  Primarii  , Volume  , quatti  Cauri  fint  in  Difrillu  Penuria  , ap- 
po re  t plujquam  elare  in  ebarta  XI,  St  quejia  carta  -,  che  e negli  Archivi 
KjìenJi  , fjte  in  man  mia  , io  potrei  dire  qualche  ctfa  di  più  . Ma  pero  ba- 
da , quanto  ne  dice  il  Prijciano  . Balia  forte  per  1’  Oppofitore  ; ma  non 
ballerà  punto  per  Giudici  conofcenti  del  loro  ufizio  . L’ unica  pruova 
del  Prifciano  in  quello  luogo  fu  la  già  mentovata  , cioè  il  Diploma 
d’  Arrigo  VI.  in  cui  luppofe  egli  c inceduta  a’  Ferra  refi  il  Didretto  di 
Comacchio;  ma  ficcome  non  diffide  il  fondamento  fuo  (il  che  se  mo- 
fìrato  ) così  nè  pure  la  fabbrica  , che  vi  s’alza  fopra  . Di  più  fi  ofservi, 
effere  (iato  colinole  del  Prifciano  (c)  d’andar  notando  limili  offervazioni  in 
forma  di  diiputa  , ma  fenza  poi  decidere  cofa  alcuna  . Tenta  egli  altrove 
di  provare:  J Q’iod  Territori  um  F regnarti  Jìt  de  Comitati* , Dftriduque  Muti- 
ne : c nel  Capitolo  feguente  fi  mette  a provare  : Qtod  Territorium  Fre- 
gnarti  non  Jìt  de  Comitatu , & Di] tri  chi  Mutine  . Così  il  Diploma  d’Ar- 
rigo fervi  a lui  d’  unico  motivo  di  notare  , che  i Porti  di  Volana  , e 
Primaro  .foffero  del  Diliretto  Ferrarefe  ; c in  ciò  non  fi  appofe  egli  al 
Vero . Polcia , ficcome  vedremo  , rapportò  altre  autorità  , e autorità 
chiare  , che  cfclodono  quei  Porti.,  e Cwaccbio  dal  Difìretto  di  Ferra- 
la , ed  enunziò  le  Invejtiture  di  Comacchio  date  da  gli  Augnili  alla  Cafa 
d’Elìe  , lenza  mai  fognare  , che  gli  Edenfione  foffero  (iati  invediti  da  i 
Sommi  Pontefici  . Anzi  il  modellino  Prifciano  nel  luogo  fiefiò  , che 
vien  citato  dal  Difenlore  , lafciò  fcritto  : Conf.net  Comitatus  , U T)I- 
ST RICTUS  Ferr.rie  flint  iìdem  , qui  dantur  per  tot  Privilegia  P apali  a * 
Ma  i Privilegi  Papali  , che  fono  diliefamente  rapportati  da  lui  fieffo, 
ed  anche  citati  dal  Difenlòr  del  Dominio  (d)  chiariffimamcnte  , ed  efprcf- 
lamente  difiinguono  il  Contado  e Diliretto  di  Ferrara  da  quel  di  Co- 
macchio , accennando  ancora  , clic  Callit  de  piti:  ferve  di  Confine  trai 
Contadi  di  Ferrara  c di  Comacchio  . Laonde  veggano  i Lettori  , fe 

-,  con- 
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•onveniffe  ponto  alio  Scrittore  contrario  1’  allegar  qnì  il  Prifeiano  , il 
quale  ( e fi  noti  aacor  quello  ) va  più  di  fotto  provando  con  altre  aiv. 
ticaglie  : Quod  Lauretum  ( Loreo)  non  fit  de  Diftriciu  Venetiarum  , ma  fia 
del  Diftretto  di  Ferrara,  quando  erano  de’ Secoli , die  Loreo  non  ve- 
niva comprerò  nel  Diftretto  di  Ferrara  , fc  pure  v’  era  mai  ftatocom- 
prefo  . E ciò  appunto  pruova  egli  con  lo  ftefio  Diploma  d’  Arrigo  VI. 
già  da  noi  cfaminato  : il  qual*  efempio  è precifo  per  far  Conolbere  il 
valore  d’  altre  Umili  annotazioni  del  Prifeiano  . Quello  però  -,  che  in* 
tanto  è certo  , e di  cui  noi  rendiamo  grazie  all’erudito  Oppofitore  , 
fi  c , reftar  confermato  ancora  dalla  confeflione  fua  , che  il  Porto  di 
Volana  è Situato  nel  Comaccbife  il  che  predo  di  noi  pure  era  certiflimo; 
e perciò  e (Tendo  Cornacchie)  Dominio  dell’  Imperio  , e della  Cafa  d’Efte, 
come  abbiati!  dimoftrnto  e dimoftreremo  Tempre  più  : refta  per  con» 
Pentimento  anche  di  Roma  giultificato  il  Dominio  Imperiale  ed  Elica- 
fc  fopra  i Putti  dì  Volana  -,  » di  Primato  . 

CAP.  XXXII. 

Atri  del  fjàf.  i$ti.  t 1515.  twn  comprovanti  con  ftattrrcA  Com  aedi  io  miimo  fbttopoflo  s Fot- 
rara  j c4  mutili  , quando  non  fi  pruovi  continuata  tal  fuggrrjone  . Avvocati  F,  fini  fi  an- 
che per  r addietro  negarono  dipendente  Coniaceli  io  da  Ferrara  . Silenzio  de*  Con ufi  ; 

Fatti  de * 1140.;  Bolla  di  Giovanni  XXII]  Leghe  degli  Ffltnfi  ; ed  Ani 
di  Federigo  III.  indarno  allogati  dagli  Scrittori  Pontifici  » Cornac  chi  o 
unito  da  ejfe  Federigo  IIL  alla  Contea  di  Rovigo  - 

P Affiamo  finalmente  innanzi  , e udiamo  gli  Oppofitori  , che  produ- 
cono un  Ordine  dato  dal  Giu  dice  del  Po  iejìà  di  Ferrara  per  pone  Sa- 
linquerra  Torelli  in  pojjèjjò  di  Beni  Jìtuati  entro  il  Territorio  Comacchiefe  , e 
di  molti  altri,  pofti  nel  Ferrarefe  , adì  14.  di  Marzo  del  1309.  Da  ciò 
deduce  il  Difcnfor  del  Dominio  (d)  , renderfi  manifefto,  che  il  Conta- 
do di  Com  ac  elio  era  foretto  al  Pndefa  di  Fenara  , come  pertinenza  compre- 
fa  nel  Diftretto  di  quella  Città  , c maffimamente  a (Ter  ardo  quel  Giudice 
di  far  tuttociò Jecundum  formarti  Statuti  Communi s Ferrari m . (£)Ma  fi  noti- 
no meglio  le  parole  di  taf  or-dine  : Et  fradicia  commifit  & impfuit  dì  citte 
Jadex  Jecundum  formarti  PACTORUM  PACTS , ÌX  Sfottuti  , fine  Re  fi- 
rn atioms  Com  m unii  Ferrarla  . Chi  ordina  tale  efccuzione  in  vigore  de ’ 
Patti  della  Pace  , non  opera  con  autorità  ordinaria  , ed  avendo  noi  ap- 
punto veduto,  ciré  ne  i Patti  della  Pace  fegnita  del  1 200. fra i Raven- 
nati e Ferrarefi  , fu  eziandio  confervata  al  Comune  di  Ferrara  qualche 
giuril'dizione  in  Comacchio  : poffiamo  ora  intendete  , clic  in  vigore  cfVfli 
Patti  quel  Giudice  diede  l’ordine  per  conto  de’  Beni  pofti  nel  Corouc- 
chiefe  , operando  pofeia  per  conto  de  gli  altri  fituati  nel  Ferrare fe  fecon- 
de la  forma  dello  Statuto  di  Ferrara  . Oltre  di  die  riflettono  i Legifti , che 
in  quell’  Atto  fi  trattava  della  fucccffionc  nell’  eredità  ; c però  potè  il 
Giudice  di  Ferrara  decidere  anclie  fopra  Beni  pofti  fuori  delia  gimifdi- 

Q,  q 2 ziore 
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sione  del  Giudice  ; fiacche  non  fi  moftrn  1*  erecuzion  di  quell’  Atto , e 
quella  potè  anche  darli  per  via  di  Lettere  fultidhfie.  Surcrjjio  Sdirgner- 
rue  Ferr.trietifit  in  bonit  q.  Pel  ri  Traverjarii  Cc.  è intitolato  quell’  Atto. 
Adunque  non  è buon’  argomento  , che  Comacchio  foffe  allora  (òttopolto 
a Ferrara.  Molto  nien  poi  ferve  l’opporre, (a) che  Roberto  Re  di  Napoli,  e 
Rettore  della  Romagna  per  la  S.  Sede  adì  ag.Febbrap  del  1311.  ordinò, 
che  foffeio  mantenuti  nel  pofielTo  de’  lor  Benie  Privilegi  f Arcivefcovo 
rii  Ravenna  , e i Ve/covi  di  Bologna  , Fano  , Imola  , Cornacchia  IT c.  dal  che 
argomenta  1’  Autor  delle  Difele  , che  Comacchio  foffe  Città  comfreja 
J»tto  il  governo  del  Re  Ro’erto  , e per  confegucnte  della  S.  Sede  . Ma  balla 
rilpondere  , che  il  Vefcovo  di  Comacchio  potea  avere  de  i Beni  fuori 
della  fua  Dicceli  , e fiotto  il  governo  di  Roberto  . Ansi  fi  ritorce  1* 
argomento  . Certo  è per  atteliato  d’  Albertino  Muffato  (b)  , Storico 
contemporaneo  , che  (blamente  nell’  Anno  1313.  il  Papa  diede  al  Re 
Roberto  il  governo  di  Ferrara,  ciò  reti  andò  chiaro  anche  dalla  confef- 
fione  dell’  Oppofitore  medefimo  . Se  dunque  fi  vuol  pretendere  , che 
nel  ijir.  Comacchio  foffe  comprefo  fiotto  il  governo  di  Roberto  , Ret- 
tore lolamente  della  Romagna  adunque  Comacchio  non  era  del  Di- 
ftretto  di  Ferrara  , nè  (ottopode  al  Podcftà  Ferrarefe  il  che  appun- 
to è un  decidere  in  nofiro  f ivore  . 

Un*  altro  Atto  riferifee  l’Oppofitore  , come  citato  già  da  i Miniftri 
.FPtenfi  in  Roma  nelle  Controverfie  per  le  Valli  Comacchicfi  , e pubbli- 
cato anche  nel  1661.  ove  fi  dice,  che  Asso , e Bertoldo  Marchefi  Fiìenfi 
fecero  nell*  Anno  1313.  ifianza  a gli  Ufiziali  del  Re  Roberto  in  Ferra- 
ra per  ricuperare  i Beni  , che  erano  del  MarcheCe  Francelco  lor  padre. 
Vhic’Beni  fi  pretende  (c) , che  parte  foffero  in  Civ'.tate  Ferrari ce  , e parte  in 
Diirìdu  ; efia  gli  ultimi  fi  c ,nta  Calli:  Ccilitroli  . Che  quefta  Valle  di 
CalJiroIo  foffe  nel  Comacchicfc,  l’Oppofitore  il  pretende  accordato  dal 
Duca  Cefare  nel  1613.  e però  fegnitaa  dire  : io  non  crederci  , che  piudovrf- 
Jc  negar/i , che  Comacchio  fojjè  pertinenza  del  Diretto  Ferrarle  . Primie- 
ramente rifpondo  , effere  cola  impropria  , che  di  un  documento  citato  da 
gli  Avvocati  ERenfi  per  una  controverfia  , e rifiutato , e non  attefo  al- 
lora dalla  Rov.  Camera , fi  voglia  ora  la  Reffa  Camera  valere  contra  de 
gli  FRenfi  in  una  lite  diverta  , Ciò  è contra  l’equità,  ed  è riprovato 
dalle  Leggi  . Poficia  aggiungo  , che  quando  anche  la  giun'fdizionc  del 
Todefià  , o de  ì Miniltri  di  Ferrara  fi  foffe  (le fa  ( il  che  nondimeno  io 
non  concedo  ) alla  Valle  di  Caldirolo  , egli  fi  può  ben  dedurre  , che  chi  è 
padrone  d’  una  Città  , comandi  ancora  al  Diftrctto  d’effa  Città  ; ma  non 
fi  deduce  già  con  (Scurezza  , che  chi  comanda  in  una  particcUa  del  Di- 
fi retto  , comandi  eziandio  alla  Città  . E però  nè  pur  di  qui  fi  conclude, 
che  la  ginrifdizion  di  Ferrara  fi  (tendeflè  allora  anche  alla  Citrà  di  Co- 
macchio.  Ma  quando  pur  fi  voleffe  fingere,  che  nel  1309.  e nel  1313.  il 

Podc.ia 
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Podefià  , c i Miniftri  di  Ferrara  efercitiffero  giurifdizione  in  Cornac*, 
chio  : s’Iia  da  offervare  , che  furono  tempi  di  rivoluzioni , c di  guerre,  e. 
che  gli  atti  del  Re  Roberto  nemico  degl’  Imperadori  , e occupatorc 
d’altre  Città  del  8.  R.  Imperio  , come  colta  dalle  Storie  di  quel  tempo  , 
non  poffono  fare  flato  alcuno  intorno  a ì Domini  d’ allora,  e al  loro  go- 
verno . E qnel  che  c più  , e balìa  in  luogo  d’ogni  altra  rii pofla,  nulla 
poiTono  con  ciò  guadagnare  i Difenfori  della  Camera  Apolìotica  , ove 
non  pruovino,  che  du  ratte  dopo  qnel  tempo  la  pretefa  luggezion  di  Co- 
ftiacchio  , o fia  della  Valle  di  Cddirolo  , jc  Ferrara  . Anche  Ravenna  , 
Bologna,  Padova,  Milano,  cd  altre  Città,  hanno  talvolta  ampliato  di 
molto  il  loro  Dominio o Diiìretto  , ed  hanno  Ggnoreggiato  le  Città  cir- 
convicine ; e non  pertanto  non  fcgnit  .rono  pofeia  le  Città  fignoreggiatc 
ad  edere  del  Diftrettoo  Dominio  delle  fìgnoreggianti . Ma  non  folo  non 
lia  provato  , e non  proverà  la  Parte  contraria  , che  Ferrara  continuaffe 
alcun  Dominio  fopra  Comacchio  , o per  dir  meglio  , fopra  la  Valle  di 
Cardini o\  ma  noi  all’incontro  faremo  vedere  qui  l'otto,  che  Cornacchie 
era  Cotto  la  Signoria  de’Ravennati  nello-  fletto  Anno  1309.  e nel  13 19. 

per  atteftato  del  Rodi  , e che  prima  e dopo  le  Bolle  del  Vicariato  di 

Ferrara  , fu  ella  Città  notoriamente  conolciuta , e conGderata  alle  oc- 
cafioni  per  non  comprefa  nel  Diiìretto  Ferrarefe  . Qui  a buon  conto 
fi  vuol  ricordare  confettato  ne'  Congrefli  Romani  dalla  parte  Pontifi- 
cia, (j)che  Anno  1309.  Contarle nfes  ad  Rerc-ennutts  defectrunt,  c che  Cornar- 
fluiti  oh  ntotus  eorum  tevtporum  , cioè  del  1 309.  tutte  Ferrari ae  non  Juberat  * 
tum  Salinguerra.  Ferraria  expulfu*  Comaclum  divertii  . Dal  che  li  può 
affai  conolccre  , che  capitale  poffa  farli  del  dominio  patteggierò  de’ 
Ferrarefi  in  Comacchio  , che  però  non  è certo  . 

Che  fe  F Autor  delle  Difefe  (h)  ci  fa  Capere  m oecafione  dell’Atto  fud- 

detto , che  nel  dibatterfi  in  tanti  Anni'dcl  Secolo  profilino  pattato-  la  li- 
te delle  Valli  di  Comacchio , indebitamente  anche  per  altri  titoli  occupa- 
te e detenute  allora  alla  Cala  d*  Efte  , i Miniftri  Eftenfi  non  dubitavano 
finto  , rhe  Co-nocchio  apparì  eneffè  ai  Dift retto  Ferrarefe  : il  che  affi  tir  ano 
tutti  i Miniftri  Cametttìi  , feti  za  ebe  alcuno  de  gli  Avvocati  Eftenfi  apriftè 
bocca  in  contrari » nelle  Scritture  , che  fecero  fopra  tal  Controverfia  : ci  farà 
ben  permetto  di  «(pondero,  ch’egli  non  dovrebbe  tanto  abufarfi  c dell’ 
altrui  credulità,  e de  i vantaggi  di  chi  è fuperiore  di  forze . Nelle  cr>r>- 
troverfie  iuddette  abbonivano  troppo  (cd  egli  c-  obbligato  a Caperlo)  i 
Miniftri  Camerali  d’  udire  , che  s’ impngnaffe  la  pretefa  dipendenza  di 
Comacchio  da  Ferrara;  imperocché  avendo  feorto  ben  tardi , che  qaeftn 
kir  pvetenfione  era  neceffaria  per  foftenere  non  folo  1’  occupazion  delle 
Valli,  benché  allodiali  della  Cafa  d’  Efte,  ma  eziandio  quella  del  Fendo 
dr  Comacchio  , tanche  Città  Imperiale:  ove  fi  fotte  piò  controvcrfo  , ve- 
niva anche  a diftruggerfì  lu  pretenfionc  dell’alto  Dominio  Pontificio  fo- 
pra quella  Città  e Valli . Il  perche  erano  coftretti  gli  Avvocati  Eftenfi 

v . oa 

(a)  Riha.  Jut.  W.  utj.  ef  ijji  •-  (b)  Dif.  IL  C.-J i$7-  ' 
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o a lafcìar  da  parte , o a toccar  delicatamente  qoeflo  tallo  odiofo  alle 
orecchie  Romane  , giacche  anche  nel  fello  fuppofio  , die  Comacchio 
Colle  Valli  folle  fiato  del  Territorio  e Di  tiretto  di  Ferrara  , era  chiaro, 
che  fi  doveano  reftituir  le  Valli  Comacchiefi  alla  Cala  d’  Efìe  per  le  ra- 
gioni pubblicate  in  tante  Scritture  e con  maraviglia  di  tutti  gl*  Inten- 
denti reftate  per  l’ addietro  fenza  giuftiria  . Ciò  però  non  oftante,  fa  be- 
niffimoil  Romano  Avvocuto.che  nel  Rifi  retto  delle  Ragioni  il  tìtnte  Fulvi » 
Te/fi  (a)provò  fcnipre,  che  Comacchio  era  giurifdizionc  affatto  indipenden- 
te da  Ferrata  ; e così  1*  Altogrado  nel  Coni'.  4.  Lib.  2.  num.i  2.  29.  Scc.e 
Azzo  Ariojlo  al  num.  177.  delle  Allegazioni  Efienfi  per  le  Valli  Cornac- 
chie fi , e Giulio  Quattrofrati  al  num.  134.  e Angelo  BelnteJJèri  al  nam.602. 
c Giroanni  Guidi  al  num.  16.  e Bartolomeo  Gatti  alla  pag.  4.  e altrove  nelle 
Ragioni  della  Ser.  Cafa  tf  Efie  /oprale  Valli  di  Comacchio  , efpreffamenre 
o negarono  , o protettarono  di  non  concodeie  , che  Comacchio  e le  Valli 
lue  follerò  del  difirctto,  e delle  pertinenze  di  Ferrara  . E pure  1*  Oppo- 
fitorc  ha  il  coraggio  di  fcrivere,  che  i Minijlri  ed  Avvocati  FAenfi  no « 
dubitavano  , o no»  negavano  , che  Cornaceli»  appartenejjè  al  Difirctto  Fer* 
tareje . , , - 

Seguita  egli  (b)  a dire  , che  da  Cortufi  nella  Storia  de  Novit.  Pad.L. 
».  C.  io-  all’  anno  1327.  Rinaldo  ed  Obizo  fon  chiamati  Marcb.-onet  FJlett- 
■Jts  , Domini  Ferraris , & Argentee . Adunque  inferifee  egli , Comacchio 
veniva  fotto  nome  di  Ferrara.  Ma  gli  F.ftenfi  erano  allora  Signori  anello 
di  Rovigo  , di  S.  Alberto,  d'  Adria,  d' Adriana,  di  Lewir tiara,  e d’ altri  Luo- 
ghi  non  comprefi  nel  Difirctto  di  Ferrara  ed  Argenta  adunque  a nul- 
la ferve  1*  cmmiffione  di  Comacchio  nella  Storia  de’ Cortufi.  Quefri  mc- 
defimi  fon  dùamati  da  Albertino  Muffato  (c)  'Marchiones  Ef.enjes,  Ferrqris- 
que  Domini,  fenza  parlare  d’  Argenta  -,  e per  quello  non  erano  eglino  anche 
Signori  d’  Argenta  , giurifdizionc  diverfa  dal  Ferrarcfe  1 Cita  1’  Oppofi- 
tore  un’altro  paffo  de’  l'uddetti  Cortufi  all. Anno  1332.  ‘Marchìones  Eftett- 
Jes  , qui  multìs  anni  s /veruni  tebelles  Ecclcfice  , tenentes  Ferrari  am  & Armene- 
tam , iverunt  ad  mandata , et  in  manibut  D.  Legati  dederunt  Argenta m , 
ila  perchè  mai  tal  citazione  % Solo  ferve  effa  a far  conofcerc  , che  li- 
mili ommilfioni  in  ci  rcoltanze  tali  nulla  concludono  , perchè  da  una  IjC- 
ga  del  1331.  che  fi  leggerà  nell’  Appendice  , fi  ha  , efferc  fiati  gli  Efien- 
<ì  in  quell’  Anno  Signori  «T  altri  Luoghi  indipendenti  affatto  da  Ferra- 
ra . Anzi  è da  avvertire , che  i Cortufi  appunto  nominano  folairenfe 
Ferrara  , ed  Argenta  , perche  quelli  due  foli  Luoghi  erano  preteG  dalle 
Chiefe  Romana  e Ravennate  , e di  quelu  Ioli  fi  parlò  anche  nelle  Eolie 
le  del  Vicariato  Ferrarcfe  j e non  nominano  nc  Comacchio , nè  Adria,  nè 
Rovigo , nè  Lendcnara  etc.  perchè  qucfti  non  erano  tenuti  per  Luoghi 
della  Chiefa . L’  Oppofitore  ci  vien’  anche  dicendo  (c)  . che  la  Dedizione 
fatta  da  i Comacchiefi  nel  1325.  ai  Marchcfi  Eficnfi,  prucrva , che  Co- 
...  - macchio 

<a)  Rijlrttr.  dille  Rei,,  dota  iln.  iS».  (0  M «ttu.  in  Luriov.  B*v.  fng.  u 

(b)  D,f.  II.  C.  77.  puf.  104.  {<0  D,f.  II.  C.  77.  fug.  J*4- 
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macero  era  dipendente  dal  DMrerto  Ferrareje , mentre  Subito  che  itegli ahi-  ' 
tanti  videro  intr.fi  gli  Efenfi  al  domi  ino  di  Ferrara  , tenendovi  già  il  P ode- 
fa  Ferrareje  , /fedirono  a rendervi  ubbidienza , e a darfi  agli  occupai  ori  del -I 
la  Città  , dal  cui  Dijl retto  dipendeano  ejjì  rum  moto  che  Rovigo,  pofo  nel  ter- 
ritorio <r  Atlria  , e Lrnde tiara,  i quai  due  Luoghi  neW  Anno  1315. erano  Fer-' 
rarìenfit  Difirrciut , allo  fcrrvtre  de'  Cortufi . Che  non  fa  la  pafiione  l Po- 
che righe  innanzi  confetta  quello  Geniere  , che  nel  1317.  ripigliarono 
gli  Eftenfi  il  Dominio  di  Ferrara;  fa  eziandio , che  nel  13:5.  fegnì  la 
Dedizione  de’  Comacchiefi  : e pure  ferine,  che  'miru fi  gli  Efenfi  in  Ferra- 
ra , Subito  J fedirono  i Comacchiefi  a render  loro  ubbidienza  . Pretende  qui  , 
e di  l'opra  , che  tal  Dedizione  fi  facefle  agli  Eftenfi  , come  a Signori  di 
Ferrara  ; e lo  Strumento  della  Dedizione  nulla  dice  di  quello  ; anzi  aper- 
tamente el'clnde  un  tal  futterfogio , perchè  fi  diedero  i Comacchiefi  m 
Rinaldo  ed  Obizo  Bei  grati*  Ejlenfibus  ÌT  Anconitani s Marchionibus . S& 
a Ferrara  fi  fotte  volato  aver  qualche  relazione  in  quell’  Atto , dove» 
fpiegarfi  -,  il  che  non  fu  fatto  , anzi  nè  pare  furono  ivi  appellati  gli 
Eftenfi  Ferrante  Domini  : il  che  non  fi  farebbe  dovuto  tralafciare,  fe  fuf- 
fi  (tetterò  le  moderne  pretenfioni  Romane . Ma  c’  è di  più  . Eflendo  la 
Caia  d’  Elle  divenuta  , e poi  di  nuovo  tornata  padrona  di  Ferrara  it» 
un  tempo,  e di  Comaccbio  in  un'altro,  e con  Atti  diverfiflimi  : una  tal 
divelliti  fa  anche  intendere  diverfi  i titoli , c le  giurildizioni  : e fe  noi» 
altro  , mette  in  obbligo  gli  Avverfarj  di  provar  concludentemente  , che 
Comacchio  fotte  del  Diftretto  di  Ferrara  : il  che  non  hanno  mai  fat- 
to , e non  potranno  mai  fare  . Finalmente  coll’  autorità  de’  Cortuli 
pretende  1’  Òppofitore  , che  Rovigo  , e Lendenara  fuffiero  del  Diftretto 
Fcrrarefe  . Ecco  le  parole  di  quegli  Storici  all’ Armo  1319.(1»)  Marrbioner' 
Efterjet  Abbatiam , Lendenariam,  et  Rbodigrum  invajerunt  ; quts  licei  fini 
Ferrarienfit  Bifricitts  , rame  ri  fueraut  a Marchionibus  , Paducc  fiibfugat » 
temporibus  retroadit  : , cioè  affoagettati  da  i Matchefi  medefimi  alla  Cit- 
tà di  Padova-  Ma  potea  troppo  facilmente  conofcerc  1’  Òppofitore , che 
i Cortnfi  qui  s’  ingannarono , perchè  la  Badia  Lendenara  , e Rovigo  , 
aveano  anche  allora  il  particolar  Diftretto  loro  , e quefto  era  affatto 
indipendente  da  quel  di  Ferrara  , come  colla  dalle  Inveftiture,  e da  trop- 
pi documenti  della  Cafa  d’Efte,  e dall’  altre  memorie  di  que’ tempi, 
c gli  Eruditi  Veneziani  fi  ftupiranno  in  vedere,  cofa oggidì  vada  pre- 
tendendo un  Cenfore  si  erudito  . Dirò  di  più  , L’  Òppofitore  pro- 
ponendo tali  cofe  , dovea  accorgerli  di  vibrare  de’ colpi  maeftri  cen- 
tra le  fue  flette  pretenfioni  ; perciocché  quand’  anche  quelle  Terre  foffero 
fiate  nel  1319.  del  Diftretto  Fcrrarefe,  tottavia  eflendo  indubitato  , 
che  da  lì  innanzi  non  furono  più  tali,  e che  ifoli  imperadori  ne  die- 
dero 1’  Invcftitura  a gli  EftenG , e lenza  richiamo  de’  Papi  ben  di  ciò 
confapcvoli , e non  pretendenti  di  darla  eglino  alla  Cala  d’  Efte  : He 
vicn  per  confegucnza  clic  non  balla  , provare  , che  un  Luogo  fotte 
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una  volta  dd  DiRretto  Ferrarefe  , ma  convien  provarne  la  Continua- 
zione ; « che  1’  efempio  di  Rovigo  ni  aggiorna  e me  giuRifica  per  legit- 
time le  InveRitore  Cefaree  di  Cornacchie  i 

Ne'  Patti  Rubi  li  ti  1*  Anno  1240.  tra  i Veneziani  , e Ferrarci*  , fi 
legge  : Poteflas  Ferrari e et  F errane i’f et  perpetuo  malo  aliquo  non  reeifient 
ahquem  mercatorem  venientem  Ferrariam  per  mare  , Jcilicet  per  i 'or tur  P ria- 
marti , Vola >ue  , et  Gami , vel  undecumque  per  mare  eie.  Pretende  1’  Au- 
tore della  DHT.  IR.  (a) clic  lotto  quetta generalità  di  parole,  Jìtum  inter 
e»s  portut  Cornac  In  ut  , tane  a Ferrari  « njibut  recuperatum , dare  dejìgnetur. 
Quefla  ricupera  di  Comacchio  è lenza  fondamento;  e il  reflo  non  ir>- 
tendo  io , ove  vada  a parare  ; e forfè  niun’altro  1*  intenderà  . Se  que- 
llo Avvocato  vuole  da  ciò  dedurre  , che  Comacchio  tacitamente  fu 
ivi  enunciato  per  DiRretto  di  Ferrara  ; non  ci  bifogna  molto  per  rav- 
viare l’infuffiftenza  di  tal  deduzione  j mentre  di  qui  non  ritolta  pun- 
to , che  i Porti  di  P riman  , Yolatfa , e Gore  fodero  del  Dominio  Fcr- 
jrarefe . Potean  Venir  le  navi  , e venivano  di  fatto  per  que’  Porti , vel 
m ndecumque  per  mare  ; e faccano  gran  viaggio  per  un  DiRretto  diverfii- 
lìmo  da  quel  di  Ferrara  ; Prima  d’  entrare  nel  Ferrarefe  ; con  clic  fi  ve- 
rificava egregiamente  la  convenzione  . E cosi  appunto  pafsò  I*  affare  , 
tornando  noi  a dire  , clic  i Porti  di  Primaro  e di  Volana  non  erano  nè 
fono  del  Dominio  di  Ferrara..  Ne’ medefimi  Patti  fi  legge  ; Q<n4 
ennnet  bominet  undecumque  venie'  tee  tam  per  Portum  Marre  , quain  per  Pa- 
ci 11  m cum  / lava  eie.  extra  Di  n ri.  i uni  Ferrari « pojfìnt  ire  Venetiae  per  Por- 
rtvm  Marie,  vel  per  fiumi  na  , Jrie  aliunde  , fine  c«ntradi:lioi.e  vel  deje  11  finte 
ipjorum  Ferrarienfium  . Qui  non  fi  parla  , che  d’  un  folo  Porto  , fui  qua- 
le fi  Rendeffe  la  forza  de’  Ferrarci* , fe  pare  anche  fu  quello  fi  (ten- 
dea . Altrettanto  fi  rifponde  all*  efenzione  de  i dazi  » accordata  a i Vene- 
ziani pel  DiRretto  Ferrarefe  , dalla  quale  non  leguita  (b)  punto  , che 
Comacchio  fpcttaflè  a Ferrarcfi  ; poiché  a’  signori  Veneziani  la  Città 
di  Ferrara  concedeva  fol  quello , ch’ella  potea  dal  fuo  canto  , e pel 
fuo  Territorio  , lanciando  poi  loro  la  cura  di  far*  altri  Patti  co  i Co- 
jnaccliicfi , e co  i Ravennati  . 

Parimente  a nulla  ferve  il  rifletterli  dal  fuddetto  Autore  della  Difs. 
IR.  che  Giovanni  XXII.  nella  Bolla  del  Vicariato  di  Ferrara  obbli- 
gò gli  Efìenfi  a promettere  di  conferva  re  le  immunità,  le  rendite , i 
Diritti  &c.  che  godeano  Archejatvi , Vefcovi , Abati , Priori  etc.  in  Ci- 
vitate  Ferrarienfi  , ac  Dijìndu  , et  Comitati*  ejujlem  , et  in  Marcbinna- 
tn , et  Diftridu  Efienfi , e che  ciò  fu  promeffo  da  gli  ERenfi  quantum 
ad  ea  , qiut  Praia  ti  balent  in  prcedidie  Civitate , Comitati*  , Marebionatu , 
et  Diftridu  , VEL  EXTRA  , Jcilicet  Ferrarienjìt , Oomaclenjìe , et  Adrien- 
Jis  Eprjcopi  , et  alti  quicunque  , aut  quxctmtque  EecleJÌJe  etc.  Qoi  dice  il 
mentovato  Oppositore  : Atquì  nee  exterit  , nec  Ferrante  DijUidnt  E]i- 
Jcopit  , utq.ie  Ecciefiajiicii  piane  cavijjèt-  Pontijéx  , ni  Cornaci i quoque  me- 
mi ni- 

(a)  Dijf.  Hiji.  C.  146.  fig.  il}. 


[b]  Dif.  Hip.  C.  147.  feg.  114. 


IMPERI  ALT  ED  ESTENSI  . CAP.  XXXII.  . ?e5 

mh.i/pt . O/mrtet  itaque  Cumacli  Comitatum  Ferrarienjìi  Fijl  ricini  nomil  e 
venijfèt  . Doveano  pure  dar  nell’  occhio  a quello  Scrittore  quelle  due 
breviflime  sì,  ma  afLi  efprimenti  parole,  Vel  Extra  , che  fi  leggono  in 
quel  medefinto  palio  , e che  efprintono  abbastanza  , aver  gli  Eftenfi 
dominato  altri  Stati  oltre  alla  Città  di  Ferrara  col  fuo  Diftretto  , ed 
oltre  al  Marchesato  e Diftretto  Eftenfe  . Per  altro  , quando  par  vo- 
glia 1*  Oppofitore  , che  ivi  s’ intendano  contprefe  tutte  le  Signorie  degli 
Eftenfi  , ha  egli  piuttofto  da  Spiegare  a noi  , come  folto  il  Diftretto 
di  Ferrara,  o nel  Marchefato,  e Diftretto  d’  Elie  fi  voleffe  compren- 
dere non  folamcntc  Cornacchia , ma  ezianzio  il  Camello  Hi  S.  Alberto  al- 
la Riviera  Hi  Filo  , il  Finale  di  Modena,  Adria,  Adriano,  Rovigo  , Len- 
Henara  , /’  Alazia  , ed  Argenta  co  i Diftretti  , e le  lor  pertinenze  , 
poiché  tali  Stati  li  vedremo  fra  poco  poflèJuti,  oltre,  ad  altri,  nell’An- 
no fìefio  delle  mentovate  Bolle , dalla  Cala  d’  Eftc  , e‘  diftinti  da  Fer- 
rara Beffa,  e dal  Marchefato  d1  Elie  . Sicché  non  iftia  1’  Oppofitore  a 
fondarli  fopra  palli  tenebrofi,  e malli  ni air ente  effóndo  nei  per  rispon- 
dergli con  palli  chiari  , e avendo  allora  il  Papa  affai  provveduto  con  nn 
vel  extra  a quanto  ora  fi  vorrebbe  , eh’  egli  aveffe  provveduto  , oltre  al 
Saperli  , che  i Vefcovi  d’  Adria  , e di  Coroacchio  , aveano,  ed  hanno  tut- 
tavia alcune  Paròcchie  di  lor  giurifdizior.e  nel  Diftretto  di  Ferrara,  c 
che  anche  altri  Vefcovi  ed  Arcivescovi  aveano  ivi  de  i Beni  Stabili . 

Del  medefimo  valore  fono  1’ altre  Offervazioni  fatte  dall’Autore 
Suddetto  , e dal  Difcnfor  del  Dominio  (a)  , nella  Lega  Stabilita  del  1367. 
fra  il  Papa  , i Signori  di  Padova  , quei  di  Mantova  , e i Marciteli 
d’Efte.  Sono  gl’ ultimi  ivi  chiamati  Ferrarix  ITc.  prò  <9.  R.  Ec  clejia  Vita- 
rii.  Sotto  quello  C’è.  ripetuto  in  un’altra  Lega  del  1370. e Mei  1384. 
verrebbono  gli  Oppofitori  (b),  che  s’ intendeffe  tacitamente  accennato  Co- 
rnac cbio.  Ma  Senza  eh’  io  il  dica  , per  Se  Stelli  comprenderanno  i Let- 
tori , che  gli  Scrittori  Romani  fon  coftretti  ad  attaccarli  ad  ogni  Ster- 
po , ad  ogni  ombra  , giacché  manca  loro  in  quello  punto  il  Sodo  e la 
fofìanza  della  verità  • Non  fi  dovrebbe  rifpofta  a un  tale  argomen- 
to ; contuttocciò  fi  rifponde  , altro  non  voler  Significare  quell’  U r.fe  non 
Ferrarix,  ejufque  Gomitatiti  atque  Viflri.ius  prò  S.  R.  E.  Virarti,  poiché  que- 
lla é la  formola  comune  d’ innumerabili  altri  Atti  , e d’altre  Leghe  , 
e maffìmamente  delle  Bolle  Pontificie  Spettanti  al  Vicariato  di  Ferra- 
ra : e ciò  è ben  notiffimo  agli  Oppofitori , benché  qui  non  vogliano 
ricordarsene  . Nella  fteffa  Lega  del  1367.  fi  fa  menzione  Vicariatoti 
Ferrarix  & DiJìriBut  . In  altre  Leghe  Stabilite  ancora  co  i Papi  da 
gli  Eftenfi  , come  nel  1357.  nel  1369.  e nel  1371.  e in  moltifiimi  Bre- 
vi Pontific)  , fon  chiamati  i Marchefi  d’  Elle  Solamente  Ferrarix  , 
ovvero  Civitatit  Ferrarix  Vicari/  , Senza  alcuno  eteetera  . E ficcome 
mal’  a propofito  fi  vorrebbe  dedurre  di  qui  , che  i Marchefi  d’  Eftc 
non  fodero  Vicarj  anche  del  Contado  , e Diftretto  di  Ferrara , così  nè 

Tomo  Vtl.  R r pure 

M Oif.  I.  C.  óy.  pag.  ìot,  (b)  Di/i.  Hifl.  I.  15Ó.  feg.  1JJ. 
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pure  da  quell’  iTc.  rotato  di  fopra  fi  può  dedurre  altro,  fe  non  che  egli- 
no godcano  il  Vicariato  della  Città  , e del  Contado  e Diftretto  di 
Ferrara  , ài  legge  nella  fuddctta  Lega  del  1367.  Salvo  quid  proelicla 
r.on  extendantur  ad  mercatore! , <7  bona  eorttm , euntes  Veretias  per  terri- 

tori um  Ferrari ce  , Policini  , ÌT  Argentee , et  aquas  Domir.orum  Marchionum, 
Ferratile , Policini  , et  Argentee , et  inde  rtdeuntet  . Bifogna,  dicel’Op- 
pofitore  (a) , che  Comacchio  veniffc  fottointefo  nella  parola  Ferrante;  alio - 
quia  mercatore s illi  per  Comaclum  fecuri  merciirtonia  Jua  exercere  , ac  pri- 
vilegio iflo  terra  marique  per  Omnem  Ejlenfium  Principum  Ditionem  fruì  ne- 
qnaquam  potuijjent  . Ma  per  tacere  d’  altri  Luoghi  godnti  allora  dagli 
Eftenfi  , c non  dipendenti  da  Ferrara  , dal  Polefine  di  Rovigo  , e da 
Argenta  , non  era  forfè  allora  Modena  fotto  il  Dominio  della  Cafa  d’ 
Elie  ? E pure  ivi  non  fe  ne  fa  menzione  . Come  dunque  avrebbono 
que’  mercatanti  potuto  godere  ficurezza  per  Omnem  Ejlenfium  Ditio- 
nem ? Vegga  dunque  1’  Oppofitóre  , che  capitale  poffa  farli  delle  fue 
interpretazioni  . Un’  altra  Lega  del  1392.  è citata  dal  Difenfor  del 
Dominio  (b)  , ove(  fecondocchè  egli  rifcril'ce,  non  avendola  io  potuto  tro- 
vare ) 1*  Elìenfe  entrò  nomir-atim  prò  Civitatibus  Ferrante  , (J  Muti  noe 
tonimque  Terriloriis  , V prò  Cajtris  Bazani , Nonantulce  , Rhodigii  , Len- 
denariee  , et  Ahi  alice  , ac  Lugi  , Bagnata  valli,  Cutignolx,  et  Conjìlicis  , co- 
ni mane  Territorio  . Non  eflendo  qui  nominato  Comacchio,  e ciò  fi  chia- 
ma dal  Difenfore  Jegno  evidentijjìmo  , che  quella  Città  era  comprefa  rei 
Territorio  della  Città  di  Fenara  . Ma  potea  ben’ anche  ofièrvare  que- 
llo Scrittore  , che  nò  pure  in  elTa  Lega  fi  fece  menzione  d’  Adria,  nò 
di  S.  Alberto  , ficcome  nò  pure  d’  Argenta  , Terra  e Diftretto  riguardi  vo- 
liflimo  e nominato  in  tante  altre  Leghe  , le  quali  Signorie  non  erano 
del  Diftretto  di  Ferrara  , nè  comprefe  fotto  alcuno  de’  Luoghi  nomina- 
ti, benché  non  men  d’ elfi  , che  degli  altri , fofie  padrona  in  que’tempi 
la  Cafa  d’  Elle  . Adunque  nulla  fi  può  inferire  da  ima  tale  ommilDone. 
Rifponde  lo  fteflo  Oppofitore  (c),  che  il  Cajìello  di  S.  A berta  fu  fabbricato 
nel  1400.  onde  non  potea  metterli  n:  ùtili  d'  Alberto  nel  1 392.  Ed  io  gli  ri- 
cordo che  fu  fabbricato  nel  1400.  un  nuovo  Caltello  di  S.  Alberto  ; ma 
prima  ve  n’ era  fiato  un’  altro,  e il  Territorio  di  S.  Alberto  non  nacque 
già  con  quello  nuovo  Caficllc  : già  l’abbiamo  provato  di  (opra.  Dice, 
che  Argenta  non  fi  nominò , perche  allora  gli  era  pojìa  in  lite  dall'  Arci- 
vejcovo  di  Ravenna  , Jìco.me  aHiamo  dallo  Scord  illa  nell'  Appendice  ad 
Agnello  pag.  193.  Ma  quella  citazione  è fallata;  e lo  Scordilla  parlando 
degli  Arcivefcovi  , vivati  a’  tempi  del  Marchefe  Alberto , non  accenna 
lite  alcuna  per  Argenta  ; oltre  di  che  non  Infoiava  per  quello  il  Marche- 
fe d’  efiere  Pofleflòrc  c Signor  di  quella  Terra  . 

Un  lungo  ragionamento  ci  fa  poi  udire  1’  Oppofi  torcateli  è mento- 
vato intorno  all’  avere  Federigo  HI.  lmperndore  nel  1452.  dichiarato 
Duca  di  Modena  e di  Reggio,  e Conte  di  Rovigo,  Borfo,  Marchefe  d’Ellc 

e Si- 
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e Signor  di  Ferrara.  Non  truova  egli  (a)  Cornacchia  fra  quefte  Città,  cd  in- 
ferilte  da  ciò  , che  folle  dnnqne  del  Diftretto  Ferrarefe.  Aggiunge, che 
in  quella^ folennità  furono  portati  tre  Stendardi,  uno  per  la  Contea  ili 
Rovigo  , 1’  altro  per  gli  Ducati  di  Modena  e Regio,  il  terzo  per  diktat* 
la  fole/là  Imperiale-,  e qncfto  non  parlarli  di  Comacchio  gli  fa  giudicare, 
che  non  fofte  quella  Città  confiderata  per  dominio  Imperiale  . Ma  io 
non  lo  , come  mai  fopra  Amili  Atti  fi  férmi  tanto  1’  erudizione  di  quefto 
Scrittore  , perchè  nulla  in  fine  pofibno  elfi  fervire  all’ intento  fuo.  Vol- 
le Federigo  III.  ergere  in  Ducato  le  Città  di  Modena  , e di  Reggio,  e in 
Contea  la  Terra,  di  Rovigo,  e non  volle  far  lo  fteflb  di  Comacchio:  che 
neccflità  dunque  vi  era  mai  di  nominar  quefta  Citta  in  tale  cccafione? 
E fe  non  fi  portò  ftendardo  per  Comacchio  : tofìo  s*  intende , che  non 
entrava  in  quella  funzione  Comacchio  , perchè  F Imperadore  decorò  del 
Titolo .fidamente  Modena  , Reggio,  c Rovigo.  Egli  c Dunque  fuperfluo  il 
far  qui  cafo  , perchè  Enea  Silvio  , raccontando  quel  fatto , non  parli  fe 
non  di  Modena,  Reggio,  c Rovigo  (b) . Anzi  rifponde  al  filo  proprio  mefehi- 
no  argomento  il  Cenfore  medefimo  coll’  aggiungere  , avere  fcrittolo  ftef- 
fò  Enea  in  altra  occafione  , che  Ferr ariani  , Mu'inam  , Rbegium  Borfurba- 
j ’t  ^°^~et^eva  allora  il  Duca  Borfo  anche  Rovigo,  Adria , Argenta  , 
ed  altri  Stati  non  comprefi  fotto  il  diftretto  delle  tre  mentovate  Città; 
c.  pure  quefti  altri  Stati  non  li  nomina  Enea  Silvio  . Adunque  chi  da  ta- 
li parole  volefle  dedurre,  che  fotto  le  tre  Città  fuddette  fo  fièro  compri  fi 
tutti  gli  Stati  del  Duca  Borfo  , trafognerebbe  più  d’  un  poco  . Ma  che 
ltiamo  qui  a gittar  le  parole  ? C’è  per  la  Dio  grazia  F indubut^ta  origi- 
nale Inveltitura , conceduta  allora  da  Federigo  III.  al  Duca  Borfo,  ove 
cfpreffamente  fu  inveftito  il  Duca  fuddetto  non  men  di  Comacchio  , 
Adria,  Adriano , ed  altri  Stati,  che  di  Rovigo,  Modena,  e Reggio  : il  che 
fa  vedere  , fe  s’  abbia  ora  a pefear  nelle  tenebre  ciò,  che  dall’  indubita- 
ta verità  de  i documenti  riluce  a noi  più  chiaro  del  Sole . Oltra  che 
fi  noti,  che  gli  Autori  parlando  di  quella  funzione,  e degli  Stendar- 
di allora  portati , non  fecero  nè  pur  menzione  delle  Provincie  del  Fri- 
gnano e della  Garfjgnana  . benché  ancora  quefte  fiano  Stati  ficuramente 
Imperiali,  e confermati  al  Duca  Borfo  nella  fopraccitata  Inveftitura 
<^^.I452-  nè  dipcndeficro  dal  Diftretto *di  Modena  , e di  Reggio  , ed 
abbiano  il  loro  pregio  diftinto  . abbracciando  la  feconda  di  quelle  con- 
trade fituata  di  là  dall’  Appennino  , e mal  conofciuta  dall’ Oppofitore , 
p iu  di  ottanta  fra  Terre  e Ville  . 

vieti  nondimeno  rifpofìo(r) , die  il  Frignano  era  Dipendenza  del 
di  Modena  , come  apparisce  dal  Libro  delle  Prtrovifioni  di  Mo- 
dena ftampato  nel  154  6.  da  cui  s’ha;  che  nel  1222.  c 1 226.  quel  pae- 
fe  era  del  Comune  di  Modena  e fin  del  1495.  il  Reggimento  di  Mo- 
dena mandava  a findicarne  gli  Ufiziali  . Si  rifponde-,  che  quefte  fon  bel- 
le e buone  autorità  , e non  già  quella  del  pretefo  Renato  Cato  , che 
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viene  ancora  qui  citato;  ma  che  ciò  non  ottante  , la  ragione  fia  dal 
canto  nofyo.  11  Popolo  di  Modena  , egli  e vero,  in  alcuni  tempi  fu 
padron  del  Frignano  ; ma  il  Frignano  fi  rimile  in  libertà,  e fu  poi  fotto 
altri  Signori  . Pofcia  fidiede  efio  , feparatatnente  da  Modena , a gli  Efien- 
fi  ; laonde  , per  tacer  molte  altre  ragioni , il  Marchefe  Obizo  d’Elie  giu- 
fta  l’attcfiato del  Prifciano  (a)  s’  intitolava:  No;  Obizo  Dei  grafia  Eften. 
Miircbio , Civitatis  Matinee , Ù Dift  ridar , ac  totiur  Frignarti  Doninusgene- 
ralit  . Ma  quel  che  più  ci  afiicura  di  tal  verità  , fi  è , che  Carlo  IV. 
nel  1 354.  c 1361.  e Sigifmondo  nel  1433.  aneli’ erti  riconobbero  il  Fri- 
gnano per  giurifdizione  fcparata  da  quella  di  Modena  , allorché  con- 
cedettero a gli  Eftenfi  Vicariatati»  Civitatir  no  fi  ree  Lnperiaìir  Matinee  , ac 
Territori,  V Dìocefis , acComitatus  ipfiiis  , V Jpecialiter  in  jutifidi dinne  V 
imperio  , qua  jeparatim . ab  eadem  Civitate  , videlicet  in  F regnano  V Moie- 
tejio  dignoficimur  obtinere . Ercole  I.  circa  il  1495.  concedette  grazia  al 
Comune  di  Modena  di  mandar  colà  un  Sindicatore , a condizione  pe- 
rò , che  bominibut  Frignimi  Sindicum  nolentibut  non  mittatur  . Pofcia  Er- 
cole li.  confiderò  ce’ 1 noi  titoli  edi  Provincia  come  fegregata  dal  Di- 
fìretto  di  Modena  ; e in  fatti  effa  anticamente  ebbe  , ed  ha  il  fuo 
Statuto  , e il  fuo  particolar  governo  . Aggiunge  1’  Oppofitore  , che 
quando  fi  nominava  Modena  con  le  Jue  dipendenze  , quefio  nome  dinotava 
anche  la  Gatfagi  ana  . Ma  qual  pruova  ne  adduce  egli  ? La  Garfia - 
«nana  non  è mai  fiata  fottopofia  alla  Città  di  Modena  , nè  è fiata  , e 
non  c del  fuo  Difiretto  : quofta  è verità  notoria  . Per  altro  era  ben 
Cornacchie  Città  , eCittà  Epiicopale  ; ma  fi  truova  anche  appellato  Ter- 
ra -,  c cosi  la  nomina  lo  ftdfo  Federigo  III.  nella  predetta  Invefiitura  , . 

condire:  'Terram  Contadi  cum  foto  ejus  porta  V e.  e gli  altri  Imperadori 
nelle  loro  Inveltinue  la  chiamano  Civitatem  , five  Terram  Comodi  , ed  ora 
li  vede  chiamata  Terra  , odora  Città  in  altri  Atti  , e documenti  antichi 
ficcome  confeflu  lo  fìefio  Diferrf'or  del  Dominio^), che  la  vuole  per  Terra» 
alcune  volte  , ed  altre  per  Città  . Ma  ciò  pofìo  , va  egli  (c)  indarno  anche 
per  quefio  capo  chiedendo  , le  Comacchio  foffe  Terra  , o Città  , poiché 
o Terra,  o Città  che  foffe,  Federigo  III.  benché  non  le  delle  Titolo, 
la  confermò  nondimeno  a gli  Eficnfi  , e la  riconobbe  aneli’  egli  per 
Feudo.  Imperiale  , quul'ò  tuttavia  . 

Nulladimeno,  per  troncar  qui  affatto  ogni  futterfugio  all’  altrui 
eloquenza,  e a molte  fue  cut  iole  , ed  inutili  interrogazioni  : leggali  il 
Diploma  fteffo , dove  l’ Imperadore  , dopo  aver  creato  Borfo  Duca  di 
Modena  , e Reggio  , cosi  parla  : Cufientet  irjttperte  Borfìum  &c.  alio  etiam 
honoris,  ' 17  dignrtatis  titillo  snfignire , Te  Cornitela  Rodigli  cura  Ti  rriti/riìs,  V 
Pert mentii t finis  infiraficriptrs,  videlicet  Arqnada  V c.  Cojla  , Adria  Civitate  , 

Ìj  Adriano  V c.  creavi  mas  Ve.  E dopo  altre  parole  foggiunge  : Submitten * 
ter  , iT  accedere  volentes  eidem  Cavitatiti  Rodigii  cum  pertinentiis  fin f rat  ad. 

Ter- 
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Terras  Cf  alia  infenus  deferirai  videlicet  Terrai»  Lendenarie,  Terrai»  Ar - 
ferite  curri  tota  ejus  Territorio  (J  DiftriSlu  tjujdem  , jurifdicìione  , omnique  bo- 
llore , mero , C minto  Lnperio  , vedigalibus  novis  l?  antiquis  ; Ter  rum  S.Al- 
ìerti , ejufq’te  Cali  rum  rum  tota  Riparia  filli , Terroni  COMACLl  cum  to- 
ta ejus  Pomi , aquis  maritimi s U non  maritimi s , (J  quafeumque  alias  Ter - 
ras.  Capello,  Oppida , Villas  ,Ij  loro  quejcumque  , munitiones,  fortalitia,Ds- 
jlricla  , fi  maina  Oc.  cum  e/rum  omnibus  Villìs , Villagiis  Oc.  Porta  & PaJJU 
Primarii  , O aliis  Pcrtubus  quibufcumque  in  C fub  diclis  locis  tt  pertinen- 
tiis-ab  utrorue  latere  Podi  inter  Mate  Cornaci i , V Territoriam  Ardente  , 
Jìcut  ab  antiquo  d'  mute  tu  inique  progenitore!  , pojjìdes , & pojjìderitnt  if  c. 
ita  quod  tu  cj  bendi  s tui  Juperius  nominati  pretadum  Comitatum  Rodigli 
cum  jam  diàis  Terra  omnibus  , a bdobis  O Sacro  Romano  Imperio  in  Feo- 
dum  deptr.der.it  Us  Cc.  Nell’Appendice  comparirà  rimerò  Privilegio  ; c 
poiché  federino  HI.  non  {blamente  inveiti  allora  di  Cornacchia  il  Duca 
Borfo  , ma  unì  eziandio  in  un  corpo  colla  Contea  di  Rovigo  quella  Cit- 
tà , ed  altre  Tene  , tutte  dipendenti  dal  S.  R.  Imperio  , efcrcitando  con  ciò 
maggio!  mente  la  Ina  Sovranità  Copra  Cornacchie  : confideri  finalmente 
ogni  favio  Lettore  , in  che  fi  rifolva  1’ offervazione  ( per  altro  inutile  ) 
di  qoe’  tre  Stendardi , e del  non  avere  gli  Storici  fatta  fpezial  memoria 
di  Comacchio , allorché  accennarono  le  grazie  fatte  da  Federigo  III.  Au- 
ftriaco  al  Duca  Borio  Eftenfe  . L’  Autore  Ile  fio  delle  Difefe  (j)  avea  già 
preveduto  quello  ckci fi vo  palio  , e però  ingegnosi  di  parare  il  colpo  per 
tempo  . Rapportate  te  fuddette  parole  , foggiunge  fubito  : Veramente 
bell ijjìma  artifizio  , e ajjai'  recondito  ! Per  levare  Argenta  , Filo,  e S.  Aller- 
to dal  Difretto  di  Ravenna  , t Cornacchia  da  quel  di  F irrara  , fargli  diven- 
tare pertinenze  di  Rovigo  , con  cui  non  hanno  mai  avuto  che  fi'!  ! Ma  poi 
una  Città  Vf amale  ba  da  diventar  tosi  fegreta  mente  pertinenza  dr  una  Ter- 
ra ! Io  credo , che  quejla  metamorfufi  pojjà  aver  luogo  tra  quelle  , che  cacci  ti- 
tano gli  antichi  Poeti  . Così  egli  : e con  quello  garbo  tenta  di  cavai  fi  d’ 
imbroglio  . Ma  io  ho  da  condolermi  con  eflo  lui  , perchè  parati  di  ve- 
derlo urtato  difavvedutamente  in  ono  de’  precetti  dell*  Arte  Sofifiica  , la 
quale  infegna  , che  quando  non  c’  c via  di  fcioglierc  le  ragioni  c le 
difficoltà  de  gli  Avverfarj  , bifogna  deriderle  , e moftrar  di  non  farne  ca- 
fo  alcuno  , e talmente  con  efcLimazioni , e Figure  piene  di  poflefib  ,,  in- 
tronar l’ orecchie  a chi  afcolta  , che  non  badino  più  al  vifo  , e alla  for- 
za della  verità  . Leggano  i Lettori  il  Diploma  di  Federigo  III.  e poi 
lafcino  , fe  p odono  , di  maravigliarli  di  tante  maraviglie  , che  qui  fa 
1’  Oppofitore  . L’ Impcradore  era  Sovrano  di  tutti  que’  Luoghi , e for- 
mò un  Ducato  dell’  una  parte  d’efii,  e dell’ altra  una  Contea:  c’è  per- 
fona  , che  polla  in  quello  mettere  in  dubbio  l’autorità  di  lui  ^ Nc  già 
lbttomife  egli  Comacchio  alla  Terra  di  Rovigo -,  ma  folo  il  fottomile  , o • 
pur  1’ aggiunfe  alla  Contea  da  lui  eretta,  è denominata  di  Rovigo  . Ol- 
tredi che  Rovigo  era  , ed  è Rtfidenza  de’Velcovi  d’  Adria-,  e Adria 

fu 
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fu  cc-mpicfa  ru.Ha  ttiedefima  Contea  ; ed  c falfo  , che  fi  levaffcro  qoe* 
Luoghi  a i Vi ''tetti  ili  Ravenna  ■,  o Farfara  , perchè  le  Città  di  Ferra- 
ra, c di  Ravenna  non  vi  comandavano  punto  . Che  Luogo  dunque 
pc  Afono  u\er  qui  le  metamorfofi  de  Poeti  ? Si  tratta  d'un  Privilegio  oiigi- 
nalo,  indubitato,  e riconolciuto  per  tale  anche  da  Maflimiliano  Sue- 
ceiTorc  di  Federigo  III.  laonde  può  fol  venire  da  un’  animofo  fprezzo 
del  giudizio  de  gli  uomini  il  muover  guerra  o ad  erto,  o al  fuocon- 
tcnuto  , con  quelle  ( mi  fia  permeilo  il  dirlo  ) mifcrabili , ma  non 
punto  timide  oppofizioni,  e rifpofte. 

cap.  xxxiir. 

Titolar^  de  gli  antichi  Tijìn\Jì , ove  non  ? fatta  menzione  rf/ Comacchio  ; Libro  de*  Privilegi  Cornacchia  fi } 
Statuto  delle  Gabelle  di  Ferrara , indarno  allegati  per  provar  Cornaceli  io  del  Di  fratto  Ferrarefe. 

Ducati  antichi , e Signorie  a' Urbino , di  Ri  mini  Ore.  come  comprende  /fero , e fé  com} rende/- 
fero  varie  Città  .■  Argomento  favorevole  per  gli  EJÌcnft  tratto  da  tali  obbiezioni . 

I toma  pofeia  a ricordare  1’  Avvocato  Romano  (a) , qualmente  i Virar j 
J di  Ferrara  tra  i lor  'Tìtoli  non  hanno  mai  po/lo  quello  della  Signoria  di 
Comaccbio . Fa  egli  ( b ) gran  cafo  fu  di  quejìo  titolano  , e perche  ( dice  egli) 
non  fi  vede  alcuna  concludente  rijpofia  a ci'o  , fogno  è , che  non  fi  Ja  ritrovar- 
la ■ Quindi  empie  ben  tre  facciate  di  quelli  Titolar] , e nc  rinuova  al- 
trove la  menzione  . Ma  anche  lenza  di  me  hanno  i Lettori  molto 
ben  pituto  rit  ovar  la  rifpofia  concludente , eh’  egli  defidera  . Dall’  aver 
taciuto  gli  Ellcnfi  Comaccbio  nel  Titolarlo  loro  , rifulta  un  folo  Argo- 
mento Negativo,  la  cui  forza  per  l’ordinario  è deboliflima  , e qui  poi  fi 
dilegua  affatto  in  fumo  . Bada  a noi  di  dire , che  i Vicarj  di  Ferrara 
non  mentovavano  una  volta  Comaccbio , perchè  loro  non  piaceva  di  fa- 
re un  prolilTo  Titolarlo , e non  già  perchè  credelTero  Comaccbio  porzione 
del  Ferrarefe  . Ma  fi  aggiunge  , che  nè  pur  mettevano  nel  Titolano 
loro  altri  Stati  da  lor  polTcduti , c indipendenti  da  Ferrara  : il  che  tron- 
ca Pali  affatto  a queflo  leggiero  argomento . Eccone  le  pruovc  ne*  me- 
defimi  Atti , che  allega  lo  Scrittore  contrario  . I.  Dice  egli , che  il 
Marchefe  Azzo  nel  1294.  non  parla  di  Cornacchie  nè*  fuoi  titoli . L’al- 
legazione è fuperflua  , perchè  folo  nel  1297.  egli  ne  divenne  padrone. 
11.  Lo  fteflò  Marchefe  nel  1299.  s’intitolò  Efienfis  ÌT  Ancona  Marchio  , 
Chitatit  Mulina , Ferrarla  , Regii  Dominut  generali s . Ma  cinque  Anni 
prima  s’ intitolò  ancora  Efienfis  Marchio,  & Anconitana,  ac  Crvitatum  FER - 
RsIRIjE  , Mulina  , Regii  Dominus  generalis  neemn  Civitatit  ADRLE  , 
Terra  Rbodigii  , Lendenaria , et  totius  Policini  , ficcome  ci  aflicura  per  fila 
generofità  lo  fìefTo  Difenfor  del  Dominio  (r)  . Nel  1299.  <1  Marchefe  Az- 
zo tuttavia  potea  intitolarli  Signore  d’  A lria , del  Polefine  di  Rovigo  , di 
Lendenara  etc.  c non  volle  farlo:  a che  ferve  dunque,  fc  allora  nè  pure 
parlò  di  Comaccbio  ’(  E tengano  ben'  a mente  i Lettori  il  Titolano  fud- 

det- 
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detto  del  1294.  di  cui  fiamo  obbligati  all’Oppofitare , perchè  anch’effo 
è un’atto  ben  chiaro  , clic  la  Città  d’  Adria  era  allora  conliderata  , co- 
me Dominio  indipendente  affitto  dal  Dijlretto  di  Ferrara  : effendo  che 
l’Oppofitor  mede  fimo  dimentico  di  ciò  vien’  altrove  fenza  pruove  pre- 
tendendo , che  Adria  al  pari  di  Cornacchia , foffe  comprerà  tacitamente 
nelle  Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara  , come  patte  d’  e(To  Diftretto  . 
III.  Il  mede-fimo  Marchefe  Azzo  nel  1308.  è intitolato  Ferraris  , Mu- 
ti>rs  , Redl>  Dominar  generali*  il  Andris  Comes  , e in  un’altto  Atto 
Ferraris  , Mutins  , Regii  , ÌT  earum  Diftriciuum  Dominus  generali s . Ma 
qnefìi  Atti  rifpondeno  egregiamente  1’  uno  all’altro  ,-  e molto  più  all* 
Oppofitore  , perchè  fi  vede  arbitrario  in  elfi  l’adoperare  ora  un  titolo, 
ed  ora  un’  altro  . Il  Marchefe  è detto  Andris  Comes  in  un  documen- 
to del  1308.  In  un’altro  dell’Anno  ftefTo  , citato  pure  dall’ Oppofito- 
re (1)  non  fc  gli  dà  quefto  titolo  , ficcome  nè  pure  in  altri  documenti. 
Oltre  a ciò  poteva  anche  intitolarli  il  Marchefe  Signor  di  Rovigo  , di 
Lendetiara  ifc.  c d’  altri  Luoghi  non  dipendenti  da  alcuno  de  i nomi- 
nati nel  Titolano:  c pure  noi  fece.  IV.  I Marchefi  Eftenfi  nel  135 5. 
1368.  1404.  1434.  9’ intitolavano  Vicarj  della  Chiefa  in  Civitate  Ferra- 
ris . iy  in  ejus  Didriiìu  , e del  S.  R.  Imperio-  in  Civitate  Matinee  , if  in 
eius'  Dilri  tu . Ma  a che  ferve  un  Titolano  sì  fatto  ? Indubitata  co- 
fa  è , che  i Mai  chefi  Eftenfi  erano  anche  Signori  di  Rovigo  , Adria , 
Argenta , ed  altre  contrade  , che  nondimeno  efli  tracciavano  , con- 
tentnn  lòfi  allora  di  titoli  più  fpediti  . V.  I Duchi  Eftenfi  , Ercole  I. 
ed  A'fonfo  l.  dal  1471.  fino  al  1509.  s’ intitolavano  cadauno  folamente 
7)'f  v Ferraris  , Mutins  , iT  Regii  , Marchio  Fdenfis  , Comejque  Rbodigii. 
Rip.tiamo  . che  nè  por  sì  intitolavano  que’ Principi  Signori  del  Frigna- 
no t deHa  G 'rf i^nana  , d’  Argenta  , di  Cotignola  , ed’  altri  Luoghi  , che 
pine  non  erano  del  Diftretto  di  Ferrara  , di  Mudena  , di  Reggio  , di 
Rtraiou  . E di  più  fi  ripete  , che  Comacchio  per  Decreto  Imperiale  di 
Federico  IH-  Imperadore- fu  nel  1452.  con  Adria  , ed  altri  Luoghi , in- 
corporato, e comorefo  fotto  la  Contea  di  Rovigo  ; non  avendo  poi  più  la 
Cancelleria  Imneriale  mutato  Titolarlo  per  conto  de  gli  Eftenfi  , fuor- 
ché per  aggiungervi  altri  acqui  Iti  fatti  dipoi . Ninna  conclufionc  adun- 
que può  trarfi  dal  Titolano  degli  antichi  Vicarj  di  Ferrara  , per  far 
credere  , che  Comacchio  folle  pertinenza  del  Diftretto  Ferrarefe  ; e fc 
l’AVvoc^to  contrario  (b)  dice  , e ridice  quefto  argomento,  e torna  nel  Cap. 
101.  a ripeterlo,  come  cofa  non  prima  detta  : egli  è facile  a conofce- 
rc  , che  quefto  vien  da  inooia  di  ragioni  . Anzi  da  tal’  oflcrvazione 
può  , e dee  ben  trarfi  nna  conclnfione  tntta  all’  oppofto  . Indubitata 
cofa  è , come  vedremo  , che  Ercole  li:  c Alf  nro  II.  Sncceffori  d’  Al- 
fonfo  I.  s’intitolavano  ne’  loro  Atti  , e pubblicamente  , Signori  di  Co- 
macchio con  diftinzione  dal  titolo  di  Duchi  di  Ferrara  , c ciò  fecero  fen- 
za oppofizione  , o richiamo  alcuno  di  Roma  . Ora  rifultando  da  i prin- 
cipi 

(»)  Dif.  U.  C.  71.  f*i ■ 1 91-  00  D‘f-  N-  C.  IM.  fot.  *70.  . 
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cipi  dello  ftcffo  Autore  delle  DifeSc  , «he  fc  gli  Eftenfi  avellerò  oSato 
il  Titolo  della  Signoria  di  Comacchio  feparatamerte  da  quello  di  Ferrara , 
allora  fi  Sarebbe  conofciuto  , che  il  Vicariato  Ferrarefe  , non  abbraccia- 
va Cornacchie)  : la  conseguenza  è chiara  , che  dunque  a’  tempi  ancora 
d'  Ercole  li.  e d’  Alfonlb  11.  veniva  notoriamente  considerato  Cornacchia 
come  Dominio’  Separato  , e indipendente  da  quel  di  Ferrara  . Ciò  è 
di  Sommo  rilievo  nella  preSente  controverfia  , e però  fi  ringrazia  1’ 
Oppofitore  di  averci  in  qucfto  ancora  ajutati  , cd  io  il  ripeterò  qui 
lotto  al  Suo  luogo  . 

Si  volge  poSoia  il  DifenSor  del  Dominio  al  Libro  MS.  de’  Privilegi 
di  Comacchio , occupato  già  da  i Camerali  Romani , e ripofto  nell’  Ar- 
chivio Vaticano  , di  cui  hanno  erti  finalmente  rilasciata  Copia  . Egli  (a)  il 
fa  fritto  dopo  T Anno  1568.  Ma  cofta  dalla  Prefazione , che  e(To  fu  Scrit- 
to nel  1558.  per  ordine  della  Coma-  ita  di  Comacchio  , con  cflervifi  poi 
Uniti  alcuni  Atti  pofteriori  fin  dopo  il  1568.  e fi  vuol’  aggiungere, 
che  Sa  re  hlie  anche  fiata  a noi  carisma  ed  utile  la  copia  d’ un’altro  Li- 
bro de’ Privilegi  Comacchiefi  , enunziato  negl»  Atti  della  Comunità  di 
Comacchio,  infin  l’Anno  1495.  adì  3. di  Gcnnajo  , e intitolato  Libro  ilei 
Jegrto  JeJus  del  Cornuti  r.oflrn  , deve  fon  difefi  i Ptivilezj  e Grazie  della  Ch- 
iude nojlra  fatti  da  Imperadori  IN  ANZI  F ri  d rigo  Primo  ÌT  c.  pofpfjìon  e 
efenzion  , che  furori  azunte  e confirmade  da  Hinrigbo  , e Fidrigo  , (I  AL- 
TRI IMPERATORI  , tutti  fono  in  detto  Li' ro  He.  come  apparirà  dal 
documento  nell’  Appendice  . Avea  dunque  la  Città  Privilegi  d’  altri 
Imperadori  innanzi  a Federigo  L e dopo  Arrigo  VL  e Federigo  II.  , 
e qoefti  potrebbono  recar  lumi  maggiori  alla  lite  preSente  . Ma  que- 
llo Codice  non  fi  truova  più  nell’  Archivio  di  Comacchio  ; ed  io  non 

10  , fe  fia  quel  medefimo , che  portò  via  di  là  Pompeo  Angelotti  Cora- 
tnifTario  della  Rev.  Camera  nel  1649,  ficcomc  nell’  Appendice  fi  Scor- 
gerà dalla  ricevuta  e promcSSa  di  refiituirlo , ed  è intitolato:  Libro  de 
i Privilegi  anticamente  concefji  alta  Città  dì  Comacchio  coperto  di  corame 
raffi  con  fibbie  d'  ottone  , e due  nfe  nel  mezzo  pur  d'  ottone  col  buon  Gerk, 
ficcarne  tutti  gli  altri  Libri  , e Scritture  , e copie  di  quelli  H c.  Certo  , che 

11  Libro  enunziato  qui  dall’ Oppofitore  , non  è lo  fielTo  , di  cui  nel  1495. 
fece  menzione  la  Comunità  ComacchieSe  , e di  cui  noi  indarno  Speria- 
mo copia  . Ora  tornando  in  filo  , dice  il  Ronfiano  Avvocato  , cbe(A)  in 
qucfto  più  recente  Libro  de’  Privilegi  ComacchieG  vi  fm  molti  decreti 
di  Borjo , et  Ercole  I.  , Alfonfo  I.  , Ercole  II. , ed  Alforfo  II.  ne'  quali  Mai 
non  s' afono  altri  titoli  , che  gli  accennati  : Indizio  MonifeHo  , che  i Duchi 
non  pubblicavano  quegli  editti , e Decreti  in  Comacchio  , come  in  Feudo  Im- 
periale feparato  dal  Ferrarefe  . Le  Evidenze  , e gl’  I ndizj  Mortiferi  celia- 
no poco  alla  penna  di  qucfto  Scrittore  ; ed  è maraviglia,  come  uomo  sì 
dotto  fi  perda  in  immaginazioni  si  lievi  , come  Son  qaclte  , ed  altre, 
che  Seguitano  appretto  . Nel  Suddetto  Libro  de’  Privilegi  alcuni  Atti 

por- 
to Dif.  Il  C.  fi.  pag.  14).  (b)  liti.  G.  JS-  ri-  z54- 
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portano  il  Titolo  ài  Dux  Fenari.t , Mittitt.c  , i7  Regii  , Marchia  Ejìenfi:,' 
Rbodigiijiie  Comes  : il  clic  già  s'è  veduto  , cofa  Ggnifichi  . Altri  aggiun- 
gono a tali  titoli  nn’  Ce-  il  thè  vuol  direommefli  altri  Titoli  . Laonde 
a nulla  fervono  limili  oflervazioni  , e deduzioni  , e rnafliniamente  fapcn- 
tloG  , che  i Duchi  praticavano  il  medefimo  Titolarlo  , fcrivendo  alla 
Garfagnana , ad  Argenta,  Lupo , Roiovigo  , Adria  Ì7c.  AggiungaG  di  più, 
che  in  una  Trapazione  fatta  nel  15(15.  fra  la  Ducal  Camera,  e la  Co- 
munità di  Comacchio  , regiftrata  in  elio  Libro  de’  Privilegi  » ma  diifi mu- 
tata dall’OppoGtore , fi  fa  efprefla  menzione  Aìpbonfi  IL  Tenaria: , Mu- 
ti noe  , C Regii  Duci s V.  Marchiani s Efienfis , Ro  ligi:  Cornili:  , Carpi  Princi- 
pi: , Provinciarum  Carpagani  , Frignarli  , Ì7  Romandi  dee  , COMACLI- 
Qi-’E  Domini  * Gli  Ile  Gì  titoli  di  nuovo  s’‘ incontrano  ivi  in  una  Sen- 
tenza dei  Fattori  Generali  ; di  modo  che  veggano  i Lettori  , fe  dovea 
icrivere  l'Oppofitorc  , che  ivi  Mai  fi  ujam  altri  titoli  , che  gii  accennati. 

- Propone  egli  (a)  un’altra  (coperta  da  lui  fatta  in  effo  Libro  , ove  i Co- 
macchieG  danno  al  Duca  Alfonfo  I.  il  titolo  di  Nqftro  Dura  , dicendo 
llliiflrijjìmi  Domini  ' Nqflri  Duci:  17 c.  infraf cripti  Domini  nqflri  Duci:  17 c. 
Li  qui  inferifee  egli , clic  la  Comunità  di  Comacchio  non  può  avertiate 
il  titolo  di  ìdoli  ri  Duci s ad  Alfonfo  per  altro  rispetto , che  per  ejjèr  Duca  di 
Ferrara  , perche  il  Ducato  di  Ferrara  ' in  fe  ut  intento  de'  Cornaecbiefi  abbrac- 
ciava Comacchio . Ed  io  ne  infcrifco  , che  eflendoG  ridotto  l’ Autor  delle 
Difefe  ad  attaccarG  a gli  (pecchi , tanto  meglio  pcrfnaderà  , ch’egli  com- 
batte folamentc  per  impegno  . Davano  i ComacchicG  , fe  a lui  credia- 
mo , il  titolo  di  No  fi  ri  Dueis  ad  Alfonfo  I.  ma  fi  putì  nella  lì  e (fa  guifa 
pretendere,  che  il  Nqflri  abbia  da  conginngerG  con  Domini,  e non  già 
con  Duci s , leggendoG  anche  ivi  Domini  Principi: , 17  Domini  Nqflri  Do- 
mini Aìpbonfi  Duci:  Terrario: . Ma  fn  via  , fupponghiamo  , che  diceflero 
Nojler  Dux  al  Duca  Alfonfo  : egli  è nè  più  nè  meno  vergogna  il  volerne 
dedurre,  die  adunile  il  riconofceano  per  Duca  di  Coir  occhio  a cagione 
dell’  eflere  quel  Prindipe  Duca  di  Ferrara  . Non  v'  ha  oggidì  ne  i Prin- 
cipati di  Carpi , e di  Corredato  , chi  alle  occafioni  non  dia  fenza  veruno 
fcrupolo  il  titolo  di  Signor  Duca  Nqflro  al  Duca  di  Modena  -,  e pure  que- 
gli Stati  non  hanno  che  fare  con  Modena  , nè  hanno  titolo  di  Ducato . 
Così  faceano  allora  andic.  i Cornaecbiefi  , e quei  di  Rovigo , d’  Argenta  , 
Adria  i7c.  e cosi  fanno  altri  popoli  Sudditi  d’  altri  Ducbi  in  Italia  , ben- 
ché il  titolo  dello  Stato  loro  non  Ga  qnel  di  Ducato  ; e cesi  fanno  tanti 
altri  in  Gmili  occorrenze:  la  cofa  c trita  Non  è men  leggiero  (e  con- 
tentiamoci di  quefto  ) il  riflettere  (h)  che  fl  fa  fopra  un’  altro  contratto  , 
ove  i ComacchicG  G obbligano  di  pagare  cento  lire  l’ anno  Cornerei  Du- 
ci: . Ma  ferva  d’ awifo  al  notìro  OppoGtore , che  tanto  in  Carpi  , quanto 
in  Correggio  anche  oggidì  non  G dà  altro  nome  alla  Camera  del  Princi- 
pe , fe  non  quello  di  Camera  Ducale  ; e così  avveniva  di  Comacchio  , della 
Garfagnana  , d’  Argenta  i7c.  e gli  efempj  fono  triviali  anche  lotto  altri 
-Tomo  VII.  S s Prin- 

(*)  Dif.  11.  c.  pf.  fg.  2JJ.  , tb)  Dif.  II.  C.  OS-  fi-  *17. 
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Principi . Aggiunge  , clic  ne  gli  Statuti  delle  Gabelle  di  Ferrara  fi  legge  un' 
ordine  dtl  1487.  dato  da  que’  Magifirati  a i Cornac  eli  efi  , come  a loro  dipen- 
denti , con  pena  da  applicar  fi  alla  liticai  Camera  di  Ferrara  , <•  non  già  a 
quella  di  Cornacchia  , che  ninna  ve  ne  ave  a . Nè  Jomiglianti  orditi  fi  traviano 
mai  dati  dalla  Camera  di  Ferrara  nè  a Reggio  , nè  a Modera  . Jo  peno  a 
tener  la  pazienza  ; udendo  limili  conti  , e udendoti  propelli  colla  Polita 
franchezza.  Ncll’ordirc  fuddelto  lì  legge  follmente  Cairn  ra  Liticale,  e la 
giunta  di  Ferrara  è nn’  interpretazione  dell’Avvocato  Romano.  J Magi- 
fi  rati , che  fcriffero  quell’ Ordine  al  Podefià  di  Cornacchia  nel  1487.  affinchè 
non  lì  c vede  (Te  , che  fodero  i Magiftruti  della  Citta  di  Ferrara  , lappiafi, 
che  furono  Ducales  Facìtrer  Generale ciré  i Mini  lìti  Camerali  del  Dn- 
ca  , l’autorità  de’  quali  lì  ltendevn  allora  , e tuttavia  lì  (rende  per  tutti 
gli  Stati  fottopolii  aila  Cafa  d’  Ulte  , comandando  tlTi  , dovunque  ha  ren- 
dite Camerali,  o Allodiali  il  Principe  no(ìtt>’(a)  . Non  occorrono  pruove 
d’un  fatto  troppo  notorio.  A clic  dunque  fervono  tali  aeree  offervazio- 
ni?  Più  tolto  dovea  badare  il  Cenfore  , che  ivi  lì  proi biffe  il  condurre  k 
far  condurre  fomento  , if  altre  Jorte  di  biade  del  Ferrareje  ( dovrebbe  leg- 
gerli dal  Ferrarefe  ) a Comacchio  : il  che  fa  conofcere  , che  non  lì  riguar- 
dava Ccroacchio  , le  non  come  giurifdizione  polla  fuori  del  Dilìretto  di 
Ferrara  . Ma  di  ciò  a fuo  luogo . 

Dalle  notizie  fnddetto  vuol  pofeia  l’Avvocato  Camerale  (b)  ricavar 
tre  illazioni  molto  importanti , ninna  delle  quali  Jarà  fiìrje  caduta  nella  Im- 
maginazione degli  Scrittori  Mndanefi  : così  dice  egli  •,  ed  io  v’ aggiungo  , 
che  nè  pure  cadtrà  in  p<.nfiero,  fe  non  di  chi  non  fa  differenza  tra  i fag- 
gi raziocini  dell’Intelletto,  e le  chimere  della  riscaldata  ImmaStinazio- 
ne  . La  prima  è ( nota  egli  , e con  numeri  majnfcoli  ) che  i Duchi  di  Fer- 
rara non  per  altri  lajciavano  di  porre  fra  i titoli  dt  Inr  Feudi  Comacchio  , fe 
non  perchè  era  enfia  notoria  , che  dicendo  Duchi  di  Ferrara  , vernano  a dire 
di  efijèr  Duchi  ancor  di  Comacchio.  Pretenfione  appunto  nata  in  una  mente, 
che  fabbrica  tofto  ciò , che  a lei  piace  . Già  se  mofìrata  vanifftma  tal 
pretenfione  . La  feconda  , che  i Cornacchie fi  chiamavano  Dtcem  nofirum  il 
Duca  di  Ferrara , perchè  Jdpeano  , che  era  Duca1  tanto  di  Ferrara  che  di 
Comacchio  . Sogni  .che  fanno  , come  s’ò  veduto  , poco  onore  a chi  li  pro- 
pone . Torno  a dire,  che  anche  oggidì  ne  i Principati  di  Carpi  , e di  Cor- 
reggio , tutti  chiamano  Kollrn  Duca  il  Sig.Dticà  di  Mtdena  , benché  non 
fiano  elfi  del  Dncato  di  Modena  ; c i Popoli^  di  Milano  chiamano  Nfiro 
Re  Carlo  I1F.  Re  delle  Spagne , cd  Imperadore  Regnante  ; e tanti  altri 
finno  il  limile  . La  terza,  che i Fattori  della  Camera  Ducale  di  Ferrara 
erano  Fattori  ancor  di  Comacchio  , il  quale  da  Jè  non  avea  Camera  diver/a  , 
e dìfiinta  da  quella  di  Ferrara,  illazioni  , che  fanno  pietà.  I Fattori  Ge- 
nerali ( fi  torna  a dire)  della  Cantera  Ducale  , foggio  manti  in  Ferrara, 
comandavano  a tutti  gli  Stati  della  Calia  d*  Elie,  non  che  a Comac- 
chio ; e Camera  Ducale  lì  chiamava  dapertutto  effa  Camera  . Ed  è Tira- 
no, 

(a!  Stenti.  Celili.  Ferrei,  psg.  1 84.  (b)  Dif.  II.  C.  ff.  f*[.  ti  f. 
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no  , che  rOppofitore  (a)  citi  qui  Cario  Ruino  , quali  che  egli  nel  Conf.  45. 
Tom.  4.  apertamente juffo'ga  e confejji , che  le  Contrade  Comaccbieji  erano 
della  S.  Sede  , mentre  la  Catterà  ( cioè  di  Ferrara  ) riconojcea  alcune  Valli 
( di  Cumaccbio  ) in  Feudum  ah  Ecclefia  Romana . 11  Rnino  fa  a fe  quell’  ob- 
biezione , ma  non  confèffa  ",  nc  fuppone  tal  fatto  ; e quel  che  è più  . no- 
mina la  Camera , ma  non  la  dice  di  Ferrara  -,  nomina  alcune  Valli  , ma 
non  le  dice  di  Comaccbio  ; ed  eflendovene  fiate  tante  nel  Ferrarefe  , come 
inai  prnova  l'Oppofitore , che  il  Ruino  parli  di  Comaccbio  ? fi  tratta  ivi 
di  Valli  efliccatc  , e non  di  Valli  acquofe  , come  fon  le  ComacchieG  ; e 
il  luogo  , predo  a cui  erano  , fi  chiama  Giazzan.0  , ed  ede  Valli  erano  colti- 
vate , come  terreni  fruttiferi,  e però  diffamili  in  tutto  da  quelle  di  Cornac- 
chie . Dovea  egli  più  tolto  notare  affermato  chiaramente  da  cdo  Auto- 
re , che  ancor  quelle  Valli , negate  da  me  ComacchieG  , fi  doveano  pre- 
fumere  (come  in  fitti  erano,  e fono  ancoiv  quelle  di  Comacchio)  Allo- 
diali della  Cafa  d’Efie.  (i)Lafcio  padar’altrc  inutili  citazioni  del  Biondo, 
di  Leandro  Alberti*  dell’  Aretino  &c.  intorno  al  Fifco  , e alla  Camera-, 
e più  tolto  ricorderò,  che  reità  oltre  a tanti  altri  carichi  della  Camera 
Apoltolica  ancor  quello  d’aver’ occupato  e di  detenere  tanti  Stabili,  Fen- 
di iqapropr) , Ufi  , e Livelli  alla  Cafa  d’Effe  , attendenti  al  valore  di  più 
millioni , e ciò  col  prete  Ito  , che  fodero  Beni  della  D'tcal  Cimerà  , o fia 
Feudali,'  e non  già  Allodiali , quando  chiara  cola  è , elicgli  Eftcnfi  ficca- 
no e fanno  amminiltrare  tutti  i negozi  economici  sì  del  Principato  , 
come  del  Jor  Patrimonio  dai  fuddetti  Fattori  Generali  della  lor  Ca- 
mera, celie  infiniti  d’elfi  Beni  c livelli  devennero  a gli  Etìenfi  per  ere- 
dità , compre  , ed  altri  titoli  diftinti  da  quei  del  Dominio  di  Ferrara. 
Sopra  che  fon  da  vedere  il  Rijlretto  delle  Ragioni  , e 1’  altre  Scritture  per  le 
Valli  di  Comaccbio . 

Prcfcnta  ancora  l’Autore  delle  Dife'e(r)  un  hel  regilo  d’  erudizione 
antica  e moderna  a i tuoi  Lettori  con  far  loro  Papere , che  anticamente 
non  fi  folca  coftituire  la  dignità  Ducale  f"/>ra  una  fda  Città  , e clic  i Du- 
chi d’Italia,  come  que’  della  Città  del  Fri  di , di  Sfateti,  e di  Benevento, 
s’ intitolavano  cosi  dalla  Città,  ove  era  il  foggiamo  Ducale',  e che  fe  gli 
Eden  fi  aveffero  tenuta  l’ordinaria  lor  re  fi  de  ozi  in  Cornacchia  , fenza 
dubbio  alcuno  ( e quello  fi  dimanda  aver  coraggio  ) nelle  braejliture  Pon- 
tificie Jarebbono  (lati  chiamati  Duchi  di  Comaccbio  fidamente  , s non  di  Fer- 
rara . Ci  fa  in.  oltre  Papere  , che  i Ducati  di  Milano  d’  Urbino  , e di  Par- 
ma comprendono  più  Città  ; e qui  fi  diffonde  , e fa  altri  cafìelli  in  aria,  i 
quali  tutti  non  avrebbono  bi fogno  ch’io  mi  ci  a.Titiciffi  intorno  , perche 
balla  mirarli  per  conofeere  cofa  fono  , e cafa  indichi  il  ricorlo  a tante 
difutili  apparenze  di  ragione  . Tuttavia  dirò,  a nulla  fcrvire  le  antica- 
glie del  Friuli,  e di  Spole  ti  , e Benevento  , perche  quand’anche  tutta  l’an- 
tichità aveile.così  fatto  »,  gl’Imperadori  , e i Papi  m edemi  vollero  fare,  e 
poterono  fare  diverfamcntc . Aggiungafi  , eflere  ben  noto  al  medefimo 

S s 2 Cenforc 

/-  ' • / 

(a)  DiC  II.  C.  99 ■ ftg.  iS6.  [tj  Df.  II.  C.  ?S.  pag.  iSj. 
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Cenfore , che  circa  l’Anno  780.  fi  nominava  infin  Ducattu  Ferrari ce  , c 
che  dipoi  fi  traeva  Ducattu  Ornarli , e che  altre  Città  ( come  di  l'opra 
fu  accennato  ) avtano  il  Duca  lor  proprio;  anzi  egli  fi  elfo  (a)  nomina  molti 
Duchi  circa  1’  880.  e 953.  i quali  non  molirerà  egli , che  comandafiero  al 
più  , ai  piu  fc  non  ad  una  fola  Città  : e pure’lafciate  in  difpnrtc  tali  no- 
tizie , ceco  fi  mira  egli  d'alture  la  grandezza  degli  antichi  Ducati , il 
clic  poi  anche  nulla  fa  al  calo  n altro  , perchè  Ferrara  quando  per  la  pri- 
ma volta  fu  conceduta  riai  Papi  in  Vicariato  agli  Efienfi  , non  era  Du- 
cato , nò  fu  punto  denominata  Durar»  , le  non  a’  tempi  del  Duca  Borfo. 
Non  bada  ài  Cenfore  a quello  ; ma  ci  rammenta  approdo  i Duchi  di  Ve- 
nezia , di  Milano  , ài  Urbino  , e di  Parma  . E noi  riipondiarao  : c’è  forfè 
necedità  , che  il  Ducato  di  Ferrara  avedé  da  effòr  fintile  a quelli  ? Manto- 
va fu  ed  è Ducato,  ma  non  d’ altro  che  d’una  fola  Città;  e Ito  a vede- 
re , che  que  io  non  farà  legittimo  Ducato  , per  taccr’ancora  de  i Duchi 
del  Regno  di  Napoli.  Che  s*  egli  ci  fa  Capere  , che  i Dtcbi  tf  Ur>im 
aveano  Cotto  di  le  oltre  ad  Urbino  più  Città  , benone  non  s'intitolajjèro 
altrii/iente , cb  Je/tiplici  D.tcbi  dì Urbino  , perche  quello  Jol  tito’o  abbraccia- 
va tutte  le  Città  del  Ducato : fo  ancor’ io  Capere  a lui;  edere  da  Rupie, 
come  uno  Scrittore  si  informato  degli  adiri  della  Camera  Apoftoùca  , 
vada  trattenendo  i Lettori  con  quelli,  eh’  egli  fa  edere  efcinpi  dilanien- 
te pregiudiziali  alla  lue  proprie  pretenfioni  . Allorché  vollero  i Papi  for- 
mare il  Ducato  d'Ur'ino  di  varie  Città  , le  cfprcdcro  ancora  quelite  Cit- 
ta nell’ crezion  del  Ducato  . Giulio  II.  con  una  tua  Bolla  data  adì  6. 
Maggio  del  1514  formò  quel  Ducato  de  Urbitanten.  Ei{guhin.  A Angeli, 
Papali s , alias  Callien.  & Fvrjempronien.  Civitatihus  , earumijue  Comitatibut , 
Cqftrir  , Territoriit  , £T  Dijlridibus  , nominando  ancora  altri  Luoghi  e 
Terre  non  compì  eie  in  que’  Diltretti  . Pefaro  , Siiti  pallia  IXc.  ficcano 
tuttavia  corpo  a parte  ; ma  poi  furono  aneli’  ede  incorporate  da  Pao- 
lo HI.  con  un’altra  Bolla  del  1548.  nel  Ducato  fuddetto  . Ora  inoltri- 
no gli  Oppofitori  Romani  (/),  che  alcuno  de’Papi  nel  concedere  il  titolo 
di  Ducato  a Ferrara , pari -de  mai  d’altra  Città,  fuorché  di  Femara  . 
Adunque  come  mai  valerli  dell’  d'empio  cP  Urbino  ? Anzi  come  fcrivere 
altrove  ,.che  Pejaro  , Sinigullia  , Foffòmb rotte  U c.  erano  , c fono  del  Diftret - 
to  d'  Urbino  ? Sono  efl'c  icl  Ducato  ma  non  del  Diti  retto  d'Urbim. 

Notili  ili  piu,  die  Venceslao  Irppcradore  erigendo  jl  Ducato  di  Mi- 
lano col  luo  Diploma  dato  il  di  15.  Ottobre  del  1396.  nominò  ivi  efpref- 
limiente  tutte  le  Città  cotnprefe  in  edo  Ducato  . Fece  altrettanto  Pao- 
lo 111.  nell’ erigere  il  Duca  di  Cafro , a cui  congiunlc  la  Città  di  Ne  pi, 
e nel  formare  il  Ducato  di  Panna  e Piacenza  , le  quali  Città  furono 
molto  bene  da  Ini  d'prede.  Suppone  . c vero,  a i fuoi  Lettori  l’Autcr 
delle  Difefe  (e),  che  fuori  di  Panna  , Piacenza , e Camerino  , no  fi  fa  in  edo 
Strumento  alcuna  menzione  d'  altre  Città  0 Terre  , quantunque  ve  ve  f fiè- 
ro di 

(ai  Dtf.  11.  C.  *S>.  » 4;.  (1)  Dif.  IL  C.  >8.  1Ì4 
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re  di  affai  tignar, levali . Ma  avrebbe  fatto  cofa  a noi  grata  egli  fieflò  , ef- 
primcncio  quelle  altre  Città  , o Terre  riguardatili  di  que'  Ducati  reftatc 
nella  penna  a quel  Sommo  Pontefice . Cosi  Federigo  111.  nell’  erigere  il 
Ducati > di  Modena  e Rgio  , nominò  ben  chiaramente  quelle  Città  . E 
così  luole  , e cosi  dee  farli  in  Amili  cali;  perciocché  regolarmente  eflen- 
do  , o prdnmendofi  che  fia  , ogni  Città  ( e marinamente  le  Epilcopali  ) 
col  fuo  Contado  e Diftretto , indipendente  dalle  altre  Città  circonvici- 
ne : una  Citta  , che  fi  eriga  in  Ducato , non  li  dirà  , che  abbia , o venga 
ad  aver’  altre  Città  lòtto  di  te  , o incorporate  in  quel  Ducato  , fe  chi  eri- 
ge effo  Ducato  ,.non  le  lpecifica  . Ma  ove  mai  nelle  Bolle  del  Ducalo  di 
Ferrara  fi  è parlato,  le  non  della  loia  Città  di  Ferrara  l Se  altre  ne  fof- 
fero  fiate  comprclè  in  eflò  , doveano  nominarli  . Aleffandro  VI.  che  pro- 
priamente fondò,  o certamente  decorò  il  Ducato  di  Ferrara  , non  parlò 
mai  d’  yFbia  , nè  di  Comaccbio  , ma  sì  bene  v’incorporo  Bagnar  avallo , 
Maffà  , CorJ elice  , .Rariiai  e , ed  altre  Te' re  , ivi  da  lui  efprcfle,  le  quali 
divennero  allora  perla  prima  volta  del  Ducato,  mapon  già  del  Difiret- 
1o  di  Ferrara  . Adunque  non  cflèndo  fiata  nelle  Bolle  del  Vicariato  c 
poi  Ducato  Ferrarele , fatta  menzione , fc  non  della  Città  di  Ferrara: 
P efempio  de  gli  altri  Ducati  fa  conolccre  , che  di  quella  fola  Città  , e 
non  d’  altre  , fi  formò  quel  Vicariato  , e Ducato . Laonde  vegga  il  Pub- 
blico, fc  in  luo,  o in  noftro  favore  , combatta  con  tali  ragioni  que- 
llo sì  accorto  Confort  (n)j  Ma  egli  foggiunge:  Carlo  Mala  teda  fu  chiamata 
da  Gregorio  XII.  Signor  di  Rimini  prò  Nobis  & eadem  Ecclefia  in  ipja  et 
mnnuÙis  al  ih  Civitathur.  onde  fi  vede  , ebe  quejìo  era  h Jlile  comune  della 
Camera  Pontificia  nel  titolano  de  Vicariati  della  S.  Sede . Dunque  non  fi  pub 
grufi  ameni  s negare  , che  i Smini  Pontefici  olla  fi, mola  Vhaftatus  Ferrano: 
ejuj'que  Gomitatile  , et  Difirictus  , non  abbiano  comprejo  anche  Comatrhio  , 
perche  tale  era  h file-  della  S.  Sede  in  que'  tempi  . Ma  eie  dirà  mai  , dii  fa 
alquanto  di  Logica  a udire  quelli  sì  ben  concertati  ai  gementi  ? Un 
efempio  folo  s’adduce  qui  per  provare  un  rifilane,  (iregorio  XU.chia- 
rna  il  Malatcfta  fuo  Vicario  in  Rimini  , et  in  t.ennullh  alnt  Civitatibtis  : 
e le  ne  vuol’  inferire  , che  dunque  ancora  gli  Efienfi  feffero  Vicari  di  al- 
tre Città  , oltre  a Ferrara , quando  da  un’  altro  canto  fi  confi  fia , che  in 
tutte  le  Bolle  del  Vicariato  Fcrrarefc  non  fi  parla  mai , fe  non  de  Fer- 
rarla , ejujque  Comitati < V Difiriciu  , lenza  ivi  leggerfi  mai  & de  non  nulli t 
alìh  Ci  vitandi!  t . Oltre  ciò  pruovi  di  grazia  1’  Oppofitore  {b),  che  tutti  gli 
altri  Vie-ari  della  Cliiefa  Romana  comandaflero  a più  Città  j e pruovi 
ancora  chiaramente,  che  a’ tempi  di  Guido-  della  Torre  la  Città  e il  Di- 
filato di  Milano  ablracciaffè  molte  Città  , come  altro  ve  egli  aflcrifce . 
Quand’  anche  ciò  fiffe , non  leguita  , qhe  ancora  gli  Fitcnfi  avellerò  il 
Vicariato  di  più  Città  dalla  S.  Sede  ; imperciocché  le  loro  Bolle  parlano 
d’  una  fola  Città  colla  giunta  del  Conta<lo  e Difiretto  , cioè  di  quelle  per- 
tinenze , che  ogni  Citta  Iòle»  avere  , lapendofi  , che  tutte  le  Città  folca- 
no 
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no  godevo  il  lor  Contado  e Dijlntto , nel  quale  però  regolarmente  non  fi 
comprendeano  altre  Città  , Son  dunque  tirane  fimili  pretenfioni  i ma 
c'è  di  più.  Urbano  V.  nelle  Bolle  del  Vicariato  conceduto  adì  15.  Fcb. 
1363.  a Malatefta,  e Galeotto  de’  Malatelti  (a)  efpreffumente  fpccitìcò  in 
effa  concezione  Civitates  Ariminen.  Fatteti.  Pifaurien.  V Fcrojèmprouier. 
eantmyae  Cnmitatur  V Diftriclus  , c moire  altre  Calie  Ila  e Terre.  E però 
*’  intende  la  ragione  , per  cui  Gregorio  Xli.  parlò  di  Rimi  ni  , V de  mu- 
nitili! alia  Gvitatibut , in  nominando  il  Malatefta*,  mentre  ciò  era  fpecifì- 
cato  dalle  Boile  primordiali  , adequali  con  tal  formula  fi  alludeva . Ora 
dico  io  , non  avendo  i Papi  nelle  Bolle  del  Vicariato  de  gli  Eftenfi  parla- 
to giammai , fc  non  de  Ferrarti,  ejj'jue  Gomitata  V TJijìriilu  , re  vien 
per  confegnenza  , che  d’  una  lòia  Citta  elfi  diedero  il  Vicariato  alla  Ca- 
ia d’Elle,  e non  d’altre,  perche  non  avrebbero -mancato  d’  efprimer 
1'  altre  , fc  altre  aveffero  in  telò  di  concederle  . E’  dunque  finalmente  da 
ringraziare  un  sì  erudito  Avvocato , ed  io  in  effetto  il  ringrazio  , perchè 
f vegli  delle  oppofizioni  , che  fervono  appunto  per  confermare  la  verità  c 
giuftizia  delle  Ragioni  Efienfi  . Auzi  in  premio  de’  vantaggi , eh’  egli 
fa  qui  alla  noftra  caofa , gli  fi  può  permettere , che  torni  a ricordare, 
cioè  a fognare,  che effendofi  intitolati  i Polentani  Ravenna  Ve.  Virarti, 
e gli  Efienfi  Ferrarne  Ve.  Viearii  , quegli  Ve.  abbracciaffero  Città  ; o al- 
tri Luoghi  confi  derubili  . Balia  a me  di  ripetere  (ed  egli  non  può  non 
fuperlo)  che  per  Ferrara  un  tale  Ve.  lignificava  fidamente  ejujque  Comi- 
tatat  V Jtijl  rictus  . 

C A P.  XXXIV.  r- 

• * * * r 

Co  macchio  non  reflituito  alla  Cafa  <T  Éfle  nella  Pace  del  1484,  come  pertinenza  del  Terrarefe  . 

Sogni  in  cib  deli ’ Autore  delle  Difefe  . Regalo  di  pefei  fatto  dal  Comune  di  CotracchiO 
a quel  di  Ferrara  , e offerta  di  cera  alla  Cattedrale  F errare fe,  inutili  ergo-  . 
menti  de  gli  Avvocati  Camerali  . Statuto  di  Ferrara  conte  , e per- 

c beffato  in  Cornacchia . Statuto  proprio  di  Co  macchio  fa  cono-  „ 

f cr  quella  Città  indipendente  da  Ferrara. 

■*  t _ • ► • -, 

SEguì  nel  1484.  adì  7.  d’Agofìo  una  Pace  tra  Silfo  IV.  il  Duca  di  Mi- 
lano, Alfonfo  Duca  di  Calabria  per  lo  Re  Ferdinando  , ed  Erco- 
le I.  Duca  di  Ferrara  dall’  una  parte  , e dall’  altra  la  Repubblica 
di  Venezia , nella  quale  fra  altri  Luoghi  fu  reftituito  Contacebio  da  i Si- 
gnori Veneziani  alla  Cafa  d’Efte  . Cita  il  Difenfar  del  Dominio  (à)contra 
di  noi  qoefìa  Pace  , fcrivendo  così  : Il  Papa  fece  , che  refiit  tufferò  Comae- 
chio  al  Ìttica  , non  già  come' Feudo  Imperiale,  ma  come  pertinenza  del  Fer- 
rarefe  , non  meno  che  Ariano  , Melar  a , Frantolo  , ed  altri  Luoghi . Ma  chi 
non  s’al penerebbe  , che  quella  Coffe  un’indubitata  Verità  , da  che  ci  vien 
propella  con  tanta  franchezza^  E pure  altro  non  è quello,  che  un’ im- 
maginazione dell’  Oppofitore  . Ecco  ciò,  che  in  quella  Paccfu  conchiu- 
fo  , c non  già  per  ordine  del  Papa  , ma  per  convenzione  concorde  di  tut- 
ti gl’ 

[a]  RcfrJ I.  Avcbiv.  Putrì/,  in  H'I.  Fjì.  (b)  lif.  I.  C.  }i.  pog,  rjl. 
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ti  gl*  Intereffati  : Iter»  che  la  prefata  ìli.  Signoria  di  Venezia  fii  tenuta  , « 
debbia  di  qua  per  fin  tutto  il  <Tt  20.  del  prefente  Mefe  iP  A gfo  , per  il  mezzo 
delli  ibommijjàrj  da  ejfire  deputati  a no,  reftituire  al  prefato  IH.  Sia.  Duca  de 
Melano , Duca  de  Ferrara  t?  Marcbeje  de  Mantoa  tutte  le  Città  , Terre  , 
e Lunghi,  cornee  A ria,  Adriano,  Comacchio  Melata  , Cfiebmt.vo , Figu- 
ralo, Cafelguli  ’l.io , la  Badi  t a del  Z e nido  , tutta  la  Rivera  de  Filo  , et  gene- 
talmente  tutte  le  altre  Terre , Cajlelle  etc.  de  P bavejjè  occupato  alli  prefati 
Signori  in  la  pr,  finte  guerra.  Se  quindi  fi  poffa  ricavare,  che  il  Papa  fa- 
ce (Te  restituite  ad  Ercole  \.. Cornac  elio , come  pertinenza  del  Ferrareje  , la- 
ide rò  confiderarlo  a i Lettori , e maflimamtrteelTendo'ivi  cnunziati  al- 
tri Luoghi  . i quali  non  erano  punto  del  Difìrctro  di  Ferrara  . Aveva  io 
pertanto  detto  nella  Supplica  al  §.  16.  che  quejli  fono  bei  figni  , ma  fogni 
profitti  al  pubblico  , come  Je  fojjcro  verità  indubitate  . A quelte  voci  1’ Au- 
tor delle  Pifeie  prorompe  in  ifmanie  firaordinsrie  : Qucfio  veramente 
(dice  e,T!’ (:j)ioi  un  bizzarro  tralporto  di  collera)  è un  gran  parlare . Ban- 
dite nu>  c Feltro  a Dece  . Tali  ejpréffioni  non  pattano  ajpettarfi  <P  altronde ., 
de  dagli  Scrittori  Modanefi , i quali  Joro  prontijjimi  a di) prezzare , e prover- 
biare ere.  e hanno  uno  file  di  f tacciare  per  Sogni  con  una  confidenza  incredibile 
tutte  le  Verità  più  certe  etc.  Non  contento  di  quelle  , e d’altre  ingiurie,  che 
precedono  , e vengono  dopo  , vorrebbe  egli  far  paflare  le  fuddette  mie 
parole  per  ijcbctni  or.,  aglio  fi , e motti  difconvenevoli  , imperocché  immedia- 
tamente fi  vanta  (con  quegli  però,  che  non  hanno  lettele  due  Difefc  ) 
d’  aver  egli  per  mafjìma  eterna  di  vincere  con  ragioni  , e non  con  ifeberni  orgo- 
gliofi  , ne  con  motti  difionvenevdi  . Mi  perdoni  però  egli,  s’ io  non  (ape  va 
una  Legge',  fatta  da  lui  fieflo , per  quanto  fi  raccoglie  parte  dai  tuoi 
fatti,  e parte  dai  luci  Pentimenti  : ciocche  ha  da  tffereperreflo  a lui 
per  privilegio  fno  di  (tinto  il  dir  quante  contumelie,  e parole  oltreggiofe 
•e  fpn  zzanti,  egli  vrole  con  tra  dime,  e delle  Scrittine  Efìenfi  , c dare 
una  grand’aria  di  franchezza  ad  ogni  immaginazione  fua  , c adegui  pa- 
rola , che  gli  elea  della  penna  , e il  potere  fpacciàr  nelle  fue  Difele  per 
Cavillatori,  e Impngnatori  della  Verità  corofeiuta,  e infin  per  Eretici, 
gli  Avvocati  Ette nfi  , benché  lo  fpacciarli  tali  fia  lenza  alcuna  tagiorc  -, 
ma  non  ha  poi  da  efiere  pei  metto  rèaire,  nc  ad  altri  , il  dir  cola  alcuna 
(piacevole  con  tra  di  lui  , benché  fia  vera,  benché  fia  per  receflaria  difelà> 
perch’egli  è di  pelle  dclicatiflima,  c noi  fi  dee  (opporrebbe  abbiamo  il  cio- 
jo  duriflimo.  Egli  è padrone  di  pretendere  quello  ed  altro  . Quelle  mie 
parole,  a chi  fa  ben  pelarle,  altro  non  lignificano  , fe  non  che  1’  Oppofitorc 
avea  immaginato  Jenza  fondamento , e propofiofenza  dubitazione  alcuna , q'tgl  Juo 
refiituir  Cornacchia  come  pertinenza  del  Ferrarrfe  . Ora  le  un  parlar  si  flit  o 
fia  un  et  J derno  orgogli/ fo , o un  matto  di] convenevole  , io  lafcerò  confiderarlo 
a i prudenti  eftimatori  delle  cole,  e molto  più  a chi  ha  avvezzo  il  pa- 
lato allo  Itile  del  noftro  delicato  Ccnfore  . Ma  veggiam  pure , s’  io  a 
ragione  , o a torto,  babbia  qui  trattato  da  Sogno  l’argomento  fuo,  e fc  egli 
..  ' " ; • abbia 
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Ubbia  qui  prodotta  o provata  una  delle  fue  pretefe  Verità  piu  ctrfe . 

Aveva  egli  detto  , che  il  Pato  fu  quegli  , elle  fece  rejlituir  (Jontacchie 
al  Ortr.t  E '(di’  : ciò  s’  era  di  me  negato  : ed  egli  non  In  potato  provar- 
lo; anzi  fi  vuoi' aggiungere,  che  quella  Pace  fu  ftabilita  ineo'julto  Ponti- 
fice , come  attelìano  il  Rinaldi  (<?)  Amali  Ita  Pontificio,  e Rafaclk*  Vol- 
terrano; anzi  egli  ne  rifiutò  , c di  (approvò  le  condizioni . E pure  qne- 
fU  dove  i effere  una  delle  Verità  c*rte  dell’  Oppositore,  le  quali  non  era 
a me  lecito  di  chiamar’  un  Soqno  . Aggiunge  egli  , eh’  io  ho  recitato  al - 
quante  parole  di  quella  Pace  , ma  pero  tronche  , enotria  con  un  Jolo  , beasi 
con  tre  eteetera  : 'querele  lcritte  a calo  , perch’  egli  poi  non  fa  moftrare  , 
che  con  quegli  eteetera  io  abbia  ommeffo  cofa  vernna  , clie  importafTe. 
Mifero  me,  fe  ogni  volta  che -per  i felli  vare  la  proliflità  adopero  gii  ef- 
tetera  , quefto  doveiTe  contarfi  per  un  delitto  . Ma  regniamo  al  punto. 
Si.'to  IV.  feri  (Te  nell*  anno  1482.  un  Breve  al  Duca  di  Sodoma,  in  cui  dice 
il  nostro  Cenfore  (h)  leggerli  tali  parole  r Cu  n Veneti  D iri  Ferrarienfì  bellt.tt 
int  tlìffènt , ÌT  ea  de  confa  Ferdinand’!:  Rex  cantra  no:  arma  movifjit  , cete- 
rijjue  Itali.c  Prineipibttsf  eeterique  Italie  Prlncipet  ha  da  leggerli  , e così  ha 
«'Rinaldi  ) cantra  Venetot  atxilio  Ferrarienfì  Pici  ve  ni  re  nt  , occupati!  Sfon* 
ttuìlis  Civita  ibus , C Oppili:  Sfqdris  . Di  quello  Nojiris  fi  fa  bello  l’Oppo- 
fitore  , intonandoci  poi  rifolutanaente , che  Quelle  Città  eratio  Adria , e 
Co  nocchio  ; e quefla  è frafe  fintile  a quella  del  pagamento  del  ce  tifo  de  gli 
Anni  1502.  e 1506.  prò  Ferraria  et  Non  nulli:  aliis  Civitatibus  . Ed  io  di- 
co , effere  da  maravigliarG  , come  fi  lafcino  uomini  defiderofi  di  cre- 
dito trafportar  cotanto  dall’impegno,  che  vogliano  fofìencr’un  Sogno  con 
un’  altro  Sor  no  di  gran  lunga  maggiore . (c)  Siilo  IV.  era  prima  in  lega  co* 
Veneziani , c però  volendo  impedire  a Ferdinando  Re  di  Napoli  il  dar 
foccorfo  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  , genero  d’  efio  Re  , s’  accelé  guer- 
ra nello  Stato  Ecclefiaftico  ; e 1’  armi  del  Re  , e de*  Principi  fuoi  Colle- 
gati nell’anno  1482.  s’  impadronirono  di'  Benevento , Terrari  no  , Marino . 
Città  di  Camello , e d’  altri  luoghi  della  Chiefa  , con  portare  il  terrore 
fino  alle  Porte  di  Roma  . Da  lì  a non  molto  il  Papa  dichiarofli  con- 
tra  de’ Veneziani  medefimi  ; e però  fui  principio  del  1483.  volendo  ren- 
der ragione  di  tal  -fn.i  mutazione  al  Duca  di  Salfonia , gli  fcriffe  la  Let- 
tera allegata  dall’  ©ppofitore  . Chiariffima  cofa  è , che  il  Papa  ivi  par- 
la di  Città  occupategli , non  da  i Veneziani , ma  da  Ferdinando , e da 
gli  altri  Principi  Collegati  d’  elfo  Re  , allorché  Sifto  era  in  Lega  co  ì 
Veneziani  fuddetti  . Et  ea  de  caufa  Ferdittandus  fi  ex  eontra  nos  arma  nto- 
vifiit  r eeterique  Italia  Prìneipes  eontra  Veneto:  ( e però  contro  il  Papa  lor 
Collegato  )vetiirent , occupati:  nonnullis  CiV/tatibus,  et  Oppi  li:  Nylri:  , ncque 
Auxilia  a Veneti r , ad  qua;  -ex  Janna  capitulorum  obl(qabantur  , prJBfiarenlur 
ttòbis  etc.  Non  gli  venivano  foccorfi  da  i Veneziani  contro  que’  Principi 
die  arcano  occupate  le  Città  della  Chiefa  . Di  più  il  Rinaldi  citato 

qui 
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qui  dall*  Avvocato  Romano,  produce  alPAnro  1482.  un  Ere  \ e d’efTo 
papa  Siilo  ai  Doge  di  Venezia  , ove  rende  ragione  del  fuo  ritirai  dalia 
I>cga  di  Ini . Dice  ivi  il  Papa  : Cum  autem  te  procefièrit  furar  Icllicuspt 
Nos  quoque  immento  cauJà'TVA  Iacejjiti  pi uri L ut  darti >iis , et  intxn.modis  aj- 
fedii  fuerimut  , PLE II ASQflE  Civitales  Eh  fi  ras  et  O/fida  aniijerirr/us  , 

Hi  rum  fere  ornielli  depopulatum  -*tct  Ha  letto  , per  quanto  io  m'  imma- 
gino, tali  parole  il  Difenfor  del  Dominio:  ma  quelle  fono  e videntifii- 
111  e , c quelle  fanno  toccar  con  mano,  che  non  fi  può  ivi  parlar  di 
Cornac  elio  , ed  Adria  , perche  quelle  non  furono  mai  occupate  dal  Re 
Ferdinando,  ma  fi  parla  d’altre  venute  in  potere  d*  effo  Re  in  quella 
guerra,  e.  fi  parla  non  di  due  Itile  Citta,  ma  di  molte  : e pure  elio  Ro- 
mano Avvocato  francamente  afidi  ilice  , che  quelle  Città  erano  Adria  e 
Cornacchie  , occupate  da  i Veneziani  alla  Cala  d’ Elie  in  q nella  guerra. 
Egli  non  vuole  , che  fi  chiamino  lei  Sogni  limili  aflèrzioni  ; ma  verifi- 
milmente  faràfervito,  perchè  altri  non  penerà  a chiamarle  peggio  clic 
Sogni  . E ricordili  egli  del  gran  baccano  , che  ha  fatto  nella  Dif.  I.  (a)  per 
un  palio  equivoco-»  e feuro  del  Guicciavdino  da  me  citato.  Trattali 
qui  di  palli  chiari  -,  e ognun  vede,  che  complimenti  meriterebbe  il  no-  . 
Uro  Cenfore  colle  fue  V trita  piu  certe  vantate  in  quello  medefinio  luo- 
go . Ma  andiamo  innanzi.  - ^ . 

Finalmente  ci  vien  oppolto  ib),  che  nella  Pace  fuddetta  fu  convenuto 
di  rehituire  bine  inde  i Luoghi  ulti  ed  occupati  nella  preferite  guerra  tanto  in 
Lombardia  , quanto  pi  Alar  tira  , F errare je  ( nella  copia  , che-  ne  ho  io  , fi 
legge  in  Mantuana  , Ferrareja)  e Romagna  , è nel  Reame.  Cinque  Princi- 
pati bifogna  qui  confidente,  le  crediamo  all’ Oppofi  ti  re  , cheli  legna 
con  numeri  majufcou  . Il  Eerrarcfe  , e la  Romagna  riguardavano  1'  alto 
dominio  della  Sede  Apofiolica  , e f utile  del  Duca  ErctJe  I.  Fu  refiturta 
al  Duca  Ercole  Adria  , Ariate.,  Curi  ac  elio  , Ritiara,  Cefi  eh:  uovo  , <•  la  Ra- 
fia . La  conclufionc  è poi  quella  : Adunque  tutti  qutfi  luoghi  furono  re- 
fluiti , come  pertinenze  del  Ferrareje  . E cosi  fi  deciderò  pitho  le  con- 
tele;  ma  io  non  dubito  punto  , che  io  lidio  Romano  Scrittore  non 
conofca  , che  dalla  lua  Tempre  imperturbabil  franchezza  viene  quella, 
confegtienza  , e non  già  dal  veder’  egli  , o Tape  re  , che  ciò  fi  polla  con  • 
ficurczza  afìirmaic  . Come  ognun  può  fcorgerc  , niuna  pruova  addur 
ce  egli,  che  Cornacchie  verilfe  ìeftituito  cerne 'Città  o Terra  polla  nel 
Ferrareje  . Sicché  è fufticiintc  la  nollra  negativa  . Ma  dico  di  più  , 
aver  noi  una  pruova  pofitiva  in  contrario  . Civilas  Contadi  fila  ef  in 
Provincia  Romamliche  : cosi  !o  fiefi'o  Oppcfitorc  fc)  attilla,  che  è fcritto 
nella  f-elcriziqn  dilla  Romagna  fatta  al  tempo  del  Cardinal’  Angli- 
co . Ma  fe  1’ Autor,  delle  Difefe  ha  letto  e citato  contta  di  noi  que- 
llo palio  medefimo:  come  mai  può  egli  ora  pretendere  fenza  legnaie, 
che  Cornacchia  veniffe  col  Ferrareje ,,  ditti nto  dalla  Romagna  in  cita  Pa- 
TomVlL  T t ce? 
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cc  ? Io  m’afpetto  , eh*  egli  fi  rivolgerà  a dire  , che  era  almeno  in  Ramar 
gi:a  , -Provincia  della  S.  Sede  ; ma  quando  anche  ciò  fi  concedette  * non 
leguirebbe  già , che  quella  Città  fotte  anche  della  Romagna  , o fotto  il 
Dominio  Pontificio  ; perchè  nè  pure  il  Re  Criitianifiimo  è creduto  pa- 
dron  d*  Avignone  tuttoché  Città  pofta  nella  Provenza,  c nel  Reame 
della  Francia  ; nè  di  Benevento  fitnato  nel  Reame  di  Napoli  è Padrone 
il  Re  Cattolico , per  nulla  dire  della  Repubblica  di  Ma  ino  polla 
nello  Stato  della  Chiefa  , oltre  al  Caperli , clic  Roma  pietendc  lo  ttef- 
fo  d' altri  Luoghi , che  Hanno  nel  Piemonte  &c.  Nò  già  fi  dovea  fab- 
bricar’ in  quella  Pace  una  Provincia  nuova  , per  mettervi  dentro  A- 
dia , e Cornacchia . E fanno  bene  in  Roma che  tolto  il  ripiego  di  vo- 
ler foftcncre  Cornacchia  come  parte  del  Dillretto  Ferrarefe , ceda  ogni 
apparenza  di  poterlo  pretendere  come  Città  della  Chiefa  . Finalmen- 
te fi  oflervi , che  CaHrocar»  , Mcdigliana  , la  Città  del  S le , Dovadola  , 

Marradi  , ed  altre  Terre  appartenenti  al  Dominio  di  Firenze  , e del 
Gran  Duca  di  Tofcana  , fono  fituate  nella  Romagna  , e fono  -anche  tut- 
tavia appellate  ‘Terre  della  Romagna  ; e pure  che  fi  làppia  non  fono  el- 
leno fotto  il  Dominio  della  S.  Sede  ; nè  quelta  può  più  pretenderle , e 
fe  le  pretcndeffe  , non  farebbe  afcoltata  in  Tribunale  alcuno  . In  quanto 
pofeia  alla  Riviera  di  Filo  redimita  con  S.  Alberto , fi  ripete  , ch’eda  non 
era , nc  è del  Ferrarefe  , e che  l’Oppofitore  (a)  inutilmente  toma  a volerla 
Feudo  della  Cbiefa  di  Ravenna  non  per  altro  , fe  non  perchè  gli  Eftenfi 
godeano  in  livello  dalla  Chiefa  fuddetta  alcune  Valli  della  medefima  Ri-  i 

vieta  . Ora  dunque  ha  potuto  conofccre  ogni  Lettore  , fe  fuflifta  punto 
ciò  , che  intorno  alla  Pace  fuddetta  afferì  l’  Avvocato  contrario  , e eh* 
egli  torna  a ridire , con  far  fofpettare  , che  a lui  non  Cembri  cofa  glo- 
riofa  il  difdirfi  in  tal  controverfia  . Altronde  ancora  apparirà  l’ infuf- 
lifìcnza  di  tal  pretenfione  , ove  fi  offervino  preffo  il  Rinaldi  all’  Anno 
1482.  &c.  gli  Atti  d’  allora  , e alcuni  altri  Brevi  di  Sifto  IV.  il  quale 
non  fi  lamenta  già  de’  Veneziani , perchè  avellerò  occupato  Adria , e C»- 
macckio  alla  Cafa  d’  Elle  , ma  folo  fa  delle  querele  per  la  Città  di  Fer- 
rara da  loro  adediata  , o riftretta , e quella  va  egli  ripetendo  effere  Cit- 
tà della  Chiefa  Promana  . Cosi  non  fi  fa  , che  querela  , o protetta  al- 
cuna facelfcro  i Papi  , allorché  da  lì  ad  alquanti  anni  la  Repubblica 
s’ impadroni  d'Atlria  fenza  più  renderla  alla  Cafa  d’  Ette.  (/)  Ma  ci  vuol 
tanto  a dir  con  quattro  parole  , che  fi  ha  ragione  , e poi  (altare  di  nuo- 
vo ex  abrupto  nelle  Invejìiture  Efìenfi  , e ne  i Titoli  de  i Duchi  di  Fer- 
rara, c in  altre  difparatc  cofe  , alle  quali  abbia m già  rifpotto  , tanto 
che  fi  di  (tolga  il  guardo  de  i Lettori  dal  fidarli  troppo  in  certi  liti 
fcabrofi  ? 

Alle  pruove  infuflifienti  finora  addotte  ne  aggiunge  un’  altra  P An- 
tore  della  Did.  Ift.  (e)  con  dire,  che  anche  verfo  il  1553.  la  Comunità  di 

Co- 
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Comacchio  pagava  a quella  di  Ferrara  Cerfiim  fifeium  , in  fili jecl iorii  nti- 
que  fignum  ; e perciò  rapporta  alcuni  attefiuti  , comprovanti , diedi  quell’ 
Anno  , e del  1554.  i Comacchieli  mandavano  e pagava  0 (erte  cefie  di  jt- 
Jce  alla  Comunità  di  Ferrara  . Sia  vero  , che  la  Comunità  di  Cornacchio 
pagaflc  del  pefee  alla  Ferratele  : in  qual  Tribunale  poi  avra  luogo  giam- 
mai il  pretendere  fenza  prudve  , che  ciò  foffe  un  Ceffo  , e Cenfo  in  Jubje- 
i lionit  utiq’t!  fignum  % Effo  era  un  Regalo  ; c per  cento  altre  cagioni  , 
fuorché  per  quella  d’  effere  Sudditi  della  Comunità  di  Ferrara  , poteano 
i Comacchiefi  pagare  quel  pefee.  Nò  ci  cobbligo  dal  canto  noftro  d’ad- 
dnmo  alcuna  , perchè  a noi  bafia  di  negare  ( ficcome  con  tutta  giu- 
Itizia  neghiamo  ) la  eleduzione  , che  fa  l’Avverfario  da  quel  pagamento  , 
e perchè  può  chiunque  legge , figurarfene  molte  al  folo  ccnGdcrare  la  fi- 
tuazione  de’ Comacchiefi , bifognofi  di  grano  del  Ferratele  , di  libertà 
per  condurre  i lor  pelei  verfo  la  Lombardia  , o frualtirne  ancora  una  par- 
ie nella  Città  di  Ferrara,  e di  attenzione  per  gli  argini  Fcrraiefi,  e per 
tante  acque  foperiori  , die  minacciano  le  loio  Valli  , e la  loro  Città. 
Aggiungali  anche  per  lovrj  mercato  la  dottrina  de)  Ferzcni(a),  cioè:  Lata, 
qua  fe  (Svitati  alteri  rou/mendaverint  , J’.ui  fui  jnrijdi.i  ione  ritenta,  licei 
fiderà  Civitati  pueieant  bravini»  , vel  certuni  quid  aliud  arnum  in  fignum 
fukjtciiorit  , non  ideo  de  Difriciu  ejtts  (. hitatis  b abeti  tur  . Laonde  tanto 
meno  fi  può  argomentare  divenuto  Comacchio  del  Di  filetto  Ferrarelè  , 
mentre  nè  pure  opparilce  alcun  fegno  di  fuggezione  prtftnta  al  Cotnun 
di  Ferrara  . Anche  1’  Autor  delle  Difele  (b)  Icrive  , che  la  Comunità  di  Co- 
rnacchia dal  1450.  fino  al  1707.  fu  f olita  di  fare  il  giorno  di  S.  Giorgio  alla 
Cattedrale  di  Ferrara  un  offerta  di  cera.  Ala  non  pruova  egli  , thè  dò 
foffe  in  legno  di  fuggezione  alla  Città  di  Ferrara,  o alla  Camera  Apo- 
fiolica  ; e reggendoli  , che  qui  s’  ha  il  titolo  della  direzione  , non  occor- 
re andarne  cercando  altri , che  fi  poffono  immaginare  , confiderando  un 
tale  Atto  , fuppofto  ancora  dell’  antichità  , che  qui  vien  pretefa . Al- 
trove ci  fa  offervare  il  fuddetto  Difenfor  de!  Dominio  (e),  che  la  Comuni- 
tà di  Ferrara  diede  nel  1403.  in  affitto  le  Valli  di  Comacchio , e della  Frat- 
ta: come  li  ricava  dal  Configlio  139.  e 140.  del  Cardinal  Zabarella, in- 
ferendo da  ciò,  che  elle  fi  fiero  del  Difiretto  Ferrarefe  . Non  fola- 
mente  noi  neghiamo  tal  conseguenza , ma  diciamo  , clic  nè  pure  da  ciò 
fi  può  con  Scurezza  argomentare  , che  quelle  Valli  foflcro  Beni  allo- 
diali del  Comune  di  Ferrara -,  imperocché  potea  effo  averle  in  affitto  , e 
poi  fubaffittarle  . E in  fatti  è lènza  fondamento  una  tal  padronanza  ; e 
quand’anche  fi  avelTero  avuta,  ognun  conofce  , che  none’ era  ncccff.tà 
veruna,  che  effe  Valli  faffero  del  Difiretto  Ferrarefe  , nè  ivi  fi  parla 
punto  di  alcun  diritto  Giurifdizionule . 

Ripete  il  Difenfor  del  Dominio,  che  la  Città  di  Comacchio  fi  fcr* 
viva  , e ferve  dello  Statuto  di  Ferrara  : fogno  dunque  , che  era  fuggettn  a 

T t a 1 cr- 
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Ferrara.  Fn  rifpofìo  nella  Supplica,  che  Cornacchie»  aveva  , ed  ha  il  fuo 
proprio  Statato,  e che  in  fu ppk  mento  d’ erto  ricorreva  a qnel  ili.  Ferra- 
ra , ma  non  perchè  fotte  Cagnetta  , ficcome  anche  oggidì  vi  ricorrono 
Carpi,  S.  Filtce , la  Garfagnana , e il  Frignano,  Stati  della  Cafa  d’ Rfte, 
non  punto  fuggetti  a Ferrara.  Ma  replica  1’  Oppofitore  fa),  giovare  il  Pre- 
tore di  Modena,  che  Aeficietlibusftal  ilit , prtniifiont  ut  Ct e.  warrant  ad  jus 
cummu  ne  Jacv rum  Imperati  mm  , 0*  NO\7  al  Star  ita  Cibitati/  Ferrarla  ; 
ma  di  qui  appunto  ritolta , che  adunque  re  ti  Stati  della  t'ala  d’f'fìe  c’era 
F oblìi  irò  , o il  c diurne  di  ricorrete  in  lutti  dio  alio  Statuto  Ferra  relè  •. 

■'Modena  pc  Fu  dentata,  ina  non  così  Cornacchie  , nè  altri  pcft , indipen- 
denti eie  non  ottante  da  Ferrara.  Rapporta  poictn  egli  (/  ) alcun;  interi  Coti- 
tratti  f i pulatì  in  Co  "aecbi<t  fecondo  jtfi  Statuti  A Ma  Città  di  F,  vara  negli 
. anni  1521.  1522.  15 24.  &c.  Ivi  fi  leggono  operare  od  phNligiii fi  i Con- 
traenti vi' ore  Statuii  Ferrari#  \ ptxia  fratoni  Statarmi»  Ferrivi#  ; bene- 
ficio Statuti  Coni  inumi  Ferrari ce  ÌJe.  E coti  ancor  1 fi  fanno  grotti  i rottimi. 
Poteva  eziandio  portare  altri  firn  li  atti  delia  Gattiglia  a , di  Carpi  ere. 
e poi  pretendere,  che  ancora  q netti  paefi  fiano.o  follerò  patii  dipenden- 
ti eia  Ferrara  . Ma  fe  taf  dedazione  non  Vale  perqneiti  . nè  pare  può 
effa  vakr  per  Comacchio  \ e però  ache  fervono  furiti  lupei fluì  Contratti  ? 
Replica  F Oppofitore,  che  il  principio  A'  un  breve  Statuto  Ai  Comacchio  ( il 
quale  conincia  In  prima  Jlatuem»)  il  PoAfifà  ,'fiira  Ai  fièrvare  itniolaii'men- 
te  gli  Statuti  Ai  Ferrara.  Sia  quanto  egli  vuole:  tuttavia  retta  a lui  da 
provare,  clfere  (tato  ottervato  in  Comacchio  lo  Statuto  Ferrarefc  per  ra- 
gion di  fuggrzione  alla  Città  di  Ferrary  , mentre  taf  oflervanza  potè 
Venire  da  elezione  del  Popolo  Coro  icchiefe  , o per  ordine  de  i Duchi  di 
Ferrara , i quali  vedemmo , che  praticarono  lo  fletto  ancora  per  Carpi , 
pel  Frignar»  et.  Ma  a fin  d’ illuminare  il  Pubblico  ancora  qai  , fappiafi, 
avere  i G mncchiefi  avuto  lo  Statuto  loro  proprio,  e che  queflo  anche 
oggidì  efifie,  e fi  oficrva  tuttavia,  e d’etto  fanno  menzione  Alfonfo  I. 
in  una  lua  permuta  fatta  colla  Comunità  di  Comacchio  a dì  2 7. di  Feb- 
braio 1520.  e Clemente  VKI.in  una  fua  Bolla  del  18.  di  Luglio  1598.  e i 
Cardinali  Legati  di  Ferrara  Franzcme  , Acclùdi , Imperiali  &c.  ne’  loro 
Editti  , per  tacei’altre  praove  . Qnel  die  è più  , avea  la  Città  di- Comac- 
chio il  fuo  Statuto  infin  dell’  Anno  1275.  come  apparirà  dall*  Atto  della 
Dedizione  fatta  allora  a Guido  - da  Polenta  , ove  fi  lego:  Et  injeritur  in 
torpore  ly  voluntine  Stattttoruni  Commiir.it  Cornarli  . Vegga!!  il  documento 
nell'Appendice.  Ora  nello  Statuto,  cheoggtdì  efil  e , Ini  bel  principio 
la  Comunità  di  Comacchio,  parlando  Ael  Sacramento  de  turre  Mefièr/o 
PoA.fià  Af  Comiirchin,  ordina  (r)  colla  parola  1 Stallieri,»,  che  Mefiér  lo  PoAeftà 
Ai  Comacchio  fia  obi  libato  zurare  Jolennemente  ne  le  mari  Ae  li  predili  Muffi- 
ti , il  homini , fiutare  inviolabilmente  tutto  el  tempo  , che  durerà  el  fuo  (fil- 
lio la  forma  Ael  prefinte  Statuto  Ìj  Ordini , et  Aifpofitìone  de  quelli , etfimi- 
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liter  dt  la  Cittade  de  Ferrara  in  Cadenna  parte  che  Manca  fièro  li  Prefetti, 
Jotto  pena  de  perjurio  . L ’ Opixfitoie  uvea,  letto  quello  puii'o  , e nc  lifcri- 
fee  ancora  due  parole  : ma  s’ io  avelli  taciuto  1’  altie  , che  figuitano,  fic- 
cotne  egli  ha  fatto  : che  roniorc  non  s’ tulirehbe  contra  di  me  'f  Formaro- 
no circa  il  1492-  o ri  no  vampo  i Comacchiefi  il  proprio  Statuto,  e obbliga- 
rono in  elfo  il  loro  Podclià  ad  olfervarlo,  c in  eajo  che  mancaffèru  i pre- 
fetti Statuti  di  Cornaceli»,  gl’ incaricarono  allora  di  Jervare  que'  della  Cit- 
ta di  Ferrara  . Ecco  dunque  , la  ragione  , per  cui  i Comacchiefi  fi  valcf- 
fero  anco  a dillo  Statuto  di  lerara,  conolcendofi  oramai  inutilmente 
addotti  que’  < ontr  itti  del  1521.  iyia.  &c.  anni  poitcriori  all’  ordine  del- 
lo Statuto  di  Comacchio  . Ami  rii  alta  quindi  manifefiarncnte  il  con- 
trario di  ciò  , che  pretendeva  1’  Autor  delle  Difcfc  (a)  Co  noe  bio  ave  va, ed 
ha  il  luo  Statuto  particolare,  che  non  concerne  le  Jole  pqj cagioni  , valli, 
ed  affari  marittimi,  coire  ofa  lcrivere  elio  Autore  berci  è mi  Uri  dover- 
lo letto:  adunque  l omacchio  tra  , ed  è giurifdizione  oiliinta  e indipen- 
dente dalla  Città  di  Ferrara  . Ordina  il  Cornuti  di  C ornaceli a,  che  in  di- 
fetto e fuflidio  dello  Statuto  proprio  , fi  olTervi  quello  di  Ferrara  adun- 
que non  per  obbligazione  . ma  per  elezione  (pomanca  de’  Comacchiefi, 
avea  luogo  in  Comacchio  lo  Statuto  Ferrarelc  , e per  confeguentc  non 
era  punto  fottopofia  a Ferrara  la  Città  di  Comacchio  . 

Leggefi  di  più  in  fine  dello  Statato  Comacchicfe  un*  Editto  d’  Er- 
cole li.  Duca  di  Ferrara  pubblicato  X.  Kal.  f attuar.  1 535.  ove  fi  ordina 
ut  in  omnibus  cafibus  , qui  in  poflerum  in  quacumque  Civitate,  Oppi  lo,  Cajlra, 
et  Donimi  tiofiri  jurifdièìtone  , atque  parte  nnti^erint , de  quilus  per  h corniti 
iifàrum  Statuto  et  pravi fiottes  , exfrejji  i et  Jingularìi  mentio  faci  a non  fu'erit ■ , 
recurfuc  ad  btijut  Nojlrue  Civita' ir  Statura  ( di  Ferrara  ) b beatur . Tal’ordi- 
ne  fu  inviato  ancora  a Cornacchia,  e a Carpi , alla  Gaffqe  tiara  , e ad  altri 
! Stati  della  Cala  d’ Effe  ; e 1’  ordine  medefimo  rinovato  da  Alfonfo  ll.nel 
If66.già  fu  riferito  nel  Ristretto  (/)  Adunque  Comacchio  non  fu  confide- 
rà to  come  fottopofto  de  pur’  allo  Statuto  Ferrai  ere  ed  tra  dominio  indi- 
pendente  da  Ferrara  . Ma  aggiunge  f Oppofitorc  (r) , che  nella  Prefazione 
allo  Statuto  di  Ferrara  ftampato  del  1566  il  Pigna  fcriffe  : Vere  itaque 
omnes  ali £ Civttatet , omtmtque  Oppid.t , locaque  Univerfì  bujus  principatus, 
uri  quid  cautum  , atque  expreffìim  in  Juis  lef  us  non  Jit , ad  bxc  Statuto 
( Ferrante)  non  tam  quia  fu  ut  Urbis  Ccterarum  Principi t , quarti  ex  pof ih  ra- 
tionilus  , recurrent  . Sotto  quell’  alue  Civhates  non  crede  l’Oppofitoie, 
che  debbano  venire  le  Citta  di  Modesta  e Pepili  : dunque,  foggi  unge  egli,  ri 
dovrà  ivt’ire  la  Città  di  Comacchio  . E con  ciò  vuol  far  diventare  si  grande 
Comacchio,  che  lolo  efTo  rapprcTentalTe  più  d’  una  Città,  giacche  c pa- 
tente , che  oltre  a Ferrara  , e Modena  , e Re  gio,  eli’  egli  voti’  cfclufe 
AAVOmn  s alia  Civitatet , la  Cala  d’ Elie  non  godeva  allora  altra  Città 
che  Comacchio . Calciate  nondimeno  tali  rifLflioni  da  parte,  fi  rifponde, 
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Ferrara.  Fu  rifpofio  nella  Supplica,  che  Comaccliio  aveva,  ed  ha  il  fuo 
proprio  Statato  , e clic  in  fupplemento  d’  elio  ricorreva  a qael  ili  Ferra- 
ra , ma  non  perchè  folTe  fughetta  , fi  eco  me  anche  oggidì  vi  ricorrono 
Carpì  , S.  FJìce , la  Garfagnana  , e il  Frignano-,  Stati  della  Cala  d’  Kfte, 
non  punto  fuggetti  a Ferrara.  Ma  replica  1’  Oppofitorc  fn).  ginvaie  il  Pre- 
tore di  Modena,'  clic  defiàcr.tìbusfialtlis  , pro-ifioni  tttEfa.  re  irradi  ad  jm 
communi  ■farrmtm  Imperai 'rum  , £T  NU\r  al  Statila  < Incitai  it  Terranee  ; 
ma  di  qui  appunto  ritolta  , che  adunque  re  ii  Stati  della  Cala  d’Ific  c’era 
r obbligo  , o il  c- diurne  di  ricorrete  in  fuffidio  allo  St  tufo  Ferratele  . 
«Modcn  ; re  fu  dentata  ma  non  cosi  Cemacehte  , nè  nitri  faefi  , indipen- 
denti ciò  non  oiìaute  da  Ferrava.  Rapporta  poi  eia  egli  (/  ) alcuni  interi  Cmt- 
f ratti  Jiipnl.it}  in  Co  "acchiti  freon, lo  gir  Statuti  ridia  Città  ili  Fi  nera  ■ negli 
anni  1521.  1522.  1524.  Sci.  ivi  fi  leggono  operare  od  oljhlieu.fi  i Con- 
traenti lìeore  Stantii  Ferrarle -,  finta  fi.rmm  Statunnim  Ferrante',  bene- 
fici" Statuti  Cummuvis  Ferrar  ice-  ile.  Ecoù  ancori  fi  fanno  groflì  i volumi. 
Poteva  eziandio  portare  altri  firn  li  atti  della  Garfagna  a , di  Carpi  ere. 
e poi  pretendere  , che  ancora  quefti  p.efi  fiano.o  foffero  patfi  dipenden- 
ti da  Ferrara  . Ma  fe  t J deduzione  non  Vale  perqnclìi  . nè  pure  può 
clTa  vakr  per  Cornacchia  ; e peròachc  lervonò  fi  miti  lune)  fluì  Contratti  ? 
Replica  l’Oppofitore,  che  il  principio  d' un  breve  Stanila  di  Comacchio  ( il 
quale  comincia  In  prima  fiatatine)  il  Podefij  giura  di  fièrvare  inviolati’ n;en- 
te  gli  Statuti  di  Ferrata . Sia  quanto  egli  vuole  : tuttavia  re  fi  a a Ini  da 
provare,  cHere  (tato  olFervato  in  Comacchio  lo  Statuto  Ferra  refe  per  ra- 
gion di  fuggezione  alla  Città  di  Ferrara  , mentre  tal’  ofiervanza  potè 
venire  da  elezione  del  Popolo  Corn  iceli iefe  , o per  ordine  de  i Duchi  di 
Ferrara  , i quali  vedemmo , che  praticarono  lo  fieUo  ancora  per  Carpi, 
pel  Frignano  et.  Ma  a fin  d’ illuminare  il  Pubblico  ancora  qui  , fuppiafi, 
avere  i CVmacchiefi  avuto  lo  Statuto  loro  proprio  , e che  q ne  fio  anche 
oggidì  efifte,  e fi  olFerva  tuttavia,  c d’efio  fanno  menzione Alfonfo  I. 
m una  lua  permuta  fatti  colla  Comunità  di  Comacchio  a dì  27. di  Feb- 
braio 1520.  e Clemente  VI U.in  una  fua  Bolla  del  18.  di  Luglio  1598.  e i 
Cardinali  Legati  di  Ferrara  Franzone  , Accaioli , Impellali  &c.  ne’ loro 
Editti  , per  tacer ‘altre  praove  . Qnel  che  è più  , avea  la  Città  di  Co  mac- 
chio il  fuo  Statuto  infin  dell’  Anno  1275.  come  apparirà  dall’ Atto  della 
Dedizione  fatta  allora  a G nido  da  Polenta  , ove  fi  kg:e:  Et  injeritur  in 
torpore  ly  vola  mine  Statutorum  Communir  Cornarli  ..  Veggafi  il  documento 
nell’ Appendice  . Ora  nello  Statuto,  che  oggidì  efi!  e , fui  bel  principio 
ki  Comunità  di  Comacchio,  parlando  del  Sagramento  dettare  Mrfièrlo 
Pvdfiìt  de  Cornacchia,  ordina  (r)  colla  parola  Statiten  e , che  Mfier  !•  Podefia 
di  Comacchio  fia  obbligato  zitrarc  Jolennemente  ne  le  mani  de  li  prediti  Mafia- 
ri  , V homiiii , Jenare  inviolabilmente  tutto  el  tempo  , che  durerà  el  fitto  'fi- 
do la  fiorino,  del  prrjente  Statuto  iX  Ordini , et  drfipofitione  de  quelli , et  fimi- 
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ìrter  de  la  Cittade  de  Ferrara  i»  Cadauna  parte  che  Mancafièrn  li  Prefetti, 
Jotto  pena  de  perjurio  . L’  Oppitene  :u\.i  letto  quello  puù'o  , e nc  tiferi- 
fee  ancora  due  parole  : ma  s’ io  avelli  taciuto  1*  altie  , thè  ftgnitano,  fic- 
cotne  egli  ha  fatto  : che  roniore  non  s’  udirebbe  contea  di  me  % Formaro- 
no circa  il  i4£2„  o innovarono  i Coiuacchicfi  il  proprio  Statuto,  e obbliga- 
rono in  elFo  il  loro  Podehà  ad  ofiòr vario,  e in  tajo  che  maticajf’ni  pre- 
Jerti  Stai  itti  dì  Cornaceli»  , gl’ incaricarono  allora  di  Jervare  que'  della  Cit- 
tà di  Ferrara  . Ecco  dunque  , 1.1  ragione  , per  cui  i Comacchiefi  fi  valcf- 
fero  anco-a  di' Io  Statuto  di  lerara,  conolcendofi  oramai  inutilmente 
addotti  qi.e’i  cntratti  del  1521.  15:2.  &.c.  anni  poìteriori  all’ordine  del- 
lo Sratuto  di  Comacchio  . Anzi  rii  ulta  quindi  manifefiarncnte  il  con- 
trario di  ciò  , che  pretendeva  1’  Autor  delle  Difcfe  (a)  Ct noe  bio  aveva, ed 
ba  il  luo  Statuto  particolare,  che  non  concerne  le  Jole  pej 'chiotti  ,•  valli, 
ed  affari  marittimi,  corre  ofa  Ieri  vere  efio  Autore  benché  nnfìri  d’aver- 
lo  letto:  adunque  ( oroacehio  tra  , ed  è giurildizione  oiltinta  e indipen- 
dente dalla  Città  di  Ferrara  . Ordina  il  Cornuti  di  Cornac  cito , che  in  di- 
fetto e Cuflidio  dello  Statuto  proprio  , fi  olTer vi  quello  di  Ferrara  adun- 
que non  per  obbligazione  , ma  per  elezione  (’pon'anea  de’  Comacchiefi, 
avea  luogo  in  Comacchio  lo  Statuto  Ferrarefc  , c per  confcguente  non 
era  punto  fottopofia  a Ferrara  la  Città  di  Comacchio  . 

Leggefi  di  più  in  fine  dello  Statuto  Coiti  aedi  iefe  un’  Editto  d’  Er- 
cole II.  buca  di  Ferrara  pubblicato  X.  Kal.  J attuar.  1535.  ove  fi  ordina 
ut  in  orniti '■ut  cafibus  , qui  in  foderarti  in  quacumque  Ci  vitate,  depilo,  Cafro, 
et  Dottimi  ttqftri  jurifdià  torte  , atque  parte  fentigeritit , de  quibus  per  b corion 
iffirutti  Statuto  et  provi fìones  , ex  f ruffa  et  fi  tipi  ulani  metti  io  farla  non  ferii- , 
reeurfus  ad  bujus  Nojlree  CivitaUs  Statuto  (di  Ferrara)  b beat  tir . Tui’ordi- 
nc  fo  inviato  ancora  a Comacchio , e a Carpi , alla  Garfiignara  , e ad  altri 
! Stati  della  Cala  d’  Effe  ; e 1’  ordine  medefimo  rinovato  da  Alfonfo  H.ncl 
K66.già  fu  riferito  nel  Rifiretto  (/.)  Adunque  Comacchio  non  fu  confide- 
rato  come  fottopofto  de  pur  allo  Statuto  Ferrai  e’’e  ed  tra  dominio  indi- 
pendente  da  Ferrara  . Ma  aggiunge  1’  Oppofitore  (c) , d e nella  Prefazione 
allò  Statuto  di  Ferrara  Aampato  del  1566  il  Pigna  fcriffe  : Vere  itaque 
omnet  olite  Civttatet , mnhque  Oppidei , h,  coque  Univerfi  bujus  principatus , 
u!i  quid  rautum  , atque  expreffùm  in  finis  legi  us  no»  fin  , ad  bxc  Statuto 
( Ferra  lise  ) non  tatti  quia  fiunt  Urbis  Ceterarnm  Principi t , quatti  ex  pofitis  ra- 
tionibut , recurrent  . Sotto  quell’  alue  Civitates  non  crede  l’Oppofitoie  , 
che  debbano  venir c le  Città  di  Mod  .tra  e Peggio:  dunque,  foggiunge  egli, ri 
dovrà  venire  la  Città  di  Cornacchia . E con  ciò  vuol  far  diventare  si  grande 
Comacchio,  che  fole  elio  rapprcfentailc  piu  d’  una  Città,  giacche  è pa- 
tente , che  oltre  a Ferrara  , e Modena  , e Rergto,  eli’  egli  voti’  cfclufe 
da  WOmn-’t  alijt  Civitates,  la  Cala  d’ Effe  non  godeva  allora  altra  Città 
che  Comacchio . Lalciats  nondimeno  tali  ri  fi- filoni  da  parte,  fi  rifponde, 
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elTerc  chiariamo  , che  ivi  s’intende  anche  di  Wcdena , Reggio  , Can- 
pi  &c.  F il  di  e ivi  : Oentiet  alide  Civìtaus  , unrtiaque  Oppia  , kcaque  uni- 
wrfi  bttjus  Prii.cipatur , ciò  figmficava  tutte  le  Tene  e Città  futtopdte  al- 
lora alla  Gita  d'Efie  , in  qoanto  che  di  tali  Città  , e Terre  veniva  ad  ef- 
fcrc  Ferrara  la  Metropoli  , il  Capo  , c la  Principale  . Quello  è palcfe 
dall’alt  e paiolo  : Unii  Ceterarum  Priucipit  . Nè  di  ciò  refìcià  dubbio 
alcuno,  purché  fi  legga  l’Editto  (a)  lopra  accennato  d’Èrcole  11.  del  1535. 
ri  nevato  da  Alfonlo  II.  ne'  1566  ove  fono  le  Tegnenti  parole  - Q^iciiiail- 
mn,Um  miti  < lile.rijjima  Civitat  Ferrarienfis  Uuiverfi  Statuì  U Dittoi.it  no- 
j\T£  Caput  exidit , fìe  deca,  ut ■ quii) ut  Statuti r C Lcgibm  ij fa  recitar  eij- 
(km  quoque  "alt  e Chita'et , IT  Univerji  Subditi  Notiti  gubernei  tur  . Così  pure 
più  lotto  : In  quacumque  Civ  tate, , Oppido , Cqftro , IT  Dotami  imflrijurij Ve- 
li‘torte  ìTf.  Ha  veduto  l’Oppofitore  quelli  palli  , e pure  non  fi  fa  fcrupo- 
lo  di  gittar  della  polve  e negli  occhi  a ipoveri  Lettovi  con  patti  c delu- 
sioni, che  a nulla  ferve  no  , fe  non  ad  empiere  le  carte  . La  conclufionc 
intanto  fi  è , che  non  'blamente  non  ferve  per  provare  Comacchio  del 
Difirctto  Ferrarefe  il  mirare  , che  ivi  fi  dava  luogo  allo  Statuto  di  Fer- 
rara ; ma  ancora  quello  medefimo  fa  palefc  a tutti  , che  Comacchio  non 
era  altrimenti  fòggetta  a Ferrara  , nè  completò  in  quel  Didietro  . Al 
Che  fi  vuol’ aggiungere  , leggerli  nello  Statuto  di  Reggio  (b)  le  faglienti  pa- 
role : Liredt  juecumbenti  Appetì  re  ad  D-  Jutlicem  Apfellationum  Mutine 
ut  Ha  tenui  fuit  o fovatum  ; e pure  la  Città  di  Reggio  non  è , c non  e 
mai  fiata  pertinenza  del  Contado  , o Dillretto  di  Modena . Ed  ecco  in 
buona  parte  le  pretefe  Pruove  della  Camera  Apotlolica  fu  quello  Pun- 
to , dopo  le  quali  non  conveniva  agli  Avvocati  Romani  il  ripetere  tan- 
te volte  , e il  lavorare  si  fpefib  Copra  quello  falfo  fuppofto  , cioè  fopra  il 
dire , che  clTendo  (lato  dato  da  i Papi  alla  Cala  dTlle  il  Vicariato  di  Fer- 
rara , e dei  Juo  Territorio  , Contado , e Difirctto  , le  fofle  tacitamente  ed  im- 
plicitamente conceduto  ancora  Comacchio  . Mi  prometto  io  bensì , che  1 
Lettori  dalle  cofe  finquì  dette  avranno  feorto  , e feorgeronno  anche  più, 
andando  innanzi , il  contrario  , cioè  che  Comacchio  non  fu  ne’  Secoli 
palliati  del  Difirctto  di  Ferrara  , e die  però  non  venne  maicomprefo  nel- 
le Bolle  del  Vicariato  fuddetto  . Ecco  le  pruove  no  lire  . 

CAP.  XXXV. 

Prone  , che  Cornicelo  ri  ne  gli  mtìcbì  , cane  ni  fu  figurati  Secoli  , fu  Dimenio  ma  pertintn. 

IC  a Ferriera.  Papi  , ed  Imperatori  conofcrnti  di  eoi  veried.  Ccmacchio  anticamente  col- 
legato co'  Ravennati  , o loro  foetopopo  . Dedizione  di  quella  Cittì  a Guido  da  Po- 
lenta , e popi  a a gli  Ejienfi  . Boii-t  di  Giovanni  XXII.  del  1314*  * vin- 
ti ovante  aneti  affa  Comicchio  non  porzione  del  Ferrarefe,  e non 
pretefi  allora  dalla  Camera  ApofloUa  . 

PRimiera niente  dunque  fi  dice  , che  Cornacchia  anche  ne  gli  anti- 
chi Secoli  fu  uno  Stato  diltinto  da  quel  di  Ferrara  , perchè  fu  Cit- 
tà , e 
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tà  , e Città  'Epifcopale  , e per  confcguenza  fornita  della  fua  Diocefi , 
e del  foo  particolar  Diftretto  , e Contado  , indipendente  dalle  circon- 
vicine Città , ficcome  era  in  ufo  a que’  tempi  . In  effetto  Adolfo  Re 
de’  Longobardi  , coftretto  da  Pippino  Re  de’  Franchi  , rilalciò  per  at- 
tenzione d’-Anaftafio  Bibliotecario  a Stefano  11.  Papa  llavcnnatium 
Urbem  , Vel  (particella  nfata  allora  frequentemente  in  vece  di  Et  ) ce- 
foffa  confiderato  per  Città  dell’  Efareato  . II.  Si  ò inoltrato  , che  Co- 
terat  ejufdem  Exarcbatut  Civitatei  , addem  & Gu  fi  rum  , quod  cognomi uatur 
Comiaclum  : dal  che  fi  può  argomentare  , che  allora  Comacchio  nè  par 
foffe  cqnfidcrato  per  Città  dell’  Efareato  II.  Sì  c inoltrato  , che  Co- 
tn acchio  era  una  volta  Ducato , o Contea  , laonde  ninno  s’  immaginava 
allora , che  nominando  Ferrara  , fi  doveffe  fottintendere  nominato  an- 
cora Comacchio  . III.  1 Papi  riconobbero  quella  verità  , fetnpre  di- 
fìingnendo  Comacchio  da  Ferrara . Adriano  I.  nell’  Epift.  51.  del  Cod. 
Carol.  fa  menzione  de  Crvitatibui  Amili  x , idei ì , Faventia  , Ducati!  Fer- 
rarijc  , Comincio  , iT  Foro  JJvìi  Uc.  c nella  54.  difiingae  hobium  , Comica 
cium,  Ducatum  Ferrari*,  feu  Imola!  . E i medefimi  Papi  nel  farli  con- 
fermare i Privilegi  Imperiali  , Tempre  fecero  diftinguere  Ferrariam  , Co- 
rnaci um  , Uadriam  , & Gabellum  , etc.  ben  fapendo  , clic  nulla  area  che  " 
fare  Comacchio  con  Ferrara  , ficcome  non  vi  aveano  che  fare  Faenza  , 
Imola  , Bologna  , ed  altre  Città  ivi  cnunziate  feparatamente  dalla  fuddet- 
ta  Ferrara  . Così  per  atteftato  d’  uno  degli  OppoGtori  (a)  Gregorio  V.nell* 
Anno  995.  diftinfe  i Contadini  della  Chiefa  di  Ravenna  tam  in  Comba- 
tti Hadrienfi , quam  in  Ferrarienfi , et  Comaclenfi . E il  Difenfor  del  Do- 
minio (*■)  ha  allegato  alcune  pretefe  Bolle  Pontificie  del  1123.  fino  al  1 144. 
óve  Callis  de  Fine  vicn  notato  per  termine  fra  i due  Contadi  di  Ferra- 
ra , e di  Comacchio  (c).  Tralafcio  altri  efempj , e dico  folo  , che  ancora  ne* 
documenti  di  Niccolo  IH.  fi  fece  fpccificare  da  Ridoldo  1.  fra  l’ altre  Cit- 
tà Eononiam  , Ferrariam,  Comaclum , Adii  a m , acque  Gabellum  eie.  IV.  Gl* 
Imperadori  aneli’  elfi  confiderarono  Tempre  Comacchio  per  uno  Stato  e 
Dominio  diverfo  e feparato  dal  Ferrarefe  . Ciò  colta  da  i mentovati 
Privilegi  da  loro  conceduti  alla  Chiefa  Romana , a’quali  merita  d’  effe  e 
aggiunto  uno  , dato  da  Arrigo  III.  fra  gl’  Imperadori  il  II.  al  Moniftcro 
di  S.  Pietro  di  Bremido  XIII.  Col.  Maji  An.D0m.Inc.t04S.  Ivi  fi  leggo- 
no le  Tegnenti  parole  : Mavet  etiam  ipjius  Monqflerii  , qua  a Fratribus  , 
vel  eorum  Miffìr  , caufa  pifeatiouis  , Vel  emptionir  , Jìve  alicujus  rei  commuto- 
tionit , ad  Ferrariam,  vel  ad  (XJMACIUM , vel  Nave  imam  ,feu  in  quafeum- 
qite  parte s Itali je  mìjjàc  fuerint , ita  MOSTRO  DOMO  et  AUt/TO RITA- 
TE Jìnt  feeurz  , ut  nullus  cujii/cumqui  dignitari! , vel  ordini!  homo  ab  eh  ali- 
quod  Tributum  , vel  Cenfum  , Vel  ediquam  Daticnem  requir.it , ve l to'lere  prx - 
fumat  . Bifognava  dunque  allora  difiinguere  Comacchio  da  Ferrara  , c 
da  Ravenna  . E qui  i Lettori  cosi  di  paffaggio  avranno  anche  offer- 
vato  , che  in  quelle  tre  Città  Arrigo  Imperatore  , amico  de’  Sommi 

Pon- 

[»]  Diff.  Hip.  C *}.  pMg.  16.  [c)  Diff.  Hip.  Affo.  num.  i$.  Ore. 

(bl  Dif.I.  C.  9.  pag-  io. 


Digitized  by  Google 


?«8  nrKA  ESPOSIZIONE  HE  I DIRITTI' 

Porteli  ci  , molta  bene  cfercitava  la  Sovrana  faa  Autorità' , coll1  eferv- 
rr.re  da  qualunque  Dazio  , e Gabella  in  quelle  parti  il  Moniftero  di 
flremido  , o fia  di  iberno  , fitnato  nella  LomcÙina  vicino  a Pavia  . 
Anzi  A rugo  VI.  cioè  quel  medefimo  Principe  , il  quale  pretendono 
( ma  lenza  fondamento)  gli  OppoGtori , clic  urnlTe  , o dichiarane  uni- 
to Comacchio  al  Di  tiretto  Ferrarelc  nel  fuo  Diploma  del  1191.,  con- 
cedendo polcia  da  lì  a quattro  Anni,  cioè  nel  1195.  un  Privilegio  alla 
Badia  della  Fompofa  , inoltrò  di  conolcerc  aneli’  egli  , che  lòtto  Fer- 
rara non  fi  comprcndea  Comacchio;  pei  ciocci c ivi  conferma  a que’  do- 
naci tutti  i loro  beni  , o acqcnltati  , o da  acquiftarfi  in  Crvitale  Renati- 
rei  , ivi  ili  ejus  T rritorin  , C infra  Epijcopatut  , C Vomitatile  COMyi- 
C.L l E hlSE  .41 , Gaveìhnjent , F errarti  njem  Aiutiti  ’nfem  , Eononievjem  Ce. 
Vuole  anche  falva  la  luddetta  B.dia  ab  antri  infettali  atte  omnium  mor- 
talità» , C precipue  CO  VljtCLTE tJSIUM  , Ferrarienfium  , C Ravenna- 
te njium  . Se  Comacchio  folle  fiato  non  mcn  di  Treccnta , Bondcno  &c. 
inchi  ufo  e incorporato  nel  Diftretto  Ferra  relè , non  fi  dovea  far  mcn-. 
«ione  di  lai  ; e però  di  qui  s’ intende  , che  Comacchio  era  un  Dominio 
feparato  da  quel  di  Ferrara.  Così  parlò  faffegaentementc  Federigo  li. 
ficcome  abbiamo  altrove  moftrato  . 

In  Quinto  lixgo  quella  verità  medefima  fi  ricava  dall’  efitrfi  of- 
fervato  , che  Arrigo  IV.  Federigo  I.  Ottone  IV.  Federigo  II.  ed  altri 
Augnili  concederono  , e confermarono  Comrtatum  Comaclettfem  con  tut- 
te le  fue  pertinenze  a gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  . VI.  Gli  ftefli 
Romani  Pontefici  , per  attefiate  degli  Oppofitori  , confermarono  a i , 
medefimi  A’.civefcovi  il  Contatto  di  Comacchio  , cioè  fecondo  loro  ne  gli 
Anni  fiat.  1125.  1133.  1224.  1229.  c 1255.  Anzi  nello  fteiro  tempo 
che  gli  Elìenfì  pofT.  deano  , e fignoreggiavano  Cornacchie  con  titolo 
folamcnte  di  Feudatari  Imperiali  , cioè  nel  1472.  Siilo  IV.  confermò 
Comacchio  al  Cardinal  Roverella  Arcivefcovo  Ravennate  : fegno  , che 
nò  pure  allora  la  S.  Sede  il  credca  del  Diftretto  Ferrarcfe , e non  ne 
credea  invclliti  gli  Ehenfi  dalla  S.  Sede  . lo  lo , rilpon  Jerfi  di  gli  Op- 
pofitori (a)  , che  tal  conceflione  fu  (blamente  fatta  per  pompa  , e non  per 
pregiudicare  al  Gius  altrui  ; c ciò  indicaifi  dalla  clanfòla  ivi  appofta: 
Per  hoc  attieni  tiullttm  jtts  cuiquaut  de  nervo  acquàri  voUnnue'.  E noi  li  rin- 
graziamo per  tal  rifpofia  ; poiché  confcffano  anch’  cfli  ( b ) , che  una  volta 
fi  confermavano  Città  « Stati  ne  i Privilegi,  baiamente  per  pompa , e 
non  con  animo  che  aveffe  effetto  la  concelìionc  . Così  appunto  fece- 
ro  anche  gli  Augnili  di  alcune  Città  , e Provincie  . Le  confermava- 
no eglino  lòlo  per  pompa  , c per  onorevolezza  , alla  S.  S^de  , c poi  le 
ritenevano  per  le  , od  effettivamente  le  concedcano  in  Fendo  o Vica- 
riato ad  altre  perlone  , e fenza  richiamo  de’  medefimi  Papi  , avendo 
eglino  appunto  inveititi  gli  Ellenfi  di  Comacchio , c non  già  per  pompa, 
ma  con  darne  loro  1*  effettivo  e reai  poficlTò  e dominio  . Che  le  intc- 
le  Sifto  IV.  di  non  voler  far  pregiudizio  ad  altrui  : adunque  ne  infe- 
rifeo  io  , che  non  intefe  di  pregiudicare  a gli  Augnili , c a gli  Eftenfi  , 

i quali 
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i quali  erano  allora  in  pieno  Poffeffo  e Dominio  di  Comacchioe  giac- 
che non  fi  vede  ponto  provato,  anzi  fi  (coprirà  Tempre  più  contrario 
alla  verità  , che  dianzi  aveffero  i Papi  invettita  mai  la  Cafa  d’Efte  di 
quella  Città  colle  Bolle  del  Vicariato  Ferrarefe  . E in  quanto  pofeia 
al  dirci  il  DifenTor  del  Dominio,  far  vedere  quella  claufola,  che  allo- 
ra Cornacchia  non  era  Tutto  della  Cbiefa  di  Ravenna  : quello  è un  fogno, 
perche  allora  quella  Città  ne  punto  nè  poco  era  nel  temporale  fotto- 
pofla  alla  Chicfa  Ravennate  . Aggiunge  : E ebe  non  fi  dubitava  , che 
fofiè  dalla  Cbieja  Romana  , altramente  il  Roverella  farebbe  ticorfo  all  Impe- 
r Oliare  , e non  al  Papa  , trattandoli  di  Feudo  , e di  Dominio  Imperiale.  Non 
occorreva  , che  il  Roverella  s’  incomodarle  per  un  tal  rioorfo  , attefo  che 
gli  Eficnfi  erano  da  tanto  tempo  Signori  pacifici  , e legittimi  di  Co- 
rnacchie , e n’ erano  i livelliti  dai  Cefari  , laonde  era  fuperfluo  il  chie- 
dere , e vano  lo  fperar  d’  ottenere  Inveftitura  d’  uno  Stato  Imperiale  , 
già  dato  dagli  Angufti  chiaramente  in  Feudo  ad  altri . E il  Papa  , che 
dovea  faper  quello  , perciò  protetto  di  non  voler  fare  novità  alcuna 
con  quella  fua  Bolla , cioè  contra  i Diritti  nobiliti  in  favor  degli  Au- 
gutti , e degli  Eftcnfi . Dice  ancora  il  Difenfore  , che  la  Cbieja  di  Ra- 
venna SEMPRE  o Poco  o Troppo  ba  avuto  che  fare  in  “ nmaccb/o  , non  ' 
oftanteche  fifiè  pertinenza  anticbijjima  del  Ferrarefe  . Quella  ultima  par- 
ticella aneh’  ella  è contraria  al  vero  ; e la  prima  è un  bell’.enigma,in- 
torno  al  quale  altro  non  dirò  io  , fc  non  che  fe  forfè  egli  intendettc 
del  Dominio  Feudale  di  Comacchio  , quella  è un  afferzione  non  me- 
no infuflificrite  delle  antecedenti  . 

In  Settimo  luogo  non  apparteneva  punto  Comacchio  a Ferrara  , 
poiché  fu  Città  o indipendente  , o governata  da  proprj  Magiflrati.o  fot- 
topofta  a gli  Arcivefcovi  o alla  Comunità  di  Ravenna,  prima  che  gli 
F.ftenfi  ne  divenifièro  padroni.  L’  Autore  della  Difs.  Ift.(a)  concede,  clic 
nel  Secolo  IX.  fu  retta  o dal  fuo  proprio  Conte , odai  Tuoi  Magittrati 
a guifa  di  Repubblica , e che  fu  in  potere  de’  Signori  Veneziani  nel  Se- 
colo X.  Oltre  a ciò  Federigo  1.  nel  fuo  Diploma  dato  nel  1 177.  rico- 
nobbe quel  Popolo  per  Suddito  immediato  dell’  Imperio  , e per  indipen- 
dente dalla  giurifdizione  d’altre  Città;  e Federigo  II.  nel  fuo  Privile- 

fio  del  1232.  riguardò  quella  Città  tamquam  fpeciale  Demanium  Imperli. 

er  relazione  pofeia  di  Girolamo  Rodi  (i)nell’Anno  1234/0  (labilità  una 
Lega  fra  i Signori  Veneziani , c Ravennati , e fra  gli  altri  Patti  fi  leg- 
ge in  c(Ta  : PraiiLis , rapinar  , latrocina , furto  , jam  indea  quindecim  annir, 
tam  Ravenna  , 0*  CIMARLI  , in  Eorumque  Territorio  , quatti  in  ditione 
Veneta  , infra  Laureti  fuveam  , V -nettai  verfut , faci  a ab  utraque  parte  re- 
fi ‘tulio  . -Si  ripete  di  nuovo:  Qus  latrocinio  baci  emù  a lata  Ravennje.CI- 
MACLIQUE  , ac  in  eorum  Ditione  fuerunt , atque  item  in  Veneta , fi  nota 
fuerint , ab  illit  • quorum  in  Ditione  fuerit , vis  illata , ci  qui  vii n paffus  ejl 
rqftituuntcr . Qui  fono  dittinte  le  giurifdizioni  di  Ravenna  , e di  Cornac- 
Tomo  VII.  V v - (b,,. 
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tbio-,  e però  m*  avvifo  io,  che  ì ComacchicG  foffero  allora  più  to fio 
Aderenti  e Collegati,  che  Sudditi  della  Città  di  Ravenna  . Fgli  è al- 
men  poi  certo,  che  non  doveano  punto  edere  Sudditi,  cDilirittuali  di 
Ferrara,  poiché  indipendentemente  da  quella  Città  , e come  uniti  co  i 
Ravennati  , furono -elfi  confiderati  in  quella  Lega  . Lo  Storico  (ad*? 
detto(j)  fcrive  così  all’  Anno  1264.  Sacramentum  Ravennatibui  Cymaclienfit 
Ài x ere  , e:im  Tifinum  'Legatimi  Ravennani  mififjènt  , qui  tortini  nomine  fi- 
dem  oìfiinxìt  Ravenna  P rat  ori,  reci  pieni , Cymaelietijes  perpetuo  in  "fidi  0* 
clientela  Ravennatium  futuro 1 , quemadmoium  et'tam  Majores  fui  , & ipfi 
quoque  ad  Eam  Vie.»  fierant  ; effe  enim  , in  Perpetui un  FuiJJi  Cyma- 
clum  Ravcn  atibut  Snbjeclum  . Poi  eia  nel  1275.  fi  diedero  ( ficcomc  nel- 
le precedenti  Scrittore  fu  detto  ) i Cornacchie!!  a Guido  da  Polenta  , 
eleggendolo  per  loro  Signore  perpetuo  nella  maniera,  che  in  quc’tempi  co- 
Itnmavano  di  fare  tante  altre  Città  imperiali  d’ Italia  . Ciò  cofta  dal- 
lo Strumento  della  Dedizione  fttfla  , che  farà  da  me  pubblicato  nell’ 
Appendice . Qui  il  Difcnfor  del  Dominio  (b)  m’ interrompe  con  dire  : 
Vali  effère  fato  eletto  da'  Cornacchie/!  per  Governatore  Guido  da  Polenta  , 
in  non  fo  enfi  fi  voglia  inferire  \ perche  elegge rfi  il  Governatore  non  leva  la 
Sovranità  al  Principe  : il  che  fe  mai  ffiè  , ne  feguirebbe,  che  Cornacchia  non 
farebbe  flato  nt  della  S.  Sede , ne  dell ' Imperio  . Poi  chiede,  pecchi  ciò  non 
potette  accadere  di  confenfo  e concedimento  de'  Papi  fleffi  , e degli  Arcive- 
feovi  di  Ravenna , ovvero  anche  de'  Ferrarefi  , che  vi  aveano  che  fare  1 E i 
Polentani  fleffi  non  erano  forfè  Vaffàlli  della  Cbi-Jà  , e non  già  dell  Impe- 
rio ? Certamente  , quando  ejji  vollero  fare  altramente  , che  come  Vaffàlli  di 
efjà  , non  furono  confiderati  , che  per  tiranni  . Parole  , interrogazioni , e 
notizie  , che  a nulla  fervono  , perché  o non  ferifeono  que’  tempi, o non 
concernono  Comacchio,  di  cui  parliamo  -,  e (blamente  poflono  fervire 
con  buona  pace  dell’  Oppofitorc  , non  ad  ammaeftrare , ma  ad  imbro- 
gliare i poco  efperti  della  Storia  di  qne’  Secoli  . 

Non  furono  allora  i Polentani  Vaffàlli  della  Clirfa  ; .e  fe  furono 
dipoi  Vaffalli  per  Ravenna  , certo  non  furono  tali  giammai  per  Co- 
macchio ; e quefìo  c quello  , che  importa  alla  Controverfia  prefente.  Nè 
in  que’  tempi  fi  folca  cercare  il  confenfo  d’  alcuno  , per  dare  o riceve- 
re la  Signoria  delle  Città  d’ Italia  , chiedendo  i Popoli  folamcntc  dal 
proprio  bìfogno,  o per  difenderli  da  i nemici  efterni,  o per  acquetare 
le  turbolenze  interne  , la  facultà  di  cleggerfi  un  Padrone  . Sicché  in- 
darno fi  efee  in  campo  coll’  immaginare  gratis,  clic  i Comacchicfi  di 
confenfo  e eoncelimento  de' Papi  fi  deffero  a Guido  da  Polenta  , c col 
fupporre  Ini  eletto  folamentc  per  Governatore , poiché  il  prefe  quel  Po- 
polo per  Signore  perpetuo  e generale  di  Comacchio  , con  dare  a lui , e a* 
fooi  figliuoli  ed  eredi  un  Dominio  affatto  Principefco  fopra  la  loro  Cit- 
tà ,*£  Diftrctto,  ma  non  già  Sovrano,  come  f Oppofitorc  (e)  f oppone, che 

da 
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da  noi  fi  pretenda  ; poiché  in  quanto  alla  Sovranità  , quella  era  tut- 
tavia preflò  gli  Augufti  , e 1'  arcano  riconofciota  que’  Popoli  anche  in 
Federigo  II.  nel  medcfimo  Secolo  : e nel  feguente  gl’  Impcradori  ivi  la 
mantennero  , ed  esercitarono . Ciò  a noi  bada  ; poiché  la  Dedizione 
de’  Cornacchie^  al  Polcntano  viene  da  noi  addotta,  per  modrare  , che 
i Fcrrardì  non  poffedeano  Comacchio , e che  effa  Città  , Gccome  non 
fuggetta  a i Ferrarefi  , giuda  il  bifogno  , fi  dava  a chi  potea  difender- 
la , a guifa  dell’  altre  Città  di  que’  tempi  . E fe  folle  data  Suddita 
di  Ferrara , farebbe  troppo  inverifimile  il  penfare  , che  ì Ferrarefi  avef- 
fcro  consentito  fenza  utilità  o ncccflità  veruna  a redame  privi  . Pre- 
tende pofeia  1*  Autore  della  Diff.  Ift.  (a)  che  nel  1278.  in  vigore  de’  Privi- 
legi di  Ridolfo  I.  la  S.  Sede  fi  faccffe.  giurar  fedeltà  da  varie  Città  dell* 
Elarcato , c perciò  anche  da  Comacchio  . Sia  vero  di  quelle  varie 
Città  : per  conto  di  Comacchio  a lui  teda  da  provare  queda  partita  » 
perché  noi  la  neghiamo  . {b)  Né  pure  gli  Fdenfi  giurarono  allora  fedel- 
tà, e fqggeziene.  a i Papi , e non  riconobbero  da  loro  Ferrara  : il  che 
fi  dee  ben’  o (Ter vare  , negandofi  per  altro  , che  in  qne’  tempi  gli  Edenfi 
s’ intitohffero  „ Apqfidica  grati*  Signori  di  Ferrara  , come  pretende  U, 
fuddetto  Scrittore , elfendo  ciò  dato  filamento  fatto  pel  Marcbefato 
<T  Ancona  . Alla  della  guifa  né  pare  il  Polcntano  riconobbe  Cornacchie 
dalla  S.  Sede  -,  ed  avendo  i primi  continuata  , ciò  non  odante , una  buo- 
na armonia  co’  Sommi  Pontefici  : lo  defio  potè  fare  , o fece  dal  fuo  can- 
to Guido  da  Polenta  . Anzi  è degno  di  molta  rifleflione  , che  nell’  An- 
no fuddetto  1278.  Papa  Niccolò  IH.  fpedi  molte  Lettere  per  indurre 
diverte  Città  a predargli  il  Giuramento  ; ed  ivi  fi  legge  bensì  Bologna  » 
F«f iimpopoli , Ce/ena . Faenza  , Rimini  , Forti , Ravenna  , Cervia  , Berti * 
noro  , Eagnacavallo  & c.  benché  forfè  polla  provarli,  che  alcuna  di  que- 
lle Città  fofle  allora  fottopoda  all’  altra  -,  ma  npn  già  vi  fi  legge  Co- 
ma'jcbio , né  Ferrara , nc  qualche  altra  Città,  o Comunità  indipcndcn* 
te  dalle  fopraccitate  . Si  figura  1*  Oppofitorc  ciò  avvenuto  , perchè  Co- 
macchio vel  in  potefiatem  tedierai  Ferrar: enfiami  il  che  è un  doppi® 
fuo  fogno  fenza  fondamento  ; vel  adbitc  a Ravennatibur  pojfidebatur  -,  il 
che  egli  non  pruova . E quando  anche  egli  provaffe  , che  dalle  ma- 
ni di  Guido  da  Polenta  fofle  paffkto  quel  Dominio  in  mano  de’  Ra- 
vennati : fempre  viene  a dabilirfi  la  fentenza  nodra,  cicè  che  non»* 
intendea  allora  comprefo  Comacchio  nel  Didretto  di  Ferrara . No- 
tili di  più  , confeffarfi  dall’  Autore  medefimo  (<t) , che  a’  tempi  di  Ri- 
dolfo L 1’  Efarcato  di  Ravenna  abbracciava  fidamente  Sei  Città  . Tali 
fino  le  fue  parole , dopo  aver  citato  le  Storie  MSS.  di  Tolomeo , e di 
Giordano  : Loqunittur  de  integro  Exarcbatu  , SEX  URBES  antiquitus 
completi ente . Ciò  a noi  ferve,  perche  fi  vegga,  che  allora  Comacchio 
non  era  Cittì  dell’  Efaicato  ; e fc  n’  è accorto  1*  Autore  fuddetto , la- 
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onde  nella  feconda  edizione  ha  ommefTo  le  riferite  parole  ; che  però 
fon  fondate  full’  autorità  de  gli  Storia  di  quel  tempo . 

Noi  Tappiamo  in  oltre  per  atteftazione  del  già  mentovato  Storico 
di  Ravenna  , che  i Cornacchie!!  nell’Anno  11:97.  fi  diedero  ad  Azzo,  Mar-^ 
chefc  d’  EAe  e d'  Ancona  , e Signor  di  Ferrara,  imitando  1*  e fero  pio  die 
Modena  , che  nel  1288.  e di  Reggio  , che  nel  1290.  ayeano  prefo  per  lo- 
ro perpetui  Padroni  i Marcbefi  d‘  Elie . Cymacl'tenfes,  dice  il  Rodi,  (a)  qui , 
ut  ipfemet  teftabarrtur , Vetujtiffìmo  jure , fupra  bmnitium  metti  ori  am  Subjebli 
Ravernatihut  fuetant,  enrum  impeti  um  detreflantet  , ad  EJletifem  Ferraris 
Repulum  defecete . Quefto  defecete  però  fa  giooco  al  Difcnfor  del  Domi- 
nio (/>),  mentre  a lui  Tuona  FU  eli  iure  -,  e però  aggiunge  : 6 'e  poi  le  ribellioni, 
come  tali  , pjjdm  mai  diftruggere  i titoli  di  Sovranità  ne'  Principi  legittimi , 
Je  ne  rimette  la  decifeotte  al  tribunale  del  Diritto  comune . Cosi  egli , e pia- 
eevolmente  . Ma  certo  non  rimale  per  quefto  diti  rotta  la  Sovranità  de 
gli  Augufti  fopra  Cornacchia , perche  non  fu  un  ribellarli  da  gli  Impera- 
dori  quello  de1!  omacchiefi , ma  un  palfare  dal  Dominio  de’  Raven- 
nati a quello  de  gli  Efienfi  , fenza  pregiudizio  de  gli  Augufti , nulla  im- 
portando al  noli  ro  cafo  , clic  i Coroacchiefi  fi  ribellalfero  da  Ravenna, 
perchè  non  abbiamo  ora  lite  co  i Ravennati  . E così  allora  frequente- 
mente faccano  altre  Città  pel  gran  bollore  delle  fazioni.  Il  punto  Ila, 
che  di  qui  ancora  chiaramente  lì  raccoglie  , non  eflere  in  que’  tempi  fla- 
to Cornacchia  del  Diflretto  di  Ferrara  ; e non  effere  flato  confiderato  da. 
alcuno  per  tele  ; ed  avere  quei  Popoli , bifognofi  di  Padrone  , che  li  go- 
vernane e difendefie  , fatta  Dedizione  di  fe  rtefli  al  Marchcfc  Azzo  Eftcn- 
fc  , non  come  ad  intrufo  nella  Signoria  di  Ferrara  ( il  che  va  dicendo  il 
Cenfore  contrario  gratis  , c con  tacito  biafimo  de  i Papi  d’  allora , i quali 
non  confiderà rono  mai  per  tale  quel  Principe  ) ; ma  come  ad  un  Principi 
loro  confinante  , feguendo  l’cfempio  di  Modena  , e Reggio  , che  aveano 
prima  fatto  Io  fteflo  . Di  più  ci  fa  fapcre  il  Rodi  (e)  , che  nell’  Anno  1304. 
i Coniacchiefi  vel  quod  eos  t.td  ret  jam  pani!  retque  Edenfii  Pr incipit  Do- 
mi rat us  Legai ot  Ravennani  mittunt , qui  fupplicitet  petercnt  ab  Ravenna- 
tibus . , Qymaclum  denuo  ut  reciperetur -,  fe  juftit , ac  vcris , antiquifjìnnj'jucju- 
pra  om  netti  memiriam  Dominit  effe  J'ibjunhos  velie  ; jamque  i/fem  iirbem 
Pretori t Se  rat  ut  Populique  Ravennani  nomine  tenere  . Mhtant  ipfi , qui  Ci- 
vitatem  accifiant , incantar  , C pus  dicant . Ma  T Eftenfe  , ciò  fa  poto  , coa- 
tta Jlatim  militum  manu,  U Cymaelium  pr  feHus , Ravennatem  Prefeaum, 
IT  Qymaclienfet  pneeres  expulit , urbemque  recuperavi . Concede,  pd/cia 
' F Autore  della  DilT.  Hi  (d)  che  anche  nel  1307.  gli  Efienfi  dominaffero 
Cornacchie  , e che  i Ravennati  fi  lamentarono  di  cuci  di  Chioggia  , per- 
che prende  fiero  in  affitto  da  gli  Eftenfi  le  Valli  di  Coroacchio  , curri  ea 
Urbi  ( così  dice  l’ Autore  d’  effa  DifT.  Ili.)  ab  Antiquiffemis  KMi^r  n 
A pqftolicee  Sedie  ( c noi  diciamo  Imperatorum  ) concefeione  RAVESKM 
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addirla  ejfèt . Si  leggono  tali  parole  nella  prima  edizione  della  Di  d'erta- 
zion  mentovata  ; ma  nella  feconda  fi  è creduto  meglio  il  tacerle.  So* 
provennero  pofeia  nel  1308.  e nel  1309.  terribili  diflenzioni  fra  gli  Eflen- 
fi,  e alia  lor  Famiglia  difgrazie  fieriflime  , la  princi  pai  delle  quali  fa  la 
perdita  del  Dominio  di  Ferrara , e d’  altri  Stati . Noi  neghiamo  , che 
allora  i Ferrarefi  di  ventilerò  Signori  di  Comacchio  ì ma  quando  anche 
ciò  fotte  avvenuto , poco  durò  quel  dominio  dcTcrrarcfi  ; perciocché  in 
quello  fìeflb  Anno  del  1309.  i Comacchiefi  pattarono  alla  divozion  de 
Ravennati . (a)  Cymaclienjes  ad  victoriam  inclinante  , conventi t babito  in  viti 
fuhlica  pr<x  ponte  Euripi  Qymacli , Uenuo  fubjici  Ravennatibus  decernunt  : 
mifinque  Ravennani  Tifine. , ab  Rcrvennatibut  recipiuntur  legibut  Ut , ut  quot- 
ativi! decimo  ante  D.  Vitalit  Fefium  die  bravium  Ravennani  ferrent  , quo 
Je  figntficarent  Su’ j càos , in  perpetuumque  Preetores  e Ravennatihut  Givi - 
bus  baberent  . Nò  giova  il  dire  , che  i Ravennati  erano  Vqffalli  della 
Sede  Apofiolica  , e che  perciò  anche  tali  divennero  i Comacchiefi -,  per- 
che fi  potea  , e fi  può  edere  Suddito  di  una  Città  , od1  un  Principe,  fen- 
za  divenir  Suddito  di  chi  è Signor  diretto  di  quella  Città  , e di  qnel  Prin- 
cipe ; c a noi  finalmente  balla  provare , che  Comacchio  ncn  era  del 
Diftretto  Ferrarefe . 

Narra  Pellegrino  Prifciano  (b),  che  nell’  Anno  dettò  , o pure  nel  (e- 
guente  1310.  Salinguerra  Capo  de’  Gibellini  tentò  d’  impadronirli  dj 
Ferrara  , c gli  farebbe  venuto  fatto  , fe  Franccfco  Marchefe  d’  Elie  ri„ 
tirato  a Rovigo  ncn  folle  fiato  chiamato  in  foccorfo  dal  Legato  Pela 
grua  . cicè  dallo  detto  Cardinale  , che  1’  avea  dianzi  fpogliato  del  domi- 
nio di  Ferrara  . Venne  il  Marchefe , c dimenticate  le  ingiurie  fue  , ac- 
corfe  colla  fna  fazione  Guelfa,  con  pofeia  codringere  alla  fuga  1 emulo 
Salinguerra  . Cofini  però  non  fi  diede  pace  , anzi  a dì  26.  di  Novembre, 
eonvoeatit  fuii  omnibus  ( Cornarle  nfes  etenim  fautore s , ÌT  quidem  ardente s , 
Jibi  bahebat  Salinguerra  ) convocati s etiam  Ecclefict  Rebellibut  , injìrufi ifquo 
rebus  aliis  operi  necefiariis  , Mafia m Fi) 'calice  impetiit  ITe.  Ecco  dunque, 
che  i Comacchiefi  aderivano  al  partito  di  Salinguerra  contra  del  Papa  , e 
de’  Ferrarefi  ; e perciò  s’ intende  , che  non  erano  fignoreggiati  allora  dal- 
la Città  di  Ferrara  ; anzi  fi  può  quinci  ricavare  , che  nò  pure  fi  conta- 
vano per  Sudditi  del  Som  mo  Pontefice  , mentre  il  Prifciano  chiaramen- 
te li  di  (lingue  ab  Ecclefice  Rei  ellihus  . .Anche  allora  il  buon  Marchefe 
Franccfco  ad  illanzn  de  gli  Ufiziuli  del  Papa  fi  portò  alla  teda  dell* 
efcrcito  , eh’  egli  potò  adunare  , contra  di  Salinguerra  , e dc’partigiani  di 
lui,  i quali  arcepto  Marrbionis  adventu  , in  fuj>am  verfi  , maritirna  petiere  . 
Jnjequitur Marchio  furiente!,  cafit , c cedri  . Sed  ut  primum  Salinguerra  & 
Sodi  Cornarli  JalJ  s attigerunt  a /tias  , navibus  ibidem  preeparatis  evafere  , re- 
ità a mu!w uAme  viclarum  gladiis . Rediit  Mircbio  Ferrariam  . Ciò  ò nar- 
rato anche  da  Gafparo  Sardi  (r)  . A noi  è ignoto,  fe  il  Marchefe  co’  Fcrra- 
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refi  tentafic  afiora  cofa  alcuna  contra  di  Comacchio  ; ma  è bensì  all’In- 
contro noti  (Timo  , che  quell’  onorato  Principe,  il  qaate  tanto  avea  fatto 
per  la  Chicfa  Romana  contra  i nemici  della  (Iella  , nel  1312.  fa  barba- 
ramente nccifo  , e con  orrore  di  tutta  l’ Italia  , dagli  Ufìziali  del  Papa 
in  Ferrara  ( del  che  fenza  neceflttà  , come  di  un  fiuto  egregio  , ha  volu- 
to far  menzione  P Autore  delle  Difefe  (a)  ) , e furono  eziandio  confricati 
tutti  i fuoi  Beni  polii  in  quelle  bande  , fotto  prctefio , eh’  egli  meditaffe 
di  rimettere  la  Famiglia  Eftenfe  nel  Dominio  di  Ferrara, c che  aveffe  trat- 
tato di  ciò  cum  D.  Lamberto  de  Polenta  , qui  D.  Lambertus  de  Mertfe  Au- 
guri proxime  elapfi  cum  comitiva  militum  & peditum  motum  fecit  de  Givi  tate 
Ravenna , et  pervenit  ad  Terram  Argenta  citm  dirti  s gentìbui  , intendali 
venire  ad  Civitatem  Terranee  prof  ter  traEìatut  fiupradiiìns  babitos  inter  ipju/n 
D.  Francificum , iS  firn  fequacet , 0*  dietim  D.  Lambert um  {b)  . Ciò  kg- 
gefi  nella  Sentenza  promulgata  allora  da  i Miniflri  Pontifici , c poi  dichia- 
rata infnffiftente  e nulla  nell’ Anno  Tegnente  1313.  dal  celebre  Giovanni 
d’  Andrea  , e da  altri  Giurifconfulti  deputati  allareviflon  della  caufa  da 
Roberto  Re  di  Napoli  . Può  eflcre  , che  anche  r.el  1312.  avveniflc  ciò, 
che  narra  il  Biondo  (c)  con  quelle  parole  : Lambertus  Bernardinufque  fiat  rei 
de  Polenta  Ravenna  lune  f rimarti  Civet , ae  pr»pe  Domini  , Cafirum  Marro- 
tnau/a , quod  ad  S.  Alkertum  in  Podi  ripa  Veneti  tenébant , Ferrarienfium 
opera  , inficio  Pelatura  Cardinale  , profitta , ceperunt . Qua  caufia  impulit  Pe- 
' laguram , ut  Roberto  Terrariam  commi] erit  prò  Pontifice  : il  che  avvenne 
dell’  Anno  1313.  Fo  qui  menzione  di  tali  (concerti  fra  i Polentani,  gli 
Eftenfi  , i Ferrarefi  , e Comacchicli  ; affinché  fc  fi  verificaffe , che  folle 
riufeito  nel  1309.  e 1313.  al  Popolo,  e a’ Governatori  di  Ferrara  di  A- 
gnoreggiarc  per  un  poco  nella  Valle  di  Caldirolo  fituata  nel  Difiretto  di  Co- 
rnacchie , o anche  in  altri  Luoghi  d’ efTo  Difiretto , non  fc  ne  maravi- 
glino punto  i Lettori  ■,  perciocché  in  tali  turbolenze  fuccedeano  troppo 
facilmente  fintili  avventure,  c non  ne  mancavano  le  cagioni  o i prctcfti 
a chi  governava  allora  Ferrara , fenza  che  per  tali  paiTcggiere , e non 
continuate  occupazioni  potefie  formarli  alcun  principio,  o ftabi  lirfi  al- 
cuna ragione  di  vero  Dominio.  Infin  gli  ftefli  Miniflri  Pontifici)  ne’ 
Congrefìi  Romani  hanno  confettato  , che  nel  fuddetto  Anno  1309.  tomo 
Comaccbio  ad  eflcre  fottopofto  a Ravenna  . E quando  anche  folle  vero  , 
che  nel  1313.  i Ferrarefi  avellerò  ivi  Aggreggiato  , egli  è Acoro , che  i 
ComacchieA  A veggono  da  lì  a poco  di  nuovo  fotto  la  Signoria  o prote- 
zione de* Ravennati , mentre  nell’Anno  1319.  per  teftimonianza  del 
Rofli  ( e ) : Qymaclienfict  per  Benvenutum  , Petri  Ferrarienfis  filiti m , Legatum , 
juratum  obfiequium  , ut  Chi  tati  Ravennati  fiubjunfti  profiitere  \ cioè  o erano 
già  tornati , o pure  in  quell*  Anno  ad  Prifiinam  Ravennatum  obedientiam 
redierunt , come  confetta  anche  1’  Autore  della  fuddetta  DilT.  Ift.  il  qua- 
le nella  feconda  edizione  ha  poi  lafciata  indietro  la  confcilionc  (incera 
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di  quel  Prijlinam  . Ma  non  pafsò  molto , clic  il  Popolo  medeGmo  ritor* 
nò  l'otto  il  dominio  della  Cala  d’ Il  ite  ; e perebe  di  ciò  rimangano  ben’ 
informati  e certi  i Lettori , nell’  Appendice  li  produrrà  lo  Strumento 
( affai  noto  alla  Caria  Romana  ) della  Dedizione  fteffa  di  quella  Città 
fatta  a i Ma  rebefi  et  Ejle  , e non  al  Comune  di  Ferrara,  nel  1325.il  di  6. 
di  Febbraio:  dal  qual  tempo  elfi  Eltenfi  continuarono  tempre  a godere  e 
fignoreggiare  Comacchio  , fino  alla  violenta  occupazione  fattane  dal 
Cardinale  Aldobrandino  nel  1598.  ma  impugnata  l'empre  dipoi  ne’ de- 
biti tempi  dagl’  imperadori , c dalla  Cafa  d’  Elie  . 

Aveano  detto  gli  Scrittori  di  Roma  , che  nella  Bolla  della  Crociata 
di  Giovanni  XXII.  del  1324.  fra  gli  altri  pretefi  delitti , appofU  a i Mar- 
che fi  d’  Elie  , vi  fu  : Quod  non  J'.lum  Ferrari  enfi , Jed  COMACLENSI , <3* 
AD RIENSI  Cinitatibus , et  Catbedralibiu  , et  aliis  Ecclejìis,  ( ne’Congref- 
fi  Romani  (a)  leggono  così  : nonjoliwi  diSiee  F errarienjìs  , Jed  Comaclenfii  , et 
AArienJis  Civitatibus , et  Catbedralibui  etc.)  tiec  non  Monajer/is  , et  Lodi 
Piti  , et  Perjonit  Ecclefìajlicis , Ueligiofis,  et  Scatlarìbus  diciarwn  Chit  attori, 
ÌT  Dmctftum  tarumdem  , taleas  , O eolie, dar  , aliante  drverfa  onera  imponunt , 
ìy  fi  eiì  onera  impofita  in  jjatutis  termini s non Jolventur  . Ecclejìas , Mcnajìe- 
ria , ÌT  alia  pia  loca  prillici  a bollii  , redditibus  , nec  non  campanti  &c.  J poli  a- 
re  preejumunt . Pretende  l’Autore  della  Difs.  Ift.  (h)  che  quel  Papa  condan- 
nane gli  Eftenfi  f ob  indebita  vedigalia  , Laidi  ( così  va  egli  immaginan- 
do ) quoque  imitila  ; e però  chiama  quefto  un  fieuro  argomento  , eli*  Gio- 
vanni XXII.  lafaceffe  non  foto  da  Pontefice,  ma  ancora  da  Sovrano  di 
Ferrara  , e di  Comaecbio  . Già  s’era  rilpofto  nelle  Olferv.  (e)  nulla  poterli 
da  ciò  dedurre,  perchè  allora  troppo  ftranamente  erano  confali  i Diritti 
e Dominj  d’Italia,  a cagione  delle  controvcrfie  e gnerre  , che  bollivano 
tra  i Papi , c Lodovico  il  Bavaro  •,  mentre  Giovanni  XXII.  la  ficca  non 
folo  da  Papa  , ma  da  Imperadore , tenendo  egli  per  vacante  allora  l’Im- 
peiio  . Non  vorrebbe  il  Difcnfor  del  Dominio  (d)  , clic  fi  follerò  toccate  da 
me  q ne  Ite  corde  , non  elfcndovene  , fe  a Ini  crediamo  , alcun  bifogno  , per- 
che la  predente  controverjìa  non  riguarda  Città  venute  in  Signoria  della  Cbie- 
Jà  per  la  varanza  dell'  Impero  . Ma  i Lettori  s’  accorgeranno  , che  c’  era 
appunto  bifogno  di  tale  olTervazione  , perciocché  dall’  nn  canto  noi  ne- 
ghiamo , che  Alida  , e Comaecbio  follerò  in  Signoria  della  Chicfa  , effen- 
doellc  non  meno  d’ altre  Città  c Luoghi , reftatein  mano,  e alla  divo» 
zion  de  gli  Augufti , anche  dopo  i Privilegi  decantati  da  gli  Oppofitori  . 
Dall’  altro  canto  poi  (e)  effendo  indubitato , che  quel  Sommo  Pontefice 
comandava  allora,  come  avrebbe  fatto  lo  fieffo  Imperadore  , nelle  Cit- 
tà fottopolìe  all’Imperio  , con  darne  egli  i governi,  con  imporre  cenfi  c 
tributi , con  proc  rifare  , e condannare  chi  lenza  fua  licenza  fi  mifchia- 
va  nel  governo  d’effe  Città  , e con  dichiarare  Ribelli  della  Cbiefix  coloro 
che  o non  ubbidivano  a lui , o teneano  il  partito  del  Bavaro  , c con 

efigere 

(*)  Rei*.  Jxt.  M Ap.  p!£.  1 *7.  c > >4f.  (d)  Dif.  I.  C.  48.  ptg.  181. 
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efigerc  da  e (Te  Città  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  fnggezione , e far 
cento  altri  Atti  di  quella- fatta:  ne  viene  per  coufcguenza  , che  Gio- 
vanni XXII.  potè  giufta  le  fue  maflime  , e il  fuo  cofiume  , attribuirli 
la  facoltà  di  proceffare  gli  Efienfi  anche  per  Cornacchia  , c per  Adria  , 
benché  Città  dell’ Imperio  , ficcome  egli  fece  contra  d’altri  per  Mila- 
no , Cremona  , Mantova  , Verona , Vicenza  , ed  altre  Città  , che  qui  non 
occorre  nominare  . Fece  anche  da  padrone  in  Modena  il  mcdelimo  Pa- 
pa nell1  Anno  1327.  avendo  i Modenefi  ammollò  al  loro  Dominio  (che 
durò  poco)  il  Legato  Pontificio  , ed  efTendoG  eglino  fatti  affolvere  , per- 
che P affari  no  Tiranno  , qui  cantra  proceffùs  IX  Jententias , faci  oc  , IX  illatot 
fer  prafatum  Papam  Joannem  XXII.  contra  eum  , reftmen  ÌX  dominium  di  - 
ila:  Qvitatis  Matinee  , IX  certarum  ali.irum  Terrarum  Lnperii  , per  tyran- 
tùdem  din  tenurt  occupatum  . paruerunt  . Potrebbe  taluno  inferire  anco- 
ra da  ciò  , che  Modena  folte  Hata  allora  confiderata  qual  Città  della 
Cliiefa  , perchè  il  Governatore , pollo  con  tal’occalione  in  clfa  Città  , 
fi  chiamava  Reclor  prò  Romana  Ecclefia  , e comandava  a nome  del  Pa- 
pa . Potrebbe  , dico  , taluno  ciò  inferire  dal  lolo  offervare  qualcuno 
de  gli  Atti  di  Dominio  praticati  ivi  allora  dal  Pontefice  , fenza  poi  fa- 
pere  , che  dianzi  era  luto  chiaramente  dichiarato  il  contrario  , allor- 
ché entrarono  in  Modena  le  armi  palfeggiere  del  Pontefice  ; poiché  nel- 
le convenzioni  fatte  dal  Popolo  di  Modena  col  Legato  Apoftolico  vi  fa 
polla  per  patto  cfprcffo  la  claufola:  in  bit  omnibus  & fingali!  fulvo  Impe- 
rli fetvper  ‘Jure  ; e fu  ftatuito  , che  quel  Rettore  folamente  duraffe  Vit- 
eante  Imperio . Di  ciò  pollòno  chiarirli  gli  Oppofitori , leggendo  il  Lib. 
IX.  de  gli  Annali  MSS.  del  Prifciano  . Sicché  il  fopraccitato  Atto  del 
Papa  mcdelimo  per  Cornacchie  non  ferve  a comprovare  il  pretefò  Gius 
Pontificio  l'opra  qnelte  due  Città,  quando  ancora  cofiaffe,  che  gli  Efien- 
fi  foffcro  fiati  condannati  per  aver’  impofte  taglie  alle  perfone  Laiche  , 
ficcome  pretende  1’  Autore  della  DilT.  Ut.  Ma  molto  meno  ferve  all’ 
intenzione  di  lui  , negando  noi  , che  dalle  parole  d’elTa  Bolla  li  rica- 
vi , effervi  parlato  di  Luisi  . Non  altro  ivi  dice  il  Pontefice  , fe  non 
che  gli  Efienfi  aveano  gravato  le  perfone  Ecclefiaficbe  tanto  Regolari , 
quanto  Secolari  d’ effe  Città  , e il  dice  , individuando  tutti  i gradi  loro, 
fenza  dar  Ugno  alcuno  di  comprendere  in  tale  proceffo  le  contribu- 
zioni impofle  a Laico  alcuno  . Quelle  taglie  , e collette  , polle  ( per 
quanto  ivi  è prctefo  ) da  gli  Efienfi  a i foli  Eccleliafiici  , furono  prefe 
per  ano  de  i motivi  di  pubblicar  contra  d’elli  la  Bolla  della  Crociata , 
col  fnpporre  inferito  pregiudizio  da  que’ Principi  all’  Immunità  Ecclc-' 
fiaftica  . Lo  fteffo  fu  fatto  dal  medefimo  Papa  contra  di  Matteo  Vi- 
feonti  Vicario  Imperiale  di  Milano  (a) , quod  ipfe  Ecclefiis , Mo>afieriis , IX 
ali'n  piit  locis  , ae  perfnnis  Ecclef afidi  , Secularius,  (X  Regularibus , Ciyt- 
tatis  , 0"  Lift  ricini  Mediolanenfis , talliam  , Jeu  colle  ciani  jdurimum  onerafam 
imp< fu  eri  t &7.Attribuifce  anche  un  tal  delitto  a Galeazzo  figliuolo  di 

Matteo , 
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Matteo;  e però  intima  cor.tra  i Vifconti  la  Crociata,  effóndo  tutto  ciò 
avvenuto  nell’  Anno  l'telìò  Uel  1324.  in  cui  procedette  egli  ancora  con- 
tea de  gli  Eltcnfi  . Ne’  Congrefli  Romani  hanno  i Minili  ri  della  Rcv.  Ca- 
mera (a)  voluto  foltcnere  a lpada  tratta , che  lef  mn  potef  EccUfiafii- 
cis  Secuìaribttt , e che  per  Secularibus  s’  hanno  da  intendere  i Laici . Ho 
rapportato  il  foddetto  pafio  dell’  altra  Bolla  di  Giovanni  XXli.  affin- 
chè s’intenda  l’ infoili  [lenza  di  tal  prctenfione  . Ne  addurrei  altri  dal- 
la Itcffa  Bolla , che  ora  abbiam  per  le  mani  , e da  altre  Bolle  . Ma 
quclto  c no  negare  la  luce  del  Sole  , ed  è daftupirc  , come  in  Roma  , c 
d i chi  è sì  pratico  della  Cancellarla  Romana  , fi  vogliano  folle  nere  li- 
mili fentenze . 

Ma  c’ è di  più:  quella  ftxflu  Bolla  ferve  a comprovar  la  fentenza 
noftra , mofìrando  affai  chiaramente  ivi  il  Papa  , che  non  teneva  Co- 
rnarlo , ed  Adria  per  Città  della  S.  Sede  , e molto  meno  per  Città 
comprefe  nel  Di  (trotto  di  Ferrara . Procella  gli  Eltcnfi  , perdi’  efii  ri- 
chiamati dal  Popolo  nel  1317.  aveano  ripigliato  Gl  VITATE M Ferra-  • 
tire  , ejtfque  Territorium  , Comiiatum  , if  Difrtfium  , ejujqtte  Cafra  , if 
fortalitia , cui  jut  (J  pnprietatem  S.  E.  Ecrfejìoe  pertimniia.  Parla  d’  nna 
loia  Città  tante  volte  ; e ilice  qui , e ripete  (pedo  , che  Ferrara  appar- 
tiene allaS.  Sede  ; ma  favellando  di  Cornacchia  ed  Adria  non  le  nomina 
per  Città  della  S.  Sede  , nè  punto  le  chiama  occupate  alla  Cliicfa  . Fa 
un  reato  diltintoai  medofimi  Ffìcnfi  , perchè  avellerò  impofie  Homini- 
bus  , cioè  a i Laici  , ClVlT^iTlS  t?  Difri  fluì  fr&difhrum  falene  , ga- 
bella t , C coHcflas  C c.  Ma  venendo  a Cornacchia  ed  Adria  , allora  par- 
la Italamente  di  taglie  inir  offe  a gli  Fede  fiali  ici  . Quello,  che  è più,  il 
Papa  non  confiderò  punto  adira , nè  pretefe  , che  Comacchio  folle  del 
Dil'tietto  di  Ferrara  , come  oggidì  fi  pretende;  anzi  il  diftinfe  con  pa- 
role ptegnanti,  dicendo  : Ofy  rflum  Ferrarienf,  fed  Contaclettfi , iX  Adrien- 
Ji  Civitatibuf  iy c.  Quello  parlu-e  con  lèparato  capitolo  , e claufole  di- 
fìintivc  di  Ferrara  , e poi  eli  Cwiaecbio  , ed  Adria  , ce  le  fa  intendere  ri- 
guardate come  Città  di  giurifdizione  diverta  . E in  effètto  effèndo  Ha» 
ta  fin  dell’Anno  1317.  richiamata  da  i Popoli  la  Cafa  d’ Ffle  nella  Si- 
gnoria di  Ferrara  : lo  Hello  Papa  Giovanni  tinche  allora  con  lua  Bella, 
avea  fulminati  gli  Eltcnfi  , per  aver’  occupato  il  Dominio  , non  di  tre 
Città,  ma  di  linaiòla,  cioè  Chitatis  Kofrce  Fi  rrarie'fs , Gomitatiti,  iy 
Dif rictus  eji  fieni  , ac  ipfarum  Fort  alida  , V Ca.ra  . Così  nella  Bolla 
q'  effb  Papa  contra  di  Lodovico  il  Bavaro  , rapportata  dal  Bzovio  ne  gli 
Annali  Ecclef.  all'Anno  1324.  fi  lagna  fidamente  Papa  Giovanni  , che 
eflb  Bavaro 'fi  folle  fitto,  giurar  fedeltà  cd  omaggio  da  gli  l fienfi  ratin- 
ile Cidtatts  Ferrari  enfi  , e non  parla  d’  altre  Città  . Laonde  lèrve  la 
fìcffa  Bolla  del  1324.  per  nn’  altro  gagliardo  attefiato  , che  non  era  in 
que’ tempi  del  Diffretto  di  Ferrara  , nè  del  Dominio  Pontificio,  la  Cit- 
tà di  Coif/acchio  .Se  n’  è ben’  accorto  anche  P Autor  delle  Difefe  , e 

Tom'-  VII.  X x però 
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però  nella  Dif.  IL  non  ha  più  ofato  citare,  non  die  inculcare  un  tal 
documento  per  maggiormente  poi  confermare  quella  verità  , fi  noti 
un  altra  Bolla  di  Scomunica  promulgata  dal  fuddetto  Giovanni  XXII. 
contro  Rinaldo , Ohizo  , e gli  altri  fratelli  Marchefi  Ellenfi , Vili.  Iti. 
Ì7  III.  Li.  Maji.  Ponti/.  Nqllri  Anno  IV.  cioè  nel  1321.  Ivi  fi  fottopone 
all’ Interdetto  la  Città  , il  Contado,  e il  Diretto  di  Ferrara  con  gravi 
cenfure  e pene,  c il  Papa  dice  fra  1’ altre  cofe  ; (<i)  Prjcterea  Venerabili 
Fratti  Nojho  Fpijcafo  Ferrarienji,  17  ddeclis  fìlli  s Abbatibus,  Prioribus  17 c. 
Arcbipresbjttrii  , Caro'  iris  , Monaebis  Ì7c.  17  aliti  Clerici s Seeularibus  Ì7 
Re« alari  us  ( ceco  di  nuovo  il  Secularibus  ofato  per  Ecclcfiaftici  Sccu- 
lari  ) quibufeumq-.te  nominibus  cenfear.tur , in  pr.vdiciit  Civitate  , Oomitatu  , 
Territorio,  ì7  Diti  riti  u Ferrari  x niarantìhus  ; didricle  prxcipimus , ut  infra 
decern  dies  de  ipfis  Civitate , Comitatu  , Territorio , i7  Diibi.  in  reeedant  , 
ad  ea  nidiate  uus  reve  furi  , qunujque  17  c.  Qui  fi  parla  di  tutto  il  fon- 
tado , e Diftretto  di  Ferrara  ; ma  non  vi  fi  parla  (e  non  del  folo  Ve- 
JciTjo  di  Ferrara  -,  e niuna  parola  fi  dice , fe  non  d’  una  fola  Città, cioè 
di  Ferrara  (Iella  . Adunque  allora  non  fi  teneva , che  il  Contado  , e 
Diftretto  di  Ferrara,  abbracciaffe  le  Città  di  Cornacchia , ed’  Adria,  o 
comprende  (Te  i Vcfcovi  di  quelle  due  altre  Città  ; altrimenti  Giovanni 
XXII.  avrebbe  fatto , e avrebbe  dovuto  fare  menzione  , o pur’  eccezione 
di  loro  ancora  , o per  intimar  loro  il  mentovato  Interdetto  , o per  efen- 
tare  quefti  due  altri  Vcfcovi  col  Clero  d’  effe  due  Città  d ili’  incomodo 
impolìo  a quel  di  Ferrara  . Adunque  nè  pure  allora  la  Corte  Ro- 
mana pretendea  , che  Cornacchia  , ed  Adria  appartenefifero  al  Diftret- 
to Ferrarefc;  e noi  alì’ incontro  dobbiamo  immaginare  per  cofa  certa, 
che  il  Sommo  Pontefice  colla  fua  Corte  forte  ben’  informato  , fin  dove 
allora  fi  lìcndeffc  il  Diftretto  , e Contado  della  Città  di  Ferrara . 

CAP.  XXXVL 

Vicariato  di  T errata  e fvo  Di  tiretto  , conferito  nel  IJJ*.  a gli  IJIev/t  , nè  eem/refo  tacitamente  Cornac- 
chie in  e fio.  yfwrar.fi>  della  Cronaca  Parva  , che  Ccmacchio  circa  il  l o.  era  fuori  d*l  Diftretto 
ferrarefc.  Patti  de i 1140.  confermano  lo  fiefio  . Adria,  e Adriano  efdufi  anch*  ef)i  dal  mento- 
vato Diftretto  . Lega  nel  jjji.  àifttnguc  il  D<  ut  mio  di  Ccmacchio  da  quei  di  Ferrara. 

Strani  ripieghi  degli  Allocati  Rimani  centra  tali  venti . 

MA  ciò  pollo,  e vedutoli  da  noi  , che  Ccmacchio  per  tanti  Se- 
coli addietro  fu  Dominio  feparato  , c diftinto  affatto  dal  Domi- 
nio , Contado  , c Diftretto  Ferrarefc  -,  e che  come  tale  fu  ccnfidera- 
to  da  i Papi  llefli  , e dagl’  Imperadori  •,  e che  nel  i3C5.effa  Città  per  vo- 
lontaria Dedizione  de  i Popoii  ritornò , o maggiormente  fi  (labili  fotto 
la  Signoria  della  Gafa  d’ Elle,  e non  già  della  Comonirà  di  Ferrara: 
come  mai  fi  può  oggidì  pretendere  , che  effendo  Itati  i Marchefi  d’Efic 
nel  1332.  per  la  prima  volta  inveftiti  da  Giovanni  XXII.  del  Vicariato 

di  Fer <■ 
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di  Ferrarti,  e del  fuo  Contado  e Diltretto,  implicitamente  e tacitamente 
Tufferò  eglino  invelliti  ancora  di  Co Macchio  ì Perchè  ciò  s’ abbia  a cre- 
dere , non  balta  il  dirlo  ; bi fogna  provarlo  , bifogna  moftrare  aperta- 
mente , clic  dianzi  Cornacchia  foffe  del  Di 'fretto  Ferrarle  , c lògge  tro 
alla  Città  di  Ferrara  , e clic  tal'  unione  e luggezione  foffe  sì  notoria, 
che  non  occorreva  fare  fpceifica  menzione  di  quetta  Città  nelle  bolle  del 
Vicariato  di  Ferrara,ficcomc  non  li  fece  dtl  Fonderia , di  Trecento,  della 
Stellata  ,#di  Melara  , fc  d’  altri  Luoghi  , perchè  era  notoria  la  lor  fug- 
gezione  , e dipendenza  dal  Comune  e dal  Podeftà  di  Ferrara  . Ma 
ciò  non  folamente  noi  reggiamo  provato  dalla  parte  contraria , fuppo- 
ncndolo  eli»  gratis  , ma  li  prnova  dalla  noltra  evidentemente  , che  era 
notorio  tutto  P oppofto  , e che  la  Città  di  Cornacchia  non  arca  che  fare 
con  quella  di  Ferrara.  Nè  ferve  il  dire  , che  effendo  Hata  fatta  nelle 
Bolle  di  que’  Vicariati  menzione  Chitatis  F errar ienfìt , ejufque  Territori », 
Gomitatile  , 17  Dif  rictus  , curri  fieno  dominio  , et  omnibus  jais  juribus  et  . 
Pertineqtiis  corion  , l’otto  quelle  parole,  s’abbia  da  intendere  comprefo 
Cornacchia , ftccome  parole,  che  non  furono  polle  a cafo  . Imperocché 
rifpondiamo  , che  tutti  quefti  nomi  e titoli  cadevano  allora  l'opra  qua- 
lunque Città  indipendente  dall’  altra;  egli  efemp}  ne  fono  infiniti  ,'e 
triviali  ; e ciò  fi  raccoglie  ancora  dal  Codice  della  Vaticana  citato  da  i 
medefmii  Oppofitori  (cj  perla  pretefa  deferizione  del  Cardinale  Anglico  . 
Oltre  a ciò  il  Cardinale  medefimo  in  una  fua  Sentenza  del  1370.  fa 
menzione  de’  Marchc-lì  d’  File  , Chitatis  F e rr  arieti fs  , ejufque  Terr'iUriì  , 
Comi  tatui , et  Dif  rictus  prò  S.  R.  Eccl.  et  Mutinenjìs  , ejufque  Territori i , 
Comitatus  , et  Dif  rictus  prò  S.  R.  l>np.  Vicariorurn  Generalium  . E nel 
1373.il  Marcitelo  Niccolò  in  un  Laudo,  dato  da  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voja , è chiamato  imperiali!  Vicarili!  Generali  Chitatis  Muti  tue  , ac  ti- 
tilli Comitatus  , Territorii , F artici  et  Dif  rictus  ejufdem  . E Carlo  IV.  nel 
1354.  confermò  a i fuddetti  Marchefì  Adriam  et  Ailrianum  cum  loto  ejus 
Difrictu  et  Comitati 1,  et  AAjaceirtiis  , et  Pertinentiis  fuis  in  intej’rum  ere; - 
Tale  era  lo  Itile  d’  allora  , tale  è ancora  oggidì  ; e i faggi  Intendenti  lì 
maraviglieranno,  che  qui  facciano  una  minima  pofata  Avverfari  sì  dotti . 
Altro  ci  vuol  dunque  che  dire  : Ferrara  avea  il  fuo  Contado  , Territorio , 
e Difretto  colie  fio  Pertinenze  , per  inferirne  , clic  Cornacchia  entrava  im- 
plicitamente lotto  una  di  quefte  voci  in  quel  Vicariato  . Certo,  fc  avef- 
fe  qui  da  valere  la  fnddctta  pvetenfione  degli  Oppofitori  (e) , fi  potrebbe 
anche  pretendere  , che  tutti  gli  Stati  poffeduti  dagli  Eftcnfi  , allora 
che  prelèro  le  prime  Bolle  , fi  foffero  fottintefi  in  quel  formolario  co- 
me del  Difretto  , c della  dipendenza  di  Ferrara  . Bifogna  ( torno  a dir- 
lo ) provare;  nè  balìa  dire  , che  1’  affare  pafsò  in  quella  forma  . Noi  in- 
tanto lappiamo  , che  gli  Efìenfi  in  tempo  diverfo  , e con  Atti,  e tito- 
li diverft , cominciarono  a poffedere  Ferrara  , e Cornacchia  : e quello  folo 
« • Xx  a-  ••  •••  • balìa, 

(a)  Dif  Hifl.  C.  84.  pag.  60.  (d;  Artbiv.  Tfìen.  C.  5.  4y. 

fb)  Dif.  L C.  59.  P-'g  *1}.  (e)  Dif.  I.  C,  61.  pjg.  214. 

(c)  Uid.  C.  18.  f“g.  99. 


Digitized  by  Google 


34»  PIENA  ESPOSIZIONET5E  I DIRITTI 

balia  a far  intendere  divertì  fra  loro  qne’due  Stati  fecondo  la  for*a 
della  Pielnnzkne  Legale  . Di  più  faopiamo  , che  la  Dedizione  della 
Citta  di  Cornacchia  fu  fatta  a loro,  Eden/i  't  , (f  Anconitani  Marchio- 
tti ’ts , come  coita  dal  Documento,  clic  fi  e Tgcrà  ne  1’  Appendice^  non 
mai  a loro  come  Signori  di  ferra ra.  (e  mo'ro  meno  :.l  Comune  , o alla 
Città  di  Ferrara  ) come  immagina  1*  Oppofiiore  ( >)  . Nella  Ite ì fa  guua  a 
Imo  ( e non  a i Ferrare  fi  ) ria  s’  ermo  date  e to’ ranno  polcia  a daifi  le 
Città- di  Madera,  e di  lire  ; io  , ed  ci  ti  Stati  . 11  p.  rette  godeano  elfi 
( o, caccilo , corre  C ittà  non  finito  loirooofra  alla  ainril’dizicne  del  Co- 
nnine , n fu  del  1 ocelli  ui  Ferrara-,  e s’  in  d rilevo  ben’  t gii  no  a ricevere 
per  Ferrara  le  li  -Ile  del  Vicariato  dii*  Sommi  Pontefici , perchè  re!  1308. 
per  cagione  dille  turbolenze  allora  avvenute  riionobbcio  qu.lla  Città 
di  diritto  della  S.  Sedei  ma  non  vollero  già  far  lo  ftefiò  per  Cornacchia, 
nè  per  A tiri  r -,  ni  per  Al  riatto  , nè  per  Rovi:»  „ nè  per  8.  Al  erto  nè  per 
Ler.de tiara , ed  altri  Luoghi  , che  eglino  poffidetno  rei  133:.  con  titoli, 
e ragioni  diverfe  da  qoc.le  di  Ferrara  . Di  ciò  G cpntentarunq,  i Papi, 
perchè  di  più  o non  preti  fero,  o non  poterono  ottenere  ; e ficcarne 
lanciarono  , che  gli  Eficnfi,  ed  altri  Signori  , godeirero  da  lì  innanzi  le 
Tetre  della  Conterà  Matilda  , ed  altri  Stati  con  dipendenza  da  i foli 
Impi radori , e lenza  più  pretenderne  il  dominio:  ersi  fecero  anco’-a  per 
Cornacchia  : della  qnal  Città  , anche  perchè  era  notorio  , che  la  Cafa 
d’ Ette  non  la  riconofceva  dal  Papa,  Carlo  IV.  Imperadore  nel  1 3^4. 
Volle  invefiime  i medefimi  Eftenfi  : il  che  hanno  pur  fatto  gli  altri  tuoi 
Sacci-fiori  Augniti  fino  al  dì  d’oggi  . 

Affinchè  però  fi  chiarifca  Tempre  più  quella  verità,  c non  ne  re- 
Iti  alenn  dubbio  in  minte  de  i Lettori  : fi  noti  quanto  è fcritto  nella 
Cronaca  , che  tante  volte  vien  citata  da  Pellegrino  Prificiano  col  no- 
me di  Cbrtrica  Parva  , e tuttavia  fi  conferva  tra  i Codici  MSS.  della 
Libreria  FJltenfe  . Ivi  il  Di  filetto  di  Ferrara  fn  ifprefiò  nella  fc  guen- 
te  maniera  : TJTTUS  qui  le, n DISTRICTUS  FERRARLE  Co  tifi»  et  hi 
romimrtur  . A dextera  Padi  verjus  Occafum  prffìdet  Mamiiit  . Ad  Me- 
n di  etri  Reginorum  , Multnenfittm  , dei  ride  Bononienfìum  flint  palude:  . Inde 
ad  Orrttm  verfir  flint  Confine : Argentei Jes  , Ravennate:  , COM ACL E FI- 
SE S , M>najleriim  Pom/ofanum , Cauto  ftuvìa  media  , et  Mare  Adriati- 
eurtt  . A Borea  vero  Clugieijes  , AD  RTF tìSES , et  Paduani  prò  ditiatti- 
bus  Rodigli  , et  LethUnaria  , NQ/ITER  atquifìùt  . Ah  occafu  vero  flint 
Verone jes  Paluder , et  aeri  tfque  in  Padmr . Ili funi  Confi nes , quibusDI- 
-STRlCYUS  FERRAME  clauditur  . Più  (òpra,  nella  Cronaca  fud- 
cctta  vien  divifio  il  Territorio  Fevrarefe  in  quattro  parti  „ Nella  pri- 
ma è detto  : A Borea  flint  Palude:  (.lugidc  , et  ADII  LE  quondam  Ct  vi- 
tati: , Territoriiim  Rodigli,  Pala  Ics  Lendenari.e , et  Veronjc  ? Pofcia  della 
terza  cqsì  è fcritto  : Incipit , ubi  f in  lititr  Padut  ante  F rrariam  , qua  ha- 
bit  Padum  amichimi  a Borea  -,  a Meridie  Padum  , quo  itur  Ravennani  ver- 
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Jus  ; àbOrtu  vero  ajror  Sire  ta , faludet  Ravenna,  Cernirà,  & Palli  Jet 
COMACLT . Le  porri  ni  di  que’ fa  terza  parte  bafert  longitudini*  a Po- 
tea  XXV.  M.  pajfita  » -,  a Merini e vero  tir  eh  et  XVffl.  tjquc  in  Alieno t 
Difri.  tu*.  Fn  et  mpolta  quella  Cronaca  in  Ferrara  verlo  1*  Anno  1310. 
c ciò  fi  raccoglie  da  alcune  tircoftanze , e nv.fli inamente  da  quel  Nei 
vi  ter  , efl'enlo  che  appunto  circa  il  1308.  o 1309.  i Padorari  ebbero  - 
p efi  lopramn  C'-tovati  , come  atteftano  le  Storie  antiche  de’  CortDfi  ,• 
O.i  di  qnì  evidentemente  rict.viamo  , che  arca  il  1310.  fu  cofa  notif- 
fima . c non  m>  fin  in  dnbbio  da  gli  ftefli  Ferrarefi  , che  Cemarebio  era 
efdnfo  dal  Difretto  di  Ferrara  , non  meno  d*  Argenta  , d’ A irta  , di 
Cbio-'xla  , di  Pa  >va , ed’  altri  limili  niftretti . Legponfi  le  medefimc 
pa  ce  de’la  C on  ci  luddetta  in  un’  altra  Storia  MS.  di  Ferrara,  che 
giunge  fino  all*  Anno  1543.  e in  un  Rcgiftro  del  vecchio  Cardinale  Ip- 
pclito  d’  Ffie  , c in  altri  MSS.  E quello,  ebec  più  da  notare  , fono  ef- 
fe riferite  come  autentiche  dal  Prifciano  in  quel  luogo  fieflo  , ove  il 
D’fenfor  del  Don- inio  (a)  pretende,  eh’  egli  moftri  Comaechio  del  Di  (fret- 
to. Ferrarefe  : del  che  nulladimeno  il  Prifciano  altra  pruova  non  ad- 
duce , fe  non  il  decantato  , e già  da  noi  cfarninato  Diploma  < ’ Arrigo 
VF.  E parta  ivi  il  Prifciano  de  Confini ' te*  Chitatis , tT  DTSTRl  STUS 
Ferrar,  dati s no' h ter  Antiquot  Armale*  N'fmt , cioè  per  la  Cronaca  lud- 
detta , per  cui  chiarifiiniamentc  conofonmo , che  Comaechio  non  era 
punto  tenuto  per  Luogo  del  Diftretto  Ferrarefe  . Tanto  più  pofeia  è 
da  far  cento  di  tali  parole,  quanto  che  varrò  a pe-crotee  gli  Anni 
1309.  e 1313.  re’onali  vorrebbero  fondai  fi  gli  Oprofi  tori;  ed  effe  affat- 
to fon  chiurc  , t libere  da  ogni  equivoco  , ed  ofenrità  . in  gnifa  che  non 
fi  può  in  Tribunale  àlcnno  et  ntraporre  alla  loro  evidenza  il  fuddetto 
Diploma  d’  Arrigo  VI.  Non  ha  il  Difeifnr  del  Dominio  ofato  rilpon- 
dere  a quello  evidente  pafTo  ; c potevi  l’Antore  della  DifT.  I fr.  (lèi lafciar  di 
dire,  che  le  fnddette  parole  fi  debbono  intendere  de  Territorio  , non  au- 
leti de  Difriètu  Ferrari  enfi , perciocché  qui  ognnn  vede  , che  con  fpr- 
niali  parole  fi  parla  del  Diftretto.  7*  tris  quhlem  Difri  lus  Ferra  ria  Con- 
fine* hi  nomina ntur . Nicga  egli  ancora  , che  la  IJa'ia  Pompqfiana  fofTc 
allora  fuori  del  Di  fretto  Ferrarefe  ; ma  niega  una  verità  certa , di  Cui 
ci  aflicorano  i Diplomi  Celarci , ed  anche  le  Bolle  Pontificie,  ed  altri 
documenti  de’ Secoli  antichi. 

Fu  detto  ndle  Ofierv.  §.  38.  pag.  51.  apparire  ancora  dalle  con- 
venzioni f.tte  ne  gli  Anni  1250.  125-8.  &c.  fra  i Signori  Veneziani  daH* 
una  parte,  ci  Frrarefi , ei  Marcbefi  A' Efe  dall’  altra , clic  CirnaccH » 
non  era  del  Diftrefto  Ferrarefe  ; poiché  nominandoli  molti  Luoghi’  , 
dove  e a.  lecito  a i Veneziani  il  comperar  Pefei  entro  il  Dif  retto  di 
Ferrara  , non  vi  é nominato  Comaechio  , che  pure  dovea  eflere  il  pri- 
mo . 11  Difenfor  del  Dominio  (e)  fa  qui  una  bella  fcappata  , ricorrendo 
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alla  fola  opinion  del  Prifciano , già  da  noi  efaminata . Bifognava  egli 
rispondere  a quell'  Atto  . Rifponde  bensì  l’altro  OppoGtore  (i)  , con  dire,  ' 
che  tata  ifa  convellilo  precipue  vtdt , ut  libera fìt  Venetit  per  univerfim  Pa- 
titoti navigatio  . Ma  balta  ritornar’  a leggere  qncl  Patto , per  accertar-' 
fi  , non  elitre  tale  il  lento  «Ielle  parole  , e l’ intenzione  de’  contraenti . 

Iteti  quoti  Veneti  pojjitt  libere  , C a' Jolute  E ME  RE  PISCEX  ubijile  per 
Y’J'VÙM  DIòYRIcTUM  Ferrarits  tara  a Ferrara  inferii! t , quam  a Ferì 
tarla  fi  ferini , et  no  rinati/n  in  ambcfrui  Manentiis  , Fruita,  Villa,  Co.neda, 
Coonano , Villamarzana , Arftada  , Graduano,  Adria , Adriano , Cometa  , 
Carbonile  , et  ipfos  f ijcei  dejerre  Vene: tot  Ce.  ita  quod  nulla  tempore  bunii- 
nes  prjedìcìnrum  loeorum  a Potevate  Ferrar,  tompell/  pofjìnt , ut  Pifces  praedt^ 

Rat  Ferrariam  ducere  teneantur.  Qui  principalmente  G parla  del  poter 
comperare  Pelici  in  que’  Luoghi  ; e niun  Luogo  più  meritava  d’  effe  ri 
fpccificato , che  Coni  ac  dia . Nè  qui  G fa  motto  alcuno  della  naviga*  » 
zione  del  1*0  ; oltre  di  che  anche  fi  navigava  per  le  acque  di  Comao 
chio  . Quello  però  , che  maggiormente  importa  ,.  fi  è , che  il  medefimo 
Auto  c della  Diff.  lft.  pofeia  rifponde  per  noi , confettando  , che  Cornac-» 
chio  Anno  MCCXXX.  in  Fave  natum  potevate  fitit  : il  che  vuol  dire  , che 
non  era  in  potere  de’  FerrareG , come  nè  pure  vi  fu  da  lì  innanzi  , 
neutre  nelle  conferme  d’etti  Patti  non  nc  fu  fatta  nè  pure  dipoi  men- 
zione alcuna . -, 

Ma  qui  dirà  alcuno  : almeno  Adria  , e Adriano  , o Ga  Ariano  furono 
allora  del  Dirtretto  Ferrarefc  . Come  ciò  fotte  in  que’  tempi  , (crvc  poco 
alla  predente  ControverGa  il  cercarlo  , perchè  G tratta  di  Cornacchia  , che 
non  fu  nè  allora  , nc  dipoi  d’  etto  Diftrctto  . Tuttavia  dirò,  che  prima 
del  1300.  non  erano  Alria  e Ariano  più  fottopofti  a Ferrara,  o tali  alme- 
no non  furono  , quando  gli  EttcnG  prelero  le  prime  Bolle  del  Vicariato 
di  Ferrara . Azzo  Marchefe  d’  Elie  tanti  Anni  prima  , cioè  nell’  Anno 
1 195.  ( per  qttefiato  ancora  del  Difcnfor  del  Dominio  (b)  ) fu  invertito  del 
Cqftello  , della  Curia  , c «ielle  pertinenze  d'  Adriano  da  Ifacco  Vefcovo 
d’  Adria  , come  cotta  da  due  Strumenti  di  quell’  Anno  , e da  un’  altro 
del  1198.  ove  il  Marchefe  chiedeva  a i Sindici  di  quel  Comune  omne/n  ju- 
rifliBionem  in  imegrum  cum  placiti  i , ìannit  Cc.C  alberqarias  ÌTc.  C Re- 
galia orni. iaCc.  Di  quefta  Ifola  , non  meno  che  d’  Adria  , prefero  dipoi 
gli  Eftenfi,  fecondo  il  rito  di  que’ tempi,  le  Invertitore  da  Federigo  II. 
nel  1221.  e pofeia  da  Ridolfo  Vicario  Imperiale  di  Ridolfo  I.  nel  1275. 
e dallo  fletto  Ridolfo  I.  nel  1281.  e pofeia  nel  1354.  e nel  13611  da  Car- 
lo IV. , e così  da  i luffeguenti  Auguftt . E che  Alria  ne’tempi,  che  con-  , 
cernono  la  noftra  quiftione  , fotte  efclufa  dal  Dittretto  di  Ferrara  , già 
s’è  veduto  nel  riferito  puffo  della  Cronaca  appellata  Parva  ; c ne  rap- 
porta una  fenfibil  pruova  lo  fletto  Autore  delle  Difelc!7/), riferendo  un  con- 
tratto, dove  il  Marchefe  Azzo  nel  1294.  è intitolato  : EJlenJit  Marchio 
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• <r  Anconitane  , ae  Ckitatum  Ferrante  , Mutine , Repii  , Domi  un  t generali f, 
necnon  Civitatis  ADRIA  , Terre  Rbolifii  , Lendenarie  , 0*  totius  Pulicini. 

Ecco  palel'amente  inoltrato , che  Adria  era  confiderata  anche  allora  , 
come  giurifdizione  diverfa  affatto  da  quella  di  Ferrara.  Lo  lteffo  abbia- 
mo dallo  Srumcnto  (/•)  dell’  emancipazione  di  Rinaldo  cd  Obizo  Ettenft 
fatta  dal  Marchele  Aldrovandino  lor  Padre  il  dì  23.  di  Febbrajo  del 
1308.  ove  loro  fono  lafciate  Jurifilìfìknes  Civitatis  ADRIA.  . Ai  uno  In- 
tere eonfit  ia  Comitatus  Rodioti  ; ab  alio  Confinici  Dtjiricius-  Laureti  ; ab  alio 
Confinia  Difiridut  ADRIANI  -,  ab  alio  Confi nia  Dijtrictur  Cavarzeris  . 

Item  jùrifdidio)  et  Cafiri  , 4J  Terre  ADRIANI . Ab  uno  Intere  Confinia 
Civitatis  Adrie  , ab  alio  Padus  , ab  alio  Mare,  ab  alioCorbula.  Itemjfu- 
rifdicìiwes  Papocte  U Villanove.  Ab  uno  latere  Corlula  , ab  alio  Padus  , 
ab  alio  Confinia  DISTRI  .TUS  FERRARI  A . Così  Alberto  de’  Fiefchi 
Vefcovodi  Catania  nel  1319.  a dì  26.  di  Luglio  retrovende  ad  Aldrovan- 
dino Marche  fc  d’  Effe  tutti  i Beni  pofìi  /«  Pad  uà  , Paduano  Difiricht  , » 

inCalaone  , et  ejus  Cttria  , in  Rodigio  et  ejus  Comitati*  eie.  in  Lend  naria  , et 
Cajiello  Lendenarie  , in  Polejèno  di  de  Lendenarie  , in  Vallibus  Cereri:  ani  , 
in  Vallibus  Frate , in  Adria , et  Adriano  , in  Ferraria  , et  Comi  tatù  Ferra- 
ne , ac  ejnfdsm  Dijlriciu  . Enel  1454.  a dì  io.  Novembre  il  Duca  Borio 
fece  rilafciarc  Andrea  Pace  da  Trictìe  , fatto  carcerare  da  Zaccheria  Sa- 
gredo  Vifdomino  di  Ferrara,  perchè  fi  trovò,  die  ipfum  cuntrabannum 
Salis , atque  Sai , cujus  ex  caufa  carceratus  fuerat  per  frejatwu  D.  Vìcedo- 
tninum  , mn  factum  , nec  repertnm  fuerit  in  Ferrarla  , epifille  Difiricht , fed 
in  (Svitate  Adrie  etc.  Così  nel  1473.  Lodovico  degli  Alpini  Vicecames  Ci- 
vitatis Adrie  , et  Dijirictus  per  Ercole  L Duca  di  Ferrara  Sic.  e tutta  la 
“Comunità  d’  Adria , adunati  per  q netto  , diedero  la  Cittadinanza  della 
• Città  loro  a i Fratelli  Pandafi  Nobili  di  Ferrara  , ut  fili  licitum  fit  in  di- 
eta Cavitate  Adrie  , et  ejus  Dijìritu  , ficut  atiis  veris  , lefitimis  , et  or  bina- 
li bis  Civi'us  ipfi'is.Civ.  Adrie , emere , vendere,  contrabere  , diftrabere  , alie- 
nare , tejtari,  arguire  re,  etc.  et  £ autiere  ornai  us  Privile, gii*  , immunitatìius  Sta- 
t'itis  etc.  Così  Giovnn-Maria  Rin.  inaldo  ce'eb  e Legilìa  in  un  luo  Con- 
figlio efilìente  nell'  Archivio  Fften'c  , pa> In  del  Patto  fopra  accennato 
de  Pifibus  emptis  in  Dijìritu  Ferrale  , et  fin,  il  iter  in  Alrìa  , et  Adriano, 
qne  Junt  Loca  extra  Tjijtri.htm  Ferrarle , E cosi  finalmente  per  trala  (da- 
re altri  Atti  , parte  do’  quali  riferiremo  aipoi  , lo  fìeflb  Ercole  I.  nelle 
Controverfie  co’ Signor»  Veneziani  per  cei  te  efinzioni  , richiefìe  da  lo- 
ro nella  Villa  delle  Corbole , rifpof  e,  che  le  Cor'  • k , ed  Adria  , dì  cui  le 
fono  membro,  non  fino  Contalo , ne  Diftretto  di  Ferrara  ; ed  i Signori  Ve- 
neziani non  pretefero  diverfamente  pe>-  conto  d’ Adria  . Ma  lafciando 
tali  cole  * noi  abbiamo  veduto  , die  nè  pure  nel  Secolo  X.Iil.  quando  fu- 
rono ltabiliti  i Patti  da’  Ferrarefi  colla  Repubblica  Veneta  , non  fi  par- 
lò punto  di  Coni accbio , perchè  Ferrara  non  avea  fotto  dife  quella  Cit- 
tà ; e quello  è quello , che  a noi  qui  importa . 

Un’  altro  ficuro  tetti monio  delle  cole  finquì  divifate  farà  la  Lega 
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ftabu’ta  in  Caftclbaldo  il  dà  8.  d’  Agofto  del  1331.  fra  i Marehefi  d’ Effe,  • 
e gli  Scaligeri  , e i Gonzaghi , di  cui  li  pubblicherà  lo  Strumento  nell’ 
Appendice  , eliftendo  elfo  autentico  nell’  Archivio  Eftenfe  , co  i Manda- 
ti , c colle  Ratificazioni  di  quel  folenne  Contratto.  Ivi  dunque  Rinal- 
do Marchele  Eftenfe  perle,  e -pel  Marc  he  fe  Obizo  fuo  Fratello,  et  prò 
Cìvitatibus  , Terrh,  Communibut  , et  hommbtu  feti  perjonit  eii  Jubjecìis  , s’ob- 
bliga a difendere  le  Città  , e gli  Stati  de  gli  altri  Collegati  ; e quelii  alL’ 
incontro  s’ obbligano  di  difendere  le  Città  , i Comuni , e i Luoghi  de  i 
Marciteli,  videlicet  FERRARI E,  Ardente  , Cajìri  S.  Alberti  eum  Riperia% 

CO  MAGLI , Cajtrifinalis  , AEREE  , ADRIÀMl , Rodigli , Lendenarie  , 
Abaeie  eum  tato  Polene  11O  , cum  Eiftriciibut , C Peniuenciis  Juit  ile.  Avcano 
gli  Eftcnfi  perduto  Reggio  , e Modena  , reftando  loro  folamente  di  quella 
ultima  la  riguardevol  Terra  del  Finale  . Gli  altri  Luoghi  erano  da  loro 
goduti  come  acquifti  propri,  o vecchi , o nuovi , ma  cadauno  d’efli  con  ti- 
tolo differente  da  quel  di  Ferrara  . Ora  al  vedere  qui  così  «fprclfamente 
diftinto  il  Dominio  di  Cornacchia  dal  Dominio  di  Ferrara  , e coll’  interpofi- 
zione  d’  Argenta  , e di  S.  Al  erto  , contrade  anch’effe  indipendenti  da  Fer- 
rara : io  non  credo , che  più  fi  dubiterà , le  foffe  , o non  foffe  allora  Co- 
rnacchia del  Diltretto  Fcrrarefe  . In  fatti  ha  creduto  bene  1’  Autor  delle 
Difefe  di  non  affrontarli  con  quello  documento  . Nè  fi  figurafle  già  alcu- 
no clandcftinità  , od  usurpazione  in  quell' Atto  , perciocché  v’  era  prefente 
Magifter  Bartolomeus  a Palei,'  de  Ferraria  ò'indtcux  IT  Pneurator  Civitatir , 
Comrnunis  ,P apuli , IT  Univerfitatis  Ferrarle* Deputato  dalla  fua  Città, per  ac- 
confentire  anch’  egli  a nome  dc’Fcrrarcfi  a quella  Lega  . Ma  ciò,  die  mag- 
giormente ancora  dobbiam  qui  offervare,  fi  è,  che  fu  condii  ufa  ella  Con- 
federazione con  tutta  folennrtà  alla  prelenza  di  tanti  TeÙimon'ge  de’Proc- 
curatcri  di  tante  Città,  nell’  Anno  1331.  , e che  nell’Anno  feguente  1332. 
Giovanni  XXII.  diede  agli  Eftenfi  le  prime  bolle  del  Vicariato  di  Ferrar;!, 
Come  mai  fi  può  intendere  , o come  mai  fi  vuol9  oggi  dare  ad  intendere, 

•che  ('om  occhio  punto  non  nominato  in  effe  Bolle  , vi  li  debba  credere  ta- 
citamente ccmprel’o , e che  non  occorre»  farne  menzione  , quando  t evi- 
dente da  gli  Atti  fuddetti  , eli’ elfo  era  una  giurildizione  affatto  diftinta 
da  Ferrara,  eolie  fi  credette  ncceffatio  di  fpecificarlo  nella  mentovata 
Lega  deli*  Anno  antecedente  TNon  fu  Giovanni  XXII.  un  Pontefice 
■sì  poco  acoorto  , che  avelie  trafeurato  di  nominar  nelle  Bolle  del  V. ca- 
riato quella  Città  , ove  gli  Eùenfi  fodero  eondiicefi  a lafoiarfene  inveiti- 
re  ; e 1*  avrebbe  fatto,  le  non  per  altro,  almeno  per- togliere  di  mezzo  la 
credenza  , o per  dir  meglio  la  fetenza  comune  di  que*  tempi, che  C ^mac- 
chio foffe  una  particolar  Signoria  diltinta  di  quella  di  Ferrara  : il  clic 
s’  era  anche  pubblicamente  fatto  cono  cere  in  quella  Lega  , la  quale  non 
è da  figurarfi  die  foffe  ignota  allo  ftelFo  Pontefice  . Ma  Giovanni  XXII. 
non  ifpecificò  punto  nelle  lue  Bolle  Cornacchia , perchè  o noi  prctend-a , 
o non  potè  indurre  i Marchefi  d’Efte  a riconofcevc  da  lui  , fe  non  Fer- 
rara col  fuo  Contado  e Diftreito  ( il  die  non  fu  poco  , e vi  fi  fudò  anche 

mol- 
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molto  ad  arrivarvi , per  cagione  della  novità  del  Cenfo  , che  fi  volle  imr 
' r porre  ) e lalciò  , di’  eglino  fi  gode  fiero  in  pace  gli  altri  Stati  diverfì  di 
Ferrata  , almeno  tacitamente  con  ciò  rinunziando  fopra  effi  ad  ogni  pre- 


tempo ne  abbandonò  le  preterì  {ioni  , non  che  il  Dominio  fieflb  . 

lo  lo  , che  il  Difenfor  del  Dominio  (a)  ha  rivelato  al  Mondo  , che  ri 
Ver*  cagione , per  la  quale  Cornacchia  non  fu  nomi  natamente  efprefin  da'  Pon- 
tejici  nelle  Invefiture  daejjìdate  agli  Eftenji , ella  fi  fu  , perche  la  SEM- 
PLICITÀ’ di  que'  Secoli  non  lajciò  loro  MAI  JoJpettare  , che  dovefièro  Ve- 
nir tempi  s't  frani  , ne'  quali  tanti , e tanti  illufri  documenti  in  Jctvor  della 
Cbteja  non  avefièra  a riputarfi  bufanti  a dimofrare  il  Juo  vero  Dominio  etra 
Semplici  que’  Papi  ? ( mi  fia  lecito  di  prorompere  in  tali  interrogazioni  ) 
Semplici  que'  Secoli  in  materia  d’ intere  (Te  temporale  * A chi  mai  q nella 
pulturu  ? Se  non  fi  tratta (Jc  cT  uno  Scrittore  de*  più  avveduti  , cd  indo- 
firic.fi  de’  noi  tri  tempi  , io  chiamerei  la  fua  una  vera  Semplicità  . Ma  non 
nfpondo  di  più , perchè  chiunque  fa  un  poco  della  Storia  di  que’ Seco- 
li, non  ha  Infogno  , ch’io  mi  fermi  a moitrare  1*  infuififienza  di  qtiefìo 
fogno  , E p i non  hi  legna  qui  fcatnbiare  i termini  . Quando  anche 
que  tanti  e tanti  documenti  h afafièro  ( il  che  da  noi  fi  riega  ) a dimnf car- 
ne il  Juo  vero  dominio  ne’ Secoli  remoti , refterà  fèmpre  alla  Caria,  Romana 
1’  obbligo  d’  addurre  altri  documenti  , che  ditnofirino  unito  , e notovia- 
n.cnte  conofeiuto  per  unito  Comacchìo  a Ferrara , allorché  fu  conceduta 
ella  Ferrara  in  Vicariato  a gli  Eftenfi  . Di  quello  ora  fi  difputa  ma 
neliun  documento  ci  era , o ci  è per  provarlo.  L’altro  Oppofitore  (^)all’  in- 
contro s’immagina  non  mentovato  Cornacchia  nelle  Bolle  di  Giovanni 
XXII.  perche  in  eo  Italicarum  rerum  fata  Pontifici  non  expedPbat , nt  Fer- 
tarienfibus  etc,  (Hit  Ravsnnatibus  Comaclumfibi  Adhue  afièrentibus , dijplice - 
ret  . Ivi  fi  pretende,  una  gran  Semplicità  ne’  Papi  e Miniftri  della  Cor- 
te Romana  d’  allora  , e qui  nna  fina  ed  accorta  Politica  , confefiàndofi 
nello  lìefib  tempo  , che  per  fola  accortezza  non  fi  fpecificava  allora  Co- 
rnacchia , ma  che  fi  farebbe  do vnto  fpccificare  , llanti  le  pietenfioni  Tut- 
tavia vive  de  i Ravennati  fopra  quella  Città  . Vegga  fi  quello  medtfimo 
Oppofitore  alCap. 84.  c 151.  il  quale  anche  altrove,  e maflimaniente 
nella  prima  edizione,  confi.  Ha,  che  Cornacchia  era  fiato  per  l’ addietro-, 
e per  lungbiflimi  tempi , dipendenza  di  Ravenna  . e che  il  Papa  non  vol- 
le far  menzione  Ex  Coma  celio  nelle  Bolle  del  Vicariato  Ferrarefe  ,(c)  veri- 
tur,  ne  Ravennate!  offenderei , qui  Potuti  fura  tjì fieni  XJrbis  domi  ninni  Juis 
Archiepijcopis  ab  Apof  olirà  Sede  ( e noi  diciamo  da  gl’  Imperadori  ) etneej- 
Jum  fepeque  confirmatum  , tamquam  Juae  Civitatit  Proprium  tnebantur  . 
Dopo  tali  confefiiom  io  non  fio  , come  refi!  più  luogo  alle  difpute  . La 
'.■  Tomo  Va.  Y y - Ve-, 

M Dif.l.  C.<;.  pjx.116. 
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Verità  nondimeno  fi  è , che  di  Cornacchia  non  fn  fatta  allora  menzione, 
perchè  i Papi  non  pretefero  di  darne  il  Vicariato , e ognun  fapea , che 
Comaccbto  non  ere  pertinenza  del  Diftretto  di  Ferrara  , ma  giurifdizion 
reparata  e diverfa . 

C A P.  XXXVIL 

Sigurtà  fatte  dalle  Cirri  di  Firenze,  Adria,  e Cornacchie)  nel  IJJI.  pel  Vicariato  di  Tettata 
a Giovanni  XXII.  ed  altre  Sigurtà  fatte  dalle  /addette  Città  , a da  quella  ài  Modena 
nel  1544.  a Cl  mente  VI.  per  effo  Vicariato  , nwfìtano  ad  evidenza , thè  Cornacchie) 
era  allora  non  foto  indipendente  affatto  da  Ferrara , ma  nè  pur  prete fo  per 
Dominio  temporale  delia  S.  Sede. 

r^Ontiltrocciò  per  conofcere  meglio  , che  i Papi  allora  , e dipoi  ri- 
j guardarono  Cornacchia  non  follmente  come  Stato  diftinto  aft'at- 
' to  dalla  Città  , e dal  Contado  , e Diftretto  di  Ferrara  , ma  ancora 
come  Dominio  ftraniero  -,  e non  pertinente  punto  alla  Chiefa  : fi  ri- 
pete , che  le  Città  di  Firenze  , Mo  ietta , Adria , e Cornacchia  fecero  la 
Sigurtà  a i Sommi  Pontefici  in  quel  Secolo  a f ivore  degli  Eftenfi  pel 
Vicariato  di  Ferrara  . Già  ne  fu  parlato  nelle  OCfcrv.  cd  ora  convicn 
mettere  in  chiaro  quafto  punto  , giacché  all’ Autor  delle  Difele  (j)  è (om- 
brato di  poterla  cavar  netta  con  una  fola  diftinzione  fpiritola  fra  la 
Città,  ehComunità  di  Comacchio , a cni  non  rifpondo  io,  perchè  non 
ve  n’ha  bi fogno  alcuno  . In  due  occafioni  fece  Sicurtà  la  Città  di  Co- 
rnacchia a i Sommi  Pontefici  per  la  Cafa  d’  F.fte  -,  la  prima  nel  1332.  a 
Giovanni  XXII.  e 1’  altra  a Clemente  VI.  nel  1344.  come  colla  dalle 
cene ^ filoni  del  Vicariato  di  Ferrara  in  quegli  Anni  . Si  legga  rolla  pri- 
ma data  nell’Anno  1332.  adita,  di  Gennaio  (di  cui  produrrò  quc’pez- 
zi , che  importano  , nell’  Appendice  ) che  il-Sindaco  del  Comune  della 
Città  di  Firenze  a nome  della  fua  Repubblica  fa  Sigurtà  al  Legato  del 
Papa,  che  gli  Eftenfi  faranno  alla  S.  Sede  fedeli  per  Vicariato  di  Ferrar 
ra , fuo  Contado  e Diftretto  j e che  finito  il  tempo  d’ efiò  , rimette- 
ranno dii  Marchefi  quello  Stato  alla  Chiefa , e pagheranno  la  pendone 
annua  . Ivi  fucce  (fi  vani  ente  il  Sindaco  del  Comune  , e della  Città  d* 
Adria , e il  Sindaco  del  Comune  , c della  Città  di  Comacchio , deputati 
Procuratori  delle  loro  Città  , fanno  Sigurtà  anch’  efli  , obbligando  là 
(addetto  legato  diciac  Commitnitate:  , & Unfaerfìrater  , ac  ipfnrum  U:i- 
Terfitatum , et  Communìratitm  bona  per  le  promette  fatte  da  gli  Eftenfi  de 
fidelitate  Jàcienda  , etjervanda  , et  diinij/ìone  , riftitutinne  , et  ajfcguationefit- 
ciertda  de  pr#diclic  Civirate  Ferrari#  , Comitati (,  Diftriciu  , et  ipfins  juribus, 
et  pertinentiic  univerjìs . Finalmente  fuccede  la  Sigurtà  , che  fanno  pel 
pagamento  della  detta  annua  pendone  , alcuni  particolari  Cittadine,  t 
Mercatanti  di  Ferrara , obbligando  perciò  tutti  i lor  Beni  . La  mente 
del  Papa  è qui  affili  chiara  . Egli  vuole  per  Sigurtà  perfone  polle  co 
i loro  beni  , o almeno  perfone , che  abbiano  Beni  fuori  della  Città  e 
• * ' ....  ‘ - - V.  del 

(1)  Dif.  11.  C.  »?•. 
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del  Diftrctto  di  Ferrara  , per  efferc  canto  , qualora  gli  Efìcnfi  poffdVó- 
ri  d’  effa  Città  e Di  tiretto  non  manteneffero  la  parola  . Adunque  Adria 
e Cornacchia  s’ intendono  qui  per  dominj  cfcl  ufi  affatto  dal  Diltretto  Fer- 
rarefe  , e non  confiderati  per  ginrifdizioni  della  Chiefa  , e maffmiamen- 
te  veggendofi  elle  accettate  per  Sigurtà  con  Firenze  , Città  ficuramenve 
non  mai  fnddita  al  Romano  Pontefice  . Nc  giova  il  dire  (a) , che  in  calò 
d’infedeltà  de  gli  Eftenfi  , e finito  il  decennio  del  Vicariato  , potuijfént 
Cornaci  enfes  ad  plenum  Romana  Ecclefia  Juhjeclìorem  tranfettndo  , Eftenjit 
Principia  non  modica  Juje  dittimi s parte  mulBdre  ; perchè  in  tal  cafo  , e nel 
fuppofìo  delPOppofitore  , anche  fenza  tal  Sigurtà  i Coroacchicfi  , e non 
folo  i Cotnacchicfi  , ma  Ferrara  fìeffa  , e tutte  le  Caftella  , e Terre  di 
quel  Diftrctto  , avrebbono  potuto  levarli  dalla  Soggezione  de’  Marciteli 
d’ Elie  -,  anzi  non  folo  avrebbono  potuto  far  ciò , ma  avrebbono  dovuto 
farlo  fenz’  altra  Sigurtà  . E poi  , perchè  Adria  , e Cornacchia  , e non  al- 
cuna delle  tante  altre  Terre  6Ì  riguardevoli  del  Ferrarefc  , fecero  allora 
8igortà  ? Segno  è bene,  che  quelle  due  Città  nulla  avearto  che  fare  col 
Dilìretto  di  Ferrara.  S’aggiunga  di  più  , (h)  che  Giovanni  XXII.  trattan- 
doli l’aggiuftamento  con  gli  Eftenfi  , il  qual  maneggio  durò  quattro  o 
cinque  Anni , e nell’ agginftamento  medefimo  fatto  nel  1332.  fpedì  va- 
rie Bolle  per  cattivarli  1’ animo  de’ Marciteli  ; nè  ntai  parlò,  fe  non  d' 
una  fola  Città  , cioè  di  Ferrara  , sì  nell’  invertirli  del  Vicariato  rì’cflà  , co- 
me nell’ affolverli  dalle  Cenfurc  pi  etefe  incorfe  in  ocrutatione  Chitat/s  >10- 
firce  F errarmi fit  , e in  tutti  gli  altri  Atti  d’  allora  , ed  anche  dipoi  . Che 
fe  egli  avelie  confidcrato  anche  Adria  e Cornacchia  per  fue  Città , chi  non 
intende  , eh’  egli  avrebbe  pavlato  , e dovuto  parlare  in  altra  guifa  3 Ol- 
tre di  che  nominandoli  quelle  due  Città  , giammai  il  Papa  non  le  chia- 
.rtìbNo/lre,  nè  vi  polc  altra  minima  parola  , indicante  le  medefime  fug- 
gettc  al  Dominio  della  S.  Sede  , ficcome  tante  volte  fi  folea  ripetere  per 
Ferrara.  E finalmente  fi  noti , che  lo  fteffo  Papa  in  una  Bolla  del  1330. 
efiftente  nell’ Archivio  Eftenfe , prende  l’otto  la  fua  protezione  i Mar- 
chcfi  d’Efte , dicendo  : Perfètta!  vcflras  , ac  CIVTTATES  , Cajlra  , Vil- 
la t , Terrai , pnfcjjianet , et  Iona  , rei , ac  jura  , et  jurifdictiones , quas  et  qu<te 

imprefentiatum  rattorta!  iliter  pofjìdetis  ,fub  B.  Petri , et  mftra  protectione  fu- 

J cimili . Poffedeano  gli  Eftenfi  , Principi  podcrofi  , più  d’  una  Città  ; ma 
non  lafciaróuo  Indurli  a riconoscerne  , fc  non  una  , cioè  la  fola  Ferrara  , 
dal  Sommo  Pontefice  ; e dovette  anche  parere  al  Papa  d’avere  un  buon 
mercato  in  fi  milc  contratto . 

Oltre  a ciò  nel  1344.  co rr altre  Bolle  , delle  quali  fi  leggeranno  i più 
importanti  fquarci  nell’ Appendice  , fu  confermato  da  Clemente  VI.  ad 
Obizo  , c Niccolò  Marchefi  Eftenfi  il  Vicariato  di  Ferrara  . In  due 
d’effe  date  nello  fteffo  giorno  in  Avigone  IX.  Kal.  Apr.  Pont'tf.  nofri  An- 
no II:  Dalfiilo  de’  Flefli  Inviato  c Pioccurutere  de’  Marchefi  , fa  le  pro- 
meflè  folite  a nome  de’  fuoi  Principali  , per  quello  che  riguarda  il  fud- 
- . . Y y 2 ' détto 
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detto  Vicariato . Pofeia  affo  Rallino  a nome  Pnpidi  Mutinenfìt  , quorum 
*:i  Procuralo r C Sindicift  Ce.  obbliga  pel  pagamento  de’  cenft  decorfi 
Corri m ur,e  Muùnenfit  Civitatit:  e per  quelli,  che  decorreranno  , nernulict 
fingularet  Civet  diete  Civitatii  Ferrarle  , quorum  idem  Dalf  btrus  Procura- 
ter  exifiit  . frano  quelii  Mercatanti,  ed  altri,  che  ave;  ro  tieni  fuori  dei 
Dil+rctto  Ferratele  . Ncn  contento  di  ciò  il  Papa  legoita  a dire  , che 
prefatut  Dalfbinut  dileeiorom  Fillorini  Contriti1  ium  COM  ACCE  FI-  C AD- 
RIEN. ClVlTATNM  , Jìcut  cenftàt  puthcii  Iifirumetrtii per  eum  exhililis 
cintili  Ne1  ir  , <lT  dtleus  Filini  Alexander  de  Bardii  Givi:  Florentinut  dile- 
tropim  F'rlhrm  Co  fihanorurn  Co  ’irauuif  , C Papali  Civitatii  FI.  E) Il  EN- 
FINE , prout  corti  at  c c.  india  Si  nd  icario  nomine  predictorum  promrj-runt 
tirai»  ncbit  exfrejìc  . Je  Curatimi  , C Acturni , quoti  ipfi  ObizoC  Nicol aus , 
in  rifu  quo  irjot  CI /IT.iTIS,  comitat  i t , C Difi rictus-  Ferrane  predi  chr urti 
Vicariai  frn  to' it  C Boni.  Feci,  corfiituendoi  duxerinnti , gli  fteffi  Marche# 
faranno  fedeli  alla  Chicla  Romana  , e finito  il  tempo  del  Vicariato  efli 
Marche  fi  integre  , reahter  , ac  li!  e e refiiuiert  la  detta  Città  col  fuo  Con- 
tado e Di  li  retto;  et  prò  bit  ontnibui  fide  Ut  er  et  plenarie  attcndendii , et  Jer- 
vandis  Daljbinui  cOMAi.LEN.  et  ADRIEN.  Alexander  vero  Fiorentine 
Imitatimi  1 1 Commut.ium  Sindici  Jufradicti  . Je  ac  ipja  Communio  ttolit  et 
Ecclefie  Romane  in  caju  predici o Jolemi  iter  oiliqarunt  , p.out  ab  eit  Jpeciali- 
ter  in  mandjtii  bakebant , irjaque  Communi  a pnrfrtt  rea  jurijdictioni  , et  eober - 
fiorii  Camere  Apofivhce  et  Ujficialìutn  Jimum  JurirmiJerunt  . Ciò  fatto  , or- 
dina il  Pupa  a ikltramino  Vefcovo  di  Bologna  , che  vada  a dare  il  pof- 
feffo  del  Vicariato  di  Ferrara  a gli  Eftcnfi  , e vuole  , che  torni  a far  rati- 
ficare le  fuddette  promclTe  t convenzioni  cani  okliratìonibus  et  cautinntbtti 
ab  eiflem  Civibut  Ferrarun.  necnorn  Mutine».  CGM.iCl.EN.  ADRIEN.  et. 
Fiorenti n.  Cnmaunitatibui  jnxtaformam  Sindicatuum  cor  modem  Ve.  In  fatti 
il  Vefcovo  di  Bologna  , come  s*  ha  dallo  Strumento  ftipulato  a dì  29-di 
Loglio  del  1344.  nel  Palazzo  del  Comune  di  Ferrara  , dov’cgli  s’ era  por- 
tato , fa  ratificare  al  .Marcitele  Obizo  ( eflendo  mancato  di  vita  pochi 
meli  prima  il  Marchefe  Niccolò  ) tutte  le  lue  prorru  (Ve  •,  ed  npprelTo  Al- 
lertinut  de  B obut  Sindieut  Jubfiitutui  a Domino  Dalpbino  de  FhjJù  Siiulico, 
Coi».  Civ.  Mutinen.  , e una  gran  copia  di  Mercatanti  , Banchieri , c Citta- 
dini Ferrarcfi , che  ad  uno  ad  uno  fono  ivi  enumerati  ; c pofeia  idem  Al- 
bertimis  de  Rebus  COMACLEN.  C ADRIEN.  IT  Alexander  de  Bardit 
Fiorenti n.  Cttàtatum Communium  Studici  (come  appariva  dagli  Strumenti 
ivi  accennati.rt'/f/j/wfl  Comode  11.  & Adrien  Communrtatum  fi^illìi  pendentikui 
tommunitis  tic.  ) fanno  le  feguenti  Sigimi  *,  Modena  per  gli  Cenfi  decor- 
fi ; i Cittadini  e Mercatanti  particolari  per  gli  ccnfi  , che  hanno  da  de- 
correre : Prefati  vero  Cormnunium  CO  MAC  LE  N.  et  ADRIEN.  necnort 
Confi liarir.rum  Communis  et  Pcpitli  Fiorentini  Crvitatum  Sindi  ci  findi  cario  no- 
mini predictorum.,  promijerunt  expi  effe  D.  Epifcopo  etc.  Je  Acturoi , et  Cu  rat  u- 
ros  , quel  dictm  Opizo  D.  N.  Pape  Fidelitatem  pnfiabit  et  fervabit  -,  quodque 
finito  tempore  diete  Conjlhutiomt  Vicariatili  f tediai  , Civitatem  Ferrane  , Co-  - 
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mìtatum  et  Di  fi  ictum  predictos  rum  mero  et  mixto  imperio , et  aliis  omnibu * 
juribus  et  psrtinentiis  eorumdem  ipfi  Pape  integre  et  realiter  , ac  libere  Refi* 
% t.iet  rum  effectu  ; e per  tali  cofe  tanto  i predetti  Sindici  , e Cittadini  quan- 
to ancora  Commutiti  atei  Civitatum  Mutine».  Comode».  Adrien.  et  Fiorenti», 
predi rtarum  , obbligarono  tutti  i loro  Beni  . Efifte  nell’  Archivio  Elìenfe 
il  Mandato  , che  in  tal*  oc  cafone  avea  fatto  la  Città  di  Firenze  in  pieno 
generali  Cottfilio  D.  Pot  sfiati  s,  U Communi s Florentie  reprefentante  Unherfita - 
ter»  diete  Civitatis  & Difirii  tus  ipfiusCe.  1\^  Gherardo  de’  Guidoni  da  Mo- 
dena Podefìà  , i Priori,  il  Gonfaloniere,  e i Configlieri  , c Nobili , cofti- 
tuilcono  due  Sindici  Proccnratori  a fupplicarc  il  Papa  , quoti  fua  dementili 
dignetur  , velit  perficere  in  Vicario!  Civitatis  Ferrarle  , Comitatus  , Difrktus 

' i Marche!!  d’ Effe,  e a fare  le  Sigurta  fovracccnnatc . All’incontro  man- 
cano a noi  , ma  Tt  trovavano  una  volta  , e probabilmente  fi  truovano 
tuttavia  , nell'Archivio  fegreto  della  S.Sede,(j)  Infirumentum  figiliatum  con « 
tinenr  Sindieatum  Communi!  COMACLI  ad  projequenditm  Vicariatili n Crolli- 
li! Cf  Comitatus  Ferrarien.  eonferendum  Obiztni  Marchiani  Ejìen.  Datum  Co- 
modi die  Vili,  jfulii  Anno  Dam.  MCCCXLIV.  Item  unum  aliud  lujìruruen-* 
tum  contine ns  procuratorium  Civitatis  Ailr'tt  ad  profequerulum  Yieariatum 
Ferrarien.  eonferendum  dici » Obizoni  Efie’t.  Marchiani  per  Dominimi  Clcmen- 
tem  Popam  VI.  datum  Adrie  die  VI.  julii  Anno  Dm.  MCCCXLIV.  S’ io 
avelli  in  mio  potere  tali  Atti  , ne  ricaverei  probabilmente  altri  lumi  ; ma 
non  ho  tal  merito  coll’Antor  delle  Difelè  , ch’egli  a requifizione  mia 
volefie  regalarne  il  Pubblico  „ Poffiamo  però  far  lenza  . 

E in  fatti  diciamo  , non  poterli  non  intendere,  eh c Adria  e Cornacchia 
furono  allora  o.nfi derate  per  giurifdizioni  non  folamertc  affatto  dittiti* 
te  c indipendenti  dal  Ferratele , ma  ancora  non  lòttcpoltc  in  gii i fa  al- 
cuna al  Dominio  temporale  del  Papa.  Si  oflcrvi , che  quelle  due  ( itti 
fanno  tutti  i loro  Atti  , e le  lor  promelTe  a parte  ; nc  entrano  punto  nel* 
Mandato  della  Città,  e del  Cornane  di  Ferrara;  e fon  polle  in  riga  con 
Modella  , e con  Firenze^  Città  lenza  fallo  non  appartenenti  ul  Papa  ; e 
che  il  Papa  ricercò  appunto  delle  Citta  e Sigurta  polle  fuori  del  Difiret- 
to  di  Ferrara  a fe  fottopofto,  per  rifarli  l'opra  gli  Stati  c i Beni  altrui , 
qnando  qcccrrefl'e.  Ma  dice  qui  l’uno  degli  Oppofitori,  (£)  che  Clemen- 
te VI.  concedette  a gli  Fitcnfi  il  Vicariato  Ferrarcfc  , quatti  qlur  tu  m Corn- 
imi uri  attiro  ( e ncn  Com'tlatum  ) Civitatum  Hlarum  pattium  uqfìranim  , et 
tjuflem  Romance  Ercleftce  devotarum  bumiìiter  Jupfiicautium  fup jìtea  ti  «ni  bus. 
ine  li  riatti!  . Così  ha,  dice  egli,  la  bolla  -,  e poi  vi  fa  fopra  1'  oli  errano  nc 
feguentc  : Atqui  coufiat  Fiorentino s , Murinenjes  , Ferrarietjet , Adrieijes  , 
et  Comaclevjès  ea  de  re  preces  Pontifici  prone. \ijfi , et  cau tionem jsrifié , Coma- 
dum  itaque  prò  Pontificia  dit  ionie  urie  xque  ac  Ferraria  bai  eia  tur . Prego 
tutti  i Logici  di  confiderare  , come  mai  da  tali  premclic  abbia  faputo, 
o potuto  fpremere  qoefto  Avvocato  una  tal  confeguenza,  qnando  è fuor 
di  dubbio , che  Firenze , e Modena  non  erano  Città  Pontificie . Ma  mi 
...  per- 

(a)  Rfgìflr.  MS.  Atchiv.  Pcmìf.  «*  BiU.  FJtm.  (b)  Dijf.  Hijt.  C 15  J.  /*/.  ijo. 
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perdoni  qaefto  difcretiffimo  Oppcfitore  : egli  non  ha  b.n  prefo  le  parole 
della  Bolla  , le  quali  &'  hanno  a leggile  , e intei  puntare  così  : quamplurium 
Ceni  m unitatum  Civitatmu  Manu»  partium , Nfirarum  , H ejrjiem  /{ornane  Ec- 
elefie  Devetarum  : cioè  Devote  Nfire  , odi  Noi  , e della /ridetta  Chi  .fa  Ro- 
ndini . Cosi  nella  medcGma  Bolla  fi  legge  : Ctvitalts  Ferrane  , ad  Not 
4J  Romanam  Ecdefìam  Jfedantii  He.  Nndro , H ipjiut  Ecchjie  Re  nane  no- 
mine He.  Fk'it  , H eideiu  R.  E.  FideUs  erunt  He.  Fiddi'us  Nof.ris  , et 
ejujdem  S.  IL  Ecclefie  He.  Matidatis  ejtfilem  R.  E.  atque  Nqflris  H c.  Lafc:o 
d’accennare  altri  Amili  fuffeguenti  elempj  ; e dico  folo  , che  tale  era  , ed  è 
lo  Itile  d’ altre  Bo.le  fpettanti  a furili  affari.  Il  perche  non  folo  ntn  fa 
eontra  di  noi  quello  paffo  , ma  ferve  mirabilmente  per  noi  ; c fi  noti  be- 
ne . Non  adopera  ivi  il  Papa  , parlando  d’  Adria  , e di  Cornacchie  le  vo-  ■ 
ci  Fhlelium  , Suhjedarum  , Juris  udiri  , r>  altre  veramente  indicanti  fugpe- 
aion  di  dominio  , come  folcali  far  tante  volte  in  parlandofi  della  Iole 
Ferrara  . Anzi  parlando  di  effe  due  Città  , e di  Firenze  e Modena  , ado, 
pera  la  fola  parola  Devotanun  , la  qual  fuole  fi  gni  ficaie  nn’  affettuofo 
rifpetto  bersi , ma  non  luggczione  nel  temporale  alla  S.  Sede  . Oltiq 
di  che  1’  clempio  di  Firenze  , e di  Modena  apertamente  moftra , intenderli 
ivi  di  Città  non  fuggette  alla  temporale  autorità  del  Papa,  e muflima- 
mente  non  ammettendofr  in  quello.  luogo  l'otto  quelle  parole  qitamplu- 
tinm  Chitctum  la  Città  di  Ferrara  , perché  Clemente  poco  primajiveva 
ditto  di  ve ler’ operaie  mil’cricordiofametite  catti  eifdem  Olizone , H Nico- 
la» , ile  et ia  n Communi , Pepalo , H Centniu nit atibus  aids  Cemitatus  , H Di- 
fina  us  fnfatirum  ( di  Ferrara  ) eh’  egli  pretendea  tutti  incorfi  nelle 
Cenfure  ; c lpcrando  di  giovare  alla  predetta  Città  , Contado  , c Diftret- 
to 

tienibut 

lui»  , Vi — , - . . . _ - 

predìdmm  , ad  gledientiam  , gratiam  , iX  mandata  Nfira  , V ejujde/tt  Ec- 
elefie  dente’ ter  admitti/mis . . 

Ma  quella  verità  rifulta  fino  all*  evidenza  da  un’altra  particolarità, 
Nella  fteffa  Be  lla  è inferito  il  Mandato  fatto  in  quell’  occufione  a dì  20. 
di  Giugno  del  134*.  da  tutto  il  Ccmmune  , e Popolo  di  Ferrara , annove- 
randofi  ad  uno  ad  uno  i Configlieli , i Sa\q  , i Nobili , , Cittadini  &c.  che 
fi  adunarono  allora  in  fieno  H generali  Confido  Communis  H Pofuli , H 
Vniverfitatis  Chitatis  Ferrarle  , reprefeittame  Unher filate  m diete  Chitatis 
& DISTRICTUS  ipfius  He.  H tamquam  Univerfitas  H Commune  dada 
Chitatis  H Pipali  , H DISTRICTUS  ipfius  . Cosà  Bertrando  Legato 
Apoftolico,  per  mettere  gli  Eftenfi  in  poffeffo  del  medefituo  Vicariato 
ffi  Ferrara  nel  1332.  come  colla  dallo  Strumento  efiltcntc  nell’  Archivio, 
Etìenfe  , gl’  introduce  in  Palatium  generale  , H Commune  ditte  Chitatis 
Ferrane  , in  quo  jus  redditnr  univerfis  de  levitate  , Comitati 1 , H DISTRI-* 
CTU  frediiii s , H pir  quoti  reprejentatur  Univerfitas  , H Co  mmi’ e , oc 
edam  attive rjalis  Jttrifdiclio , H Mefias  totius  diete  Civitatis  % ComitaPii , et 
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wvrmcrus  , et PEimNENTU/ttM  ejuf'em  . Ora  nel  Man- 
dato (udd-tto , cofiitaifcono  i fuddetti  Comune , e Popolo  di  Ferrara 
per  loro  Sindico,  e Proccuratore  Dalfino  de’  FlefTì , perchè  in  loro  no- 
me fi  prefenti  al  Papa  , a confeflare,  che  Ferrara  col  fuo  Contado  , e 
Di  fi  retto  appartiene  alla  Chieta  Romana , a promettere  moltiffime  al- 
tre cofe  , Se  a d peténdum  vice  , et  nomine  omnium  et  fttjgulorum  Civium  , et 
Difirictualium  , Jet  Subirono»  , vi  habitat or um  di 3 e Chitatis  Ferrarie 
vel  DTSTRLXTCS  ■ a J iutionic  beneficilo»  fimpliciter  et  ad  catitelam  , per 
le  Cenfurc  , d e pretende!»  la  Corte  Romana  incorfe  da  loro  . Et  ai 
ehligandum  iti  ' i f'ii’i  innitatem  et  Unherfitatem  Ferrarie  , ejufiue  Fona  , 
quoti  predilli  u,r.t:fiitUc‘:tes  ( cioè  i fuddetti  Ferrarefi  ) finito  eodem  tempere 
(cioè  del  Vicariato  de’ Marchefi  Obizo  , e Niccolò)  Officiale r IX  Mini - 
fimr  , qui  pe-  eamdtm  F.cclefiam  deputabuntur  , bvroral iìiter , ÌX  reverentet 
ad  Regimen  Ò'  Limi’  ifiratiimem  omnimodam  Chitatis  , Comitatus  , IX  Di - 
finititi  prc  7 i.ram  , àìjque  contradiciione  , refifientia,  et  difingio  quibujcum- 
que  , RrcipìiVt , et  Adrnittei  t \ ac  eis  , et  Nulli  alti , vel  aliis  cwufcumqtie 
ebndiùonìs  , pte  • • ’inentie  , vel  fiatili  exifiunt , Ohe  lient  j ipj m etiam  Civhate.it 
tum  Jais  Comitat  i . et  Difiriitu  libere  Refiituent  . et  ajjignabunt , finito  tem- 
pore Jupradicio  , fideljjus  entra  perpetuo  eidem  D.  Pane  etc.  Da  quello  At- 
to Schiaro,  die  fu  imo  nello  ftcflb  tempo  obbligate  a tante  promefle 
tutte  le  altre  Immunità  del  Difintto  di  Ferrara.  E ciò  pollo,  fe  folle 
▼ero  ciò , che  moftrano  di  credere  gli  Oppofitori  , cicè  fe  Cornacchia  ed 
Alria  foflero  fiate  allora  del  Diflretto  Ferrarefe  : che  bifogno  più  c’era 
Che  ancora  quatte  due  Città  con  Sindico,  e Mandato  a parte  , faceffe- 
ro  le  obbligazioni  e promette  da  noi  mentovate?  Le  fecero  elle-,  e non 
per  altro  poterono  , e dovettero  farle  , fe  non  perchè  al  pali  di  Firenze 
e di  Modena  erano  Città  indipendenti  , e in  tutto  feparate  dal  Ferra- 
refe : il  che  maggiormente  fi  raccoglie  dal  vedere  , che  non  mai  fono 
quelle  due  Città  enunciata  come  parti  del  Dillrctto  Ferrarefe  ; e dal 
faperfi  , che  ne  il  Fondello  , nè  Fighe  ruolo  (chiamato  Contado  da  gli  Oppo- 
fitori ) no  Trecenta  , nè  M-lara  , nè  la  Stei  irta , nè  alcun’ altra  delle  tan- 
te Comunità  , e Casella  veramente  comprefe  nel  Dillrctto  di  Ferrara  , 
e fuggettc  alla  gìurifdizione  de’ Ferrarefi  , e fuddite  del  Papa  , fecero 
da  per  fe  Mandato , o Sigurtà  veruna  , perchè  tutte  quelle  reflava  no 
obbligate  dal  General  Configlio  , e dal  Comune  della  loro  Città  . Ag- 
giungali , avere  parlato  Papa  Giovanni  XXII.  nella  prima  B Ila  del  Vi- 
cariato ( anche  per  attellaro  de  i Miniflri  Pontificia)  ) non  d’  altro  , che 
de  Ci  vitate  Ferrari ce,  ejuJqUe  Dbxéefi , et  D ifincìu . Cioè  v en’ivi  mento- 
vato ( e Io  ftefiò  fu  ripetuto  più  d’  una  volta  da  Clemente  VI.  nella  RoUa 
del  1344.)  una  fola  Diaceli.  Ma  fe  Cornac  chi»  c d Adria  follerò  fiate  del 
Dillrctto  Ferrarefe  , avrebbe  bifogn.ito  parlare  di  pii i Diocefi , perchè 
quelle  due  Città  hanno  le  loro  Diocefi  paiticolari  . 

Molto  più  ancora  fi  noti , die  la  Comunità  di  Ferrara  per  fe  , e per 
' *'  ■>  • • V tutti 
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tutti  i faoi  Sudditi,  fa  chiedere  1’  aflbluzione  dalle  pretefe  Cenfiw.e  che 
le  Città  d’  Adria  , e di  Comaccbio  nulla  fanno  di  questo  . Si  oflcrvi  di 
più  , che  fenza  fine  andavano  i Papi  , e i lor  Mi  ni  (tri  dicendo,  e ridi- 
cendo , die  Ferrara  col  fu»  Contado  e Difretto  era  fottopo'ia  al  Dominio 
temporale  della  S.  Sede,  e che  una  minima  parola  di  quefir»  non è det- 
ta mai  d*  Adria , e di  Cornacchie  in  quelle  Bolle  . E finalmente  per  de- 
ci fio  ne  di  tatto  fi  avverta,  eh’ c fio  Coiti  un:  c Popolo  Fcrrarefe  con- 
fefscv.  che  apparteneva  alla  S.  Sede  il  diretto  dominio  d’efia  Ferrara,® 
promife  Egli  fteflo  di  Rcltituire  tutto  il  dominio  della  Città , Conhvlo,c 
Dif  retto  d’  efla  Ferrara  alla  medefima  S.  Sede  , e di  non  ubbidire  ad  al- 
tri , che  a’ Mini  (tri  Pontifici , finito  che  folle  il  Vicariato  degli  Effen- 
di . All’  incontro  ì Sindici  tanto  delle  Città  d’  Adria  , e di  Cornacchia  , 
come  di  quella  di  Firenze  '.blamente  promettono  a nome  de'  lo x>  Prin- 
cipali , fe  (duraturo! , et  Aftttros , q'.md  ipji  Obtz.,  , Nirohur  ( terminati 
il  tempo  del  Vicariato)  integre,  realitcr , ac  Ubere  RcjUtuent  alla  Chiefa 
Romana  la  Città,  il  Contado,  e il  Raffretto  di  Ferrata.  E coi  arca- 
mo prima  fatto  le  ftefie  dne  Città  nel  ijj2.ncl  davfi  per  Sìgurtà  de  i me- 
defimi  Fftepfi  . I Sudditi  del  Papa  , cioè  i Cittadini , e DeUrittuali  di 
Ferrara , promettono  di  renderli  eglino  fteflì,  e d’  ubbidire  alla  Chiefa, 
finito  il  Vicariato:  E così  doveano  appunto  parlare,  c promettere.  L’ 
altre  Città  non  Suddite  d’  efib  Papa  , cioè  Firenze  , Adria  , e Comaccbio, 
folnmcnte  s’  obbligano  a Proccurare  , che  i Ma i ch olì  o'  File  facciano  do- 
po il  decennio  del  Vicariato  la  Rcfìituzione  fuddetta:  R Così  conveniva, 
ebe  parlaflero  , e promcttcffero  Popoli  non  Sudditi  del  Papa  . Alle 
quali  olTcrvszioni  io  prego  bene  » Lettori  dilàppaflionati  , thè  facciano 
attenta  rifleflìone  , e fatta  clic  P abbiano  , io  non  m’  afpetterò  già  più, 
che  alcuno  dubiti , che  Comaecbin  non  foffe  anche  anticamente  uno  Sta- 
to indipendente,  c diverfo  da  quel  di  Ferrara.  Anzi  mi  lufingo  , che 
i medefimi  Lettori  più  che  mai  fi  ftupiranno  , come  il  Difenfor  del  Do- 
minio , i!  quale  avrà  ben  lette,  e rilette,  e fquitiniite  le  fudJette  Bolle, 
e avrà  avvertito  quel  tutto , che  da  noi  fi  è detto  , abbia  poi  avuto  il 
cuore  di  foftencre  , che  i Papi  diedero , e gli  Eftenfi  prefero  tacita  ed 
implicita  Inveftitura  di  Comaccbio  nelle  prime  Bolle  del  Vicariato  Fcr- 
rarefe . Oltre  a ciò  fi  conchiude  da  tali  notizie,  die  quella  Città  nel 
ijjz.  c nel  1344.  non  era  punto  confiderata  per  Città  del  Dominio 
Pontificio , e che  per  tale  non  la  pretcndeano  punto  gli  fteffi  Papi  , fic- 
come  non  pretendeano  le  Terre  della  Conterà  Matilda  cd  altri  limili 
Stati  , parte  de' quali  era  goduta  dagli  Eftenfi  con  tacito  o palefe  con- 
fentimento  de’  Papi . E in  fine  evidentemente  fi  feorge  , che  i Mar- 
chcfi  d’ Effe  erano,  c continuavano  ad  effere  PofieRbri  di  buonafede, 
c Signori  legittimi  , e non  già  ufurpatori  di  Comaccbio,  la  qual  Città 
eglino  dominavano  nel  1344.  con  titoli  giufti  , ma  fenza  punto  rico- 
nofccrla  dalla  S.  Sede  Apostolica  , ficome  dominavano  allora,  , c non 
ricouolccano  da  lei  Modena  , Adria  , Rovino  , ed  altri  Stati  indipcndcn- 
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ti  da  Ferrara,  roenfe  tali  Stari  non  erano  in  grufa  alci.ra  prete  fi  dnle 
S.  Sede  ; c il  Dominio,  e Poilcfib  degli  Eltcnfi  ntn  venivano  proto  tur- 
bati da’  richiami  in  contrario  de’  Romani  Pontefici , i quali  l ve  nelle  si 
vicini  a i tempi  di  Ridolfo  I.  pure  altro  da  quelli  Principi  non  efigeva- 
no  fe  non  d’  clic  re  riveriti  per  Signori  diretti  della  Città  di  Ferrara  . 
Pofte  le  quali  notizie  nè  meno  fi  può  più  dire,  cheefli  Papi  ritenelìc- 
ro  coll’  animo  il  PojJèJJò  di  Cornacchia  , come  vorrebbe  farci  credere  l’uno 
degl’  Oppofitori(a).CIie  le  allora  gli  Eftenfi  erano  pacifici  PoffdTori,  e 
legittimi  Padroni  di  Comacclio , c il  godcano  con  buona  fede  : lèmpre 
più  fi  viene  ad  intendere , perchè  Carlo  IV.  e i fufieguenti  Fmperadori 
volcffcro  inveftirgli  ancora  di  Cornacchia,  Città  conceduta  lolo  per  pom- 
pa , e non  con  effetto , da  alcuni  Augufii  alla  Chicfa  Romana  ; e Città 
almeno  non  pretd'a  più  da  i Pupi  , come  di  lor  Dominio  . E ciò  fia 
ri  Ipoito  all’Autore  delle  Difefe,  che  va  lufurrandc(i)  un  non  fo  che  di 
meli  fede  nel  Poficffo  degli  Augufii,  e degli  Elìcnfi  , e vorrebbe  dal 
Tribunale  del  Foro  tirar  quelli  Principi  a quello  della  Cofcicnza , Nell’ 
uno  e nell’  altro  di  quelli  Tribunali  fono  ficuri  P Augulfils.  Iroperadore, 
e la  Cala  d’Elìe  per  conto  del  Dominio  di  (Smacchio  ; e i Lettori  non 
hanno  più  alcun  bifogno  , eh’  io  loro  il  moliri . Aggiungo  in  oltre,  che 
quando  anche  i Marche  fi  d’  Elie  avelfcro  poffeduto  , e fignoreggiato 
quello  Stato  dal  13:5.  fino  al  1598.  c (blamente  ancora  fino  al  i5io.fen- 
za  prenderne  Invcltitura  dall’  Imperadore  : non  avrebbe  per  quello  po- 
tuto più  il  Papa  pretendere  una  Città  , già  prelcritta  in  favor  degli 
Elltnfi , e da  Loro  pofleduta  con  buona  fede,  non  meno  che  fiano  pre- 
fcritte  la  Corfca , la  Sardegna  , le  Provincie  della  Venezia  , e dell’  Ifria 
le  Terre  della  Contejfà  Matilda,  ed  altri  firn  ili  Stati,  fopra  i quali  da  tan- 
to tempo  non  ha  più  diritto  alcuno  la  S.  Sede.  Ma  quanto  meno  poi  potè 
la  Chiefa  Romana  pretendere  t od  occupare  sì  tardi  la  Città  di  Cornac- 
elio,  che  la  Cafa  d’  Elie  riconobbe  in  fin  dell’Anno  1354.  in  Feudo  da 
i foli  Imperadori , cioè  da  que’  Principi  i quali  anche  prima  vi  aveano 
fempre  confervata  fopra  la  loro  Sovranità  , e i quali  continuarono  4 
cfercitarvela  fempre  da  lì  innanzi,  con  averne  date  fino  al  giorno  d’oggi 
le  precife  Inveltiture  alla  Famiglia  Eftenfc  ? 

CAP.  XXXVIII. 

Lega  del  i$i7-  e Strumento  del  1561.  pruovmo  f indipendenza  di  Cornacchia,  e d*  Adria  da  Ferrara  . 

Prete  fa  Vifita  di  Cornacchie)  nel  r 57 1 . fotta  il  Card.  Anglico  non  foto  non  mojìra  ale  tot  Domìnio 
della  Camera  Apojìolica  in  quella  Città , ma  ci  ajficura  del  contrario  , e fui  giova  agli  Fjìenju 
Atti  del  1419.  e pagamenti  di  cenft  per  Ferrara  nel  150».  e 1506.  indarno  allegati  dagli 
Avvocati  Camerali  di  Roma. 


NOi  intanto  profeguendo  il  viaggio  , troviamo  un’altro  evidente 
teftimonio  di  quanto  s’è  finquì  moftrato  in  una  Lega  fatta  in 
Ccfena  a dì  28.  Giugno  135 7.  fra  il  Cardinale  Egidio  Legato  della 
1 oitt.  VII.  Z z San- 
to Difr.Hifl.  C.  174.  fug.  15  j.  (b)  Dif.  i.C.  6 j.  peg.  *j 6. 
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Santa  Sede,  Androino  Abate  c Nunzio  Apoftolico  a nome  del  Papa 
Blafco  di  Beivi fo  Marchcfe  d’  Ancona  , Aldrovandino  Marchefe  d’Elte, 
ivi  intitolato:  Civitatum  Ferrarle  tf  Mutine  prò  al mis  Romana  Ecclcjia  i? 
Imperio  Sacrofanctit  Vicariar  Generali r , e frai  Gonzaghi  nominati  in  quel- 
la occafione  Muntile  C Regii  Vicarii  Generale s prò  Romano  Imperio , e fra 
Giovanni  da  Olegio  Signore  di  Bologna  , il  Marchcfe  di  Monferrato  , 
il  Duca  di  Genova,  e i Beccaria  di  Pavia,  centra  di  Bernabò  Viicon- 
ti e della  fua  Società  . Oltre  ad  altri  articoli  fu  ivi  Inabilito , che  fc  la 
piirte  contraria  foret  in  Territorio  , vel  ojfenderet  Territoriurrt  injrqjcriptmim 
Datnìnc'um  , fciheet  Boriante,  Mutine,  Regii , Mantue,  Ferrane,  ADRIE , 
(X) MAGLI  , Argenta  , C Policini  Rotigli  , V corti  in  DISTRICTfjUSf; 
fune  teneatur  Dominar  Legatur , et  Abbar , et  Romana  Ecclcjia  mittere  ta- 
Icam  fuain,  tam  ad  deferjam  , quam  ad  ojfenjam  etc.  L’ intero  Strumen- 
to di  tal  Confederazione  fi  leggerà  ftampato  nell’ Appendice  . Dell’  Eftcn- 
fe  erano  allora  Modena  i Ferrara , Adria,  Cornacchia,  Argenta,  e il  Po- 
lejin;  di  Rovigo  , tutti  Stati  1’  uno  dall’  altri  indipendenti,  e divifi,  e pof- 
lcduti  con  titoli  divertì  dalla  Cafa  d’  Elle.  Da  quello  documento  adun- 
que ritorna  ad  apparire  chiariamo  che  Cornacchia  non  era  allora  in  gui- 
là  alcuna  riguardato , come  parte  del  Diftretto  Ferrarcfe  : altrimenti  , 
perchè  diftinguere  efprcflamentc  quello  Stato  da  Ferrara  nella  ile  da  gui- 
fa,  che  furono  dilli n te  Modena  , Regio,  Mantova,  ed  Argenta  dalla  (tef- 
fa  Ferrara  ? E perchè  far  menzione  fidamente  d’  Ailria  , e di  Cornac- 
chia , c non  di  tante  altre  Terre  , e Luoghi  infigni,  veramente  comprctì 
nel  Diftretto  Ferrarcfe  ? Di  più  fi  noti , che  il  Legato  , e il  Nunzio 
della  S.  Sede  erano  prefenti  c confentirono  a tutto,  c chei  medefimi 
ben  pratici  degl’  interefli , c de  i Diritti  della  Chiefa  Romana  , e delle 
pertinenze  del  Ferrarcfe  , e de  i pregiudizi,  che  fogliono  venire  da  cer- 
te parole , e maniere  d’ efprimerfi , non  avrebbono  dovuto  comportare, 
nè  avrebbono  comportato  fenza  qualche  claufola  lalutare  , che  Co- 
tnaccbio  , ed  Adria  fodero  enunziatc  come  Stati  di  giurifdizione,  c qualità 
diverta  dal  Diftretto  di  Ferrara , ove  fi  foflc  faputo  ciò,  ciré  oggidì  van- 
no pretendendo  gli  Oppofitori . Ma  non  venne  quello  penderò  , nè  potè 
venire  allora  in  mente  a i Miniftri  del  Pontefice,  perchè  era  notorio,  fe- 
condocchè  s’  è veduto , che  quelle  due  Città  non  apparteneano  punto  al 
Ferrarcfe  , nè  pretendea  la  Chiefa  Romana  d’  averne  inveititi  gli  EftcnG 
implicitamente  nè  tacitamente  colle  Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara  . 
Finalmente  fi  noti , edere  Hata  ftipulata  tal  Lega  fol amente  tre  Anni 
dopo  che  Carlo  IV.  Imperadore  avea  data  precifa  Inveftitura  di  Cornac- 
chia allo  fteffo  Aldovrandino  Marchefe  d’  Elle:  il  che  è verifimilc  anco- 
ra , che  fofle  allora  noto  a i perfonaggi  di  quella  Lega . 

Rirpondc  qui  1’  Autor  delle  Difefe  (a) , che  i Sommi  Pontefici  contentan- 
do/! di  abbracciar  Cornacchia  con  le  formale  Ferrarla  rum  ejut  Comitatu,  Di- 
Jiriciu  , ÌT  pertinentiir  , non  pretefero,  ebe  per  quejio  fife  vietato  il  nominar- 
telo 

(»)  D!f.  u.  yj.  fH.  j47. 
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Velo  a parte.  Se  tl  invado  roti  nominato  da  se , può  far  concludere  , de 
Comaccbio  non  fjji  pertinenza  del  Dijlretto  Ferrareje  , (lecerne  dal'trovarfi 
nominato  siriano,  CafielgughAmo , MA  ara  , Figberuolo  nella  Pace  del  1484. 
Ji  potrebbe  credere  , ebe  que  Luoghi  non  fojfiro  del  Difiretto  F errar eje . Sup- 
porti intufli [tenti  , c maniera  troppo  comoda  di  rifponderc  con  quel , che 
fi  cefidera  , ma  non  fi  pruova  . Negali  , che  mai  i Sommi  Pontefici 
abbracci afferò  tacitamente  Cnmaccbio  nelle  forinole  di  Ferrara  curri  ejus 
Comitatu  Ue.c  quando  ciò  fofie  fiato  ( ficcomc  certamente  non  fu  ) fa- 
rebbe anche  fiato  tacitamente  vietato  il  nominar  Comaccbio  a parte  , e 
dilimtamente  da  Ferrara , in  maniera  che  il  Pubblico  potefle  credere 
quello  un  Dominio  aflàtto  difiinto  e indipendente  dal  l'errare  fé , fiora- 
me era  notorio  , che  Bologna  , Mantova  , Modena  , Peggio  , Argenta  , e il 
Polejine  di  Po  vige , non  dipendearo  da  Ferrara  , e però  fu  {limato  ncccf- 
fario  l’clpiirreie  tali  giurifdizioni  nella  mentovata  Lega.  E 1*  addurre 
Ja  Pace  del  1484.  è addurre  un  fogno  , eun’efempio,  che  nulla  ha  che 
fare  con  quella  Lega  , Occórre  abbiam  provato  di  fepra  nel  Gap. 34.  Qui 
ognun  vede  , clic  efiendofigià  parlato  di  difendere  Ferrara  col  tuo  Di- 
firetto  , non  (ortebbe  più  occorfo  nominar  l'eparatairente  Adria  e Co- 
maccbio , perche  nel  lnppcfio  ( falfo  però  ) de’  Camerali  Romani  , chi 
dicea  Ferrara  e il  fuo  Dijìretto , diceva  ancora  Adria  e Comaccbio  ; an2Ì 
non  fi  doveano  nominar  quelle  due  altre  Citta  co’  lo  io  Diltretti , affinchè 
non  folfcro  prete  come  giirrildizioni  non  comprcfe  fotto  Penata  . Fu 
aggiunto  nella  Supplica  per  buona  derrata  il  puffo  d"  ero  Strumento  del 
1361.  ( Amile  ad  alcuni  altri  de  gli  Anni  antecedenti  e fuficgocnti  ) ove  i 
Alurchefi  d’  Efie  pagano  gli  affitti  della  porzione  de’  fieni  dtl  Marchefe 
Francelco  Eltcnle  potti  in  Ferrarla , ia  ejus  Difficili , & in  Policinio  t? 
Comitatu  Rodigli  , et  m DixceJ.  Cervien.  Raven.  ADRIFN.  COMA CLFR* 
etin  quoliùet  alio  luco  etc.  Ma  dice  l’Oppofitore  (a)  , non  torna  a fropofto  un 
tale  Strumento  , perche  ivi  fi  parla  delle  Diocefi  di  Ravenra  , di  Cervia  , di 
Ferrara  % d%  Adria  , e di  Comaccbio  , le  quali  fi  Ja  , che  fino  fiparate  T una 
dall'  altra  . Qui  non  trattiamo  della  Diocefi  Jpirituale  , bensì  dilla  giurifdi- 
Zione  temporale  di  Ferrara  , e delle  Jue  dipendenze  politiche  . Ed  io  rilpondo 
ellere  qui  patente  , che  fi  vuol  fignificarc  in  quello  luogo  col  nome  del 
Territorio  ìùggetto  a i Vefcovi  di  Coraacchio  cd  Adria  un’  efienfion  di 
Pacfc  , cioè  la giurijdizion  temporale  iT Adria  , c di  Comaccbio , veggendofi, 
che  qui  il  ragionamento  è di  giurijdizion  temporale , e di  Beni  temporali . 
Ora  , fe  fotte  fiato  vero  , che  Comaccbio  veniffe  corti  prefo  nel  D fretto  di 
Ferrara  , anche  le  Diocefi  , o il  Territorio  d’  elfo  Comaccbio  farebbe  fia- 
to coropretò  nel  Difirctto  Ferrarcfe  -,  laonde  non  occorreva  dopo  aver 
detto  in  Ferraria,  et  in  ejus  Dijlridu , Raggiungere  con  tanta  diliinzione 
in  DixceJ.  Adrian.  Comaclen.  Betta  dunque , che  fu  difiinta  la  Dicceli  , 
e per  confeguentc  il  Contado  , e Difiretto  di  Comaccbio , dalla  Città , e 
dal  Difirctto  di  Ferrara , perchè  fi  fapea , che  nel  Difiretto  Ferrarefc 

Zza  non 
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Uon  era  comprefa  la  T)hcefi  di  Cornacchia  . 

Ma  qui  c’  interrompe  il  Difenfore  del  Dominio  con  ricordarci , che 
nel  1371.  il  Cardinale  Anglico  prefe  la  dejcrizhtte  di  tutte  le  Terre  e Cit- 
tà della  Romagna  , e fra  effe  annoverò  ancora  Cornacchia  , ficcome  appa- 
rilce  da  un  Codice  della  Vaticana.  S’cra  già  rifpolto  nello  Offerv.(a)  quan- 
to badava  ad  una  tale  obbiezione  , cioè  col  negare  , che  quel  Cardinale  ' 
▼ifitafl'e  , o faceffc  vifitar  Comacchio  , e con  dire  , che  tal  Vifita,fc  fu  fat- 
ta, fa  cLindel  lina-,  e nulla  in  fine  fervire  contra  di  noi  qnclla  partita, 
perchè  fcritta  , come  c piaciuto  all’  A ttore  di  quel  Codice  . Ma  il  Cen- 
iore  fuddettof/;)  facendo  , nonfo  come,  prima  eredi-re, che  in  quella  par- 
ticolarità io  candidamente  confejfi  di  effèr  Jeco  X accordo  , non  avendo  io  al- 
cuna erja  da  opporre,  polcia  colla  lolita  aria  di  fprezzo  fi  sbriga  dalle  no- 
li re  rii  pone  -,  c dopo  aver  moflrato  , che  quel  Cardinale  fu  Vicario  Ge- 
nerale t ielle  Terre  e Provincie  della  Chiefa  in  Italia  , ed  amico  de  gli  Eften- 
fi  : il  che  niuno  metteva  in  dubbio  ; e che  le  Bolle  del  l’uo  Vicariato  fu- 
rono pubblicamente  , e folenneniente  lette  alla  lor  prefenza  in  Bologna  : 
il  che  a nulla  ferve  ; conchiude  con  dire  , che  a quejìu  fatto  infigne  altre 
mite  addotto  dal  Contelori  , e dal  Ghiri  , non  vi  fu  chi  fi  vpponfii  , ne  mai  al- 
cuno con  fondamenti  legittimi  fi  potrà  opporre  . Cosi  egli  , avendo  prima  for- 
mato il  Sommario  del  Capitolo  con  quelle  altre  parole  : Pubblicità  No- 
toria , ed  Indubitata  della  Vifita  di  Contar  elio , fatta  dal  Cardinale  Anglico . 

Se  baftaffe  Tufo  degli  epiteti  maeftofi  , e la  franchezza  dell’ attribuirli 
la  ragione,  per  ottener’ anche  ragione  : ognuno  facilmente  potrebbe  fpe- 
xar  vittoria  nelle  contefe  . Ma  dovrebbe  una  volta  arroflire  quello  Òp- 
pofitore  dell’ andare  fcrivendo  , che  a certi  fatti  addotti  dal  Contelori  e 
dal  Ghini  , non  fia  dato  rilpollo  per  parte  della  Cala  d’Elle  ; mentre  egli 
fa  , che  le  Scritture  di  que’  due  Autori  , compolie  circa  il  1643.  c rifpon- 
five  al  Rifiretto  delle  ragioni  della  Cafa  X Efie  furono  lafciate  affatto 
fenza  rifpofla,  perchè  non  furono  comunicate  a gli  Etienfi  , nè  divora- 
te , effendo  fopravvenura  calma  fra  la  Corte  Romana  , e la  Cala  d’Efie. 
Come  mai  fi  può  fpacciare  per  confettata  , e rton  ribattuta  un’  oppofizio- 
ne  formata  da  taluno  in  un  Libro  , quando  nè  pure  una  fillaba  di  rilpo 
fia  è fiata  data  a quel  Libro?  In  occafione  dunque  del  rifvegliamento  • 
di  tali  Controvcrfic  hanno  rifpofto  gli  Avvocati  della  Cafa  d’  Efie  , cd  io 
tomo  a ril'pondere  , negarfi  da  noi , e non  provarli  punto  di  i Camerali  di 
Roma  , clic  il  Cardinale  Anglico  mai  vifitaffe  , o faceffc  effettivamente 
vifitar  Comacchio  , e molto  meno  , clic  tal  pretefa  Vifita  fia  Indubitata 
c Notoria  . E fenza  fallo  a qualunque  Giudice  difappaflionato  che  fi 
efpanga  , non  avrà  alcun  pelo  legale  in  pregiudizio  del  S.  R.  Imperio,  c 
della  Cafa  d*  Efie  , quella  memoria  fcritta  , non  fi  fa  da  chi,  e certo  lenza 
faputa  di  chi  vi  avea  intereffe  , la  quale  può  farli  da  ognuno  , die  non  fia 
Miniftro  Pontificio  , nè  porta  ficco  vestigio  alcnno , non  che  neceflità  di 
Vifita  Legale . Sanno  i Legilti , che  fi  richieda  , affinchè  un’  tal’  Atto 
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Ih  legittimo  , e faccia  pruova  in  giudizio  contra  d’ tm  terzo,  e affine  hi 
fi  polla  dargli  nome  di  VtfitJ  , e Vifita  indubitata  e ustoria  ( a ).  Ne  giova  il 
fingerli  nell’  animo  fatta  quella  deferizione  , per  efigere  poi  tributi  an- 
che da  Comaccbio  ; perchè  neffun  tributo  pagarono  mai  gli  Eftenfi  alla 
S.  Sede  per  Cornacchia  -,  e per  Ferrara  fteffa  pagarono  1’  annuo  Ccnfo  , ma 
non  altro  tributo  , onde  s’avtffe  a far  la  deferizione  de’  Fuochi  . Or» 
io  prego  i Lettori  meno  affaccendati  di  cercar’  un  poco  nella  Difefa  II.  (b) 
fc  il  valorol'o  Avvocato  della  Camera  Apofiolica  abbia  punto  provato 
quella  fua  Vifita  indubitata  e notoria  del  Card.  Anglico . In  vece  di  que- 
fto  troveranno  ivi  di  quelle , che  a me  pajono  fcappate  fpiritofe  , c fu- 
ghe galanti  fenza  moiuar  di  fuggire  , facendo  qui  ed  altrove  fervir  di 
rifpofta  la rilolotezza  , e lo  fprezzo  dittatorio  d’ ogni  richiefta , od'  ogni 
ragione , che  fi  opponga  al  difegno  fuo  . Reila  , dilli  , in  vigore  ciò, che 
«’  era  rifpofto  . Ma  bifogna  ora  aggiungere  , che  per  aver’ io  nella  Sup- 
plica negato  (r),  che  in  quel  Codice  effe  Città  fiano  enunziate  appartenenti 
alla  Cbirfa  Romana  , mi  fi  fcaglia  alla  vita  1’  Avvocato  luddetto  con  una 
di  quelle  fuc  rifpofte  enfatiche  bensì  e terribili , ma  die  fanno  o fio ma- 
co  , o rifo  a i Savj . Propofizioni  , dice  egli  (d),  più  animofe  , e piu  falje  di 
quelle  e difficile  il  concepire . Quindi  porta  la  Prefazione  di  quel  Codice, 
e alcuni  iquarci  leciti  da  i fogli  74.  78.  80.  e poi  (e) con  quattro  colpi  del- 
la fua  fdegnata  eloquenza  contra  della  mia  incredulità  , e in  lode  della 
fua  fincerità  e veracità  , fa  uno  de'  luoi  Coliti  laici  ed  altre  cofc  dilpara- 
te , col  chiamar  finalmente  cavillazoni  infelici , e panie  prive  d'  ugni  fi 
Jlanza  le  noftre  . 

Ora  fi  contentino  i Lettori  di  offervare  nella  Difi.  (f)  le  Tegnenti  pa- 
role del  Romano  Avvocato  : EJfb  Libro  contiene  ordinatamente  dejcr/ttr  , 
Omnet  Civitatee  Provincia  Rontandioke  , af’part eventi  alla  Ch'ufi  Romana,  de- 
Jignatas , V confinata*  per  loca  Ve.  Da  ciò  ebbi  io  motivo  di  fcriveve  nel- 
la Supplica:  Nel  Codice  e notata,  evntener  quel  Libro  d< fritte  Cbnnec  Ci - 
vitate s Provincia  Romandiolje  ( fenza  dire  , fe  tutte  fieno  dipendenti  allora 
dal  Dominio  Pontificio  ; poiché  Pagginngerfi  appartenenti  alla  Cbieja  Romana, 
quefio  non  è nel  Codice , ma  è cbinja  del  Difi  Jote  ) Defignatas  Ve.  Vicn  ora 
dicendo  nellaDif.il.  il  medefinto  Ccnforc  , lcggeifi  così  coti  paffo  rei 
Codice  Vaticano:  Omnes  Civitatet  Pn vincite  Romandinlx  , ad  Santi  atre 
Rem  anatri  Ectiefiam  Nullo  Medio  pertinente r , defignatas  Ve.  e però  accula 
me  di  foverchia  animefita  per  le  fnddette  mie  parole . Ed  io  rifpon- 
do  , che  non  me  di  quello  taccia , ma  fe  fìeffo  (tmi  perdoni  egli  ) dr  po- 
ca fincerità  , o di  non  poco  artifizio , dovea  egli  accufàre  in  quetìo  fito  . 
Come  ognun  vede  , 10  fondai  1’  affo rzione  mia  fui  tetto-  del  Codice,  co- 
me effo  era  fiato  riferito  nella  Dif,  1.  Ivi  quell*  appartanti  alla  Cbitfa 
Romana  è dicitura  doU’  Oppofitore  , c non  parole  del  Codice  : laonde 
non  fc  , le  npn  indegna  cola  l’ imputar  a me  un’  errore  , a cui  ha  egli  Hel- 
lo • 

t»)  Difi.  Hifi.  C.87.  /Mf.44-  Cd)  Dif.1t.  C.ioz.  p“g.*7i~ 
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fo  d.ito  motivo  col  nafcondcre  le  prec ifc  parole  Latine  elei  Codice  , le' 
quali  ficco  me  troppo  importanti  fi  doveano  fedelmente  rapportare , fe 
vi  fi  leggeano,  e non  alterarle  con  una  traduzione  volgare  . Ma  fi  guar- 
dò egli  allora  affai  accortamente  di  riferir  quel  palio  , come  ltava  , per- 
chè fe  noi  aveflirao  feorto  quell’  ad  Sancì  am  Rom.  Ecclefiam  Ntllo  Medie 
ferimenti' s , avremmo  fubito  , c con  tutta  ragione  , argomentato , che 
dunque  non  s’  era  ivi  propriamente  avota  intenzione  di  deicrivere  , e 
molto  meno  di  vifitar  Cornacchia , perchè  tolto  fi  conofcea  quella  infal- 
libil  verità  , cioè  che  Comacchio  poffeduto  allora,  e fignoreggiato  da 
gli  Eftenfi  , non  potea  annoverarli  fra  le  Città  a l S.  R.  Ecclefiam  Nuli t 
Medio  pertinente!  . Ma  venendo  al  ponto  , debbo  io  ringraziar  qui  la 
Sincerità  benché  tarda  del  noftro  Onoofitore  , che  col  rapportare  intera 
la  Prefazione  di  quel  Codice  fana  i difetti  della  Dif.l.  in  qncftofito.  Più 
ancora  me  gli  protefto  io  obbligato  , perchè  avendoci  con  ciò  lafciato  da- 
re un  occhiata  , benché  a poche  righe  di  quel  fno  Codice  , ne  abbiamo 
ora  tanto  da  convincere  il  Mondo , che  ivi  nulla  fi  Icr^e  di  giovevole 
all’  Oppofitorc  , anzi  affai  chiaramente  fi  legge  ivi  cofermata  la  Temen- 
za noltra , permettendo  il  Sig.  Iddio  , che  i medefimi  Avvcrfarj  militi- 
no ancor  qui  contra  voglia  loro  in  noftro  favore . 

Primieramente  ivi  non  apparifee  veltigio  di  quella  Vijìta  di  Cornac- 
chie , o d'altre  Città,  che  l’Avvocato  Romano  non  (blamente  dicea 
fatta  dal  Cardinale  Artrite»  , ma  eziandio  col  fuo  non  timido  pi  tto  chiama- 
va Indubitata  e Notoria  . Altro  non  è quel  Libro  , che  una  Dcfcrizione  del- 
la Romagna , fatta  da  non  lo  chi  e fenza  efame  Legale  , e cavata  da 
private  informazioni , front  meliti!  de  pratdictii  baberi  potuit  Informati » . 
Adunque  refta  palefe , che  vanno  in  ciò  per  terra  i Vanti  dell’  Oppofi- 
tore  , e che  non  pnò  la  Camera  Apoftotica  far  capitale  alcuno  fopra  un 
tal’  Atto  , e Libro  . Secondariamente  ivi  fi  propone  di  defcrivcre  tut- 
te le  Città  della  Romagna  defignatat  , et  confinata s per  loca  et  partes 
ipfius  Provincia  rum  earunt  Territoriis  , Cnmitatibui  , £7  DiftriBibut  -,  ac  Con- 
finila! d c.  Rocchai  , Cafra,  d Fortalitia  de.  17  portai  de.  d Caffella- 
tte! , dame  fi  abile!  , equità , fedita  de. ac  ontnei  Officiale s diciarum  Civita- 
tunt  de.  ai  etiam  qmjdam  alio ! introita!  , cioè  rendite  &c.  Ora  fi  offer- 
vi  , come  diginr.:1  mente  , venendoli  ad  Adria  e Comacchio , parli  d’efib 
Città  qual  Relatore  , sbriga ndofe ne  egli  in  quattro  parole  , ’fenza  deferi- 
vere  i loro  Confini,  le  Ville,  i pad,  le  fìrade  niaeftve , le  rendite,  e 
tante  altre  cofe , che  fi  farebbon  dovute  notare  fecondo  la  propofta  del- 
la Prefazione  ; anzi  fi  ponga  mente , che  de  i focolari  d’ Adria  fi  pari* 
ivi  a tentone;  Adnnque  èlontaniflimo  dal  vero  , che  il  Cardinale  Angli- 
co vifitaffe  , o efercitaffe  alcun  dominio  in  Adria  e Comacchio , conofcen- 
dofi  tofto  , che  per  .conto  di  quelle  doc  Città  furono  folamente  prefe  in- 
formazioni leggieri  in  lontananza  . III.  Non  folo  da  quel  Codice  non 
rifulta  , che  la  S.  Sede  ave ffe  o pretendeffe alcun  Dominio  in  Cornacchie-, 
ma  anzi  rifulta  il  contrario  cioè  ch’ella  non  ve  l’avea,  nè  vel  preten- 
de! 
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dea  . Altro  ivi  non  fi  nota  in  margine  alle  Città  di  Cornacchia , ed  Adria , 
fe  non  : Tenet  D.  Marchio  de  Ferrarla  , lenza  dirvifi  punto  , che  il  tenga 
dalla  Chiefa , ed  accordandoli  appunto  un  tal  filenzio  con  le  pruove  da 
noi  addotte  , cioè  che  gli  Eftenfi  fignoreggiavano  bensì  quella  Città  , ma 
non  la  riconofccano  dalla  S.  Sede  . lo  fo  , che  tali  parole  ; fe  diamo  all’cfpo- 
fizione  delPOppoGtore  (a)  efprefla  in  caratteri  didimi , vogliono  dire  : U 
Muchefe  ìdiccol'o  d' Effe  , Vicario  Pontificio  di  Ferrara  , fojjiede  Comacchio 
•per  Invefiiture  dalla  S.  Sede  , come  Lucgo  eomprefo  nel  Vicariato , e nel  Di - 
Jìretto  di  Ferrara  . Ma  fi  rifpGndc  , che  non  vogliono  quelle  parole  li- 
gnificar ciò;  ma  vuole  bensì  l’ interpretazione  loro  data  lignificare,  che 
l’Oppofitor  Romano  è uno  Scrittore  fommaraente  franco  , o rivolto  a 
prenderli  fpalfo  de  i femplici  con  quede  lepide  fce ne  , o parafrali  . Nul- 
la di  ciò  , ch’egli  fogna  , fi  trae  dalle  fuddette  parole  del  Codice  , come 
ognun  vede  ; anzi  a chi  fa  , e vuol*  intenderle , fe  nc  trae  tutto  l’ oppo- 
fto  , confrontandole  con  altre  appreflo  . Imperocché  parlandoli  ivi  dì 
Ravenna , tenuta  da  Guido  Polentano,  fi  nota  Cubito,  ch’egli  l*  ha  in 
Vicariato , o Feudo  dalla  Chiefa  Romana  : Tenet  D.  Guido  de  Polenta 
ab  Eeclefia  Ruma’afub  ce'ju  V c.  Così  della  Città  di  Ri  mini  fi  legge  ivi: 
Co -coffa  ed  per  Ecclefiam  Nolilibur  de  Malaifflit  fub  certo  cenfu  annuo  if c. 
Se  Adria  e (.macchio  folTero  date  Città  della  Chiefa  Romana , e da  lei 
concedute  p^r  Inveditura  a gli  Edenfi  : chi  non  intende,  che  ciò  fareb- 
be dato  cfprelfo  da  quello  Scrittore,  ficcome  fu  fatto  per  altre  Cimili 
Citta  1 Adunque  fi  deduce  , che  non  venivano  quede  due  Città  confi- 
derate  come  Città  Pontificie;  e la  Verità  di  tal  deduzione  fi  renderà  evi- 
dente da  un’efcirtpi">  precidi . Leandro  Alberti  (A)  nella  fu.i  Italia  fa  la 
Defcrizione  della  Rotti ao»a  , e deferive  fra  l’altre  Terre  , clic  veramente 
fono  fituate  in  clfa  Provincia,  Cafirocaro  , Guadila  , Portico,  Modigliana  , 
con  dir  pofeia  , che  ora  iotìo  fitto  i Fiorentini  . Teneva  dunque  , cioc 
pnfiedevae  fignoreggìava  , e tiene  e fignoreggia  tuttavia  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  le  Terre  fuddette  , come  .yico'rà  la  Citta  del  Sole , Marradi , 
la  Rocca  , Populano&c.  polle  nella  Romagna  ; ma  non  feguita  quinci  , eh* 
egli  le  tenga  , per  quanto  fi  fappia  , dalla  Chiefa  Romana  , o eh’  elle 
punto  appartengano  nel  temporale  alla  S.  Sede  ; e 1’  effer  quelle  nella 
Romagna  , e il  dcfcrivcrle  l’Alberti  ineffa  Provincia  , chiaramente  fcuopre, 
che  anche  il  tenet  D.  Marchio  de  Ferrarla  , detto  per  Comacchio  ed  Adria  , 
Città  pode  nella  Romagna , pruova  bensì  il  Dominio  Edenfe  , ma  non 
già  Dominio  alcuno  della  S. Sede  ; anzi  qued’ ultimo  reda  affatto  cfclu- 
ìò  , perche  non  vi  fi  dice  tenet  ab  Eeclefia  Romana  , come  poi  fi  vede 
notato  ne  gli  altri  Stati  veramente  dipendenti  da  effa  Chiefa  . 

IV.  Sempre  più  fi  ravvileràquedo  Vero  al  confiderare  , che  la  Cam. 
Apodolica  non  folea  concedere  Vicariati  di  Città  , o Terre,  lenza  1’ Im- 
pofizione  dc'.Y annuo  Cerfe  ; c quello  Scrittore  appunto  fi  modra  accurato 
nel  notar’  elfi  Cenfi  , come  »’  è veduto  nell’  efempio  di  Ravenna  e Rimini  . 

Ma  non 
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Ma  non  notando  già  egli, che  il  Marchefe  di  Ferrara  paga  (Te  alena  Cen- 
to alla  Rev.  Camera  per  Airi*  e Cornacchia:  fegno  manifefio  è un  tal 
filenzio  , die  non  le  riconol'cca  I’Eitenfe  dalla  Camera  foddetu.E  buon 
per  noi , che  anche  T Autor  delle  Drfclc(a)  confcfTa  , che  ivi  fi  efori  nano  i 
Cenfi  d<rl  Stg.  di  Polenta  , de  Malafedi , e di  ’ TUTTlglì  altri  Vicariati  efo 
frejfi  in  quel  Codice  ; credendo  egli  pi  (eia  di  faltare  il  fo(To  col  Polo  preten- 
dere , non  eforefiò  a farle  il  Ceffo  del  Marcbeje  ili  Ferrarti  , perche  non  fi 
trattava  di  Feudi  _/ sparati , ma  uniti  al  Vicariato  di  Ferrara . Ma  lo  ftef- 
iò  Oppofi  tore  ha  poi  difav vedutamente  divulgato  in  que’ fiochi  frammen- 
ti del  Codice  Vaticano , quello  che  bilia  per  confondere  i funi  mede- 
fimi  lutterfcgj . Ivi  atte  Ila  egli  , che  fi  legge:  Melfà  efi  queedam  Villa 
in  Comi! atti  Ravenna  Cc.  Seivere  coi f'ieverunt  prò  tallia  Cc.  fori  non  fol- 
vunt , quia  ZA  Guido  folvit  cenjum . he  per  Ad  ria  , e per  Cornai  ciào  avel- 
lerò pagato  Cenfo  gli  Ellenfi  , non  T avrebbe  trahfciutn  quel  Relatore  , 
veggendofi , ch’egli  il  nota  anche  parlando  delle  Ville  fottopo'le  al  Di- 
fi  retto  di  qualche  altra  Città  già  nominata . V.  Ove  quelle  due  Città 
folTcro  fiate  (come  pretendono  i Camerali  Romani)  del  Diftretto  Ferra- 
refi  , e unite  al  Vicariato  di  Ferrara  : non  1’  avrebbe  taciuto , «è  avreb- 
be dovuto  tacerlo  quello  Scrittore  , fico  otre  noi  tacque  di  Melfa , che 
era  del  Contado  e Dilli  etto  di  Ravenna.  Ma  egli  tacque  ciò  di  Cornac- 
cbio  e d’  Adria  , perchè  non  fapea  ciò  che  in  quelli  foli  ultimi  tempi 
hanno  ideato  i Difenfori  della  RcvrCamera;  e però  fi  leorge  , che  par- 
la fecondo  i lèntimenti  nollri  . Del  che  ci  accorgeremmo  anche  me- 
glio , fe  potelumo  mirar’alire  partite  di  quel  Codice,  e come  ivi  li  parli 
di  Ariano  , d1.  Alberto , Arge i ta , ed  altri  Mali  indipendenti  da  Ferrara,e 
fignoreggiuti  allora  dalla  Cafa  d’  Elle  . Certo,  fe  ivi  non  fi  parla  di 
Ferrara  , e del  fuo  Di  filetto  : come  fi  entrò  a parlare  d’  Adria  , e di 
Ccmaccbio  , fuppofie  porzioni  del  Dillretto  Ferrarci  è ? Se  poi  vili  parla 
{ c fembra  elle  veramente  fe  ne  patii  ) di  Ferrara  , e del  fuo  Dillretto, 
e vi  fi  dice,  che  altri  Luoghi  .fono  compre!!  nel  Ferrarefe  : come  poi 
nulla  di  ciò  fi  nota  per  Adria  c Cornacchia  * Adunque  ne  deduco  io, 
che  tali  Città  non  aveano  che  far  con  Ferrara  , mentre  non  fi  dovea 
tacere  la  lor  dipendenza  , fe  quella  folTe  fiata  allora  a notizia  del  Mon- 
do , non  che  di  quello  Scrittore  . VI.  Riefce  poi  chiara  un  tal  veri- 
tà al  dirli  ivi  Cornacchia  ed  Adria  Città  fituate  juxta  dicìum  Comitatum 
Ferrari ee , cioè  polle  nel  confine  del  Contado,  e Territorio  di  Ferrara, 
ma  non  già  entro  lo  fteffo  Territorio  , e Contado  , nè  come  parti  d’ef- 
fo  . 11  Difcnfor  del  Dominio  ricorre  qui  ad  uno  de’  fnoi  l’piritolì  ripie- 
ghi , dicendo  (b),  che  noi  ritorniamo  al  miferabile  f campo  della  foparazione 
materiale  del  Territorio  di  Cornacchia  dal  materiale  pur  di  Ferrara , lufin pan- 
dori,che  per  poter  difi , che  un  Luogo  fia  pertinenza  dell'  altro,  bifogni  mojlrare, 
che  fia  non  già  politicamente , ma  bensi  materialmente  incorporato  e impala- 
ta con  l' altro . Al-  che  fi  rifponde  , non  aver  noi  faputo  giammai  , co- 
me 
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me  s*  inpaftino  i Loop  hi , ma  fnper  bere,  clic  non  (V  fotti-arra  e "li  alla 
luce  di  quefia  verità  coll’  aiuto  de’  termini  equivoci  o teuri  di  perir- 
trema,  mannaie,  e p<  litico,  e con  quattro  motti  di  dilpregio  de  ile  no- 
ti re  ragioni  , Comìtatus  ivi  lignifica  , ficcome  Sinonimo,  anche  il  Terri- 
torio , e Difiretto  politico  ; e in  fatti  propone  quello  Scrittore  di  deferivo ■ 
re  quelle  Città,  cum  earum  Territoriis  , Comitatibus ,.  & Diftrifiìbits , ac 
Confi  ibus  ipjorum  Territcriorum  , C Comitatmim  ; tue  non  villas  filar  in  Co-, 
mitatibus  , C Diftriclibus  ipjarum  Civitatum  U c.  Pol'cia  feguita  a valer  fi 
della  parola  Comìtatus,  per  clprimere  , fin  dove  giungefie  la  giurifdizic- 
ne  , c il  Diftretto  d’  effe  Città  . Comìtatus  'Ravenna  (leggefi  ivi)  efiitt 
Confini ’us  Comìtatus  Cervice,  Cxfince  , Urlivi i iTc.  Comìtatus  Arimi lì  tjl 
in  Confinibtts  Comìtatus  Caejenee,  Vicariatiti  S.  Arcbangeli , Montisfiretri  iTr, 
qtiec  Civitas  cum  ejits  Comiiatu  coucifijà  ejl  per  Ecclefiam  Nobilibus  de  Mala- 
tejlis  . Ora  lenza  volerfi  ben  bene  chiudere  gli  occhi,  non  fi  può  non  ve- 
dere, che  col  nome  di  Contado  vien  qui  lignificato  il  Territorio,  e Diftret- 
to , ed  ogni  pertinenza  politica  del  Diftretto  di  quelle  Città . Comacchio, 
è ivi  accennato  come  Citta,  adunque  aveva  il  fuo  Territorio , Contado , 
e Diftretto . Giaceva  m vicinanza,  e in  confine  del  Contado  di  Ferrara, 
e Ferrara  farà  probabilmente  ivi  enunziata  , come  confinante  al  Conta- 
do di. Comacchio  : adunque  non  era  Comacchio  nè  pur  allora  ccmprefo 
nel  Territorio,  Contado , c Diftretto  di  Ferrara . E fe  folle  ftato,  qua- 
k il  pretende  1’  Oppofitore  Romano  , quello  Scrittore  avrebbe  dovuto 
cnunzinrlo  in  altra  guila  , ficcome  vedemmo  ciò  fatro  per  Melfa,  la 
quale  vien  detta  Villa  in  Comitatu  fiavennee  . VII.  Notifi  ancora  , che 
oltre  alle  Città  della  Romagna  ad  S.  il.  Ecclefiam  nullo  medio  pertinen- 
te , contiene  quel  Codice  ancora  omnia  alia  Cajlra , JRoccas,  Jcr*cditia,  IT 
Villas,  /ita  in  dieta  Provincia , Juxta  Comitatum  , 0"  Dìfirilìum  Civitatum 
ad  fiomanam  Ecclefiam  pertinentium  . Adunque  doveano  effervi  de’  Luo- 
ghi polli  in  confine  delle  Città  della  S.  Sede  , ma  non  fottopofti  alla  S. 
Sede;  c Cornac  elio  appunto  fu  notato,  come  confinante  alle  Città  della 
Chiefa  , ma  non  per  Città  della  Cbiefa  . Le  quali  cofe  tutte  coftrin» 
gcno  me  di  nuovo  a fommarrente  ringraziare  ilRoma.no  Avvocato  per 
la  cottele  Icoperta  di  quel  Codice,  perch’  effo,  quanto  vi  fi  fifleran- 
un  gli  fguardi,  tanto  più  ci  farà  toccare  con  mano,  che  Comacchio  non 
era  allora  confiderete  come  Città  della  S.  Sede  ; nè  come  comprel'o  nel 
Diftretto  ; e Territorio  Ferrarcfe  , nò  come  conceduto  in  Vicariato  da 
i Papi  agli  Eftenfr,  perocché  s’intende  tofto  , che  troppo  diverfamen- 
te  avrebbe  parlato  , e dovuto  parlare  d’ effa  Città  queir’  Anonimo 
Scrittore . ■ J ' 

Con  un’  altro  inutile  sforzo  feguita  a combattere  il  Difenfor  del  Do- 
minio (a),  pretendendo , che  Comacchio  nominatamente  ftfi:  ricomfciiito  jer 
Signoria  della  Cbiefa  fitto  Papa  Martino  V.  perchè  Delfino  Aliate  di  Ca- 
fanova,  dichi  irato  Collettore  Jurìirn , fiuti  uhm  , & provenutimi  della  Sede 
Tomo  VII.  Aaa  Apollo- 

(a)  Dif.  /.Cu,  psfg.  99.  » ‘ i . 
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Apofìolica  nella  Romagna  dell’Anno  1419.  ebbe  nella  nota  de’ Luoghi 
ddla  l'uà  commclfiore  ancora  Cornacchia . Ma  certo  fi  maraviglieranno 
> Lettori,  al  vedere,  come  non  fappia  quello  Scrittoio , ( e pure  fta  in 
Roma  ) che  non  folaroente  per  la  Romagna  , ma  per  tutte  le  più  rino- 
mate Provincie  dell’  Foropa  Criftiana  , allora  i Papi  col  iruivaro  de  i 
Collettori  Jurium  , Fruii uum  , C .pnver.tuurrr  della  S.  Sede  , ed  efigeva- 
no  da  infiniti  paoli  gran  copia  d’ 010  per  Decime  , Annate  , Difpenfe  , 
Spogli  , Privilegi  &c.  il  qual  cofiume  dura  tuttavia  , fpczialmcnte  in 
Italia  , lenza  che  mai  alcuno  abbia  pretefo  o fognato  , che  tutte  quelle 
Provincie  fiano  fottopofte  al  Dominio  temporale  del  Papa  . Aggiungali, 
che  in  Ferrara  fi cfla  , di  cui  veramente  erano  gli  Efteiifi  Vicarj  per  la 
S.  C.  Romana  , rii  n’  altro  diritto  , frutto  , e provento  elìgevano  allora  i 
Papi  , come  Padroni  diretti  di  quel  Dominio  , fe  non  il  fok>  annno  Cen- 
fo  , che  loro  pagava  la  Cafa  d’  Elle  per  ragione  <T  eflò  Vicariato  : dal  che 
Tempre  più  appare  F infuffifìenza  dell’  illazione  , che  vorrebbe  trarre  da 
quell’ Atto  il  Romano  Oppofitore  (a) . Ci  vien’  egli  ancora"  ripetendo,  che 
Ercole  1.  e Alfonfo  I.  Duchi  di  Ferrara  negli  Anni  1502-e  1506.  paga- 
rono alla  Camera  di  Roma  il  l'olito  cenfo  , ciafcnn  di  loro , ut/  Ferrari* 
Dure,  iy  in  non  nulli  s al  Ut  Gvitaùbut , Ter  rii  , U locis  prò  S.R.E  Vicarili 
Generali!  . E affinchè  ne’  Lettori  ben’  impreffa  rimanga  quella  impor- 
tarne notizia , infcrifce  interi  gli  Atti  di  tal  pagamento,  quali  il  Car- 
dinal Rafaello  Camerlengo  li  fece  fcrivere  ne  i Libri  della  Camera  Apo- 
ftolica  . Già  era  flato  da  me  rifpofto  a quello  punto  nelle  OfTerv.  (b)  ed 
ora  fi  ripete  , che  non  ha  potuto  , nè  può  pretendere  la  Cala  d' Efte  d’ 
impedire  , che  i Camerali  di  Roma  non  ifcrivano  ne’  Libri  bro  ciò,che 
monta  loro  in  capriccio  ; ma  clic  poi  limili  partite  pofiano  punto  fervi- 
le corrtra  la  Cala  d’  Efte  , e contro  l’ Imperio , noi  diranno  già  , e noi 
crederanno  mai  i Giurifperiti  . E tanto  meno  hanno  d’aver  qui  luogo 
tali  Atti , perchè  portano  l'eco  una  Novità  ripugnante  alla  dichiarazio- 
ne de’  Principali , cioè  de  i Sommi  Pontefici  , che  nelle  Bolle  , e degli 
Eftcnfi  , che  ne’  loro  Atti , e prima,  e dopo  , di  verfa  mente  parlarono-,  c 
noi  lappiamo  , che  le  parole  di  quelli  , e non  quelle  de  i Libri  de’ Came- 
rali s’hanno  da  attendere  nel  prefente  cafo  . Vegganfi  tutte  le 'antece- 
denti Bolle  Pontificie  del  Vicariato  c.i  Ferrara  C(  ncec'uto  r gli  Efìtnfi  , 
e vi  fi  troverà  folarr  ente  parlato  d’  nna  Città,  cioè  di  Ferrara  rol  fuo  Con- 
tarlo , t Dijlretto  . Vcggafi  il  Giuramento  fatto  al  Papa  dal  Marcbefe 
Aldrovandìno  rei  1361.  Egli  fi  e {ferverà  intitolato  Vicario  feria  S- Ma- 
dre biejìa  , e njlro  Signor  mejjìer  lo  Papa,  de  la  Citta,  Contado , e Dijlret- 
to de  Ferrara  eie.  llerogtnjco  la  Città  , e lo  Contado  de  Fitrara  cjjère  fie - 
reamente  de  la  biejìa  de  Roma  etr.  Così  in  infiniti  altri  documenti;  c lo 
ilcfiò  Aleffandro  VI.  nell’ Anno  1501.  cioè  poco  prima  di  q ne’  pagamen- 
ti , non  diflè  d’ inveline  Ercole  I.  con  tutti  i fuoi  Difcendcnti  , fe  non 
de  Ctvitate  Ferraris  , Calìris , Tetris  ; et  locis  prsdietis , i quali  altri  Luo- 
ghi. 

[a]  Dif.  I.  c.  a$.  t*i-  IO&  [b]  O0rrv.  $ 41.  ptg.  «j. 
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ghi  , e Calte! la , indipendenti  dal  Dilìretto  Ferrarefe , fono  ivi  tTprefTì, 
cioè  Majj à .de  Dtnbarti , Co' felice  , Bar!  ione  , Canio,  Bagnacavallo  Ù c. 
ma  fenza  mai  nominarvifi  Comacchio  . Ora  fe  (criflero  diverlamente 
ne’  Libri  loro  , e per  pochi  anni , quella  partita  i ('annerali  Romani:  que- 
lla fu  una  novità  dilcordante  dalle  Belle  de  i Pontefici  , e dalla  mento 
degli  Eftenfi  . E certo  bifogna  mol'trare  , elle  a-  ciò  acconfentilTero  gli 
Eftenfi,  celie  ne’  loro  Mandati  fi  leggetTero  efprelboni  uniformi  . 1 Du- 
chi di  Ferrara  in  que’  tempi  non  altro  diceano,  fuorché  di  pagare  il  cen- 
fo  per  la  Città,  o pel  Ducato  di  Ferrara,  e per  gli  altri  Luoghi  enunziati 
nella  Bolla  fuddetta  d’  Alelfandro  VI.  in  cui  è fatta  menzione  d’  ona  fo- 
la Città . E fi  noti,  che  per  atteftato  del  medefimoOppofitore  (a)  il  Du- 
ca Ercole  negli  alti i pagamenti  de’  Cenfi  prima  del  1502.  fatti  allo  ftef- 
fo  prenominato  Cardinal  Rafacllo  ( come  per  efempio  nel  1499.  e nel 
1500.)  era  intitolato  folamente  Dttx  F errati  ce , in  bujus  CI  VITATE,  Cf 
Tetris  Bagn avalli , MaJJce  Lombardorum  , U Confiteli,  ac  mnnullh  aliti  Tet- 
ri t , C Lncìs  hndenfit,  & Bavennatenfit  Dioecejcu/ti  prò  S.  B.  E.  in  temp.  Vi- 
cariai Generali 1 . Allora,  dunque  non  fi  dovea  fapere  , che  vi  feffe  altra 
Città;  fe  non  Ferrara,  data  in  Vicariato  ria  i Papi  allaCafa  d’  Elie  . 

Ma  qui  T Autor  delle  Difcfe(à)  mi  vien  contra  col  folito  fuo  tuono,  c 
perchè  fu  detto  nella  Supplica  al  §.  19.  e ffcre  fiate  ferine  quelle  par- 
tite Jenza  P afièrjo  de  i Ducbi  , il  Mandato  de'  quali  non  parlava,  fe  non  di 
Ferrara  , t che  quefo  Mandalo  dovrebfono  averlo  in  Camera  Apajlolica  ; ed 
eli  fiere  preffo  gli  Efienfi  atti  giuridici  in  pranza  di  ciò,  e degli  Anniflejfi, 
che  potrebbono  produrli  , fe  non  folfe  fuperfluo  ■■  egli  mi  aliale  con  que- 
lle voci:  Noti  ci  Jpaventino  con  altiere  minaceie  (ove  è mai  quella  alteri- 
gia , ove  quelle  minacele  di  noi  altri)  ne  fi  Jehermifcam  dal  pubblicargli 
con  dire,  che  ejuperfiuo  ; perche  anzi  egli  e NecefiarijJìmo, quando  pur  vogliano, 
eòe  fi  dia  piena  fede  a i loro  dijcorfi  , mentre  per  difirugtere  la  forza  degli 
arti  pubblici  , è Convenevole  T opporre  altri  atti  , e non  Cavillazioni  infe- 
lici , e parole  prive  dijajlanza . Prima  è Necejjàrijfimo  , pofeia  « Convene- 
vole , quanto  egli  richiede,  ma  Ben  è nè  P unc,  nè  l’ altro;  perchè  qui  li 
tratta  di  memorie  fcritte  dagli  Ufizialì  della  Rev.Camera  neloro  Li- 
bri , e a lor  piacimento,  e lenza  che.  gli  Eftenfi  vi  confentiflcro . La- 
onde a lui , e a non  già  a nei,  tocca  tuttavia  di  provare,  che  gli  Eften- 
fi approvaflcro  co  i loro  Mandati  quelle  piarti  te-  E fe  l’ Oppofitorc  (è- 
guita  a far  qui  il  prode  con  altre  «.fide , e Ichiamazzi,  la  Dio  mercè  i 
Saggi  fanno  diftinguere  le  ragioni  dalle  declamazioni  . E s' egli  chiama 
CavilLìzitmi  infelici , e panie  prive  di fofianza  le  noftre  , egli  è padrone  di 
dir  quello  e peggio  contra  le  più  accreditate  Eccezioni  , e Muffirne. che 
s’ infegnino  dalle  Leggi , le  quali  egli  o moftra  di  non  fapere,  o fembra 
voler  concalcare , così  fcrivendo  . Il  regalo  p>ciò  fattomi'  ancora  qui  da 
chi  tratta  da  Cavillazioni  le  mie  rifpofle  , mi  fa  fovvenire  di  ciò,  cheil 
P.  Bartolomeo  Germonio  della  Compagnia  di  Gesù  feri  Uè  pochi  anni 
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addietro  centra  d’  un’  Autore  moderno  , il  quale  dovea  parergli  più  to- 
lto ingiufto,  che  gioito  in  un’  altra  controverfia.  Exifimavit  , dice  egli  (<i) 
di  quello  Cenibre  , confutatala  ejjè  marita  ex  parte  Dijceptationem  Diplo- 
matica. n . u'ì  Jxpius  ingemmavit , in  Ula  pafjìm  ocr.irrere  ìJugat , Commenta , 
Tricot  , Techttat , Rationes  frivolas  , Capti' fa  , Appieda , Càvilkitiones  , Ra- 
. tiunculas , La  Jut  trenerrimos  iJ c.Hi  fì'tes  Junt , quii,  tir  arationeat  Juam  Elo- 
quenticc  Profffir  or  natemi  volai  t . Poi  foggimi  re  : Vix  alla  pagina  . ed  , in 
qua  Adverjarium  fornir  afperioribus  d amaro  fèlle  'klibuìis  , infdtans  . 
non  cadi  et  : vix  ullttm  inpurix  <ae  cauta, n-lix  genus  , quoti  non  iutor./ueat. 
Veruni  de'uerat  a.bfiiuere  a convitili' , qua  uri  attui»  , V OhrifiantottAontinem 
Jemper  detìecent  . DeL  nit  Pont  fidi  putfentìa  , cui  Je  la  (Jout  Juam  filerai 
ne  cuiquam  malcdieeret  ' coiitumeìioje  * hoc  evint  excludit  de1  ita  tanta:  maje- 
jìati  rev  re  tia  . Ma  ritornando  a noi , fi  conolcerà  Tempre  più  gioita  la 
xilpofra  nol.tra  , al  riflettere  , che  nè  pure  il  Papa  lielTo  parlò  in  quel 
medefimo  Anno  1502.  con  linguaggio  divello  da  qu.l  de  gli  E (tonfi. 
Produrrò  nell’  Appendice  un  breve  d’  Aleflandro  VI.  dato  V.  Kal.  Aug. 
Anno  Dom.  Ine.  MDH.  cioè  pochi  giorni  prima  di  quell’ Atto  , che  vien 
. riferito  dall’ Oppofirore  > ove  fi  dichiara/,  che  Ercole  I.per  mezzo  del  Co- 
fi  abile  ha  pagato  il  cento  decorici  di  cento  Fiorini  o Ducati  d’  Oro  ( cioè 
«nel  medefimo , di  cui  parla  il  Cardinal  Camerlengo  ) rattorte  CIVTTA- 
TIS  ncfir<x  Fcrrariett.  ejnjque  Comitatus  , Territori  > C Dif  rictus  . Anzi 
bifogna  , che  i Camerali  Romani  a’ accorge  fiero  dell’ inlufliftenza  di  tali 
efpreflioni , ovvero  che  Alfonfo  l.  Duca  di  Ferrara  fi  lamentalTe  di  quel- 
la Novità  ; perciocché  lo  fleflo  Cardinal  Rafaello  non  continuò  a parla- 
re dt  t.o  umili  ir  aliit  Crvitalibus  ; e Papa  Leone  X.  in  un  fuo  Breve  del  1515. 
ad  Alfonfo  1.  fcrive  ne’ feguenti  termini  : Te  qui  CIVITATEM  noflram 
Ferrane n.  U alia  loca  in  Vicariatili»  a nobis  & S.  R.  E.  tener  tic.  fub  f rote- 
li  ione  tioflrj  J jcipimns  C c.  Sicché  nella  prefente  Contro verfia  a nulla 
fervono  q uè’ due  o tre  ricapiti , fcritti  da  i Camerali  a lor  genio  ne'  Li- 
bri Cenfiali  della  Camera  Apqjìolica , i quali  oltre  a ciò  fono  conceputi  in 
termini  generali , nè  per  le  inoltrano  , che  ivi  fi  parli  precifamente  di 
Cornacchia  ( il  che  a noi  balta  ) ; ed  è poi  certo  fecondo  noi , che  non  pof- 
fono  intenderli  di  Comaccbio  , perchè  quelita  Città  , ficcome  s*  è veduto  , 
non  era  mai  fiata  confederata  per  una  porzione  del  Diltretto  Ferrarefe  , 
c però  d’ ella  non  etimo  mai,  Itati  coltiteli  ti  Vicari  Generali  per  la  Chie- 
fa  Romana  i Marche  fi  d’Elie  ..  Oltre  di  che  l’Oppofitore  ItefTof  b)  ci  ha 
inlegnato  , che  il  chiamare  i fuoi  V affolli  Vicari  ncnnulli;  aliit  Civita- 
ti'uus , era  io  file  comune  della  Camera  Pontificia  nel  Titolarlo  de'  Vicariati 
della  S.  Sede : dal  che  raccolgo  io,  che  dunque  fi  dovea  ufarc  un  tal  Ti- 
tolano per  quegli  ancora  , che  erano  Vicari  d’  una  fola  Città  , così  pre- 
fcrivendo  il  Fsrmolario  della  Camera  Pontificia , e fenza  che  per  qne- 
fto  quei  Vaffalii  effettivamente  follerò  , o diveniflero  Vicaij  di  più  Città. 

. CAP. 

{a]  Gtrnm.  di  Art.  Difìm.  .M.  l-f/. 148.  Ct/fj.  (b)  Dif.  II.  C.  j8.  fi/.  »«j. 
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CAP.  XXXIX. 

f.JJo  Jl  Celio  Calcagni*»  , t pretenfiom  di  Giulio  il.  ne!  : ^ IO.  prt  gli  Sa/i  di  Cornacchie)  oppujh  inutil- 
mente off  idi  . Imputazioni  indebite  centra  gli  Avvocati  F firn  fi . Aifonfo  /.  negb  pubblicameli:?  Omacchio 
J "tettante  al  Papa*  * H foftennt  Feudo  Imperiale.  Giulio  II.  non  perir  fé  quella  Città , come  del  Vicariato  di 
Ferrara  ; anzi  fu  e (fa  ricotto fc  iuta  per  Giurifdizione  diflrnta  da  chi  tifpofe  al  Manifejb  di' Aifonfo  l.  Ragio- 
ni Imperiati  ed  Fjìttifi  fopra  Comacchio  note  al  Concilio  di  Tours  del  15  IO  .Modena  e Reggio  Città  fnnprt 
‘ del  S.  R.  Imperi 9. 

\ 7Egnianjo  ora  alle  contrcverfie  del  Sale  fnfeitate  da  Papa  Giulio  II.  nel  » 
V 1510.  contra  d’Alfonfo  1.  delle  quali  s*  era  parlato  nella  Offerv.  §. 
45.  pag.  59.&C'.  E prima  convien  ril'pondere  al  gran  romore/che  fa  al  Difen- 
l'or  del  Dominio  Dif.I.C.  22.  far.  103 .C.  16.  fai.  117. , perchè  Celio  Calca- 
gnino Fcrrarcfe  in  una  fua  Orazione  per  Aifonfo  I.  al  Papa  abbia  fcritto  : 
jtn  vero  quod  in  A»ro  Ferrane)! fi  Sai  legatur  , hoc  fi  quod  iniquo  animo  faterisX 
Qux  , ohfcro  , 'invidia  ejl  , Pofulum  Fenarierjem  ea  re  fraudar! , qua  omnibus 
animanti/,  ut  nature  fonte  fnpofita  efi  ? Su  qoefta  el'piefTione  fa  lo  Scrittore 
contrario  un  gran  ricamo  colla  fua  eloquenza  , e-con  varie  interroga- 
zioni , ed  ingegnofe  figure  , conchindendo , che  il  Calcagnino  confiderò 
Comacchio  come  forte  integrante  del  Ferrarle  , e non  come  Siq>  or/a  Imperiale, 
e feparata  di Cafa  d'Efte,  e chea  tal’  affei  rione  non  hanno  faputo , che  cofa 
opporre  gli  Avvocati  Eftenfi  . Nelle  Offerv.  §.  3 6.  fa%.  49.  fi  era  detto-, 
che  alcuni  Storici  Ferrateli  s immaginato'  0 lene  per  amore  della  lor  Patria, 
che  Comacchio  fife  del  Dfiretto  di  Ferrara  , ma  fin  za  alcuno  buon  fonda- 
mento : colle  quali  parole  aveva  io  creduto  d*  aver’  abbaftanza  rilpofto 
ancora  a quel  puffo  del  Calcagnino  ; perciocché  (per  quanto  abbiamo  ci 
fopra  veduto  ) alcuni  Ferrarci!  , fra*  quali  dovette  effere  anch’  egli , uni- 
camente fondati  fui  decantato  Diploma  d’  Arrigo  VF.  del  1 191.  credettero 
Comacchio  una  volta  conceduto  alla  lor.  Patria  , ma  fenza  ragione  , perchè 
ciò  non  rifulta  da  quel  Privilegio  e i medefimi  Autori , ,0  contradicono  in 
ciò  a fe  ftefli  « - non  che  a tanti  altri  documenti,  che  chiaramente  pruova- 
no  il  contrario;  o pure  dicono  poi  , che  gl’Impsradori  ne  concedettero  1’ 
Inveiti  tura  a gli  Eftenfi  ; o non  differo  , che  tal  pretefa  unione  con-' 
tinuaffe  dopo  i tempi  d’  Arrigo  VI.  Aggiungali,  che  fpiegandoli  le  paro- 
le in  At,ro  Ferrarienfi  per  Territorio  e Contado  di  Ferrara  , come  per  confef- 
fione  dello  fteffo  OppofitoreDè/iL  C.  x8.  fa  e.  97.  ; dee  farli  , e volendoli 
intendere  ivi  di  Cornacchia  ( il  che  però  non  è in  tutto  indubitato  ) fi  fa 
dire  al  Calcagnino  ona  cofa  non  detta  da  altri -,  poiché  Comacchio  , quan- 
do anche  foffe  flato  fottopofto  a Ferrata  ( il  che  da  noi  fi  niega  ) : non 
è però  flato  mai  del  Territorio  0 Contado  Ferrarefe  ; e gli  Oppofitori  Aedi 
confefiano , che  Comacchio  era  fituato  Ju.\ta  (.omttatum  Ferrane  . Laon- 
de li  torna  adire,  effere  Arano,  che  fi  voglia  dare  tart’aria,  e p<  Ho  ad 
un*  Orazione , o per  dir  meglio  ad  una  Declamazione  fatta  nelle  Scuole 
da  quello  Scrittore  , e co mpofta  fenza  notizia  , non  che  fenza  ordine  degli 
Eftenfi , e non  pubblicata  punto  allora , e che  individualmente  non  patla 
di  Comacchio  , ma  parla  deaero  Ferrarienfi,  lafciando  luogo  adiverfi  dubbj, 
ed  interpretazioni  . Lilio  Gregorio  Giraldi  7!  2.  fi\g.  422.  in  una  fua 
Epiftola  fetitta  nel  1540.  ad  effo  Calcagnino  così  parla  : Metti  ir.  fi  in  , ambo 
adolefcentes  cum  efèmus , me  als  Te  ad  ■ Oeclamandutn  fiepius  provocati  , ut 
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DeeLvnatrrum  more  at  Sopbifiarum , materia  prcfofita  in  utr  :mq rie  fartem  , 
qnacumque  de  re  , notmumquam  etiam  ex  tempore  Oratio  baberetur  C c.  Più 
Strano  ancora  fi  è,  il  voler’ infino  mettere  quella  Decla  ni  azione  in  con- 
fronto degli  Atti  giuridici  folenni  , e individuali  di  Cornacchie)  , allo- 
ra pa flati  fra  il  Papa  , e la  Cafa  d’  Elle  . A quefti  Atti  , che  fono  i 
decifivi  di  tali  controvcrfie  , io  sfido  , e fo  certo  di  poter  con  ragione 
sfidare  la  parte  contraria;  c fono  i fegoenti  . 

Ili  dicono  gli  Oppofitori  Dif.  LC.26.piig.  1 15.  DiJfiHifi.  C.  89.  pag.  65. , 
che  Giulio  11.  fra  gli  altri  pretcli  delitti  appofe  al  Duca  Alfonfo  quello  del 
far  fabbricare  in  .pavé  damnrtm  Romance  Ecdefice  Sul  in  Comitati»  Comaclenfi 
al  dici  am  Ecdefiam  legitime  pertinente  -,  poiché  in  quarto  all’  altre  pinole  del- 
la do  Ha  , t?  gfll  oliai  au. lai , C peda/ta  ; C por!  ori  a de  nova  impedita  in  dicio- 
rtun  Siikditorum  Mjìrorum  , <7  Civili m l'errarieijìum  , & aliarnm  perfonarum  ma- 
ximum frJBjudicium  , quelle  non  riguardo  no  in  guifa  alcuna  Cornacchia  , ma 
folamente  Ferrara  . Aggiunge  il  Difenfor  del  Dominio  le  parole  di  Pietro 
Martire  d’ Angbiera , il  quale  Ieri  ve  di  Giulio  li.  Salinai  nevai  in  Pontifica 
jgmmìniam  ipfio  invito  , moneta  eque  , ne  jtts  Pontifici i Tifici  labfiaciaret , con* 
jirux'tfifie  conqueritur  . E il  Giovio  . Tamquam  a Beneficiaria  Pontifìcii  imperii  * 
Salimrnm  jura  , quee  filini  in  Padifis  ad  Comachim  , refetebat.  In  qucliipafli  , 
e in  dne  altri  del  Giovio  , non  truova  il  Difensore  alcun  inatto  ne  di  ra- 
gioni , rie  d' Invefiiture  Imperiali,  e lòltiene  , che  tutta  la  forza  delle  ra- 
gioni d’  Alfonfo  1.  confilteva  in  dire  , che  non  gli  era  vietato  il  far  Sa- 
line in  Comacchio  , ma  non  mai  , che  Comaccbio  fiòfiji  dell  Imperadore  . Non 
voglia  di  grazia  quello  ingegnofo  Oratore  far  travedere  il  Mondo , col 
fondate  ancor  qui  tanti  fooi  ragionamenti  lopra  il  favoritiflimo  fuo  ri- 
fugio Ce  gli  Argomenti  Negativi  , cioè  fopra  il  filenzio  d’  alcuni  Scrit- 
tori , quando  s’  hanno  di  fatto  altri  Storici  ; e documenti , che  parlano 
chiaro  di  quel  clic  fi  cerca  , e gli  Scrittori  fuoi  altro  ivi  non  fanno  , che 
* accennare  ciò,  che  il  Papa  pretefe  allora,  fenza  approvarlo  eglino  fteffi. 
Vero  è , che  Giulio  li.  comandò  ad  Alfonfo  I.  che  defifiejfè  da  far  lavorar 
Salì  a Comacchio  ; e che  gliel  comandò  ancora  con  pretenfioni  d’  effere  pa- 
drone del  diretto  Dominio  di  Ferrara  e dà  Orni  occhio  , come  e’  ha  dal  Gnicciar- 
dino  , e dalla  tcrribil  Bolla  d’  eflo  Papa  del  1510.  Ma  quella  non  fu  la  fola 
inl'uflilìente  pretensione  , che  allora  fu  molla  da  Giulio  II.  e dalla  Corte  di 
Roma . Iti  qui  tempi  la  S.  Sede  , che  godca  buon  vento  , pretefe  il  fimile  di 
Modena,  e di  Reggio,  ma  con  ragioni  affatto  infuffifienn  ; ed  Aljatfiq  I.  fi  ri- 
piglio pajcia  qiiefie  Città  , come  Jue , e del  S.  R.  Imperio  ,Jenza  baiare  alle 
pretenfioni  Romane,  e fieguìl'n  a goder  tanto  effe  , quanto  omCacchio  , Jenza  ri- 
conofcerle  punto  dalla  Chìefia  Romana  . Ho  voluto  ripetere  queftffenti  menti, 
che  già  crono  comparii  nella  Supplica  al  ffno.p.46.  acciocché  il  Pubblico  pofla 
giudicare  del  bel  giuoco  , che  ne  ha  fatto  l’ Autore  delle  Difefc  . Io  tra- 
Jafcio  varie  lue  ingiuriofe  imputazioni  , colle  quali  fi  fa  poi  llrada 
alle  feguenti  , con  dire  Difi  II-  Prefi.  pag.  7.  C.  21.  pag.  61.  aver 
noi  avuta  la  fronte  di  Jpargere  ; che  non  e piu  il  tempo  , in  cui  la  Cbie- 
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fa  Romana  podea  buon  Verto . A’trovc  pirla  dì  certi  tempi , ne'  quali  non 
poffòno  la^narfi  i Minidri  EH  enfi  , ohe  la  8.  S-de  p od  effe  buon  Vento  . E così 
va  ripetendo  in  altri  luoghi,  con  ifcrivere  per  compimento  di  tutto  nel 
Cap.25.  p.95.  che  ne  i Secoli  IX.  X.  e XI.  la  S.Scde  per  ijvntura  com- 
patta da  tutti  i veri  e ! uovi  Cattolici , non  podea  bu«n  Vento,  per  dirlo  col 
motto  pieno  di  Modefiia  , e di  Venerazione  per  la  S.  Sede , col  quale  pii  (Jp- 
fofitorì  parlano  di  altri  tempi  : motto  veramente  acuto  , e che  fa  vedere  un 
buon  Genio  verjo  la  Cbicjà  Romana  , la  qual  fi  vorrebbe , che  non  podejji 
buon  Ve'  to , ma  fijjè  in  tempeHa  . Fd  io  rifpondo  , e fiere  una  maraviglia  , 
come  un’  Autore  sì  fatto  non  abbia  pmra  di  tirarli  addofiò  per  lem- 
pre  il  titolo  d’ uomo  non  curante  della  Giulìizia  . 

Rileggano  i Lettori  , ch’io  gli  fcongiuro  , nella  Supplica  $.  20.  pefi. 
le  parole,  che  qui  vengono  cenfurate,  per  accertarli  , fe  un  menomo  fon-  ' 
damento  ci  fotte  di  cenfurarle  , e d’imputar’  a rt.edeGderj  sì  indegni.  La 
S.  Sede  ( unicamente  fcrifli  io  ) che  in  que'  tempi  podea  buon  ver  ti  •,  c qoe- 
ftc  parole,  come  ognun  conofce  , efprimono  puramente  , che  allora 
F Armi  Pontificie  , c il  Papa  , come  Principe  temporale , godeano  mol- 
ta profperità  ; efiendo  in  fatti  riufcko  all’  armi  Pontificie  in  que’  tem- 
pi d’ impadronirli  di  Modena , Reqpio  , Parma  , Piacenza  , Affi  &c.  Sa 
O F Oppofitore  in  fua  cofcienza  , che  null’altro  che  qucfto  fi  g ni  fieli  il  po- 
dere buon  vento  : come  può  egli  dunque  fcrivcre  irriforiamente  , che  ci» 
ja  vedere  un  buon  penio  ( cioè  un  catti  viflimo  aftio  ) verfo  la  Clteja  Ro- 
mana , aggiungendo  infino,  ch’io  vorrei,  ch'ella  non  poiftffè  buon  vento, 
e di  più  , eh’  io  vorrei  ri'  ella  fijjè  in  tempeHa  ? A quefta  maniera  uno 
Scrittor  tale  può  crear  quante  Erette  ed  empietà  egli  vuole  nell’ Opere 
de’  fuoi  Avverlarj  : Nè  è men  grave  ingiuria  il  chiamare  ironicamen- 
te quella  mia  frafe  un  Motto  pieno  di  MvdeHicr,  e Venerazione  per  la  S. 
Sede , cioè  un  Motto  oltraggiol'o  e irriverente  . Non  foto  non  è tale 
elfo,  ma  è in  fatti  rifpettofo  verfo  la  roedefiroa  Sede  Apofìolica  . Po- 
teva io  diro',  chea  Papa  Giulio  , c alla  prepotenza  delle  lue  armi , ven- 
ne fatto  allora  di  cacciar’ i- Frarwefi  d’ Italia  ( con  penfìero  d’  efcluderne 
ancora  i Tedefchi  ) e di  occupare  , ed  «Tarpare  al  S.  R.  Imperio  le  lud- 
dette  Città  : c s*  io  avelli  detto  ciò  ed  altro , avrei  parlato  con  tutta  ve- 
rità, e col  confenfo  de  gli  Storici  più  accreditati.  Anzi  poteva  io  an- 
che defiderare  , che  la  Camera  di  Roma  non  godette  mai  più  un  si  buon 
vento  in  pregiudizio  de!  Principe  mio  : il  che  farebbe  fiato  un  gtufùffsmó 
defiderio  . Signornò:  mi  attenni  da  limili  parole,  e dal  riferire  tal  ce- 
fiderio  : e folamente  dilli  , che  la  S.  Sede  T cioè  la  Camera  Pontificia  , in 
que’  tempi  pod>a  bue»  vento  , ch’è  lo  (ietto  che  dire  ,-  podea  bui  na  proj pentì 
tterji  affari  della  puerra  , e ficea  delle  temprali  conquide , ed  è lo  fretto  che 
accennare  femplicemente  , e lenza  nè  pur  menoma  ombra  di  mai  genio 
(ch’io  non  ho  mai  avuto , nè  ho  Verlo  la  Sede  Apostolica  ) una  Veri- 
tà delle  più  triviali  dell’Iftoria  . Adunque  anche  allora  parlai  con  Ri- 
fletto e Venerazione  per  la  S.  Sedei  ed  io  sfido  qualunque  più  fiero  ca- 
villatore a trovar’in  effe  parole  quello , che  qui  sì  rifolutamente  m’im- 
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pitta  il  Difetlfore  del  Dominio,  al  qoalc  in  fine  mi  credo  btn  lecito  di 
poter  proporre  un  quelito  . Cercali , a clic  fiu  tennto  nel  tribunale  de 
gli  uomini,  e più  in  quello  di  Dio  , chi  gravemente,  e a torto,  infa- 
ma, o aggrava  il  tuo  proflimo , ciò  facendo  o per  malizia,  o per  non" 
voler  ul'are  , potendo , attenzione  , che  fi  richiede  per  chiarir  fi  , fe 
P accufa  fia  gioita  , oper  non  voler  Iridare  , benché  abbia  ingegno  ed  agio 
di  farlo , fe  la  paflione  , o l’impegno,  ol’  intcrclTe  il  trafporti  fuori  del 
dovere  ; ed  infama  il  fuddetto  luo  proflimo , non  già  con  parole  tranfi-- 
torie,  ma  con  parole  permanenti  ne  i Libri che  fi  divulgano  daper- 
tutto , c durano  dopo  la  vita  de  gli  Autori  . Cercali  , dico  , che  falla 
fin  quefto  , e thè  perù  gli  fin  dovuta,  e fe  pòflV. cancellarli  lenza  pub- 
blica ed  equivalente  ritrattazione  , 'in  faccia  di  Dio  , e de  gli  uòmini  . 
Rifponda  egli,  di  grazia  ; e intattto  non  incolpino  i Lettori  nie  , ' che  mi 
diverto  dal  principale  aflunto,  ma  ne  incolpino  l’ ingiustizia  altrui  , 
che  coflringe  me  alla  Difela , e il  mio  giu  fio  dolore  a quefto  sfojo. 

Ritornando  pertanto  all’  argomento,  dice  il  l'olito  Oppofitore  . Dif.L 
C.26.  p.116.  die  Je  Cornacchia  fojjè  fato' riconcfciutn  in  Roma  p'et  Feudo  Imperiale, 
Giulio  II.  non  l’avrebbe  allora  prctelo  Come  pertinente  alla  Chiefa  Ròmana, 
nè  farebbe  entrato  in  una  rijoluzivne  jomhliante  contra  d’ Alfonfo  1.  Cosf  egli, 
quali  clic  non  fapeflimo , lie  Giulio  II.  folle  un  Principe,  chela  guar- 
dalle  sì  per  minuto  . In  oltre  egli  è noto  , che  aveano  , ed  hanno  tut- 
tavia i Camerali  di  Roma  varj  Libri,  ove  c regi  ftrata  gran  copi  t di  Sta- 
ti, i quali,  almeno  almeno  da  più  Secoli , non  fono  domi  nj  della  S.  Se- 
de ; e che  talora  , fpirando  ij  buon  vento  ( fc  pure  lenza  facrilegio  può 
più  adoperarli  una  tal  traslazione  ) hanno  efli  Camerali  Caputo  sfoderar 
fintili  anticaglie  , e pretendere , che  abbiano  vigore . Ma  per  quefto  la 
6.  Sede  è ella  , o ha  da  ctìere  ella  padrona  di  tutti  quegli  Stati , ch’ella  ha 
pretelò,  o pretende  I Che  baratro  e confuGone  di  cofe  non  diverrebbe  il 
Mondo,  le  lòmiglianti  ragioni  rancide  cd  antiquate  dovelfero  aver  luogo  ? 
E per  conto  poi  di  Comacchio  egli  non  fi  può  mettere  in  dubbio  , che  Al- 
folfo  Duca  di  Ferrara  non  protefiatfe  contro  alle  pretenfioni  di  Papa 
Giulio,  con  rapprefentarc  , e foftenerc,  che  quel  lo  era  baiamente  Feu- 
do Imperiale , e clic  nulla  vi  avea  che  fare  per  conto  del  temporale  la 
S. Sede.  Per  buona  fortuna  anche  lo  fteffo  Papa  è teftimonio  di  que- 
lla verità , poiché  nella  mede  fi  ma  fua  Bolla  dopo  le  fopraccitate  parole 
in  Comitatu  Comaclenfi  ad  dicìam  Ecclefiam  legit'me  pertinente  , immedia- 
tamente foggiunge  egli  la  Tegnente  parentefi  : j Qiod  ipje  ( Alphonfus  ) 
impudenter  Negare  non  erubefett . Negava  dunque  il  Duca  ( e il  negava 
al  Papa  medefimo,  e bifogna , che  con  pubbliche  proteftcil  negalTc) 
che  Comacchio  appartcnelTe  alla  Cliiefa  Romana . Ma  l'crive  il  Difenlòre 
Dif.LC.26.  p,  1 1 5.,  che  Alfonfo  proteftava  bensì , che  non  avea  Comacchio  da' 
Sommi  Pontefici  ; ma  intanto  non  feppe  'mai  wf  rare  dir  chi  altro  i'  avejjè . E 
bene  ■?  Quella  fola  negativa  balìa  per  noi,  e piu  die  balta  per  atterrare  tot—  • 
ti  gli  cfUtti  delle  pretenfioni  di  Papa  Giulio,  e di  chi  ora  adduce  latita 
Bolla  contra  di  noi , ficcome  ogni  Perito  delle  Leggi  intende  ; Aggiun- 
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gafi  , che  non  fi  poi»  intender*  altre  5 fe  non  che  i;  ntìt:»  i-  tanw  negs- 
va  effere  Comaccbio  Stato  della  Chiel'a , in  quanto  (otteneva  , eh’  effo  era 
Stato  deli’  Imperadore  . 1 Cuoi  Maggiori  infallibilmente  n’  erano  flati 
inveititi  da  i foli  Augnili  ; ed  egli  fteflò  nell’  Anno  antecedente  1509. 
n'  avea  riportata  da  Muflimiliano  Imperadore  cfprcffa  c precifa  Inve- 
stitura . Adunque  fu  quello  fondamento  principalmente  Alfonfo  pro- 
teftb  contra  le  pretenfioni  del  Papa  ; e ciò  era  palcl'e  , poiché  il  Guic- 
ciardino  nel  Db. 9.  ali An.t  5 jo.  Scrittor  celebre  di  que’tempi , e che  fa 
anche  Ufiziale  del  Papa,  fcrive  , che  il  Duca  di  Ferrara  rifpondea  di 
non  poter  foprafedere  di  fare  il  Sale  per  non  pregiudicate  alle  Ragioni 
dell' IMPERIO  ,'  ai  quale  apparteneva  il  DOMINIO  DI  RE' PIO  di  Comac- 
cbio . Ecco  le  il  Duca  fapea  inoltrare , da  chi  egli  avelfe  Comaccbio  -,  e 
fe  oggidì  poffa  diverfamente  interpretar  fi  la  parente!»  adoperata  nella 
fua  Bolla  da  Giulio  li.,  il  quale  le  non  aggiunte  ancora,  che  Alfonfo 
protefiava  , effere  qutllo  un  Feudo  Imperiate , s intende  bene  , che  noi 
fece  per  quelle  cautele  , che  tanto  foro  in  alò  nella  Curia  Romana  , 
ove  fi  tratta  di  parlare  in  fuo  pregiudizio. 

Clic  fc  le  parole  del  Guiceiardino,  citate  nell’  OfTcrv.  J.45.  p.  60.  e 
fpettanti  all’  Araldo  mandato  dall’Imperadoi e,  perché  non  fofle  moleftato 
il  Duca  , riguardano  i Veneziani,  e non  il  Papa,  come  con  gran  romore  ci 
fa  Sapere  l’Àutor  delle  Difefe  Dif.I.  C. 28.  p.120.:  anch’io  rimetterò  a i LcN 
tori  il  giudicare,  fe  ad  occhi  aperti  io  abbia  voluto  frantenderle  . La  Dio 
mercé  né  il  defideno  de’  premj,nò  l’amore,  né  il  dovere  verfo  il  mi  o Prin- 
cipe , fono,  o faranno  mai  da  tanto,  da  farmi  offendere  la  V erità  co- 
nofeiuta  , cioè  un  personaggio , eh’  io  tengo  nell’  animo  mio  per  più 
grande  , e degno  di  maggior  venerazione  , ed  amore  , che  non  è qual- 
Ììvoglia  Principe  del  Mondo.  Tale  in  effetto  fi  Scorgerà  effere  il  con- 
telio  di  quelle  parole  , eh’  io  potei  con  buona  fede  prenderle  , come  le 
prefi  , Anzi  perchè  meglio  s’ intenda  1*  ingiuftizia  dell’ altrui  procedere  , 
Sappiali , che  Francefco  Belcaire  Vefcovo  di  Metz  nella  fua  rinomata  I- 
fìoria  Rer.Gallic.Comment.  P-H7-  ha  tanto  tempo  prima  così  parlato  di  quefto 
fatto:  Perdi  nandù:  i?  c.  procuratam  Venetorum  cum  Maximiliano  reconciliationem 
fere  intermif  rat-,  qtiod  Pontificio  exercitu  Ferrariam  contendente  , denunciateti 
JULIO  MaximOianus,  ut  a Ferrarienji  Bello  alfinerct . Ma  quello  , che  più 
importa , nion  bifogno  in  fine  ci  è dal  canto  noltro  di  quel  paffo  , perchè 
il  Duca  parlò  affai  chiaro  per  fc  e pel  S.  R.  Imperio  ■,  e Siccome  attefta 
Girolamo  Bardi  Età  del  Mondo  p.4.  /«j  j.852.  queU’Imperadore.e  il  Redi  Fran- 
cia, jrefe  la  difenfn  tie  del  Duca  Alfonjó  , affalda  dalle  genti  Papali,  fi  J pilifero  a 
danni  de'Veneziani  confederati  col  Pontefice . E che  l’Imperador  Maflìmiliano  I. 
in  confido  razione  non  folanicntc  dell’  effere  allora  fuo  Collegato  il  Duca  , 
ma  anche  della  lite  de  i Sali  concernente  un  Feudo  Imperiale  , difendeffe 
allora  il  fuo  Vaffallo  , ne  fa  fede  1’  Autore  del  Libro  intitolato 
Hifioire  de  la  Lique  faite  a Cambra r,  c Rampato  in  Parigi  nell’Anno  1709 
ove  fi  legge  nel  T.  1 . Litzi.  p. 274.:  Lì  invention  de  Maximilien , qui  fit  repre 
Jenter  a Rome  , qu  il  devoit Ja  Protecìicn  à Alfo’fe  dì  EJìe,parceqiie  la  plut  gran 
1 Tomo  VII.  B b b de 
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ne  panie  de  fri  EiùU , il  fi:  tillt  Osili , qui  etoit  t 6rcaf.cn  d»  de  mele  t etoh 
du  FlEF  de  F EMPIRE , ne  put  obliar  Sa  Saintete  de  rien  cbanger  datit 
fon  projet  de  depouiller  le  Due  de  Penare  . Ma  lungi  dal  poter  1’  Oppo- 
litore  attribuir  della*  mala  fede  a me  per  conto  del  paffo  del  Guicciar- 
dino,  Tappi  all , ch’io  potrei  qui  attribuirne  più  tofto  a lui  Ite  fio  , men- 
tre egli  a*  ingegnò  di  far  credere  , che  Alfonfo  1.  non  rifpondeffe  mai 
alle  prentenfioni  del  Papa  , che  Co  macchio  fijjè  Feudo  Imperiale  , emeebe 
il  Guicciardini  racconti  , che  il  dicefiè  a'Juoi  .amici  , a'  quali  petea  dire  e que- 
Jle  ed  altre  cofe  : facendo  credere  con  quelito , che  il  Papa  non  folle  in- 
formato di  tali  protette  . Veggafi  il  contefto  delle  parole  di  quell’  ac- 
curato Storico  Guicciard.  L.g.  Ann.  1510.,  che  fon  le  Tegnenti  : iMtnifri  del 
Re  di  Francia  , dice  egli,  procedevano  lentamente  contra  la  caldezza , ed  impeto 
del  Pontefice  , il  quale  non  accettando  ninno  de  i paniti  propolli  dal  Re  , le  ricerco 
alla  fine  apertamente  , che  rinunciaci  ajfolutq/nente  alla  protezione  preja  del  Du- 
ca di  Fenara  . E cercando  il  Re  di  perjuadergli  . ejfèrgli  di  troppa  infamia 
una  tale  rinunriazione , nfptfe  in  ultimo  , che  poiché  il  Re  recujava  di  rinun- 
cia re  femplicemente  , non  voleva  convenir  fece  , ne  a net.  effèrgli  oppofto  ; ma 
eonfervandofi  li;  ero  da  ogni  0 ligatione  con  ciafcuno , attenderebbe  a guarda- 
re quietamente  lo  Stato  della  Cbiefa  ; la  ventando/!  più  che  mai  del  Duca 
di  Ferrara , che  confonato  da  Amici  fuoi  a Joprafdere  di  far  il  Sale  , ave- 
va rifpoffo  , non  potere  feguitare  quejlo  confitto  , per  non  pregiudicare  alle  Ra- 
gioni dell'  IMPERIO , al  quale  apparteneva  il  DO  MINIO  DIRETTO  rii 
Cornacchia  . Qui  , come  ognun  può  vedere  , il  Papa  medefimo  era  que- 
gl», che  fi  lamentava  del  Duca  di  Ferrara  col  Re  Criftianifiimo  , e 
faceva  fapere  a quel  Monarca  le  fue  querele  , perchè  il  Duca  non 
folcire  defiftere  dal  fare  il  Sale,  per  non  pregiudicare  a i Diritti  dell'  Im- 
perio , quando  fecondo  le  prctenfioni  d’  elfo  Pontefice  il  Duca  potea 
cedere  in  quello  , lenza  nuocere  all’  Imperio  . Sicché  retta  chiaro  , che 
Alfonlò  I.  con  piena  notizia  di  Giulio  II.  protettava , che  Comaccbio  non 
d’altri  era,  che  del  S.  R.  Imperio , c fe  ne  proteftava  con  chi  probabil- 
mente era  flato  interpotto  dal  Papa  medefimo  per  indurre  il  Duca  a* 
fuoi  voleri  . Tali  parole  fono  fiate  lette  , e in  parte  citate  dal  mede- 
fimo  Difenfor  del  Dominio  , il  quale  nondimeno  vorrebbe  perfuaderc 
al  Mondo  , che  Alfonlò  I.  non  dicette  mai  d’  aver  Cornacchie  da  i Ioli 
Àugofti  , e che  il  Papa  non  fotte  confapevole  di  tali  dichiarazioni  , c 
protette  del  Duca  . Nè  diverfamente  da  quanto  fi  è detto  feppe  inten- 
dere gli.  Atti  di  quel  tempo  il  Varillas  Hifi.  de  Louis  XII.  Tom. 4.  p epi , il 
quale  dopo  aver  narrato  le  prctenfioni  di  Papa  Giulio  pel  Sale  di  Cornac- 
chie , aggiunge  avere  il  Duca  di  Ferrara  rifbofto  , che  gli  era  lecito  di  far- 
lo : E neon  que  Jet  Predeceffèurs  eujfènt  temi  l'EJlat  de  Ferrare  en  qualità  de  Feu- 
dataires  du  S.  Siege  , Ics  Papet  n'avoient  point  et'e  leurs  uniques  Sovnins  ; 0* 
lei  Empereurs  Ics  avoient  intxflis  des  troie  autret  parties  de  leurs  damaine  , qui 
eonfijloit  dans  let  Seigneuriet  de  Modene , de  Rege , IT  de  COMJMAGHIO. 

il  n'y  avoit  donc  que  Maximilien , qui  e ut  ilrnst  de  controller  ce  quift 
pajjòit  dotte  le  Dernier  des  traisi  & que  fulcs  n'j  avoit  pas plus  de  pouveir , 
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qtle  fur  URqyaume  de  Frante  . Anche  il  Belcaire  RerJGcdìie.  Cammei:  t.  fi y.342. 
«te  ti  a il  medcGmo  dicendo  , che  Ferramnfis  Regul.it  Comaclum  in  Germa- 
nici Tmperii  file  efiè  refpondit , cui  alìquod  velati  pnxjudicium  facete  a fui 
fide  Jìt  prerfut  alienum  . 

Ma  1*  Oppofitore , per  farci  credere  riguardato  Giulio  II.  come  Sovra- 
no di  Ccmaccbio  , nota  , die  fecondo  il  Sardi  il  Cardinale  Ippolito  d’  Efto 
ubbidì  a gli  ordini  Pontifici , col  fare  a Cornacchia  minare  que  Luoghi  , do-< 
ve  faceano  quegli  uomini  il  Sale  , cosi  comandando  il  Papa.  Ma  forfè  per  q celio 
fu  riconofciuta  da  gli  Eftenfi  la  pretefa  Sovranità  Pontificia  fopra  Cornac- 
chie ? Non  certo  ; e il  Sardi  Hijl. Ferrar.  L.i  1.  lìeffo  fcrive  , che  il  Cardi-, 
naie  , che  reggeva  allora’ per  la  lontananza  del  Duca  , non  vdfe  pigliar  Farmi  con- 
tro il  Papa  , acciocché  fi  fot  effe  con  Pazienza  , ed  Umilia  vincer  F ira  di  Giu- 
lio-,  ai  zi  fece -anco  a Cornacchie  ruinare  FTc.  Lo  fieffo  d’  Alfonfo  1.  narra 
GiamBattifta  Ci  midi  nella  Vita  di  lui  . Ciò  dunque  fu  dal  Cardinale 
operato,  non  perche  fi  conofceffe  obbligato,  ma  per  proccurar  pure  di 
placare  il  feroce  animo  di  Giulio  II.  che  era  in  oltre  diretto  Padrone  di 
Ferrara  ; a tutte  le  azioni , e pretenfioni  del  quale  non  fi  ponga  POppo- 
fitore  in  penfiero  di  far  P Apologia , perche  avrà  contro  la  corrente  do 
gli  Scrittori , trattine  i Rinaldi  , e fimili  altri  Autori,  i quali  non  fi 
mettono  fcrupolo  alcuno  di  canonizzare  tutti  gli  Atti  della  Coite  Ro- 
mana, e di  prenderla  contra  chiunque  tra’ Principi  non  fi  a flato  in  gra- 
zia della  medefima . Degna  fempre  di  venerazione  è quella  Sacra  Cor- 
te , c fommo  offequio  è dovuto  a chiunque  è fiato  , è , e farà  Succcffor 
di  S.  Pietro  , e Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  ; ma  non  per  quello  fan- 
ti ed  incolpabili  fono  fiati  i coltomi  e gli  affetti  di  tutti  i pattati  Ponte- 
fici , nè  per  lodevoli  s’ hanno  a tenere  tutti  gli  Atti  da  loro  fatti  ne  gli 
affari  civili , e nella  condotta  de’temporali  governi  : altrimenti  chi  efi- 
geffe  quello  da  noi , efigerebbe  quali  diffi  una  fpezic  d’idolatria,  o alme- 
no un  troppo  indiscreto  rifpetto  . Nè  certo  P Equità  , e la  Prudenza  di 
quella  fieffa  Certe  ha  mai  pretefo  , o pretende  tanto  dal  Mondo  Cattolico  . 
Ci  fa  però  altrove  fapere  l’Oppofitore  Difill.  C.  104.  p. 284.,  che  Giulio  II. 
nella  Bolla  contra  d’Alfonfo  I.  parlò  de  Terrario  , ÌT  aìiit  Civ'rtaiibus , Terrìt  , 
Cajlris  iT e.  Vicariata: U Ducatus  hujufmoiìi  : e che  tal  frale  fu  da  lui  ripetuta 
in  altri  luoghi  d’  effa  Bella  ; onde  , fe  a lui  ci ediamo  , redo  evidentemente 
provato  , ch'egli  riputava  Comaecbio  per  inclufo  mi  Vicariato  e nel  Ducato 
Ferrarefe.  Quello  , che  in  tanti  altri  luoghi , ed  ancor  qui,  retta  eviden- 
temente provato , fi  è fòlamente  , che  1’  Oppofitore  truova  dapertutto  le 
Evidenze  in  fuo  prò  . Ma  altro  ci  vuole , che  parole  generali , e termini 
univerfali  e indeterminati , incontro  ad  efpreflioni  e parole  fpccifiche  e 
prccife  , quali  fen  quelle , che  ha , e cita  la  Cafa  d’ Efte  per  provar  fe 
fieffa  nominatamente  invelata  di  Cornacchie  da  Moli  Augufii  , e Com oc- 
chio indipendente  affatto  dal  Difiretto  , Vicariato,  e Ducato  di  Ferrara. 
Sopra  altre  fimili  efpreflioni  generali  e indeterminate  poffono  ccnful- 
tarfi  i Legifti  ; nè  v’ha  bifogno  alcuno,  che  quelle  generalità- fi  verifi- 
chine tutte , e a puntino,  imperocché  vi  fi  mettono  effe  od  bene  effe  , e 
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roda  nè  più  nè  meno  tenuto  a provare  con  altro  , e f peci  focatamente' , 

• V intento  , e ki  verità  loro  , chi  per  avventura  fe  ne  voltffe  valere  infuo 
vantaggio  . Cosi  troviamo  nelle  Inveiti  ture  di  tanti  Feudi  e Livelli  mol- 
te parole  , e formolc  generali  per  abbondante  cautela  , ma  non  perchè  di 
ncceffità  nel  Feudo  e Livello  abbiano  da  effervi  tanti  beni , come  Jèht  , 
rupi  , Jaliceti  , terre  colte  e l incolt ■*  , acque  , canali  & c.  Cosi  di  (opra  al 
Cap.  32.  noi  vedemmo,  che  Giovanni  XXII.  fece  menzione  d*  Ardvrjeo- 
vi , Vcjeavi  He.  che  ave-ino  Beni  nel  Fcmrcl'e  &c.  ma  per  quello  non 
ci  era  bi  fogno  , vi  fodero  più  Arcivefcovi  , anzi  nè  pure  un  folo  . 
Anche  Bonifazio  IX.in  un  fuo  Breve  del  1404. ut  ex  Ramali.  add.Amt.fi.z, 
Niccolò  Marchcfe  d’Elìe.ch’  egli  chiamai  nojlra  Ci  vitate  Ferrari  tufi  prò  r.tbis 
H Roriana  Ecclefia  in  tempordibut  Vicarium  General’ irteli  ordina  di  non  prefta- 
re  ajuto  a Nanni  de’Gozzadini  fotto  pena  della  privazione  Vicariatiti  dì  due 
Terrariejit  Civitatir , H onni.tm  bomr.tm  etiam  FeudaUnm  , qu x a Romana, 
xel  q'tibujvis  aliis  Ecclefiis  , Romano  Impedo  , Reqibus  , Principibut , Univerjì- 
tatibui , ani  fi  ligulari  bus  quìbufeumque  perfonis  obtinet  ; comandando  , che 
non  gli  dia  ricetto  de  c-tero  in  Civhatibui  , Tenie  , Cajirit , H lodi  quibuj- 
lt'et  tua  potejlati  qttovis  modo  fuppofitit  . Si  noti , che  il  Papa  s’attribuiva 
di  poter  privare  anche  de  i Feudi  Imperiali  , cofa  lìrana  . E eh’  egli  par- 
lando del  Vicariato  Ferrarefe  nomina  una  fola  Città,  e poi  fa  menzio- 
ne di  molte  Città  in  ragionando  di  tutti  gli  Stati  della  Cafa  d’.Efte.  E 
finalmente  (ì  oflcrvi , che  parla  di  Feudi  e Beni , che  la  Cafa  fuddetta 
ottiene  <1  Romano  Imperio,  Regibut , Principibut , Unìvi-rjìtatibur  He.  ma 
non  c’era  mica  neccfiità  , che  Niccolò  avede  Beni  e Feudi  da  altri  Princi- 
pi , e Re  ; c in  fatti  niuno  egli  ne  avea  , riducendoG  a nulla  quelle  gene- 
rali parole  per  qoefto  conto  . Ma  per  non  cercarne  lungi  altri  efempj  : 
Clemente  Vili,  in  un  Breve  del  1598.  a dì  18.  Luglio  conceduto 
alla  Città  di  Comaecbio,edit.Ferrar.ex  Typogr.Cameral.  t6ao  da  lui  occupata  al- 
cuni meft  prima , vuole  , che  podano  gli  abitanti  Ci  vi  tata  prxdiria  Coma- 
tlen.eju/que  Comitati ts  H Difiriciut  (fi  noti  ancor  qui  , che  Comacchio  avea  cd 
ha  il  luo  proprio  Contado  e Diftretto)  in  quibitfcuntque  Lodi,  CIVJTATIPUS, , 
Terris,H  Viliis  Ducutiti  nofiri  F enarien.frumentum  H camere  He.H  ad  Civitatem 
Comaelenjem  deftrrt  eum  licevtia  dilerir  Filii  ttqHri,  H A popoli  ex  Sedis  inC.ivi- 
tateH Ducati 1 Fenaricn.de  latere  Legali.  Al  più  al  più  pretenderò  gli  Oppofi- 
tori  (c  il  pretendono  anche  lenza  fondamento)  , che  due  Città,  cioè  Adria , 
1 e Qomaccbn  fodero  una  volta  fottoootte  a Ferrara.  In  Adria  o mai  non 
avea  avuto,  o non  avea  più  che  fare  la  Camera  Apoftolica  . Adunque  a 
che  fi  ridncea  quel  Civctatibus  Ducutiti  nojiri  Ferrarienjìt , nelle  quali  do- 
vca  la  Città  di  Comaecbio  poter  comperare  frumenti  &c.  I Adunque  me- 
de (imamente  a nulla  fi  riduce  la  confeguenza  , che  vorrebbe  trarre  il  no- 
ftro  Oppofitore  dall’  Aliti  Civitatibus  della  Bolla  di  Giulio  li.  Che  fe  Papa 
Giulio  ave  de  veramente  pretefo  , che  Comacchio  fode  dipendenza  del 
Ferrarefe,  non  avrebbe  pèfeato  nelle  Scritture  della  Camera  Apqlìolica  ( fe- 
condocchè  attefta  il  Gukaardwo  LQ.An.  1 ; 1 o.dlnvejiitura  fatta  da  Pontefici 
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alili  Cafa  tTEJle  della  Terra  di  Comaccbio  , la  qml  però  non  Teppe  egli  mai 
trovare  , perchè  mai  non  ei  a Hata  fatta  da  Papa  alenilo  . Per  fovrabborv 
danza  poi  , e non’,rìa  ner  od  minitno  bifogno,  fi  vuoragginngere  , che 
Giallo  11.  altrove  fa  menzione  non  di  più  Città  , ma  dell’  nnica  di 
Ferrara  . Nel  fuo  Breve  al  Cardinale  di  S.  Maria  in  Traftevere  fcrive, 
che  Alfonfo  Ramali.  A'  mi.  Eccl.  ad  An.  1510.  ».  16.  Civctatem  F errarienfet» 
ad  Rotti.  Eccl.  leghiate  dewiutam  , occupatane  detinet  ; e gli  dà  l’ ordine  recu- 
te at  ioni  i Chitatit  Ferra  ie’fit , <J  aliorum  Lccorum  in  diti»  Ducala  conjìjle ti- 
tilli» , c non  dice  dvitatum  . Così  in  un’altro  Breve  del  151 1.  fi  parla  della 
ricuperazione  II.  ad  Ariti.  1511.  e.  25.48.  U 6 2.  Civitatis  Fcrrarienfis  T 
•f  uff  uè  Ducami  , Tetri  rerii  , C Difri  lui  ; e in  nn  altro  egli  enunaia  loia- 
mente  Chitatcm  F errajiet jem  , e nella  ftefla  guil'a  cottimi  il  Cardinale  Gio- 
vanni de’  Medici  Legato  alla  ricupera  Bonmttmfit , & Ferrarteli fis  Civitatwn, 
ir  aliorum  Locorum  , T rrarum  , ÌT  Oppidorurt  in  Ducatu  Ferrarienfi  , 0*  Co- 
miiatu  Bmtnienji  conjìfletitium  . E quella  forma  appunto  di  parlare  era  con- 
forme alla  verità  , imperciocché  in  tutte  quante  le  Bolle  , che  gli  Eftenfi 
presero  da  i Papi  per  quel  Vicariato , fi  truova  ben  talora  parlato  de  Chi- 
tate  Ferraris  , Cqdrit , Territ , IT  Luci:  iT c.  ma  non  mai  de  Civhatibus  . 

Vien  citato  dal  Difcnfor  del  Dominio  Dif.  II.  C.  103.  pag.  281.  arche  il 
Leoni  nella  Vita  diFrancefcotnaria  di  Monte£cltro,ma  lenza  ragione  alcuna; 
perche  le  parole  citate  di  quello  Storico  non  rapprefentan®  Giulio  11.  pa- 
drone , fe  non  del  Dttninio  di  Ferrara  : il  che  da  noi  fi  concede  ; e quello 
a nulla  ferve  per  conto  di  Comaccbio . Viene  ancora  allegato  il  fuccimiiTimo 
Manijedo  d’Alfonfo  1.  ttampato  nel  1522.  con  dire -,Difl.C.  29.  pag.  123.,  che 
ivi  il  Duca  non  fa  motto  veruno  , che  (smacchio  fqfjè  Feudo  Imperiale. 
Al  che  fi  rifpon  de  , che  faveti  già  pubblicamente  proteflato  il  Dnca  , nè 
c’era  bifogno  alcuno  di  ripeterlo,  perchè  il  Papa , nonché  ri  Pobb'ico, 
ne  erano  informatifiimi  , oltre  di  che  q netta  maniera  d’  argomentare  dal 
filenzio  altrui  , della  quale  è vago  sì  fpeflc  l’Oppofttorc  , non  vai  nulla  pref- 
fo  i Periti,  qualora  fi  hanno,  come  noi  abbiamo-,  argomenti  pofitivi  in 
contrario  . Batta  bene  , che  il  Duca  dilfe  nel  Maritfejlo  roedefimo  d’  aver 
fatto  un  Concordato  , o fra  una  Compofizione  , pel  Stile  con  Leone  X.  la 
qual  mi  fu  di  molto  pefo  , e htextìmqbil  danno  , perche  volfe  , che  io  mi  olligajji 
di  non  farne  a Comaccbio  , OVE  ne  POTREI  far  ogn  anno  grandi (jim a 
quatti  inule  : ma  me  rndujjè  a quejlo  per  la  Jperanza  di  ribavere  la  dici  a Città  di 
Reggio  , premettagli  con  un  Breve  da  etto  Papa  avanti  alla  fìipulazione  di 
quel  Concordato  . Nè  occorrea  dire  allora  di  pii»  intorno  a Ccmaccbio  , la 
qual  Città  , fccnndochc  apparifee  All  contelìo  dell’altre  parole  , entra  ivi 
per  accidente . Il  Duca  la  potTedeva  nel  1522.  e la  pofiedea  fidamente  co- 
me Feudatario  Cefareo  , nè  la  S.  Sede  gli  turbava  più  con  pretenfioni  o liti 
quello  dominio  c poffetlo  : laonde  niuna  obbligazione  correva  a Ini  di 
proiettare  in  quel  foglio,  che  Comaccbio  apparteneffe  all’  Imperio  , fic- 
cnme  e ?li  avea  fatto  , quando  lo  richiefe  tl  bifogno.  Soggiunge  appre  Po 
l’  Oppofitoie  , che  nella  Rijpqlia  al  detto  Mqnifefo  pubblicata  in  Roma 
nell’  Anno  1522.  fu  detto  al  meddìmo  Alfonl’a:  Prefumejlc  voler  fare  il 
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&\ile  , che  mai  effi  Shunti  Veneziani  non  vi  avevano  permejji , a'  quali  non  era- 
vai;  Suddito  ; tS  cantra  il  Diritto  del  V<Jlro  naturai  Principe  in  tanto  pregiu- 
dizio della  Camera  ApofolicavoleJle  quelle  Regalie  , che  fr.n  rtjervatt  a' Supremo' 
Signori . Parimente  ivi  & legge  , che  gli  F.ltenfi  iijurparono  Cornac cbio  e La- 
go ; c clic  Alfonfo  ne  di  Ragione , t'e  per  conjuetuiline  potea  far  Sale  in  Co- 
rnacchia , ne  mai  fer  l'  avanti  l'uvea  fitto  egli , o ijuoi  Maggiori  , citta  VeJJet 
Cornac  cbio  Terra  della  Chiejà  Come  Ferrara  , ed  il  far  Sale  Regalie  riferva- 
te  a Jupremi  Signori  . In  fine  1’  Oppofitore  Dif.  I-C.  31.  pag.  125.  e C.  48. 
pi ig.  180.  ci  fa  Capere , che  alla  Rifpofia  di  Roma  conira  il  Alan  ijejlo  del  Duca 
Atforfo  D on  vi  fu  chi  opponejfè  coja  Veruna  uè  per  parte  del  Duca  , ne  per  par- 
te deli' Ln peculiare,  a cui  ella  fu  indirizzata  ; c quinci  vuol  dedune  , chei'IfB-' 
peradove,  cd  Aifonfo  conlentiiTerc  a tali  propofizioni  ..Ma  noi  fiamo  al  foli-1 
to  ftravagante  Itile  di  tracciare  per  confettato  , ed  approvato  tutto  quello, 
clic  è piaciuto  di  dire  ad  un’  Avvcrfario  in  qualche  Libro  , al  qual  Libro 
non  abbia  permetto  il  decoro,  o altro  motivo  , che  fi  rilpondefle  dulia  parte 
contraria,  o non  fia  fiato  creduto  bene  di  darc,o  non  fi  fia  voluto  dare  alcu- 
na rifpofia  . E’appunto  quel  Libello , pieno  di  maledica  declamaaione , e 
di  calunnie  , che  fu  allora  pubblicato  contra  del  Duca  e della  Cala  d* 
Efie  , non  fi  fa  da  chi  , nò  per  ordine  di  chi  , in  rifpofia  al  foddet- 
to  Manifcfto  : non  era  di  quelle  fatture,  a cui  i Principi  grandi  fac- 
ciano rilponderc  colla  penna  ; ed  io  mi  finpifeo  ancora  , che  oggidì  Dif. 
JL  cap.  105.  pag.  287.  c Dif  Hift.  C.  1 77pag.  1 55-  fi  voglia  far  credere  , che 
per  parte  deila  S.Scdc  , o almeno  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  nfeitte  in 
pubblico  quella  Invettiva,  indegna  tempre  di  chiunque  la  fabbricò,  e certo 
non  degna  di  quell’  Augufio  Collegio  , e molto  meno  della  S.  Sede  Apofio- 
lica  . Ma  comunque  fia  nulla  di  più  fu  detto  da  qaell’ignoto  Scrittore,  che 
s’  avefle  detto  Giulio  II.  al  quale  avea  rifpofio  nelle  debite  forme  Al-  < 
iònfo  I.  con  proteftare  , clic  Cemacchio  era  fidamente  Feudo  Imperia- 
le , e con  refiarne  egli  pofeia  in  Fotte  fio  « Dominio  con  quefio  titolo  , 
e non  mai  con  quei  della  -Chiefa  . Meritano  bensì  di  nuovo  attenta 
rifleflione  alcune  parole  di  quell’  anonimo  Declamatore  , citate  in  par- 
te dal  Difenfor  del  Dominio , ove  dopo  aver  fognato , che  gli  Eftenfi 
avellerò  ufnrpata  Ferrara  alla  S.  Sede  , feguita  a dire  , che  non  contenti 
di  quefo,  alquanto  di  poi  ufwrporot  0 Argenta  alt'  Are  ivej covato  di  Ravenna  i? c. 
& non  fatti  ufurporno  ancor  (Xi  MACCHIO  H Lago  . Ripete  lo  fteflò  in 
un’  altro  luogo  , dicendo  , che  la  Cala  d’  Efie  avea  rubato , IT  occupato 
Ferrara  alla  Chiefa  , Modena  H Regio  al  Sacro  Imperio  ; COMACCH IO 
pur  alla  Chiefa  , H a'  Ravennati  ; il  Polejene  de  Rhovico  He.  Dal  che 
feropre  più  fi  viene  ad  intendere  ( anche  per  atte  fiato  degli  Autori  rref- 
fi  in  campo  dalla  parte  contraria  ),  che  non  fi  penfava  punto  ne’ tempi 
di  Papa  Giulio  , c di  Leone  X.  che  Cornacchia  fotte  una  giurifdizionc 
unita  a Ferrara,  e fpettante  al  Difiretto  Ferrarefc  , come  oggidì  fi  vor- 
rebbe far  credere.  Che  fe  l’Autor  deHe  Difeie  ihid.pig. 288.  ancor  qui  ricor- 
re allo  fcatnpodel  materiale  , e del  politico  di  Cornac  ciào  , e fa  vi  fia  di  non 
metterli  pena  di  tale  autorità  fedi  che  fa  egli  metto fene  mai?):  gl’ 
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Intendenti  conofceranno  , che  quelli  fono  ginochi  di  parole  , perchè  quel 
punir  w chiaro  per  1»  Temenza  noftra , e maggiormente  ce  ne  accerta  1’  a- 
ver  prctefo  quell’  Anonimo,  che  Cornacchia  fjffe  àc  Ravennati  : il  che  efclu- 
de  ogni  pretenfionc,  che  fofle  de’FerrarcG , e del  Diftretto  di  Ferrara, 
coll’  aggiungere  ancora  l’efempio  di  Lago  e d 'Argenta  , giurifdizioni  anch* 
effe  diverfe  , e diflinte  nel  materiale  e nel  politico  dal  Fcrrarefe  . 

Ora  notifi  nn’ altro  punto  , che  è di  non  poca  importanza.  Lodo- 
vico  XII."  He  di  Francia  , con  cui  non  meno , che  coll’  Imperador  Maf-  . 
fimiliano  I.  era  allora  in  Lega  il  Duca  Alfonfo  ; avendo  nel  1510.  fatto 
proporre  al  Clero  di  Francia  alcuni  punti  per  averne  il  loro  configlio 
fra  gli  altri  vi  mife  il  Tegnente  quelito  : An  Regi  prò  foderati  Ferra- 
rienfit  Regali  Dilioiùhut  pl’fiquam  Centenaria  PRESCR IP TIGNE  pofiifiit, 
propugnare , & vim  Pontificia m repellere  licei  it . E la  rifpofh  della  Chiefa 
Gallicana,  adunata  nel  Concilio  Turonefe  dell’  Anno  fuddetto  1510.  fu, 
che  egli  era  lecito  , decorre  abbiam  dal  Belcaire  , Comment.  Rer.  Gallic. 
L.  12.  pqg.  348.  il  quale  nel  ff.  Tegnente  parla  di  Ferrara  che  venne 
veramente  riconofcinta  per  dominio  della  Chiefa.  Veggafi  il  Rinaldi 
negli  Annali  Ecclef.  ad  Ann.  1510.  ».  20.  , eregganfi  parimente  gli  Aiti 
del  mentovato  Concilio  LabbeTo.  13.  pag.  148.  (chiamato  Conciliabolo 
dagli  Scrittori  parziali  della  Corte  Romana  ) , ne’  quali  1’  Articolo  VI.  è 
in  quella  maniera  propollo  : Si  quod  jut  tale  Pontifiex  ad  fi? fertinere  con- 
tendat  , ut  Patrimnnii  S.  E.  Romanie  fartem  ; Contra  , P PINCE  PS  I IM- 
PERI! jurit  fili  ejp  dicat , ÌT  de  ta  eo<trm>erfia  paratiti  fit , 47  offerat  fia- 
te arbitrio , vel  ju  lirio  honorum  vèrmi  m per  Comprami  firn  , frtut  de  Jure  : 
Anto  rafia  licent  Pontifici  adfique  alia  ranfie  fogni  tiene  helhm  ìnfime  ditto 
Principi  Et  fi  fière  it , an  lireat  Principi  armis  rendere,  47  aids  etiam  Prin- 
cipibus  in  hujtjmodi  di  fidio  et  adefiè  , eumque  drfiendere  : maxime  ilhs , qui 
ti  comunione  vel  a finitore  eonjuntti  funt  : Cum  etiam  per  CENTIIM  AN- 
NOS  proximr.s  Erclefìa  Romana  in  ejut  Jurit  controversa  fofifijìone  non  fiùerit. 
La  rii  polla  fn  : Conclufium  ed  per  Cortnlium  , licere  Principi  hoc  cafiu  rejìjìe- 
oe  de  fatto , 47  alirt  et  adefiè  tnjure  fiuo  tumido  . Ffdi  è fuori  d*  ogni  dub- 
bio , che  in  qnella  numerofa  adnnanza  fi  trattava  del  Dnea  di  Ferra- 
ra , il  qnale  come  Principe  dell'  Imperio  fofteneva  , che  Comaecbiovon  era 
del  Papa , e difendeva  eziandio  il  foo  Polfelfo  e Dominio  colla  Preferì 
zione  pii*  che  Centenaria  : dal  che  Tempre  più  fcorgmtno,  aver’ egli  allo- 
ra combattuto  contra  le  Pretenfioni  Romane  , ed  aver’  eziandio  ripor- 
tata vittoria  , colle  medefìme  Ragioni  , e co  i Titoli  fteflì  , co’  quali  og- 
gidì ancora  combattono  i fnoi  SuccelTori.  Del  pari  con  elfo  noi  s’  accor- 
da il  celebre  Storico  Francefco  di  Mczeray  Hifi.  de  Frane.  T.  2.  pag. 
330.^  3 54.  il  quale  dopo  aver  prima  detto,  che  il  Duca  Alfonfo  okre  a fer- 
rarti ptfièdeva  la  Città  di  Cornacchia  , eh'  egli  diceva  efiere  FEUDO  dell  IM- 
PERIO, narra  le  propolle  fatte  dal  Re  CriftianifTimo  nel  fnddeto  Concilio 
di  Tours,  e fra  l’altre  la  fegnente:J>  V.  S'il  efioit  permit  an  Prtrtce  de  proteger 
un  autre  Prinrefinn  alliè.dont  il  auroh  à bon  droit  enlrtprit  la  defierfiA cela  regnan- 
doti le  Due  de  Ferrare  ).  Il  fut  dit , qu  euy.  Le  VX  Si  te  Prince  allà 
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fi  defiendsnt  if  atte  PRESCRIPTION  de  cent  arte  pourt  la  cbtfie  contefi'be  < 
■la  quelle  d'  a'dleurs  eji  dct  droitc  de  F EMPIRE  , 0"  non  d*  f’  Eff.ifir.  il  iti 
plus  ayant  offerì  de  t'  en  remettre  à l'  arbitrale  G c.  peut  afrer  cela  Je  defin- 
ire . Il  fut  dit,  qu'  il  le  poutort . Soggiunge  il  Mczeray,  che  il  Vefcovo  G ur- 
ge nfc  , Ambafciatore  delfini  peradore  , collegato  d’  elio  Re  di  Francia  , c 
del  Duca  Alfonfo  , arrivò  colà  fui  finire  di  quella  affenblea  , la  quale  ordir,» 
che  qitefe  determinazioni  fnffìro  Jignificate  al  Papa  .Finalmente  nclmedefimo 
tenore  parla  di  quegli  affari  Giovanni  di  Senes  Uijl.de  Frauc.Tom.z.  An. 
7510.  Iftorico  parimente  Franzelc,  di  coi  Tono  le  feguenti  parole  : Le  R«y 
•ne  Je  vent  deporter  de  la  protecl  ieri , qu'  il  a frije  du  Due  de  Ferrare  •,  G 
ffuì  t eo uveite  extremement  la  pqffèjjinn  • de  Ja  Luche,  fiondi  ( / icn  que  la  di - 
tecie  Eeigiteurie  de  CQMAOHIE  , d'  U Alphi.nje  tiroit  le  Jel  , appartinfi  à 
r EMPIRE)  fur  le  differend  des  Jalines  G ga’tlles  Ge.  Cortes  dèficit 
bien  grofijìerement  palli er  Ja  conveitije  . Pofcia  narrando  1’  adunanza  in 
Toure  de’  Prelati  del  Reame  , e de’  più  celebri  Dottori  dell’  Univerfità  di 
Parigi  ; efpone  uno  de*  punti  ivi  decifi  intorno  al  Duca  di  Ferrara  con 
quefte  altre  parole  : Que  L Pape  pretendant  qiieli/ue  redevance  polir  aucuns 
droits , qiiil  maintinfi  olire  de  F Eglije  Romaine-,  tei  Prince  au  entrain  affermajl 
iceux  tnouvoir  de  FEMPIRE  G e.  le  dit  Prince  luy  pouveit  opfojer  Jes  armes, 
jrint  que  tei  droii  n aveit  efi  e puit  Cent  ans  pqffcde  par  F Eglije  Ro- 
maine , Dice*  di  più  , die  di  tutto  il  rifoltato  d’ eflò  Concilio  la  Chiefa 
Gallicana  fece  avvertito  Giulio  li.  con  avergli  fpedito  a polla  de  gli  Am- 
bafciatori.Laonde  vegga  ora  mai  il  Mcndo.fe  ilDuca  dictffe  in  confidenza  a 
i foli  juoi  amici, che  Cornacchie  era  Feudo  Imperiale,!:  le  il  Papa  nonne  fofleben 
confapevole,  quando  lo  fieflò  Clero  Gallicano  , e l’Ambafciatore  Ccfareo  fi 
•prefèro  la  cura  di  farlo  informare  anche  di  quello  , benché  già  ne  folfe 
informato  . Adunque  le  controvevfie  del  Sale  fecero  maggiormente  co- 
nofeere , dii  fofie  il  legittimo  Sovrano  di  Comaccbio  anche  nel  15TO.  e 
4juefìa  protefia  non  fu  mai  ritrattata  dalla  Cafa  d’Eftc,rè  dagli  Aogulli. 

Non  c’è  poi  bifogno  di  rifpoila  ad  un’  altro  argomento,  che  1’  Òppofi- 
tore  Difi  I.c.  28.  pag.  T22.  vuolcavarc  dalle  lue  favorite  miniere  del  file»- 
zio,  cioè  dall’avere  Giulio  Il.nel  1507. con  fuo  Breve  fatta  efficacifijìma  iflan- 
za  all’  Imperudor  Mafiimiliano  , percliè  delle  al  Duca  Alfonfo  Invefiituram 
Civitatis  Mutinenjis  G Regienjis  , quas  Rimari  Ini  perii  olrtinet  c enfili  Gc.  lenza 
parlar  di  Comaccbio.  Egregie  notizie  fon  quefte  , vagendoli , che  allora  i 
Papi  ftefii  pregavano  gli  Augufti  di  concederci’  In  ve  (mora  di  Modena  c di 
Reggio  ad  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrava,  pache  non  era  caduto  loro  per  anche 
in  pcnfiero.che  quefte  due  Citta  fofie  io  dcll’Efareato.e  Dominj  della  Chie- 
fa Romana  , come  poco  di  poi  fe’loro  immaginare  la  buona  fortuna.  E pure  . 
dopo  talievidenti  dichiarazioni  de  gli  ftefii  Papi  ( egli  rton  fi  può  tacere),  e 
dopo  aver  lo  ftefio  Giulio  II.  nel  151 1.  in  un  fuo  Breve  al  Comune  di  Mo- 
dena ex  Arcbiv.Civ.Mut. protestato  di  rendere  quella  Città  Matefiati  Cxfiarece , 
chjus  Ditionic  fi , ha  voluto  l’ intrepida  penna  dell’  Autor  deila  Difefa  II. 
e.  3 i.e  107.  lenza  neceflità  veruna  toccar’alcune  corde  intorno  alle  fuddet- 
lc  due  Città  : al  glie  fu  rifpolìo  nella  Supplica  $.25.  e 2 6. , come  fi  doVea  , 

afiin- 
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affinchè  non  prendefle  mai  alcuno  anfa  dal  fi  lem  io  noftro  di  penfare  , che 
avellerò  minimo  fondamento  sì  fatte  mifteriofe  propofizioni.  Ma  l’Oppoft- 
tor  Dif.  IL  c.  104.  ftijj.  284.  medefmio  toma  a dire  col  folito  petto  : Semai 
bifngnerà  di  mojirarlo,  nonjarà  tanti  malagevole.  quanto  altri  Ji  perfuade  , il  far 
vedere  la  rubrrjafiriittura  di  tutto  quello  , ebe  riempie  la  Supplirà  dal  §.  XXV. 
fitto  al  XXX.II.  (la  Sapplica  none  compofta  fe  non  di  XXX.  §§.  ) in  queflo 
proprfito  di  Modano  e Reggio  . E giacché  i Minifiri  E fi  enfi  rn  ofra  no  apertameli' 
te  di  tramare  , ebe  fi  parli  di  Modano  e Reo  fio  , poffino  ajjicurarfi , ebe  ai 
ogni  Uro  cenno  fi  potrà  Jar  conojeere  , Je  quel  lor  Zelo  fimurdinario  per  le 
offerite  radimi  Crjaree  fia  Jcfienato  da  gran  fòrza  di  rafani  fide  , e veraci , 
e Jì  fa]  nini.  0 piai,  tare  i legittimi  confini  dell'  Emilia  , e de  IP  EJ arcato  , e 
coli  quell'  slria  di  fiatici  azza  , che  tanto  rincrejce  a fi  Oppcfituri  , ma  chi 
Jlar  dee  utile  coje  vere  incontro  alle  falje  . Sono  perluafo  anch’io  , che 
nulla  è malagevole  a quelito  Scrittore , anzi  a niun'  altro  farà  malagevole  , 
parche  s’abbia  quel  coraggio,  eh’ egli  ha,  e quell’  airia  di  Franchezza, 
che  comparilo;  nelle  due  Diffe  ; ma  il  provar  poi , che  la  Ragione,  e 
la  Verità  fia , dov’  ella  ron  è , eh  quello  si  che  è , c farà  Tempre  non 
folo  malagevole,  ma  intpjjilile  al  molilo  Ccnfore , c adii  voglia  imitar- 
lo . In  fatti  dalla  fola  Franchezza  di  Ini , c non  da  Ragion  conolciuta  * 
procedono  le  (addette  li  e paiole  ,-e  fpczialmente  quel  Ino  lepido  vanto  , 
che  Japrà  egli  ad  ugni  nofiro  cenno  piantare  i legittimi  confini  delP  Emilia  e delP 
EJarcato  . Anzi  Ieri  vendo  egli,  che  i Mhdtìri  E fi  enfi  inoltrar  0 apertamene 
te  di  tramare  , che  fi  parli  di  Modena  e di  Reggio  , apertamente  con  ciò 
©Rendergli  la  Verità,  perchè  gli  dovea  dire  la  fua  cofcicnza  non  aver 
noi  minima  brama  di  quello  , nè  aver  mai  mollrato  d’averla  , efhndo- 
fi  fidamente  per  receflità  detto  nella  Supplica  ciò  , che  fi  di  (Te  ; impe- 
rocché quelle  fon  cole  decite  , c Verità  evidenti  , e da  non  ritoccarli  mai 
più  ...  Oli  dovrebbe  anche  dire  la  mede  fi  ni  a lua  cofcicnza  , non  poterli 
cosi  parlare,  le  non  con  uno  (prezzo  totale  de  gli  Augniti  (fi  mi  Jmpe- 
radori.,  e di  tutto  il  Corpo  del  S.  R.  imperio  , c con  diicredito della  ftef- 
fi*  Corte  Romana,  giacché  è a lui  troppo  noto,  che  Carlo  M.  e (preda- 
tri  ente  dichiarò  nel  luo  Teltamento , che  Modena  e Reggio  erano  Città 
del  Regno  d'Italia  , e non  della  S.  Sede  ; e che  i Re  d’ itala  , c gli  Au- 
gufii  fino  al  dì  d’  oggi  le  hanno  lì gnoreggiatc  , enc  han  dato  , e danno 
eglino  foli  r fnveftitura  , lenza  che  i Sommi  Pontefici  fe  ne  fiano  mai 
lagnati , anzi  con  aver  cfli  tante  volte  , c pubblicamente  , riconolciu- 
to  ptr  legittimo  ed  incontraltabile  quello  Imperiai  Dominio  , e Dirit- 
to . 11  perchè  non  già  per  commaflione  o approvazione  alcuna  della 
S.  Sede , o de’  Miniltri  Camerali  di  Roma , che  troppo  fono  prudenti, 
ma  per  fola  fua  animefità  ha  voluto  egli  intruderli  in  tal  matei ia,  nel- 
la fìellà  guifache  fenza  conienti  mento  o commeflione  d’efii  Miniltri  c della 
S.  Sede  Apoltolica , ha  egli  afiàlito  con  ingiurie  e con  indebite  imputa- 
zioni gli  Avvocati  Elìenfi,  come  altrove  s’  è veduto  , anzi  come  può  leg- 
gerli in  quello  medefimo  fito  cella  JJiJ.ll.c  .io^.pag.z^6 . Imperocché  torna 
egli  a dire  co’ luci  familiari  epiteti  tonanti,  non  aver  noi  finora  fatto  al\ 
Tom.  VIL  C c c irò. 
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tro,  eie  faticar  d'improperj  orrendijjìmi  , e di  calunnie  inudite  i Smmi  Poi.- 
tefici  , come  ufurpatori , e tirannici  detentfri  di  Signorie  conquiftate  per  via  di 
Scomuniche  , guerre , e Leghe  : con  che  fiam  venuti  ad  i>  j am  are  empiamente 
molti  tran  Santi . A quelle  sì , clic  lono  fierilfinie  Calunnie , perch’egli 
non  cita»  nè  può'  citare  i luoghi , dove  mai  » non  che  sì  l'ovente  , fiano 
flati  comrr.efli  da  noi  così  orrendi  eccelli , ho  rilpolio  altrove  -,  e però  al- 
tro qui  non  farò  io , le  non.  ripetere , che  la  palhonc  , o l’arte  fua  il 
trafporta  fuori  del  Giufto , e eh’  egli  non  dovrebbe  » fe  pur’ama  il  buon 
ferviaicv  della  Camera  Apolìolica  , incitar  noi  a parlare  di  Parma  c Pia - 
lenza,  col  pretendere  e fupporre  francamente  al  Pubblico,  che  da  noi 
fe  ne  fia  già  trattato  nel  parlare  dell’  EJ arcato  ; perchè  quelle  due  Città 
( dice  egli  ) Jfa>  no  nell'  Ejarcaio , e non  ne  gli  Antipodi  . Elle  certo  non 
fon  polle  ne  gli  Antipodi  -,  ma  non  per  quello  fono,  nè  le  potrà  egli  far 
diventare  deli ' Ejarcato  con  tutto  il  fuo  fapere  i e noi  per  confegnenz» 
nel  ragionare  dell’  Ejarcato  non  abbinai  potuto  parlare  di  quejìe  due  Cit- 
tà , die  ne  fono  efcluie  . Ma  ritornando  dopo  quella  ncceffiria  digref- 
fione  alle  premure  di  Giulio  II.  nel  1507.  per  far’  invellire  da  Mafiì- 
in  diano  I.  di  Modena  e di  Reggio  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , io  ridico,  non  ef- 
ferci  bifogno  di  rifpolla  a tali  argomenti  negativi  ; imperocché  Giulio  li. 
nominò  Riamente  gli  Stati  principali,  de’ quali  folcano  gl’  Iropcradori 
inveftirc  la  Cafa  d’  Elle , fenza  che  gli  occorrelfe  d’  accennare  ancora 
Cornacchia  , Adria , la.  Contea  di  Rovigo,  ed  altri  Stati  minori,  dc’qoa- 
li  lènza  fallo  erano  foliti  gl’ Imperadori  a dare  l’ In  velli  tura  , ficcome 
di  fatto  la  diede  di  tutti  ( e nominatamente  di  Cornacchia  ) lo  beffo 
lmperadore  nel  1509.  al  lopraddetto  Alfonfo  I. 

C À.  P»  XL. 

Caf  itoli  d*  Adii  ano  l^T.  dml\ 522.  ne (fittr  diritto  di  Dominio  por  raro*  10  alla  Cantera  Apojlolica  fopraC  onn  echio. 

£ [empio dr’y ertrzit. ni  . Cornacchia  fvjlr>iuto  ¥e.u<So  Imperiale  da  Alfonfo  l.fonza  ritrattar  ciì  negli  accordi  con 
Roma  , chiaro  argi  mento  , che  Roma  fi  - (fa  riconobbe  tal  verità . Laudi  di  Carlo  inutile  a tal  qniffione  . Ra- 
gion: deir  Imf  erial  Dcminio  inCotnxcQÌìio  prevenuto  efpreffamente  ni  Capitoli  di  Leon  X dei  15  in  feriti 
ci  e/fi  indebitante  nte impugnata , e forza  confeffata  anche  in  Roma . P tot  rfla  A Alfonfo  L nel  1$  IO.c/r  Co- 
rnacchie era  delChnperio  efptejfa  in  un  hfamfeflo  al  Re  di  Francia . 

PAflhmo  ora  all1  aggi  ultamente»  feguito  per  le  liti  del  Sale  la  cui  fabbri- 
ca fi  iacea  in  Cmnaccbi*  anche  ne’tenapi  di  S.Àpiano  Monaco  Brfland.  Adi. 
SS.  ad  diem  4.  Start.  , cioè  circa  i tempi  di  Carlo  Magno  , e vi  fi  continuò 
a fare  anche  a’  tempi  d’  Ugo  e Lotario  Re  <!’  Italia,  e di  S.  Adelaide  , e 
ancora  dipoi.  Tornano  i Romani  Avvocati  Dtj.l.C.  31.  />.t-27- a ricantar 
le  Convenzioni  flabilite  intorno  a ciò  fra  la  Camera  Apoftolica  , c gli  E- 
ltenfL,  c citano  il  teivo  decapiteli  d’Adrrero  VI.  del  1522.  ove  fi  legge  : - 
Item  in  rrcompenjam  ejijdem  Reduciioi  ii  ( cioè  del  Cento- di  Ferrara  )cr,nvené- 
rttnt  , quoti  prJtdiclus  D.  Dux  , aut Jtti  beredes  , & SueeeJJoret  , Jeu  Sniditi 
quieti mque  , Nullo  urtqitam  Tempore  pe/Jìnt  jer.Je  , vel  alium  , quovts  modo,  in 
Crenate,  Gomitata  , Jeu  Valle  Cornac  li,  aut  alio  Lue,  in  Territorio,  vel 
Dominio  per  eum  ad  free/ens  Pqfjrffò  , vel  imporle  rum  qmmotlocwnque  P»jfi- 
dendo  , Sai  falricare  , aut  Jàlrieari  /aceri , vel  perméttere  . a/Jque  /tee  San- 
ti itati f , ijl  Succejjòntm  Juorum  exprejjà  li  certi  a,  Ci  mandato , Jub  pana 
per Jit ionie  Ducatus  l'rtrmen/ii  , Ò*  aliorum  Feudorum  , qua  a Romana , et 
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al Ut  'Ecclefiis  quomoddihet  obtinet , et  impoferum  obtindit  ; Jel fo'tis  Roda- 
mi Pontifex  illud  ibi  fahicare  , feu  fai  ricari  facete , fi  et  quando  fili  plactte- 
tit , libere  p'JJìt . Dopo  tali  parole  aggiunge  il  Difenfor  del  Dominio  Dif. 
I.  eap.7, i.  /il?.  127.  le  enfàtiche  fue  efprcflioni , e riflefltoni  , dicendo:  Ano 
più  ajjiluto , e Jovrano  di  qtieflo  io  non  credo  , che  poffà  mai  defiderarjì . Certo  a 
confiderare  un  tale  Atto  per  le  (teff) , e fpogliato  di  tutte  le  foc  circoftan- 
ze  , come  fa  lo  Scrittore  contrario  : potrebbeli  perdonargli  quella  fua  sì 
magnifica  decifionc  , o per  dir  meglio  quella  Ina  privata  immaginazione . 
Ma  egli  è evidente,  elitre  accompagnato  queir  Atto  da  tali  Circoftan- 
ze  , e Qualità  , che  il  volerlo  fpacciare  con  tanta  rifolutezza  per  un* 
Atto  ajeduto , e Sovrano,  non  può  mai  convenire  ad  un  Critico  inten- 
dente, cauto  , e modello.  Si  torna  dunque  a rifpondere , aver  Papa 
Giulio  pretclo  , che  il  Duca  non  dove  de  fnrS.flc  in  Comacchio , e che 
Alfonfo  1.  venne  ad  un’  accordo  co  i Succtfioi-i  di  Giulio  li.  non  per* 
che  fi  crcdelfe  a ciò  obbligalo,  rè  perche  li  riconofcefle  per  Sovrani  di 
Comacchio , ma  per  altri  vantaggi , che  in  contracamlio  a lui  diedero 
gli  fìeffi  Sommi  Pontefici,  e per  convenzione  vicendevole  delle  parti. 
Aveano  fatto  quali  lo  l edo  molto  prima  gli  Eftenlì  in  favore  de*  Si- 
gnori Veneziani  fra’  vai j Patti  fcambievolmente  Inabiliti . S’accordò  an- 
cora Alfonfo  I.  per  cento  di  ciò  co  i Papi  , de*  quali  era  egli  Vallai  lo 
per  conto  di  Ferrara , ma  non  di  Comacchio , c i quali  con  premurofe 
iftanze  , e minaccie  1*  incalzavano  . 

Kntifi  dunque  , che  il  Duca  accorda  qncfto  Gius  al  Papa,  e gli 
cede  ancora  la  facoltà  di  potere  in  tutti  que’Lnoghi  fabbricar  Sàie , in 
Recomfenjam  ile.  cioè,  non  a titolo  d’ obbligazione  , ma  perchè  fc  gli 
danno  altri  vantaggi  in  rem  fenf azione  di  quel  Gins  , eh’  egli,  non  obbli- 
gato cede  a S.  Santità  . Oltre  a ciò  il  Duca  accorda  il  Diritto  di  far 
da  lì  innanzi  il  Sale  in  Dominio  per  eum  ad  prxjens  Pojfffò  , vel  impojle- 
rum qunnoddìbet  Pudendo  : parole  chiare  per  noi  , poiché  nè  tutti  gli 
Stati,  che  allora  pofledeva  la  Cafa  d’  Elle , nè  tutti  quegfi , eh’  ella  in 
avvenire  potea  pdfedere,  erano  , o doveano  efTere  di  Dominio  Pontificio, 
benché  il  Duca  conceda  quel  Diritto  per  tutti  i fuddetti  Stati.  Nè  fo  a che 
ferva  il  dire  Dif.L  cap.$  i.p.i  27.,  che  Modena  e Reggio  erano  allora  in  Signo- 
ria della  Chieja  ( cioè  occupate  pochi  anni  prima  da  Papa  Giulio  , ma  ripi- 
gliate poco  dopo  tali  Capiteli  da  Alfonfo  I .)  oltre aìF  efter poi  Città  mediterra- 
nee , e pereto  incapaci  di  Saline  maritime  . Non  parlano  que’  Capitoli  àa  filine 
mentirne,  ma  generalmente  d*  ogni  Salina  •,  e però  s’obbligò  il  Duca  di  non 
fame,  rè  anche  in  Modena  , nè  in  Reggio,  ne  in  altri fm  Stati.  Ora  POppolì- 
tore  Dif.il.  C.  103.  p.  282.  potrebbe  fapere  , che  le  Città  mediterranee  fot» 
capaci  anch’efie  di  dar  Sale  ; c che  la  Germania  ne  ha  molti  e f empi  * e che 
i Duchi  di  Parma  proveggono  rutti  li  loro  Stati  con  Sale,che  ivi  nafee  , ed 
ivi  fi  fàbbrica  . Gli  fiefii  Signori  Veneziani  dei  138  r.  avclent  dilige  par 
un  traile  le  Roy  de  llongrte  de  fàire  tarìr  toittes  ìes  four  ces  de  eatt 
falbe,  C de  oanller  toutes  Ics  mines  de  fcl  de  Croatie , Cf  de  DalmdVe  , 
come  alt  cita  lo  Scrittore  della  Lega  di  Cambiai  To:V.2j.£.  /.2(56.:ilcl)è  è de- 
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gno  di  o nervazione  nel  cafo  noftro . E poi  poteva  la  Cala  d’ Efie  po  (federe 
col  tempo  altri  Stati  maritimi , non  punto  fottopofti  al  temporale  Domi- 
nio del  Papa  . Ma  li  farebbe  egli  per  qne'lo  potuto  allora  dire  , che  il  Papa 
fofle  o divenifle  Sovranodi  quelli  altri  Stati , col  pretello  che  il  Duca  »' 
era  obbligato  di  non  far  Sale  nò  pnre  in  efli?  Qnefii  fono  argomenti 
chiari  , e comprovanti , non  poterli  da  quella  Convenzione  dedurre  in 
guifa  alcuna,  che  il  Papa  fofle  riconofcinto  per  Signore  diretto  di  Co- 
rnac chio  dalla  Cafa  d’ Elle.  E a ciò  conveniva,  che  rifpon  de  fiero  gli 
Oppofitori,  fe  1’ avcfli.ro  potuto,  in  vece  di  fermarli  a confiderai  il 
folo  Dominio  allora  fnjsedut» xc  «on  paflar  poi  fotto  filenzio  il  Domi- 
nio impeli  eru/tt  quomndoliret  fojjìdcndti  il  che  foto  mand  i in  fumo  tutta  Top- 
pofizione  .Che  le  l’uno  d’efli  fcrivc nella  Dif.TT.C.  105.  p.vS 2.  Nè  pernii  altri 
Luoghi  ( aut  Alin  Loro)  re'  quali  Alfonfn  I.  e i funi  t-ofleri  t' oh}  Ucarotto  di  non  far 
Sale , s'tnlfeverun  dominio,  Je  non  di  ragione  della  Sede  Apoff olirà  ,fi crome  ap- 
parisce dallaDiffaI.il  che  artifùinfamente  ton  moire  olire  efe  vie n dijjì mu- 
latti nella  Supplica  : fi  ril'ponde  , che  nonio  artifiriojàmente  diflimulo,  ma 
sì  benVgli  con  foverchia  paflione  parla , per  non  dir  altro  , imputandomi 
Umili  cofe . Nella  Dif.l.  altro  non  fece  egli  al  C.*r.  pav.127.  che  rap- 
portar le  parole  de’Capitoli  d’ Adriano  , quali  anch’io  nell’  antecedente 
pagina  le  ho  riftampate . Rileggale  ora  ognuno , e dica  polcia , ove 
mai  fi  parli  di  Luoghi  di  Dominio  della  Sede  Apnfiolica  . Di  quelli  foli 
fi  parla  nell’ imporre  la  pena,  perchè  non  poteva  in  ciò  il  Papa  pre- 
tendere di  più  ; ma  pet  conto  del  fare  il  Sale , fi  parla  di  tutti  i Luo- 
ghi, e di  tutti  gli  Stati  , pqffèduti  allora  , e da  prfee  lerfi dalla  Cafa  d' EJle, 
c lenza  un  gran  coraggio  non  lì  può  negare  una  tal  verità  , e molto 
meno  attribuire  a noi  in  ciò  un’artificiofa  diffimulazione  . 

Del  pari ’a  nulla  ferve  il  chiedere  nella  Dif  II.  C.T03. p.1%2-, come  gl’Im- 
peradori  permettefsero  la c'elfionc del  Diritto  del  far  Sale,  e come  gli 
Eflenfi  acconf.  ntifsero  a un  tal  pregiudizio , che  ne  veniva  al  loro  Sovrano  ; 
imperocché  è notiflimo,chc  il  Feudatario  può  difporrc  de  i frutti  , dell* 
Regalie  del  Fendo  , e che  neflùn  pregiudizio  viene  da  ciò  al  diretto  Signo- 
re, perchè  limili  ceflioni , c contratti  fulliflono  fidamente,  finché  durano 
gl’lnveftiti;  c l’acquirente  non  diventa  Padrone  del  Fendo  , ma  folo  de  i 
proventi  , clic  fi  cavano  da  i Diritti  annefli  al  Fendo  . Oltre  di  che 
già  ne’Congrefli  è flato  oflervato  coll’autorità  de  i Legitìi  , che  il  fare 
il  Sale  non  è lina  delle  Regalie  fnpreme  -,  c però  fi  può  cedere  anche  a i 
privati  ; e in  quanto  al  Diritto  di  vendere  a i fuoi  Sudditi  il  Sale,  e a 
prezzo  maggiore  : Quella  Regalia  fu  lempre  mantenuta  intatta  da  gli 
E (lenii, anche  nelle  Convenzioni  fìabilite  allora  colla  Camera  Apollolica  . 
Meno  poi  fi  fa  intendere.come  l’Oppofitore  Dif.I.C.$ a.  /.129.  aggiunga, che 
l’efempio  de 'Signori  Veneziani  nulla  ha  che  fare  con  V Atto  Sovrano  de  Giulio  IL 
N ulla  ha  già  che  fare  nella  Controverfia  prefente  il  Machiavello  Autore 
sì  abborrito  dalla  Chiefa , perchè  non  c’era  neceflità  veruna  di  citarlo 
qui  , e maflimartiente  dopo  tanti  fchiamaezi  fatti  dall’  Oppofitore  contro 
di  noi.  Quanto  polcia  è fallo , che  la  Cafa  d’EIle  abbia  mai  tenuto  il 
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Foleflne  di  Rovigo  Struttiti  benefici» , qualora  ciò  fi  voglia  intendere  in 
qualità  di  Feudo  ; altrettanto  è vero  . che  nel  1405.  la  Repubblica  obbli- 
gò gli  Eftenfi  di  non  far  Sale  , nè  Saline  in  Comacchio  ; ed  c certo  altre- 
sì , ebe  on  tale  c 'empio  ba  fomroairente  che  fare  con  gli  atti  di  Giulio 
IL  Anzi  è una  difgrozia  , che  ad  uno  Scrittore  si  penetrante  non  rie- 
fca  talvolti  di  comprendere  ciò , che  non  è già  molto  difficile  ad  ogni  al- 
tro . Secondjchè  fi  ha  dal  Guicciardino  L. 9.  alF  Art.  1510.  Papa  Giulio  /«- 
ferì' fornente.  gialla  il  fuo  co  fiume, comandò  al  Duca  di  defifterc  dal  far  Sale 
in  Comacchio , perchè  non  era  conveniente  , che  tfucì  eie  non  gli  era  lecito  fare* 
f laudo  i Veneziani  po/Jè, levano  Cervia  , gli  foffe  lecito  , poffidendola  la  Sedia 
A poi  olita . E 1*  Autore  del  Libello  fatto  in  rif polla  al  Manifefto  d’  Ai- 
forno  1.  feri  ve  aneli’  egli  ; Prefumpfit  voler  fai  il  Sale  , che  mai  ejfi  «Similo- 
ri Veneziani  non  vi  avendo  perneifò  , a',  quali  non  evolute  Suddito  . Ecco 
dunque,  che  ancora  full’ efempio  de’ Signori  Veneziani  fi  fondò  in  quel- 
la fna prete nfione  Papa  Giulio;  ed  eflendo  Alfonfo  I.  fuo  Suddito  per 
cagion  di  Ferrara  , tanto  oiù  fi  credette  ouel  Pontefice  di  poter’  efigere 
dal  Duca  ciò  , che  dianzi  godeano  i Signori  Veneziani  . Ma  ( dice  l’ Op- 
pofitore  ) la  Repubblica  godea  quel  diritto  , e 1*  clip*®  in  vigore  de  foli 
Patti  antecedenti;  Laddove  il  Pana  volca goderlo,  e l’cfigea  , come  Sovrano 
ancora  di  C nmacchio  . Ma  che  imnorta  ? Non  è egli  anche  vero , che 
Giulio  li.  fi  fiondò  full’  efempio  dJ  Senato  Veneto  1 R inquanto  a quell* 
altra  pretendono  , bada  per  noi  il  ricordare  , che  il  Duca  vi  proteflò 
contra  . K le  il  Duca  cedette  , e;,li  non  accordò  già  nna  tal  ccflione  a 
i Papi  , come  a Sovrani  di  ComaccHo  r e però  lìccome  daU’  avere  il 
Senato  Veneto  per  via  di  Convenzioni  . e Patti  ottenuto,  che  pii  fi- 
fieni!  non  fabbricalfero  Sale  in  Comacchio  , nibno  pnò  argomentate  , 
che  i Signori  Veneziani  folpTo.,  o foflcro  riconofciuti  per  quello  Signori 
diretti  di  quello  Stato  ; cori  nè  pure  dee  di'fi  de  i Papi . A tal  fine  princi- 
palmente se  addotto  qnell’efempio  ; e fe  l’Avverfario  moftra  di  non  fin- 
tire  lu  forza  , la  fentirnn  bene  tntti  i G’ud'cì  fpn (lionati . MedeGmamente 
a nulla  giova  il  dire  Dif.  I.  cao.  gl.  gir».  ie8.  che  ne’ Capitoli  d’  Adriano  lu 
pre  eritta  alla  tr  fereffìone  quella  medefìma  terra  , che  i incorre  nel  delitto  delta 
ribellione  , cioè  f immediata  privazione  del  Ducato  di  Ferrara  ; imperck  cchè 
veramente  per  Ferrara  il  Dnca  era  ValTaHo  della  Chiefa  e niuno  l’ im- 
pediva dall’  obbligarli  a perdere  qnel  Ducato  in  cafo  di  contravenzior.c 
a i Capitoli . Quello  che  qni  importa,  fi  è , ch’egli  non  s’  obbligò  già 
a tal  pena  per  Comacchio  , nè  per  altri  Stati , e'e  erano  Feudi  Imperiali  . 

E fe  per  conto  del  Dominio  di  Comacchio  aveffe  allora  la  S.  Sede  nulla 
ottenuto,  avrebbe  ella  fapnto  e dovuto  farlo  efprimereccn  rualehe  clau- 
fola , come  per  efempio  ad  S.  Sedem  pertinente , o altra  firn  ile.  Ncn  par- 
lo poi  delle  altre  Convenzioni  con  Giulio  III.  e Pio  IV.  &c.  perchè  tut- 
te ebbero  origine  dalla  ceffione  precedente  del  Diritto  fuddetto  . in  vi- 
gore di  cui , e non  d’ alcuno  Dominio , ebbero  giurifdizione  i Papi  lo- 
pra  i Sali  e le  Saline  dì  Comacchio  . 

Per  cotichiufione  poi  di  tutto  fi  torna  a dire , che  dall*  àvcre  AJ- 
fonfo  1.  ripuliate  le  pretenfioni  di  Papa  Giulio  , con  protettore  , che  il 
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diretto  Utmìnìo  Ai  Cornate hio  apparteneva  al  Sae.  Rnm.  Imperio  , chiaramén-l 
te  ritinta  , aver’  egli  non  lolo  mantenute  c conlervate  illefe  le  Ragioni 
Cefaree , ed  Efienfi  fopra  qoefta  Città  , ma  aver’  anche  i Papi  ricono- 
sciuta la  loro  forza,  ,cd  efferfi  eglino  tacitamente  dati  per  vinti  in  fimi-* 
le  controverfia  . Imperocché  ( e fi  noti  bene  ) Alfonfo  I.  all’  udire , co» 
me  Giulio  II.  per  dar  più  colore  alla  fua  dimanda , cominciò  a metto» 
re  in  campo  ( come  fu  allora  coftumc  anche  per  altri  Stati  ) delle  ran- 
cide prctenfioni  fopra  Comacchio  : negò  in  faccia  del  Mondo , che  alla 
S.  Sede  fpctlaffe  alcun  Dominio  temporale  m quella  Città  . Q-tod  ipf* 
jllphcnfu t impudenter  Negare  non  eruhejeit  , fono  parole  aggiunte  la  Di* 
mercè  alla  beffa  fua  Bolla  da  Papa  Giulio  , che  fervirono  anche  di  pub- 
blica Protetta  in  favore  del  Duca.  Ora  uno  de’ più  gravi  delitti  di  Ri- 
bellione, e Fellonia  in  un  Vaffallq,  fi  è il  negare  di  riconofcere  per  So- 
vrano Padrone  del  Feudo , chi  è veramente  tale  , e ne  ha  già  data  Fin» 
vefiitnra  , e ne  ha  ricevuto  il  giuramento  di  Fedeltà  . Adunque  , fup- 
ponendo  ancora  , che  Alfonfo  negaffe  unicamente  di  riconofcere  per  Pa* 
drone  diretto  di  Comacchio  il  Papa  , e non  aggiungeffe  di  più  , chequeU 
lo  era  Feudo  Imperiale  ( il  che  però  egli  agginnfe  in  effetto  ) y avrebbe 
quel  Principe  commeffo  un  graviflimo  delitto  contro  del  Papa  y e folo 
per  quello  fi  farebbe  potuto  guidamente  dichiarar  decaduto  da  qualun- 
que Feudo  , eh’  egli  tenefTe  dalia  Chiefa  Romana  . E pure  Giolio  IL1 
che  cercava  ogni  preteftopcr  condannare  il  Dnca,  « levarlo  dalla  Le- 
ga dell’  Irupcradorc , e del  Re  di  Francia , fe  la  pafsò  con  qnella  fola 
fpiritofa  parentefi  , che  s’ è veduta  di  fopra  , nc  pofe  nella  fua  Bolla  in 
capo  di  lillà  un  tal  reato  , che  farebbe  flato  1’  unico  titolo  giufto  di  ve- 
nite alla  confifcazione  , ò di  dichiarar  decaduto  nn  sì  temerario  Vaffallo. 
Onde  mai  sì  poca  politica  in  Papa  Giulio  , e tanta  difattenzione  ne’fuoi 
Miniflri  ? Altro  non  fi  può  , nè  fi  potrà  mai  immaginare  , fenon  eh’ egli 
ed  eglino  rifentivano  troppo  dall*  nn  canto  la  debolezza  delle  lor  preten» 
Coni  fullo  Stato  di  Comacchio , e dall’  altro  non  ignoravano  la  forza  del 
Diritto  Cefareo  flabilito  fopra  quella  -Città  . E il  riguardo  appunto  dell’ 
Imperadorc  dovette  elfere  il  folo,  ebe  ritenne  il  Papa  dal  fare  per  conto 
del  Feudo  di  Comacchio  maggior  querela  col  Duca  y non  effondo  punto 
credibile  , che  quel  guerriero  e flraordinario  Pontefice  ( ciò  fia  detto  col 
rifpetto  fempre  dovuto  alla  S.  Sede  ) per  folo  riguardo  del  Duca  fi  foffc 
ritenuto  dal  fargli  un’afpriflimo  proceffo  , e di  condannarlo  pompofamen- 
te  , per  quella  negazione  del  prefefo  Dominio  Pontificio  in  Comacchio  , 
quando  non  fodero  fiate  note  le  vigorofe  cd  incontra  (labili  Ragioni , che 
ivi  tenea  , e conferva  l’ Imperio  . Oltre  di  che  in  Fortificatili  Romani  Archi- 
vis 'Julius  Diploma  reperijjè  jaélabat , ( come  ferire  il  belcaire  Commont.Rer. 
Gali.  L.  2.  pag.  343.)  quo  AtejUni  Cornaci  um  in  elknttlam  a Roma)  is  Pantificibus 
Je  obti nere  prnfejji  crani  y ma  quello  Diploma  non  venne  mai  alla  luce  , c fu 
un  folo  vanto, e fc  vi  foffc  fiato, avrebbono  fapnto  farlo  ben  valere  in  quella 
congiuntura  i Camerali  di  Roma  . S’  aggiunge  di  più  , che  fi  venne  di- 
poi a Convenzioni  c Paci  y e tuttoché  felle  noto  in  Roma,  che  il  Duca 
' ..  . . . r ' ..  . l i.  *«T„  • . .1  ..  dice»*  2 
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dùca  di  non  tener  Co  taccino  dalla  Camera  Apostolica  , e di  riconoscerlo 
da  i foli  Acigufii  ; e tuttocché  Roma  folle  tanto  fuperiore  di  forze  , e au- 
torità all’  Efienfe  : ninno  però  de’  Sommi  Pontefici  a’  arrifehiò  di  farlo 
ritrattare  fu  queiio  ponto  ( Siccome  farebbe  fiato  neeeflario  , fe  Roma 
in  ciò  avelie  avuta  ragione  ) e molto  meno  di  fargli  confefiare,  che  Cornac - 
ebiu  folle  Feudo  della  Chiefa  Romana  . Nè  lo  fieflò  Giulio  li.  feppe  ot- 
tener tanto  , benché  nel  1512.  accogliefle  in  Roma  , ed  alfoIveSTe  il  mede- 
fimo  Duca  , con  tentar  polcia  di  farlo  prigione  Rcynald.  Atwol.Ecei.ad  Ann. 
1512.  tt.  71.  : il  che  farcbbegli  avvenuto»  fc  quelli  avvertito  della  trama 
non  avelie  avuto  campo  di  fuggirtene  , falvato  dal  generofo  e grato  animo 
di  Fabrizio  Colonna  con  un’azione  altrettanto  degna  di  lui  ; quanto  fu  quel- 
la di  Giulio  11.  poco  degna  d’  un  Principe , e maflimnmente  d’ un  Vicario 
di  Crifto  .Sicché  non  lolamente  non  venne  pregiudizio  da  tali  controverse 
e Convenzioni  a i diritti  delfini peiio,  e della  Cafa  d’Efie  in  Cornacchia-,  ma 
quelli  fecondo  la  fentenza  de  i Legiftr  per  limili  cali , maggiormente  vi  u 
ftabilirono  allora , eia  vinfe  ilS.  R.  Imperio  e la  Cala  d*  Elle  , eflendo 
refiato  il  Duca  nel  Dominio  e Polle  fio  di  quella  Città  fofairentc  con  titolo 
di  Feudatario  Cefareo  . A qoefto  argomento , che  è di  Angolare  importan- 
za per  noi,  e che  fu  già  rilevato  nelle  Oficrv.  jf.  46.  pqg. 62.  e nella 
Supplica  , non  hanno  rifpofto  gli  Oppofitori  , né  poffono  rifpondere  , co- 
nofeendofi  manifcllamente  , che  al  pari  di  Modena  Reputo  ifc.  ancora 
Cornacchia  fi  m olirò  in  quell’  occafione  , e rcftò  Feudo  Imperiale,  quan- 
tunque la  S.  Sede  in  que’  tempi  di  grandi  idee  movefie  pretenfioni  di 
Dominio  in  tutti  quei  Stati . 

E pure  il  Difenfor  dd  Dominio  , non  contento  di  diflìmulare  un» 
ragion  sì  chiara,  militante  per  noi  , ha  il  coraggio  ancora  di  pretendere-, 
che  avendo  Clemente  VII.  e Alfonfo  I.  Duca  df  Ferrara  comprerrcfiò 
nell’  Im^x-radore  Carlo  V.  tutte  le  lor  differenze  , de  & fuper  quibujcum — 
que-  Citiretihus  , tùam  Duealibus  , Oppidii  , Cafri f Ce.  e non  avendo  quell” 
inviitiflimo  Principe  nel  Ino  Laudo  del  1530.  ( che  fu  pubblicato  del  1531.)* 
detta  parola  di  Cornacchia  : pretende  , dilli  , TOppofitore  Dif  I.  caf.  pqq^ 
127.  , non  efiereda  altra  cagione  proceduto  un  tal  filenzio  , Je  noti  }ertbè 
Cornacchia  era  Dominio  Ivdul.it  atijfimo  della  S.  Sede  cnmpr-Ja  nel  Ducalo  di  Fer- 
rara folto  quel!'’  parole  del  Lindo-,  cuor  ftiis  Pertineifib  uiivetfii  . Quindi  e/fò- 
Carlo  eoi  medefinto  Laudo  riconobbe , de  quelli  Città  era  dell'  alto  Dominio  del- 
la Chiefa  , rrteitre  dichiaro  che  i Capitoli  flit  fipuhti  tra  Adriano  VI.  ed 
Alfvjo  I.  in  reliquie  omnibus  oìjervabuntur  . Poco  ci  vuole  ad  aiferire  , e ad 
afferire  feuza  rrolirar  punto  di  dubitare \ e meno  ci  vuole  a trovare  ed 
ufare  de?, li  epiteti  flrepitofi  , e magnifici  . Ma  è troppo  feconda  la  Ter- 
gente degli  Argomenti  Negativi  , a cui  sì  fovente  veggiatno  ridotto  1T  in- 
trepido nofiro Oppo litote . Carlo  V.  nelfuo  Laudo  pronunziò  così  : Statuti 
Murin.  Ruh.lV:.  Quantum  rateo  ad  Refittitionem  Chitatum  Matinee,  Rej;ii  , 
Cafri  Ruberia  rum  fuii  pertìuentiis  , nee  non  IT  Cafri  Cotignoljc  (Stati  da  Gi  u- 
lio  II.  occupati  alla  Cala  d’  Elle  , e poi  ripigliati  da  Alfonfo  ) p r prcedrJlum 
Sancì ijimum  prxtevfm , V pe  titani  : Didimi  , prxJLium  Alfborfum  alj ol- 
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t tendtit*  fare  , front  eum  edfidvìmus.  Similiter  U eumiiem  Sancì  iffimum  , cte  etiitm 
jtìphénj'um  antedicium  ci  Reliquit  bine  inde  peririi  a^Jolventei  iJc.  nobit  refer- 
vaiitrr  dcrlarationem  ÌX  interpretationem  bujut  rnjlree  ftnuntix  in  futurum , 
quandocunqiie  faciendam  , fi  defuper  aliquam  dubietatem  -,  aut  dijficultatein 
exnriri  ccntingat  . Nulla  fi  pronunziò  , almeno  con  parole  efprcffe , in 
quel  Laudo  l'opra  il  Dominio  di  Comaccbio  ; e tutto  quello  , che  potette 
mai  da  tal  filenzio  pretendere  l’Avvcrfario  , farebbe  , che  fotte  refiata 
indecifa  una  tal  controverfia  , e non  già , che  l’ Imperadore  aggiudicano 
al  Papa  quella  Città  , negandoli  da  noi,  ficeonie  cofa  fai  fi  (firn  a , che  Oo~ 
Macchia  veni  ire  punto  fitta  le  Pertinenze  di  F enarra . E fe  1’ Imperadore 
approvò  i Capitoli  d*  Adriano  VI.  egli  è certo , che  nulla  approvò  fpct- 
tante  al  diretto  Dominio  di  Cornacchia  , perchè  ivi  nulla  di  ciò  fi  parla  . 

Ma  c’  è di  più  . Si  lungi  dal  vero  e qui  la  prctenfion  de  gli  Avverfarj  , 
che  per  lo  contrario  dee  dirli  , elfere  fiato  quel  Laudo  una  tacita  docili o* 
ne  per  Cornacchia  in  favor  dell’  Imperio  e della  Cala  d’  Ette  . Imperocché  r 
o Clemente  VII.  richiefe , o pur  non  richiefe  , che  folle  decifo  ancora  fo- 
pra  il  diretto  Dominio  di  Comaccbio  . Se  noi  richiefe  : adunque  il  S.  R. 
Imperio  , c la  Cafa  d’  Efte  co  i Ioli  titoli  Imperiali  rimafeio  nel  Domi- 
nio , e PolTelTo  di  quella  Città  , ficcome  erano  prima  . Se  il  richiefe  : adun- 
que fu  in  tal  pretcnlione  decifo  contra  del  Papa,  mentre  Carlo  V.  pro- 
tetto <T  affolverc  etto  Clemente  VII.  ed  Alfonlò  a reliquit  bine  inde  peti- 
tit  -,  e tanto  l’Impcradore , quanto  il  Duca , refiarono  , come  dianzi  , 
Poffcffori , e Padroni  refpettivamentc  di  quella  Città  , che  il  Duca  avea 
proiettato  effere  Feudo  Imperiale , e di  cui  gl’lmperadori  antecedenti,  e 

10  ftelìò  Carlo  V.  nell’Anno  1526.  avea  data  precifa  ed  efprelTa  lnvefti- 
tura  al  ntedefimo  Duca  Alfoulo  . E fi  ricordino  i Lettori  , che  nelle 
Difpute  fatte  per  cagione  di  quel  Comprometto  davanti  al  Tribunale 
Cefareo,  gli  Efienfi  produffero  , e comunicarono  alia  parte  contraila  le 
Inveftiture  di  Modena  , di  Reggio  , tìV.date  loro  dagl*  Impcradori , c che 
in  effe  chiaramente  fi  leggeva  , e fi  legge  conceduto  ed  ei'preffo  ancora  Cor- 
ni acchio  . Laonde , fe  non  1’  aveffe  dianzi  faputo  la  Corte  di  Roma  , Ac- 
corrle ella  il  fapeva , avrebbe  in  tal  occafiona  potuto  imparare,  chi  era 

11  Sovrane  di  Comaccbio  , e ehi  ne  dava  alla  Cala  d’  Elle  le  Inveftiture 
precifc  . Vero  è,  che  1’  Autore  di  certa  Rijpojla  alle  Rifleffioni  /opra  il  breve 
tfc.  cioè  ad  una  Scrittura  non  Rfieme,  ha  ultimamente  Icrittoalla  paq.p., 
(fière  Falfijfiwoy  che  la  pret<Ji  Inveli  tara  di  Carlo  V.  invefta  la  Sereni/fi  Ca~ 

Ja  d'EJle  di  altri  Feudi  , che  di  Modena  e riccio  . Ma  chi  è capace  di  N 
pubblicar  fimili  propofizioni  , è capace  di  tutto  ; emerita,  poi  la  pena, 
clic  c dovuta  a chi  o per  malizia  , o per  temerità  , o per  una  Tapina  ne- 
gligenza , conduce  in  errore  i fuoi  Lettori  in  punti  di  gran  confeguen- 
za  . Leggeralù  nell’  Appendice  l' Inveltitura  di  Carlo  V.  che  originale  fi 
conferva  nell’  Archivio  Eltenfe  , ed  ognuno  intenderà  , quanto  fia  de- 
forme la  ptopn Azione  dell’Autore  lud  detto  . Copia  delio 'frettò  Diploma 
-o  1’  avea  no , o la  poteano  facilmcntcavcre  in  Roma , perchè  cgni  Augn- 
ilo il  conferita  a gii  Eltenfi  : e pure  fi  elee  qui  in  campo  con  un  falfijjìmo 
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centro  ad  una  Verità,  più  chiara  del  Sole  . Noi  funi  giunti  a qncfti  ter- 
mini . Finalmente  fi.  noti,  che  avendo  quel  grande  lmperadore  nel  f 53 5. 
rinomata  ad  Ercole  II. -Duca  di  Ferrara  1’  inveiti  tara  (addetta  di  Comao- 
elio  , con  ciò  refta  certifli  no , eh’  egli  non  1’  avea  punto  aggiudicato  alla 
Chicfa  Romana  ; e quando  anche  ve  ne  folle  flato  alcun  dubbio  (il  che 
non  vi  fu)  quell*  Atto  fuo  pofteriore  farebbe  flato  un’  el'prcffa  interpre- 
tazione della  l'uà  mente  ; eflèndofi  egli  rilèrbato  declarationem  , il  inter- 
pretati ottetti  bujus  nofirm  feiitentiee . Vegga  dunque  il  Difenfor  del  Domi- 
nio , a che  fi  riducano  quelle  fue  animofe  conclufioni , e que’  fuoi  mac- 
ftofi  epiteti  di  Domi'ìio  induUtatifjimo  , e di  Sovranità  Pontificia  in  Cornac - 
ebio  ricornj cinta  e approvata  da  Carlo  V. , c s’egli  fenza  oftefa  del  vero  po- 
tefie  nel  fine  delle»  Dii.  Iì.cj^.i  i%.pag.$  16.  Ieri  ve  re -così  dittatoriamente» 
che  Carlo  V.  nell'  A tino  1530.  allorché  pronunziò  il  Laudo  , oblligò  il  "Duca 
Alfonjo  a ricevere  V bmefiitura  di  Cornacchia  dal  Papa , come  di  pertinenza 
di  Ferrara  : il  che  è on  mero  funtafma  del  fuo  coraggio  . 

Tuttavia  , affinchè  meglio  intenda  il  Pubblico  , quanto  qui  fia  fiata 
efpofìa  a pericolo  la  credulità  de’  poco  pratici  : io  ricorderò  qui , che  il 
Primo  aggiuftamento  feguito  per  quefto  conto  , da  cui  pvefcro  fonda- 
mento gli  altri  ('ulTegocnti , fu  fatto  adì  15.  di  Giugno  dell’Anno  1514. 
tra  Papa  Leone  X.  e il  Duca  Alfonfo  , c che  fu  convenuto  nella  for- 
ma feguentc:  V . . .’  s * . . 

Capitoli  fiahliti  fra  la  Santità  di  Leone  X. 
e il  Duca  Alfonfo . Cap.  I. 

L'IUufiriJt.  Si«.  Duca  di  Ferrara  Concede,  e rilafcia  tutta  la  ragione , 
e ciafcuna  coja  di  ragione , overo  facoltà , che  in  qualunque  modo  fe  li  compe- 
te in  far  SOL  AMIATE  il  Sale  a Cotti  occhio , con  tutte  le  ragioni  , e perti- 
nenze opportune  a fare  il  Sale  predetto , al  Sanùjfimo  Sig.  nofiru  Leone  Pa- 
pa X.  & alla  Sactojanta  Sede  Apofiolica  : e le  ragioni  predette  plenariamente 
rilajcia  in  mano  di  S.  S.  if  a quelle  rinunzia  , con  quefia • Dichiarazione  e 
Modificazione  nondimeno  de  i convenuti  Capitoli  infraferitti  ; e SENZA 
PREGIUDÌZIO  delle  RAGIONI  della  CESAREA  MAESTÀ'  , e Non 
Altrimenti , ni  in  Altro  Modo  . E N.  S.  e la  Sede  Apofiolica  Accetta  la  Jt- 
pradetta  Concezione  , e Rinunziazione  fintamente  fenza  pregiudizio  della  pre- 
detta Sede  Apofiolica  . Se  un  tal’  Atto  , con  tutte  le  folennità  formato 
fra  il  Papa  rredefìmo , e il  Duca  di  Ferrara,  fia  badante  a convincere 
oramai  chi  che  fia  della  infufliftenza  di  tutte  le  pretenfioni  contrarie  , 
poco  ci  vuole  a cortofcerlo  . Concede  il  Duca  tutte  le  fue  ragioni  . Adun- 
que fecondo  le  regola  de  i Legifii  prefuppone  d’  avere  quel  diritto  ; e fe 
il  cede  , ciò  viene  dall’  arbitrio  fuo , e non  da  obbligazione  veruna  . Se- 
condariamente rinunzia  le  ragioni  fue;  ma  non  altro  rinunzia,  fe  nou 
ciò,  che  Ipetta  a far  jolimente  il  Sale  a Cotrtaccbio  , ritenendo  e rifervar*- 
do  qualunque  altra  ragione  concernente  i Domini  Diretto  ed  Utile  di 
quella  Città  , eie  erano  e fono  dell’  Imperio,  e della  Cala  d’  Efte  . Ed 
acciocché  riè  pur  dalla  ccfiicmc  del  lolo  Giu*  del  far  Sale  retti  pregiudi- 
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cato  il  Diretto  Signore  del  Fendo , cioè  lMmpcradore  « vl  aSgiQnSe 
la  claufola  prefervativa Jenza  pregiudizio  delle  Ragioni  della  Cefarea  Mae- 
ià  : e ve  l’ aggiunge  in  un  Contratto  ftabilito  colla  •fitefTa  S.  Sede  ; e il- Pa- 
pa Accetta , ed  ammette  una  tal  dichiarazione , protetta  , e riferva  in 
favore  del  S.  R.  Imperio  . Dopo  diche  coopererà  il  Mondo  , come  più 
porta  prctendctfi  in  Roma  , che  le  Contro'vcrfi  e,  e i Capitoli  del  Sale  di 
Ccmacchio  , nocertero  a i Diritti  Cefarei  ed  Rltenfi  fopra  quella  Citra , 
tt:entre  le  medefìme  si  chiaramente  fi  preferrarono  irteli  - anzi  più  torto 
fervirono  a maggiormente  palefarg’r,  e Inibii  irli  . Finalmente  fi  noti, 
che  Giulio  Cardinale  de’Medici  fu  quegli  , che  conchiufc  ed  accettò  a 
nome  del  Papa  i f addetti  Capitoli  , e ch’egli  aflPinto  al  Pontificato  lo 
quel  Clemente  Vii.  di  cui  abbiamo  ragionato  <li  fopra  . cioè  qu.gli  ■.  che 
fece  il  Comprometto  in  Carlo  V... Tanta  pofeia  e tale  fi  è la  farei  di 
quell’ Atto  , clic  non  hanno  fapmo  gli  Avvocati -della  Camera  Apolio- 
lica  , per  ifcunfarla,  fe  non  ricorrere  al  ripiego  di  ch'amare  finti  erti  Capr- 
toli.L’Autor  della  Dif  IT.c.1 05^.26 8.con  bel  garbo. e poche  parole  le  ne  sbri- 
ga , fcrivendo  , che  potrebbe  ra  "innate  intorve  a certe  fiilfe  Capitolazioni » 
le  quali  fi  finirne  ftipulate  il  tfi  15.  Giugno  del  1^14.  in  nome  di  Leon  X.  Jo - 
fra  le  fabbriche  del  Sale  in  Cornacchie . Ma  perche  q’iefie  recondite  (- apitola - 
zioni  non  fi  veggono  itjche  alle  fiampe  . rie  prima  d'  ora  furono  Mai  note  ad  aU 
cimo  per  lo  fpazio  di  200.  anni , fi  rifparmia  di  farle' comparire  per  quel  che  Jo- 
tio , ficcarne  per  altro  il  nieriterebbono  . Ma  fappia  il  Pubblico  ; aver  ap- 
punto pcrmdfo  il  Signor’  Iddio . che  gli  Avvocati  Camerali  fi  fiano  in- 
golfati nel  valer  foftenere  per  finte  quelle  Caoitol  azioni  , peipiocchè 
nulla  meglio  che  quello  può  far  conofcere  o fofpettarc  ( tni  fi  per- 
doni , fe  lon  coll  retto  a così  rìpulfar  gl’  indebiti  aggravj  ) una  poco 
buona  fede  in  chi  parla  di  q nello  tenore  . . 

Vorrebbe  1’  Oppofitore  fuddetto  far  credere  recnn  ' ite  , e a fe  ignote 
tali  Capitolazioni , quando  è certo  , che  i Miniftri  R (lenii  ne  diedero  g» 
Copia  ne  i Congrefli  a i Camerali  Romani  , e l’ebbe  egli  fatto  1 fino» 
occhi,,  e per  confeguente  non  gli  rei  la  va  pretefo  di  rifparware  dt  fané 
tomparire  per  quello  , che  egli  le  va  fpacciando , con  trattarle  da  cofe  recon- 
dite . Dice  ancora,  che  non  furono  Mai  note  al  alcuno  per  lo  fpazio  di  200. 
anni  ; e pnre  la  fnacofcienzagli  dice  , che  del  1643.  fu  allegato  e rappor- 
tato nel  Rifiretto  delle  Ragioni  della  C fa  d“  Rfie  al  rum.  295.  1 intero  pai» 
fo , che  abbiam  veduto  di  fopra  ; no  alcuno  degli  Avvocati  Camerali  * 
che  rifpofero  allora  a quella  Scrittura*,  osò  negare  la  verità  d’ erti  Capi- 
toli . Sappiafi  di  piu  , che  ne  i Congrefli  hanno  i Miniftri  della  Rev. 
Camera  f itta  nn’  ucerhiflima  e difperata  Canfora  contra  di  tali  Capito- 
lazioni , e l’hanno  anche  in  buona  parte  data  alla  luce  nella  ftatnpa  de 
loro  Congrefli  ; ma  Ccnfura  tale  , che  non  ci  vol  A altro  per  farci  vede- 
re , fin  dove  porta  andare  lo  f pi  rito  della  contradizione  , e per  feroprc  piu 
- affici»-  ‘ 
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aflicunrci , che  non  è la  ragione , ma  la  palliane  , che  dal  canto  loro 
combatte.  Io  (congiuro  i Lettori  di  leggere  attentamente  nelle  Quiftmri 
Comaccbiefi (a),  cioè  in  una  Scrittura  Eltenle  pubblicata  dopo  i CorTgrcfli 
la  rilpoffa  a si  fatta  Centura  , non  credendo  io  ncceffario  il  qui  ripetei 
la.  A me  ballerà  lo  lo  di  dire,  che  nell*  Archivio  Eflenfc  la  Dio  mercé 
confcrviaroo  lo  Strumento  di  que’  Capitoli  fcritto  di  mano  del  medefi- 
mo  Notajo,  che  lo  ttipulò  in  Roma  , cioè  di  Pietro  Ani i libello  ; ed  efTb 
documento  autentico  fi  mutilerà  alla  Parte  contraria  , ogni  qual  vol»a 
le  piaccia  , Ripeto  ancora  , che  d’  efli  Capitoli  di  Leon  X.  fece  elpreffa 
menzione  Alfonto  I.  nella  già  citata  lua  Lettera  del  1521.  a Carlo  V. 
o vogliam  dire  nel  tuo  Manijefto  centra  d’  eflo  Papa  , c ne  parlò  anche 
cfprefiutTKnte  colai  , che  con  una  calunniolà  Invettiva  nell’  Anno  fc- 
guente  15:2.  rilpolè  ad  elio  Manifclto  . Citano  gli  Oppofitori  roederni 
q nette  due  Operette  allora  Campate  ; e nulladimcno  regge  il  cuore  all’ 
Autor  delle  Difete  di  trattar  da  recondite  e non  Mai  note  mi  alcuno  per  io 
Spazio  di  200.  ami  le  Càpitulazioni  fuddette  . Di  piu  le  hanno  efli  nega- 
te , come  non  mai  fatte  ; hanno  pretelo  , che  il  titolo  Cardinalizio  San- 
tice  Mari ce  in  Domnica  dato  allora  al  Cardinal  Giulio  de*  Medici  non  fia 
mai  flato  in  rerum  natica  , con  tacer  poi  nelle  flampe  una  tal  prctenfio- 
ne  ; hanno  detto  , che  1 Papi  non  coftumavano  di  far  Mandati  per  firn  ili 
affari  ; hanno  aggiunto  altre  Amili  oppofizioni  : c la  divina  Provvidenza 
ha  voluto  , che  noi  troviamo  una  Bolla  originale  del  medefimo  Leon  X. 
data  noi  1515.  adi22.di  Giugno,  e clic  non  può  ignorarti  dai  meddi- 
«ni  Camerali , ove  quel  Pontefice  tcrive  cosi  d*  Alfonfo  I.  Confiderai 
ter  &c.  quod  a cor  feci  ione  Salir  Cc.  ab  Hi  nere  volai  t , jn  non  Modicum  ejuj- 
dem  Sedie  Benefictum  , jacuìtatem  Salir  conficiendi  -,  U omnia  Jura  , fi  qua  ti- 
lt in  ii.iut  conject ione  Xompetei  art  , per  dilectum  filium  nefirtm  Ipriti  um 
S.  Lncix  in  Silice  Diaconum  Cardwalem  EJlenJem  , ad  hoc  a te  feriale  Man- 
datimi habentem , Concefifii , <J  diletto  l'ilio  rnfiro  Julia  S.  Maria:  in  Dom- 
nica Diacono  Cardinali  ile  Medicit  , Nojlro  O ejujdem  San.  Rom.  Ecclefia 
nomine  recipienti,  cum  ceri  ir  Capii  ulir , Padri,  O Cnnventionriur  , C quali- 
tatibur  fune  exprejfir  , prout  in  Injìrumento  putite 0 mtmu  publici  Rotarii 
videheet  diledi  Ftlii  Pari  Ardingoili  Civir  Fiorentini  confedo  latine  confiat* 
cujut  tei.orem  baberi  volumut  prò  exprefjò , & qua  omnia,  U finoula  de  Scien- 
za , Voluntate  , V Mandato  rojho  procejfire  , peutur  relaxafii  Ce.  Ecco  dun- 
que il  medefimo  Papa  L one,  che  convince  d’ infuflìttenza  la  mal’ ac- 
corta Critica  fatta  in  Roma , e poi  fnpprcffa  in  parte  nella  Stampa  de» 
Congrtflt  Remai  i , contro  a i Capitoli  lnddetti , ed  aflicura  il  Pubbli- 
co , che  t uroro  efli  ncn  lo  lo  Copulati  , ma  approvati  dal  Sommo  Pon- 
tefice . Ed  ecco,  che  non  fi  può  non  ìltupire  al  mirar  oggidì  contrattata, 
e negata  ir.  Roma  una  tal  venta  , e chiamati  finti  c fuvolofi  efsi  Capitoli! 
Roteano  pertanto  i Mmiftri  Pontifici , c con  tutta  facilità,  lenza  alf'ati- 
c Cai  fi  in  tante  Crìtiche  , far  comparire  noi  altri  per  inventori  di  favole  , e 
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ingannatori  del  Pubblico  , (blamente  col  mettere  fuori  Copia  d’ cfTt  Ca»  ^ 
piteli  , e far  vedere  , s’  ella  folle  diverta  dalla  ngftra  : giacche  dall'n» 
canto  non  fi  pnò  più  foftcnerc  per  non  fatta  quella  Capitolazione  , e 
dall’  altro  non  fi  potrà  perfoaderc  alla  gente  accorta,  che  i Camerali  Ro- 
mani si  diligenti  nelle  cofe  loro  abbiano  fmarrito , e non  confervino  , 
anzi  non  abbiano  avuto  più  volte.c  molto  prima  d’ ora  , fotte  gli  occhi 
lo  Strumento  autentico  della  mede  fi  ni  a . Perchè  m n abbiano  cfli  fino- 
ra prefo  qnefto  sì  ngevol  partito  , io  lafcerò  giudicarlo  a i ptrfpicaci  Let- 
tori ; e intanto  dirò,  che  guai  a noi,  fe  1’  Auto  e de! ‘e  DifH'e  avelie  colta 
la  nofìra  parte  in  fomiglianti  contradizioni  , c pretenfioni  . Cl;c  tirane 
ironie,  c ftrapuzzi  non  farebbonfi  uditi  contri  di  noi  1 Tea  conclufione 
pofeia  di  tutto  qnefto  fi  noti  con  attenzione,  avere  la  forza  della  Verità 
portato  i Mi  mitri  di  e (la  Camera  Apolitica  a confefTare  loro  mal  grado 
un’  importanti fiimo  punto  nella  Relazione  de'  lor  Congreffi  ; cioè,  che 
fuppofti  non  finti  efli  Capitoli,  e fnppofta  vera  la  riCcrva  ivi  fatta  del- 
le Radivi  della  Cejarcet  Maeft'a  , ne  viene  per  confegoenza , die  Leon  X. 
rir.urzio  ad  ogni  lua  pretenfion  di  Dominio  in  Comacchio  , cioè,  per  di* 
meglio  , riconobbe  , ch’egli  non  potea  ivi  pretendere  Dominio  alcuno. 
PreeJer’Jiintur , dicono  cfli  (a)  fura  Imperli  in  Cnmaclum  , il  quo  l lepi  luui  efi, 
Pnntrfire  annuente,  C frxjereante  'Jura  S.  Se  dir.  QfiJ  turpius  Liberi  pcttjìì 
'Julius  frhpter  dominium , C Regale  Jus  Salinarum  Comaclì  , tot  bella,  tan- 
trjque  Jnmftus  exhaufit  , eenjuris,  dirifque  EAenfgs  fubjecit',  & tamen  Leo 
( Ù quidem  mtinqnam  ob  iti  Alpbonjo  reroneihatus , ne’  Congrcfli  MSS.fi  lcg- 
gta  qnefto  di  più  ) parum  fi'i  con  Hans  , fine  ratinile  IT  ctvifa  , Domii.iuitt 
sfinii  LIBERE  CE  Dir  1 V falò  fun  ultm  AMIWIT  ’ U fané  remo 
cordatili  fi  i unqHain  Juculebit  . Qnefto  è uno  de’  loro  itrani  argomenti  , 
per  provar  finti,  c non  iftabiliti  Ci  apitoli  fuddetti  v maefftndo  oramai 
evidente  , che  tali  Capitoli  colla  mentovata  Riferva  fono  veri  , certi , e 
maggiori  d' ogni  eccezione:  noi  dobbiatn  ringraziare  i Contradittori  per 
la  rilevante  , e dcciforia  Confcflione  da  lor  fatta , cioè  che  la  Riferva 
fnddetta  porta  feco  una  libera  Ceffone,  e rinunzia  d’ogni  pretenfion  di 
Dominio  in  Cornai chio  per  parte  di  Leone,  il  quale  però  fi  ncga,che  pri- 
ma vi  avelie  , o potclle  avervi  Dirittoialcnno  . In  fomma  la  Verità  e più 
polfente  del  Fuoco  . Si  leggeranno  ftampati  nel!  Appendice  efii  Capitoli  . 

Dopo  le  quali  notizie  è tempo  di  condurre  i Lettori  al  Cap.33.ddla 
Dif.  I.  p.  13  2. per  ivi  confidcrare  un  compì  dio  di  aflerzioni  ftrane,falic,e  fe 
bieefii  qualche  cofa  di  più  , crederei  di  ncn  avere  il  torto  . Imperocché 
indebitamente  ivi  fi  pretende  , che  le  Ragioni  Imperiali  fpra  Cornac ebiona-  ■ 
fcrjjèro  dopo  la  Controverfia  tra  Giulio  II.  e Alforfo  I.  c che  (blamente 
ne  facdlcto  moftra  gli  Eftcnfi  nel  1598.  ciré  al  tempo  del!  occupazicn 
di  Comacchio  fatta  dal  Cardinale  Aldobrandino  . Similmente  è falfo  , 
che  folo  dopo  le  accennate  controverfie  del  Sale  alcuni  degli  EJlenfi  comin- 
ciaffero  a prendere  le  Invcfiitare  di  quella  Città  -,  ed  è una  vanità  l’ag- 
♦ giuo- 

(a)  Rtimìo  Jttr.  Scd.  ApoJM.  17$»  . 
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giungere  ,fe  pero'? aveano  art-be  prefe  prima  del  1598.  Parimente  fi  fa  ivi 
un’  ingiuria  al  Vero  , con  dire  , che  Alfonfo  II.  e D.  Cefare  non  erano  fla- 
ti inveititi  di  Comacchio  dagli  Augufti , prima  che  il  mentovato  Car- 
dinale occuparle  quella  Città . Ed  io  lafcerò  poi , che  i Lettori  diano 
quel  nome , che  loro  parrà  più  convenevole  , al  fondare  che  fa  l’Oppofi- 
tore  Suddetto  tutta  la  macchina  di  quelli  fuoi  caficlli  aerei  fulla  Relazione 
MS.  fatta  dal  Cardinale  Aldobrandino  intorno  all’  Occupazion  di  Ferrara  , 
c falla  Stirili  di  Terni  ce, apoda  daW  Angeloni , cioè  fopra  una  Relazione 
fabbricata  da  quel  medefimo  personaggio , che  fpogliò  l’ Imperio  , e la 
Cala  d’  Elle  de]  Pofl'effo  di  Cornacchie , e fopra  una  Storia  fatta  da  chi  fa 
Segretario  del  medefimo  Cardinale  Aldobrandino  . E quelli  fono  gli  Au- 
tori, a’ quali  rimerie  1’ Oppofitore  il  dare  informazione  delle  nolire  ra- 
gioni e liti  Senza  fapere  , che  Relazioni  di  tal  fatta  balta  dire  , che  fon’ 
Opere  de’  medclimi  noftri  Avverfarj , e future  ctandefline  , o arbitrarie 
della  lidia  parte  contraria,  per  intendere,  che  fono  fughette  a troppe 
inoperabili  Ecc  zioni  , nè  meritano  punto  d’  effere  allegate  in  alcun 
pubblico  Giudizio  ; e quando  por  fi  volelfe  fame  conto  , polfono  elle  So- 
lamente Servire  contra  la  Camera  Apoftolica , ficcome  accenna  in  que- 
llo propofito  F Altogrado  (a).  In  fine  non  dispaccia  a i Lettori  di  oflerva- 
rc  , come  fia  concepito  il  Sello  de’  Capitoli  propofti  da  Clemente  VII. 
nel  1524.  le  cui  parole  furono  citate  prima  d’  ora(b) , e alle  quali  non  m’è 
fembrato  di  vedere  rifpofta  alcuna  . Notino  ancora , che  indarno  fo- 
no allegati  in  tale  difpnta  tre  o quattro  Storici , che  non  fanno  altro  , 
fe  non  riferitale  pretenfioni  di  Giulio  II  (r)  laddove  Alelìàndro Sardi  Scrit- 
toi- Ferrarefe  co*  Suoi  fondamenti  moftrò  nel  fuo  Trattato  MS.  dell'  Ori- 
gine del  Ducato  di  Fe  rirà  , che  Comacchio  e della  giunflizione  del  Regno 
d'  Italia  , t ee"fegutntemt  ite  dell'  Imperadnre  Ce.  Finalmente  per  con- 
chinfione  della  firuofa  contro  ver  fia  de’ Sali  fi  ponga  mente  a un  para- 
grafo d’  una  lettera  di;  fomma  importanza  , la  quale  s’  è per  la  Dio  mer- 
cè ritrovata  . Fu  dia  fcritta  a di  5.  Ottobre  del  1510.  da  Alfonfo  I.  Di> 
ca  di  Ferrara  al  Cri'lianiflimo  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  perchè  fer- 
vide di  giufiificazione , e di  Manifefto  contra  la  men  gialla  Bolla  di  Giu- 
lio II.  e (1  legge  nell’  Ifloria  Franzefc  di  Lodovico  XII.  pubblicata  in  Pa- 
rigi nel  1615.  d i M irili*:  Claudio  di  Serffèl  Arcivtfcovo  di  Torin<(d),  e da  Gio- 
vanni <T  Auton  Storiografi  di  S.  M.  Qrijlianiffima  . Ivi  fono  le  Seguenti  paro- 
le : Alta  pr jet  erta  od  Incitar  Caufa  ( privationir,  IT  excommunicationir  ) vt- 
delic>t  Salir,  qnen  feci  in  Gomitata  Comaeli  , ì'gitine  al  Apostoli  carri  Sedera 
pertinente  ( cosi  ha  li  Bolla  di  Papa  Giulio  ) Refpondeo  , v ram  effe  fa- 
bricationem  Salir  ; (7  hoc  qui  lem  mibi  licuijè  Recognofcenù  CO\TACLUM, 
ac  ejtr  Coartatami  Non  a Romana  E cele  fia , fri  ab  IMPERIO  , a quo  per 
tj/eor  Prxdeceffòrer  , annir  a'-  bine  centum  qìinquaginta  17  ultra  , continuo 
fuit  Recogi’hum , 0*  tali  T/tulo  Pojfijùrt.  Quii  Ì7  quando  veruni  non  efi 
Jet , allegar i in  diffia  fententìa  non  deburt , prxjsttim  ewrt  ubi  primum  Sa  n- 

Bita- 

l»5  Alfgrsd.  T.  i.Cm/4.  ».  |*.  Cr.  fetj.  (c)  li'J.  $.(4-  Mr.7*.  *■ 
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flit  arem  Slittiti  ha  velie  eqqnovi  , ob  prxcipuam  Reverenti ant  erga  fe  meam 
a jabrhando  Sale  defiterim,  arbitrati it,  Reatittidinem  Jtiant,  cogniti  t furio  ut 
meit  , chea  bujufvodi  tlegotium  id  Jolum  ville  dei-ere,  qtiod  JnJUtia  exigebat. 
Un  patto  più  predio,  e più  a propoli  to  di  quelito,  non  potea  trovarli;’ 
nè  hanno  bifogno  i Periti, eh'  io  mi  fermi  a (minuzzarne  loro  tutta  la  for- 
ra : Ma  non  potto  non  aggiungere  un*  altro  paragrafo  d*  erta  Lettera  del 
tenore  Tegnente  (a)  : Confinili!  er  quoque  opponi! , quoti  me  fubjeci  perfidio  i? 
prot  eli  ioni  Veftrx  Majejiatir  , in  exitium  , damnum,  U ferniciem  Suee  Bea- 
titudini.r,  tic  Sedis  Apoddicce  ; necnuti  anfuiti  fuiffè  citati  facete  Sitarti  San~ 
Bitatem  ad  magnum  ejufdem  Majeftatit  Vedrà:  Con  filiti  m , Quorum  àlteru- 
trum  , vrl  utrumque  , non  modo  faBion  , aut  attentatimi  non  efi  , Jed  per  me 
ne  Cogitatum  quidem  . Et  batic  in  rem  non  ed  oput  alia  pr  batior.e  apudVe- 
Jlram  Majejlatem  , cui  non  minili , quarti  mibi,  eji  rota  V tritai.  Ninno  è me- 
glio provveduto  di  Libri , che  1’  Autore  delle  Difclè  , di  modo  che  gli  fi 
farebbe  torto  col  penfare  a Ini  ignota  la  Lettera  fuddetta;  e pure  egli 
fenza  ponto  titubare  roetre  di  nuovo  in  campo  queft’  altro  pretefo  reato 
del  Duca  Alfonfo,  enunziato  nella  Bolla  di  Giulio  . Ma  dalla  riferita  ri- 
fpofta  conofcerà  il  Pubblico,  fe  non  la  poca  equità  deU’Oppofitore(^)  ; 
almeno  il  procedere  di  Giulio  II.  il  quale  non  la  guardando  nelle  fue 
collere  per  minuto,  fi  fervi  va  per  condannare  l’ Eftcnfe  di  vari  infuf-' 
fidenti  pretefti  ; e tale  appunto  fu  ancora  il  pretendere  Comaccbio  fpet- 
tantc  alla  Chiefa  Romana  . Fu  quefta  prctenfione  ripullata  da  Ai  fon- 
io  ; e tale  ripnlfa , non  mai  ritrattata  , fece  rpftar  vincitore  in  etta 
lite  il  S.  R.  Imperio , come  s’  c già  dimottrato.  • 


(*)  tifiti.  H$Ji  Lenii  XJL  T.  l.  peg.  00  Dtf.  a.  C.  io}.  6-  u* 
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Capitati  di  Tool*  HI.  dei  comprovanti  , che  non  diede  , nè  pretefe  di  dare  la  5.  fede  Inxtfiitura 

dì  Cornacchie)  . Erede  III.  e Aifenfe  II.  nd  lor  Titolari  di  fi/ opro  la  Signoria  di  Cornacchie  da  quel- 
la di  Ferrara  , e in  faccia  de * Canterali  Romani  , che  nw  reclamarono  , com - avrebbono  dovuto.  Ge- 
nealogia de!  s 5 5 5.  Oravo**  del  E aliti  t e Liti  fra  gli  Eflenfl  , inutilmente  effofie  da  gli  Avvocati 
Pontifici  • 

NOn  fi  fgomenta  però  mai  il  Difenfor  del  Dominio  ; ed  eccolo  di 
nuovo  tornar  a mettere  in  campo  i Capitoli  Stabiliti  il  dì  29.  di 
Gennaio  dell’  Anno  1539.  fra  Paolo  IH.  Sommo  Pontefice  ed  Er- 
co'e  11.  Duca  di  Ferrara  . Ivi  fu  conchiufo  , che  il  Papa  invertirebbe  il 
Duca  ite  Tot»  Dtcatu  ( di  Ferrara)  rum  omnibus  ftis  Pe’tiHemiisfò  omni- 
bus Vocis  altis  . T<.rris , tT  Caftris  contentis  i't  TnveHitura  Alexandri  VI. 
Ciò  è vero  v ma  fi  risponde,  che  in  erta  bolla  d’  Aleffandro  Vl.lon  bene  fpe- 
ci  tic  iti  parecchi  L iojbi  oltre  a Ferrara  , ma  non  vi  fi  nomina  già  Ccm (te- 
rbio in  guidi,  alcuna  ; c Comaccbio  non  era  comprefo  nel  Lineato  o Di- 
stretto Fcrrarefe , o nei  le  lue  pertinenze  : ficconie  abbiam  provato  evi- 
dentemente finqui  . Aggiunge  Paolo  III.  immediatamente  : Et  ite  Om • 
nibus  Jaribus  proefatee  Sedi  Àprìolìcx  Competentibus  , ETNON  A1ATER, 
in  quibttfc.imque  ClVlTATlBUS , ■&  Loess  per  ettmlem  D.Dueem  pojj'jfis  , 
feu  Quovis  modo  tentis  . Nel  Cap.  XXII.  pag.  29.  dell*  ultima  edizione 
dei  Dominio , che  va  avanti  all  1 Vtfefa  I.  l’Onoofifore  francamente  affe- 
rifce  , che  Una  di  quelle  Città  fi  A! ria.  Cbi  potrà  dunque  dubitare  , eie 
un'  altra  non  fjp  Comaccbio  X E fe  non  fu  quella  , qtt  <f  altra  dovette  mai 
tffèrel  Pofcia  replica  le  parole  d’elli  Capitoli,  ma  fenza  ommettcre  la 
Clausola  tT  non  alitar,  che  egli  per  disgrazia  avea  tralasciato  nella  p-  ima 
edizione  d’  eflo  "Dominio-.  e di  nuovo  nella  Dif.  I.(a)  pretende,  che  fotto  le 
parole  quibufrumqut  Chitatibus  folle  comprèfo  Comaccbio  . S’ io  in  qucSta 
maniera  fcriv.fli , cioè  replicando  qualche  pruova  o obbiezione  noftra  t 
e diflàmulando  la  rifpofta  già  data  dalla  parte  contraria  : fi  vedrebbe  gi- 
rar’intorno  la  Scimitarra,  e fi  darebbe  un  fiato  Straordinario  alle  trom- 
be. Già  s' era  rifpofto  dal  canto  nnrtro  ad  nna  tale  oppofizi  ne  (b):C  giac- 
che mortra  di  non  ricordarfenc  1’  Oppofitore , il  ricorderò  io  al  Pubblico, 
poiché  quefio  foi  paltò  patentemente  c concludentemente  diftrngge  tut- 
te le  opinioni  e pretenfioni  della  Camera  Romana  , e manifeftamente 
ftabilifcc  il  Gius  Imperiale  in  Comacchio  . 

In  que’  Capitoli  Paolo  IH.  promette  d’ invertire  Erco’e  II.  de  tot 0 
Dueatu  Ferraris  rum  omnibus  fui t pertinentris  ; ed  oltre  a ciò  d’ invertirlo 
Ve  Omnibus  Jurtbus  prcefatue  Se  i Apoholiex- Competentibus  , Ì7  Non  Aliter , 
in  quibufeumque  Chitatibus  &e.  fra  le  quali  Città  vien  pretefo  da  gli  Av- 
verilo j,  che  folle  Comacchio  . Ora  da  ciò  chiaramente  feguc  . L Che 
Comaccbio  non  era  del  Dirtretto  o Ducato  di  Ferrara  , nè  veniva  colle 
Bolle  del  Vicariato  d’  ella  Città  , non  offendo  allora  i Camerali  di  Roma 

pcran- 
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peranche  ricorfi  al  ripiego  de  i moderni  Oppostoli  . lì.  Il  Pepa  effet- 
tivamente non  dille  di  voler  inveftire  il  Duca  di  tutte  quelle  Altre, Cit- 
tà , come  colle  antecedenti  parole  avea  detto  di  Ferrara  e del  fuo  Duca- 

10  v ma  folamente  pretefe  di  volerlo  inveftire  de  i Gi.it  , pretefi  da  lui 
Competenti  alla  S.  Sede  fopra  effe  Città  . Un  import.' ntiflima  differen- 
za fi  vede  qnì  pofta  tra  Ferrara  , e 1’  slltr;  Città  , mentre  realmente 

11  Papa  dille  di  dare  l’ Inveltitura  di  Ferrara  al  Duca  , e poi'  venen- 
do , ficcome  fi  pretende  , a Comaccbio  , parlò  d’inveftire  il  Duca  medefi- 
reo  , non  de  i Corpi  , mai  de  i Ioli  pretefi  Gius  della  S.  Sede  fopra  quella 
Città  . Ora  una  tal  differenza  fu  una  dichiarazione  , e dichiarazione  (la- 
bilità per  concordia  de  i contraenti , che  la  S.  Sede  non  era  Padrona  di 
quello  Stalo , e clic  il  Papa  non  avea  , nè  pretendea  d’avere  alcun’effet- 
tivo Dominio  , nè  Poffeffo  mediato  di  Cornacchia  , ma  folamente  (parlan- 
do nel  f uppo Ito  de’  Camerali  ) vi  potea  forfè  avere  fopra  delle  prctenfio- 
ni  , unicamente  però  appoggiate  fu  gli  antiquati  titoli  d’ alcuni  Privile- 
gi , che  poi  per  conto  d’  effe  Città  erano  rimetti  fenza  effetto  . Fa  ezian- 
dio pakfe  , clic  Paolo  III.  non  s’  attribuiva  di  poter  dare  , ne  penfava  a 
due  in  effetto  1’  fnvefìitura  di  Comaccbio  al  Duca  : il  che  non  può  effere 
altronde  preceduto  , fc  non  perchè  ben  fi  fapeva  in  Roma  ( ed  Ercole  IL 
dovette  anche  rammentarlo  ) , che  i foli  Augutti  ( e non  i Sommi  Ponte- 
fici ) davano,  ed  erano  in  pcffclTo  di  dare  la  reale  ed  effettiva  Inveftitu- 
ra  di  quella  Città:  altrimenti  il  Papa  non  avrebbe  portato  tanto  rifpet- 
to  al  folo  Duca  Ercole , ed  avrebbe  volato  inveftirlo  di  Comaccbio , alla 
guitti  tteffa  di  Ferrara . 

In  terzo  luogo  nè  pure  pretefe  Paolo  III.  di  voler  inveftire  il  Duca 
Ercole  femplicenicnte  de  i Giur  , ma  condizionatamente  de  i Gius  Com- 
petenti alla  Sede  Applica  fuora  quell’  Altre  Città  ; c di  più  colla  giunta 
dell’  Et  non  aliter  : lòpra  la  forza  cella  qual  dizione  fi  può  vedere  il  bar» 
botti  con  altri  Legifti  . Operava  una  tal  Claufola  , che  fe  quei  Gius  non 
compctcano  alla  S.  Sede,  il  Duca  nè  pur  d’dli  aveffe  a dirli  inveftito: 
e che  non  fi  poteffe  mai  intendere  , che  Ercole  aveffe  ricevuta  Inveftitu- 
ra  formale  di  quelle  Altre  Otta  , ma  folamente  fi  folle  lafciato  inveftire 
de  i foli  Diritti  pretefi  della  S.  Sede  , ed  anche  condizionatamente,  cioè 
qualora  appariffe,  che  quelli  compete  fiero  alla  mede  fi  ma  ; altrimenti 
non  competendo  ( ficcome  oggidì  cotta , che  non  competcvano.nè  com- 
petono) effa  levava  il  confcnfo  dall’atto,  prefervando  in  tal  cafo  tutto 
il  Gius  antecedente  del  Duca , e riducendo  il  contratto  , come  fe  non 
fotte  in  guifa  alcuna  feguito  . Non  farò  io  maggior  comcnto  alle  nota- 
biliflinie  confeguenze , clic  fi  cavano  dalle  pai  ole  de  i Capitoli  fuddetti, 
perchè  in  line  fi  tratta  di  cofc  ciliare  , potendo  ciafcuno  conofcere  da  per 
fe  fieffo,  eh’ elle  in  vece  di  recare  , o d’aver  recato  pregiudizio  alcuno 
alle  Ragioni  Imperiali  cd  EftcnG  fopra  Comaccbio  , mirabilmente , anche 
nel  luppofto  de’  Camerali  Romani , fervono  , e fervi  cono  a fempre  più 
dichiararle  , ed  affo  darle  . Nè  a quitto  ha  olàto , o Caputo  rilpondere  il 
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Difenfor del  Dominio,  poiché  niun. faggio  Lettore  conterà  mai  per  rl- 
fpofta  ciò,  eh’  egli  con  una  delle  fue  coraggiofe  Lappate  rifponde  in  po- 
che parole  nella  I3if.ll.  (a)  contentandoli  di  dire  così  in  aria,  clic  nella 
Bolla  d’  Alessandro  VI.  l'otto  il  nome  di  Ducato  di  Ferrara  venne  com- 
prefo  Cornacchia  , quando  egli  avea  dianzi  chiaramente  pretefo  , che  Co- 
iti are  bio  vernile  lotto  il  quibufeunque  Civitatibui.  Dice  egli  ancora  , che 
il  noilro  è un'andare  nella  materia  prima,  e non  finirla  giammai , laddove 
la  S.  Sede  ha  voglia  di  finir  qnefia  contrcverfia  : il  che  non  è altro  , fe  non 
un’incantare  con  delle  mere  parole  i poco  accorti , tanto  che  fi  falli  l’in- 
fuperabii  noftro  argomento  . In  quanto  ali’  Autore  della  Differ.  Iftori- 
ca  (>)ci  ha  ben’  egli  voluto  affalire  colle  parole  fieffe  de  i mentovati  Capi- 
toli , foggi  tingendo  fppreffo  : Credibile  neqttaquam  ejì , de  Mutino  ac  Refi» 
bentos  fuijjè  EjlenJei  Principe!  , qui  eas  Urles  Lnperatorii ’Juris  ( non  meno 
che  Ccmacchio  ) t£è  Prrfitebantur-,  Jed  polita  de  iis  Urbibus , quartini  Al- 
pboifis , ly  Hercules  Ducer , Je  Vicarivi  Apvfiolicee  Sedie  Anno  MDII.  if 
hlDlV.  nuncuparunt  ( il  che  è làlfo  ) . Ad  Coni  aclum  itaque  inter  alia  patif- 
fimum  referenda  Jutrt  illa  verbo  Qitibujcumque  Crvitatibas  . Ma  quello  Scrit- 
tore , avendo  meglio  confiderato  , guanto  chiaramente  venga  un  tal  pal- 
io a comprovare  aneli’  erto  , clic  Cornacchia  non  era  del  Diltretto , o Du- 
cato di  Ferrara  , c che  i Papi  non  ne  hanno  mai  data  lnveltitura  a gli 
E He  n fi  , e nè  pure  allora  la  diede  Paolo  Terzo  : credette  più  fpediente 
nella  feconda  Edizione  di  tralafciare  tanto  le  parole  d’  elfi  Capitoli  , 
quanto  il  fuo  contento  alle  mcdefime^ln  fine  fi  offervi , che  Paolo  IH. 
fece  allora  una  Novità  , perche  niuilPde’  fuoi  Anteo. fiori  avea  nelle 
Bolle  date  a gli  Ellenfi  praticato  mai  un  tale  linguaggio  ; ma  che  non- 
dimeno , fe  ri  alci  a lui  di  far  tollerare  per  La  prima  volta  ad  Ercole  IL 
una  tal  Novità  , non  fu  però  elfa  cofiituita  in  forma  da  poter  punto 
nuocere  allo  tìeflo  Duca  . E quando  anche  averte  potato  nuocere  a lui  * 
certo  non  potè  pregiudicare  a’ fuoi  figliuoli  ; e molto  meno  al  Duca  Ce- 
^ fare  , il  quale  non  difeendeva  da  Ercole  II.  ma  fucccdeva  per  diritto  pro- 
prio nel  feudo  di  Cnmaccbto , c veniva  da  un  Padre  , il  quale  non  accon- 
fentì  a quell’ Atto  d’Èrcole  II.,  e fu  legittimo  figliuolo  d’ Alfonfo  I.fic- 
Come  fu  efpreffo  anche  nell’  Aringa  di  Luigi  Servino , citata  fuor  di  tem- 
po e luogo  dall*  Oppofitore  , fiCcome  a fuo  tempo  farò  io  conofcere  . 
Nulla  finalmente  potè  nuc cere  quell’ Atto  a gl’ Imperadori , i quali  non 
folatncnte  erano  in  portello  di  dare  eglino  foli  le  Invelìiture  effettive  di 
V macchio  alla  Cala  d’  Elle  , ma  furono  anche  tacitamente  riconofciuti 
per  Signori  veri , e Poffeffori  mediati  e legittimi  di  quel  Feudo  ne’ me- 
de fimi  Capitoli , oltre  al  non  aver’  eglino  potuto  ricevere  pregiudizio  al- 
cuno da  un’  Atto  del  loro  Vaffallo  , fatto  fenza  loto  faputa  ed  affenfo  . 

Nel  Cap.  3^.  di  quella  Scrittura  fu  rifpolto  all’  obbieziftne  fattaci 
dall’  Autore  delle  Difefc  intorno  a i Titolarj  de  gli  antichi  Principi 
Eli  enfi  . Avrebbe  egli  voluto  , che  fi  folle  da  loro  ufato  per  Cornac . bit  . 

T 'nn.VlI.  E e e un 
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un  Titolo  divello  da  quel  di  Ferrara  ;>e  noi  fiatn  qui  per  appagare  que- 
llo fuo  genio  . Si  ripete  dunque , che  Ercole  II.  s’ intitolava  Dux  Ferra - 
tìjèÌjc.  C Dominar  Contadi , con  ditti  nguerc  efprcttamcnte  tali  Signorie 
1’  una  dall’  altra . Ora  avendo  egli  oiato  un  tal  formulario  con  tutta 
pubblicità  ne’  luoi  Editti , c in  infiniti  altri  Atti  , imitato  in  ciò  da  Al- 
fonlo  11.  fuo  figliuolo  : quello  fu  un  Tempre  più  dichiarare  ( del  che  però 
ni  uno  alloia  dubitava  ) , che  Cornacchia  era  uno  Stato  divedo  affatto  nel 
materiale  , e nel  politico  da  quel  di  Ferrara  . Co  i pefluno  degli  altri  Stati 
aggiunti  alTitolario  loro  avea  che  f re  col  Dittretto  polit  co  dell’altro  . 

E di  grazia  fi  finga  ora  , che  Cornac  fòia  da  tanti  Secoli  felle  flato  del  Di- 
firctto  di  l'errara  , come  oggidì  pretendono  gli  Opp.fitori;  e fingali , che 
i Papi  colle  bolle  di  Ferrara  tacitamente  avellerò  invelino  gli  Ettenfi  di 
Cornacchia  , come  appunto  faceano  del  Fon 'le  un  , di  Figbcruolo  , Trecento  Le, 
e che  ciò  folle  allora  notorio  : in  tal  calo  non  è mai  da  credere  , che  Er- 
cole 11.  Principe  favio  ave  (Te  voluto  dar  motivo  di  ridere  ad  altrui  , col- 
la vanità  del  dividere  e trinciare  il  Dittretto  Ferrarefe  . a fine  d’  accre- 
feere  il  catalogo  de’ foci  titoli  ; ed  oltre  a "ciò  non  gliel’  avrebbe  per- 
meilo la  Corte  di  Roma , troppo  attenta  a qualunque  cola  , che  può 
efl'erle  di  pregiudizio  , e che  avrebbe  totto  int-fo  la  confeguenza  di 
tal  dichiarazk  ne , e màffimarocnte  rapendoli  , che  fin’ ora  aveano  lo- 
fìcnuto  gli  Eftenfi  , che  Cornacchia  era  Feudo  Imperiale . 

Per  ifeanfare  la  forza  di  quello  graviflimo  argomento , è un  bel  ve- 
dere , quante  parole  adoperi  1’  Autfor  delle  Difcfe  (n) . R'getta  egli  prima 
fnl  Collega  fuo  , cioè  tulio  Seriore  della  DifT.  Itt.  1’  afflizione  mal  fon- 
data , che  al  Titolano  nuovo  d’  Ercole  II.  a ve  Te  data  occafione  rei  1542. 
la  lite  della  precedenza  conCoJìmo  l.  Tinca  di  Tjcana  , e corregge  ancora 
qneftc  ultime  parole  , cioè  Cnjmum  Ethrurix  fune  Ducei»,  con  ifcriver* 
egli  : Uon  di  Tnfrana  , ma  di  Firenze  . Indi  quali  pentito  d’  aver  negata 
una  tal’ongine  al  Titolano  fuddetto , fi  mette  con  un  patto  dell’  Adria- 
ni a voler  moftrare  , che  la  mntr  aver  fin  della  precedenza  ebbe  origine  in-, 
danzi  all’Anno  15:42.  e che  per  quello  Ercole  II.  cominciò  ad  ulare  il  ti- 
tolo di  Shnnr  di  Cen/acchio  nel  1537.  Gli  rifpondo , che  tutte  qoeflt/cno 
immaginazioni  lue  arbitrarie  j e che  Ercole  li.  andò  a poco  a poco  fta- 
bilendo  cosi  il  fno  Titolano  , per  cagione  del  Ducato  di  Qbartres  , e di  al- 
tri minori  Stati  fepttraii , ch’egli  godeva  in  Francia  , e de’  quali  voleva 
egli  far  menzione  . Pofcia  aggiungo  , che  o venifio  da  quello  ; o da  pre- 
paramento Profetico , che  fno  figlinolo  avelie  da  litigare  conCofimoI. 
ciò  nulla  importa  alla  nottra  qnitticne  . Si  è detto  . ohe  Ercole  li.  e Al- 
fenfo  11.  s’intitolavano  Duchi  di  Ferrera,  e Si  «k ori  di  (Smacchio,  perche 
tcticano  Cotnaechio  per  ofa  difinta  ihil  Ferrarefe  . Rifponde  egli  : Si 
nel  materiali  v ma  non  nel  1 (litico  : rifpoffa  , che  non  è degna  d’  uo  ’ O in- 
tendente , perchè  i nomi  di  Duca , e di  Signori  riguardano  il  Domi- 
nio politico , e fono  Titoli , clic  appunto  dimoftrano  uno  Stato  diver- 
to 
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.fo  dall’  altro  nel  politico  . Soggiunge , che  feteano  chiamar#  nitrirà  S'r~ 
agrori  dd  Fondevo , e tf  altri  Luoghi  indubitati  del  Difiretto  Ferrarrfe  . H 
noi  rispondiamo  , che  fc  l’uveficro  fatto  , la  Camera  Apoft' bea , dèi  crii 
interelTe  allora  fi  farebbe  trattato,  fi  farebbe  oppofta,  c avrebbe  dovuto 
opporli;  oltre  di  che  Principi  grandi  non  avrebbono  ciò  mai  fatto  , per 
non  cfporfi  alla  derifion  de’malevoli  . Follia  l'Oppofitore  (a)  vorrebbe  di- 
ve , e non  vorrebbe  dire , che  gli  Elknfi  dall’Anno  1300.  fiati  al  1537. 
farebbono  Qstibalordi  , Jempre  Jardattdofi  di  metter s nel  formolario  de'  loro 
ùtili  la  Città  di  Cornacchia  . S’  è già  riipofto  a quelle  inutili  riflefiìoni  . 
Avrebbono  potuto  gli  Eiìcnfi  anche  allora  ufar’ i titoli  d’altri  Stati , fe 
avellerò  voluto;  ma  gli  omini  fero  non  men  che  quello  di  Cornacchia, 
perche  fi  compiacevano  di  cn  Titolano  più  breve.  Così  avrebbero  potu- 
to Ercole  LI.  c Alfonlò  11.  l'tmpre  vaici  fi  del  Titolano  formato  già  da 
lede  rigo  ìli.  al  Duca  llorlb  ; ma  giudicarono  meglio  di  efprimere  la 
diveifita  de’  loro  Stati , il  Diftretto  de’  quali  erano  cadauno  indipendente 
da  gli  altri;  laonde  qui  non  c’è  lu#go  nè  a fmemoraggme,  nè  a balor- 
daggine . Ma  e ebe  direbbom  (fon  parole  del  Romano  Cenlore(è)  )gli  Apo- 
lycifi  Efier.fi  a chi  loro  mfirajé  , che  i Sommi  Pontefici  richiamarono  cor, tra 
la  Novità  di  un  tal  formolario , cominciato  a ujàrfi  dal  Duca  Ercole  ? Moftri 
egli  di  grazia  quelti  richiami  . Nel  rarfima  Albero  , dice  egli,  della  Cafa 
d’  Efie  fiammato  in  Ferrara  nel  Novembre  del  1555.  con  Privilegio  di  Papa 
Pàolo  IV.  Ercole  IL  che  fece  fiamparlo  , non  ebbe  ardire  fra  i Juoi  titoli  di 
porvi  quello  di  Signor  di  Cornacchia.  Prefcindo  io  ora  dal  cercare,  fe  fia  o 
nò  fattura  legittima  quel  rat  filmo  Albero  di  due  Semplici  fogli  volanti , 
che  qui  vicn  citato , perchè  ne  parleremo  nella  Scrittura  di  Ferrara  . E 
poi  rifpondo  , non  e (Ter  veto  , che  Erede  U.  facejjé  fiampare  queir  Alberi-, 
c s’ egli  non  è ivi  chiamato  Signor  di  Comaccbio  , nego  , che  ciò  awenifTe, 
0 perde  Ju  vietata  il  porlo  a chi  prtjenl'o  l' Albero  per  averne  il  Privilegio  Pon- 
tificio , 0 perche  non  fi  ebbe  ardimento,  di  parlo  , pr  vedendofi  , che  ciò  avrebbe 
impedita  ! impetrazione  del  privilegio.  Nego,  dilli,  tutte  qqefte  immagi- 
narie pi  opofizioni  ; e foggi  ungo,  apparirne  evidentemente  la  vanità,  a] 
mirare  il  Titolino  , che  ivi  fi  dice  adoperato  . Eccolo  , quale  il  rapporta 
l’Oppofitore  : Ercole  II.  Duca  di  Ferrara , Modena,  e Reggio  4.  Primo  di 
■ Cbartrcf,  Prence  di  Carpi , Marcbeje  28  .di  Efii,  Conte  di  Rovigo  , e di  Gi * 
Jori  1534.  Qui  non  fi  parla  nè  della  Carfagna  va , nè  del  Frignai »,  nò 
delle  Terre  della  Romagna  , nè  di  Montargli , che  pure  fi  mirano  in  tanti 
altri  Atti  ^l’Èrcole  II.  Ora  non  farebbe  egli  ridere  , chi  pretendeflc  , che 
0 fu  vietato  il  porre  quelti  altri  Titoli  , 0 non  fi  ebbe  ardimento  di  porli  t 
Dovea  dunque  badare  l’ Oppofitore  a quefio  , e non  concepir  fubito  de  i 
bei  fogni  pel  folo  Comaccbio  . Lo  fìclTo  replico  io  pel  non  trovarli  nomi- 
nato Aifonlo  li.  a parte  Signor  di  Comaccbio  nelle  Ragioni  di  procedenza  ; 
del  che  fi  parla  nelle  Scritture  contrarie  (r),  come  di  una  graa  colà, la 
< • . - , £ c e 2 " * •••  qual 
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«uni  poi  fi  rifolve  nella  mera  amplificazione  di  un  nulla.  Nella  Scrittu- 
ra delle  Ragioni  di  precedenza  nè  pur  fi  truava  fpecificato  , che  Alfon- 
so 11.  forte  Principe  di  Carpi , Marcbeje  d'Efte  , e Gente  di  Rovino  : ma  eh» 
pian  Co  fi  farebbe  a chi  veni  fle  a dirci  , che  l’Autore  di  quella  Scrittura 
non  t*  arrijcbi'o  di  dargli  que’ titoli , i quali  pure  Alfonfo  II.  continuamen- 
te ufava  ? Avrebbe  bifogno  lo  Scrittore  delle-  Difefe  di  una  lunga  lezio? 
ne  fopra  l'-nfo  , e 1’  abulo  , e fopra  la  forza  , o vanità  de  gli  Argomenti 
Negativi , perche  troppo  lovente  , e con  danno  della  Verità  , t con  ri- 
lurti  mento  della  Critica  migliore  , ricorre  egli  a quella  miniera  inde- 
ficiente ; e fmoderatamente  poi  vi  fi  fondi  fopra,  per  impugnare  il 
Matrimonio  di  D.  Laura , come  vedremo  a (no  tempo  . 

Ritorniamo  ora  all’ Albero  del  15-55.  per  o (Torva re  , che  non  conten- 
to 1’  Oppofìrore  d’aver  m ihmcnte  fondato  fopra  uno  de’  mentovati  Ar- 
gomenti Negativi  i fognati  richiami  Pnntifcj  , vorrebbe  poicia  con  egual 
franchezza  l'altare  un’  Argomento  Ptijìli „o  ( e però  concludente  ) clic  in 
elfo  Albero  fi  legge  in  noftro  favore.  Ivi  fono  tali  parole  : Ritmilo  a. 
Match.  18.  di  EJli  e di  Ancona  . Signor  6.  di  Ferrara  1317.  di  Arretriti , e 
Cornacchie  1324.  Qui  cofa  chiara  è , che  Cornac  elio  (anche  fecondo  i prin- 
cipi del  noltro  Oppofitorr)  è notato  , come  Signoria  diitinta  e indipenden- 
te dalla  Signoria  di  Ferrara  . Ora  di  qui  confideri  ogni  Lettore  , che 
debba  dirfi  o dell’animo,  o de  gli  occhi  dell’  Avvocito  Romano  , che 
cita  de’  documenti  , ne’  quali  fi  legge  a chiare  note  la  confutazton  delle 
fue  pretenfioni  . Molto  più  fi  noti , over’cgli  fno  mal  grado  fatto  cono- 
fcere  , che  veramente  aviebbe  dovuto  la  Corte  di  Roma  far  de  i riebia- 
tni  contra  Ercole  II.  « Alfonfo  li.  per  la  diftinzione  da  loro  fatta  del  ti- 
tolo di  Cornacchia  da  quel  di  Ferrara,  fc  forte  flato  vero,  che  nel  Vicaria- 
to , 0 Ducato  di  Ferrara  Coni  occhio  venirti?  comprefo  . E però  non  provan- 
doli mai  fatti  quelli  Richiami , benché  quei  Duchi  dilìingnertero  H Da- 
tato di  Ferrara  dalla  Signoria  di  Cornacchia  : per  confeguenza  , e fecondo 
la  confezione  del  medefimo  Avverfario,  fi  feorge  conofciuto  in  Roma 
flcrta , Che  ave  ano  ragion  di  cosi  fare  erti  due  Duchi  . E non  dica  poi 
l’Oppofitore  (a) , che  Ercole  li.  non  fempre  uso  quel  formolurio  . L’osò  egli 
dal  1537,  fino  alla  fua  morte  , e Alfonfo  li.  continuò  lo  flirtò  fino  al 
1597.  m coi  morì.  Infiniti  Atti  efiftono  , ove  fono  intitolati  Signori  di 
Comacrbin  , cioè  in  Proclami  , Provvifioni , Lettere  , Privilegi,  Patenti  &c. 
c negli  Statuti  ftam pati , e in  altri  Libri  . Ciberà  notorio,  e ninno  il 
fa  meglio  del  nofiro  medefimo  Cenfoi e , il  quale  rondimene»  va  a farci 
vedere  sì  attenti  i Minifili  Pontifìci , che  non  vcleffeic  lafciar  poffare 
quel  titolo  nelj*  Albert  rarijjfn/o  del  1555.  e poi  sì  dif attenti  o timorofì , 
che  lal'ciaffero  empiere  di  quel  titolano  gli  Stati  tutti  della  Cala  d’  Erte, 
e per  sì  lunga  fila  d’anni.  Ma  per  far  fentire  anche  meglio,  coire  il 
Difcnfqy  del  Dominio  (b)  tratti  ancor  qui  chi  fi  fida  nelle  rifpofie  di  lui: 
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gli  dico , che  i Sommi  Pontefici , e i lor  Miniftri  , non  folamente  non  w- 
tbiamarono  contro  la  novità  del  jor  molano  d’Èrcole  11.  c d’  Aìfonfo  li.  co- 
me avichbono  dovnto  fare  per  ccifelDone  di  lui  -,  ma  anche  tacitamente 
r approvarono  , c il  conobbero  giallo . Abbiamo  lo  Strumento  (a)  del  pa- 
gamento di  cento  mila  Scadi  d’oro  , fatta  a nome  d’  effo  Ercole  II.  in 
Boi  gna  a Franco  (co  Berci  Commeffario  di  Paolo  III.  a di  2.  d’  Agofto 
del  1539.  cioè  nell’  Anr-o  fieffo  , in  cui  effo  Duca  avea  riabiliti  i fuoi  Ca- 
pitoli col  Papa  fod detto  . Da  effo  colia,  che  Giberto  Cortile Teforier 
Ducale  paga  quella  Somma , nomine  il*  vice  III.  ÌT  Excel!.  Principi s C 
l).D.  Ercniis  IL  Ed  enfi s , Farine  , Mnlt’je , C Reài  Duci:  IV.  Camiti 
tum  I.  M a citimi s Efierfis , Carpi  Principi»' , Rìodiài  (7  Cijordit  Corniti s , 
COMt i( IL. TOIJE  C Mot  tir  Arguti  Domini  Ce.  Il  Rogito  è di  Battila 
Saracchi,  e di  Rafreho  Primadicio . Idi  più  nell’Anno  154^.  il  primo 
di  di  Loglio  in  Palatia  Aprfiolico  , e davanti  al  Cardinale  SforzaCanier» 
lengo  , e ad  altri  Prelati  cella  Camera  Apofiolica , effo  Duca  Ercole 
ftabilk  per  mezzo  di  Bonifacio  Ruggieri  (no  Miniliro  alcuni  Capitoli  , 
per  fabbricar  Sale  in  Corracclvo  ; «d  ivi  fu  efihito . e pofeia  regi  li  rato 
nello  Strumento  iìipnlatoda  Ci  n Antonio  Scrivani  (/)Notaro  dcllaCanie- 
ra  Apostolica  , il  Mandato  d’  effo  Duca  , a cui  ivi  fon  dati  i Tegnenti  ti- 
toli : III.  C Excel l.  Princepr , C Dominar  roder  D.  Hercules  II  Terranee 
Matinee,  C Recti  Dux  IV.  Canna  um  I.  Marcì  hi  Efienfis , Carpi  Prirceps, 
Rbodigji , C Gijordiì  Comes  , COMACLI , 17  Mentis  Arguti  . ae  Provincie* 
rum  Romandiotjc  , G'tfigratat,  C Frignarli  Dominar  Ce.  Nè  »’  immagini 
alcuno,  clic  iMinifiri  della  Camera  Apofioljca  , i qnali  prre  avanzato 
tutti  in  conofcere  e in  foftenere  i diritti  temporali  della  S.  Sede  , faceffero 
protefia  o richiamo  alcuno  contra  effo  Titolari©  , fp-egato  loro  fu  gli  oc- 
chi . Nulla  di  ciò  fu  fatto.  Quinci  adunque  dee  ogntmo  finalmente  in- 
tendere, che  in  que’  tempi  non  fi  figurava  ponto  la  Camera  Pontificia 
di  concedere  tacitamente  alla  Cafa  d’  Effe  Cornacchie  , come  parte  del 
Difiretto  Ferrarefe  v imperocché  avrebbe  fatto,  e avrebbe  dovuto  fare 
la  Camera  Pontificia  gran  rorrore  contra  de  i Ducili  Ercole  II.  e Al- 
fonfo  II.  perch’eglino  moftraffero  di  tener  Comarcbio  per  Signoria  diftin- 
ta  dal  Ducato  di  Ferrara  . In  fomma  quanto  più  fi  vorrà  maneggiare 
qucfto  argomento  , tanto  più  fi  troverà  convincente  •,  e tale  Tempre  piè 
'il  fanno  conofcere  le  rifpofie  mefehine , chele  gH  danno,  appuntellan- 
dole pofeia  con  tan'e  Figure  , e parole  tutte  fprezzanti , le  quali  fono- 
fcappate  dì  bocca  all’ Eloquenza  , e alla  placida  Carità  di  quefto  Cenfo- 
te  . Anzi  egli  lidio  (r)fece  di  fopra  con  un’altro  fno  Argomento  maggior- 
mente rifaltare  la  forza  dd  noftro,  allorché  ci  avvisò,  doverli  fare  gr.  t* 
enfio  del  non  avere  gli  Antcceffori  d*  Ercole  IL  nfato  il  titolo  di  Signori 
di  Cornacchia,  volendo  egli  quinci  dedurre , che  Comarcbio  dovea  effe  re 
comprefo  lotto.  Ferrara  . Tal  confegnenza  non  legnila  per  le  ragioni 
*V  . -,  ad-  - - 
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addotte;  ma  ne  feguita  ben  qneft*  altra  , anche  feconda  le  m.afiime  dell’ 
Óppofitorc , cioè,  che  Ercole  II.  c Alfonfo  II.  avendo  in  effetto  difiinta' 
rie’  lor  titolar)  dalla  Si, Moria  di  Ferrara  quella  di  Coma  echio , vennero  a 
proteftare  con  tutta  l'oiennità  c pubblicità  , che  nelle  Bolle  del  E7ni- 
ri.itn  o Ducato  di  Ferrara  non  (i  comprendeva  Cornacchia , e tacitamen- 
te fu  loro  accordato  da  quefto  punto  dalla  Camera  Beffa  di  Roma 
cioè  da  i Sommi  Pontefici  . 

Ma  olfervate  tali  notizie,  egli  è tempo  di  confiderare  un’  Orazione 
di  Girolamo  Faleti  citata  dall’  Oppofitore  nelle  Giunte  alla  Dif.  II.  (a)  Fd 
effa  , dice  egli  , recitat  i iti  Concificro  pubi dico  in  Roma  dal  Faleti,  J fedito  ih 
qualità  d Ambajetat afe  dal  D ica  Ercole  IL  j frejìar  la  donata  ubbidienza 
a dulia  III  nel  1550.  e noi  Rampata  in  Venezia  nel  155#.  Ivi  fi  leggo- 
no le  iegu.  rtti  parole:  Curri  Efienfit  Familia,  quxvel  Ferrarhnfì , veìCo- 
tnacler.fi,  F lamini  deque  ditmnibat  brigo  fata  ante  tempore  prceejl,  bufiti  Sedit 
J'emper  ohjcqueutifiima  fuertt , maiorum  Jttarum  vefiigia  Hercules  profeqnritttf, 
te  veruni  Patro-  um  , te  Prmaritùn  Smini  Principem  agmjrit , atqtte  anni  e ob- 
Jequium  , ornile  ajficìi  genito  , amile  muniti  Fidelitatir  ■ tibi , V buie  Sancite 
Sedi  Appaitene  preefiat . Dopo  le  quali  parole  cosi  grida  il  Romano  Av- 
vocato-: Or  vadano  i Mitri}} ri  Efierfi  de  giorni  tinjlri  a dire  , quanto  Lr  f ta- 
ce , che  tre  il  Duca  Ercole  II.  riè  il  Fateti  tennero  , che  Cornacchia  ffiè  della 
Cbicja  Romana.  Certo,  che  i Miniffri  Eflenfi  aneleranno,  come  prima, 
dicendo  , che  Ercole  II.  ncn  tenne  mai  Cumaccbio  dalla  Chiefa  Romana, 
volendoci  ben’  altro , che  quefto  paffo  , per  far  traballare  le  preci  le  lai- 
di (fi  me  pruove , eh’ eglino  hanno  addetto,  ed  adducono  perla  lor  fen- 
tenza . Chi  è pratico  di  ciò  , che  fi  : no  Eccez'oni,  e Prelunzioni  , pvc- 
fcritte  dalle  Leggi  , meglio  clic  gli  altri  Pentita  , che  noi  ancor  qui  ab- 
biamo ragione  . (Quello , che  da  tal’  Orazione  rifulta  , non  è già  che 
lo  fteffo  Ercole  fi.  con  un’  Atto  fuo  pofitivo  vico  no  (caffè  Cornacchia  dal- 
la S.  Sede  : perchè  a voler  ciò  pretendete  farebbe  neceffario  moftrare  il 
Mandato  d’ effe  Duca  . Solamente  quindi  può  forfè  ribaltare  , che  ciò 
veniffe  fatto  dal  Faleti  •.  Perchè  nnHadimc  no  fi  può  prefumere  . che 
1*  Ambafciatore  parli  in  (inaili  enfi  fecóndo  la  mente  , e gli  ordini  ddl 
Principe  fuo  , perciò  tutto  quello,  che  poffono  cavar  quinci  gli  Avvoca- 
ti Camerali  , non  è altro  , fuorché  una  Prefunzione  ( ma  non  già  Pruo- 
va  neffuna  certa  ed  evidente  ) , che  Ercole  II.  acc<  nfentiffe.  a quell’  ef-’ 
• prefiion  di  Cornacchia . Ora  certo  è , che  le  Prelunzioni  cedono  ad  altro 
Prelunzioni  , e-  lVanifcono  pei  affatto  , fe  fi  adducono  Pn  ovc  effettive  e 
chiare  in  contrario;  e nói  appunto  abbiamo  tali  Prelunzioni  e Pruove  , 
che  neghiamo  , e neghiamo  con  tutta  giu  (tizia , che  Ercole  II.  nel  fuo 
Mandato  ; o in  altra  guifa  , approvaffe  mai  là  menzion  di  Cornacchia  fatta 
dal  Faleti;  e diciamo,  che  il  Faleti  così  parlò  per  errore  „ per  fuo  capric- 
cio , e fenza  commeflionc  del  fuo  principale  , ficcarne  Miniftro  non 
nato  Suddita  della  Cala  d’  Elie  , e non  ben  pratico  allora . 
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Già  s*  è veduto, che  effendo  fiate  moffe  preterì  rioni  di  Dominio  fopra 
Comacchio  da  Giulio  il.  il  Duca  Alfonfo  padre  d’Èrcole  li.  pubblicamen- 
te negò,  che  quella  folle  Città  della  Chiela  , elbfìenne,  che  era  Fendo 
Imperiali  ; e r.e’  Capitoli  del  Sale  con  l eone  X.  fu  da  lui  prefervato  in- 
tatto il  Diritto  della  Sovranità  Cefarea  in  quella  Città  ; nè  i Papi  fecero 
mai  ritrattare  alui,  o ad  Ercole  li.  luo  figlinolo  una  sì  pubblicai  I ole  tr- 
ac negazione  del  Feudo  : cofa  , che  farebbe  fiata  ncceffaria  in  un  tal  ca- 
fo  , e non  difficile  ad  ottenerfi  , ove  la  Cafa  d’  Elie  aveffe  avuto  il  torto. 
Anzi  lo  ftefiò  Ercole  11.  benché  coftrteto  nel  1539.  a formar,  come  vol- 
le Paolo  III.,  altri  C pitoli  , non  lafciò  mai  indurfi  a ricevere  Invefìitu- 
ra  Pontifìcia  per  Comacchio , ficcome  abbiam  provato  •,  anzi  egli  anche  al- 
lora preservò  i Diritti  Cefarai  da  ogni  pregiudizio  mercè  della  Claulola 
Et  ron  aliter . Ma  ciò  polio  , non  fi  può  pretendere . eh’  egli  voleffe  poi 
riconofcere  dalla  S.  Sede  ciò  , che  la  fua  Cala  , ed  egli  fteflo  aveano  man- 
tenuto con  sì  gran  co  danza  , e ragione  , per  fendo  del  Colo  Imperio  , e 
mafliniamente  non  effendoci  fiate  nè  diflenfioni  , nè  pe’ia  li,  nè  moti- 
vi lotto  Giulio  III.  per  fare  una  tal  Novità . Aggiungali  , che  lo  fteflo 
Ercole  II.  fu  invetìito  di  Comacchio  da  Carlo  V.  nei  15317.  e quello  è un’ 
Atto  chiaro  dello  fteflo  Ercole , il  quale  per  ccnfeguenz*  G dee  credere, 
che  non  vokfle  contrariare  ad  un  Fatto  proprio,  nè  fi  può  credere  altri- 
menti, finché  Roma  non  produca  nn’  Inveftitura  di  Cornacchia  a lui  da- 
ta , c sì  precil'a,  come  quella  divario  V.  il  che  è certo  , che  non  fi  ve- 
drà giammai  . Notili  di  più  , che  lo  fieffi  Duca  Ercole  prefe  nel  1558. 
altra  Inveftitura  d’ elTa  Città  da  Ferdinando!,  di  modo  che  pofto  il  paf- 
fo  del  Falcti  fra  quelli  due  Atti  efpliciti  e chiari  d’  Ercole  II.  iella  an- 
nichilata qualunque  Prefunzion  di  Mandato , o di  tacrto'nfiVnfo.  d’elT» 
Duca  per  1’  el  pvelììon  di  Comacchio  nella  fuddetta  Orazione  , c mali  ma- 
mente  perchè  il  tacito  conlento  negli  Atti  abdicativi  e pegiudizial» 
non  balìa  , ma  fi  richiede  l’.cl'pveflb  , come  colta  da  varie  Leggi.  E in 
quanto  alla  lìampa di  quella  Orazione  ,.  fu  c-fia  fotta  in  Venezia,  e nel 
Novembre  del  155 $,  cioè  pochi  giorni  dopo  la  m-rte  dello  fteflo  Erco- 
le II.  e però  lenza  contezza  » approvazione  d’effo  Duca  - Che  le  P Op- 
pofitore  feri  ve  che  il  volume,  ove  è ftamoàta  quella  Grazi  ne,  e tarif- 
fi wo  per  quel  fegntn  miflcrio  , che  fa  offertali  Tutti  gli  jcritti  Ellenji  ebe  ht 
quefie  materie  manifefìaKB  le  Ramni  della  Sede  yl'olh'ìica  : il  M'ndo  le  er- 
gerà fenza  fatica,  altro  non  e (ter  quefie,  che  Calunnie  in  maidici»  , e 
maniere  di  procedere  fconvcnevoli  di  troppo  . Quando  pur  fi  ve  glia  ar- 
gomentare dalla  rarità  di  quel  Libro,  più  tolto  9’ h 1 a cavnrn.  quefto 
altro  argomento , cioè  che  difapprovata  quella  Orazione  e (rampa  , a 
cagione  «1’  elio  sbaglio  , dalla  Cafa  d’  Efte  , il  Fateli  ne  fupprimetìè.per 
quanto  potè  , le  Copie  flampate  ; e tanto  più,  perche  non  fi  troverà  altra 
limile  Orazione,  in  cni  folle  fatta  menzione  di  Ct macchio. 

Quello  però,  che  diltrugge  affatto  ogni  Prel'pnzion  qui  fondata,  fi 
c non  poter  pretendere  gli  Avvocati  Romani,  che  il  Faleti  riconolcvffe 
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Comaccbio  per  I fiato  della  Chiefa  , fe  non  perche  egli  nc  credefse  iiTwefti- 
ta  ia  Cala  d*  Elie  colle  llolie  del  Vicariato  di  Ferrara  , e per  confeguen-, 
za  ripntalse  Coma  cròio  cotnprefo  nel  Diftrctto  Ferrarefe  . Ma  quello 
non  i'ufliite  , veggendofi  , che  il  Fateti  Itefso  fece  conol'cere  di  tener  Ct- 
’ macchio  , non  meno  che  la  Romagnola,  per  (jipriCdizione  diftintc  (ficco- 
me  in  fatti  erano)  e diverte  da  quella  di  Ferrara  . VA  Ferrari  enfi , vel 
Qamaclenfi , Flamini*que  Dit ioni  bus  pr*efi  , dii  se  egli:  dal  che  fi  vede 
clic  Ferrari cn/i  Ditiotti  c prei'o  per  divertii  (Jiutifdizione  da  Comaclenfi 
Dirioni,  e 1'  efetnpiodi  F la  nini. t Ditto  rende  evidente  anche  l’altra  fc pa ra- 
zione , c divertita  . Adunque  ilFaleti  o non  intcfe  con  quelle  parole  di 
riconofeer  Cornacchia  per  Feudo , di  cui  follerò  gli  Eliditi  inveititi  dalla 
Chiefa  , o il  prctefe  fenza  titolo  alcuno  , «e  con  errore  incompatibile  v 
Molto  più  pofcia  è chiaro  , che  Ercole  li.  fu  , c dovette  e (Ter  e alieno  da 
tal  pretefa  ricognizione;  perch’egli  e prima  , e dopo  del  1550. s’intitolò, 
come  vedemmo,  continuamente  ne’ pubblici  Atti , e fenza  richiamo  di 
Roma,  e con  Fatti  proprj  , Dux  Ferrari* , Mutiti*  &c.  <J  Domiti  us  Co- 
rnaci/ , accertando  il  Pubblico  , eh’  egli  teneva  la  Signorìa  di  Comaccbio 
con  titolo  diverto  , c indipendentemente  del  Ducato  di  Ferrara  . Se  la 
Rcv.  Camera  averte  pretefo  Comaccbio,  come  porzione  del  Di  tiretto  Fer- 
rare le  , c Stato  cotnprefo  nelle  Bolle  del  Ducato  di  Ferrara,  e avefle  in- 
dotto a tal  Confeflione  il  Luca,  come  fi  vorrebbe  col  motivo  del  Fate- 
ti : avrebbe  ella  l'apulo  , e dovuto  anche  impedire  il  Titolano  a lei  no- 
ti filmo  d’  Ercole  11.  e avrcbl^f  in  altra  maniera  fatto,  efprimete  per 
mezzo  di  Rogiti  e parole  individuali  la  pretefa  Ritrattazione  dd  Duca 
Ercole  , e il  Titolo  , per  cui  egli  avefle  riguardata  la  Chiefa  per  padrona 
di  Cornacchie.  Ma  nell’un  Titolo,  e niuna  Inveftitura  può  allegarti,  per 
cui  quel  Ducato  potette,  o volefie  riconofeer  Comaccbio  come  Feudo  della 
Chiefa  ; e il  l'aleti  toedefimo  noi  conobbe;  Tettando  perciò  quell’  efprcf- 
fione  fua  di  niun  peto  in  tal  contro verfia  . e maflìmamente  avendo  noi 
finora  provato  , che  i Papi  ,.gli  Augniti. , gli  Efleufi  , e i Comacchiefi,o 
patentemente  , o tacitamente  riconobbero  , che  Cornacchia  era  Feudo  Im- 
periale . Quelli  Atti , e perfonaggi  , che  fono  i proprj  per  decidere  la  no- 
tira  controverfia  , deludono  o?ni  tacito  contento  d’  Ercole  II.  dall’  Atto 
del  Faleti  . 11  che  fia  anche  detto  lui  fnppofio  , che  il  Faleti  recitaffc 
così,  come  tiampò  , e fui  l'uppoflo,ch’cgli  intendefic  ivi  , e eredcfse  Ca- 
tnaccbio  , come  fi  figurano  gli  Avvocati  Romani  . Si  vuol  nondimeno 
aggiungere  , che  in  quel  pal'so  non  è evidente  , nè  precifa  la  mente  fua, 
perciocché  dice  ben’  egli  , che  ejfiv’o  la  Caja  d'  Elle  (ia  quale  (ingrati 
tempo  è Signora  de  i Domiti)  di  Ferrara  di  Cornacchia  , e della  Rnmajst  ala) 
fempre  fiata  di  voti  (firn  a della  S.  Sede,  Ercole  IL  riconofee  per  fino  Vero  Pro- 
tettore , e Principe  Juv  p intarìo  Giulio  ILI.  Ma  non  dice  efprefsaménte,che 
per  tutti  c tveque’  Domini  Ercole  II.  riconofca  il  Sommo  Pontefice  per 
fuo  Signore.  E le  ciò  fi  può  dedurre  da  tali  lue  parole  , non  è però  quefia 
un;»  deduzione  dimo arativa  , e nccefsaria  , c fpezialmente  rifiettcndoG, 
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non  effeve  credibile  , clic  il  Faleti  , anche  per  un’  altro  capo  , avelie  vo- 
luto venire  co  atra  la  mente  de  gli  Eftenfi  , col  riconofccrc  per  Feudo 
della  Chicfa  , e non  eccettnare  la  T erra  di  Cvtigmla  , pofta  and)'  ella  tra 
le  giurisdizioni  Eftenfi  della  Romagna  , ma  loflcriuta  Tempre  da  elfi 
Eftenfi  ( mercè  ancora  del  Laudo  di  Carlo  V.  ) per  giurisdizione riondi- 
pendente  dalla  S.  Sede , e non  mai  conceduta  loro  con  Inveftitura  da 
Chiefa  alcuna  , benché  il  Card.  Aldobrandino  1‘  occupafTc  dipoi  non  meit 
che  Comacchio'.  Sicché  da  qualunque  parte  fi  miri  il  p:i(To  del  Faleti  , 
in  ogni  favio  Tribunale  farà  efib  riconofciuto  o non  fignificantc  ciò  , 
clic  ne  vuol  dedurre  l’Oppofitore  , o di  rriuna  forza  per  far  prclumerc 
Mandato  o confenfo  in  Ercole  11.  e fpczialmente  fervendo  efib  medefi- 
mo  contra  il  moderno  pretendere,  che  in  que'  tempi  fi  riguardarle  Co- 
rnac rim  come  giurisdizione  comprefa  net  Fcrrarcfe  . 

Ma  aggiunge  il  Romano  Avvocato  (a),  che  avendo  controverfn  il 
fuddetto  Èrcole  II.  nel  1539.  con  D.  Frannjco  ,f  EJte  fio  fratello  fotta 
certi  Beni  del  Veicolino  dentro  il  Territorio  Colaceli cje  , fu  introdotta  h lire 
alla  Ruota  Romana  , e non  alla  Camera  Imperiale  di  Spira  , 0 di  Vienna . 
Ma  e per  quello  % Adunqnc  la  Ruota  Romana  era  il  Tribunale  del  Pri  ri- 
pe fupremo  di  Comacchio  ? Non  voglio  io  né  par  cercare  conto  di  tal  con- 
troversa ; perché  non  ci  è perfona  alquanto  pratica  de  gli  affari  d’ Italia, 
che  non  intenda  la  flravaganza  di  tal  deduzione  , c non  fappia  , fe  il  li- 
tigare davanti  alla  Ruota  Romana  ( il  che  fanno  c Franzafi  , c Spagnuo- 
li  , ed  altre  Nazioni  ) qn.ftofiann  riconofcere  neceflàriamcnte  p.r  Prin- 
cipe J 11  premo  il  Sommo  Pontefice  . Anche  il  Cardinale  Luigi  d’  Efte  ( le- 
gnila a dire  1’  Oppofitore  ) come  Alate  della  Pomprjd  litigò  col  Duca 
Alfonfo  II.  Ino  fratello,  pretendenti  molte  ginritdizioi  i frettanti  all:  mede- 
fma  , le  quali  era<o  filiate  ne I Cornac  cliqj e , e pino  la  ca  fa  alla  Ruora  Ro- 
mana . Ma  fi  ripete,  efferc  anche  più  ltruna  dell’ ant. cedente  quel tap  e- 
tenfione , confi  derato  , che  il  Cardinal  l uigi  ciò  fece  come  Abate  ! Ha 
Pompoja-,  rtl  è una  maraviglia,  come  fi  faccia  menzione  di  fi  miti  Atti  , 
a*  quali  né  por  fi  richiede  rifpofta  . Aggiunge  l’Avvocato  contrario  , 
che  lo  fleffò  Alfotfn  II.  nella  ca'fa  dilla  precedenza  , e nel  chieder  f indulto 
di  nominarfi  il  Succejfore  per  lima  finita  , riconobte  Comacchio  per  Feudo  Pon- 
tificio, e non  Cefareo  , come  fi  e detto  : e per  tale  altresì  lo  ricorrile  la  Corte 
Imperiale  . Ma  a chi  parla  egli  con  qucfti  sì  bei  lùppolìi  ? S’  egli  avelie 
provato  , o potefTc  provarne  un  folo  : cento  volte  I*  avrebbe  fatto  vale  e. 
Egli  è falfo  , clic  Alfonfo  II.  chicdefle  quell’  Indulto  per  linea  fù  ira  •,  fj- 
fo  , ch’egli  mai  ri  cono  I ce  f!e  Comacchio  per  Feudo  Pontificio  ; folfò.'che  per 
tale  altresì  il  riconofceffe  li  Ori  e Imperiale  . E Raggiungendo  egli  poi(7>)» 
die  quejle -non  fono  refi  rancide-,  ne  poto  crede  fi , eie  fieno  ignite  a i Mi  nifi  ri 
Ffienfì . quantunque  ne' loro Jc/ itti  mn  ne  abUanovolato  fare  alcun  motto:  io  ncn 
lo  int-nder  altro  , fe  non  eh’  egli  oefiga  da  noi  il  deno  di  prevedere. quan- 
ti argomenti  inutili  egli  é per  recare  in  mezzo  , o ci  fìimi  fpav^ntati  da 
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fimilì  pruove  , le  qaali  ogni  Letture  feorge  , che  vanno  in  fumo  al  Colo 
guatarle  . Cita  anche  1’  Adriani , il  quale  nel  Lib.  17.  delle  Storie  accen- 
na all’  Anno  1564.  e 1568.  le  controverse  p.ifLte  fra  A'fonlo  li.  c la 
Camera  Apoftolica  per  la  lite  de  Sali  , ebeti  Dica  volsa  fiibricare , e poter 
vendere  ; al  else  i Mi  nifi  ri  della  Camera  fi  «pfoneano  , e il  faceam  citare  a 
Poma  ; talché  , come  Vajfalìo  della  CbicJ  : , ave  a male  ragioni , e fi  gittata  a 
favor  de'  Principi  grandi  (Se.  Ma  a che  mai  quelto  altro  palio  , fc  non 
per  empiere  la  carta?  Era  Alfonfo  II.  Vafiàllo  della  Ctìefiq  per  Ferrara  , 
ma  non  per  Cornacchie  -,  avea  controvcrfie  per  cagion  del  Sale  colla  Ca- 
mera Apoftolica  , ma  a cagione  delle  convenzioni  feguite  con  Adria- 
no VI.  e Paolo  III.  c non  già  perche  il  Papa  folle,  o folle  dal  Duca  ri- 
conofcinto  , Sovrano  di  Comacchio  . Già  s*  c troppo  ri  felli  arata  di  fopra 
ooefta  partiti  v c fe  in  quelle  controverlie  col  Duca  Alfonfo  la  Camera 
Apoftolica  avelie  guadagnato  un  menomo  punto  , per  quel  che  concerne 
le  pretcnfioni  d’  alto  Dominio  fopra  Comacchio  , ne  avrebbe  ella  fatto 
con  gran  cura  regiftrar  le  memorie  nc’  l'uoi  Avchivj  ; ed  ognuno  può  im- 
maginarli , che  ora  faprebbe  ella  , e vorrebbe  ben  produrle  , lenza  mendi- 
care lòccorfo  dalle  parole  per  altro  inutili  dell*  Adriani  . 

CAP.  X L 1 1. 

l'ejlameut»  di  Niccolò  Marchefe  d?  Ffle  del  1442.  Boll*  di  Niccolò  V.  del  14^0.  Atti  r'gri  de  fili  F fleti  fi 
in  favor  de * Cornacchie ft  ; e Bolla  io  Coen  a Domini  .*  pruove  tutte , che  Comacchio  non  era  ^ ni  ve- 
niva coufideraio  pertinenza  del  ¥ errare f e , ne  Città  della  S.  Sede  . 

MA  fe  non  fervono  all’  intento  deH’  Oppofitore  i palli  fnddetti  , po- 
trà ben  fervi  re  al  noùro  un  Palio  del  Teftamento  di  Niccolò 
Marchefe  d’  Efte  fatto  il  di  26.  Dicembre  del  1442.  (j)  In  Ci  vi  tate  vero 
Ferrari*  , dice  egli  , de  qua  jant  catione  Vicaria! ut  iiifirafiri  ptus  III.  D. 
Leonellus  jus  hahuit  , quandneumque  prxfatUs  D.  Teda! or  Geni;  or  ftuit  mot- 
tetti obierit  , a Jet,  record.  Bealifs.  D.  N.  D.  Mirrino  PP.  prsUcefs.  prxjentis 
S.  D.  SI.  D.  Eugenii  Papa  IV.  Et  fimiliter  in  Ci  vitate  Mitici* , ÌT  in  l Evi- 
tate Regii . £r  infime  alili  Omnibus  CAVITATIBUS , C Locit , cumjuts  Ter- 
ritoriis , jurisdiclionibus , il  prxeminentiis  -,  tf  xeneraliter  in  quibuficumque 
aids  finis  Finis  & c.  Tll.  D.  Leonelluin  Statuiti  i/fiur  Jà.  Tefiatoris  Cfc.  infiituit 
Ileredem  unìverfalem  . Altre  Città  , che  il  Marchefe  Niccolò  pofledelle 
allora,  e pottìle  lafciare  al  Figliuolo  , oltre  a Ferrara,  Modena  , e Peggio, 
non  fi  fa  eflervi  fiate  , fe  non  Adria  , e Comacchio  , Adunque  diftinguen- 
do  egli  quelle  altre  Città  da  Ferrara  , e dal  fuo  Vicariato  , venne  anch’ 
egli  in  tal  guifa  a riccnofccre  e dichiarare , che  non  tenca  quell’  altre 
Città  dalla  S.  Sede  , ma  si  bene  dall’  Imperio  , cflèndo  egli  appunto  fiato 
inveftito  delle  m edeGme  , e nominatamente  di  Comacchio  , dall’  Impcra- 
dor  Sigi  fra  ondo  nel  1433.  Mirabile  c la  Franchezza  con  cui  vorrebbe 
• • - ' ' • sbri- 
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sbrigarli  da  quello  pattò  il  Difcnfor  del  Dominio  (j)  . Fa  egli  una  piacevo) 
querela  , per  non  efière  fiampato  t intero  Tfiamento  fuddetto  nella  Supplica, 
deve  ci  vieti  detto  ojfervifi . Fu  da  me  dett u rfièrvifi  un  pafià , e il  paltò  po- 
tè ivi  oltervarfi  . S’egli  vuol’anchc  oflcrvurc  tutto  il  Tcftamenro  , ci 
accorderemo  facilmente  , perchè  tutto  quello , che  da  noi  fi  cita  , non 
s’  avrà  difficoltà  di  comunicarlo  alla  parte,  qualnr’  cita  il  richieda.  Ma 
lamentarli  , che  ogni  documento  da  noi  allegato  non  fia  arche  ftanipa'- 
to  , quefto  è un  fare  a noi  una  Legge  , a cui  nè  egli  Iteffo  , nè  il  fuo  Col- 
lega fi  fono  afioggettati  . Pofcia  fa  il  noftro  Ccnfore  quel'ro  obbligante 
elogio  a noi  altri  : Gl'  Impugnatoti  di  h orna , dice  egli  , fi  ajutatto  òAMT- 
PRE  a forza  di  deduzioni  troppo  frane  : propofizione  , clic  ogni  lettore, 
lenza  eh’  io  dica  altro  , conoide  che  fa  poco  onore  , non  già  a noi , ma 
(blamente  a chi  h profferifee , perch’  egli  fa  beni  (fimo  , eflcr  ella  ti  ap- 
po aliena  dal  vero  . Soggiunge  : Pariti  il  Tiratore  de  Civitate  Ferrari) r , 
de  ratioue  Vicariatui  : adunque  non  tenea  Cornacchia  dal  Papa  . Egli  gua- 
ita le  parole  del  Telìatore  , come  può  vederli  di  l'opra  . Parla  il  Mnr- 
chele  de  Cavitate  Ferrara*  , cioè  d’ una  lòia  Città,  c la  dice  data  in  Vica- 
riato dal  Papa . Adunque  s’ inferifee  , che  quello  era  Vicariato  d’  una  , 
e non  di  più  Citta  , e per  confegt’entc  non  di  Cornacchia  , ed  Adria  -,  e la 
deduzione  ri  .(ce  maggiormente  giufta  , al  vedere  , che  dopo  aver  nomi- 
nato Modem  , e Reggio  , foggiunge  il  Marcitele  : et  in  Jais  aliir  O.nnihut 
Chiiatitur . Sotto  quello  nome  le  l’ Oppofitore  vuol  che  s*  intenda  qual- 
che colà  , non  fi  può  intendere  , le  non  Ad  rii , e Cornacchia  , Città  polle- 
dote  allora  dalla  Cala  d’  Elle  ol  tra  a Ferrara  , Modena,  e Restio  ..  E lè- 
pavando  il  Te  latore  tali  Citta  dal  Vicariato  di  Ferrara,  ne  vien  percon- 
lcguenza , che  il  Marcheie  non  le  riconofeca  dalla  Chic  là  : Clic  poi  ri- 
conolccfic  egli  quelle  due  altre  Città  , cioè  Cornacchia  , ed  Adria  , non  meri 
che  Modena,  e Reggio  dall’Imperio  ; quefto  è evidente  dall’ Inveiti  tura 
di  Sigifmondo  del  1433.  ove  ancora  fi  legge  S.  Alberto  , Argenta  , la  Rivie- 
ra di  Filone,  i quali  Luoghi , dice  1’  Oppofitore  cosi  in  aria , che  il  Mar- 
chef  e Niccolo  non  li  ricotwjcea  dall'  Imperatore  . Conduce  egli  dipoi  i Let- 
tori con  varie  interrogazioni  a i tempi  , ovvero  a i viaggi  di  òrrlo  IV. , 
Venceslno  , Rupcrto  , e Sigifmondo  . Ma  quello  è un  l'altare  fuori  di  ri- 
ga ; c a me  balta  di  rilpondcrgli  , che  non  erano  una  volta  sì  regolati  i 
tempi , come  fono  oggidì  ; e che  fi  facea  in  que'  Secoli  gran  calo  della 
Coronazione  Romana , in  guifa  che  molti  affettavano  a prendere  le  I11- 
Veltitnre  dopo  la  fteffa  ; o fe  le  aveano  prefe  prima  , fe  le  faceano 
confermare  dipoi  dal  medefimo  Angulìo , coronato  eh’ egli  era. 

Furono  ancora  citate  nella  Supplica  le  parole  della  Rolla  Nicolina 
per  le  Decime  della  Cala  d’Elie,  conceduta  da  Niccolò  V.  An.  Dom. 
Ine.  1450.  XVl.Kal.  Jitnii . Dice  ivi  quel  Sommo  Pcntcficc  : Dudum  fi- 
quitte ,n  pm  parte  dtlecii  filli  Nabiìis  viri  LeoneUi  Marchimi:  Efierfis  noli/  ex- 
fjìto  , quod  cunt  nonnulla  Decimi:  efiènt  in  Cavitate , vel  Dia:  cefi  , Cotti  itali:, 

. - l ff  s ‘ il  Di- 
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Diftri.lu  FF.HR4RIEXSI  , AMIE  MI  , Ravennate*,/  , Cervie»/, 
COMACLEUSJ , Mutine»/ , C Regie»/ , Jnh  Dominio  , di,  ione  , la  gniema- 
tiow  ip/us  Miirebb  iit  , ac  (t/am  in  Dui  ri  Ut , & Diente/ Padttana  , qua?  un 
ali/u.e  ab  eodein  Marchimi  , fnijque  frimài oribtis  pr/idebunttir  Ut.  Chia- 
ramente ed  eìpitlla-'  ente  veggiajno  ancor  qui , che  la  Otta  , la  Di  ice/, 
il  Contado,  e il  Diilntto  di  Ferrara  vengono  , e vengono  con  interpolte 
parole  , diltinti  dalla  Citta  , Diocejì  , Contado  , e Dijlretto  di  Cornacchia  ; e 
quelta  c un  Bolla  d’  un  Sommo  Pontefice  , il  qnnle  non  fi  può  immagi- 
nale , che  non  folle  ben’  informato. di  quanto  leggiamo  in  offa  Bolla  ef- 
p elio  . J1  Romano  Avvocato  chiede  qui  (a):Ma  che  mai  un  viene  in  favor 
deh'  Imperio  dal  mojlrare  , che  Cowaecbio  avea  propria  Diocefi  , Contado  , e 
Dijlretto  , /epurato  da  quel  di  Ferrara  , e d'  Aiìria  , TorcelU  , Chiqsgia  , ed 
altre  Citta  ptjìi  Véneza  hanno  pure  propria  Diate/ , Contado,  e D fretto  , e 
pura  appartengono  al  Di  tiretto  di  Venezia.  Tttuli,  Rieti,  Vi  ter' o , ed  altro 
Citta  mi:  ori  hanno  ancb'  affi  il  pro/rio  Contado  , e Dijlretto  , Jeparat»  da  quel 
di  Roma , al  quale  piedi  Jogjiactiài.o . Che  clic  fia  di  due  Città  , che  nel 
Diltretto  loro  comprendano  altre  Città  ; la  regola  generale  è,  che  ogni- 
Città  c , edera  anche  nc’ tempi  antichi  , provveduta  del  tuo  Territorio, 
Contalo,  e Dijlretto,  c per  conlegucnza  veniva  , e viene  ad  edere  ancora 
indipendente  nel  politico  dal  Dijlretto  dell’  altre  circonvicine  . Di  ciò  in-  , 
finiti  fono  gli  eie m pj  ; e però  ogni  Città  Tempre  fi, dee  prei'n mere  libera 
e fcparata  nel  politico  dui  Diftretto  d’ ogni  altra,  come  ut  e ni  mu.  i Le- 
gii!i(/.),finchè  non  fi  m offri  concludentemente  i!  coj-trario:  colà  , che  noti 
ha  fatto,  nè  farà  mai  per  conto  di  Comatibio  l'Oppofitor  Camerale  . 
Nella  IttlTu  gitila  enfiando  , che  in  diverfi  tempi*  e con  differenti  Atti 
vennero  Ferrara  , c Cornacchie  lotto  la  Signoria  degli  Eh  enfi  le  Leggi 
pvelumono  tofto  , che  divelle  c indipendenti  1’ una  dall’ altra  foffero  , e 
fi qno  tali  gì  uri  ('dizioni  : ecosìhada  tenerli,  finche  non  fi  pinovi  chiara- 
mente il  contrario  con  piena  c indubitata  pruova  ùi  f tto  , non  ballando 
in  tal  calò  la  conj^tturale  . Nella  dunque  giova  all’  Oppofitore  il  citar 
uni  due  cfetnpì  di  Città  appartenenti  al  Diftit-Uo  d’  un’altra  Citta  . Bi- 
ffila , eh’ ci  m offri  con  egnal  chiai  egea  , che  ancora  Cornac  dio  foffe  del 
Dijlretto  Ferran Je  : altrimenti  fi  ripete,  che  retta  Tempre  i’  argomento 
nofiro  nel  fuo  primo  vigore  . Aggiunge  egli  , che  il  Di/reìi n , bendi 
Talvolta  Jìa  pvefo  per  Territorio  , C Aper  , mlladimeno  dee  mere  la  fu a 
eden  fune  prillarla  del  Territorium,  e Contado  , talché  ahi  ratti  le  Città  minori,’, 
e le  Cajh  Ila  , che  jono  fuori  del  Territorio  e Contado  geografi to  della  Città 
n jfjiere  , alla  cui  giurifdizione  fono  Joggette  •,  e qui  cita  il  Fenzon.  in  uot.  ad 
Stani t.  Urbis  C.  i yr.  n.  6 5.  S‘  egli  mi  dello  licenza  , io  chiamerei  Sogni 
cncor  quefii . Fallo  è.  Clic  il  Dijlretto  debba  0 dcvfj/i  avere  la  Jua  eden- 
fiate  piu  larga  del  Territorio  , e Contado.  Potea  forfè  averla  taicra  , ma 
non  dovea  averla  j anzi  c cola  trita , ebe  Territorio , e Dijlretto  erano  , o 

fona 
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foro  prefi  per  lo  più  coree  Sinonimi . Ed  « mn  folo  f.tlfo , ma  t affatto 
difconvenevole  ad  un’  Eredito  quella  propofi*ione  ; che  V efienfione  dei' 
Diretto  dee  efière  pii*  larga  del  Territorio  e Contado  , talché  abbracci  le  Cit- 
tà minori’,  imperocché  d’ ogni  Città  fi  dicea  c fi  dioc  ( baita  folo  aprirei 
Libri  ) , eh  elleno  nveano  ed  hanno  il  proprio  loro  Contado  , Territorio  , e 
Didrctt»  : e pure  pochiflimi , o ninno , erano  i Diftrctti , die  abbraedaf- 
fero  altre  Citta  . Afferma  ancora , die  Vitretto  Talvolta  e pre/o  nel  fi- 
vilificale  di  Territoriitm  e di  Agir  , citando  il  F eneo  ni  (<i);  ma  il  Fenzoni  flefib 
nel  mcdcfimo  filo  Ieri  ve  : liijìridut  compieci  itur  Territoriitm , iX  prò  uno 
V eodcm  jctpe  f onitur , licet  Allunando  latius  pateat  Dijl ricini , quam  Terri- 
toriiun  . Quello  però , che  rende  iniuperabile  il  noitro  argomento  , c a 
che  non  li  vuole  por  mente , fi  è,  che  nella  Bolla  Nicolina  la  Giti  , la 
JJi'cefi , il  Contado  , e il  Diiìretto  di  Ferrara  è difiinto  c divifo  dalla  Citta , 
c Ui'.cefi  , e dal  Contado  , e iJijlretto  di  Comacchio  . Se  Comacchio  folle 
nato  del  Diiìretto  Ferrarefe,  era  fnperfloo  il  nominarlo  ; nè  farebbe 
nato  nominato  , perche  balìa  va  dir  Ferrara  e il  fitto-  Diflrett-o  , per  dire 
tutto  ciò,  che  era  del  Diiìretto  Ferrarefe . Ciò  è troppo' noto  ; e pubbli- 
candoli Leggi  , editti  e Umili  per  la  Citta , e fitto  Diflretto  , non  è in  ufo  lo 
specificar  le  Calttlla  , 1 erre  , e Citta  ( fc  per  avventura  ve  ne  folle  alcu- 
na ) di  qncl  Diiìretto;  e cosi  m’ immagino  io,  che  fr  faccia  in  Roma, 
benché  abbracci  alcune  Città  nel  fuo  Diiìretto  , allorché  fi  pubblicano 
I^eggi  per  effa  , c pel  Diiìretto  iuo  . Sicché  il  nominar  Comacchio  in  ef— 
fa  Bolla  con  una  tanto  fcnfibil  feparazione  da  Ferrara  , tende  certo- l’ar- 
gomento noftro  , die  dunque  ■ Comacchio  fu  confidenti.)  ancora  da  Nicco- 
lò \ . per  Città  efclula  dal  Diltretto  Ferrarefe  , e fpezial  mente  vcggeti— 
doli  qui  trattato  Comacchio  al  pari  d' Ad  ria,  Ravenna  , Cervia,  Modena  , 
e fiegi' n , il  Diiìretto  delle  quali  Citta  nulla  avea  certa  che  fare  con  quel 
di  Ferrara  . Il  perchè  vegga  il  Pubblico , chi  abbia  ancor  qui  gli  occhi 
chi  ufi  , o mal  dilpolti  ? 1*  Oppofitort  , o io 

Egli  è fiato anclie  mirabile,  come  ilfCcnfore  fnd<ktto(£>bbia  voluto 
nlarr  a noi  la  £ne*za  di  citare  xxrC Ordine  deir  Anno  i487.dato  da  * Fat- 
tori  Cenci  ab  della  Camera  Ducale  a i Comacdiiefi  , mentre  il  medefimo 
documento  indica  anch  effo  , che  Comacchio  non  era  inchiufo  nel  Conta- 
° ,uet*°  • ^ra  fi  noti , che  ivi  in  un  fullcguente  Procla- 

ma dell  Anno  i4BS.(r)  Ercole  ]»  Duca  3i  Ferrara  ordina  a ciaficuna  perfidia,  la 
f mie  condurr*  Oc.  frementi  , farine  , e biave  atia  Terra  e JJ i tiretto  di  Cor 
macchio,  che  incontinente  innanzi  , che  kro  discarichi  o , omettano  inaiata 
“V**1*  jeib,a'  * girare  al  Pdefia  di  Cornacchia. , V approntarli 
la  L alletta  o Mandato  con  la  quale  lui  lo  averi  condotto  dal  FERRARE- 
ÒR  , e d altro  loco  tiV.  Ora  chi  dice  dal  Ferrareje , dice  dal  Contado, 
ferrifono.,  e neretto  Ferrarefe,  ficcome  lo  ftcflb  intendiamo  dicendo: 
jul  hugntje  , nel  Lrejcrano  , del  R^gianooc.  in  guifa  che  tutte  fe  Terre  e 
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Cafièlln  , PC”  cfcnipio  , del  Contado  , Territorio , e Piftretto  B-lognefe 
fi  dicono  del  Bnlognefe  * e fono  porzione  del  Bolognele  . Ma  ciò  pollo, 
noi  miriamo  ancor  qui  efclufo  Comccbiv  col  (no  Diltretto  dal  Ferrare]*  , 
cioè  dal  Diretto,  e Contado  di  Ferrara  . Si  raccoglie  la  ftcffa  venta 
da  un  Decreto  del  Marchefc  Niccolò  confermato  dal  Duca  Bor  o nel 
1460.  come  appari fce  dal  Codice  de’Pnvilegj  de  Comacchicfi  , (a)  che  fi 
tonferva  nell’ Archivio  Pontificio  . Ivi  concede  il  Duca  Cmmura  C Ho- 
tnimbut  Civitatis  mfirx  Ornarli  il  condurre,  c far  conduri -e  ex  t errane, ,fi 
ad  irfm  Civìtatem  Cornaci',  quantameumque  quantitatem  vtm  fro  co  rum 
ulu  Concede  loro  ancora  1’  ellrazic  ne  di  ducento  moggia  di  frumento, 
o di’ farina  a fine  di  condurla  fro  tju  fu*  ad  tfjani  mjtram  Ornate»,  Lt» 
ftiacli  con  obbligo  però  d’ intenderli  cd  i Fattori  Generali , «e  major  qiar* 
titas  diBorum  modiorum  ducer, forum  Extrabatur  fer  ,ffi-t  Homvx,  ’ofiros  ex 
ÀVTmm«,f-  Co*  Èrcole  I.  nel  .504-  concede  od  c(r,  Con,~l«0, 
quod  ex  Tcrris  , Loàtwfiru  Romandtd*  t oc  Riferii  Filli,  emereU  Ex, 
trabere  fo/Jìnt  Ubere  fro  eorum  ulu  modini : Jex^ma  fi* 'f”™' 

inde  fera;  conduce,, xdis  ad  Chutatem  nfram  tornaci,  . Il  '^dcf.m.Duca 
nell’Anno  fogne  nte  1505-  confermo  loro  .1  Decreto  del  Duca  B^o  <h 
Edrarre  le  dnccnto  moggia  di  grano  ex  ui£ro  Ferrar, enfi  . Cosi  Monto  l 

in  un  altro  fuo  Decreto  dell’ Anno  Hello  1505.  c in  un  altro  del  1524* 
confermò  al  Popolo  di  Comacchio  i Privilegi  luddetti , e aggianlc  anco- 
ra nell’ultimo  /acuitale»!  V Urenti**  eme,  dttn  A&nJT 
ac  Urie  F errori. e , ubim^iffis  fhiruent,  VExfrabend,  cocche, ,d,ue  ad 
itfam  Urlem  loHram  Comodi  firjiilts  atw,s  dm.  cetrtum  modm fiume,,  t, , qm 
uuw,  fuam  V tuono»  fufieoiare  valeant  . Nel  inddetto  Codice  fi  legge 
un  Memoriale  de  Cornacchie  fi  ad  Èrcole  li.  Duca  d.  Ferrara,  dato  rei 
,s„.  ove  e ir.  chiedono  di  poter  cavare  di  Ferrare]'  con  amo  fer  nj  » 
dcìhrovhercu^a  trecento  di  firme  ufo  Le.  C ^cavare  dallaRoma^ 

r Sè£  .”c"J“ 

crfa,™  Carnei  EJtatóFW’  f»  tijwrio 
360.  di  fr,*„  t.  . .Jhrim C Mh  ffmqsrn  msgm  «m-  Accano 

ccThanno  gli  Avvocati  Camerali  lotto  gli  occhi  quelli  documenti  - e p«v 
re  ni  n fanno  ivi  leggete  condannata  la  lor  pretenfione  ; e il  Difen  or  del 
Domfniotf) , molando  di  non  efferfi  accorto  d’effi,  ha  po, avuto  . I corag- 

• j;  ner  le  altri  Atti  del  Codice  medefimo , che  pero  a nulla  lei- 

f no*  contrari  noi.  Ceito  in  tali  Atti  fi  mininola  Città  , eilDifiretto  d, 
Comacchio  confiderati  tanto  dal  Popolo  fieflpB  4}  Co^.*fchl°  ’ 
da  i Duchi  , e Miniftri  Eftcnfi  , come  gmnfd.z.oned.ftinta  ^ dchla 
dal  Territori*  di  Ferrara,  e maffimamentc  efpnmendofi  tali  Sodiche  » 
e Privilegi  colla  paroh  Extrabere  , e coll’  cfempio  della  ^ c 

delle  t2J  della  Romana  , le  quali  erano  aneli  effe  luebpendent.daDt- 

itretto  di  Ferrara,  e di  Comacchio.  Ancor  quefte  fono  pruove  chiare , 

e tutte  per  forza  conducendo  a confeffare  , non  effere  flato 

(»)  CMlnW.Privilti.Cim+l'"-  <b*  D./JI  .C.»s f *S4- 
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mai  per  l’addietro  del  Difiretto  di  Ferrara  , nè  pretefo  da  i Papi  com 
tale  , e che  i Papi  non  ne  furono  nè  Poffeflori  , nè  Signori  per  tanto 
tempo,  che  gli  Ellenli  polTederono  qnclla  Città  fino  all’  occupazione  fat- 
tane dall’  Aldobrandino  : per  necefiità  fi  dee  ancora  confeflare  ( ed  c 
un’inginria,  che  oramai  fi  fa  alla  Verità  , non  ccnfeflandolo  ) cioè  che 
la  S.  Sede  non  ha  giammai  data  Inveftitura  alcuna  di  Comacchio  alla  Ca- 
fa  d’Efie  : il  che  è uno  de’  punti  più  eflcnzjali  cd  importanti  per  deci- 
dere la  Controvcrfia  prefentc , e verrà  fino  all’evidenza  comprovato  da 
ciò  , che  fono  ora  per  foggiungerc . 

> Per  quanto s’  c fatto  dal  canto  noflro  vedere,  niuno  de*  Sommi 
Pontefici  fino  al  1598.  pretefe  mai  Cornacchia , come  porzione  del  Diftret- 
to,  c delle  Dipendenze  di  Ferrara.  Aggiungo  ora  di  più , che  nè  pure 
lotto  quello  titolo  il  pretefe,  e l’  occopò  di  fatto  Clemente  Vili.  Notili  in 
pruova  di  ciò  • che  nella  Bolla  in  Cuna  Domini  mai  per  1’  addietro  non  era 
fiata  fatta  menzione  di  Comacchio  ; e che  dopol’  occupazione  fu  inferita  in 
ella  Bolla  il  lùo  nome  . Se  quella  Città  folle  ft^ta  del  Di  tiretto  Fcvrarefe, 
ci  Sommi  Pontefici  ne  a ve  fiero  inveflito  per  più  Secoli  la  Cafa  d’ Eftc 
nell’  invcflirla  di  Ferrara  , e ciò  fofie  fiato  notorio  , come  oggi  fi  preten- 
de : non  c’ era  bi fogno  alcuno  di  aggiugnerlo  allora  alla  Balla  in  Coen* 
Domini  , ficcomc  non  ci  fu  d’  angiugnervi  il  Bandaio , Fi °bt ruolo.  Trecenti!, 
e tante  altre  nobili  porzioni.  Terre,  e Comunità  del  Ducato  c Difirct- 
to  di  Ferrara . Adunque  fi  fece  una  tal  giunta  ( non  però  nociva  al 
S.  R.  Imperio  , nè  a gli  Elle  iti  ) perchè  fi  lapca,  c fi  crcdea  anche  in  Ro- 
ma , che  Comacchio  nulla  avea  che  fare  col  Ferrarcfc  ; e il  non  edere  fia- 
ta dianzi  4n  e III  Bolla  enunziata  quella  Città,  fa  rettamente  inferire, 
clic  adunque  non  era  dianzi  confiderata  come  giuri  (dizione  della  Came- 
ra Apofiolica . Ha  eziandio  volato  informarci  il  Difcnfore  (a)  del  Dominio 
delle  parole  ferrite  al  Duca  Celare  dal  Conte  Giglioli  fuo  Inviato  il 
di  21.  di  Marzo  del  1598.  che  l'uno  le  fegn.nti  : Nella  Bolla  in  Costui  Dò- 
Mini  , ebo  fa  letta  Giovedì  mattina , vi  fu  nominato  « comprefo  il  D iruto  di 
Ferrara,  e Comacchio  . Ma  n,  ino  bene  i Lettori  , che  ancor  qui  mani  fe- 
llamente vengono  diftinti  come  due  Stati , l’un  de’quali  non  ha  che  fa- 
re coll’altro  , il  Ducato  di  Ferrara  , e Comacchio  ; in  maniera  che  quella 
ultima  Città  ( poco  prima  occupata  dal  Papa  ) fi  feorge  riguardata  an- 
che allora  per  Dominio  diverfo  dal  Ducato , non  che  dal  Di  irrito  Ferra- 
ujt . Scrive  il  pifenfore  dirli  da  noi  , che  Clemente  Vili,  fu  il  primo 
ad-  inferir  nella  Bolla  in  Conia  Domini  Comacchio  , acculandoci,  che  pri- 
ma avclfinjo  ciò  attribuito  a Paolo  V.  Ma  quello  è un  prenderli  fpaflo 
de’  poveri  Lettori , perocché  egli  fteflb  nel  Cap.  46.  del  Dominio  fu  il 
primo  a dire  aggiunto  Comacchio  ad  ella  Bolla  da  Paolo  V.  al  che  fu  da 
noi  rifpofto , Polcia  nella  Dif.  I.  al  luogo  citato  tornò  a dire , che  ele- 
mento Vili,  prima  di  Paolo  K fc’  quell’  inncfto  -,  e noi  a ciò  abbiamo  vi- 
fpoflo . A le  dunque , e non  a noi , attrìbuifea  egli  tal  difionanza . - 

CAP. 

W Dif.ì.  c.  57  c.ict.p.ifi. 
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CAP.  XLIII. 

CUmmti  mi.  Itti  t<&.  I*  prima  volta  Com«cdiio  at  Ducato  di  Ftyr.tr a tua  una  [Uà  Botta. 

Strani  fuutrfufi  dtll' Autor  dilli  Diftft  atta  dtcifiva  forra  dì  Rutilo  pago  . Cenateli*  mm  riai  jaettfo 
da  effo  Pontefici  conte  metufo  tulli  Bolle  dti  Vicariata  fmarejt  , • mai  Ut  marroni  a jurftofrn-' 
fofito  . • , 

. '•  • • ■ • ,-t  ' -t  1 

MA  deir  Indipendenza  di  Comacchio  da  Ferrara  affinché  ninno 
più  dubiti,  fi  replica  un’  Atto  dello  fteflò  Clemente  Vili,  in  coi 
quel  Sommo  Pontefice  fi  prete  cura  di  certificarne  il  Mondo  . Que- 
lla è la  Bolla  da  lui  data  il  di  15.  di  Giugno  del  «598.  e intitolata 
Ferrari#  (ttvitatis  rette  admiridrandx  ratio  , a 'phffìmeque  tmn  LATA* 
DUCATUS  PROPaftJ AT K)N E.  mm  fuilicit  Cc.  itlujirata&i  legge  que-* 
ita  nel  Tomo  de’ Privilegi  Pontifici  di  Ferrara  {rampato  in  quel  la  Cit- 
tà P Anno  1633.  da  Francefco  Sozzi  -,  e alla  pog.  i<5.  fi  Im  illéguinte 
Titolo  , e Decreto  : * *■•■•! 

. DUCATUS , Leodtiottifpte  Ferrarienjìt  P POP  AB ATTO  . ’ 

Demum  prò  MAJORl  dittar  nojìrx  Civrtatrr  F errarirnfit  battere  , C Le&tn* 
lititiis  Fenarieitfit  dignitate  , vttumut , C eadern  a'tei tritate  [erpet:m  datai- 
tnus , C ordinamut , ut  CIÉITAS  (XJMACI.ENSIS , ac  Terra  , Ò"  Loca 
qtlùc  u tigne  , film  Romandi  dx , qiiam  Centi  , C Plébis  , ae  olia  qiixrtimque 
per  dìleiium  filimi  Nobil  m vir:im  Cxjarem  Ederfem  , una  rum  prxditta  Gi- 
vi tate  F erronei jì  miài  & Sedi  Apnjìoiicx  Riflituta  Cc.  Bilogna  interrom- 
pere il  periodo  , per  dire  a i lettori , etlcre  (tato  forzato  il  Duca  Cefare 
a Ril'/ciare  ( e non  già  a Redimire  ) il  Pojfèjjò  ( e non  già  il  Dominio  , 
riè  i Diritti  ) del  Duralodi  Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze  ; di  Cento  , e 
della  Pieve  ; e de  Luqgbi  di  Romagna  -,  ce’  qnali  Stati  ancora  rilnfciò  egli- 
HPoJpJJò,  violentato  dall’ armi  Pontificie,  ma  lènza  però  cipigli  re 
ponto  nò  poco  rilafciaflc  quello  di  (Mmarehio  . Ripigliamo  ora  la  Bolla  . 
Ut  CTVITAS  (XlMACLENSIS  , in-  Trrx , C Lcca  qtuecnmque  Ce.  no- 
bit  C Sedi  AfqUdicx  reflittit  f , POSTHAC  perpetui t Fnturis  temporibus  DU- 
CATUl  n'ttro  FE  ERA  RIESSI  UNITA , C Incorporata  exiftant  , ner- 
voiì  Jub  Legatione  Ferrarienjì J*mper  cnmprebcndantur  , ac  juri/dittioni  ditti 
Ducatus  , C nojìti  Legati  perpetuo  fui jaceant  . Non  obflante  q uorumeumque 
Rmacarum  Pcnlificum  de  rebus  Ecclejix  non  aliettandis  Ce.  Vcggafi  il  re- 
tto nell’  Appendice . 

Quefio  Atto  è eCb  folo  fufficicnre  per  convincere , chi  non  fofie  an- 
cora convinto  , che  i Papi , c lo  fielfo  Clemente  Vili,  pcranche  non  fa- 
peano  , nc  pretendeano  , che  Comacchio  fiffe  del  Ducato  , non  che  del 
Difiretto  rcrrarefe  -,  anzi  fapeano  , che  era  tutto  F oppoflo  , e che  P oc- 
cupazione fattane  allora  non  fu  fondata  fui  titolo  , che  oggidì  ci  vien 
meflò  davanti  . Imperccchè  , fc  Cornacchia  fofie  fiato  comprefo  nel  Di- 
firctto  di  Ferrara;  fc  il  dire  Citta  , Contado , Territorio,  Dijlretto  , Perti- 
nenze di  Ferrara , Ceco  avelie  portato  notoriamente  (come  vorrebbono 

far* 


- Qigjiized  by  Goca4 


• IMPERI  ALI  ED  ESTENSI*.  GAP.’  Kilt!.  4 <n 

farci  credere  pii  Oppofitori),  clic  Cmtaechio  (énz' altro  s’ inten  certe  pollò 
entro  qnel  Contado  e Diletto  ; e fe  ptr  più  Secoli  dando  la  S.  Sede  a gli 
Eftenfi  il  Vicariato  di  Ferrara-,  forte  flato  noto,  die  implicitamente  ve- 
niva in  quelle  Bolle  compidò  ancora  Cornacchia  : perchè  Clemente  Vili, 
avrebbe  unita  quella  Città  al  Ducato  di  Ferrara  ? Cofe  unite  , c non 
mai  (epurate  , e intefe  da  tutti  unite  , non  hanno  bifogno  d’  unione,  o 
per  valermi  d’  una  parola  Scolaftica  , non  hanno  bifogno  d*  tinizione . Tan- 
te altre  Terre  , ebe  per  fentiirento  del  Difenfore  erano  di  maggi  ir  conjì- 
de  razione  di  Cornacchia  , e veramente  fono  del  Diftretto  , o Contado  Fer- 
ratele , non  fi  veggono  già  mentovate  , tic  unite  nella  Bolla  fuddetta; 
Perche  mai  fi  tace  di  quelle  , e fi  parla  di  Cornacchia  ? Ma  qnel , elle  fini- 
fee  di  accertare  il  Mondo  diquefta  verità  , fi  c il  vedere  , con  che  altri 
Luoghi  verga  irà  pollo  in  i (chiara  Cornac  ch'io  . Vien’egli  pollo  con  giu» 
rildizioni  , le  quali  giammai  rk  n fuiono  nè  pur’  effe-  per  l’ addietro  de- 
Dillretto  , Contado,  o Ducato  di  Ferrava -,  e Clemente  Vili,  riconofcenl 
dolc  tutte  per  non  prima  unite  , elpielTamenre  le  nnifee  per  la  prima  vol- 
ta al  Ducato  Fcrrarcfe  . Quelle  fono  le  Terre  di  Cento  , della  Pieve  , 
d’  Argenta  , di  Lago , di  Cotignola  , ed  altre  , tutte  Nobili  Terre  , e tutte 
nell’  Anno  ftcfTo  da  lui  occupate  alle  Càfa  d’  Elle , e tutte  ( fi  torna  con 
ragione  adire)  oggidì  ance ra  richiede  dagli  Efienfi  alla  Camera  Apo- 
stolica , e dovute  I010  , si  per  gli  ilerti  titoli , co’  quali  è dovuta  loro  Fer- 
rara , c si  per  altre  particolari  ragioni  . E tal’  anione  vien  fatta  da  Cle- 
mente Vili.  per  l’ avvinile  l'ojlbac  ptrpetuit  Futurit  temfarihus  , confef- 
fundo  conciò  1’ antecedente  loro  indipendenza  del  Ducato  e Diftretto 
Fcrrarelc,  ed  impugnando  con  tal’ Atto  il  ripiego  da  lì  pofeia  a moltifli-' 
mi  anni  inventato -da  i Camerali  di  Roma  . Avea  ben  tanto  fenno  aiv 
che  allora  la  Curia  Romana  , clic  fe  averte  occupato  poco  prima  Cornac- 
chia con  quel  titolo,  con  cui  oggidì  fi  vorrebbe  pretenderlo , cioè  come 
Luogo  del  Difiretto , e delle  dipendenze  di  Ferrara  : o non  l*  avrebbe 
■mentovato  punto  , come  non  mentovò  tanti  altri  Luoghi  j o pure  volen- 
done parlare  , avrebbe  con  nna  Cluufola  falutare  faputo  e dovuto  di- 
chiarare , che  tal  Decreto  nulla  pregiudicava  alla  precedente  qualità  di 
Cornacchia  . Finalmente  ceffi  qui  ogni  dubbio  , al  confiderare  l’ intento 
dcHa  fioila  , che  fu  d’ ampliare  , o pro/n  uni  il  Ducato  di  Ferrara  , e di 
far  ciò  prò  Majori  Civitatic  Ferrar.  bimrt,ac  Legatimi!  Ferrari  enfi s Digitiate  , 
con  chiamar’  anche  una  Larga  Dilatazione  del  Ducato  Ferrarefe  quella 
Giunta  , che  allora  appunto  vi  fi  faceva , nell’  unirvi  per  la  prima  vói-  ' 
ta  Cornacchia , Cento  , la  Pieve , Argenta  C e.  la  qual’  unione  viene  ivi 
maggiormente  tfprerta  e convalidata  colla  Claufola  derogatoria  alle  pre- 
cedenti Cohitnzioni  de  non  ahenandis  . 

Era  fiato  citato  nel  §.  za.  pag.$o.  della  Supplica  quello  decifivo 
documento  ; e l’Oppofitorc  s è ing  gnato  di  rifpondervi  non  folamente 
col  inoltrare  di  non  accorgerli  d’un  lume  $ì  chiaro  , ma  eziandio  coll’ 
accular  me  di  poco  buona  fede  . Io  non  pretendo  già , che  quello  Scrit- 
Tom.VII.  G g g , - : tore 
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fjre  abbia  cT  avere  gran  rignardo  per  me  ; ma  dorrebbe  egli  almeno 
averne  per  tanti  onorati  Littori,  e per  la  riputazione  propria  •,  ballando 
qocfto  lolo  luogo  per  far  conofeere  , eh’  egli  ferve  molto  alla  Caofa  , ma 
non  molto  alla  Verità  . Il  perchè  il  cito  io  appunto  al  tribunale  di  tatti 
i favi  Lettori  a rendere  conto  del  torto  , ch’egli  ancor  qui  fa  r.l  Verone 
al  Giulio.  Dice  egli  fa), che  il  Titolo  di  quella  B Ha  rtin  fi  recita  inter «ir 
fedele  nella  Supplica  , affinché  il  Lettore  non  fi  are*  a . c'e  tu ai' 'e  egli  ja  to 
dal  Papa,  ma  Pentì  dallo  Stampatore  , che  rcn.ìje  i •fienei  l'rivilegj  di  Fer- 
rara, e ah  fi  ampi  nel  1632.  r.t  par  le  tutte  di  quel  Tit  lo  fono:  Ferr.  Ciò, 
tede  mimi  ifirander  rafia  a Sancìift.  Citai.  Vili.  P.  M.  fitte  tifiime  i diru- 
ta , amplifiìmeq'fé  tini  fata  Duratiti  Pro  paga  fiore , ttiat  pu'ììcii  nr  privai it 
Jumnus  fietatii  ! cnefcentùeqtie  di  cube/  ti.'  Mitrata  . Ognun  per  fe  vede  , 
che  noi  s’era  cromefla  parola  alcuna  d’importar  vi , e che  tanto  più  è 
impropria  1’  accula  fuddetta  , quanto  che  lènza  fondamento  alcuno  fi 
vuoi  far  credere  Autore  di  quel  Titolo  lo  Stampatore.  Da  quando  in  qua 
tocca  a gli  Stampatori  di  fare  il  Titolo  , ’o  fia  la  Rubrica  alle  Leggi  , ed  a 
1 Privilegi  de’  Principi  ? E quando  anche  lo  Stampatore  avcfTe  ciò  fatto 
{ il  che  è lontaniflimo  dal  vero):  biffa  fapere  , che  quel  Libro  fu  (in tap- 
pato in  Ferrara  (iella , C ftampato  Superi' rum  Perafifiu  , cioè  coli’  appro- 
vazione de’  Miniftri  di  Sua  Santità  •,  laonde  refiò  ancora  quel  Titolo  anten-  . 
ticato  da  loro  fiefiì . Oltre  a ciò  diflimula  1’  Oppofitore  , che  tal  Raccol- 
ta di  Privilegi  fu  fatta  praj-ntis  Magijlratus  Oonfilio,  C Marni  Serial  ut  De- 
creto , come  lì  legge  nella  Prefazione  , eficndo  ivi  anche  regifaruti  i nomi 
d’  elli  M.ieftrati  . Ma  fappiafì  di  più.  chela  Bolla  medefima  fu  Rampata  da 
fe  fola  in  Ferrara  nell’  Anno  1600.  ( c forlè  anche  prima  ) per  Vi  dori  um 
JìaìMnum  TvpogrtV Fu  ut  Canterale m , e che  in  effa  edizione  fi  legge  il  me- 
defimo  Titolo  , riferito  di  l'opra  : il  che  toglie  affatto  lo  fcampo  , per  al- 
tro inutile , di  attribuirne  la  dettatura  al  capriccio  di  chi  raccolfe  o fiàrrr- 
pò  nel  1632.  i Privilegi  di  Ferrara  . Finalmente  1’  infardi  faenza  di  un  tal 
lutteifugio  fi  feorge  manlfeftu  , in  vedendo  , che  la  Rubrica  interna  del 
§.  da  noi  citato  , vien  concepita  còlle  Tegnenti  parole,  che  non  poflòno 
attribuirfi  a Stampatóre  alcuno  , ma  fono  del  Legislatore  , o del  fuo  Mi- 
rti faro  . Ducatus  Lyyatio‘iJ)te  Ferr'aeienfis  Propagatili  . A che  ferve  dun- 
que l’ aflàlire  i\  Titolo  , quandi  la  Rubrica  del  §.  fteffo  pienamente  il 
giufaifica  1 E qud  che  è più  , li  fofaanza  della  Legge  , a chiunque  la  leg- 
gere ed  intendere  , comparite  concorde  in  tutto  e per  tutto  col  Titolo 
l'tcflb,  e chiariflimanrente  giufaifica  c p uova  , che  ivi  s’ intende  d’  am- 
pliare, dilatare,  e s’amplia,  e dilata  in  effetto  il  Ducato  di  Ferrara*, 
con  inferirvi  ancora  Cornacchia  . Chi  dunque  di  noi  pecca  qui  centra  al- 
la buona  fede  ? ' ' ' • 1 “ • 

Seguita  a dire  l’Avvocato  Romano  , che  il  Pontefice  mn  fa  altro, 
che  Specificare  Ai  npiezr.a , e il  cvt tenuto  tirila  Legazione  allora  da  'fio  ifii- 
tuita  del  Ducato  di  Ferrara . Aggiunge  di  più  , ebe  il  luogo  della  Dilla 

- - non 
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non  e fiato  ne  pire  ald  tto  jèdclt  et  intero  nella  Supplica,  a ffilici  '?  il  Li  tifo . 
non  fi  avvedefii  , eh*  quivi  Ji  parla  ile  Confini  della  Legazione  per  li  tempi  av- 
venire, e nm  fi  ajfirma  già,,  ebe  Cuna  echio  pel  pajJàUKtion  fifiè  htclujo  ir 
Ducato  di  Ferrara.  Ma  dii  levi  ve  tuli  cole,  difficilmente  { lòn  forzute/ 
a dirlo  ) potrà  feufiarfi  di  non  abulavfi  della  libertà  della  Aia  penna  . Oc- 
chi folamente  ci  vogliono  , per  conoièere  , die  riferendo  tal  palio  nè  pu- 
re fi  tralafciò  una  parola  , che  ceco  ire  fle  alla  perfezione  del  IVnfo , e 
forte  richielta  dalla  buona  fede  . E fio  altramente  folle  fiato  , doveva 
egli  farci  oflei  *are  , che  parole  fofianziali  avelli  io  trdafeiato  . Aneli* 
egli  ha  ornine  fio  perpetuo  fiatuiintir  , c piu  l'otto  una  eum  predirla  Civita - 
te  Ferrarla  fi  \ ma  farebbe  giulto  1*  accular  lui  per  tal’  ommcffionc  ? Po- 
feia  rifpondo  , che  appunto  egri  Lettore  s*  era  accorto  prima,  e lem  pie 
più  s’ accorgerà',  che  quivi  fi  farla  de  Confini  della  Legazione  per  li  tempi 
avvenire  : il  d idolo  balta  a decidere  in  prò  del  S.  R.  Imperio,  e della 
Cala  d’  Elie  ; imperocché  fi  toma  a dire  , che  le  Cornacchia  folle  prima 
fiuto  tra  i Confini  del  Libretto  o Ducato  di  Ter  rara  , non  c’era  hifo- 
gro  d’  alcun  .ordine  per  finirlo , e fottopoilo  da  iì  innanzi  alla  Lejtazhn 
di  Ferrara  , leeone  ncn  cc  re  fu  perla  Ctrl  taf  a , per  Trecevta  , pel  Bon- 
dem,  cd  altri  Luoghi  g'à  comptefi  in  erto  D diretto  , Ducato,  c Lcga- 
*ion  di  Ferrara . fce  dunque  il  Papa  ordirò , clic  Contact kio  { c non  le 
fuddette  altre  Terre  ) lolle  da  li  innanzi  c.  mprclo  tra  i Confini  della  Le- 
ga? ton  di  Ferrara:  legno  indubitato  è , che  noi  tmea  dianzi  per  tale,  e 
pfee  P uguagliò  a Cento  , ad  Argenta  , cd  altri  Luoghi  nè  pur’ dii  prima 
d’aloru  appartenenti  al  Diitietto  o Ducato  di  Ferrara.  Dipiù,  troppo 
groffamente  s' infinge  f Oppofitore  di  mirar  qnìi  foli  Confini  della  Lega- 
zione , acciocché  badando  i Lettori  a quello  lolo  nomc-xlpreflb  in  lette* 
re  majulcole,  non  cerchino  altro . Ivi  fi  palla  cfprelTamente  anche  dei 
Confini  del  Ducato  di  Ferrara  , i quali  il  Papa  volle  appunto  ampliare  e 
dilatare  con  quella  tua  Bolla  , mercè  dell’  unire  ad  erto  Ducato  per  la 
prima  vo  ta  Cpmaecbie , Ceno,  la  Pieve  , Argenta  &c.  Pofibac  perpetui! 
jiturit  temporibus  DUCATCI  Koftro  Ferrarienfi  unita  17  incorporata  exi- 
fianr  He.  àcjuriJdiJioni  didi  DÙCATUS  Ì7e.  perpetuo  Jubjacent  . Nè 
di  ciò  Licia  dubitar  la  Rubrica  : Durai  ut , LegationiJque  Ftrrarienfis  Pro- 
pagano , e il  faperfi  , die  d:i  lì  innanzi  fatto  nome  di  Docato  di  Ferrara 
comprelèro  i Camerali  di  Roma  Comaccbio , Cento , e gli  altri  Luoghi 
Addetti  , nefiAm  de’  quali  prima  vi  era  comprefo  : dovendoli  anche  no- 
tare , altro  edere  I’ unire  al  Ducato,  e alla  Lemzion  di  Ferrara,  ed  al- 
tro F unire  al  Territorio  , Confatiti , e Difi  tetta  di  Ferrara  . 

Cile  è dunque  da  dii  e di  sì  fatte  oppofizioni,  e quel  che  è più  dell* 
animofità  , con  cui  fi  fpacciano  ? E pure  qui  non  fin  ileo  la  8cena,  per- 
chè l’Oppofitorefj)  vuol  fapere  da  noi , feClemente  Vili,  allora  incorpxio  per 
li  prima  volta  al  Ducato  di  Ferrara , le  Terre  di  Porto  , Bende  no , Figaruo - 
lo  , Meliaca  , ed  altre  . Se  il  negano , bijfguetà  dite  , che  qui  Luoghi  nm 
' •-*»  G g g a fieno 
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fieno  dentro , tua  fuori  della  Legazion  di  Ferrara  , il  che  e falfo  . Se  T affer- 
mano. ficcarne  deono  affermarlo  , Je  amato  il  vero  : dovrà  d'trfi . che  i /addetti 
Lctogbi  innanzi  a quella  Bolla  di  Clemente  Vili,  mn  fofiiro  entro  il  Ducato  e 
Vicariato  di  Ferrara  , ma  Jef  arati  , e di  fuori  : il  che  pur  • e fì/Jo  : e il  Pa~. 
pi  I JlcJJù  in  quella  rnedefirna  Bella  par:- 1 J*  § . .Dunque , innanzi  di  giungere' 
all  atto  di  quella  incorp:  razione , afierijte  , che  tutti  i Ltiig hi  di  fpra  torni- 
tati erano  fin  dalkra  in  TerritorioFerrariei.fi  , e cor figlici  temente  già  iettiti  \ 
e ineerj orati  affai  prima  che  il  Ducato  fi  devolveff . Se  la  padi one  fa  così 
parlare  , bi*òsn»  bene  , eli’  eira  fi  a majufcofa  . Ecco  le  p'role  de!  ff.  al*- 
legato  d’efia  Bolla  , che  fi  leggere n pare  nel!’  Appendice  •,  e fìlèorgemì 
nu.la  aver’  elle  che  fare  nella  prelente  qoilìionc  . C tmque  Nor  ei  letn 
Qotuinii nitriti , C Honinìkus  diche  Crcitatit  Ferrari eri.  jàculfatem  eligendi 
PitejUites  & Notano*  infrqfcrìptarun  Terrari!  n IT  Locirum  in  Territorio 
Fecrarienfi  in  perpetuato  concedere  intendami!!  . prout  per  prafetrfer  concedi * 
mas,  viilelicrt  Portus  , Bandoni  , Stellate?  , il  Figaroli  fintai  imitar  , Maffe 
FiJ calice  , Milliatii  , Francolini  , il  Garofali  : prò  crgnithme  tamen  confa - 
tu  in  eivilimtt  tantum  volumut  etc.  Studino , qnanto  vogliono  , i più  acnti 
Lettori,  per  vedere  di  trovar  qui  Ile  rpo  alcuno  , a cui  potè  (Te  attaccarli 
l’ Oppofitore  : e ci  fcomtnetterò  , clic  noi  troveranno  . Apertamente  vi 
fi  legge,  ebe  il  Papa  dà  al  Pubblico  di  Ferrara  la  facoltà  d*  eleggerei 
Podeltà  , e Notaj  di  quelle  Terre  , cb’ egli  di  paffaggio  riconofce  coni  c 
' già  polle  nel  Territorio  , e Contado  di  Ferrara  ; laonde  ognnn  tolto  cb- 
nolce  , che  ninna  fomiglianza  , o attinenza  ba  il  f.  l’addetto  coll’ altro, 
in  cui  Clemente  Vili,  efpreflamente  uni  per  P avvenire  Cotti accbio  , Cento  , 
Argenta  & c.  al  Ducato  di  Ferrara.  B pure  T Avvocato  Camerale  fonda 
qui  un  fuo  lira  vagante  Dilemma  ; e benché  fappia  meglio  di  noi  , che 
Clemente  Vili,  non  incorporò  punto  le  Terre  di  Porto  , del  Bonderto  ITc. 

, al  Ducato  di  Ferrara , perchè  qucltc  erano  già  parte  notoria  d’ effo  Du- 
cato * nulladimcno  giunge  a fcrivere  , che  gli  Avvocati  Eftenfi  deano  afi 
ennar  e , fé  amano  il  Vero  , allora  incorporate  per  la  prima  volta  al  Ducato 
Ferrarefe  le  Terre  fuddette  . Noi  amiamo  lenza  dubbio  il  Vero  -,  ma 
non  fo  già  io,  le  molto  lami,  chi  vorrebbe  , che  noi  afferma  (Timo  una 
cofa,  da  lui  conofciuta  per  fallì  (firn  a , e chi  col  mettere  in  campo  sì 
fatti  inutili  argomenti  fenibra  voler  confondere  chi  legge  , affinchè 
non  venga  rawifnta  una  Verità , che  a lui  dà  una  pena  intollerabile . 

La  conclufione  c,che  oppofizioni  di  tal  fatta  fono  il  piu  efficace  mezzo 
per  far  Tempre  più  rifultare  la  luce  della  citata  Bolla  di  Clemente  Vili, 
c che  non  s’ è potuta  trovare,  perchè  non  c’è , rifpofta  a un  tal  Docu- 
mento . Clic  fe  poi  contra  un  sì  chiavo  argomento  abbia  do  valere  1’  an- 
dar 1*  Oppofitore  dicendo  f ),cbe  Clemente  Vili,  con  quelle  parole  niM  penti 
ruai  di  defiline  , che  que  Inerbi  ( cioè  Comaccbio , Cento  , la  Pieve  , Argen- 
ta , Lago  ÌT c.  ) non  appari  e rifffèro  prima  d'  allora  al  Vicariato  di  Fenara  : 
io  in  ciò  mi  rimetto  al  fatto , clic  parla  tutto  in  contrario . Una  gran 
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Verità  bensì  f e la  rotino  bene  i faggi  Lettori  ) s'  è qui  lafcmro  nfcir  di- 
tacca  lo  fi c (To  Oppofitoie,  la  qoale  fervirà:  mirabilmente  alla  dccifione 
della  Contro verfia  di  Comacchio  . E fi,  dice  ezf  (a), Clemente  Vili,  aveffi 
fitta  altrimenti , avrebbe  enntradetto  a fefejfò , e Proferita  la  Sentenza  Con- 
tro alla  S.  Sede  , dichiarando  , che  Comacchio  non  foffi  inclujo  nei  Vicariata 
dì  Ferrarti  * ma  ftjfè  Drftinlo -,  è noti  conceduto  agir  EJUnfi  dalla  S.  Sedei 
tortone  in  tuffigli  Atti  preceduti  a quella  Polla  egli  Divulgo  Sempre  , che 
Cornacchie  infime  Con  Ferrara  , e col  fuo  Vicariato  , in  cui  fama  compre]» 
era  totalmente  ricaduto  alla  S.  Sede  . Chr  ftefle  a quelle  parole , credereb- 
be torto  , che  Clemente  Vili,  aveflfe  veramente  dichiarato  ricaduto  Ctr- 
orecchio  alla  8.  Sede , come  penitenza  del  Ferrarefi  , t ciò  divulgato  in 
'Fatti  gli  Atti  preceduti . ma  fappiano  i Lettori , che  ciò  è un  fogno  rre- 
»°  de  gli  altrui  defiderj . Clemente  Vili.  occupò  bensì  Cornacchie ; ma 
Oon  osò  mai  nominarlo  ne’ fnoi  Atti  d’  allora  -,  e a’ egli  nominò  Ferrara 
ed  fio  Vicariato  , non  diffe  però  mai , che  in  quefto*  Vicariato  fofle  com— 
preto  per  l’ addietro  Comacchio  , anzi  nella  Bolla  , che  abbiam  per  le  roa- 
ni , evidentemente  dpteflc  di  non  avere  tal  pretenfionc- . Il  perchè  no» 
contradirte  egli  a Te  fteflò  ; perciocché  fondò  1’  occupazion  di  Comacchio  lo- 
prn  altri  pretefii  ; cioè  fopra  gli  antiquati,  e pel  noftro conto  inefficaci 
Diplomi  di  Lodovico  Pio , Ottone  &e.  Certo  Cotignoh  non  b mai  fiata 
del  pirtretto  Ferra  refe,  nè  ha  nrai  prefefo  la  Rev.  Camera  d’ averne 
formalmente  invertitigli  Effendi  e pare  Clemente  Vili,  l’ occupò  noi* 
men  che  Comacchio  ; e pofeia  al  pari  di  Comacchio  ani  Cattinola  al  Duca- 
to di  Ferrara  , come  s’c  di  fopra  veduto  . Tolte  dunque  di  mezzo  tali 
luppofizioni  infnfTiftenti , rimane  faldiflima  la  fola  Verità  pronunziata 
dall  Oppofitoie  ; cioè,  che  pofto  che  Clemente  Vili,  aveffe  unito  per  l» 
prima  volta  in  quella  Tua  Bolla  Comacchio  al  Ducato  di  Ferrara  ( ficoo- 
me  in  fatti  ctrli  1T  unì  ) r e(Ta  Papa  avrebbe  Proferita  la  Sentenza  Cantra 
li  S.  Sede  ( e in  effetto  la  proferì  ) dichiarando  , che  Comacchio  non  fife 
inchfn  rtel  Vicariato  di  Ferrara  , ma  foffi  Dif  into  . Lodato  dunque  il  Cic- 
lo , cl  e Clemente  Vili,  infin’  allora  pronunziò  , per  confezione  de'mo- 
derni  Romani  Avvocati,  la  Sentenza  in  favore  del  S.  R.  Imperio,  e de 
ghEfienfi  per  conto  di  Cornacchia . \ ■ 

Peliamo  nondimeno  que’  pochi  Atti , che  erta  l’ Oppositore  per  per- 
1 onderei  , che  Clemente  Vili,  credette  Comacchio  compre!©  nel  Diffiett© 
di  Ferrara  , e fi  feorgerà  , come  Firn  pegno  il  trnfporti  a non  valerfi  bo- 
ne de  i lumi  del  fuo  intendhnento.Cita  egli  (A)  l’Erezion  della  Ruota  di 
Ferrara,  oveOomacchio  vùne  cnonziato  come  parte  del  Durato  di  Fer- 
rara ; ma  dovea  ricordarli  , che  tal’  Erezione  fu  fatta  a dì  29.  Maggio  dd 
1 599-  cioè  dopo  la  mentovata  Bolla  dell’ Aggregazion  di  Comacchio,  Cento, 
Argenta  &c.  al  Ducato  di  Ferrara  . A che  dunc.ne  lcrve  un  tal’  Atto  X Così 
è inutihffinio  il  ricordare  un  Comparto  delie  fpefe  d'utenfilj  del  1641  jobccli^) 

allega 
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(b)  Dif.  I.  c.57.  pag.  »a».  10 y 


fc)  D.f.ll.C.w  fey  joj. 


Digitized  by  Google 


414; 


PIENA  ESPOSIZIONE  DE  I DIA1TTV 


allega  poco  apprcffo  . Gita  ancora  un  Giubileo  , dove  fi  parlai  Ferra- 
ra, e de  i Popoli  dell'  Altre  Citta  , Terre  , e Luoghi  del  Due  afe , Che  che  fia 
d’un  t -il’ Atto  a me  ignoto  , pofto  ancora,  che  folle  fatto  prima  dell’ Ag- . 
gtegazione  fuddetta , effo  non  ufa  fc  non  parole  generali , e però  con 
c’  è noce  flit  a di  comprender  Co-nocchio  fra  quelle  Città  , fi  eco  me  è noto 
a i Legjiti . Lo  lìdio  Clemente  Vili,  in  un  fuo  Breve  dato  al  Comu- 
ne della  Città  di  Cornacchia  a d»  23.  Novembre  1598.^)  c citato  da  me  di* 
fopra  , concede  alla  Lteffa  Comunità  , e agli  abitanti  Civitatrt  prXilicls 
Comaclsn.  ejujque  Ccmitatur  tX  Dijlrichtt  ex  eijdem  Lodi,  CD  ITATUSUS  ,, 
Terre»,  iX  Villis  ejtifiiem  Ducatuj  nojlri  Ftrrar'un.  frunieiitam , vinum  ÌXc,  lì- 
bere extraherc  , et  ad  CivitaUm  Comodai.  deferte  . E pure  c cola  noto» 
ria,  che  tolta  Ferrara  non  v’ erano , nè  vi  lono  altre  Città  nel  Ducato 
ferra  refe  , nelle  quali  poteffe  la  Città  di  Cornacchia  comperar  grani  , vi- 
ni &c.  (0)  Allega  eziandio  i Monitor)  di  Clemente  Vili,  contra  il  Duca 
Celare  , ove  fi  legge  : ipfa  Civita?  , et  Duratiti  Ferraris , illiujque  Còmi-, 
tatui  , et  Dijiridus  , Aliasque  Civitater  , T rrx  , Cefi  ra  et  Loca  , q is  du- 
dum  a Rotti.  Por.tificibut  ipjius  Alpkonfi  Dacia,  antecejjìribtts  f.ienmt  coiccffà. 
Sera  già  evidentemente  nto tirato  nelle  Oflerv.  (r)  e nella  Supplica^/),  x s’è 
ripetuto  di  fopra  nel  Cap.  41.  che  folamente  di  Ferrara  co)  - fuo  Conta- 
do-, e Difi  retto  furono  da  Paolo  III.  (ai  Capitoli  del  quale  allude  qui 
Clemente  Vili.)  inveititi  gli  Elìenfi  , e non  mai  di  Cornacchia-,  c appun- 
to tali  palli  furono  da  noi  allegati  contra  la  Rev.  Camera  , perchè  toc- 
candoli con  mano  , che  Alita  C 'evitate!  ( fono  il  qual  nome  fi  vorrebbe 
far  venire  Cornacchie  ) fono  cole  diltinte  dal  Ducato , Conta  lo , e diret- 
to di  Ferrara , neceUariamente  fe  n’  infcrilcc  , che  adunque  Cornacchia 
era  confiderato  per  cofa  indipendente  dal  Ducato  di  Ferrara  , e che  il 
Card.  Aldobrandino  l’ occupò  con  altri  p reniti , ma  non  per  quello  tar- 
di ideato  di  far  Cornacchia  del  Dilìrctto  Ferrarefc  . Dice  in  oltre  1’  Op- 
pofitore  , che  il  Duca  Celare  nelle  Capitolazioni  di  faenza  rilafciò  al 
Papa  il  PofJ'fJò  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  fu  e Pertinenze  di  Cento, 
della  Pi  eve , e de  luoghi  di  Romagna  ( avanti  a Cento  fi  dovea  porre  una 
diftinzionc  , affinchè  non  credeffe  alcuno  , che  Ce  to  coll’ altre  Terre 
folle  delle  Pertinenze  di  Ferrara  ) le  quali  ejprejfioni  abbracciarono  Cornac- 
chia , come  fa  tutto  il  Mondo  . Parla  appunto  quella  Capitul azione  con 
parole  cubitali  di  rilafciare  il  lolo  PtfjcJJò  , c non  mai  il  Diritto  della 
Cala  d’F.fte  fopra  Ferrara  ed  altri  Stati  allora  a Iti  occupati  e però 
fono  sfoghi  d'ingegno,  non  i noftri , che  abbiamo  il  .te  fio  chiaro  , ma 
quei  dell’  Oppofitore  (e)  , il  quale  nega  tal  verità  con  la  fua  folita  aria  di 
franchezza  . Egli  h polcia  fallò  , che  tali  efprcffioni  abbraecialTero  Co- 
rnacchia •,  ed  è falfìflimo  , cht  tutto  il  Mondo  abbia  faputo  o l'appia  quel- 
lo , che  qni  vien  pretelò  e legnato  dall’  Oppofitore  f addetto  . Anzi  di 
qui  fi  raccoglie  , che  la  Cala  d’Eite  in  guifa  alcuna  non  rjlajcto  il  PoJj  'jJò 
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di  Cornacchia  ;’percbc  ficcarne  Clemente  Vili,  nel  voler’  unire  Comncchh 
al  Ducato  di  F.rrnra , e'pre'Te  chi-r-' mente  il  (no  nome  con  quello  di 
Cento,  della  Pieve  :Jr.  ut-'H'/tti*  ,x  • irlfnfy , ac  Terrje  iX  Loca  quxeum- 
que  tan  Romandi  l e , qua, ri  Certi  ' Piebit  de.  cosi  l’avrebbe  fatto  e do- 
vuto far’  ePprim  re  nella  CtìtuI  irioi  cìi  Faenza  , fe  aveffe  potuto  in- 
durre il  Dncn  Ci.  la  re  a ri!  ifoi-O'TÌicr.r  il  PofTdTò  . P fe  Pompeo  Vizani 
fc  rive  nelle  Storie  di  Bo'ngnà  , eiFere  itatò  conclnlòfa)  , che  D.  Cefare  la-  - • 

f di  a ffé  'libera  uent?  al  Po>’!erfee  la  Città  ’ lo  St  iro  rii  Ferrara  ; la  Città  , e lo 
Pallidi  Counvcbio,  lo  Statogli  fojpduto  nella  Romagna  dal  Data  Alfonfi 
con  Cento  e la  Pieve:  ognun  vede  , fe  meriti  d’ efleve  citata  una  tale  au- 
torità , contrarii  alle  parole  precife  della  Capitolazione  ftelfa  , in  cui 
non  apparilce  nna  minima  parola  della  Città  , nè  delle  Va  li  dì  Comare 
tbin  . NlÌ  b nsì  riterremo  da  quello  paffo  , che  anche  il  Vizani  riconob- 
be la  Città  e le  Valli  di  Co  marchio  per  giurildizione  didima , e indipen- 
dente dalla  Città  e dallo  Stato  di  Ferrara  . Aggiunge  il  Romano  Scrit- 
tore , che  fecondo  Cotardo  Artufio  nel  Mercurio  Gallobelgico  fu  con- 
venuto , che  Omnia  Fenda  a Durata  Ferrarienji  itoti  dependentia  Carfari 
( al  Duca  Cefare^  integra  manerent  : autorità  egregia  per  noi , poiché  po- 
lla nna  taf  convenzione  non  folamentc  Comacchìo  , ma  Cento,  la  Pieve  , 
Argenta  , Cvtiguola  iX c.  doveano  reftar  in  potere  della  Cala  d’ Elle  , ef- 
fondo chiaro  , che  tali  ed  altri  Luoghi , occupati  pofeia  da’  Camerali  di 
Roma  , ciano  a Durata  Ferrarienji  non  dependentia  . Come  dunque  por- 
tano in  fiera  gli  Avvocati  della  Rev.  Camera  limili  palli  ? Finalmente 
ci  fa  Tepore  (b),  che  il  Card  Aldobrandino  diede  hi  appalto  le  Saline  di  Fer- 
rara , e fio  Didrétto  inficine  con  la  Romagnola,  e fornitura  di  Frignano  , di 
Ce'io  f e la  Pieve  , e tutte  quelle  Terre  , e Luoghi  devoluti • al  prejvitte  alia 
S.  Stile  e Camera  A pqfh.I ita  inflette  con  la  detta  Città  , e fio  Didrelto  , eccet- 
tuatone Cornacchia  .per  anni  jet:  fopra  le  quali  parole  fa  egli  il  fogliente 
contento  r Qui  fi  v 'de  , che  fe  Cornacchia  non  rejlava  nomi  natameli  e eccet- 
tuato, egli  eri  ieclifi  nella  locazione  , come  pof.o  nel  fio  Dijlrstto  , cioè  di 
Ferrara . «Nuli’  altro  fi  vede  ancor  qui,  fe  non  de  i contrafogni  chiari , 
che  le  pie t cafoni  della  Camera  Apofìolica  fono  fondate  in  aria  , perchè 
gli  Avvocati  d"  ella  , fe  avellerò  ragione,  non  mendicherebbono  anelai 
ii')Uti  dal  paefe  delle  Nuvole.  . QnelP  eccettuatone  Comacchìo  non  è ( ed 
ognun  rollo  lo  feo  gè  ) un’eccezione  fatta  al  Difi  retto  di  Ferrara  •,  ma 
è un  eccezione  f it 'a  a tutte  quelle  Terre  , è Luoghi  , che  fi  pretcndean» 
allori  devoluti  alla  Camera  Apodo’ica  inficine  con  h Romagnola , Cento  , 
if  la  Pieve,  ed  inficine  con  la  Città  , e Difi  rito  di  Ferrara.  Avendo  1’  Al- 
dobrandino occupato  , oltre  n Ferrara  , e ino  Piftretto  , ancora  Cornac- 
chia , Cento -,  la  Pieve , Argenta  , Lugo  , ed  altri  Luoghi , tutti  della  ("afa 
d’  Efte  , e indipendenti  da  e .fa  Ferrara  c Tuo  Diltrerto  ; ove  non  avelfe 
egli  eccettuato  Cantucchio  in  quella  locazione  , vi  avrebbono  i Condut- 
tori pretefo  inchi  ufo  e(To  Cornac  dio , perchè  ancora  Comacchio  era  allo- 

» , *» 

[i]  Dif  II.  C.  llt.p*£.  JOCL  . {b]  Di[.  II. C.  ut.  fdg.  301. 
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rà  detenuto,  da  i Camerali,  e fi  pretende!  ( lanche  Ctnza*egione)d<svo- 
luta  alia  Camera  Apoflolica  infiemé  con  quelle  altre  Terre  . La  vici- 
nanza di  eccettuatone  aHe  parole  fio  Difretto  , è accidentale  ■;  ed  è mara- 
viglia , che  P Oppositore  s’amichi  a citar  p.tffi  tali . Sicché ttcflunapmo- 
va  delle  tante  poco  fa  da  loro  vantate  adducono  gli  Avvocati  Romani  , 
indicante  , die  Clemente  Vili,  riguardane  Cornacchie , come  notoria  por- 
zione del  Ferrarcfe  •,  e per  lo  contrario  velia  taldilfiilia  e chiara  la  pruo- 
va  da  noi  addotta,  eh’ egli  il  confiderò  come  giurifdiaionedirtinta  e in- 
dipendente : dal  che  riconolcerà  finalmente  il  Mondo , che  ad  evidenza 
è liabilito  quello  importantiflimo  punto  , cioè  che  Comaccbio  non  era, 
nè  è del  Diltretto  Fcrrarelè  , c che  per  confcguenza  colle  Bolle  del  Vi- 
cariato di  Ferrara  non  furono  mai  dalla  S.  Sede  inveititi  di  Cornacchia  i 
Principi  Eftenfi  , c avere  lo  llcflb  Clemente  coll’  unir  Cornacchia  al  Duca- 
to di  Ferrara  preferita  la  Sentenza  contro  aNi  S.  Scie , come  colirotto  dal- 
la forza  della  Verità  , e per  giulio  giudizio  del  Cielo  , ci  ha  accorda- 
to infin  P Autore  delle  Difefe  Romane  , e dopo  lui  i Miniliri  Ca- 
merali nella  ftampa  de’ loro  Congreffi(ii)  . . - . 

CAP.  X LI  V. 

£ filoso  tirile  R -trioni  ìmpeti  ali  td  Efltn/i  fopra  Co  macchio  . PrefcrhJtn*  oltre  étti  altri  Titoli 

fljh/lita  dMf  Imperio  e dalla  CafutTEfìe  [opra  la  Città  [addetta,  e fo.-za  della  Vf  fcnzfm:  cantra  la  jìeffa  Cbieft 
Rem. ma  Decreto  del  Concilio  di  Cofl.tnr*  maggiormente  giuflifica  tl  Dominio  Ce  fareo  ed  Eflenfe  in  Cornice  hi© 
imperadori  ed  Eflenfl  reclamano  vi  più  tempi  contea  /*  occupatoti  di  Cornacchie)  . Strumento  àalf  occupa» 
Tjone  JìcJJa  . Ingiurio/:  imputazioni  puh  hi  unte  dalC  Autore  dell:  Difefe  cantra  degli  Avvocati  Efltn/i . 


T 7 Figgiamo  ora  ciò,  che  rifulta  dalle  cofefinqui  dette  in  rifpofta  al- 
•V  le  tic  voluminofe  Scritture  degli  Awcrl'arj  . L’Autore  delle  Di- 
fefe (/')  ripeterà  forfè  ancora  qui,  che  noi  dopo  aver  cimati  i no  fi  rifinii 
di  un  J (7 ME  PO  ISFTNITO  di  Proporzioni  , e Conci afoni  Umidite  , e 
Totalmente  Incredibili , Superflue  , e df adatte  <i  rifehiarare  h verità  della 
Caufa  prefente  , diciamo  di  volere  fùngere  le  vele  . Tornerà  a in'onare,che 
gli  Eftenfi  pofiederono  Comacchio  fino  al  X598.  mercè  delle  Invertir  ore 
loro  date  del  Vicariato  di  Ferrara,  e che  a provare  il  contrario  fi  riditele 
altro,  che  Tragiche  Invettive  , chejelve  di  fitti  e di  ragioni  Scifmaticbe,parole 
fleguofe  , 0 Fremiti  SpejJi  contra  la  Sede  Apoflolica  ; altro  che  accozzamenti 
di  efcla  nazioni  mef chine , e pro  lotte  dalla  « rande  apprenfiont , che  reca  la  forza 
della  verità  t7 c.  Ma  quii  Littore  ci  farà  , qnuttnnquc  parziale*  dell* 
Oppo litote  fieffo  , il  quale , purché  abbia  letto  ti  Supplica,  non  conofoa im- 
mediatamente altro  non  elT.re  quelle  parole  che  fogni  ed  ingiurie  ? Che 
fe  poi  con  propofizioni  cosi  aliene  dal  Vero  , e ìnichi tamentc  aggravan- 
ti noi  altri,  fia  lecito  il  difendere,  non  dirò  la  Camera  Apoflolica, ma 
le  caule  di  qualunque  altra  pcrlòna  , pollo  ancora  che  fi  avertè  ragion 
dal  fuo  canto:  lafcerò  io  deciderlo  a chiunque  intende  alquanta  le  leggi 

del- 
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della  Verità,  della  Carità,  della  Giu  (tizi  a ,e  del  Decoro  . In  q ne  fio 
mentre  Terrò  dicendo  , efferfi  finqui  molirato  , che  da  Carlo  M. , da  Lo» 
dovico  Pio  , da  gli  Ottoni  , odagli  altri  antichi  Imperadori  fi  preferii» 
e fi  eterei tò  la  Sovranità  fall’ E (arcato  , e fopra  Comaccbio  , e l'opra  altri. 
Stati  oggidi  godati  dalla  Cliiefa  Romana  ; od  avendo  i fafleguenti  Ce- 
fari  almeno  dall’  Anno  1354.  lino  al  giorno  d’oggi  concedute  alla  Cala 
d’ Elle  preoife , clprelTe  ed  autentiche  Inveftiture  di  Comaccbio  : il  7)o  mi- 
ni» Smunto  por  conto  de  i Cefari  , dell’  Imperio  „ (òpra  quella  Città  , 
chiaramente  fi  feorge  legittimo  anche  per  quello  Titolo  , cioè  per  edere 
una  continuazione  di  quell’  alto  Dominio  , che  gli  Antecedori  di  Car- 
lo IV.  a ve  uno  tenuto  ed  efercitato  per  1’  addietro  fopra  la  Città  ftiddet- 
ta  . Parimente  s’  è fatto  conofcere  , che  la  Cala  d’Elie  nel  1 a 97.C  pofeia 
di  nuovo  nel  1325.  divenne  padrona  della  Città  c dello  Stato  di  Comac- 
ehiu  per  Dedizione  di  quel  Popolo,  c ch’effu  continuò  rei  Polle  fio  e Do- 
minio d’  e (Tu  infino  all’Anno  1598.  lenza  mai  ìieonofcerla  per  Città  del- 
la Cbiefa,  c lènza  mai  prenderne  Inveftitura  da  i Sommi  Pontefici  , e 
con  prenderla  lòlamcnte  e continuamente  da  i Romani  Imperadori  , 
ficcome  ancora  ha  fatto  dipoi  fino  al  di  d’oggi  . Adunque  anche  il  Do- 
minio Utile  Eftenlè  in  quella  Città  refla  giuitificato  c provato  . Final- 
mente s’ è odcrvato  , nulla  fervi  re  alla  Rev.  Camera  nella  pretenfion  di 
Comaccbio  le  Donazioni  , o fiano  i Privilegi , di  (Pippino  , di  Carlo  M.,  dì 
Lodovico  Pio  , de  gli  Ottoni , c d’  altri  lulleguenti  Imperadori  ; percioc- 
ché quelli  Privilegi  non  ebbero  effetto  per  conto  di  Comaccbio  , ficcarne 
noni’  ebbero  ptr  altri  Stati  ivi  enunziati  , che  tuttavia  fono  d’ incontra- 
liabil  Dominio  de  gli  Augnili,  o d’  altri  Principi  . E ciò  tanto  più  è cer- 
to , quanto  che  dal  1354.  fi  ito  al  dì  d’  oggi  non  ha  alcuno  de  gl’  Impera- 
dori  fatta  clprefla  conferma  e menzion  di  Comaccbio  in  favore  della  S.  Sede 
ma  si  bene  l’hanno  eglino  fatta  in  favor  de  gli-  Eftenfi  con  dar  loro 
cfpreflè  e (blenni  Inveltiture  d’ elfa  Città  , tr.eicè  ancora  delle  quali 
V hanno  quelli  podeduta  e fi gnoreggiata  con  titolo  (ohm ente  di  Feuda- 
tari Imperiali  fino  all’  occupazion  Pontificia  : honde  incentro  alle  elpref- 
fe  Inveftiture  Etìenfì  eli  Cornac  chi»  Ivan'fcono  adatto  le  non  tfprefic  con- 
ferme, che  da  quel  tempo  in  qua  fi  figura  la  Rev.  Camera  fatte  a lei 
dai  medefimi  Augnili  . E maggiormente  enefee  qui  il  vigore  delle  'n- 
veftiture  Cefarcc  in  prò  de  gli  Eftenfi  , perchè  1’  atto  dell’  Invettive  fi  fu 
nella  Corte  Cefarea  alla  prefenza  di  tanti  Nobili  tcfìimonj  , c con  piena 
pubblicità  , e folennità  , leggendoli  nel  darle  tutti  gli  Stati  compreft  in 
effe,  e non  palfando  le  rifoluzioni  fenzu  1’ e fa  me  de’ configli  Imperiali: 
dal  die  fi  feorge  , elle  un  folo  futterfugio  è fiato  il  pretendere  così  in  aria 
c fenza  pruova  alcuna  v gli  Avvocati  Romani , che  le  Inveltiture  Cefa- 
ree  di  Comaccbio  fodero  cole  fegrcte  , ed  ignote  : il  che  per  le  fteflo  non 
merita  nè  anche  rilpofta  . E perocché. la  Corte  di  Roma  ben  conofeen- 
do  di  non  far  breccia  con  quelle  pretefe  antiche  Donazioni,  fi  rivolle  al 
ripiego  di  motti-are  d’ aver’  ella  fignoreggir.to  Comacchio  dal  1279.(1110 
Tom. VII  Hbh  al 
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al  1 598.  con  pretendere  , clic  il  PoffelTo  e Dominio  Ettenfe  di  quella  Cit- 
tà fia  venuto  da  concedimento , e da  Inveltiture  della  S.  Sede  , quali  che 
utile  Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara  folle  tacitamente  ed  implicitamente 
conceduto  a gli  Rltenfi  ancora  Co, nocchio , come  Città  del  Contado  , o 
Diftretto  Fé!  rarefe  : tal  pretenfionc  è fiata  da  noi  evidentemente  prova- 
ta nulla  , ed  infufliftente  , ctTendo  eli e Comacclio  non  fu  ne’ Secoli  pre- 
cedenti all’Anno  1598.  dtl  Dittretto  di  Ferrara,  e non  fu  confide  rato 
per  tale  nè  da  gli  Augufii  , nc  da  gli  ELtcnfi  , e nè  pure  da  i me* 
defi  mi  Sommi  Pontefici.  • 

Si  era  di  più  rifpofto,  c bi fogna  per  necellità  rinovar  qui  la  fletta 
eonclufione,  perche  in  efla  è potto  uno  de-’ punti  più  fpediti  e decifivi 
della  caufa  prelcnte  ; 'ed  ella  è tale  , che  gli  Oppofitori  ed  Avvocati 
Romani  fon  qui  coltretti  o a tacer,  o a non  poter  di  meno  di  non  confel- 
lat  fi  almeno  in  lor  cuore  vinti  . Confitte  ella  nella  confiucraziont  dello 
listo  degli  ultimi  Secoli  . E in  tanto  noi  volentieri  ci  conduciamo, l:v* 
Jciate  le  anticaglie  , a quello  punto,  in  quanto  che  fi  fiato  anello  Colo  , 
non  c’è  più  bilogno  di  difputaie  de  gli  atti  , e dello  fiato  de’tempi,clic 
precèderemo  il  Dominio  Efienfc  in  Cemaccìio.  Peraltro  anele  nelle  anti- 
caglie s’ è fatto  vedere  la  chiara  Inpoioi  ita  de  i diritti  C elare i ; e fc  il 
Di  fin  (or  del  Dominio  ci  n di  e (<i),  che  ci  fi  a ni  ridotti  ad  al  lardi  mire  i ti- 
ldi Imperiali Jopragli  Stati  della  S.  Sede  , per  poffare  a gli  ùltimi  tempi  , 
•leve  il  Ptffèffù  abita  pelato  «ff  r cero  e contimiato  : intenderti:  di  far  crede- 
re , che  non  partile  10  a noi  titoli  licori  qnei  de  gli  antichi , o de  i meno 
antichi  , c de  i moderni  Imperadori  : io  gli  dùci. che  trafogna  ; imperoc- 
ché non  fi  fono  mai  abbandonati  è titoli  Imperiati  (opra  Coma  celio  ; anzi 
quelli  fi  lonoda  noi  piovati  invincibili  , e lederci  noi  rilìretti  a gli  ulti- 
mi tempi , fi  è unicamente  fatto  , c tuttavia  fi  fa  , per  abbreviar  le  qui- 
ltioni , e per  fermarli  in  ciò , che  evidentemente  rtlblvc  la  contn.verfia 
prefente  . lnpi  uovndun.  ee  di  ciò  fi  torna  a dive  che  gli  Augniti  e gir 
Fftcnfi  oltre  ad  altri  Fitoli  godeano  , e godono  (opra  q noi  lo  Stato  un* 
inviolabile  , indubitata  , e legittima  Preferiskne.  E la  verità,  di  tal  Prs- 
Jerizktre , mi  fin  permetto  il  dirlo  , è palpabile  ad  ognuno  , da  che  fi  fono 
fiabili  ti  i punti  fndrìctti , cioè  clic  almeno  dal  1325.  fino  al  1598.  gti 
FI  lenii  poffederono  , e dominarono  Cornacchia  -,  ci!  poffiderono  con  Inve* 
ftiture  (blamente  Cefavee;  nè  il  pmTederono  mai  per  Concaflioni , e Invo- 
ltini re  Pontificie.  Ma  ciò  pollo  gridan  tutte  le  Leggi  , che  nel  1598. 
era  Ct, macchia  talmente  del  Dominio  Imperiate  ed  Efienfe  , che  r.on  po- 
trà, nè  doven  la  Camera  Apottolica  pretenderlo  in  giti  fa  alcuna  per  fua 
Città  . non  che  effettivamente  occuparlo  . Egli  è Matti  ma  certa  , che  fi 
da  Prejcrizione  di  Dominj  temporali  , e fi  dà  condro  alle  Chicle  , enimi- 
u itam>-nte  contro  al  Capo  di  tutte  l’altie,  cioè  contro  alla  Chieia  di 
Roma.  E tal  Prcfcrizionc  c approvata  nell’  nio , e canonizzata  ne  i De- 
creti, e nelle  Bolle  da:  Li  Ite  ila  S.  Sede  , e nelle  Deci  fio  ni  della  Ruata 

Ro- 
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Romana  , e dal  concorde  fcntimcnto  de  i Dottori  , di  modo  die  la  flc£-  • 
fti  Corte  Humana  ha  velato  fondare  anche  fui  titolo  d’  una  Prejcrizr.ne  , 
ma  i nfufli (lente  , il  tuo  pretelò  Dominio  in  Comacchio,  come  appari- 
fee  dalle  parole  dell’ Autor  del  Dominio  (a)  . Sicché  quefta  è una  Mattimi 
in  cui  sì  la  Curia  Romana  , come  noi , fiamo  concordi , e può  veder- 
iene  rilevata  ampiamente  la  fora»  in  un’altra  Scrittura  Eftcnfc  . lo  mi 
contenterò  di  accennar  qui  alcuni  Tetti  , cioè  e.  nenie.  16.  q.  3.  c.  ad  an- 
eli entiam  et  c.  fi  diligenti  de  Prxjcript.  e. a.  eo4.  in  6.  Ani  ben.  q.uu  adior.es 
dejacrtf.  Eecl.Urkan.  Vili,  in  Bulla  Anni  1641.  ere.  da  i quali  Tetti  co-* 
ita  , che  la  Centenaria  Prejcrizione  coire  contiti  alla  (tetta  Chiefa  Romana; 
il  che  però  c fnperflno  rammentare  , da  che  per  la  Dio  grazia  fono  con 
elfo  noi  d’  accordo  , fiocoroe  io  dicea , andie  i moderni  Avvocati  della 
medeGma  . Po  eia  del  pari  c certo  , che  data  una  tal  Prjcriziotte  , più  non 
fi  cerca,  le  i principi  e titoli  del  PofTeflò  , e Dominio  temporale,  che 
già  c preferitto  , fiano  gialli , o ingioiti  -,  cflendo  che  la  Metta  Prejérizione 
Centenaria,  e molto  più  quella  di  più  Secoli  , efclnde  sì  fatta  quii  trono 
e ricerca  . E ciò  per  utilità  e benefizio  dell’  umano  conlòrzio  ; ette  trio 
palefc  , che  le  non  fotte  llato  fra  gli  uomini  autorizzato  il  rimedio  dell* 
Prefrrizw  e . e le  qucfto  non  fi  ammetterte  ( come  tappiamo  , clic  fi  am- 
mette , nè  fi  pone  in  dubbio  dalla  fletta  Caria  Romana  ) il  Mondo  ca- 
derebbe  in  gn’ orrida  fpczie  di  Caos  ; innumerabili  ed  eterne  farebbono 
non  meno  le  liti  de’  Privati , clic  le  guerre  de’  Principi  -,  e ftarehbono 
tempre  incerti,  ed  infiabili  i Domini  de’ Beni  temporali  . Ora  dunque 
fcorgendoG  (per  tacere  di  altri  rJ  itoli  ) fondata  anclie  molto  prima  del 
1500.  un’  incontraftabil  Preferitone  di  Dominio  (opra  Cornacchie  da  gii 
Augutti , e da  gli  Eftenfi  : più  non  rettava  luogo  a i Papi  , che  vennero 
dopo  , e molto  meno  a Clemente  Vili,  di  attribuirti  quella  Città  -,  c 
niuno  parimente  ne  retta  oggidì  alla  Camera  Apottolica  di  pretenderla, 
quando  anche  fingeflimo  vere , valide  , ed  efficaci  , ed  effettuate  p_r  (.0- 
maccbio  una  volta  quelle  Imperiali  Donazioni , che  prima  di  Carlo  IV. 
allega  per  fc  la  Camera  fuddetta  . 

S’ ingegna  , è vero  , il  Difenfor  del  Dominio  di  provare  , che  quando 
ancor  fiffi  vero  , ebe  gli  Eftenfi  avefièro  pf seduta  ( durante  il  feggiorno 
Avignonefe  de  i Papi  , e del  grande  Sciima  d’Occidente  ) la  Citta  di  Co- 
rnac e biu  , come  non  dipendente  dei  Sommi  Pontefici  , e J memi-rata  dal  Ferra- 
refe  : da  cTo  non  vi  fi  potrebbe  punto  concludere  , che  in  virtù  di  fin/il  pfièjso 
vi  avefsert  acquiftaia  alcuna  ragione . E qui  va  dicendo  , cl  e la  gran  con- 
fufionc  di  que’ tempi  impedi  la  giuftifìcazicne  del  Poflefio  , e Dominio 
Imperiale  ed  Eftenfe  in  Comaeebio . Ma  egli  è cola  mirabile  , che  uno 
Scrittore  sì  erudito  fiali  rifugiato  a quefto  afilo  . Troppo  è roto,  che  in 
que’  medefimi  Secoli  i Sommi  Pontefici  mantennero  guerre  ir  Italia,  e 
furono  da  tanto,  che  fecero  tetta  all’Imperio  fletto  , c cofirinlcro  gli 

Hhb  3 Augniti 
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Augnili  a condizioni , che  oggidì  fi  guardano  con  maraviglia  , per  non 
dire  di  più  . E quando  mancò  loro  il  potere  dell’  armi,  non  mancò  giam- 
mai quello  della  penna  , e delle  Bolle  , c Scomuniche  in  guifa  che  feppero 
almcn  colla  voce , e col  dar’  Invettiture  , conlcrvar’  anche  allora  ciò  -, 
che  era  , e eh’  eglino  credeano  fpettante  alla  S.  Sede  . E così  appunto  fe- 
cero per  Ferrara  . Ma  per  conto  di  Comaccbio , egli  è indubitato  , che 
non  reclamarono  mai  in  que’  tempi  contra  gli  Eftenfi  , i quali  pur  do- 
minavano di  lor  faputa  quella  con  altre  Città  . Anzi  Giovanni  XX1L 
e Clemente  VI.  nelle  lor  Bolle  chiaramente  moftrarono  di  non  preten- 
dere Comaccbio  , come  Città  di  lor  giuri  ('dizione  , non  che  come  porzio- 
ne del  Fcrrarcfe  ; e nella  Lega  del  1357.  benché  Inabilita  fra  gli  Flìcnfi  , 
ed  i Minittri  del  Pana  fte(To(cioè  fra  perfone  ben  conlapcvoli  de  i dirit- 
ti , e delle  pietenfioni  della  S.  Sede  ) non  però  di  mene  efprefTamente  fu 
dipinto  Comaccbio  da  Ferra  a:  il  che  pur’ avvenne  in  altri  atti  di  quel  Se- 
colo , e del  l'ulTcguente  , come  s’ò  provato  colla  Bolla  Nicolina  delle  De- 
cime , e con  altre  memorie  . Dirò  di  più  , dover  noi  fommamente  rin- 
graziare l’Oppofitore  medcfimo,il  quale  hacitato(a)  per  noi  laSefsXJX. 
del  Concilio  di  Coftanza  , ove  il  Papa  prerelc  la  reftituzioné  di  tutti  i 
Dominj  fin’  allora  ufurpati  alla  Sede  Apol'tolica  . In  quel  Decreto  fat- 
to nell’  Anno  1415.  alla  prefenzi  dell’  linperador  Sigifmondo  fi  ordina  , 
die  tutti  i Regni  , Provincie,  Città  &c.  qua  Fontana  fra  patriarcbali- 
bett , Metropolitani r ÌTc.  Ecelefiis  ÌTc.  a tempore  ftl.  re  fard.  Gregorii  XI.  incili- 
fri'e  Cifra  fuerint  invafa , occupata  , ufurpata&c.  reftrtuantur  . Ora  fi  noti  , 
che  Gregorio  XI.  fu  creato  Papa*  nel  1370.  cioè  tanti  anni  dopo  che  la 
Cala  d’  Elie  era  pacifica  padrona  di  Comaccbio , e ne  prendea  l’ Inveiti  tu-  • 
ra  da  i foli  Augufti  ; laonde  le  parole  d’ elfo  Concilio  non  riguardano 
punto  quella  Città  ; perchè  falla  fretta  nel  1370.  nnlla(  per  non  dir’  al- 
tro ) avea  più  che  fare  laS.  Sede  . Anzi  ( e il  notino  bene  i Lettori  ) Ut 
divina  Provvidenza  ha  permetto , che  gli  fletti  Romani  Avvocati  truo- 
vino  di  quefti  pulii  , che  chiaramente  fanno  in  noltro  favore  , e centra  di 
loro  . Certo  dal  Decreto  fuddetto  fi  ricava  , che  la  Corte  di  Roma  , 
quando  anche  pretcndetle  , che  gli  Eftenfi  le  avellerò  indebitamente  cc- 
cupato  Cornacchia  , almeno  ella  nel  1415.  non  pretendea  più  d’  avervi  l'o- 
pra diritto  , nè  chiedea  , che  fe  le  retti  tuifle •,  e però  coti  tanto  più  ragio- 
na lèguitarono  gli  F.ltcnfi  a dominar  Co  nocchio  , e gli  Augniti  a conce- 
derne loro  l’ Inveliitura  , talmente  che  i Papi  venuti  dipoi  non  ebbero  piu 
diritto  alcuno  d’ inquietarli  per  Cmnaccbh  , ficcome  nè  pur  n’  ebbero  più 
per  le  Terre  di  Matilda,  e per  altri  Stati  abbandonati  dalla  Chiela  Ro- 
mani , e da  lei  conofciuti  per  giuftamente  rettati  in  poter  de  i Cefari, 
c d’altri  Principi . E fi  fa  bene,  che  nel  1415.  , anzi  e prima,  e dopo, 
non  fu  la  Cala  d’  Ette  sì  podcrofa , che  i Sommi  Pontefici  dalla  pau- 
ra d’  e(Tu  foiTero  confighati  a tacere  le  lor  pretenfioni  •,  c minimamen- 
te cttèndo  ricorfi  di  quando  in  quando  gli  Ettenfi  alla  S.  Sede  per  oc- 
tv  nenie  le  Ralle  del  Vicariato  di  Ferrara. 

S’aS- 
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S’  aggiunga  per  conclufione  , che  avendo  Giulio  IL  nell’  Anno 
1510.  molte  tìmidamente  pretenfioni  contra  de  gli  Ertenfi  per  Cornacchia, 
Alfonfo  I.  anche  allora  fi  difefe  co  i Diritti  imperiali , c con  quelli  crian- 
dio  della  Presenziane  piu  che  centenaria,  accompagnata  dal  Titolo  , Ac- 
corrle facemmo  vedere  con  gli  Atti  del  Concilio  di  Tours  del  1510.  e 
con  altre  memorie;  e furono  riconosciute  le  ragioni  lue  così  falde,  che 
defittene  effo  Papa  , c i Suoi  Succe  (fori  da  tal  pretenfionc,  cedendo  , al- 
men  tacitamente,  alla  forza  delle  Ragioni  Imperiali  ed  Eflcnfi.  . Non 
iftia  dunque  l’Oppofitore  fnddetto  ad  immaginare  interrotta  punto» 
non  che  atterrata  la  più  che  centenaria  Prejcrizione  Ccjàrea  ed  Efienfe  fo~ 
fra  CvMatcbio  ; dovendo  egli  an2Ì  riconofcere,  che  il  principiod’effa  nort 
fu  vitiolo  , perchè  s’  appoggiò  fopra  le  Dedizioni  volontarie  di  quel  Po- 
polo ; e che  tal  Dominio  e Pofi'efib  titolato  fu  continuato  da  gli  Eftcnlt 
con  buona  fede  , perchè  i Papi , parlando  ancora  di  Cornacchia  ne’  con- 
tratti colla  Cala  d’ Erte  , non  fecero  mai  prima  del  1510.  richiamo  per 
q ut  Ito  , quantunque  fapeflero  , clic  Comaccb'to  era  dominato  dalla  Cala 
d’Elte,  e non  veniva  completo  nelle  Bolle  del  Vicariato  Ferrarefe  . E 
fe  Giulio  II.  e Clemente  VII.  modero  titubando  qualche  pretenfione 
fopra  quella  Città  , fu  querta  rigettata,  come  indebita,  non  meno  d’at- 
tre  Amili  pretenfioni  mode  contra  Modena,  e Reggio  . Finalmente  il 
Dominio  c Podcdo  de  gli  Ette n fi  in  Cornacchia  ricevette  maggior  forza  , 
e un’  intera  gi olii ficaz ione  dalle  continuate  Celàrec  Invertitore  d’  erta 
Città  fino  al  1598.  avendo  gli  Elìcnfi  riconosciuto  per  quello  Stato,  che 
era  , ed  è anche  oggidì  vero  Sovrano  d’  elfo , e fape.i  di  poterne  dare  una 
valida  Invelìitara  . Così  dooo  l’ occupazion  di  Contacchiv  fatta  dalle  Al- 
mi Pontificie  nell’Anno  15-98.  gli  Augufti  , egliEltenfi  richiefero  varie 
volte  , e in  varj  tempi  dipoi  , alla  S.  Sede  quello  Stato  , ficcotnc  indebi- 
tamente occupato  al  S.R.  Imperio,  c a’  Vaflalti  Imperiali.  Nè  alcuno 
può  mettere  in  dubbio  , e Roma  1’ ha  fempre  Caputo  , che  alquanti  gior- 
ni prima  dell’  occupazion  fuddetta. , e dipoi , hanno  feguitato  gli  Augu- 
fti ad.  invertire  eiprelTamentc  di  Cornacchia  la  Cala  d’  Erte  fino  al  giorno 
d’oggi,  fortenene!®  anche  in  varie  altre  guil'e  i Diritti  propri  ed  Elìenfi, 
e moftrando  con-  ciò  il  fido  animo  loro  di  ricuperale  attualmente  qnel 
PolTeffo  , ch’eglino  tuttavia  riteneano  coll’animo . Vero  è,  negarli  dal 
Difenfor  del  Dominio  (a) , che  Ridolfo  II.  n.miinaflè  Comaccbio  nell’lnve- 
ftitura  data  al  Duca  Celare  nel  1598.  , ma  fi  niega  con  ciò  una  Verità 
certifTnna  e chiara  , effendo  ciò  cvidentiflimo  dall’  Inverti  tiara  Originale 
efilìcntc  , in  cui  quella  Città  fu  efprelTaniente  confermata  in  Feudo  al 
fnddetto-  Dlica  dal  mentovato  Augurto  . Anzi  ne  fu  molto  ben  cortfa-> 
pevole  la  (teda  Corte  di  Roma,  perchè  fra  gii  altri  la  ne  afltcurò  Mon- 
fignor  Graziano  (a), .allora  Nunzio  Apostolico  in  Venezia,  di  cui  fonale, 
feguenti  parole  fcritte  il  dì  12.  Febbraio  1598  al  Cardinal  di  S.  Giorgio 
primo  Ministro  del  Papa  : Il  Signor  A nb afe  tutor:  di  Spagna  mi  ba  detta  % 
, . eie 

(•OÙ./J.C.;*/’.!?*.  (b)  Cr^J-n.  T.^Ltrt.MSS. 
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rie  r Imperatori  non  fornente  cònceffè  a D.  Cefare  F Invefiitura  di  Modena, 
e di  Reopio , mentre  e«li  era  fotte  le  Cenj.tre  della  Scomunica  -,  ma  cbe  ha  r m- 
fpjo  in  detta  Inytfthura  anco  COMACCHIO  . E fqgiurje  V Amlajcialorr. 
Se  Sita  Santità  fi  e rifluita  della  Coneeffione  dell'  Invefiitura  , fenfite  qtello  , 
che  farà  di  quefia  aggiunta  di  COMACCHIO . A quello  rifpondc  1’  Autor 
delle  Difere  , ma  lòlo  con  una  delle  fue  ingegnofe  (cappate  , come  le  ne 
avvedranno  i Lettori , fe  Vorran  chiarirtene  nella  Dif.  II.  (a).  Aveva  anche 
rei  <643.  ferino  il  Ghiri , -cioè  ono  de  gli  Avvocati  della  Camera  Apo- 
ftolica  , che  il  Duca  Cefare  fegretamente  cedette  Cornacchie  ni  Papa  : il 
che  da  noi  fi  niega  , non  meritando  qui  fede  alcuna  le  Relazioni  MS6. 
<r  private  dello  li  e (To  Occupatcr  di  Cornacchia  . Soggiunfe  dopo  di  ciò  ii 
Chini  (fi)  : Quei  éttm  fìnt  notoria,  et  de  illi t trine  certioratifierint  omn  tPrin- 
Cipes  Ctrifliani  ( IMP  E EDITORE  EXCEPTO  ) non  pomerio, 1 a I).  (en- 
fi li  aria  ignorati . S’ era  nelle  Oflèrv.  accennata  quella  Patenti  fi  dell’  Im- 
peratore excepto , con  fupporre  data  parte  da  Roma  ad  alcuni  Principi, 
ma  non  all’  Impcradore  , dell’  occupazion  di  Cornacchie  •,  dedocendonc  io, 
che  la  CoTte  Romana  ben  confapevole  d'  aver’  occupata  nna  Ginrifdizio* 
re  Imperiale  , non  osò  fame  motto  alla  Coite  di  Vienna  . Rilponde 
era  il  Difenfor  del  Dominio,  (e)  parlar’»!  Chini  dille  convenzioni  figgete  dii 
Duca  Cefare  , e non  della  parti  ci  fazione  della  ricupera  di  Cornacchia  . E in 
pritova  della  Verità  , dice  egli  d’  aver  voluto  divulgate  le  Lettere  jlejJè  , con 
le  quali  fu  data  patte  a ciajcbidun  Pri’ ripe  de  Citi  rat  e F erratici  , ejujque  Di- 
tiont , ritonate  alla  S.  Sede  . Ma  appunto  quelle  fieffe  Lettere  fan nA  toc- 
car con  mano  le  contradizioni  de  gli  Avvocati  di  Roma  . In  effe  non 
v’  ha  alcun  veftigìo  di  quelle  fognate  convenzioni  ferirete  per  Comacchio  -, 
c pur  fi  vuole  , che  il  Chini  intendelfe  di  loro  , e le  chiamaflc  ancora 
eoje  notorie  : il  che  non  può  etfere  più  lontano  dal  vero  . Di  più  : fi  produ- 
cono molto  ben  le  Lettere  di  Clemente  Vili,  a Ridolfo  II.  e quitto  fon 
limili  alle  indii  ivate  ad  altri  Principi  ; e puie  il  Chini  dille  Imperatore 
excepto  . Finalmente  fi  feorge  , che  il  Papa  non  diede  parte  ad  alcuno 
d’ efli  Principi  dell’  Occupar ion  di  Comacchio  , avendo  fellamente  parlato 
de  f ruii at e Ferrari. c ejtfjue  Ditìore , fotto  la  qual’  ultima  parola  si  rro- 
tìrato  ad  evidenza  , che  non  s’intendeva  Comacchio  , ficco  tre  non  vi  s’in- 
tefe  Cento  , la  Pievi , Argenta  , Cor  igni  la  , Lago , ed  altre  Terre  indubita- 
tamente hen  comprele  allora  lòtto  il  Difiretto  , o Ducato  di  Ferrara  , t 
pure  occupate  nnch’  effe  men  giallamente  in  tal  congiuntura  alla  Cala 
d*  Effe  . Adunque  non  s*  accordano  inficine  quelle  partite  ; e a nulla  fer- 
vono quelle  Lettere  per  1*  affare  di  Comacchio  in  favore  de’  Camerali  di 
Roma  . Anzi  è chiaro,  che  le  medefime  pofTono  fidamente  fervire  per 
noi , perchè  fanno  conofcere,  che  non  s>’  arrifehiò  già  la  Segreteria  Pon- 
tificia d’ allora  di  paitecipure  ad  alcnn  Principe  la  prefa  di  Comacchio , 
perchè  troppo  ben  lapea  , che  quella  era  un  punto  da  difliraular  con  de- 
lire zza  . 

• Q.u* 

fa]  Dif.  II.  C.  117.  ter-  ;tf.  (c)  Dif.  l.  C.  {7.  mi.  400  Cr  fej f. 

(b)  Chini  Drftnf.  Jur.  fofl  n*m.  xjj. 


L _ 


Digitized  by  Google 


IMPELALI  ED  ESTENSI.  CAP.  XLIV. 


4^3 


*1 


Qui  però  non  G ferma  Pultrui  coraggio  . Pretende  egli  (li),  che  nè  pò* 
re  Gì  f iato  fufficienteniente  provato  da  noi,  che  Ridolfo  li.  G richia- 
mane centra  la  Camera  di  Roma  per  J’  occupatimi  di  (Smacchio , noq 
baftando  qui  fecondo  lui  l' autorità  di  Giovanni  Palazzi  da  noi  addotta. 
N011  iftarò  io  già  ad  allegar  qui  le  private  memorie  dell’Archivio  Eften? 
le  , Gecotne  inutilmente  fanno  dal  canto  loro  gji  Scrittori  oppofti  ; ma 
dirò  bene  , che  chiedendo  efli  qui  uno  Storico  più  autorevole , e piu  antico 
d l Palazzi  , gliel  daremo  j e lata  jl  celebre  Andrea  Mar-fino  , Senator  Vene- 
ziano (a) , che  fcrìflV  le  Storie  fpe  nc’tcmpi  della  lìcfTa  Tragedia  di  Comac- 
chio  e di  Ferrara  . Tali  fono  le  fuc  parole  r Bandini  Cardinali!  in  Comoda  rz 
ingreffùi  eumulur  accejfit  : qua  ex  re  licer  Rolulpbut  Imperator  acerbitajis  borni 
forum  nntraxiffèt  , quel  SU, E DITIQNIS  CIVITATEM  ( uli  ajebat  ) 
Pontifiii  occupafftnt  ; attarnen  tem  porti  nr  conditione  , Bello  Pannonico  difteii- 
tur , verbo  tenus  ed  nnquejlus  . Aggiungo'  ora  , clfere  di  Giova  nbatijhf 
Contini  no  Storico  Veneziano  (b)  le  feguenti  altre  parole  : Per  ani  pii  aro  trioni 
fio  delle  diritti  Pontificie  Occupo  anco  in  quel  te-upn  per  Jita  ragione  il  Cardinal 
Bandini  la  Terra  di  Cornacchia,  pretejo  bene  di  Sua  Dizione  dall'  ha  perditore, 
che  pere?,  ne  pafi'o  grande  JenJò  , erodami,  ma  che  di  dumo  da  attuale  oppnj- 
finite,  ebe  allora  pativa  dall;  antri  de' Tirchi,  IX  indi  divertiti  da  altri  bel- 
lici impieghi  , ebe  di  affetti,  e parole  (ri  ffen'o  facit  preda  univerfale  chi  foci 
tombe  ad  urgenza  fin  sin! are  ) gli  loffio  meontradato  C anco  invendicato  quell 9 
acquifio:  che  ad  una  preila  ben  radicata  piti  che  ragion  di  guerra , qual  pre- 
fidio  pii 1 infìrit'o  e reiorafo-  Vide  1’  impotenza  di  cbt  ne  e Spoglialo  ? Ecco 
dunque  foddufattp  alle  brame  altrui  . Replica  1’  OppoGtore  : il  Palazzi 
dice  una  Faljita  Manifella,  offerendo  , ebe  it  Cardinal  Bandóni  occupaffi  Co- 
tuaccbio  , quando  Orazio  (incidi  Vefcovo  d' effà  Citta  , e Non  Altri  , au  la 
a pigliarne  il  pffffì  , come  attefla  il  F affini . E il  Chini  avea  negato  il  ri- 
chiamo di  Ridi  fio  ir.  Ma  G ha  la  Dio  mercè  Copia  autentica  dello  Stru- 
> mento  Riputato  per  l’Atto  della  ftelfa  occupazione  da  Lodovico  Martini 
Notaio  della  Camera  Apollo!  ica  a dì  a$r.  Gnnajo  159».  ove  6 legge,  clic 
LI.  IX  Re  v.  Cardinali!  Bandinut  Provii, cioè  Romandiolv  , Exarcbatufque  Ram 
velino  de  Li  r.  Leg.  C c.  dal  Cardinale  Aldobrandino  Generale  Sopra  in- 
tendente di  tutto  lo  Stato  cd  Esercito  Ecclefraftico , Jpecialiter  deputati ts  , 
IX  Juff.it ur us  ad  cttpiendwir , IX  ap/irebendendunr  , Veroni , realenr,  IX  aclua- 
b,n  pq{F fi, nent  Croi  tati,-  (XJMA  ILI,  eyiffue  CJMITATUS  , TERRlTJ- 
RH  • D lò  T RICTUS , nee  non  Terrarum  , Villarum  , Archi, n , forfait  ciani  or, 
junumque  n urte rfir uni , eb  lineane  finitam  (Jeu  Alidi  ab  Cauffi  adS.R.  E.Cc. 
reve  fi, rum  Cr.  proif  de  bnytfinodi  defntatione  €>  Jùffiturione  apparet  per 
pini,  iff rum. fih  die  r8.  hnius  Menfi.  Jamiar.  prjefi.  anni  Ce.  Ltenr  Ut.  D. 
Card.  Bandinus  affochine!  MAGNA  M[LlTVr,\l  ARMATORLM  , nee  non 
j amili  or um  , aiiarumqiie  peffi/arum  Moltitudine  C c.  veroni  , realenr  , iX 
ad  naie,»  poffèffionem  Cevitat’is  Cornaci i , ejufinie  Tendoni  , Coniitatur  , Dò- 
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Jfrithn  , V aliorum  prjtdtBorum  cepit  C apprehendit  Uc.  Di  qui  apparirà  , 
ove  fi  rifolva  quella  Faifità  Manififia  , clic  fu  con  tanta  ril'olutezza  op* 
poiia  al  Palazzi  , e perconlèguente  al  Morofino  , e al  Contarino  ; c rrc- 
defi  inamente  reficrà  autenticata  l’autorità  di  quelli  Storici  nel  riferire 
il  richiamo  fatto  da  Ridolfo  11.  giacché  a nulla  ferve  , che  il  Chini , ciec  uno 
de  gli  Avvocati  contrari , nel  rifpondere  al  Rifiretto  deli:  Unzioni  Efienfi 
nel  1643 uegaffe  una  tal  Verità, non  effendo  gli  Avvocati  Pontifici  in  quella 
caufa  bueni  tefii  da  citare  centra  di  noi.  In  fine  anche  da  qu  e fio  Atto  fi. 
chiarirà  Tempre  più,  non  avere  Clemente  YUl.nè  i tuoi  Miniftri  pretefo 
allora  , ne  penfato  , che  Cornacchia  forte  del  Ciftretto  , o Ducato  di  Fer- 
rara, non  tanto  perchè  nell’  occuparne  ne  d’effo  niun  legno  oiodero  elfi 
di  tal  pretenfione  , quanto  perche  cfpieiramtnlc  fpecificarono  in  Citta, 
il  Contado  , il  Territorio , e Difiretto  di  Comacchio  , parole  appunto  indican- 
ti quella  Città  indipendente  da  ogni  altra,  ficcomc  lo  fieffo  Clemen- 
te Vili,  dichiari)  dipoi  coll’  aver  unito  Comacchio  al  Ducalo  e alla  Lega- 
timi dì  Ferrara , L’Autorità  poi  del  Morofino  , concorde  all’ altre  Storie 
di  que’  tempi  , pruova  concludentemente  , erterfi  con  tutta  giuriizia 
detto  nelle  prime  righe  della  Supplica  , che  l’ Occopnzion  di  Comacchio 
fatta  nel  1598.  dall*  armi  di  Clemente  Vili,  tanto  meno  fu  comportai  ile , 
quanto  che  la  Camera  A ’pnfiolica  fi  prevalje  della  prepotenza  de'  gli  ejerciti 
jwi  , in  tempo  che  non  avearo gli  Efienfi  forza  da  refifiere  , e in  tempo  che 
l'AugufiiJs.Rid<lfo  II.  impegnato  in  pericolile  guerre  col  Turco  non  potè  a punto 
accudire  a gl' inter  ejfì  dell  Imperio  in  Italia  . Parimente  fi  aggiunte  , cbel’Au- 
gufiifs.  CJiofeflo  1.  in  vigore  della  Cejarea  Capitulazione  , e fecondo  il  Giura - 
mento  da  lui  prefiato  nel! afflizione  ed  Trono  Imperiale, di  Ricuperarc.fer  quanto 
fi  può,  i Diritti  e Stati  indebitamente  tolti  at  S-  R.  Imperio  , ripiglio  nell  Anno 
1708.  quiete  mente  la  Città  di  Comacchio,  refiitue  adone  aU'lmpeno  ! effet- 
ti eo  P fi ffi  (J  c.  Veggano  i Lettori  ciò,  che  l'Antor  delle  Ditele  feriva, (a) 
accennando  quclti  parti  della  Supplica  . Nomina  egli  colla  confueta  lùa 
corte  fi  a le  mi) e re  e compajfionevoli  Cavili  azioni  di  chi  va  Sgridando  gf  Impera- 
dori  Aufiriaci , pe’ch'e  non  accudirono  ( attribuilce  a me  oon  caratteri  diftin» 
ti  anche  quello  accudirono)  agl'  inttreffi  dell'  Imperio  in  Italia  , e Rimprove- 
rando Fuor  di  ogni  ragione  all'  Augufitjs.  Regnante  il  Giuramento  predato  nell' 
ajjìinzione  ìJe.  Ed  io  tornerò  a ripetere  , eflerci  ragion  di  ltupiifi  , conte 
in  Roma  , c da  chi  difende  Roma  , fia  fiato  creduto  lecito  , e cònvere- 
vole  il  travolgere  , ed  alterare  , con  sì  palefc  ingiuria  del  vero , le  parole, 
ed  i lentimcnti  di  chi  non  parla , o non  l'ente  co  i Camerali  Romani 
nella  Controverfia  di  Comacchio . Cerchino  i Lettori  , fe  mai  per  im- 
maginazione porta  rifultar  dalle  mie  precile  parole  ciò,  che  m’  imputa 
qui  il  poco  fcrupolofo  Oppofitore  , e poi  giudichino  erti  del  refio. 

Inquanto  pofeia  al  Morofmo,  ha  rii  polio  l’Antor  delle  Difcfef/’), 
aver5  egli  lenito  , Ditioitis  Juce  Civtatem  , ut i ajelc.t , perche  glielfactan 
dire  le  fi  rida  de  Miniftri  di  D.  Cejare  . Lainde  qiulle  altre  parile  : Ih  Ilo 

Panno- 

(a)  Dif.  IL  C.  1^7*  fb]  Dif.  II.  C.  115.*  f*g.  507. 
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Pattnonrcn  dificntUf  ver  lo  teniis  conquejha  efi , hanno  tanto  pefn , quarto  re 
aveatto  quelle  di  chi  lo  faceti  farfare  . Che  anche  di  un  si  grave  Storico  , e 
di  un  sì  Nobile  Senatore  della  Repubblica  Veneta  •,  parli  1’  Oppcfctorc 
con  diferedito,  perde'  noi  tmova  a le  favorevole  : quello  è di  qualche 
confolazionc  a i poveri  Avvocati  Eftcnfi , tanto  vilipefi  cd  oltrcngiati 
dal  Cenlore  medefimo . Ma  i Saggi  l'anno  bene , che  il  Moro  fìtto  non  era 
una  tetta  leggiera  da  lardarli  intronate  dalle  pretelle  fireda  de  Miui/lri  di 
D.  Cejare  , e tnaffimamente  perchè  i Miniftri  della  S.  Sede  in  Venezia 
non  i Ita  vano  mica  mutoli  in  quella  congiuntura  . Nè  il  Senatore  fud- 
detto  crudi  quegli,  che  li  comperano,  o fi  lafciano  guadagnare  in  altra 
guilh  , c ferivate  poi  le  parole  di  cri  fi  fa  furiare  . Giudichici!  Pubblico 
fe  quefto  fia  un  ril'pondere  acconciamente  di’ autorità  d’uni’nfigne  Sto^ 
rieo , o pure  un  dir  ■delle  ingiurie  . • Prende pofeia  il  iòlitOvCenfore  a pio- 
vaie (a),  chz  il  Vefiavo  Giraldi  pre/ejl pofieffi  di  Cornacchia-,  citando  in  pruo- 
va  un  decreto  della  Comma  , che  ji  leg,t>é  fot  lo  il  di  zt.Gennajo  nell' Anno 
1598.  e ftampato  in  una  Scrittura  Romana  del  1660.  ( a- me  incognita) 
nella  cauta  delle  Valli  ComacchieG  . Ma  luppoOa  , e non  conceduta 
qnefta  partita  ; che  ha  effe  che  fere  colf  affante  no  Uro  ? L’Oppofitorc 
nella  Difefa  I.  chiamò  una  Fallita  Mv  iféa  . et*  il  Cardinal  Blindino  oc- 
tufdjfè  Cornacchia  , quando  Orazio  Giraldi- Ve/arvo  tC efià  Una  , e Non  Al- 
Vi , andò  a figliarne  il  Pifiefiò  . Io  all’  incontro  ho 'citato  un’  autentico 
Strumento  , per  provare^,  die  il  Cardinal  l'uddctto  ne  pigliò  il  Poflèffo; 
e (grazie  al  Cielo  ) ha  lo  Puffo  Autor  delie  Difcfe  finalmente  fcritto(/)* 
che  il  Cardinal  Bandivi  era  Legate  di  Romagna  , e conte  piu  vicina  alla  Città 
di  Cornacchia  , andò  pacificamente  ( ma  però  -accompagnato  da  gran  Molti- 
tudine d'  Armati  ) di  cottjvjo  di  quel  pi  pela  a prtnderne  il  PoJJèJJò  pubblico  , 
e giuridico  , e roti  ad  occuparla  cjt  già  nove  giorni  prima  nelle  mani  del  Vefcò- 
vo  Giraldi  arata  ricotnfiiuta  per  jita  legittima  Sovrana  la  S.  Sede  . Ma  ciò 
polto  , dovei  dunque  riconofcere  e confcffare  il  Contradittore  lafua  ftra» 
ordinaria  franchezza  nell’ aver  già  offerito  per  Fal/ità  Mantfefr  ona  Ve- 
rità ferina  dal  Morofino  , e dal  Palazzi,  e nell’ aver’ aggiùnto  di  più 
che  il  V feovo  Giraldi , e Non  Altri  , fu  quegli  ,-che  pigliò  quel  pofTtfTo  . Non 
lì  mette  in  pena  di  quello  l’Oppcfitore  ; ma  baftaudcgli  d’aver  divertito 
ì Lettori  con  far  loro  vedere  lenza  n.  ceffi  tà,  -che  anche  il  Vdcovo  Gi- 
raldi ( fe  però  è vero  )•  avea  dianzi  , ma  inutilmente  , preio  effo  poflef- 
fo:  Taira  in  cuefti  complimenti  verfe  di  noi  : Dal  che  fi  comprende,  che 
gli  Autori  delle  Scritture  contrarie  Pieni  di  Ferocia  ( ove  è mai  coltei  nelle 
Scritture  noli  re  ? ) t fendo  (fi  noti  quett*)  Sempre  vaghi  d' injultare  a i 
Poitefici  , non  che  a'  tur  Dejerfori  y i quali  pero  lo  ricevono  per  ornar  grande 
( cd  egli  il  moflra  benecdle  gran  carezze  , che  ufa  veriòdi  nop),  Da  cer 
tutto  ( fi  noti  quell’  altra  ) alterano  * e Jc  ambiano  la  Verità  delle  efe  per  fini 
loro  particolari.  M’immagino  , che  nella  luffa  guifa  creda  U Critico  Ro- 
/ » : '■..-***  ’ ' " ; - ■ mano 

(a)  D/J.L  C.  116.  fag.  £il  ^ (b)  lipidi,  fag.  ji*. 
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mano  di  fare  oror  grande  alla  8.  Sede , t u noi  , con  dirci  dietro  limili 
improperi  : c molto  più  m'avvifo  io,  ch’egli  fletto conofeefle  di  dirce- 
ne in  quello  mtdefimo  luogo  , ed  anche  nel  terminar  dell’Opera  ftefla, 
ove  egli  per  congedare  i Lettori  con  nn  bnon  fapore  , ha  ricordato  (ma 
con  iftupore  di  chiunque  ba  letta  la  Supplica  E (tenie  ) t Ter/il  ili  e tanto 
‘ /convenevoli  Trattamenti , i quali  per  Tutto  il  cr.rjo  della  tnedefima  Supplita  fi 
■v  'Veggono  fatti  alla  Santa  Romana  Ctieja  , da  cui  Au  ijce  mojìrarfi  ' cotanto 
Aliena  chi  l'ha  dettata  . Ma  fe  qui  l'cappafle  a me  la  pazienza , e fc  qui 
ed  in  altri  Creili  luoghi  io  non  avelli  potuto  rifponderc  con  placide  fer- 
me a sì  gravi  ed  ingioile  accule  : ci  farebbe  egli  alcuno,  die  ne  factfie 
un  reato  a me  , che  fon  tenuto  a difendermi,  invece  di  farlo  all' inde- 
bito Provvocatore  ? Quello  che  è più  tirano  , nè  pur  qui  aveva  egli  ra- 
gione alcuna  d*  imputare  a ire  sì  neri  delitti  . Io  citai  qui  lo  Strumento 
dell’  occupazion  ck  Comacchio  ( ricapito  , che  fuppon«o  notifiimo  alla 
Rev.  Camera  ) per  provare  , che  fi  negava  dall'  Òprofitore  -una  Verità 
certa,  col  negate  , anzi  col  trattare  da  Falfit'a  manifefa.,  il  Poffcflb  di 
Comacchio  prefo  dal  Cardinal  Bandino  , e afferito  dai  Morofino  , e dal 
Palazzi.  Che  alterazione  dunque  , e (cambiamento  di  Verità  , fi  potea, 
o fi.  può  mai  qni  a me  attribuire  ? E fe  per  avventura  pretenderti  egli  , 
ch’io  doveffi  dire,  che  il  Bandfno andò  pacificamente  a prenderne  il  pnjjéjto 
fubllico  e giuridico  , e non  ad  occuparlo  : farà  egli  ridere  i Periti  , mi  ntve  è 
infallibile,  che  noi  dobbiamo  dal  canto  noftro  parlare  in  talguifa,  e 
chiamar  quella  un’  Occupazione’ , ficcomc  fecero  ancora  i due  Storici 
fuddetti  , perche  efeguita  con  gran  moltitudine  di  gente  armata  , e lenza 
approvazione  , anzi  centra  il  volere  della  Cafa  d’  Ette  , e di  Ridolfo  II. 
Imperadorc  , che  n’  erano  i padroni  legittimi  . 

Del  refto  dovea  l'Oppofitore(iT)  lafciarcf aggiungere  , che  Ridolfo  U. 
J pedi  a Clemente  VIH.  il  Conte  Raimondo  della  Torre  a rallegrarli  della  ri- 
cuper azione  del  Ducato  di  Ferrara  ; che  fecondo  ruttigli  atti  pubblici  di  quel 
Pontefice  abbracciava  Comacchio  -,  imperciocché  è fallo-,  che  Comacchio 
fofie  comprefo  nel  Ducato  di  Ferrara  , ficcomc  s’è  provato  eziandio  con 
gli  ftefli  atti  pubblici  di  Clemente  Vili,  e però  non  fi  rallegrò  mai  quell’ 
Àugufto  colla  S.  Sede  per  l’  occupazióne  d’  effa  Città  : E la  Ipcdizione 
del  Conte  Raimondo  fu  fatta  fui  principio  in  favore  della1  Cafa  d’  Elie 
per  infiftere  , acciocché  il  Papa  defiflejte  dal'a  guerra  , e fi  conteutajte  , che 
la  Ragione  di  D.  Cefare  fqjse  veduta  da  Qiudici  non  fif petti  , e affinché  per 
quefio  medfimo  i Signori  Veneziani  s' interponejsero  con  Sua  San* ita  , Acco- 
rri e s’ ha  dalle  Lettere  Mfs.  dello  fletto  N unzio  Apoftolico  Oraziani^) , del- 
le quali  Sparlerà  nella  Rifpofta  per  Ferrara.  Male  armi  Pontificie  in- 
tcrruppcrt)  il  corfo  a gli  ufizj  di  8.  M.  Gef.  e cavarono  pofeia  di  bocca  ad 
alcuni  le  congratulazioni  per  Ferrara,’  ma  non  mai  per  Comacchio  . Che 
fe  F Autor  delle  Difcfe(c)  tratta  come  ragioni  Turcbejcbe  l'aver’io  detto 
• a . ■ . nella 


(al  Dif.  li.  C.  115.  fug.  >,oy. 

(b)  Grazia.  T.$.  Lttt.MSS.  xcx  Gen.  1598. 


(c)  Dif  lì.  C.  115.  pn.  308, 
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nella  Supplica  , che  Ridolfo  II.  non  potè  impedire  l' occupazicn  di  Co- 
macchio  , per  trovarli  egli  impegnato  in  perimlofe  guerre  cui  Turco  , c dice 
doverli  ciò  attribuire  all'  incorrotta  equità  Ai  Rìddfi  II.  il  quale  cifrai  ben 
riconobbe  ,'  ebe  Cornacchie  ad  altri  trn  apparteneva  , che  alla  Chieja  Roma- 
na : fo  plaufo  anch’  io  a i Tuoi  lepidi  motti  i ma  non  già  alle  lue  ceree 
ragioni . Certo , che  Ridolfo  II.  fu  Principe  d’  incorrotta  equità',  ma  non 
per  quello  riconobbe  egli  mai , ne  potè  riconofcerc  per  Città , .della  Chic- 
li una  Città  , ch’egli  fapeva  eflère  Feudo  Imperiale  , e perla  cui  occu- 
pazione fece  egli  de’  richiami , anche  per  atteliato  del  Morolino  , del 
Contarino  , e del  Palazzi , il  primo  de’  quali  Storici , che  non  era  certo 
d’intelletto  o genio  Turcbejco , afièri  non  aver  potuto  quell’  Angui  to  fa- 
re di  più  , perche  era  P armonico  bello  difenttu  . Dice  ancora  I’  Oppoft- 
tore  : E certo  lì  fa  a gli  Augufit  un  bell onore  , prete  ndendofi , ebe  il  nemico  del 
nome  Origliavo  gli  abbia  impediti  dall'  invadere  i patrimonj  della  C.bieja  . Ma 
non  deluda  egli  con  equivochi , e fallì  fuppofti  la  poco  attenta  brigata. 
Qui  non  li  tratta,  nè  fi  trattava  d’ invadere  i patrimonj  della  Cbiefa , ma 
si  bfne  di  Ricuperare  e confervare  uno  Stato  del  S.  R.  Imperio  indebi- 
tamente occupato  dalla  Camera  di  Roma  -,  e il  Ricuperar  tali  Stati  le- 
gittimamente dovati  ad  eflo  Imperio  , e il  Conlervarli  al  Vafiallo  , è un’ 
obbligazione  , e un  ledevo!’  impiego  de  gl’ Impera  dori  . E altresì  piace- 
vole il  Critico  fuddetto  , allorché  pretende  , che  tifo  Ridolfo  II.  e i fuoi 
Succefibri  dovefiero  dire, e dovefièro  fare  di  più  nel  Secolo  profilino  paffuto, 
fe  pretendeano  Ccmarcbro  . I Periti  del  Mondo  , che  fanno  , qual  lia  fiata, 
e fia  la  potenza  della  Corte  di  Roma  ( abjit  verbo  invidia  ) , e quale  lia  , e 
qual  foflc  per  1’  addietro  la  lunazione  de-  gli  Augulìi  , e la  pofitura  de 
gl’intcrefli  politici  , intendono  torio  i riguardi  , che  cadono  in  firn  ili  caf- 
fi . Ma  a noi  balìa  , che  Ridolfo  11.  fi  dolfe  dell’occupazion  di  Cornac- 
chie , e fcrifiè  ancora  al  Duca  C’efare  un  ÌW tramur , (apponendo  , clic  que- 
fto  Principe  non  avefle  ben  difefo  Comacchio  , quod  Kof.rum  C Sacri  Im- 
perni Fe  idum  eft  -,  e vol'e  eflèrc  informato  dell’  affare  con  foggiungere  : 
Not  enim  quod  ud  iri  rf{  rffìcii  , ut  Imperio  quod  debetur  RcJUtuatur  , prater- 
mtttere  n’quaquam  p'Jfumtfa).  La  fna  Lettera  in  data  c.c  i 24.  Novembre 
del  1598.  fi  legge  ftampata  del  1661.  con  la  rifpofta  del  Duca  Celare  al- 
la pag.  4.  della  Scrittura  Efìenfc  intitolata  : Ragioni  della  Ser . Cafa  d'EJìe 
/opra  le  Valli  di  Comacchio  Ce.  Di  più  (Jji’impcradoic  Mattias  nel  1613. 
richielè  n Paolo  V.  la  rilaf suzione  del  Feudo  di  Comacchio  , e de'  frutti  pcr- 
cetti  dalla  Camera  Apofolica  , egli  Efienfi  nel  1643.  pubblicarono  le  Ra- 
gioni dell’Imperio,  e fuc  , fopra  quella  Città  . Altri  Atti  fimili  avran- 
no forfè  fatto  gli  Augnili  , giacché  nè  pure  di  quel  di  Mattias  avevamo 
noi  contezza  , c non  1’  avremmo  nè  anche  ora  , fe  all’Oppofitor  contra- 
rio non  foflc  fcappata  dalla  penna  tal  notizia  fui  principio  di  quefia  lite. 

I i i a CAP- 
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(a)  Ragion,  della  Cafa  tf  EJìefoff*  Ir  Talli  4.  (b)  Domiti.  Ttmp.  Caj>.  jf. 
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Leopoldo  1.  Imperatore  nel  1697.  ripete  in  Roma  Jìeffa  gli  frati  occupati  all * imperio  , e C Andìetn  fi* 
Qonft fritte  e Specifica  richiedo  ancora  Cornacchio  . Indebite  imputazioni  cantra  de  gli  Avvocati  Cefarei. 
Monitor)  di  Clemente  Vili,  comrar)  alle  moderne  pret  enfimi  di  Roma  . Cornacchie»  ricotti. fiuto 
da'  Veneziani  per.  Feudo  imperiale , e per  ntgiujìamsme  occupato  daiP  Aldobramhuo  . E/em * ■» 
pio  a*  Adria  deci  far  io  nella  Controverfia  preferite. 

‘ * * ■'  * t * . ' 

FU  detto  nelle  Offerv.  e nella  Supplica  al  §.  I.  che  non  deporta  in- 
tanto la  Corte  Cejarea  il  penjìero  di  ricuperar  Cornacchia , e ne  fece  pub - 
llica  dichiarazione  in  Vienna  col  co’f  ntimento  deir  Augufiifs.  Leopoldo 
il  Sta.  d' Anllern  Configliele  Aulico  Imperiale  nel  Sun  Trattato  de  JuriJprud. 
full.  L.  1.  Tir.  5.  par  6.  pag.  149.  e fi  rapportarono  le  lue  parole.  Avranno 
motivo  di  nuovo  tìupore  i Lettori  al  mirare , come  rilp^nda  a ciò  1*  Au- 
tor delle  Difcfe.  Scrive  egli  (a),  che  l' Andlcrnjlanip'o  il  fuddette  fiume 
nel 1 Anno  1672.  in  4.  e che  in  qtiefia  impresone  non  fi  fruiva  ne  men  perfino 
la  tanto  efahata  tefiimonianza , 0 permeglio  dire  Interpolazione , addotta  da 
Mmijlri  di  Modana  , e quel  che  e notabile  , da  effì  qualificata  come  pojlavi  , 
o intrujavi  ct.n  confarti  mento  deir  Augufiijs.  Leopoldo , oltraggiando  in  tal  for- 
ma la  glori’ fa  memoria  di  quell  Imperadcre  , cotanto  ojpquinju  veijo  la  Cbiefa 
Romana  , e la  giuftìzia  . Anche  in  tal  maniera  rifondendo  , s’  ottiene  il 
fuo  intento  , perciocché  per  lo  più  i Lettori  vogliono  più  tolto  credere, 
che  andar  a cercare  , nè  poflòno  o vogliono  metterli  a meditare,  fe  con- 
cludano si  0 nò  tutte  le  ragioni  di  un  Libro . Ma  e che  dovrà  poi  dirli 
d’  uno  Scrittore  , il  quale  accula  altrui  dr  un’  affettata  interpolazione,  cioè 
tratta  ( e con  che  franchezza  ! ) da  impudenti  Falfurj  noi  altri  , quando 
noi  ancor  qui  non  efponiamo  al  Pubblico  , fc  non  una  Verità  certa,  ma* 
nifefta,  e triviale  ? Ora  fappiano  i Lettori,  che  il  Signor  Franccfco  Fede- 
rigo d’  Andlern  Ò*.  Ceef.  Majed.  Cottfiliarius  Imperiali s Aulicus  riftampò  C am- 
pi don  jc  per  J nanne  ni  Maj/r  Anno  1699.  quella  fua  Opera  mtitolata:y«r/p 
frudentia  qua  puJ licci , qua  privata,  pria  in  quarto  edita  , nunc  plus  duplo 
eulaucla  , variijqne  tam  de  Imperialis  Mijejlatis  Jìiprema  allei  ori  tate  (?c.  ac 
decifionibus  moijfimir  & fàmofis  adornata  . Ora  ivi  nel  citato  luogo  fi  leg- 
gono le  feguenti  precife  paiole^):  Agnofeit  O"  Imperiwn  Siena  Ci  virar, qiiam 
Jiib  Feudi  Imperialis  nomine  Dux  Fiorenti  nm  a Rege  HiJpanije  recogmfcit , 
item  Plumbinum  , Orbitellwu , U COMACHIUM  ad  Mare  Hadriaticum,if 
qnee  funt  pinta  alia  Fenda  in  Italia  , i?  in  ipjo  STATU  ROMANO,  quee 
ab  Imperio  cklhuc  Fendi  titillo  dipenderti  , velut  novìffime  Prtnccps  Savelli 
f -tilt  reo  ovationem  Imrejlitunefiper  Chitale  Al 'ani  , ' & denominando  quo- 
que A ri  riam,  Arignano,  Ponti  ano,  £5*  Flirtano  U c.  Garpina  in  ROMANIA, 
Rigatti,  Anguillaia,  Lamendana  in  Apro  ROMANO  U c.  AJ coli  in  Marca 
Pontificia  : prò  quibus  RECUPERA  SDTS  juxta  Capitulationem  Cai] dream 
Nibil  intermittitur . Truovafi^con  tutta  facilità  qudta  Opera  in  Germa- 
nia ; 

(a)  Dìf.  11.  C.  116.  pag.  $1$.  fb]  Anìlem.  Jttrifprud.  L.  1 .M.^.par.  6.  pag-  »•  1 *• 
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«ia  -,  e neflnn  Libro  , fpettante  a limili  corrtroverfie,  Tool  mancare  , o fi 
lafcia  mancare  in  Roma  all’  Aotor  delle  Difcfe  : ora  dnnqne  potrà  con- 
fidcrarfi  , cofa  meriti  dal  Pubblico  un’  Autore , il  quale  non  (blamente 
nega  una  Verità  sì  certa  , e et  facile  a faperfi , ma  eziandio  carica  noi 
per  quefto  , e fenza  titubar  punto , con  una  imputazione  atrocilfima. 
E ebe  non  direbbe  egli  , fe  potè  (Te  forpnendere  noi  in  limili  palli  ? 

Di0i  fatta  un3  tal  dichiarazione  eoi  conjentimento.  dell'  Augujlifs.  Leo*, 
foldo  •,  e il  di  (fi  , perchè  quell’  Opera  fu  pubblicata  curri  Privilegio  /pedali 
Ceefareo  , e quello  Privilegio  , ivi  (lampa to , lì  vede  concedato  da  c(To 
Imperador  Leopoldo  a di  i8".  Ottobre  del  1698.  Oltre  di  che  effendo 
quel  Libro  fattura  d’  uno  de’  primi , e più  accreditati  Configlieri  Aulici 
di  S.  M.  Cef.  il  quale  fi  dee  profumerà  ben’  iftrutto  de  i Diritti  Imperia- 
li , e della  mente  Cefarea  in  quel  particolare  : ognun’  intende  , che  pe- 
fo  abbia  d’  avere  il  dirli  da  lui  , che  per  Ricuperare  quegli  Stati  ( fra’qua.» 
li  fi  legge  Cornacchia  ) juxta  Capitulatinnem  Cusjaream  Nihil  intermittitur  . 
Sicché  un’oltraggio  a noi , c un’  altro  alla  Verità  , non  ha  avuto  timoe 
di  fare  P Avvocato  contrario  , nello  fcrivere.  sì  rifolutamente  ; che  noi 
andiamo  oltraggiando  in  tal  Jorma  la  gloria/a  memoria  deir  Augufii/s.  Leo - 
foldo , cotanto  ojjèquii/o  ver/o  la . Cbie/a  Romana , e la  giiifiizia  . Ofiequio- 
fo  lenza  fallo  yerlo  la  S.  Sede  , e verfo  la  Giuftizia,  fu  il  piiflìmo  Impe- 
rador  Leopoldo  ; e notili  bene  , che  lo  (ledo  Avvocato  della  Rev.  Ca- 
mera non  ha  potuto  negargli  la  giuftizia  di  quelli  bei  pregi  : eh’  io  poi 
dirò  , che  anche  per  quefto  tanto  più  fi  dovrà  tener  conto  d’  altre  anche 
più  rilevanti  notizie  (pattanti  ad  elfo  Augufto  , e confcrvate  ai  pofteri 
dal  medcfiru j Sig.  d’  Andlern.  D’  elle  per  1’  addietro  aveano  lafciato 
di  far  motto  gli  Av-vocati  Lite n fi  , e non  per  altro,  fc  non  per  quella 
modcjiia  e venerazione  , ch’eglino  hanno  per  la  S.  Sede,  e di  cui  vorrebbe 
a forza  di  declamazioni  rapprefentarli  per  mancanti  l’Autore  delle  Di- 
fefe , ma  giacche  ci  fiam  tirati  pe’  capelli , bifogna  parlarne.  Ivi  dun- 
que il  Sig.  d’  Andlern(ti),  oltre  alla  menzione  già  fatta  di  tanti  altri  Feudi 
pretefi  dalla  Camera  Imperiale  negli  Stati  Pontifici  in  Stata  Romano  , 
rapporta  infine  del  Libro  gli  Editti  promulgati  nel  1697.  da.  Leopoldo 
d' immortale  memoria  , cd  affidi  anche  in  Roma  fteflà  , co’  quali  S.  M. 
Cef.  nconofcendo  di  dovere  non  so-fervare  tantum  , /ed  edam  Recuperare , 
if tue  al  Divot  Prxdeceffòres  Nojìros  Romanorum  Imperatore s IL  Reges , atque 
modo  ad  Noe  iL  Imperium  /pedani,  dice  d’  aver’  intelò,  che  alcnni  fi  ufu«v 
pan  e detengono  Feudi  Imperiali:  e però  /ano  C maturo  Tribunali!  Nó- 
firi  Imperiali s Aulici  accedente  Cr, n/ilio , Injujlos  Detentorc! , IL  •(  /urpatores 
inde  remove ndos  , e/fì  rejtlvimus  ILc.  Si  oppolè  a tal’  Editto  la  Corte  Ro- 
mana ; e S.  M.  Cef.  ne  lcrilTe  in  tali  lenii  ad  Innocenzo  XII.  di  l'anta 
memoria  con  una  Lettera  pubblicata  ivi  dal  feddetto  Sig.  d’  Andlern. 
idumquam  tiobh  fer/uadere  fotuijjèmus  , quwl  dum  Jura  no/lra  Impcrialta 

circa 

[a]  Andlern  Addìi,  ad  L.  \.  Tu.  y.  pag.  8.  fai,  24 8. 
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firn  Feudi  in  Italia  , IT  in  STATI/  ROMANO  /ita , juxta  Leges  Fe »-* 
/alti  , tX  Nfiratn  'J tiramenti  religioni  nnfitmatam  Cefaream  Capirulatit- 
rat  vindieamus  il  c.  Beat  ita  do  Velha  id  agre  fAet  iT  e.  Dalle  quali  cofe 
io  faprei  volentieri,  fc  fia -peranche  il  nofiroOppofitore  convinto,  ave- 
re il  Sig.  d’  Andlcrn  pubblicamente  dichiarato  cnl  cntrjentinunto  dell' Alt- 
gufi  Js.  Leopoldo,  che  la  Corte  Ccfarea  ritenta  Tempre  il  penfiero  di  Ri- 
cuperare ancora  Cornacchia  , mentre  quegl’ Imperiali  Editti,  die.  furono 
si  pubblici  in  Roma  ftefia  , miravano  & ricuperare  i Feudi  Imperiali  fi- 
tnati  nello  Stato  Romano  ,-  ed  occupati  di’  Imperio  , fra*  quali  unConfi- 
gliere  Cefaveo  in  que’ giorni  ftefli  attefta  eflere  fiato  confederato  Comae- 
ehio  . Io  fo , che  non  tornava  il  conto  a un  Difenfor  delta  Rer.  Camc- 
i*a  il  cercare,  o mentovare  un  Libro  ^ che  contiene  fomiglianti  Atti;e 
doftava  a lui  ben  meno  fatica  il  chiamar  noi  Impo'tori , e Interpolatori 
in  quello  ftto  . Ma  il  diritto  della  difefa.ha  ben  voluto,  che  noi  illuminia- 
mo ancor  qui  il  Pubblico  . E il  Pubblico  appunto  avrà  ancor  di  qui 
conofciuto  , che  avendo  il  fu  Augufiif».  Giuféppc  I.  Ricuperato  Co- 
nfacelo pel  S.  R.  Imperio  nell’ Anno  1708.  ed  ora  foficnendonc  1’  Augu- 
fliflimo  Regnante  Imperadorc  Carlo  VI.  il  Poficffo  , e Dominio  i 
quello  non  folumente  è fiato  , ed  è .un’  effètto  di  quel  Zelo  , che  ha 
Tempre  avuto,  ed  ha  1’  Augnftillima  Cafa  d’ Aulirla  pel  bene  del  S.  R. 
Impèrio  , per  la  difefa  de’ Vaflalli  Imperiali  , ma  ancora  un’imita- 
zione ed  efecuzione  de’  gloriofi  difegni  e pafli  del  loro  gran  Genitore 
Leopoldo  , il  quale  non  lafciò  per  quello  d’  effere  (e  il  confi iTa  an- 
che oggidì  RomaitefTa)  o/fèquinfo  verfo  la  Cbiefa  Romana  , e verjo  la  giu - 
Jlizia  , Aggiungali  , che  anche  molti  anni  prima  .del  Sig.  d’ Andlcrn 
avea  Giovan-Guglielmo  Ittero  ( citato  per  altro  fine  dall’  Oppofitor  mede- 
lìmo  (a)  ) nel  luo  Trattato  de  Feudis  fatta  autentica  fede,  che  Cornacchia 
era  riconofciuto  alla  Corte  Cefarea  per  Feudo  Imperiale  , e fi  perniava 
anche  prima  , ed  allora  a ricuperarlo  . Tali  fono  le  parole  di  lui  tradot- 
te dall’idioma  Tedefco(/;)  : Comacrhio  e Feudo  Imperiale,  che  il  Papa  ba  ti- 
rato a fe  di  fatto  ; perlocbe  è necejfità  di  pe>f\re  a quello  * per  pafiìre  più 
oltre . Avea  1’  Ittero  tratte  quelle  notizie,  come  egli  attefta,  da  i Com- 
meffarj  Imperiali,  i quali  fpediti  in  Italia  o per  efigere  Contribuzioni, 
ovvero  cui  inquirenda  Imperli  .Fenda  , riguardavano  Comaccbio  come  Feu- 
do deir  Imperio  ; il  che  ancora  apparifee  da  varie  Relazioni  loro  eli» 
tìenti  nell’Archivio  di  Vienna . 

Sicché  coftando  dalle  notizie  fìnqui  addotte  , che  dall’  un  canto  nef- 
fon  pregiudizio  ha  recato  a i Diritti  Imperiali  ed  Efienfi  l’occupazione 
c detenzion  di  Comaccbio  fatta  dalla  Camera  Pontificia  , e che  dall’  altro 
canto  fuflifteva  a’ tempi  di  Clemente  Vili,  e tpttavia  fuflifte  in  pieno 
vigore  la  legittima  e ripetuta  Pr  frizione,  che  oltre  ad  altri  Titoli  avta- 
no  fondata  gli  Augufii , e gli  Eftcnfi  , l'opra  Comaccbio  : il  Mondo  anco- 

. ra 

(a)  Dif.  I.  C.  46.  f>ag,  171.  - (b)  Itter  de  Feud.  C.  6.  funH.  6. 
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ra  vede,  che  non  raen  di  Ctmaccbk , che  di  Modena,  Belgio  (Tc.  erano 
legittimi  e indubitati  padroni  l’ Imperio  , e la  Cala  d’  Elle , allorché  il 
Cardinale  Aldobrandino  turbò  loro  il  Pofleffo  di  C-macehto  , e che  tut- 
tavia refta  oltre  ad  altri  Titoli  manifcfto  e palpabile  quel  della  Preferì  zio* 
tie  in  favor  d’eilò  Imperio,  e degli  Elìenfi  -,  e quello  , quando  anche  fof- 
fe  Polo  , e decifivo  nella  Controverlìa  prefente , perchè  li  fa , die  chi  ha 
dalla  fua  la  pii t che  Centenaria  Prejcrizione , e maifimamente  fc  accompa- 
gnata dal  Titolo,  come  è per  conto  del  Dominio  Eltenfe  in  Cornacchie 
quelli  pienamente  cd  invincibilmente  , in  cali  limili  al  noriro  , giuriifica 
contro  alla  ftefla  Chiefa  Romana  i Domini  temporali , nè  può  venirgli 
giuftamente  turbato  da  chi  che  fia  il  fuo  PoffefTo  e Dominio . Queita 
ragione,  e verità  riefee  cotanto  chiara,  c pratica,  che  anche  i meno  In- 
tendenti ne  hanno  comprefa  , c ne  poftòno  comprendere  , e fentirc  I*  in- 
fuperabil  forza , al  confiderare , che  fe  le  antiche  donazioni , fatte  alla 
Chiefa  Romana,  dovelfero  più  dar  titolo  di  Dominio  per  Cornacchia-,  e_ 
potefTero  predar  gioito  motivo  d’  impolfelTarfi  degli  Stati  preferitti  e go- 
duti da  altri  Principi  Crifiiani:  non  ci  farebbe  Città,  o Dominante  al- 
cuno di  qualche  antichità  il  quale  con  tale  efempio  non  potelfc  preten- 
dere fopra  Stati  oggidì  polTeduti  pacificamente  da  altri , e non  li  credet- 
te lecito  d'  occupargli , e di  far  valere  coll’ armi  la  fua  prctefa  ragione. 
Fa  orrore  il  fol  peniate  , a che  ft  ridurrebbe  1' umana  focietà,  lafcinta 
quella  briglia  all’  appetito  di  dominare  ( ftraordinario  in  quali  tutti  gli 
uomini),  e tolta  di  mezzo  la  forza  del  Pofjèffo  pii*  che  centenario  , e fpe- 
zialmentc  il  titolato  , e la  Predizione,  cioè  quel  prcfervativQcfficacc,che 
vien  catwnizato  dalle  Leggi  in  tali  cafi  , e che  fi  vuol  facrofanto  nel  ci- 
vile comnierzio.  E che  non  farebbe  , o non  potrebbe  far  qui  la  fola  Ca- 
mera Aporiolica  ? Ri  foglia  ripeterlo , perche  mai  non  fi  ripeterà  abba- 
ftanea  (a) . Secondochè  pretendono  gli  Scrittori  Romani , ha  ella  ricevuto 
in  dono  in  altri  tempi,  o pure  ha  fignoreggiato,  ed  ha  conceduto  talvolta 
con  Inveiti  ture  ad  altri,  leAlpiCozie,  la  Sardegna  , la  Corica,  F Unghe- 
ria, la  Boemia,  e le  Provincie  della  Venezia  , e dell' Ijìria,  varie  Citta  della 
Tofcana , le  Terre  della  Conteffd  Matilda  , Mantova  , Monfelice  (J e.  per  ta- 
cere d’  altri  Stati  , diritti , c tributi  in  Inghilterra,  Scozia,  lrlanda,Ger - 
mania,  Portogallo, , Spagna,  Francia  iT  c.-  ficcome  può  ricavarli  da  varj  Li- 
bri o pubblicati , o Manofcritti , Ma  ninno  dirà  mai  , che  la  Camera 
di  Roma  in  vigore  di  que’ decrepiti  titoli  , e di  quelle  antiche  Donazio- 
ni, pofla  attribuirli  come  a iti  dovuti  quegli  Stati  e diritti , eh  ella  più 
non  gode.  E noi.  dirà  per  la  fuddetta  manifclta  ragione-,  cioè  perchè  al- 
tri Principi  , ed  altre  Citta  , e maffimairente  gli  Augnili , hanno  colla 
Prejcrizi'  nc  riabilito  fopra  de’  medefimi  Stati  un’  immobile  ginftiffimo 
Dominio,  in  guifa  clic  le  vecchie  pergamene  fervono  qui  a i Sommi 
Pontefici  per  indicare  bensì , eh’  elfi  forlè  una  volta  fignoreggiarono,  o 
. : . ; ; - ebbero . ) 

(»)  Offtrv.  §.  *4.  fu.  85. 
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tb^ero  ti  fola  di  figncreggiar’  ivi , . ma  non  giammai  per  moftrare  , che 
debbano  oggidì,  averne  o pietenderne  alcun  temporale  Dominio  : ridu- 
C-nilofi  tutta  la  lov  forza  ad  una  betta  pompa  , ma*non  mai  fiottando 
alcuna  efficacia  , utilità  o diritto  contra  di  chi  ne  divenuto  pacifico  , e 
leg'ttimo  Polle  flore  , c padrone  . Che  Ce  penante  altre  Citta  , e Stati  ora 
goduti  dui  S.  R.  Imperio  , oda  altri  Principi  della  Crifiianità  la  peren- 
toria P refeti  zirme  balia;  nè  li  cerca  più, 'le  il  principio  de’lor  Poffefli  o 
Domin)  tofic  giufto  o viziolo  ; ed  incorrerebbe  nell’ indignazione  di  tet- 
ti , ove  oggidì  la  Camera  Romana  voleffe  vaici  fi  di  qne’ titoli  antiquati, 
per  occupare  , e detenere  ad  altrui  qualche  Citta  prelcritta  : ognuno  in- 
tende tolto,  quanto  parimente  fjffe  lontana  dal  giufto  1’  Occnpazion  di 
Cornac  chio , fatta  dal  Cardinale  Aldobrandino,  percliè  li  trattava  appun- 
to d’ una  Citta  apertamente,  per  non  dir’ altro,  Piefcritta , e più  d’una 
volta,  e con  buona  fede,  in  favor  dell*  Imperio  e della  Cala  d’  fitte  . 
Stanno  lungi  gli  Avvocati  della  Camera  Apoliolica  dal  rilpondere  pre- 
cilamentc  a quella  ragion  decitoria , e a tali  elenrpj  , che  mettono  in 
troppa  luce  la  forza  de  i Diritti  Celarci  ed  Eftenfi  lopra  Comaccbio . Ma 
molto  più  dovea  ftar  lungi  Clemente  Vili,  dal  fondare  fopru  prerenfio- 
■ni  rancide,  e lopra  Donazioni  ineffettuate  ed  indicaci  per  Comaccbio  (e 
meno  ancora  falla  forza  dell’  armi  ) lo  lpoglio  fatto  al  S.  R.  Imperio  e 
alla  Cafa  d’  Elle  del  Pofieffo  di  quella  Città  ; poiché  opponendoli  a lui 
fra  1’  altre  cofe  la  luddetu  invincibil  Prefazione  de  gli  ultimi  Secoli, 
per  cui  s’era  pienamente  -gioiti ficato  , c ftabilito  dopo  le  turbolenze  e le 
rivoluzioni  de’  Secoli  baffi  , il  Ctlarco  ed  Elienfe  Dominio  in  quella 
■Città  : venivano  a re  ftar  le  pergamene  T e i Privilegi  decantati  da  Roma, 
come  fe  non  fodero  mai  fiati  al  Mondo  per  conto  di  Comaccbio  . E ciò 
tanto  più  , perchè  le  ragioni  Imperiali  ed  Eftenfi  manifcftamente  fi  lcór- 
gono  corroborate  dal  Monitorio  del  medefimo  Papa  contra  del  Duca  Ce- 
lare . Le  parole  d’effo  rapportate  da  uno  degli  Scrittori  contrari  (a),  fono 
le  legutnti , ove  quel  Sommo  Pontefice  richiede  la  Città  , e Ducato  rii 
Ferrara  , e il  Juo  Contarlo  , e Diflretto  , e le  ALTRE  CITTA', Terre,  Camel- 
li , e Luoghi  c.  i quali  ria'  Romani  Pontefici  nofìri  Preti eceftori  furono  con  - 
rejjì  in  Feudo  a «li  Antecefrori  diAlfónjo  II.  Sotto  il  nome  tf  Altre  Città 
delcrittein  ntaiulcolo  dall’Oppofuore  , fi  vuole,  che  Ita  nominato  , com- 
pialo , e richiello  Comaccbio . Ma  quello  è un  confettare , che  (otto  la 
Città  , Ducato  , Contado , e Difirette  di  Ferrara  , chiaramente  ivi  diftinto 
e feparato  dall’  Altre  Citta  , non  veniva  da  elio  Papa  richiello  Comaccbio: 
e che  per  conseguenza  non  era  fiata  mai  per  l’ addietro  la  Gala  d’F.fte 
invefiita  di  Comaccbio  dalla  S.  Sede  con  le  Bolle  del  Vicariato  di  Ferra- 
ra : il  òhe  fa  un  tacitamente  decidete , -che  per  l’addietro  la  S.  Sede  non 
era  fiata  nè  Padrona  ; nè  Poflèditiice  di Contacthio , e fu  un  riconofcèrc 
per  filde  c vere  le  Ragioni  e le  Invelili  uve  , che  noi  ora  adduciamo  in- 
torno a Comaccbio  . Se  quella  Città  non  era  unita  a Ferrara , nè  i Papi 
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ne  davano  le. Invertitore  : la  canfa  è decifa  in  favore  di  S.  M.  Ccf.  e del 
Sig.  Duca  di  Modena.  Mae  perchè  pretofe  Clemente  Vili,  che  oltre  al 
Ducalo  , Contado  e Difiretto  di  Ferrara  , follerò  Hate  concedate  in  Fendo 
■(  ( cosi  egli  dice  ) Altre  Città  alla  Cala  d’.  E ite  ? Non  per  altro  , le  non  per- 
chè Paolo  III.  nel  1539.  ( per  quanto  s’ è veduto  di  l’opra)  di  (Te  di  voler’ 

✓ dare  l’ Invellitura  ad  Èrcole  li.  padre  d’ Alfonlò  II.  de  Toto  Ducano 
Ferrari je  cinti  omnibus  Jais  pertinentìis  He.  ed  inoltre  de  Omnibus  Juribut 
fra; falce  Sedi  Competentibite , ET  NON  ALATE R , in  quibufeumque  CT- 
YITATIBUS & Locis  per  eumdem  D.  Dttcém  pfieffis  , feu  quovis  mo.lo  tcir~  * 

tis . A Paolo  III.  ri nlci  d’ intrudere  quella  Novità  nelle  Bolle  del  Vica- 
riato di  Ferrara  -,  ed  ecco  le  confegucnze  di  quel  fatto  •,  ed  ecco  i grati 
fondamenti  delle  pretenfioni  di  Clemente  Vili,  l’opra  Altre  Città  poflTe- 
dute  nel  1598.  dalla  Gl  fa  d’  Elle  , oltre  a Ferrara  . Una  di  quejle  Città  (il1 
di  (Te  già  1’  Autor  del  Dominio  (a))  fu  Adria-.  Chi  potrà  dubitare,  che  un' 
ultra  non  ffiè  Cornacchia  "l  Hanno  i Camerali  di  Roma  ripetuto  ne’  Con- 
grefli  (b)  la  pretenfione  medefima  . Ora  "di  qui  appunto  fi  feorge  , che 
balta  Ogni  prete  Ito , benché  dcboliflitno , per  fondare  intenzioni,  a chi  1 
non  vuole  guardarla  si  per  minuto  ; eflèndofi  concludentemente  provato 
di  l’opra  , d e quell’  Atto  di  Paolo  III.  diftvngge  tutte  le  moderne  preten- 
fioni de’  Camerali  Romani  , e flabilifcc  ad  evidenza  i diritti  Imperiali  a 

ed  Fileni!  l’opra  Cornacchia  . Ma  pofte  sì  fatte  notizie  , e cosi  chiare  pre- 
mclfe  , ninno  ci  pi  ò più  e fiere  , purché  fica  fpaflionato  , e intendente  di 
tali  materie  e mgioni , che  non  conolca,,  e non  confefli , quanto  ingiù  Ito 
lo  Spoglio  l’addetto  di  Cornacchia  a’  tempi  di  Clemente  Vili,  altrettanti* 
giu  Ila  la  Ricuperazione  fattane  dall’  Augii  fri  (Timo  Giu  Teppe  I.  Nè  piti» 
non  nufcìre  Urano  , come  i’  Avvocato  Camerale  abbia  avuto  tanto  co- 
raggio da  fcrivere  nel  fine  della  Dif.  II. (ti)  che!  Mi  nifi  ri  Efienfi  con  je«reti 
artifici  , e con  nìpprcfertt azioni  oppfie  al  Vero , ed  al  Ginfio  , fi  fono  affidati 
di  SEDURRE  il  regnante  GIUSEPPE  a far  ciò , che  Non  Velie  Muffare 
alcuno  de  pafiàti  Monarchi  Aujlriaci  , cioè  a Ricuperar  Comaeehiò . Qui 
fi  trattano  da  Seduttori  i Miniftri  Eftenfi  , e da  Sedetti  il  defunto  lmpe  - 
radore  ; quali  che  i documenti  cd  argomenti  da  noi  finora  addotti  nello' 

Scritture  noftrc-  foflero  cole  ridicole  , ed  irapoltnre , e fantafime  notoria- 
mente appaile  al  Aero  ed  al  Giufio  -,  e quali  che  non  avefle  l’ Imperador 
Giul’eppe  cfaminata  ben  bene  quella  materia  nel  configlio  de’  Tuoi  ec- 
ce 1 fi  Minili  ri  , prima  di  riviverne  T esecuzione  ; e quafi  che  abbianoli» 

Roma  de  gli  atteiìati  ficuri  , clic  alcuno  de’  partati  Monarchi  Anltriaci. 
non  abbia  mai  avuta  volontà  di  ricuperar  Cornacchia,  quando  (per  tacer 
gli  altri  ) il  medefimo  Imperador  Leopoldo  di  gloriofa  memoria  fece  af-  ' 
figgere  in  Roma  iìcfla  nel  1697.  il  famolo  Editto,  di  cui  parlammo  di 
l’opra,  e il  Sig.  d’ Andlern  fno  Configgere  pubblicamente  lalciò  fcritto  , 
che  quel  piiflimo  Monarca  avea  intenzione  di  ricuperare  ancora  Cùwat- 
Tatuo-  Ufi.  . Kkk  ,*  - cbio . i 
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elio . Vegga  dunque  il  Pnbblico , c più  il  vegga  la  Corte  Cefarea , fe 
quello  parlare  fia  di  poca  ofl’cfa  al  defunto  Auguftifs.  Imperadore , e a 
i Miniftri  imperiali , ed  Eftenfi  . Si  fa  tanto  romore  contra  di  noi , col 
pretefìo  , che  manchiamo  di  rijpcpto  e venerazione  per  la  S.  Sede  , il  che 
però  è fallò  : c poi  non  ha  fcrnpolo  veruno  a fparlare  de  gli  itefli  Cefari, 
e di  caricar  noi  con  falle  imputazioni , chi  vorrebbe  noi  religiofi  oltre 
al  dovere  . 

Dalle  cofc  bensì  finora  dette  reda  chiaro,  che  non  dovea  il  Cardi- 
nale Aldobrandino  nel  1598.  farli  lecito  di  occupar  Cornacchia  , nòdi  tur- 
bar gli  Stati , che  dopo  gli  feon volgimenti  de’  Secoli  antichi  pacificamente 
efiftevano  in  poter  dell’ imperio . E ciò  non  fidamente  li  eonofee  , o li 
ha  da  conofcere  in  quelli  tempi  finceri  ; ma  li  conobbe  anche  allora, c 
chiaramente,  da.  chiunque  pofledea  ben  quello  affare  , in  maniera  che 
Monfignor  Graziarli  , Nunzio  Apoltolico  di  que’ giorni  in  Venezia,  non 
mancò  d’ avvifare  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Primo  Minilìro  del  Papa 
( e per  confeguentc  il  medclimo  Papa  ) della  Anidra  impresone  , che 
» f;:cea  nel  Pnbblico  1*  occupazione  di  quella  Città  , ficcome  coda  dalla 
l'uà  Lettera  dc’14.  Marzo  del  1598.  Gli  riferì  egli  adunque  (a)  certa  mor- 
morazione, che  fi  finte  talvolta  fra  quelli  Mobili  i quali  dicono,  ebe  ef- 
fondo COMAQCHIO  MANIFESTA  Al  ENTE  FEUDO  IMPERIA- 
LE , non  fanno  , con  che  ('.fetenza  la  (.bieja  fe  F bablia  appropriato  , e 
cavatfo  di  mano  a D.  C.efare  , ebe  per  il  Juo  poco  animo , e poco  valore 
non  b.i  faputo  ritenerlo  . E dicono  effér  coja  di  molto  Cattiva  EJempio  , 
C a che  devono  molto  bene  aprir  gli  occhi  Tutti  i Principi.  Così  parla- 
vano i Signori  Veneziani  ; e il  loro  parlare  valca  bene  per  una  Sen- 
tenza decretoria  nel  calo  noftro , confiderandofi  , che  niun  più  di  lo- 
ro fapea  le  ragioni  di  così  pronunziare  , non  folo  per  la  gran  vicinan- 
za e conneflione  de  gli  Stati , e per  le  tante  occafioni  , eh’  eglino  nel- 
lo lpazio  di  molti  Secoli  aveano  avuto  di  conofcere  intimamente  gl* 
interefli , e i diritti  della  Cala  d’Efie,  ma  ancora  per  l’innata  ccele- 
h.c  loro  Prudenza  , e per  la  profonda  cognizione  , che  hanno  delle 
Corti,  e degli  affari  politici.  Rifponde  qui . 1’  Oppofitore  Romano  (b)  : 
Qjefia  voce  non  era  fparfa  da  altri  , ebe  da  Erede  Cato  , e da  Litici 
; Monteeuccoli  Minijlri.  di  D.  Ce/are  in  Venezia  : e non  per  altro  era  fparfa  , 
fi  non  per  la  rabbia  di  veder  tolto  il  Ducato  di  Ferrara  al  lor  Signore  : e 
il  Nunzio  la  fcrìfi'e  , come  nuova  della  piazza  . Ma  bada  aver  franchez- 
za : che  allora  fi  rifponde  a tutto  . Certo  è , che  i Minidri  del  Du- 
ca Celare  rnpprefentavano  pubblicamente  1’  aggravio  fatto  alla  Cala 
d’Ffìe  dall’ armi  Pontificie  per  l’occopazion  di  Comacchio  : e ringra- 
ziamo 1’  Oppofitore  , che  finalmente  configli  qnefia  verità  , riconofcen- 
do  anch’egli  , che  la  Cafa  d’  Elle  lungi  dal  confentirc  all’  occupazio- 
< re  fnddetta,  la  detefiò  , c ne  fece  pubbliche  doglianze  . Ma  e per 
quello  1 Chi  ha  detto  all’  Oppofitore  , che  la  Nobiltà  Veneta  non 
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per  altro  così  parlaffe  , che  per  la  voci  Jpafa  da  i Miniftri  di  D Cefi - 
re  X Quand’  anche  ciò  foffe  , i Nobili  di  quell’  inclita  Città  non  to- 
no di  quelle  tette  , che  fi  lafcino  vendere  favole  e ciarle,  e malli  ina- 
mente dovendofi  credere  , che  i Mi  ni  (tri  Pontifici  in  Venezia  non  te- 
ne ITcro  già  chiufa  la  bocca  in  tal  congiuntura  ; nè  il  Nunzio  Ponti-  * . 

ficio  fcriffé  ciò  come  nuova  della  piazza  a guifa  delle  battaglie  lonta- 
ne , ma  ne  lcriffe  con  ferictà  , e come  di  cofa  a lui  ben  nota  e cer- 
ta : Così  dunque  parlavano  e Pentivano  i Signori,  Veneziani , perchè 
conofeeano  , che  la  Camera  Apottolica  non  avea  alcun  giu! io  motivo 
d’occupar  Cornacchia,  e l'apeano  edere  quella  Città  Mantfeft ament:  Fen- 
do Imperiale , e ciò  conolceano  anche  lènza  udire  i Miniftri  del  Duca 
Cefare  , giacche  fenza  una  ttrana  pretenfione  non  fi  può  a tali  Mini- 
Ari  attribuire  il  dire  del  Duca  Cefare  , che  egli  per  il  Juo  poco  animo  , 
e poco  valore  non  avea  faputo  ritener  Comaccbio  . Come  ognun  vede  ,- 
quefte  non  erano  voci  fparfe  dai  Miniftri  Efienfi,  nè  nume  della  piu s~ 
za  , ma  efprefiìoni  de  i Nobili  (cioè  del  Capo  , e del  Cuore  della Sc- 
rcnifs.  Repubblica  di  Venezia  ) pubblicamente  acculanti  di  poca  Couten- 
za gli  occupatori  di  Cornacchia  , e con  aggiungere  , eflcr  un  tale  Atto 
cofa  di  molto  cattivo  ejtmpìo  , <IX  a che  dove  ano  molto  bene  aprir  j>li  occhi 
tutti  i Principi . 

Vie  più  rilevante  ancora  fi  è in  quello  propofito  la  Sentenza  di  » 

quell’ infigne  nobiltà,  da  che  i medefmi  autenticarono  con  un  foTen- 
ne  efempio  un  tal  Pentimento  , facendo  eglino  conofcere  allo  fteflo  Pa- 
pa , e al  Mondo  tatto  , che  non  potea  più  la  Corte  di  Roma  pretende- 
re Stati  , già  paffati  per  via  di  legittima  Prefcriziene  in  altrui  dominio, 
e da  lei  non  poffeduti  per  più  Secoli  , nc  conceduti  da  lei  con  effetto  , 
nè  con  effettive  Invertitore  aiPoffeffori  di  quegli  Stati  preferitti.  Que- 
llo è l’efempio  della  Città  A' Adria  , citato  già  nelle  Offervazioni  (a) , e 
nella  Supplica^),  c che  convien  qui  ripetere,  perchè  gli  Scrittori  di  Ro- 
ma col  non  aver  fapnto  che  rifpondervi , hanno  fatto  conofcere  , che 
anch’  effo  fa  una  Decifione  contra  gli  attentati  del  Cardinale  Aldo- 
brandino fopra  Comaccbio.  Certo  è che  ne  i Privilegi  Imperiali  , ove 
fi  dice  conceduto  alla  Chiefa  Romana  Cornacchia  , fi  legge  del  pari 
Adria  col  Contado  di  Gavelln  . Pretendono  in  oltre  gli  Oppositori  , che 
nel  Diploma  d’Arrigo  VI.  del  1191.  e iti  altri  atti  antichi  Adria  foffe 
del  Diftrctto  di  Ferrara  . Che  Giovanni  XXII.  nella  fua  Bella  della 
Crociata  del  1324.  la  rigoardafic  anch’egli  come  tale  . Che  Siilo  IV. 
nella  Pace  del  1484*  la  faceffe,non  meno  che  Comaccbio , reftituire  dal 
Senato  Veneto  alla  Cafa  d’  Effe , come  pertinenza  del  Ferrarefe  . Che 
nel  pagamento  de’Cenfi  fatti  nel  1502.  e 1506.  foffero  confiderati  i Du- 
chi di  Ferrara  come  Vicari  Pontifici  anche  della  Città  d’  Adria  ; e che 
avendo  Paolo  III.  inveftito  nel  1539.  Ercole  II.  de  i Gius  Competenti  al- 
la S.  Sede  in  quibufeumque  Civìtatibus  iJ  locis  per  eumdom  D.  Vucempcf- 
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fedir  , fin  Qtavir  Modo  tenti*  , intcfe  egli  d’  in  vedi  re  laCafa  d’Efte  an- 
cora di  quella  Città  , dicendo  el'prefTa mente  I’  Autor  del  Dominio  , clic 
u>’a  di  quelle  Citta  era  Adria  . Ora  trovandoli  nel  1598.  Airia  , ficcorae 
tuttavia  fi  trnova  , in  potere  de*  Signori  Veneziani , corfe  allora  an  ga- 
gliardo Colpetto  , clic  Tarmi  Pontificie  nel  1598.  penlaffero  ad  occupar 
quello  Stato  alla  Repubblica,  nella  gnifa  che  aveano  occupato  Ferrara, 
t .'natateli» , ed  altri  Stati  alla  Cala  d’  Efìe;  del  che  fa  fede  il  Cardinale 
d’Offat  (a)  nelle  Lettere  127.0  129.  Ma  perche  noi  fece  ( dirà  qui  giufta- 
ir ente  cialeuno ) il  Cardinale  Aldobrandino^ , benché  armato.,  e in 
incendente  di  tanta  fortuna?  E, -ano  pur  fitnili  ( bi fogna  ripeterlo)  le 
pretenfioni  di  Roma  Copra  Adria  , che  fopra  Cornacchia  , Noi  fece  T Al- 
dobrandino , perche  la 'Serenili».  Repubblica  di  Venezia  dovette  allora 
far  evidentemente  conofcere , che  la  Corte  di  Rema  non  uvea  più  di- 
ìitto  alcuno  Copra  la  Città- d’ Adria , nè  Copra  il  Contado  di  G avello,  ab 
Copra  la  Fratta  , Acqua  , Cfiìel  Guglielmo , Cauda  , Villa  Marzana  , ed 
altre  Ville  , c Terre  da  eflù  polfcdute  , comechò  fi  potelTc  forCe  prova- 
re , tutti  quelli  Luoghi  elferc  una  volta  fiati  comprefi  nel  Contado,  o 
Q diretto  di  Ferrara  . E fi  vallerò  i Signori  Veneziani  delle  fiefliflime 
ragioni,  per  le  quali  F Imperio  , e la  Cala  d’  Elie  follcngono  , elferc  al- 
meno da  molti  Secoli  in  qua  eCcluCa  la  Camera  Apoltolica  dal  poter 
pretendere  alcun  Dominio  in  Cornacchia  . , 

Cerchili  ora  , Ce  T Autor  delle  DifeCe  abbia  mai  riCpofio,  benché  di- 
moiato, alla  vifibil  forza  ali  quello  argomento . Dice  ben  egli  {fi),  aver 
roi  nel  cita»  c le  Cuddette  due  Lettere  tentato  di  far  credere , che  la  Re- 
pubi  hai  Veneziana  /j  fifjè  ridotta  a confidare  , che  quelle  Jiie  Signorie  rara- 
me, notate  nelle  occulte  Inveflitun  defi  Ejìenfi  , fofjèro  Feudi  Imperiali  , e 
tuttavia  di  ragion  loro  . Ma  cerchino  i Lettori  altresì  quetto  nelle  Scrit- 
ture Eftenfi  . Nulla  vi  troveranno.  L’Oppofitore  tralògna  ancor  qui, 
o fa  qualche  cofa  di  peggio  . Pretende  eziandio  , eh’  io  abbia  mal’  in- 
terpretate le  due  Lettere  dell’  OfTat  ; ed  anche  in  ciò  femb  a boriarli 
del  Pubblico;  perciocché  le  citai  per  provare,  che  allora  corfe  il  fud- 
detto  S‘ f petto  : e ciò  chiaramente  fi  raccoglie  da  efie  , nè  egli  ofa  ne- 
galo . Che  poi  tal  S\ f petto  c voce  avelie  o non  avefl'e  buon  fondamen- 
to : quello  a nulla  ferve,  mentre  anche  fnppofio  , che  non  corre  fife  al- 
lora fomiglinnte  Snf petto , nè  più  ne  meno  il  Fatto  è indubitato  , c pe- 
rò cammina  come  prima,  cd  è invincibile  l’argomento  notilo . Impe- 
rocché le  Roma  conobbe  ( c il  tnofirò  in  effetto  col  non  turbare  la 
quiete,  e gli  Stati  della  Repubblica),  che  le  ragioni  recate  dal  Senato 
Veneto  , o eli’  egli  potea  recare  in  difefa  d’  Adria  , e d*  altri  paefi,  avea- 
no pollo , anzi  , erano  incontraftabili  : non  fi  fa  già  intendete,  perchè 
non  A. ve  fleto  avere  fomigliante  fncccflo  quelle  dell’  Imperio , c della 
Cala  d’  Elie  l'opra  Cornacchia  . Certamente  merita  tutto  quell’  inclita 
repubblica;  ma  non  dovea  già  meritar  meno  in  quella  congiuntura 
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1’  Anguftifi.  Ridolfo  li.  nò  dovca  cfferc  di  peggior  condizione  tatto  il 
Corpo  dell’Imperio  Romano  . E tanto  più  fi  dovea  de  fi  fiere  dall’occa- 
pazion  di  Cmnatcìùo  , quanto  che  potrà  ben  forfè  nioftrare  Ja  Curia. 
Romana  , che  una  volta  Adria  , o altri  almeno  de’ l'opra  mentovati 
Luoghi  appartennero , e forfè  per  molto  tempo  appartennero , al  Con- 
tado , o Difiretto  di  Ferrara;  ma  non  faprà  già  moftrare,  die  vi  ap- 
partenevo Cornacchia  . E finalmente  fi  feerge  chiaro  1’  aggravio  allora 
fatto  all’  Imperio  c alla  Cala  d’Efte  , perchè  non  fu  già  polla  Adria 
nella  Bolla  in  Coeva  Uomini , conofcendo  la  Chiefa , che  non  potea  pre- 
tenderla , ma  vi  fi  mile  bene  Cornacchia  , al  qual  pure  era  dovuto  o un’ 
egual  trattamento  , o un  riguardo  anche  maggiore  , che  ad  Adria  ftef- 
Ja  . 11  perche  giudicherà  ora  il  Mondo  , fe  dovette  ballare  al  Cardina- 
le Aldobrandino  per  incentivo  ad  occupare  quella  Città,  il  trovarla  al- 
iai comoda  e vantaggiofa  agli  Stati  della  Chiefa  Romana , c il  vedere,' 
che  nò  l’ Imperadòfe  d’ allora,  nò  gli  F.ftenfi  aveano  forze  o maniera 
da  poterla  difendere.  Giudicherà  eziandio,  fe  retti  più  luogo  alla  Ca- 
mera Apoltolica  di  pretendere  Cornacchia  , da  che  ella  apprnova  il  va- 
lore del  Poflètfa  piu  che  Centenario  , e l’effetto  picniflimo  della  Preferì - 
zinne.,  e da  che  con  tacita  Derilione  ella  fletta  venne  a riconolcere  , 
e confettare  per  legittime  ed  invincibili  le  Ragioni  Imperiali  ed  Eften- 
fi  in  Cornacchia , allorché  riconobbe  ed  approvò  per  giufte  ed  infupera- 
bili  quelle  de’  Signori  Veneziani  l'opra  Adria  , c fopra  altri  paefi  , mi- 
litando almeno  almeno  le  medefime  Ragioni , ed  ii'pezioni  per  quella, 
che  per  quella  Citta  . 

E fin  qui  le  pruove  del  S.  R.  Imperio  e della  Cafa  d’  Elie  per  la 
Controverfia  di  Comacchio  in  rifpolta  alle  tre  grotte  Scritture  Roma- 
ne , rifcrbandotni  io  di  trattare  l’altra  di  Ferrara  in  altra  Scrittura  . 
S’io  dirò , che- le  Ragioni  noftre  fon  chiare,  ed  incontraftabili  , non  fi. 
crederà  forfè  a me  , come  a perfona  troppo  parziale  . Ma  quando  an- 
- che'  io  noi  dica  , il  diranno  ben’elle  altamente  per  fe  flette  ; e non  po- 
trà non  fentime  la  decifiva  forza , chiunque  s’intende  di  tali  materie,  * 
e fa  ridurre  a i punti  veri  lo  fiato  della  quifìione  prefente , ed  ama  , 
ficcome  uomo  d’Onore  , la  Verità , e la  Giufìizia  fopra  ogni  altro  vii 
riguardo  , fapcndo  ogni  faggio  Lettore  , non  che  . ogni  perito  ed  onora- 
to Giudice,  il  debito  che  gli  corredi  dover  dar  ragione,  non  a chili 
defidera  , che  l’abbia  , ma  a chi  l’ha  d’avere  in  fatti  . Per  altro  cono- 
ide qui  ognuno,  che  fi  tratta  di  Liti  c Beni  temporali  , c non  già  di 
Punto  alcuno  di  Religione  , in  maniera  che  il  fonano  offequio , l’amo- 
re , e la  raffegnazione  dovuta  da  ogni  fedele  ni  Sommo  Pontefice  Vi- 
cario di  Crifio  , non  dee  punto  affacciarli  per  impedire  il  giudicar  con- 
tro alla  Camera  temporale  di  Roma  , quando  a ciò  le  ragioni  cofivin- 
gano  . Anche  gli  fletti  Papi  , e i lor  Camerali , fanno  c confettano  , 
che  in  limili  contefe  può  «flòre  il  torto  dal  canto  loro.  E tali  appunto 
fi  farà  vednto  efl'cre  le  Ragioni  Imperiali  ed  Eftenfi  per  Cornacchia  , che 
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fecondo  tutte  le  Leggi  s’  ha  da  decidere  ( e già  i Lettori  fpaflionati 
avranno  decito  ) in  favore  del  S.  R.  Imperio,  e della  Cala  d’Efte  , per- 
chè oltre  a tante  altre  Ragioni  e Titoli , è più  che  (ufficiente  la  mani- 
fella  ed  autentica  Predizione  a confermare  , e provare  pieniffimamen- 
te  legittimato  il  Dominio  Cefareo  ed  Eftenle  lopra  Cornacchia  . Che  fe 
r Autore  delle  Difefe  riduce  a quello  Punto  m alliccio  le  fue  PrctenGo- 
ni,  con  dire(a),  che  la  S.Sede  sfavorita  dal  PoJpJJh  più  che  Cevtenariu  , voti 
dee  riputarfi  dalla  parte  del  torto , ed  ejjère  Jpogliata  di  Cornacchia  : ognuno 
ben  può  vedere  , che  anche  per  confcffione  Ina  , il  S.  R.  Imperio  , e 
la  Cafa  d’  Efte  hanno  qui  chiara  la  vittoria  , e debbono  averla  , per 
e (Te  rii  evidentemente  provato  il  P'ficffò  di  Comacchio  predo  gli  Augu- 
ri, e gli  EftenG,  continuato  per  centinaia  e centinaia  d’Anni  fino  al 
1598.  (enea  dipendenza  alcuna  dalla  S.  Sede  ; e che  il  PofTclTò  occupa- 
to e detenuto  pol'cia  dalla  R e v.  Camera  Gno  al  1708.  non  può  giovarle 
in  conto  alcuno , perchè  dalla  parte  dell’  Imperio  e della  Cafa  d’  Efte 
fu  confervato  , e palefato  l’animo  fiffo  di  ricuperar  quella  Città  con 
varj  richiami  in  diverii  tempi , e non  permeffo  , che  corre  flc  giammai  ' 
Preferizione  alcuna  favorevole  alla  Camera  Apo Itoli ca  . La  Ricupera 
di  quello  Stato  è già  feguita  per  parte  del  S.  R.  Imperio  : egli  è oramai 
tempo  , che  fegua  anche  per  parte  della  Camera  Apoflolica  un’  inge- 
nuo riconofcimento  degl’invincibili  Diritti  Imperiali  ed  EftenG  fopra 
effa  Città;  e noi  dobbiamo  fperarlo  fenza  maggior  dilazione  , impe- 
rocché così  efige  la  Giuftizia  , e nuli’  altro  che  il  Giulio  cercano  in 
quella  pendenza  tanto  il  Santiffimo  Regnante  PonteGce  Clemente  XI. 
quanto  l’Aagufìiffimo  Carlo  VI.  Imperadore  Regnante . 


IL  FINE. 


AP- 

£a)  Dif.  II.  C.  118.  fez- 


Digitized  by  Googk 


4 i9 

. A P P E N D ICE 

D’ Inyefliture , c d’altri  Documenti , fpettanti  alla  Controversa 
di  Comaccliio  , e citati  nella  prtfente  Opera  . 


Carta  di  un  Giudizio  tenta»  in  Roma  nel  Palazzo  Lattrtnefe  da  i Giudici  Imperiali  nell'Anno  8zp. 
il  cui  compendio  già  fu  pubblicato  dal  Du-Cbtfne > t dal  Baluzio,  Vedi  pag.78.  e 7£. 


g Ai?.  829. 

Dlf  m a pittate  Dorimi  <y  a Deo  coronati  Wu- 
doyici  Magni  Imperatore  a finibili  Spole ra-' 
liis  , leu  Romania  » dircéli  fuirtemus  nos  Jofeph 
Epifcopus  éc  Leo  Comes  , Mifli  ipfiuj  Auiufii , 
fingulorupi  borni  num  caufat  a u.a tenda:  & ambe - 
f andai  , ©"  con  funai  (Jenuts  Roma  , reftdentibut  no- 
bis ibidem  in  Judtcio  in  Palano  Laser  amen  fi  in 
fra  fritta  Domni  Cregorii  Papa  , & una  fimul 
nobifeum  aderanr  Leo  Epifironus  ic  Bibliorecarius 
Sancii  Romani  Ecclcfix  , Tneodorus  Epifcopus, 
Cirinus  Primicerio  , Theophilatìus  Numicularor, 
Gregoritts  filius  Me  re  u rii,  Petrus  Dux  de  Raven- 
na, I ngoaldus , Se.  Accris  Abbares  , Alboin  , Lan- 
fnd  , Ernmo , Se.  Maximus , Valli  Domni  Impcra- 
toris,  Aldo,  Odo,  Argeris,  Jofcph  , Abbo  , & 
Sigefrit  Cartaldus , Ommpcrr , & Madelpcrr  genna- 
io » Johannes  de  Funova,  Traregio  ,Conftan  ti  nus, 
& Helpianus  germani  ,Hildeprant,  Otenpert  ,Ot- 
teramus,  Se  Sinteramus germani,  Godelpranr  Cle- 
ricus , Tcudipert , Johannes , Campo , Statile  , Pic- 
co, Probarus  de  Reare,  Se  relrqui  plures.  Ibirjue 
veniens  ipfe  I ngoaldus  Abbas'  MonaRerii  Sancii 
Dei  Genitrici*  Mani,  Quod  f»tum  eft  Sabims  in 
k>co  , qui  nuncupatur  ActfTianns  , cum  Audulfo 
A ii votato  fup > refui it  nobis,  quod  Domnut  Adria- 
nur , (y  Leo  Pontifices  per  fortia  invafiffent  rei  ip- 
fiut  Monafieri i , ideft  Curtcm  Comiamanum  , & 
C u rtem  Sancii  Viti , qua?  eli  in  Pai  mi  s , fcu&Cur- 
tcra  Santtx  Mariz , quxeft  in  Riconovo,  & Cùr- 
tem  in  Bafiliano,  BcCurtem,  qui  dicnur  Ponna- 
na,  cum  rebus  & fàmiliis  Se  omnibus  ad  eas  perti- 
nentibus  . linde  tenipore  Stepbant  , Pafcbalis  , tir 
P agenti  Jemptr  reclamavi mus  , <>  jufhriam  minime 
invertire  fot  ni  mus  . Modo , fi  vob/t  placet  y j udì  co- 
te nobis  exin  Je  fujlit  iam  , fic  ut  Domnut  imperar  or 
in  verbts  vobit  mandava  . Nos  autem  qui  fupra 
Mifli  & Judtces  raiia  audienres,  prifente  Donino 

Apoflolicointcrrogavimu*  Advocatum  ipfius  Dom- 
ni A portola:  o Sanéii  Romani  Ecciefix  nomine 
Grcgonum,  quid  inde  dicere  voluirtet . At ubi  re- 
fpondebat  ipfe  dicendo,  ifiaspridaflas  Curtes,  quas 
Vos dicitis,  nos  renemus  ad  parrem  Santo  Roma- 
ni Ecclefi* , fed  non  centra  legem  , & ad  parrem 
Monafteni  Santo  Marii  nihil  pertinnerQnt  . No* 
vero  qui  fupra  Mirti , Se  J udices,  talem  refponfio- 
*cm  audienres,  interi ogavimus  iam  dtéìuin  Ingoal- 
dum  Abbarem  cuoi  Audulfo  Advocatofuo,  £aU- 


qua  pertinentia  , aut  tertes  de  ipfis  praediflis  Curtis 
haberent  . Qui  refpondentes  dixerunt  : Quia  & 
mammina  Se  tefles  exinde  habemus , Bcprzfentia- 
licer  ortendimus",  6t  ipfa  moniminx  prò  manibus 
oflenderunt.  Et  cum  ipfa  monimina  rclegi  fècirte- 
mus,continebaturin  eis  , qualiter  Anfilberga  Ab- 
batifla  Monafterii  S.  Salvatoris  de  Brixia  iplas  Cur- 
tes in  ipfo  Monaficrio  Sancii  Marii  per  ipfa  mo- 
nimina delegavcrat  . Et  ortenderunt  monimina  , 
qui  Teudicus  Dux  cidem  Anftlbergi  de  ipfis  Cur- 
tis emiferat . Et  monimina  qualiter  Anu  Regina. 
Curtetn  San^i  Viti  a-  Teutone  Epifcopo  Reatini  .. 
Civiratis  in  concambium  acceperat,&  portea  ei- 
dem  Anfilbergi  filli  fui  donaverat . Et  pricep- 
tum  Defiderii Regir,  feu  Domni  Karoli  Imperato- 
ris,  qualirer  ipfas  Curtes  cum  rebus  & fanuliis,  & 
cum  omnibus  ad  eas  pertinentibus  in  ipfo  Sanfto 
Monafterio  confirmaverunt . Ubi  refpondebat  ipfe  - 
Gregorius  Advocatus  jam  di£li  Ponrihcis,  & dice- 
bat  : Non  eli  veruni, quod  irtas  pndidas  Cortes 
ad  parrem  MonarteriiSancLe  Marii  per  irta  moni- 
mina  habuifTetis,  vel  tcmiiiTèfis  . Ad  hxc  refpon- 
debat pridiftus  Ingoaldus  Abbascum  Audulfo  Av- 
vocato fuo,  & dicebat  : Quia  per  irta  moniminx 
ipfas  Curtes  ad  pattern  Sanébe  Mani  tcnuiinus, 
ulquedum  prxnominari  Pontifices  per  forria  eas 
Collere  fccilfent , &.  tertimonia  exinde  habemus , qui 
firiunt,  qualirer  ad  partem  Sanili  Marii  peri inuc- 
runt , & portelli  fuerunr,  & qualiter  per  fortia  no- 
bis tulti  funt.  Nos  qui  fupra  Mirti,  & Judices, 
dum  talem  altercar  ione  m inrereos  audirtemus  , re- 
guadiare  eos  fóci  mus,  & fìdeiurtores  poncTe  uter- 
que  fecundum  luam  legem , ut  alia  die  in  judi- 
cio  ante  nos  parati  ertent. 

Alia  vero  d:e  dum  fimul  commi [fi mas  in  fupra- 
diHum  Palatium  Lateranenfe  in  praf ernia  jam 
dilli  Pontifica  , venir  pridivrtus  1 ngoaldus  Ab- 
bas  cum  Audulfo  Ad  vocaro  fuo,  & dixit  : Domni, 
ecce  noi  parati  in  vefirisprxfenriis  cum  ipfis  terti- 
moni»,  rteur  inter  nos  guadiare  fecrftis.Er  cnA 
ipfa  rcrtimoniaante  nos  ventre  fec  irte  mus,  interro» 
gavimus,  qui  funt  nomina eorum.  Qui  dixerunt  : 
Itto  , Gradolphus,  Gaufpertusdc  Reato.  Itcrum 
interrogayimus  eos  , fi  voluiffenr  de  ipfa  cauta  te- 
rtìmonium  reddere,  aut  non,  aut  fi  aliquid  de  ea 
feirenr.  lili  verodixenmt  : irtameaufam  benefei» 
mus , òl  t erti  moni  urn  rcdd.mus.  Dcmdc  interrogali 
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vimus  Grcporimn  Advocatnm  ipfius  Pontifici';,  fi 
afiquid  contra  ipli  teli  inumi*  elicere  voluifì'er,  ip-' 
le  vero  refpondtt  : courra  ipfii  tefiimonia  nihil  con- 
trarjmn  diedre  volo,  noe  poi! uni,  quii  boni  homi* 
nei  mihi  rfl'e  videntur.  Iteruin  técimus  venire  Jo- 
feph  Calta. dus  ipfius  Civlluk  Reatini,  Se  alio* 
bonos  & verace»  h ornine?  in  cadcra  Civitate  coni- 
xnanentcs , 6t  intcrrogavimus  cosper  infuni  fiere-’ 
mentimi , quod  Domno  Imperatori  f.i&um  habe- 
bant  : fi  ipli  fefles  laum  refiimonium  affamare po- 
tuiiTcnr,  auc  non.  Qui  relpondcntes  dixeruntrPcr 
ipfmn  facramentmn  Domno  Imperatori  fatìmn  ha- 
bemm,  quia  idi  homines  boni  & v crac iorcs  fu nt,& 
fuum  refiimonium  aule  Dotnnum  Imperatore™,  &c 
ante  vos -affamare  poflunt  . Tunc  no*»  j ai n dirti 
Midi  & Judiccs  tal:a  .indiente*,  fecimusros  lecun- 
dum  legem  fcparare , & Evangelio  politi' jutave- 
runt.  Pnmus  iradixit:  Quia  ego -ciò,  & bene  me- 
moror,  qttoniam  tempore  LangoHardonim , &po- 
fica  tempore  Dolimi  karoli  I in]»erat oris,  iplas  prx- 
diCtas  Curie»  ad  parteui  Muiufierii  Sanila  Mari* 
tenere  ; Se  itiemoror  ibi  prapjfitos  Johrannem  & 
Pctrum , & Chrifiianuni 'Monachimi  de  ipli»  Mona- 
fierio  , ulquc  dum  per  forca  Adrianu»  Papa , & Leo 
iplas  Curtes  de  ipfo  Monafieno  tollero  fccerunt . 
Gradolphus  limihter  dixir  . Gaulpertus  fimilitcr 
dixit.  Dtiiide  iècimuit  vennehwiiincibonos&vc- 
racioresXll.  & hic  funt  nomina  eurum  : Johannes, 
Clariffimus,  Mulio,  Tcuto  ,Cafi:nu* , Audaceus, 
A Iboin  Medici^  , Qualipcitus,  Conflantinus  Notap 
rins,  Petrus  fratellus,  Hildericiis,  Travimi?  . Et 
feciimis  eos  jurerc  tìc  interrogavi  mm  co* , quidvlc 
ipla  calila  tcireut.  Et  ipli  limiiitcr  dixerunt . Pi- 


fiej  Audolphus  Advocitu?  ipfius  Moiuficrit  jura- 
rit  dicens  : per  ifii  fan  flati  fi  ituor  Evangelia . quii 
licut  ifiirefics  dixerunt , lic  flit  verum.  No»  qui 
lupra  Milli  & Jud:ce>  calia  audiente» , nrrtum  com- 
paruit , & jndic.ivimus , ut  »pfe  Grcporius  Aavoca- 
tus  Domni  Apofioiki,  feu  Sanrtc  Roman*  Ecc le- 
fu  , rerradere  debuiftet  ìplas  Curtes  Auduifb  Advo- 
caro  ad  partero  iplius  Monaftcni  Santi*  Mari*. 
Qu  >d  tacere  noluit.  Verum  etiatuQ'  ipf<  Dv  motti 
Apofiultcut  dixir  , nvffro  jtuiteto  Je  minime  < rea  ere , 
ttfque  dum  in  profetiti  a Domiti  Imperatimi  nUif 
cum  fintiti  venire: . .Cum  falla  nobis  Domnus  Apo- 
fìolictis  renuntiairet,pro  finn  ilare  jatn  dirti  Mona» 
fierii  Breve  exinde  tacere  jnffimtB,  ut  in  futuris 
temporibus  ipfum  Monafieri  um  eal'Jcm  Curtes  mi- 
nime perdere  dcbuiffct.  Mire  aurem  inquilino  To- 
rta efi  per  Joieph  Ep:icoputn  , & Leonan  Comirem 
Miflós  Imperiale?  . Qu.itu  qutdem  & ego  Paul  ux 
Nùtarius  Ieri  pii,  Anno  Impera  Domni  Hludovi- 
ci  XVT.  Mente Januano per  InJitlionetn  VII.  Ro- 
tti* fehcitcr. 

fp  Ego  Joieph  Epifcopus  MilTu»  Domni  Imperato- 
ris  inhisacti»  infertili  & me  liiblcrrpfi . 4* 

Leo Mifius  Domni  Imperatori?  concoidans  fulv 
i . ‘■'r  ' Heii  n vr  os  Vaflus  Doma 
peratoris  ibi  fin . Ego  Probatu»  ibi  fui . 4»  Ego 
Jmtno  V.tffiis  Domili  imperator;rr  ibi  fui . *4 
Lanftid  Va  (Tu?  l>>mni  Regìe  ibi  fui  . *f»Ego 
Acerifius  Abbas  interfui . ij*  EgoOmnipertus  ;bj 
fui . ij»  F.go  Maximus  ibi  fui . Fgo  S-.i  ^us 
.ibi  fui . 4*  Eco  L-mipo  ibi  fui.  ^ Ego  Lanrber- 
tiii  Salrgus  :bi  fui.  Ego  AJbomu»  Caiìaldus 
ibi  fiu 


/ 


II. 

Diploma  de  i ratti  fì.:hiiiti  fra  Ottone  II.  Imperatore  e Tribuno  Duce  di  Venezia  nel T Anno  ne 

Coaiacchicli  fono  annoverati  fra  i Sudditi  d'ejjo  Ottone  Augufo.  Vedi  pag.  15Ó. 


^ An.  983. 

IN  Nomine  Sanfl*  , & Individu*  Trinitatis  , 
Anno  Incarnatwnis  Domini  Nofiri  JeluCbrilìi 
Nonpentcfimo  otìiwgefimo  renio,  Verona , acìum 
feptimo  Idmim  Jnnn.  Quooratn  Divina  Previden- 
za ab  xrcrno  profpiciente  cuntla  divella  charilina- 
tum  dona , qu*  ante  fecula  per  tempora  admini- 
fi randa  difpoluit  fuis  Fidclibus,  ut  przvifa  funt, 
nane  in  tempore  diftribuit;  oportet  quoijuc  Fide- 
lium  muneris  intelligere  dacioncui  , ut  ex  ipfius 
feientia,  &qualitatc*m , quantitatemque  cjus  com- 
prchendere  , & potenriam  largientis  magnificare, 
volunratemq;  ejus  ufqnequaque  perficere  valeat, 
iR  quanto  fe  gratia  largiratis  prarventum  viderit  ho- 
noris atque  porefiaristàfiigio  fublimatum,  dignita- 
ri? prerogativa  precellerc  cutidos , ita  tanto  om- 
nibn»  v ilccra  milericordiz , & pietatis  unpendere 
iatagat  . Igitur  Nos  quidem  Otto  Divina  favente 
clemenria  imperator  Angufius  , humiliter  funpti- 
cante  Tribuno  Duce  Vener  senni  ni  per  Adeleidim 
dileilam  Ma* rem , & Dominam  Nofiram  Iuipeia- 


tricem  femper  Anffnflam,  ac  per  Nunciosfuo?  Pe- 
trum  Maurocinum  Monachimi,  & Baduuiuni  No- 
biicm,  nec  non  Penimi  Andreadi  Tribunum,  cle- 
mentiam  Impera  Nufiri,  ut  Pafium  jamdudum 
conDiturum  luter  Noflrunt  & Suum  Pipufum  , 
prò  Divino  Amore,  de  Caritatis,  & pack  nbler- 
vationis  mdicio,  icilicet  ne  qua  iurgia  , autdilcor- 
d:x.  Divini  exetrabiles  voluntati,  aliquaudo  in- 
ter  utrolque  provenire  valeant  , renovare , & in 
tnelius  confirmare  dignaremur.  Cujus  pcririon.bus 
ut  ccdeftis  fntiragatio  nobis  adfit  eopiolior,  libro- 
ter  acquiefcente? , hanc  fcriptionem  Parti  Nofir* 
Excellcntix  fieri  decrevimus,  per  quam  dati»  ex 
utraq;  parre  facramentrs  perennein  inviulab  l iter 
pacìionem  , ac  indirupta  (cederà  ; ut  decet  Chriiìia- 
doì  , tenere  dccermmus  noftra  Divini  Impcni  Po- 
trfiate,  ira  ut  pars  parti  mi  mafignum , aut  :nui- 
fiunt,  led  femper  quodrertum  efi  in  omnibus  art  o- 
nibu»  rebulq;  tacere  prz filma t.  Et  fi  (quodabiir) 
aiiqua  rnaliua  , vei  iifio  nequrter  inter  parte?  cotn- 
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sniffa  fuerit,  per  huius  federi*;  decreta  tergattir , & 
faéìa  fatisfaclione  a rebeili,  & trafgreflóre  parte, 
Padum  obfervandum , 6c  feries  foderis  per  cunei» 
inviolabili  ter  annorum  femper  mancai  cunicola, 
remora  contradiétione  nortra  , vel  oppugr.ationC 
noOroruni  SuccefTorum  omnium  ; quia  injullum  vi- 
de tur  , fi  aliquis  vel  fui*,  vel  arqms  oppugnare  ni- 
tatur  fanflionibus . Et  ut  fpccialitcr  notcntur , ma- 
aure  vicini  Populi , fam  ex  toojlrv  Imperio  , quftin 
ex  prxdiélo  Due atu  Veneti*,  a quibus  omm  modo 
lune  Padionh  inrtrudicmem  oblervandam  efiède- 
etrnimus , hi  funi  ex  Ncjìro  Jcihcte  J mre  : Papien- 
ies,  Meciolanenfes,  Cremouenles,  Fcrrarienfcs, Ra- 
vennate* , COXI/ìCLENSES , Ariminenles  , Pi- 
Àuirenfes,  Cefenatenfes  , Fanenfes Senogallien-' 
fes  , Anconenfes  , H limoneti  Ics  , Firmcnlcs  , & 
Pinenfes  , Vcronenfes  , Montefilicenfes  , Gavc- 
tenfes , Yicenta  nenie*,  Paduaoenles,  Tcrvifaucn- 
fes , Ccnercnfe*  , Foromhcnles , lfirienfes  , òt  cua- 
Ai  in  Nofho  Ir*  ii  co  À/j**,  live  a ut  modo,  vel  qui 
im  porte  rum  futuri  funt.Ex  przdido  veroDuc.au 
Veneti*  funt  Rivaldcnles,  Merhamaucenfcs , Clu- 
gierfes Caputargelenfcs  , Bucdolcnfi» , Laureta- 
ni  , Araunanenfes  , Torcellenies  , Amianenfes, 
Euriancnfcs  , Aiquilienfc? , Capuclenfes  , Pinenfes, 
Civitanovenfes  , Gradenfes,  òc  cunda  peneralitas 
Po  pulì  Veneti*,  five  qui  modo  lunt,  vtl  futuri 
flint . Centi  rinarri  us,  Veneticorum  fincs  a remine 
nortiorum  ìnqoietari , invadi,  vel  minorari , fed 
iibeic , Se  abfque  urto  impulfu,  qua:  retro  ab  annis 
poflederunt  triginta,  detneeps  poflìdeant.  Proprie- 
tates  vero , Se  prxdia , qua:  habere  vidcnrur  tara  ipl'e 
Dux  , qtiam  luus  Patriarchi  , ncc  non  Se  Epi- 
feopi,  Abbates,  & Ecdefix  San&x  Dei,  Se  rcli- 
quus  Populus  Veneti*  fibi  fu bjedus  infra  por erta- 
tem  Imperii  Nortri,  fi  ve  in  campis,  domibus,  pra- 
tis,  filvrs,  vineis,  paludibus,  Ialini*,  fatiombus, 
pifeirionibus,  Sec*ter:s  alns  poflcfTrombus , quie- 
te portideant , abfq;  cujufquc  infuriami  s mochnu- 
tione  , aur  Ixfione,  Ave  finirtraquapiain  rcrgiver- 
£atione,iraut  nemo  confrarietarem  exinde  tacere 
przfumat , nec  etiam  venationem,  aut  pabulario- 
nen  fine ©orimi  licenri* exerceat , neque  molert:am 
ibi  refidentibus-inferat , neque  aliquam  naven  jpfo- 
rum  Veneticorum  pericluantem  in  aliqua  nortri 
Imperii  rarre predare , feu  hominibus  naufragium 
facientibus  aliquam  moleftiam  interré  przfumat. 
Quod  ftquisfeccrit,  componat  ccntum  librai  auri 
purirtimi  illis*,  qui  bus  imuriam  tacere  przfumpfe- 
rir,  Se  re*  Dominio  poflidentium  mancipetur,  quie- 
te liceat Pofléflbnbus  illas  tenere,  ac  trai.  Quod 
fi  excurfos  inter  ivirtes  fetta*  fuerit , perfona  ipfa, 
cu*  in  capite  tucrit  ad  camdeui  mal  inani  fecien- 
dain,  infra  fexaginta  dies tradatiir, Se  omnia,  oitz 
feerunt  abla»a,  in  duplo  reftituant  ar . Quod  fi  ipfnm 
dupluni  compofitutn  non  fuerit,  vel  perfona  ipfa 
tradita  infra  fexaginta  dies,  ut  diflutn  ert,runc 
proanaqiuque  pei  lana,  quz  iplam  malitiam  per- 
petraverit, compnmnturaun Solidi decetn.  Si  fur- 
tum  inter  partes  ladino  fuerit,  in  quadruplum  re- 
fticuamur  ; fi  Servi , aut  A nei  II*  in  ter  partescun- 
fugcrint,  cirtn  omnibus  rebus,  qua?  fecum  detule- 
rint,  reddantur,  & Judcx  , qui  jpfos  fugitivosred- 
diderit,  accipiat  prò  utioquoq;  linguios  foiidoi  aun; 
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fic  tamen  ut  fi  ampliai  reqtiifierit,  per  faemmen- 
tum  idoneuin  domini  illorum  fatistadnm  fiat . Si 
veròjudex,  velaliquis  ipfos  fugitivos  fufeipiet , & 
eos  neguverir  reddere , & exinde  fugerint , ture  prò 
nnoquoque  fugitivo  componat  auri  Solidos  Ssptua- 
ginta  dnos.Quod  fi  dubium  fuerit,  denegave-’ 
nt  Judex,  vel  Aflor  luci itlius,  in quoipfi  fum'tvi' 
requ;ranrur,  tunc  przbeant  lacramentum  du^dc- 
cirn  Ele»3i,  quod  ib:  nec  tbfiypti  fiierjrt,nec  illot 
habeant,  nec  in  contc:ent;a  tllorum  fiat,  ncc  foli- 
nms  res  illorum  fecum  habue.  it.  Si  autcmhoc  di* 
itulerir  fai  ere  port  primam , ad  Iccundam  contorta- 
tionem  prxlcntia  tertium  pcralUin  , per  jurtìonenr 
Judicis  lui  hcear  pignorare  hominem  de  ipfo  loco, 
ubicaufarequirirur,  ita  tamen  ut  ipfucn  pigmis  poff 
liUm  J urtiti  am  per  integrino  red-iatur,  & nal  la  te- 
nui liceat  alieni  pignus  accipere  per  alia  loca,  nifi 
ubi  fug.tivi,uut  cauì.t*  r:quirantur  ; 5c  lì  pignora- 
no pervenirne , non  profumar  alia  pars  prò  pigno- 
re  aliam  pignorare,  fbdexpecìct  u(q;ad audienduin 
Caufas,ita  lane  utC.iuùquatuor  nienfium  fpatio 
fiant,  f.nt  tinitzCaulac , reddens  prius  qu*  ex 
judiciocondeninarusfait,  & pignus  fuum  recipiat.  * 
Nani  fiquis  de  alio  loco  pignus  tollereprzfumpfe- 
rit,ant  fincCaufa  tulerit,vel  aliquern  propgno- 
re pignorare przfumpferit,  indupluin  quo<l  tuleric 
rtiiituat . Si  vero  Emù  , vel  Equa*,  aut  Armenta» 
autaliquaQu.idmpcdia  fucr:nt  furata,  in  duplo re- 
rtituantur  . Si  ipfa  abcrraveiint , modis  omnibus 
reddantur  . Quod  fi  poft  primam  , Se  fecnndani 
contertationcm  minime  redi! ita  fucr:nt,tunc  per- 
veniat  pignorano  de  loco,  ub:  hoc  requiritur  , ufq^ 
dum  Pars  Parti  fatisfaciat.  Se.  port  faticali ionem 
ipfa  pignora  reddantur.  Et  hoc  fìat  utum  eft,  ut  fi 
nigitivus,  feu  res  redditz fuerinr,  vel  fi  per  facra- 
menta  fatisfaCl io  adimplera  fuerit,  modis  omnibus 
Pars  Parti  fecuritatetn  faciat . Si  quis  vero  extra  me- 
morata Capititi*  pignorare  przfumpferit , CatiCuii 
perdat , & quod  tulli  refliruat . Ncgotiaautem  in- 
ter Partes  fiant , Se.  ljceat  dare  quzcumq;  inter  eoa 
convenerit,  finealiqua viclentia , aut  contrarieta- 
te,  ira  ut  zqua  conditm  urrarumq;  Partium  Ncgo- 
t*atoTibusconlervetur.  De  Ripatico  autem  lecun- 
dum  amiquam  coniuetudinem  Pars  Parti 'obfervet 
omnc  qu.idrrgciimum  ; éclicentiam  habeant  Ho- 
mine:  ipfins  Ducisambulandi  perrerram,  five  per 
Rumina  totin»  Regni  Nortri  ; fimiliter  & nortri 
per  Mare  ad  V os.  De  hoc  convenit,  ut  fi  qua  la> 
fio  mter  Par  res  evenerit , Legati  non  detineantur  ; fi 
vero  deteari  fucrint,  relaxentur,&  componantur 
eis Solidi CCC. , & li  (quodablit)  occili  fucrint, 
componantur  parentibus  eorum  proiplìs  folidi  mil- 
le, & ipfa  Perfona  tradatur  in  manibus  eorum . Si 
qnis  inter  Partes  caofam  habucrit,  vadat  fernet, 
vef  bi>  cum  Epirtola  Judicis  fui . Si  o Juflma  mini- 
me facf  t fuerit  intra  dies  quaruoiJecim , li  ipfe  Ho- 
mo, uncle  jurtitiam  requirit  , iofta  ipfum  locutn 
feerie,  infra  dies  fepteoi  licentiam  habeat  pignora- 
re Judex,  qunnipfb  tempore  ordinatus  fuerit,  S*. 
ipfum  pignus  ufq;  ad  pianominatas  nedes . Quod 
(i  ante  ltercrit  ipfum  pignus;  componantur  Soli- 
di XII.  caufa  mancine  , ut  proea  iterum  pignora:  io 
fiat  , ubi  potuerit  in  tinibus,  ubi  caule  requiritur  . 

Si  tamen  ubi  judicium  ambabuspariibus  admmaa- 
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rum  fiierir,  refìdcntibus  duobus  de  ntraq;  parte  de  ceps  manere  debear , ideO  de  Piavi  Maiori  ufb;  in 

loco  , ubi  cauta  requiritur,  ipiì  per  £vangclium  de*  Piavim  ficcam  ; peculiare*  quoq;  greges  cum  (ccu- 

tcrminaverinr , Pars  Parti  fatisfaciat  . Addimus  ritare  pafeere.  Capriant  vero  in  Silva  FfrojoKi* 

autem  , ut  fi  quis  homicidium  perpetraverit , modi*  na,ubi  lem  por  capulaverunt  , capulare  debeant. 

omnibus  ipfe,  & quanti  misti  fucrint  in  ipfo  homi-  Similiter  Gradente*  fecundum  antiquam  confueta* 

oidio  ligati  rradantur  .Quod  fi  taluni  non  fue-  dmem  in  Silvi*  Forojuln  capri lumCiciant  . Et  prò* 

rit,  prò  unaquaque  perfona  compunanrur  aun  So*  indir  nobri  cunttus  Ducatus  Vene  ricontili , & Sue* 

lìdi  CCC.  Simili  pcena  decerni inus  dainnandum  ceffo  ri  bus  Nolìris  prò  hujus  Pattionis  Fodere  an- 

«um  , qui  in  communibu*  Mercatibus  tumultuiti  miai  iter  ornili  menfe  Marrio  perfulvcrc  iib  ras  tuo» 

Poputi  exci'ans  homicidium  perpetraverit . Quod  rum  denariorum  qumquaginra. 

6 tumulrus  fine  hom iodio,  vel  plaga,  ledatus  fue-  Confirmamus,  ut  pars  parti  de  Caufis  Ecclefia- 
vit  * erompo nat  prò  exeirarione  Solidos  CGC.  Si  rum,  vel Mcnafteriorum  onini  modo  Juttiriamfe- 

aliqua  pignorarlo  in  filua  debuerir  fieri,  fine  homi-  ciant  , Volumus  , ut  prò  una  libra  denariorum  , 

cidio  fiat  i 5t  fi,  quod  abfir  , homicidium  fattimi  vel  uno  homine  , iVrimentum  fiat  , & fi  ufq* 

fue  ri  r , prò  Ftbcro  Homine  cooiponanrur  Solidi  ad  XII.  libras  Veneticorutn  Denariorum  duodecim 

CCC  , «-prò  Servo  L.  & fi  plaga  fatta  fucrir  , eletti  jurarores  addantur.*  nam  fiul’raXII.  libra* 

& non  monaiur , prò  libero  Homine  Solidi  L. , & quelito  fetta  fuerit , juratores  ultraXll.  non  acce- 

prò  Servo XXX.  Sratutnin  eft,  ut  in  rebu>Sancia-  danr . S'atmmus  etiam  de  pignotibus  , qu.x  inrer 

rum  Ecclefiarum  Dei  nulla  pignorano  fiat  , ex-  parte*  pofira  fuerint,  ut  fi  qua  deci*  coment  io  orta 

ceptofi  cum  Sacerdi  rrbns  caul.im  habuenr,  & an-  fuerit , illi  rribuarur  arbitrium  iurandi , qua?  pignus 

te  compellari  firn  temei,  vel  bis  * nam  fi  aliter  habuerit  foli  fineelettis.  De  Caunombu«  vero  fi- 

pradumpferit  , duplum  componat  ; 3t  fi  nelciens  mili  raodoagatur.  Siquis  igirur  refi r a hujus  prae- 

• pignoraverif , prxbear  lacramentum  ; & fi  folutus»  cepralis  paginz  violaror  extiterit  , quod  minimi 

pignufq;  falvum  refiituatur  . Et  hoc  Iter  ir  de  Capi-  crcdimus , aur  harc  obfervare  nolnerit,  feiar  fe  eom- 

tulo,  quod  Rivalrenfes,  Olivolenfcs,  Amorianen-  pofiturum  auri  optimi  libras  mille  , medie*  arem 

fes  fecerunf  retro  ab  annis  triginta,  habeant  licen-  Camera:  Nofira? , & iredieratcm  prad.ttis  Vene- 

tìam  faciendi  fecundum  antiquam  confuetudincm  ticis  ; quod  nr  rettius  credatur , dilrgcntiufque  ab 

five  perflumina,  five  per  mare.  Equilenfes  vero  omnibus  obfervetur,  Sigilli  nuffri  impresone hanc 

capulare  debent  in  Ripa  S.  Zenonis  ufq;in  Fotta  Me-  . paginam  propria  maau  corroborante^ , infermi  ;uf> 

thamauci,  & Gentionis  fecundum  confuetudinem;  fimus  i ungili  ri . 

omnem  arborem  & vehere  cum  carro , aut  a collo, 

Jiuantum  fibi  placuerit  ; & habeant  licentiam  pecu-  Signtim  D.  C Loctu  monogram-  ) Serenifs.  Impe- 
lala ipfis  fi  m bus  pafeere,  vel  pabularé.  De  finsbus  Oltonis  C masti.  ) rateris  Augu  iti . 
Civiratis  novz  flatuimus,  ut  terminatio,  quz  a tem- 
pore Luit prandi  Regis  fatta  eft  inter  Paulucionem  Adelbertns  Cancellarmi  adVicem  Petri  Epifcopj, 
Ducerà  , & Marcdiuin  Magi  il  rum  milirum  , dein-  de  Archicancel  larii  reccgnovi. 


in.  ’ 


Catta  di  sm  C indizio  tenuto  in  T errar* % e ne*  contorni , d*  Bonifazio  Mtrrc^tfe  noi f Anno  toqi.  Nei  mar- 
gine è notato  d*  mano  antiehijfm*'.  Poflettìo  data  Arcltiepifeopo  de  quibufdam  p.  . • ..  • 
Ferrane  per  Nuntium  Imperatoris  . Vedi  pag.  175. 

«An.  1032. 


1 Mperante  Chunrado  Imperatore  invittiffimo  An- 
J no  V.  Pontificata  Domm  Joanirs  fummi  Pon- 
tificis,  die  fcxtodecimo  menfis  Mnrtii , Inditi  ione 
qutntadec.ma  ,*  fedentibus  Bonifacio  gloriofijjimo 
Marchiane  , C/  Geb tardo  excellentijUmo  Archtepi - 

fonpoy  in  navi  juxtaripam  Padi^  in  Tocoqui  dicitur 
Caput  de  Reda,  accetti!  Petrus  , qui  vocaiur  de  Ve- 
ra Procura?or  Archiepilcopi , drcens  : Ego  procla- 
mo de  Buculo  filio  Petri  ae  Gregorio,  &c  Widone 
Federici  filio , & de  Warino  ejus  confubrino.  Qui- 
busauditisiam  dittus  Marchio  precepit  Bennoni,dc 
Corniti,  & Codoni,  ut  preirent  Terrari***  , & ad 
piacdtum  mentis  frecìperent  , quod  ita  forent  pre- 
parati,  quacenus  legem  facercnt  prefato  Archi pre- 
luli.  Secunda  vero  die  fimilirer  in  navi  refidente 
predittu  Marcinone  pxopc  ab  ilei  mia  Sancii  Silve- 


ftri , affìtit  predittns  Procurator  in  prdfentia  Benno- 
nis  & Joannis  de  Alberto  Ccmirum  , cepit  repete- 
rcealdem  prociamationes  fupra  memorai  as  rcs  Ec- 
cleliafiicas  iniutte  det inentes . Qua  vero  proclama* 
none  and  ira  preditti  Ccmites  fecerunt  eo$  votare 
per  Canee! lari um  nomine  . . . ledeo  in  locotunc 
rullìi^  apparuit  illoruro  . Tertia  autem  die  idem 
ipfe  Marcniocaufa  ccmmnniscolloquii  lui , & Ar- 
chiprefuiis  , venit  ad  Ecciefiam  Santti  Georg  1 . 
Quo  peratto  fedi»  cum  predi tto  Archaenifcopj  in 
manfionc  Ambrofn  Epifcopi  Clanfl-im  feirarie.v- 
fis  ibi  prefenti»  ; qnem  raqnc  Marchioncm  Archi- 
prcful  ita  afiatus  eft  : Preterito  anno  fatta  prò: la- 
ro.vione , ut  vob»s  notum  eft , fupra  BuIxon.m,Wi- 
donem  , arque  Warinum  , rogaflis  nos  illis  inducias 
dare,  que  . . . . . . data  eli  ufque  in  prefentem 
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diati , fed  xb  ili*  die  ufqnt  nunc  dedigna’i  funt  con- 
venire nobifcum  . Quocirca  tenia  die»  eft , in  qui- 
busde  illis  vobis  proclamavi  ; fi  vobis  juftuin  vide- 
tur,  aut  de  illis  legem  nobis  tacite,  aut  in vtdi turarti 
de  bonis  E cele  fic  mee,que  renent,  mihi  donate. 
Protmus  Marchio  lecit  silos  vocare  ad  placirum  per 
Canccliarium nomine.  . . quorum  foni*  Wido  ap- 
paruit,dicens.- pararus  lum  legem facete.  Cui  Pe- 
trus Scolatici  min  us  , quali  Advocatus  prò  Tetro 
procuratore  Archiprcfiilis  quell  Vit  dicens  : quero 
libi  terno?,  quam  tenes  per  preceptum  jure  Saniti 
Apolimaris, quoti  tu,  & Warinus  altero  anno  in 
placito  ortendiftis  in  prdcntia  Seicniflìmi  Marchio- 
nis  Bonifica,  de  qua  vero  tellure  non  folviftì  pen- 
fcor.em,  & terram  contendi',  non  iure,  Cui  Mar- 
ch.odixif/  vado  fura*.  & confcilio  acrepto , veni, 
refponde  lecibus.  Qui  re  veri  us  ncque  finem  fecir, 
ntque  Icgibus  refpondit  . Confettali  Marchio  in- 
tertogavii  Judices  Gerhardum  , Paganum,  &Wi- 
donem  , quorum  Gerhard**  Judex  Imperatoria*  ta- 
le dedit  reipenfum ; Poftquam  itti,  de  cetcnsbicad 
piaci tum  vocatis , proclamati- :ne$  funt  cognite,  & 
tot  vicibus  vocati  noiuerunt  venire jure  cum  Archi- 


Mi 

prefitte  agere , lex  eft , ut  detis  fibi  ìnveftiruram , de 
ipfuiu  jus  rettiti»? . Quo  enim  judiciaJi  retponfa 
audito,  prefarus  Dux  & Marchio  apprehenfa  virga 
mifit  in  manum  Pe*ri  procuratone , dicens  Tetro 
Scholartico  , onde  debeo  invertire  procuratorem  I 
Et  Petrus  tefpond ir  de  bonif , queletU  funt  in  pre- 
cepto  Wrdonis,  & Wanni  , & de  cafis  hodte  defi- 
grutisfupra  Bucconem  , depereum  ab  ahi s deten- 
tis.  Marchio dixit  : Et  ego  te  de  illis  invertio  , fai- 
va  querela . Hoc  fallo  pofuit  Bannum  fupra  caput 
ejuiy  ut  fiquiseum  difvettirer  fine  legali  indierò, 
comporterei  mille  mancofos  aureos  , medìetaten * Ch  te- 
mere Imperatori*  , O*  meàte  totem  Qhaniere  Archi* 
fi/copi.  E ad  e ni  quoque  bora  Joannes  de  Alberta 
dedit  ei  Cancellarinm  nomine  . . . .qui  de  predilla 
re  corporaiiter  invertircr  illum  . Hoc  faÉtum  eli 
in  prefcntja  Alfredi  optimi  Bononienfis  Epifcopi, 
& Etici  Epifcopi  Faventi,  & H cauti  prudenti 
fimi  Diaconi. 

BONEFACIUS  MAS.- 
CHiO  ET  DUX  SS. 


Privilegio  di  Federigo  L dato  mi?  Anno 

^An.  1177. 

IN  nomine  Sanile  & Individue  Trinitari*.  Fri- 
dericus  Divina  fivente  clementi*  Rnmanorora 
Imperator  Augittu*  . Nomm  tit  omnibus  nottro 
Regno  degcntibU'  > quia  Nvflri  Pi/catores  Coma- 
€le\j'es  nortre  Celfitudmis  Clcmeiriam  portulave- 
runt  , ut  eo*:  continua  fovcremus  turione  nnttri 
Mond  bardi  folatio  ;*  Meoqae  per  hujjis  nortri 
Mc.ndib.irdi  pagin.im  confirtnamus  , Ó*  corrobora- 
rmi* omnei  forum  J f'-pr  -torer , C T fura , tam  pifca- 
rias , quam  Ialina  & SiJvas  a Por  u Primario  ufque 
fiJva  Adriani,  & a Caiieo  ufque  Campo  de  Fraxe- 
oo , perfittenie  in  Arzelcde  Porto,  & aCodule  de 
Elia,  b a medio  Lacu  fanHo  ufque  in  mare,  leu 
canale  Tuleni  ufque  inaiare,  de  a Carbonara  uf- 
que in  mare,  tamaqua' fineiVes,  qnam  Ragna  & 
tam  filva* , quam  valles , Ac  Tarn  Intulas , quam  fta- 
dia,  6c  tam  pifeationes,  quam  venincnes  , & au- 
cuparmne*,  hcque  canellationcs  , & tain  filvas  , 
quam  mucleas . Idem  lidi  ni , & Gauro,  leu  Falce, 
et  I ea,  leu  Volana  , & Valle  de  Montoni , & Ri- 
bo  Argcli , leu  Fronti , & Ramo  de  Gauga , & Al- 
banta,  leu  lllifita  , & Ar/elc  malo,  & Vincartrt, 
& Porcili*  ni  feu  Porcili,  & lì  Iva  que  vocatur  Dis- 
carica periziente  ufqne  «nmare,  atquefubPocto- 
lo,  & Rovinila, leu  Tnbia,8c  Virzin.’fc,  fc  Tor- 
ti* ne,  leu  Tilicdo,afque  Ar2ined;  Quinta,  5c  Scd- 
latio,&.  Marpercarica,  feu  Spaticule  , & Carpnni- 
cula,  leu  Augulìa,  & Folla  deporto  ufque  Caldi- 
rolo,  &.  Longnla,  & Cinifìeda,  feu  Sofbaria,  & 
Gauric  ni  feu  Zudultra,  & Arzerc  , feu  Selicara 
tma  cura  tetris,  vincisi  & cuoi  omnibus  òcex  onirn- 


IV. 

».  al  Popolo  di  Cornacchia.  Vedi  pag  104. 


bus  ad  fnpraferipras  res  pertìnentibus  infegrìter, 
Jubemns  itaquc,ur  nulla  perfona  homi num  , fiv€ 
publica , five privata , Gve  miliraris , vel  c linai is  cu- 
jufeumque gradua,  vel  conditionis  fit,  tam  etiarn 
d -pm *ar is, quam  religiofirans,  liceat  introire,  vel 
imromirtere  , feti  invadere  vi , vel  ehm  de  fuprv 
fcriptis  rebus  noflris,  live  de alih  nortris  proprieta- 
tibus  mobil.bus,  & immobil.bus  fefcque moventi- 
bus,  ubicumque  confirtunr , ram  de  his,  que  mine 
habetis  , quam  ex  iJljsnue  in  anfea  habuenris,  'ini fi 
Noflee  profrntr  potei  per  0 ante  bienni um  ad 

legsm  <C/  jufìitiam  pKtmdam  cum  duodeclm  torni- 
ne: : Aliter  enim  itinlli  liceat  vobis  cxquirere  , vel 
tollere  ollum  five  fcdrum,  vel  aliquod  totcncum, 
ncque  commeiiJariom  m habere  , neque  hofpitiuiu 
fiacre. -R? par icum  a vobis  non  ex  ga*ur  in  portu  , 
vel  in  ripa,  neque  :o  foro  ulium  tfloneum,  Ban- 
dum  vero  nullum  luper  %os  ponanir  ultra  cemum 
olio  denarios.  Conrroverfiani  vel  li^em  nemo  vo- 
bis impon&t,  nifi  julle  de  legai  iter , Sl  lai  vi  & il- 
lefi  in  omnibus  permanca»is  omnino  in  <;mn  bus 
temporibus,  de  quiete  & pacitice  viveri:»  ablque 
omnium  hominum  remora  conrroverlia  . Si  quis 
vero  hominnm  huju>  nortri  Mundiburdi  confnn- 
erit  live  in  toto  vel  ex  parte  , feiat  fc  compo- 
turum  auri  oprimi  mancofos  duo  millia,  meni* 
totem  Camere  m>/?re,  8e  medi  era  tem  vobis  jVelìrjA 
que  hominibus  . Quod  nt  raturn  de  inconcurtum 
omni  tempore  mancar  inporterum , preJenris  pre- 
cepti  pagi  nani  fecimus  inde  coolcn bi , de  Maj erta- 
ti* Rortre  figlilo  roborari . 
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• SivntinrD.Friderici  Romanorum  Imperatori* 

.Iiivicìiffimi . 

Ego  Godefridus  Cancellatili!  vice  Phili  ppi  Co. 
lonienfis  Archiepifcopi  , Se  Italici  Regni  Archi- 
«ance  I larii , recognovi. 

Acta  funt  harc  anno  Dominice  Incamationis 
MCLXXVI1.  Inditlione  decima,  Regnante  Dno 
Friderico  Romana  rum  Imperatore  gloriofiflimo 
Anno  Regni  ejus  Vigefimo  (ceto  , Imperi!  ameni 
Vigefimo quarto:  Dat. apud  Ravennam  Sexto de- 
cimo Kalcndas  Junii. 

Ego  Peregrinar  filius  quondam  Magnifici  D.Pri- 
feitni  de  Prifcianis  Nnbilis  Ferrarienfis , Ro.Eques, 
ac Sacri  Imperialis  Paiatri,  & Conliflorii  Comes , 
in  prefentiarumque  Jurnim  llluHrils.  Pnneipis,  & 
Eacellentils.  D,  Herculis  Ferrane  Ducis  &c.  Con- 


fervaror,  ex  commifTione  mihi  fedi»  ore  proprio  al 
Excelientia  Ina  rune  esiliente  in  Palatio  (un  Bel- 
fiori! fuperioribus  diebur  m Saloro  novo , -prefenri- 
•bus  Magnif.  D.Joanne  Luca  de  Pontremulo  fue 
Celfitudmis  Cocfiliario  , fpeflabilibus  Magnif 
Fraocifco  de  Cartello  , & Magnif.  Zaccaria  Zam- 
botto  & aliis  pluribu!  , hoc  die  jo.  Ma»  curren- 
«is  Anni  1501.  dedi  hoc  exemplum  fideliterame 
tranfcriptum  ab  autentico  a nie  in  Archivo  Da- 
cali  c ribadito  homimbus  Ccmacli  una  cum  exem- 
plis  airi*  pluribui , apo  fe  fe  tueti  polfent  , & 
defendere  a Vener.abilibus  Patribus  , Fratribu* 
Sanili  Lazaii  ob  Freni,  quam  Communi,  & ho- 
mintbut  ipfis  moverant  prò  Porta  Magnavacce , 
& tic  m idem  p.-cmitìbium  tnanu  mea  me  lab- 
fin  pii . 


V. 

Privilegi 0 di  Federigo  11.  inceduto  teli' Anno  izja.  al  Popolo  eli  Cornacchie . Vedi  pag.  ztp.e  aio. 

^An.  1232. 


FRidericus  Seenndus  Divina  favente  Clemencia 
Romanorum  Imperator  femper  Auguflus , Je- 
rufalem  & Sicilie  Rex.  Imperiali*  clemencia  ideo 
benigne  confuevir  Fidelium  neticiones  admittere, 
ut  &ipG  puritateminfide,  & inferviciis  fuas  ar- 
ciuscorroborent'voluntates.  Ea  igitur  ducli  confi, 
deracione  laudabili  per  prefens  Scriptum  notum  fieri 
voiumus  oniverfis  Imperli  Fidolibus  tain  prelenti- 
bus,  quamfuturisr  Qnod  Nos  attcndenres  fidem 
parain  & devocionem  linccram,  quam  ad  Nos  uni- 
verfi  Civej  C ivitatii  Noflre  Cbjmacle  fiàeles  Noflri 
femper  habuerant  , & habent  , de  lolita  gralia 
«olirà,  qua  benemerito!  & Fiàelet  Imperli  noflri 
confuevimus  intueri  , Civttatrm  ipfam  tamtpuam 
faciale  Demauium  Imperli  , & ornar!  Civej  efuf- 
mem  tanttjuam  fpecrales  Hominrr  Ó*  Pifcatoret  no~ 
/r«r,  filo  protettone  & defilinone  no(lra&  Impe- 
rli recipimus,  dehabemus  : eisdeabundanciorigra- 
tia  in  perpetuum  confirmar.tes  , Villas  , Sylvas, 
portus,  aquas,  prata,  pofiefiiones , & omnia  alia 
lenimenta&iura:  necnon  Stonine:  liberratcs,  Se 
immunitates,  quas  tam  in  Riparici*  , aquatici!, 
ifcariis,  & predici»  aliis  duaum  temporibus  D. 
mpcratoris  Fr.Avi  & D.  Imperatori*  Hennci  Pa. 
tris  noflri  recordacionis  inclite, & ufque  ad  hccfe- 
licia  tempora  noli ra  tenuerunt,  & ficut  eis  omni- 
bus ufi  funt  racionabiliter,  Stquiete,  fulvo  momai- 
kus  jure  Imperli  . Manrfantes  , & firmiter  Ila. 
tuentes,  miai  enne  nullusCorr.es,  vel  Baro,  nulla 
Potcflas,  leu  Commune  , nulla  periti na  alta  vel 
humilis,  Ecdefiaftica , vel  Secularis  predicarli  Ci- 
vhatem  Noflram  C boa  tot  le  , & Cives  ejufdein  fu. 
per  prediti is  centra  hanc  proteflioms,  &confirma- 
eionis  noflre  pagi  rum  nnoleflare , feu  temere  pertur- 


bare ptefumat . Qnod  qui  prefumpferir , preter  in* 
dignacionem  nollram  quadraginta  marcarum  ar. 
genti  pcnam  fe  noverit  incucfurum , quatum  me. 
dietatem  C amore  Noflre  , & reliquam  , aliis  inju- 
riam  aferibimus  perfolvendara  . Ad  huius  autem 
proteCionis  Stconfirmacionis  noflre  memoriam , de 
robur  perpetuo -valituruni , prelens  fcriprum  fieri 
jufKmns  Majcrtatis  nodre  figillo  munitum  . Hu- 
itis  vero  rei  telles  funt  RParriarcha  Aquilegenfis, 
Magdeburgenfis,  Ravennas  , & Panornmanns  Ar- 
chiepifcopi,  Paprbcrgenfis,  S.  Ratifpoucnfis  Impe- 
riali! Alile  Cancel larius  , Brixinenfis  , Curienfis, 
Mntinenfii , Reginenfis  , & Ymolenfis  Epifcopi, 
Dux  Saxonie  , Due  Meranie  , Dux  Karinthie  , 
Langravius  Turinole , Comes  H.  de  Horteniberclt, 
Comes  H.  de  Naluvve  , Comes  S.  de  Spaiihcim, 
G.  de  Belati. fa,  Gunzuiinus , & Riccardus  Iinpe- 
rialis  Aule  Camerarius , & alii  quamplures.  Ego 
Sifridus  Dei  grafia  Raufponenfis  Epifcopus  Imi», 
rialis  Aule  Cancellarius  vice  Donimi  Colonienfis 
Arcbiepifcopi , & tocius  Ytalie  Archicancellarii 
recognovi.  • 

Aria  funt  bare  Anno  Dominice  Incarnacionis 
MCCXXX1.  * Mente  Januarii  , quinte  Indiftio- 
nis  : Imperante  Domino  noflro  Fr.  Secundo  Dei 
graria  lnvidiffimo  Romanorum  Imperatore  fera- 
per  Augnilo, JcruGlem  & Sicilie  Rege  . Anno  Im- 
perii  eius  Romani  XII.  Regni  Jerufalcm  VII.  dt 
•Regni  Sicilie  XXXIV.  feliciter  Amen. 

Datum  Ravenne  Anno,  Mente,  & Indiflione 
preferiptis . 


* legeudum  MCCXXXll. 


VI.  Botta 
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£oAU  di  Papa  Innocenze  JV.  a Tommafo  da  Togli  ano  fuo  Ni  tote  , in  cui  fi  4t eviene  t Invtjht  ut  te- 
di alcuni  Stati  della  Romagna,  data  al  mede  fimo  Tommafo  da  Guglielmo  Re 
de*  Romani  nell'Anno  124?.  Vedi  {Mg.  175?. 


§kn- 


I249* 


INnocenrius  Epifcopm  Temi?  fcrvornmDei.  Dì- 
leZofiHo  nobili  viro  T homafio  doFolliann  Nc- 
pori  & Marefcalco  noflro  falutem  & Apoflolicam 
fccnediélioncm  . Licet  ea  , qua  per  cariffimtum  in 
Cbriflo  fiiiu ut  noflrum  IVi Itelmum  Regem  Romano- 
tum  Illufirem  de  hiit , qt*e  ad  Imperium  pertinente 
aonceduntur  , in  fe  robur  obtincant  firmitatis  y ut 
famen  intemerata  confiftant,  cum  noflro  fucrint 
jrefidio  commun-.ra , ea  interdum  Apoflolico  mu- 
goline non  inuriliter  roboramus.  Cum  igitur  idem 
Eex  omnes  res  mobiles  & immobile?  , omniaque 
iura>  juflitias,  redditos , & prove ntus  in  Civirate 
*c  D foce  fi  Cervi enfi,  & Bertentrenfi , eor untane  Ter - 
eh or  ih  Ò*  Di  fritti  bus  in  Tale  , aqui$  , piicationi- 
bus,  pafeuis  , filvi*  , nemoribus,  venationibus, 
vaiiibus,  & montani*  cum  omnibus  curii;,  & per- 
tinentiis  , honoribus  , jnribus  , 8t  jurifdiftionibus 
luis,  ad  ipfitm  Imperli  catione  fpeSantia , tibi,  & 
tuis  he  redi  bus  in  Feudum  duxerit  concedenti j , pro- 
ut  in  ejus  patentibas  Litteris  fuper  hoc  confeélis, 
«juarum  tenorem  de  verbo  ad  verbum  prefèntibus 
inferi  fcrimus , plenius  continetur  : Nos  tuis  fuppli- 
ea  rioni  bus  inclinati  concefTìoncm  hujufmodi  ratam 
& firinam  habentes,  ac  defeZnm  , fi  aitis  in  ea  ex- 
tirit,  fupplenres,  de  plenitudine  poteftatis,  ipfam 
.aullorir.ite  Apoflolica  confirmamus  , & prefentii 
fcripti  privilegio  communi  mus-,  Eadent  auZorita- 
te  decernente iirritum  & inane  quicquid  depredi- 
ci? vcl  earumaiiquoin  tuum  prejudicuini  contige- 
rit  atrcinptari.  Tenor  autem  Litterarum  ejulden» 
Reps  talis  efl.  In  nomine  Sanile  , & Individue 
Trinitari;  amen  . Anno  Dominice  Incarnai ionis 
Millefìmo  ducenrefimo  quadrale  fimo  nono.  \Vil- 
lelmus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  femper  Augu- 
flas , Nobili  Viro  Thomafio  de  Folliano  Domini 
P.tpcNcpori  grariam  fuam  & omne  bonum . Re- 
gali* previdenza  culmini?  devotorum  merita  provi- 
ce del:  beraticnis  exatnine  difcutic , & que  confi I io 
incliori  dithnit,  premiorum  remunerat  remunera» 
rione  majerum,  illa  profequendo  favoribus,  & be- 
neficiis  Dlenioribos  attollendo  . Hinc  efl  , quod 
•um  tu  oc  fui  illadcvotione  erga  Imterium  fervea- 
tis,  eamque  circa  ipfum  fludcaris  l'ervareconflan- 
tiam  > ut  inter  alias  ipfius  Imterii  Subdiros  devo- 
fionis  mereamini  ritulo  fpecialtter  infigniri  ,&  ab 
co  multiplicirer  honoran  : Nos  hec  non  indigne 
pentente*  , & tuis  ac  tuorum  volente*  intendere 
«ommodis , tuique  honoris  augmentum  follicitc  pro- 


curare , cinfiderata  etiam  principalitee  pia  eh  len- 
tia San  tUffimi  Patris  nofbri  Domini  In  note  fitti  Sa- 
crofanSe  Romane  Ecclefie  Stimmi  Pontifici r avun- 
culi  tui,  qui  prò  bono  flatu  Romani  Imperii  & 
quiete  follerter  invigilar,  & prò  cujtis  honore  fie 
commodo  expenlas  iniHimeras  fobiit  fltlabores:  ti- 
bi, ruifque  heredibus  fu  re  Feudi,  feu  in  Feudum 
concedimi  in  per  net  mi  m,  & donamus  integro  fi  .*• 
tu  omnes  res  mobile»,  & immobile;,  omniaque 
jura,  iu0iti.es , omnelque  rtdditus  & proventus , 
ouas  , que , ÓC  quos  ratinar  Imperii  baoemus  , O* 
Libere  detenuti  , feu  per  nofìros  predeceffores  ali* 
Quo  tempore  cor.fuevit  baberi,  vel  Olir  hàbitum 
oetemum  aliqno modo,  fcu  in  fuurrum nobi?  acqui- 
reretur,  vei ap:ri retur,  feuquocumque medo , vel 
cafu  ad  nos  ceucrit  pervenire  ,&  peri  inere  w C/- 
vu.it  e , Di  fin  blu , & Ipifiopatu  Cervi  enfi  , Ó*  m 
Ben onore  , & Territorio,  & Difiri&u  fuo,  in  Tale, 
aquis,p.l'cato ribus, pafeuis,  Clvis,  neroonbus,  venato- 
ribus , vallibus , & tnontanis,  & generalirer  & inre- 
gralitcr  omnia  alia  jnra , que  in  pmLUis  locis  & cìn 
tris,  & jieitincntiis  ad  nos  pertiuerem,  cuitr  omni  ho- 
nore, jurifdÌLÌionc,&  iure  fuQ,  f|iecialitcr  cum 
mero,  6t  nv.x'o  imperio,  quod  ibi  b. ibernar  rafie- 
ne  h.ipprii,  &.  quoi  voluinus  ad  fe^  &adtuos  he* 
redes  Ipccialitcr  rranfire  , omnique 'dominio  , de 
caula,  & curn  adjacéntibus  omnibus , ita  quod  ex 
nunc  tu  & tui  hiredes  in  perpetuum pofCtis  preci- 
pere  , ordinare  , di  fi  onore  , firui  , vi-  itti  in  predi— 
élis  ,&  de  predilli» , fiuta  Dom/ni  Feudatari!  predi » 
Florum  , Ciac  ratime  Imperii  facete  per  fienali  tea 
in  eifium  » C y da  ci  fidavi  N-u  poffeinta  . C 'redimita 
fìùnt  attere  Imperium  , cum  marni*  munificenti? 
no  il  re  ad  eoicx’endimus,  qui  fin  aupmentum  i/fiut 
Imperli  per  fe  Se  fuos  loro defn IcVo  funi  foUiciti  &, 
fervente?  . Ad  buius  autem  coneeTionis  & dona- 
tionis  memoriam  & perpetuam  firmi ratem  hoc 
fcriptum  inde  fieri  fctimu»  fub  figlilo  Regio  coni* 
icur.itum  . Da*ura  apud Conflutiain  , anno  Domi- 
ni fupraferipto , VI.  Nona?  Ollobris  , Indizio- 
ne VII.  Nulli  ergo  cumino hominum  Irccarhana 
pagrnarn  noflre  fuppktionis  , confi rraanonis  , ài 
confiiturioni»  infingere,  vel  ei  aufu  temerario  con» 
traire . Si  quis  autem  hoc  a'remprare  prefumjffe* 
rit , invi  j;naTione;nOmnipotentis  Dei  & Eca-orum 
Peni  & J’niiii  Apoftolorum  c:us  fe  novcrit  iocurw 
furum.  ilarutn Lugdun:  XVI II.  Kalcnda;  Janua- 
riij  Poiuiticatus  notili  anno  Septimo. 
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St rumenta  tUlfEUxhnt  filtra  nel r Anno  ltj%.  dal  Popolo  di  Cemacckb  di  Guido  da  Talami* 
in  loro  perpetuo  Signora.  Vedi  pag.  $jO» 


^-An.  1275. 


IN  Ctwirti  nomine  amen  eiufdem  Narivitatii 
Mille  fimo  ducentefimo  fepruagclìmo  quinto. 
Indici one  lercia , in  Civirate  Comodi , fub  portico 
domiis,  in  qui  habitat  Ànthonius  de  Hero , die  de- 
cimo odiavo  infrante  Decembri , preferir  :bu?  tefti- 
bus  vociti?  & rogatis,  Farolfo  de  Ravenna,  Ay- 
merico  deCodrgoro , Ugolino  fil io  D.  Johann i<  de 
Salutari,  Bomchen  de  Arlotto  deM:iaro,  Bendi 
de  Comaclo,  Mengo  de  Burari?,  Crifentio  de  Ra- 
venna, Johnnnc  forviente  D.  Gnidonis  de  Polenta 
dtaliis.  Ibique  Angelus  de  Coniselo,  de  Antho- 
fliu?  de  Hero  de  dieta  Terra , arabo  Sindici  et  Pro- 
cotratoret  C ammanii  et  hominum  Crvitatis  Comodi 
ad  infraferipra  Ipeciajiterconftituti,  ut  pater  rmbli- 
eoinftrumentofcriptonianu  mei  infraferipti  Nota- 
rli, nomine  & vice  ipfius  Communis,  « prò  ipfo 
Communi  Cornaci: , poflulaverunr,  nominavenmt, 
& elligerunt  Virum  Nobiiem  D.  Guiricnem  oucu- 
darti  D.  Aiberici  de  Polenta  , fuofque  filiosdcnere- 
des  prefentem  , fufeipientem  & rccipientein,  in 
fuum  , et  Commenti  et  hominum  Crviratir  Contadi 
peristi* unì  Domi  num  et  Gubernatorem  , danres  & 
concedente?  nomine,  de  vice  Communi?  & homi- 
num  Cornaci i , & prò  ipfis  hominibus,  de  Commu- 
ni in  perpetuum  cidem  D.Guidoni  prefenti  de  (ri- 
putanti prò  fe,  fui fque  liberi?  & heredibu?,  inper- 
pc'uum  , C h/f totem , et  Di  fin  Rum  , pomi?  & aqua?, 
jura,  & j un  fd:  Alone? , confuerudmcs,  poteftarias, 
honores , dtimpr  riunì  mix  rum  dt  mertrai  Civitaris, 
& Communi*  Coruacli , & ejus  Difin  Aus  , tam  :n- 
tus.  quam  extra , ad  faciendum  quidquid  fibi  pla- 
cuerit  in  perpetuum,  de  hcentiam  vdt  parerti’ e ni , 
A facultarem  , imperi um  niixtum  8t  merum,  & 
domimum  facìendi , difaciendi  , difponendi , fla- 
tuendi  » reftormandi , prcripiend; , punicndi , con- 
dempnandi , & abfolvendi  com  piena  jurtfdicio- 
ne  dnminii  de  :pfaCivitare&  DiftriAu  , juribu?,  de 
yunfdicion:bus , porubu?,  Mais,  poteftariis  , ho- 
norifyi?  , dt  confue'udmibus  Communi?  Comicli  & 
eiu?  D:ftriAus , & ad  ejus  li  ber  uri  arbitrimi!  & in- 
tclleAum,  & fue  beneplacitum  voluntatis,  ipfe  & 
lui  liberi  dt  heredes  in  perpetuum  tamquam  frrjta- 
iuut  Diminuì  et  G ubero at or  C ivitatit  et  Di/iuéìui 
Copadi.  Er  ad  promittendum  cidem  D.Guidoni, 
quod  Commune&homines  Comacli  ,qui  nunc  ha- 
bitant  in  Comaclo , vel  ejus  DrftriAo,  vel  in  antea 
fi&bitabunt,  eidcm  D.Guidoni  , & fui?  libcris  & 
heredibus  perpetuo  obedient « & intendati*, & ipfuoi 
Domi  num  Guidonem,  dt  libero?  fuos  & heredes 
in  perpetuum  habebunt  di  tcncbìun?  pio  Tuo  per- 
petuo & generali  Domino  & Gnbcrnatore  . Et 

2uod  per  Comtnur.e  & hora  ine?  Comacli  Statutum 
et,  oc  in { 'retar  in  forfore  et  voi  amba  Statutorum 
Communis  Cunacli  perpetuo  valiturmn  de  pred:- 


ftis  , habendo  A tenendo  «un  A Tao?  libero?  Se  fra- 
rede? perpetuo  prò  eorum  Domìni?,  deci?,  de  di- 
ibriébus  Comacli  perpetuo  generali  Domino  A 
Gubernarore,  & Attore,  & quod  e»,  & fui»  libe- 
ri?, & h credi  bus  tamquam  eorum  perpetuo  dege- 
nerali Domino  perpetuo  obedient  & tmendent , & 
de  predi  Are  omnibus  & fingali?  in  perpetuum  obfer- 
vandis  in  perfona  ipfius  D.  Guidoni? , Se  fuorum  li- 
bcrurum  « heredum.  Que  qmdem  omnia  & fin- 
gala Cupriferi p*a  , fingularirer  lingula,  & univer- 
laliter  univerfa  prediAi  Sindici  , nomine  & vice 
Communis,  Se  hominum  fmgulornm Comacli , & 
prò  ipfoCommuni , eidcm  D.Guidoni  prò  fe  fuif- 
que  liberi?  & heredibu?  Oipulanti  protniferunr  in 
pernetuum  attendere  , obfervare  , firma  , & ra- 
ta nabere,  tenere,  de  non  contravenire  , vel  in 
nullo  contrafacere , oinnequedampnum , interefTe, 
& Jrisexpcnfa? , que  de  quas  prò  prediAis  habert- 
di?  dt  manntencndi?  féccrint  in  judicio  vel  extra, 
eifdem  integre  reficere , l’ub  pena  decem  milinrri 
marcarum argenti,  folcmnifìipulacionc  per  diAos 
Sindico?  eidcm  D.Guidoni  prò  fefuifquc  liberi?  & 
heredibus  prefenti , 6c  flipulanti  promilTa  , & in 
quohber  & proquolibet  capi’ulo  faAo  non  obferva- 
to  comniittenda  dt  exigenda  tociens  cum  efteAu, 
quociens  contra  predi  Aa  vel  eorum  aliquod  di  Auto 
hierit  vel  faAum,  dt  ca  commifla  dt  folura,  vel 
non,  predi Aa  feinper maneant  firma,  de  fub  obli- 
gacione  omnium  & fingulonim  bonoruin  Commu- 
ni?, de  fngnlarium  perfonarum  Communis  Coma- 
eli , que  bona  ex  nunc  nomine  diAi  D.Guidonis, 
dcfuoairr.'  I.berorum  & heredum  diAi  Sindici  pre- 
cario poilìdcrecounituerunt  ,*  dantes,  de  conceaen- 
tc?Sind;cano  nomine  diAi  Communis  , dt  fingula- 
rium  perfonarum  Comacli  , & eidem  D.  Guidoni 
& fui?  liberi?  & heredibus  plcnam,  liberam  liccn- 
ciam  & poteljatem , ad  veni  ente  condicione  aliqua 
prediAarum,  vidAicet  , quod  pred:Aa  omnia  de 
lingula  non  fiierint  integraliter  obfcrvata , poflel^ 
fiouem  ipforum  bonorum  , quorumeumque  volue- 
rit,  RuAorirate  propria  fine  rcquincione  alr- 
ctkiusjudici?  ve!  ReAoris  , latrare  , apprendere  , 
teucre , poflìdere , vendere , d on.are , alienare, ..... 
juRo  prccio  rctinere  abfqut  contradicione  vel  mole- 
dia  aiicujus,  & frui  fiuAibus  ipforum  bonorum  ei- 
dem  in  fortem  noncomparatis,  fed  donar  ioni  s no- 
mine ex  mine  fibi  largiti?  , donec  fibi  de  predi- 
Aii  omnibus  dt  fingulis,  necnon  dampnis  dt  in- 
terclfe  dt  cxpe’nfis  merit  inreg ralitcr  latifàAum. 

Et  ego  Henricos  Notarius  filiu?  quondam  D.Pe- 
tricim Campfotis de  Ferraria,  & babitator  incon- 
trata Bechecanaìium  , bus  omnibus  prefens  fui,  & 
rogatus  fetibese  Icripfi  & compievi. 


VUI-Iirw- 
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Vili. 

Stimmi!  dtlSTUzknt  fatta  nell  Anno  iji,.  dal  Popolo  di  ComjtrA»  di  Rinaldo  , Oòl-yt , t NrtcoU 
Mareitfi  tSEfle  t £ Ancona  , in  loto  forfetni  Signori.  Vedi  pag.  245.  JJ5. 


^An.  1325. 

IN  Chrifti  nomine  Amen  • Anno  a Natjvitate 
ejuldem  Mille/imo  irecemefimo  vigefimo quin- 
to , 1 ndidione  orlava , die  Sexto  Menfis  Fcbruarii. 
D.  Mathiolus  filius  quondam  D.  Zanrhoni  de  Civi- 
tare  Comacli,  Sy  ridico*  , Arior,  Procura'or,  & 
Muri  ci us  Speciali*  Communi  j , Unrver fi  tatti  , £r  ho - 
minum  C svi  tatù  Nomadi  ad  infraferipta  nomina- 
tini  & fpecialirer  conftitunis , ut  de  iplius  Syndica- 
tu  , Se  mandato  piene  cenflat  per  publicuni  Inflru- 
ynenrum  fcriptum  mano  mei  Jacobi  de  Hor.efiis 
Notarti  i nfraf cripti , Tuo  proprio  nomine , &Syn- 
dicario  & procuratorio  nomine  didi  Communi? , 
Univerfiratis,  Se  homtnum  dide  Ci  virati*  Coma- 
di  , & fuomm  Succeflbrum , Se  omni  modo  & iu- 
te t qu.bus  melius  pctuit , dedit  , eoncrjfit , <&  tranf- 
tuht  Jlluflr/bus  Ó0  Magnifici*  Dominis  , Donanti 
Raymsldo  , O*  O tizzoni  fruiti  bus  Dei  grafia  Ffirnfi- 
bus  <y  Anc boni: unis  Marchionibus  , prefenribus , 
ftipulantibus , Se  recipiewibus  prò  feipfis,  &.  no- 
mine Se  vice  Nicolai  eorum  fratrù  ,t  nomina 
Ct*  vice  fuomm  Succe  fioroni  in  pertetuum , ro- 
tum  , plenum  , C 7 cmnc  tìomintum  di  Eie  Cixitatis 
Contadi  , C/  Terriior.'i  , ac  Difìndui  ejufaem , in 
terris  , aquis,  vallbus,  paludibns  , pafeuij  , fai- 
tubus,  filvis,  nemenbus  , Se  in  quibufcunique  aliis 
cum  adiaccntus,  & pertincntiis  fuis , cuin  piena 
porcAare  Se  baylia,  collega' , fodra , ralias  , Se  pre- 
ftita  imponendi  » & eligendi  , esercirti;,  cavalca- 
ta*, Se  anda'as  fac rendi , Se  fieli  faciendi , quociens 
didis  D.  D.  Marehiontb'is  plauierir , pedagia  an- 
tiqua , & vetìigaha  eligendi,  & nova  impone  odi, 
& conAiiuendi  gabellai  amiquas , & dacia  antiqui 

exigendi imponendi,&  conAituendi , ve- 

nandi  , pifeandi  , auenpandi,  pafeendi,  feu  pafeo- 
landi , & cererà  alia  faciendi , que  didis  D.  D.  Mur- 
ehi 'mi  bus  , & corrotti  Succ>  fiori  bus  per  fe  vcl  per  alios 
placuerint  & duxerint  hacienda  . Dedir  eri  am  , 

concepir,  Se  tranilHit  didis Marchioni- 

bu-.,  Se  in  ipfo*  D.  D.  March  ione*  rccipientes  uro  fe 
ipfis  & SuccelTbribus  fuis,  & vice  & nomine  Nico- 
lai eorum  frarris  ceffonisi 

ejil« , merum  <y  mixtum  impennai  , & imnem  J to- 
ripUdit/iem  in  diSa  Civitase  Comodi,  ejvfque  Ter- 
ritorio Ci*  DifìrìEìu . Promifit  & & iu- 

ravif  diAui  Syndicu»  diilis  noniinibus  prefatis  D.D. 
Marchiombus  prefenribus  &.  ree  pientibus  nomini- 
bus>  qtubm  (opr  i , quod  ipfe  perfe  &luo»Succef- 
forcs , & omnes  Si  finguli  honunes  difle  CivMtris 
Comacli , 8c  eorum  Succefforesp  erpetuo  erunt , & 


ftabunt  Tideles , fubfeSi , & debiemes  di&is  D.  D. 
Mure  biotti  bus  , CD*  cuilibet  ecrum  , & Succefiribus 
if  forum  , Ó-  cujushbet  eorum  , & N linci is,  FaAo* 
ribus , & Otlicialibus  ipforum  D.  D.  Marchionum, 
& cujuslibet  eorum.  Erquod  nunquam dtcenr,vel 
facicnr  aiiquid,  quod  redundare  poltir  in  dampnum, 
prejudicium,  vcl  gravamen  diclorum  D.D.  Mar- 
ch.onuin , vel  alicujus  eorum,  vel  eorum  Succet- 
foaim.  Scd  ipro$  Dcminos,  fic  eorum  Su. cefFljres, 
&jura  eorum  ubique  juvabunt , & d r fende nr  cen- 
tra omnem  hominem,  perfonam  , Col leg  um, cor- 
pur,  & Umverfitarem  . Promiiicns  diélus  Syndi* 
cus  perfe  fuofqueSuccetforcs,  Se  Syndicario  nomi- 
ne quo  fupra  , prefatis  D.D.  Marchionibus  Atpulan- 
tibus,  Se  rccjpicnnbus  nomtmbus  quibus  lupi  a,  Se 
eciam  jorans  corpotaliter  taftis  fcripruris  in  ani* 
mam  ipfius  Syndici , Se  in  anìmas  omnium, & fin- 
pulorum  hcminum  d.fle  Civiratis  Comacli , qued 
i pie  Sv  udì  cu;  , & ejus  Succcfbrcs , & t mr.es  Se 
(ingnli  homines  difle  Qvitaris  Ccmadi , & eorum 
SuccefTores,  perpetuo  grara,  rata,  & firma  habe* 
bunr , Se  fervabunt  omnia  Se  Ungula  fupradi&a,6i 
quclibet  funradidorum  ; &nonvenicnt  vel  Cicient 
contra  predi  dia , vel  aliqood  predidlorum  de  iur« 
vel  de  fedo,  fubobligaticnc  omnium  bone  rum  ip- 
fius Svndici , & omnium  , Se  fingulorum  heminum 
dide  Civiratis  Comacli, & fub  obiigatione  omnium 
honorum  & turium  infms  Ci wtans.  Se  lub  pena  Se 
in  pena  mille  marcnarum  auri , in  fingulis  & prò 
fingulis  capirulis  commirtenda  : que  pena  rcciet» 
commirti  & exigi  poffit  cimi  cftcdu , quociens  ven- 
tumvelfadum  fucrir  centra  predica,  vcl  aliqucd 
predidorum , qua  folu»a  vel  non  foluta , prefens .... 
& omnia  Se  fingu la  iuprafcnpt a in  (ua  finnirate  per- 
durent.  * 

Adum  Ferrarle  , in  Palaciis  didorum  D.  D. 
Marchionum  EAcnfium  in  Camera  iplòrum  Domi- 
norum.  ........  . prefcntibus  tcAibu>  infrap 

fcripris  ad  premila  fpccialiTer  vocaris  Se  rogati#, 

prudenti  viro  D.  Gafp de  Stanghis  de  Cre- 

mt.na ucdor viro.,  . . . • 

ambobus  Notarits  de  R^digio , Majo  Notano  de 
Fctrana,  Capro  Notario  de Lendtnaria.  ..... 
Grixa  de  tll , Ognabcnt*  fiì:o  quondam  D.  Pauli 
de  Comodo,  Martinus.  ... 

Ego  Jacobus  quondam  Bonjohannis 

de  Bonooia  premiflìs  omnibus  prefens  rogato;  ea 
fcribeie  fcnpfi,&  in  publica  Se  autentica.  .... 
(olito,  & nomine,  rnanu  piopria  robot  a vi . 


lX.Sir+ 
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X/r; imeni»  JelU  Le  fa  fatta  aètCAma  ! ; $ f . fra  Rinaldo  ed  O'ura  Mmxfefl  A Efie  e t?  Ancona , 
gii  Scalìgeri i e i G'owv^v,  cve  Cornee h lo  è ric^nofcituo  per  Signoria  difc.-nta 
e dtverfa  da  quella  di  Ferrara.  Vedi  pug.  J44. 


^An.  1330 

IN  nomine  Domini  Dei  «remi  , anno  einfdcm 
Narivitaris  Millefimo  treccnt;fimo  tricefinio 
primo.  Indie  ione  quart. idee  ima , die  Jo vis  orlavo 
amfn  Augufti.  In  Cafirobaldo  diftriclu*.  Domi- 
norum  infiatcripronun  de  la  Se?  la,  preient.bus  No- 
Ì»  i br.  viri?  Domini?  Spinerà  Mtrch-'or.e  Mila*  j»> 
m,  Nlarlìl  io  de  Cararia  de  Pad  tfa  Milite,  Hor.Tc;o 
Cernire  de  Ganqakndo,  Hcélore  Comire  de  Pari- 
co  , Nicola©  de  R.ivan  de  Regio , & Nicolao  a T*- 
boia  de  Ferrari.!  J uri s-peri r is  tefli bus  vocali?,  dero- 
gati?, ad  honorem  Dei  & Beate  Marie  Virginia  , & 
tocius Curie celeftjs,&  adbomim  & profperum  ftv 
turni  ac  dofenfionem  parcinm  infralcrip’atuiu , èt 
omnium  an»  cormn  Se  fiiWjforum  ipUtom  p.ir- 
«ium.  Ibi  Magnificus  & potcns  vir  D Raynajiius 
Dei  fraiu  Eflenfn  & Anchonitanut  bimbi*  , prò 
ie  ipfo  & prccuratorio  nomi  ne  Magnifici  Fin  D.Obi- 
Xjonis  fui  Fratris  TfUofix  t>  Ancbomt.ini  Marchio- 
m's  , ut  confiat  publico  lnfirumenro  fcripto  ma* 
no  mei  Pet  ri  Not.  infra  feri  pri  de  Padua  (ub  Anno, 
Indizione  prccf&is  die  quinto  prefeotis  Menfii 
A il  gli  fi:  ; & prò  Civiratièufj  Tetris , Communi  bus  , 
O"  h)  minibus  fu  ferfinit  rii  fnbjtths  . Et  di  fore- 
tti; tir  Magifler  Bartolameui  a Paleis  de  Ferrarla 
Sindicu.fc  Procurator,  Sindicario  & Procuratorio 
wanmi  Givifatis , Comm  unii , Popoli  % & Umverft- 
ratis  Ferrara,  ut  dediéVts  pnxuratione  & lindi  ca- 
ni condir  publico  inftrumento  (cripto  per  me  No- 
tarium  infrafert pruni  di&is  anno,  écindicionc,  die 
fircundo  A'iguftt  ex.  parte  una.  Et  Magnificus  & 
potens  D.  D.  Mattina?  de  la  Scala  una  cum  Magni-' 
fico  fratte  fuo  D Alberto  de  la  Scala,  Civiratun 
Verone,  Padue , Vicende,  Tarvixii,  Feltri,  Bei  lu- 
tti Capitaneir» , & Dom-nu?  generali; , profe  & tan- 
quam  proenrator  predici  Magnifici  fui  fratris  D.  Al- 
berti procura  torio*  noni  me  prò  ipfo , ut  da  procurar 
cione  conflat  publico  Inftmmento  fcripto  mimi 
Bencii  Notarli  diftorum  DD.  fub  anno  & indino- 
ne prediCÌi? , die  dominico  vigelimo  quarro  Fcbrua- 
rii , ncc  non  prò  Communibus , Univerfiratibus,  bo- 
ni ini  bus,  & perlbnis  Civitatura  predi&arum  . Et 
Sapiens  vir  D.Guillelminus  de  Ariraondis  de  Par- 
ma, Gndìcus  & procurar or  Ci  vitati?,  Cotnmunis , Se 
p p ili  Verone  , ut  de  ^indicata  , & procuratone 
confo?  publico  Inftriiinento  feri  prò  manu  Johannis 
Fa*;  aci  e N>>tarii , anno  Se  indinone  nredidù  die 
lune,  quinto  Augnili»  ac  S indi  cu;  oc  procurata! 
fnblìitutus  a difcrcto  vira  Magi  Aro  Marcho  de 
Ca!ciferris,  SindicoCiviratis,  Communi?,  & po- 
poli Vidue,  aJ  fubPirucndum  fpecialiter  concita- 
to, ut  conttat  publico  Indumento  fcripto  anno  & 
Indinone  predi 6V%  die  Veneri?,  decimo  nono  Men- 
tì? JrtlLi»  uianu  Bartholamei  quondam  D.  Guido- 


ni? de  Monteffil ice , Se  fubftjtutns  a D.  Melioranva 
D.  Vicuncii  deThicais,  Sindico  Communi?  & po- 
duU  Vicencie,  ut  de S indicato  con  fiat  publico  in- 
tlnimemo  fcrip’o  manu  llcr.rici  diéìi  PulcsD.  Jo- 
hau  iis  Boni  de  Cafiora , anno  & indizione  predici?, 
eie  lovis»  decimo  ottavo  Julii.  Et  fubHiturus  a D. 
Vcndrainode  Rrcardo  Notano, &S indico,  & pro- 
curatore Communi?,  & pepuli  Tarvixii , ut  depro- 
coracionc  conftat  publico  Inttrumento  manti  Jo- 
hannis  Martin:  de  Hombio,  anno  Ac  ir.d  cime  pre- 
diclis  , die  Veneri? dc-cimoncno  JiiKlii . Et  fubff.ru- 
tus  a D.Gorzia  de  Theoppis  Sindico  & procurato- 
re C - umilili?  & Popoli  Feltri  , m de  fijoili catti  : H- 
nat  lk  procnracionc  publico  inlirumcnro  fcripto  per 
V itorem  de  Bel  lavorio  .Trino  & indie  ione  piediciss  » 
die  Dominico,  vigelimo  primo  Juliii.Et  fubftira- 
tus  a D. Bonifacio  de  Rudo  Sindico  & procuratore 
Communi^  & populi  Ci  vi  ratis  Belimi,  ut  de  Snidi» 
catti  & procuracione  conllat  publico  Inlìrumentt* 
fcripto  per  Vincenciumde  Rudo  anno  6t  indiaone 
prediti:?,  die  vigcfimo  primo  Jullii  :&  ficut  de  pra- 
tliais  lubftmiciombus  faClis  per  di^Ios  Sindicos  Ci- 
vitarunj  predidarum  in  perfonam  prctlifli  D.  Guil- 
lielmi  fubftituti  per  eos , ut  conllat  publico  loft ru- 
mento  fcripto  per  SilveArum  quondam  Maciflri 
YiiurdiCivis  Verone,  anno  & indie  ione  predùtlis  » 
die  Sabati  vigelimo  feptimo  Jullii  ex  feconda  parte . 
Et  Nobili?  oc  potens  vir  D. Guido  de  Gonzaga, 
procuraror  Nobili?,  & Magnifici  D.  D.  Loylìi  de 
Gonzaga  Civiratis  Mantue  & Diftriftus  Capitane! 
& Domini  Generali?,  prò  fe,  & procuratorio  no- 
mine, Se  nomine  D.  Loyfii  predici  , nec  non  Phiii- 
pini  Àc  Feltrini  fUiorum  difti  D.  Loyfii , quorum 
n.  ocuraror  efl,  & de  confenfu  & voi  untate  di&i 
I).  Loylii  fui  patris,  urde  prednflis  procurac  ioni  bus 
confiat  publico  inflrumento  fcripto  manu  Ravnerii 
Norarii  deLavilana,  anno  & indi  cione  urecfi&is, 
die  Marti?  fexlo  Augufiu  Et  D.  Forefiu?  ae  Capal- 
le  Notarili?,  Sindicus  & procurator  Civitatis,  Ccra- 
tnunis,& Popoli  Mantue,  utde  findicatu,  & pro- 
curacione  confiat  publico  .infirumento  fcripto  per 
D.  Raynermnj,  anno  &indicione  prcdjfli? , die  jo- 
vis decimo  oclavo  Jullii  ex  tercia  parte  . Volentes 
qiuxl  antiqua  inter  eosamicicia  , & bcnivolencia  re» 
tincantur  « perpetuo  c inferven'ur , Se  quod  tocius 
fioiikc  opinioni»  fiifpicioneì  tollantur,&  venitus 
uiup: stentar, ralein  iotcr  fe  fpecialiter  Confencracio- 
neni , fraternitafcru,  unionem  , & Licgam  feccrunt, 
&ft:‘nnr,  videlicet  quod  prediCÌu?  D.  Raynaidus 
Mite!)  oprale,  & procuratorio  nomine  D.Obize- 
ni'  ptcdicli , cujus  procurator  efi , Se  d:dus  Mag^fier 
Barholamcus  a Palei.  Sindicus  & procurato!  Sia- 
dicar4oòc  procurarono  noeii ne  ut  fupra.  Et  prefa- 

tue 


t«i  Mtfjnificm  D.MifKmis  prò  fc  Se  procuratorio 
nomine  D.  Alberti  fratti*  fui  ; Nec  non  prediflus 
D.  GuillieJminus  Sindicus  & Procuraror  conliitu- 
tus&fubftitutus  utfupra,  findicirio  & procurato- 
rio nomine omniuin  prediclorum  , a quibus  conAi- 
tutus,  «c  fubflitutus  ert  ; Ac  picfiOus  »ir  Nobilii 
Guido  de  Gon/m»  proli,  Se  procurarono  nomine 
mredirtorum  Nooiiis  D.  Lo  y lì i de  Gonzaga  patri* 
lui,  Philipini,  {cFelrrini  Iratrum  fuorum  ; Et  D. 
F orclius  de  Capalle  Notarius,  {indicai,  jtprocu- 
ntor i undicario & procuratorio  nomine  u&lupra; 
Omnes  predici  prole ipfis,Commttnibus,  Univer- 
firatibàs , terris,  & homimbus  eifdem  fubje&is , r*> 

. 18  fcriptuns  ad  fan  Ha  Dei  Evangelia  corporahter 
juraverunt  in  ammabus  fuis,  & eorum,  quorum  Pro» 
curatore),  & Sindici  flint , nec  non  qmnium  fubie- 
ctorum  fuorum,  ac  foiemnitcr  partes  fupralcripte li- 
bi vicinìni  proraiflèrunt,  videlicet  pref  iHus  D.  Ray- 
naldus  Marchio  prò  fe , & procuratorio  nomine  in- 
ternilo dilli  D.  Obizonis  ; & dictus  Magi/ler  Bar- 
toUmcus  li nd icario  A procuratorio  nomine  ante- 
difto  prefaflos  DD.  Alberti»,  A Maflinum  , & 
prediown  D.  Guiliielmiuum  recipientem  nomine 
predi<torum,aqoibuieftconftÌTuius  ,A  fiibfìitutux, 
amico*  A febditqs  ipforum  , Civitatcs,  Communia, 
A homin«Civitatum,  A loconim  » que  vel  quas 
tencnt,A  diflringunt  : videiket  Verona»,  Paduam, 
Vicenciam  , Tarvixium*  Feirrum,  Belunum  ,Cc- 
nctam , cum  cerexis  earum  Diocefibus  , corumque 
X/oimnoron  D:flriAib»  ; Et  prcfellos  Dominos 
Loyfiuro  A nlips,  ncc  non-diHum  Forefiom  Sindi- 
cum  recipientem  nomine  prediali  Communi?,  & 
ivmuli  Mantue  , ac  ipfa Communia,  Umvcifiutes, 
& homtnes Ci  vitati* Mantue , A DifaiHus,  Capri 
« Cune  Razoii  cnm  peninenciis  fm$,  Capri  Mi- 
randole , «Curie  Quarantularom  cimi  fuis  peri- 
Bcnciis,  Infularum  Luzarie  , & Stirane  cumlnis, 
nec  nnn-cererarum  terranno  & locorum , que  vel 
rjuas  dilli  Domini  de  Gonzaga  tenueruut , & con- 
lueverunt  tenere  in  Comitatu  A Diocefì  Cremo- 
«enfi.  Et  prediflus  D. Maftinus  prò  fe  & procura- 
tono  nomine  ditti  fui  fratria , A predili us  D.  Guil- 
Jieiminus  S indie  us  A findicariis  notnimbus  antedi- 
flis,  ipfos  Dominos  Marcinone?  , amico;.,  A fubdi- 
tos  ipforum,  A predilli»  Magiftrura  Barthoia- 
tneurnfindicuro  recipientem  nomine  quofupra,  ac 
preditìas  eorum  Ci  vitate*,  Communia,  Umverfira- 
* ìff’r *1?^,  v:dcl,c*t  » FERRARll,  Ararne,  Co- 
/tri  feruti*  Alberti  cum  Riperia  , CO  MAC  HI , Caflri 
T inaiti , Adrie , Adriani , Redigi/ , Lagenarie  , Ab m- 
cie  cum  toto  Pr  {treno , cum  DiJlriBibut  & P^runtty 
c/ a futi , ac  omnes  aliai  Terrai , Cajìra,  & Loca  • 
fue  ipftDD.  Raynaidui  & Obito  rettem  , & ; affidare 
in  ^uibu fcumtjue  aliti  Diocefibus  , O*  Difìrifttbut  : 
ac  ipfos  Donunos  Loyfium  & filius  fuos  amkos, 

« lubditos  fuos,  ncc  non  diclum  Doir.inum  Foic- 
fium  St ndi cuni  recipientem  nomine  antediHo,  & 
prediclam  Civitatem  Mantue,  Communia  , Uni- 
verfiratcs , hom;rtes , & loca  fupradiUa , que  tencnt 
m.  renuerunt  ; viddicetCivitareni  Mànrue  & Di- 
ilr  dum  ipfius , Caiirum  Razoii , Infulas  Suzarie  , 

& Luzarie , Caflrum  Mirandule,  Curiam  Quarantu- 
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Janim,  omnia  pred  ala  eu»  pertinencii*  fuis;nec 
non  cete  ras  Terra»  & Loca  , que  tenuerunr  in  dia® 
Comitatu  Cremomenfi.  Et  dicìus  Nobil  s D.  Gui- 
do prò  fede  procurarono  nominibus  di^li  D.  Loyfii 
fui  l^iilippini  8c  FeJtrini  frarrum  fuorum, ac 

Prfn  U<  Forer,us  Sindica1»  dt  findicario  nomine  an- 
tedillo,prediaos  Dominos  Mtrchioncs  ,*  amico* , & 
eorurrt  fubdttos,  nec  non  Magi ftrura  Barrolam.*uni 
predi  cium  Sindicum  recipientem  nomine  acredi^a, 
40  Terra*,  Cilìra,  & loca  predi ftas , & 

predi  età  perrinencia  ad  ipfos  Dominos  M.irchiones, 
«predillo?  Dominos  Albertum  & Maflinum  ami- 
cos  óc  lubdiros  sforma,  dee  non  predillum  D.  Guil- 
!*c*miRuni  Sindicum  recipienrem  nomimbus  fupra- 
diais,  ac  Cimatcs,  Communia,  Univerfitates,  ter- 
ra*, & loca,  que  diflringunrur  per  Dominos  de  li 
Scala,  aujuvare , manutenere , & defendere  in  omni- 
bus  eorum  tenuris  & poUèffìonibus , hononbu; , j’u- 
ribus, «edili:  aibus,  prefennbus  6cfutur;s,&  fibi 
Vicultm  affi  fiere  roto  eorum  pofTe  contri  omnein 
perfonam , Collegia  & Univerfìrares , cum  armi*  & 
fine  armis,  habendo  amico*  ipforum  proamicis  ir 
inimico*  ,&  inimicos  prò  in  mici»,  & vivam  gm.r- 
ra*n  faciendo  inimicis  ipforum  , & cubisi i ber  jp^a. 
rum  , ocCommumum  fuorum  prcdiUorura  ad  polli 
fuum  . Nec  cum  eis  aliqua  diHarum  paroma  ad 
pacem  leu  treuguam  devenire  fine  voJunra^e  & con- 
fcienciaaliarum , Bc  cuiuslibet  aJiarum  ; nec  divi- 
nai eciam  aliquam  confederacionem  , fra  remiti* 
tem  , umon em  leu  ligam,  rralìatum , proini flìoncm, 
yel  refponfionem fàcere  cum  aliquibus  feu  aliquibus 
ìnaJiqno  vel  de  aliquo,  quod  redundaret  leu  redun- 
dare  poffer  in  ienontni , feu  prcjudiciura  dicìarum 
parcium , BtoiiusUbcr  eanun  , nifideexprcfTavo- 
lunrare  Se  confcieicia  parciutu  pmdiaarum  , & cu- 
juslibct  earum  . Proniifcrunt  quoque  dille  paires 
oc  earum  procuratore?  & /ìndici  arredigli  inrer  fe 
vsomm  omnia  & fingula  fupraferipta  firma  , rati, 

& gran  habcrcBt  renerc  perpetuo  , & inviclabiliier 
ob.crvare,  ac  eciam  iti  nufio  con rraface re  vel -ve- 
nire , & conrrafàcienti , feu  con  tra  venienti  nulla»c- 
nus  conlenrire , inpenam  &fubpena  ccnunnmd- 
Iwim  Florenorum  boni  & puri  aun  , iufli  pcodeus  , 
que  pena  femei  &plunes  commirri  poJit  prò  uno- 
CIUJJ3U*  tapinilo  non  obl'e r varo,  & q ucci cns  con)-' 
mira  niennr,  tooens  peri&  exigi  fioflit  cum  ette- 
c.u  , auicoomnPa,  vel  non  con>m:fta,  citali  a vel 
non  exalla,  mchilominus  predilla  cmoiadc  lìngula 
in  luapermaneanr  firmiraie  , cum  cadi  m penecom- 
janiflione&exadione  rata,  fempcr  manrnre  conna- 
Ctu  luprafcrip'o,  A omnibus  coment»  rii  co.  Re- 
nanoante*  fi  bi  ad  in  vicem  «xccp'ioni  doli,  mah, 
ot  in  taCIum  all  ioni , condicioni  indebiti  fine  cauta, 
vel  ex  mjufiacaufa , & omnibus  juribus,  quibu*  pof- 
Icnt  contra  predilla , vel  aiiqoc  d pred.Horutn  Uce- 
re,  vel  venire.  Pro quibus  omnibus  & .Ing.ilis  ar- 
tendcndis  , & plenìu?  obici  vandis  prcd.He  pare*  m- 
tcr  lead  inviceniobJigaverunt  onmia  fua  bona  pre- 
lenc-aA . furura  , ac  G nimunurm , .Tcrr.iruin  loco. 

rum , & nonjmumprcultorum . 

Ego  Pcrrtis  a Teli'-  quondam  Johannis  Notannx 
publicus his  omnibus  interfoi  A rogata?  febjjrripfi, . 


Tomo  VII 
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Strumento  e Bolla  frettanti  allaConceJJiohe  del  Vicariate  di  Ferrara  fatta  »e ir  Anno  IJJ*.  da  Papa  Gio » 
vanni  XXII.  ad  Obhj»  e Rinaldo  Marcbefì  tfEJÌe  yColla  Sigurtà  (tri le  Città  di  Firenze  x Cornacchie» 
ed  Adria,  le  quali  due  ultime  Città  fono  ivi  riguardate , come  indipendenti  da  Ferrata , o non 
fottopofir  al  Donunto  temporale  della  S.  Sede.  Vedi  pag.  $47.. 

^An.  1332. 


IN  Nomine  Domini  Amen*  Anno  Nativifafis 
rniidcm  Millefimo  Trecentefimo  trigpfimo  fe- 
rodo, Indizione  Quintadecima  , Die  Duodeci- 
mo Menfts  Januarii  , Pontificati»»  Sanèlilfimi  Pa- 
tri* * Se  D.  D.  Johann  is  divina  providentia  Pa- 
pe: XX  fi.  Anno  Sextndecimo  , in  praefenria  Re- 
verendi fTi  mi  Patri*  , & D.  D.  Bertrandi  Dei  grafia 
Ollierr.  ac  Velie’ ren.,  Epifcopi,  Apottolicas  Sedi* 
Legari  , perfonahrer  confi  ir  ut  us  Nob.lis  Vir  D. 
Op’zo quondam  D.Ildcbrandini , Marchio  Eftcnfis, 
fwn  & procurarono  nonvide  Nobili*  Viri  D.  Ray- 
nal di  fui  frani*  , & filn  quondam  (fièli  D.  Iidebran- 
rfmi  Marchioms*Eflenfis,  ad  infrafcripra omnia  & 
lìngula  fpecialirerfic  generaliter  coniti rtirus  ex  In- 
frumento  ipfius  procurarioim , fcripro  marni  Pe- 
tti quondam  Joaimis  a Tehs  Imperi  ah  auèloritate 
Notarli , in  Anno  Nariviratis  Domini  Millefimo 
frecenrefimo  triqefimo  fecundo  Indizione  Quinta- 
decima  , Die  Oliavo  Menfe  Januarii  in  CiviMte- 
Ferrari*  inCamera  dièli  D.  Raynaldi , confcèlo  a 
me  Notano  infiraferipro,  vifo,  & leèlo*  & coran> 
ipfoPatre,  & Domino,.  Tuo  proprio,  & procura- 
torio nomine  quo  fupra,  perfonaliter  le  przfemans 
tifi*,  & chfagtnreì  infpcèlis  , ac  cognitis  quibuf- 
dtro  lirens  Apofloircis  T quarum  fenor  tali*  eli: 
Johann»  Epifcòpus  Servus  Servorum  Dei  , ad 
jwrpcroam  reimcmuriam  . Dudum  ad  audienriaftì 
noflram  infello  rumore  periato,  quod  Nobile*  Vi- 
ti Raynaldus  & Opiz»  quondam  Ildebrandini 
March  ioni*  Ettcn  fi*  filli,  in  iUam  nofccbantur  te- 
meriratis  audaciam  prorupifle  , quod  Civitafcm 
Ferraris  ejufque  DiftrièluOT  , & Jurifdiaioncm  r 
rum  mero,  ficmixro  imperio,  ad  Jus,  & proprie- 
tatem  Beati  Petri , & Ecclefiz  Roman  or  pieno  ju- 
re  fpetìantes,  cum  ejufdem  Civiratis  populus  con- 
tra  Romanam  Ecclefiara  rebellafTet  , in» rare  , Se 
ceco  pare  prarfumpferant , & contra  prariataro  Ec- 
clcfiamaufu  ninm  temerario  rerinere,  applicante* 
fibt provtntus , & reddito*  Civi'atis  , Se  Diflrièhis, 
•rufdcm  in  Dei  offenfam,  ftiàrum  animarum  peri- 
colom,  Se  enorme  przjudiciumEcclettz  amedièfcr, 
quodque  iisnwuaquam  comenri,  fed  exceffus  cik 
muhnres  exceflibu*,  Tarn  Ecclefiis  quam  Monelle- 
rii*,  & locis  Religtofis  aliis  , necnon  & devotir 
Ecclefiz  anredièls  m perfonis , & rebus  onolettias 
grave*  intuleranr , & arroces  irrogabant  injurias  Btc* 
Datorn  Avenion.  Non.  Decembr.  Pontjficarus 
Nollri  Anno  Tertiodccimo  . Intencfcns  dièlo  no- 
mine in  obediemia  , & devorione  Sanèlz  Matris 
Eccfefìz,  Se  D Pap*  per  pento  vivere , & fuorum 
manmm  imitati  veftigia,  Fidcxnque  C.vholkam 
pcofiteri  , reprobati*,  & damnati*  crroribus  qui- 


bufeumque  infertls  in  litteris  antedifìis  r (ponte» 
$ ex  certa  feientia , Tuo  , & procuratorio  noni* 
ne  dièli  Domini  Raynaldi  Scc. 

Przterè*  idem.  D.  Opuo  nominibus  antedìèli* 
promifir,  & convenir  dièlo  Patri  D.  Legato  , ut 
fupra  recipienti , quod  ip(l  communUer,  & Here- 
des  fui , qunlibet  anno  de  tempore  decennio  , ad 
quod  D. Papa  ipfos  decrevir  Vicario*  ordinare*  & 
per  ipfum  D.Legarum  auèloritatc  Apqrtohca  fue- 
rmt  ordinati  in  Vicario*  dièta  C ivitatis  Ferrarien. 
oc  Comi  tatui  *.  C/  Di  fori  Bus  efufdem  _ decem  mil- 
Ha  Florenor.  boni>  et  puri  auri,  et  legali*  ponde- 
ri* in  duobus  termini*,  qui  fequunrur  etc.  cenfus 
nomina  per  le  vel  aliunr  pcrfolvent,  et  integralirer 
numcrabunt.  Quodque  etiamdimittenrrrclnTuent» 
et  libere  aflìgjubmTT  cidcm  D.  Papae , et  SuccelTori- 
bu*  ac  deputando  ab  eo , vel  eis  , et  eidem  Roman* 
Ecciefar , elapfo  decennio  fupradièlo  , Cruitatem  , 
Comtlatum,  ©-  Di  fri  Rum  jradi&ot  y cum  fui*  Ju- 
ribus , et  pertinente*  univerlìs,  et  generaJirer  omnia 
alia  * et  Ungula  getta  eorurn  etc. 

Ad  h<ec  autem  in  eiufdem  Patri*,  et  D.  D.  Lega- 
ti przdièl;  przfentia , dum  prxdièb  omnia  agereo- 
tur,  et  fierenr,  perfonaliter  conttitutus , diferetu* 
vir  fer  Petrus,  fer  Machonis , Civis,  et  Notarius 
Fiorenti  nus  r Sindktu  Conrmnnis  , Unrverfitatis  , 
CT  kominum  Chitatìs  Fiorenti  a , ad  infraferipta 
fpecialirer  conflrtutus,  ex  Inftrumento  ipfius  Sin- 
dicatns  , fcripto  mani  Gra' ioli  olim  D.  Conradi 
Notarii  Mutinen.  ac  Confiiiorum,  et  Indrumen- 
torumSindica»uum  Populi,  et  Communi*  Fiorente 
prò  iplo  Communi  Scriba:  , Anno  I ncarnationi* 
Domini  MCCCXXXE  die  fecundo  Menfis  Oèlo* 
bris , a me  Notaiio  fubfcripto , vi  lo,  et  heèlo , prje- 
diètiìque  omnibus  per  ipfum  Sindicumauditis,  imeU 
]eèlis,ct  cogniti*  dil  genter,  volcn*  prsdièlorunr 
promiirionv  et  obligarioni  prò  infraferipta  parte, 
tantum  Sindicario  nomine  dièli  Communis , acce- 
dere : Et  proprzdièlis  Magnifici*  Viri*  D-D.  Ray- 
ùaldb,  Opizone , et  Nicolao-,  Marchionibus  Etten. 
et  quohbet  eorurn  infolidum  intercedere  , fidcjube- 
re,  et  dicium  Commune  , et  uni verlir arem  Civira- 
tis Florent.  eflicaciter  obligare  dièlo  D.  Paps,et 
Succcfforibus  fuis,  et  Romanz  Eccleliz  r fponte, 
et  ex  certa  feientia  Sindicario  nonrfne  antedièlo  ac- 
celTìt,  etaccedir  promjffioni,  et  obligationi  làèls 
ut  fupra  per  dièlum  D.  Onizonem  nominibus  quibus 
fupra  , defidelirare  ficnaa,  et  fervanda  dièlo  San- 
èlittìmo  Parri  D.  Papr , er  Sui*  SuccefToribns , et 
Ecclefi*  memora’*  , er  de  dimittendo*  relìiruen- 
do,  ctafTìgnando  dièlo  San  èli  (Timo  Patri  * et  Suc- 
ccllóribus  (jUSf  ac  depurando  ab  eo  vel  eis , er  ei- 
dem 


k 


Romanc£<xle&eCròcM»m  , Comitatum , O 

Difit/Clum  F errmnen.  cum  fuìt  Jutibnt  , & perii- 
• Hfntm  univttjis  t eiapfo  termino  decem  armoni m, 
grò  quo  Vicariatimi  ditfU  C,vu*us  , Connuaus  % 
O*  DtfluQujj  & iurium&pertineiuiarum  «jufdem 
abipfoSanaiirimoPatre  *&  Romana  Ecciefia  De- 
tieni nt , & obtinuerunt , fupradjcìa  annua  penbo- 
ne,anois  fingulis,  de  certis  termims  perloivenda, 
& omnibus,  & fingulis  prora  iflìonibus,  oblksatio- 
mbu*  reali  bus  , & perfonalibus,  per  ipfum  D.Opi- 
zonem  faélis  diéìis  nommibus , prardiétas  fuieltt a- 
tem  feryemL-m , C>  fatitndem  , hr  ipfas  rrfhtutio- 
*****  > ^ confi ^nationem  tangenti  bo?  , quoquomodo, 
« prò  pradiétis  omnibus  ipiam  fideiitmem , ©•  refi- 
tutiaum  tangentibus  , Qc  tpOmjm  promiffiones,  & 
cb*igationes  pr,Td:«5las  , & in  tpfarum,  & ipforiun 
omnium  calura  , & eventura  , promilTà  tancent. 
oro  prardiftis  DD.  Raynaldo,  Opizone,  & Nico- 
iao  » & quolibet  eorum  in  folrdum  intcrccffit , & 
Speciali  ter  , & expreflè  ‘fidejuflit  , & fidei  ubendo 
promifit  nomine  antedi Ao , if/mt  C ornmunitatem, 
Cf  Cniverf, totem,  fe  diOa  nomine,  A Stnrot,  O 

Ciurmar,  -omni  J uri i , & faSh  reception!  remore, 
qt*od  prediOi  D.  D.  Raynoldut , Opi%o,  Cd  Nrcolaut 
fupradrd, la  fe  a /ir  , fen  eorum  nomine  promise  , 
tentenna  fidelitatrm  , Vr  refi, lui, onm,  predSet  , 
dimmene , Cd  effiateiter  obfervabunt , prout , & G- 
cut  in  fupradiAis  promiflìonibus , de  obligationibos 
pramifla  tangentibus,  pieni)**  continentur.  Et  G 
, mprarmiffis  omnibus  ipG  DD.  Marchiones,  vel  al- 
ter eorum  contrafecerint  vel  veneriirt,  feu  eanon 
obfervaverinr,  folvere  promifit  nomine anrediAo, 
tam  prò  interrile,  quaui  prò  pana  diAo  D.  Pani, 
* Succefforibus  Sui!  , ac  Romana  EccleG*  Gen- 
tum  milliaFloren.  boni , «epuri  euri.  Hoc  tamen 
arto,  quod  prò  praediAis,  ve!  przdirtorum  aliquo , 
in  aliquem  cafum  vel  eventum,  dirtum  Commu- 
ne,  rei  UniverGtas  Fiorenti» , non  tenearur  vel 
comodi]  poflit  ad  diAacentummUlia  Fjoren.fol- 
renda  nifi  femel  &c. 

Itemcodem  modo,  & tempore,  & in  ejufdem 
Patos,  de  Domini  przfentia  conGitutns,  providus 
virAntomus  de  Lonzo  Notarius,  & Givis  Adrien- 
Gs  , Smdieut  Communi,  , «il-  bominum  Civitatit 
Adrren.  ad  mfraferipra  fpecialiter  conditurus  e*  In- 
?ru™ent,°  ipfiusSindicarus,  fetipto  manu  Frand- 
fci  filli  ohm  D.  Bonzanini  a Ferro,  Imperiali  an- 

Mrlrrvvvirlri  V£fnl’°  Nlt‘viratis  Domini 
MCCCKXXII.  Indi  Alone  XV.  Adria  in  Palorio 
Communi!  diBa  Ovitatit  , die  qninto  Mc'nGs  la- 
nuaru  Pontificarus  SanAiffimi  Patri*  D.Johannis 
.lap»XXII.  Anno  Sertodecimo;  & diferetus  vir 
Denhamut  quondam  Bruni  de  Zmtonibut  C ivit 
Comaclen/it,  ad  mfrafcriprafpecialirer  conGiturus, 
e*  Inflrumento  ipGos  Sindicarus  fcripto  manu  Bar- 
tholamea  deGrimaldellis Imperiali  auAoritate  No- 
tarli  Anno  Narivitatis  Domtm  JWCCCXXXII  , 
Indi  Alone  XV.  Comodi  in  Paletto,  ubi  fui  rediti, 
tur,  die  quinto  «nenfis  januarii,  rifit,  & leAis  a 
me  Notarlo  fubfcripto  , pndiAifq;  omnibus  per 
iplos  Sindicos  audins,  intelleAis , & cogniris  tfili- 
Re"!tr . volentes  oridiAis  omnibus,  & Gngulis  prò- 
romionibus,  & obliBationibus,  tamrealibusquam 
petfonalibus  prò  dirti  parte  tantum  de  fide/, late  fa. 
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atenda,  *•  fernetta,  dtmtffhn, , r e/tìtutton,  dr 

•Jfgnationr  facendo  de  pradiHh  C nitore  fw" 
Cm”ta‘*  , Dtflri&u , & ipfius  juribns  ,&  prr. 
traenti is  uraverGs,  elapfo  termini)  ftipradirto^Sc 
omnibus , & fiorala  fopeadiAis , aAis , ptomifTis* 
leu  con  ventM  per  D.  Op, zonem  prad  ^,nór,  à'- 
bus  quibus  fupra  tangentibus  fideliiatem  & 
nonem  ,<$r  n^gnanonem  predi  Aas,  accedere^  & 
pro  prediAis  D.  D.  Riynaldo,  Oppóne,  & n’c* 
lao intercedere,  & fideiubere,  ac  diAas  Communi- 
‘atei,  & Unruerfitatei , « ip/arum  Univer/itarunt 
& Commumtatum  bona  oblijeare  ut  iunra  ' fnnnn»  * 
Acer  certa  iciecria,  Sindicarlis  fefc 

Ais,  quilrbet  eorum  Sradicano  nomine  fui  Cout 
munis,  & Umverfiratis  in  folidumaccdTcrunt  * 

fdm8ndJfiTl'fl'?nlb“SòS{  obltéitioni!>u,faAis’  ut 
lupra,  defidelitate,  reftitutione  , & afTtenarinn» 
pnediAis,  & omnibus , de  Gngulis  jpfai  p^nj,®^ 

* ' obl'gationes , fidelitatem  , rertiturionan  de 
adignationem  tangentibus,  & in  iplarum , de  n * 
rum  omnium  cafum  , & eventum  pria  w“dfrt£ 
D.D.Xarnaldo, Opizone,  & Nicolao,  & 
eorum  in  folidum  inrerccffcrunr , & r^.alfrVr  ^ 
espreireGderaflcnmt  ,‘«i  fideiulindo  p«,’u« 
nomimbus  antediAis , ipf„  Communi, L , ©•  Umi 
verfUa,e,,*rf.d,a,s  nomimbm  AOuros , & CurZ 

turo,  , omni  turi,  , A-  faSi  . 

Vifbk‘1!*/0  r“rfMU''  0f"xc^  McolanefiZ. 

ptMditU  a fe  iffijy  jen  eorum  nomine  tromifL  /L. 
£emf*  fident arem  , & rofitnehmm  pH  , Z 
prour  deGcut  in  jpforum 
promiffiombus,  & obligarjonikus  fupradiAis  prx- 
rnifTa  tangentibus  plcmus  continentur  , a, alone 
Unnierfua  e,  , et  Communi, am  , „ i,  forum  Ccei- 
totum  bona  obhgovmatt  profon  D Legato  <fe 

amvdeun  recipienti, Arec.ptentem  ut  Gip™,  he* 

eodem  modo,  & tempore,  & in  ejutdem  i'arn; , 
AD-pnefentra  conftituri  Nobilcs  Viri  D.D. Frani 
cifeusde  Zogolis,  & Johannes  Girardmi  de  Sand  !- 
pr?cVìtflrcS  Nobiiium  Viro- 
D' 1 Manfredi,  & Tbolomei  deCoftabilis^ 
Duzu  de  Gruamontibus  8tc.  Civiutu  , «e  Merca! 
torniti  FerranenGum  , ad  mfraferipta  bccial.ier 
confinati  ex  duobus  Inrtrumcn’it  infatum  ptocura- 
tmnun.  fcr.ptis  manu  Frane, fc,  fi/ii  quondam  a 
Bonzamrn  a Ferro  Imperiali  aSAoriute  Nouni. 
Anno  Ninvitans  Domini  MCCCKXXII. , fndi- 

in  Palano  DD.  Marchi onum  Elìenfraoi,  fuper  Sa- 
la  nova,  Pontificatus  SanAidimi  Patris,  & DD 
Johannis  Divina  Providentia  Pap»  XXII.  anno 
Textodecimo  , a me  fubfcripto  Notano  vili*. , de 

■a'SÀ,’“t!1ir^UI?mn'bUi  Ptreos  audiris,  eoyai. 
its,  & intelleAis  diligenter,  volentes  fuo  proi^m. 
«procuratorio nommibus  pradiAorum  Civiutn  de 
Mercatornm  , pr*diAonrm  DD.  Raynildi  , Opra 

der!S’AN,C0  *'  Eron,U°n*  i &obligaiionì  acce- 
dere, faA*  per  ipfum  D.  Opizonem  de  folvendo 
Aniiis  fingniis  diAorum  dccem  annoruro,  de  ter- 
minnpriediAis  annua  penGon,..  pridiAa  dccem  mil- 
bum  florenomm  auri , prò  Vicariatn  prcdiAo,  de 
f™  Prf;^s  OE>-  Marehionibus  , & quolibet  eo- 
rumm  folidum,  nomimbus  quibus  fupra  intrrcude- 
re,  fidejubere , «t  fe  iplos,  «t  prHiiSos , noornm 
Mmm  z funt 
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fon?  procuratore*  , Stìpforum  h*redes,  St  bori*  in 
cafum  prediHum  dhcaciterobligare  dillo  D.  Pjpar, 
Succefloribus  fuis^,  & Romana*  Ecclcfi*  r fponte  , 
Aer cerraScientia , & diftis  nomini  bus  per  (è,  & 
ipforum  tarredes  accefTerunt,  & accedaat  pronnf- 
noni , & obJigarioni  predilli*,  in  m tantum  parte, 
fu.r  lo.jurtur  de  ditta  annua  folutiane  (attenda  in 
termini*  an*teditìis  occafione  aiHi  Vicariati!*  , & 
omnibus,  & fingulis  allis,  promiffis,  8t  conven- 
ni per  dicìura  D.  Opiztmcm,  nomimbus  quibus  fn- 
pra  rangcntibus  folutioaera  prediHam  , & prò  pr*- 
tfcclis  omnibus  ipiam  folutionem  tangenfibus  in  onv 
ucm  cafum  , & evenrum  premiffa  tangenr.  ' prò 
praHiHis  DD.  RaynaJJo  , Opizone»  fic  Nicolao  , 
fiquolibct  eorum  infolidum  nomi  ni  bus  quibus  fu- 
pra inrcrcefTenint , & fpecialiter,  h exprcfle  fidc- 
juJTirrunt , & fidc.Mibendo  promiferunt  quilibet  eo- 
rum  in  folidutn  profe  iplìs  » & prò  preajltas,  quo- 
rum funt  procuratore* , fe , & ipfos  alluros , & cu- 
rr.ruros  , omni  ìhHs  & falli , exceptione  remora  , 
quoti  predali  Domini  Raynaldus,  Op*zo  , de  Ni-* 
colai» fupradiHa  afe ipfis  , vii  eorum  nomine  pro- 
mifTa,  tangenza  folutionem  pretiiHam  , arrendenr^ 
&efbcacit«r  cbfervabunr,  «ipfam  felutionem  fa- 
cicnr,  prour  & ficur  io  fuprad.lhs  eorum  promif- * 
fieni  bus  , & obi  iga  rioni  bus  predilla*)  felurionenv 
rangenriboj  plenius  cominentur  . Et  fi  in  premif- 
iis  , ipfi  Marchiane*  vel  alter  eorum  contrafccerint, 
vdvcnenV,  vel  ipfam,  fc»  ipfas  folutiones  non 
fecerint,  folvere  promiferonr,  (èque  ipfos  nonni*. 
tu>  quibus  fupra,  &fuos,  de  predillo  runa  hjpredes, 
& bona  obi igaverunr  prarfàro  D.  Legvo,  & apud* 
«um  recipienfi,  de  recipiente!!)  or  fupra.  Pro  qui- 
èti: ormtiom,  & fingali*  a fe  ipfis  Sindicis,  de  Pro- 
coraroribus  ur  fiipra  fidejubenribus , et  inrrrcedenri- 
fi»'-,  promiffis,  & falli s ut  fupra  attendenti)*  , et 
©bftrvandi*  ut  fupra  ipfi  Sindici , et  Prbcurato- 
res  predilli , fcilicer  quilibet  Smdicu*  nro  fuo  Com- 
muni , et  Univerfitate  , et  qoilibct  Procuratorum 
prediflorotn  prò  fe  ipfis,  et  prò  praefilhs , quorum 


funt  Procuratore* , eMigaverrmt . et  obfigavit  pr*tf 
feto  D.  Legato  dillo  nomine  bona,  cr  )ura  ditta-' 
rum  Com  munir  imiti,  et  Un iverfitatum  , et  ipfo- 
vumCivium,  et  Mercatorum  tam-  habi.ra  , quatie 
habenda  : Renuncianws  in  his  omnibus  , et  fingo-* 
lisfupradiClis,  predilli  Smdici , Cives , et  Merca- 
tore*, noimnibm  quibus  fupra  , privilegio  fori  etc. 
necnon  fummittentes,  et  tupponentes  dilli  S indici 
ditta*  Comm  unir  ates  , et  Umverfitaies , et  tè  dilli»  k 
nomi nibus,  et  dilli  Cives,  et  Mercatore*  fe  ipfos r 
et  predillo;,  quorum  funt  Proouratores,  et  fuosT 
et  eorum  hzredes  in  predillis , et  prò  predilli*  iu- 
rifdiclioiii , et  cohernoni  dillarum  Curiarnm  Do- 
minorimi  Canterani , er  Marefchalli  LX  Papi,  et 
cujuslibet  alterm*  Curiar  Ecclefiallic*  vel  Munda-' 
oK,ad  quam  fuper  bis  vel  atiquo  premiffonim  con- 
tra  ipfos  Marctiioncs  vel  eorum  alterimi,  vel  dilla 
Cum inuma,  et  Univerfitare»,  vel  earutn  aliquam, 
aut  ipfos  Cives,  et  Mercarores  , vel  eorum  ali- 
quetn  Romance  Eccleliae  nomina  conti ngeret  ha- 
bere  recurfum. 

A Ha  funt  harc  in  Ci  vitate  Bononiae  iir  Cadrò 
Eccidi*  Roman*,  (ito  in  Burgo  Galeri*  in  Ca- 

Sella  ipfius  D.  Legati  , prefentibns  Ven  inCbrifto 
atri  bus , Domini*  Dei  gratia  Aymerico  Àrchie- 
pifeopo  Ravennat.  Guidtjne  Mutincn.  Fratte  Gul- 
lieltno  Alben.  Superanti©  Cervien.  , Guidone  Re- 
gin., et  Stephano  Bonon*  Èpilcopis,  ac  Bertrando 
Elello  Apren. , necnoo  Frarre  Bonacurfo  S.  Ptx>- 
culi , Fratte  Nicola©  S.  Felicis  Bononien.  Fratre 
Baldechino  de  Padoliron.  Mutinen.  Dioc.  Fratrr 
Leone  de  Laderdrio  lmolen.  dioc. , et  FrarreGhi- 
berto  S.  Galli  de  Mozo  Aquilegen.  dioc.  Ordini* 
S.  Benedilli  Monafteriorum  Abbatibus,  et  Fratrr 
Benevenuro  Magifiro  Generalis  Ordinis  CruafcTo- 
rum,  etaiioruro Cleri  NobiJium,  ac  Popuh  mut- 
tit  udine  copi  da. 

Et  Ego  Guiczardus  de  FraHi*  puWicm  Apofbv 
lica , et  Imperiali  auHonuie  Norarms  etc. 


Moti»,  del  Vicariato  di  Ferrara  conceduto  nelP  Anto  1*44.  da  Papa  Clemente  VI.  ad  Ohi  za  » Ni 'Coti 
irfttebefi  <f  FJÌe  , col  Mandato  del  Comune  deila  Città  di  Ferrara  in  tal'  occ  a fané  i dal  cui  confronto 
mila  fujfrguente  al  num.  XII.  fi.  comprende  , che  Conuwchio  non  foio  non  era  del  difi  retto  di 
Ferrara  , ma  nè  pure  veniva  prete fo  Città  della  Sede  Afofiolica  . Vedi  pag,  $47*  * *eS& 

^An.  1344.  * ’ ■ 

CLemens  Epifcopn*  Servus  Servorwn  Dei . Ad  et  Comnnmis  Ferrari*  Sigillis  Sigillarit  , corai» 

perpetuam  Rei  Memoriatn . Alma  Marer  Ec-  Nob:*,  et  Fratribus  noftris  Sanll*  Roman*  Eccle- 

efefra,  cui  ex  matern*  dulcedine  pieratis  femperin-  fi*  Catdinalibus,  *vliibirij,qnqrum  tenore*  de  ver- 
nar um  c fi  pare  e re  ere.  Nuper  fiquidcm  dleHus  Fi-  bo  ad  verbum  prarfcnnbu:  fecimus  annotari , pm 

Lus  Dalohinus  de  Fldfis  Civis  Ferrarien.  Jurifpori-.  infraferipti»  ipforum  Marcbionum  , Confilianorum* 
tus,  Nuncius,  et  Procut-ttor  Nodi  li  um  Virortun  Obi - PopiHi , er  Communis  nona  ini  bus , ficuf  infcrin*  di- 

tW'ir,  et  Nicolai  Fratrum  Marchiontem  Efien/ium  , Pinguunfur,e*enuendis,  ad  Sedem  Apnftolicn-n  de- 

ae  V/ndic'ts  Cvofiliarromm  Pof  ali , et  Communi t Ci-  ftir.arm,  coram  N-jbis  et  eifdem  Fratribus , ipforuil» 

T tteis  Ferrarien. , prout  conftat  quibufdam  publi-  Marchiónum,  Confiliaflorum  Popuh  , et  Comm> 

cis  Ioi!ruji«ntis  commura  diclorum  March-ónuni,  ni*  rominibus,  feprxftntans»  humiliter  m nofiia, 

& Fra- 
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& Franimi  noftromm  prafenti* in Coofiftorio  reve* 
fenter.  cxtwfuir  &c. 

Idem  l'rocurator,  & Nnnrius , *c  StmliaE,prt>uf 
abcifdfmObizone,  & Nicofoo,  Coufiliariis  , Po- 
pillo,  & Coromimi  fpccmlitcr  in  imnditis  habebar, 

■ rponrc  ac  fmmilirer  , procuratorio,  & Smdicirio 
nomine  eoriimdem , confefTus  fuit , ac  etianr  reco- 
gnnvit  in  Noftra.fk  Frmmm  Noftroruin  prafenria 
pr-rdiflonim , quod  diila  Crai, a,  Ferrarirnjii , ejuf- 
yue  Cantila, m , DlfirrOm cani  pieno  dominio,  ac 

omnibus  juribus,  & pérrinentiis  eorum , necnon  me- 
ro, & mixto imperio,  jurilìliilione,  ommmoda  po- 
teftateabanriquoimefpc,  & piene  perrinueruiK  , de 
none  perrinent  ad  Rmnanam  Ecclel'iam  iupradi- 
flam  ! quodque  ipfi  Obizo-,-  &Nicolam  in  rufilhi- 
flione,  potefratc,  dominio,  ac  mero,  dcmixto  im» 

perio  , Cmitatn , Camita, u,  , ©*  DilhiUni  prndjkr 
Tarn ms aliquoj  non babuerunr , net  habent,  laivn» 
tamen,  & refervatis  eis  , necnon  alni  Civibus  In- 
tolir , ac  habiratoribiK  eorumdem  Civita: ii , Cami- 
ta, a, , là-  Diflrictm,  omnibus  & (ingolli  domibus 
poderfiombiH , «.-bui , & juribns  , qua  in  ipfis  Crai- 
fan  , Cernirà, »,  Cr  Diftriilu  pertinentad  eoldcm,  ira 
Tamennyod  hujul'roodi  refervatioad  lue,  jurifditlio- 
neni,  merntn,&  miatiim  imperium,  feu-domininm, 

& poteftatenr . Cruiiatir , Cernir  uint  , et  DìftnBxr 
pr.rdi fiorimi , feir  ad  «liquori  de  eildem  n in  poflir, 
nec  debearqncqìtomodo  referri . Er  prò  cvidenrio- 
ricdedlu  reenj-nuionia,  & eonfeffioms  hniulinodr, 
|ir*fà:us  Procurato!-,  & Nuncius  proenraforio  no- 
ni ir- e a n loti: do  ,-  prour ex  fpeciali  abeifdcm  Obizo- 
ne,  &Nicclao,  poteflatelibi  tradita porerat, Civi- 
Vatem  Ferrarmi  ntc  ma  Carni, atam , et  DfìriBum 
pr.edichw,  ac  poffeUiomm  , & quali  Chinai,,  Co- 
mi,arar,  er BiIbriHiu , nec  non  meri , 8t  mitri  im- 
perii, .&  omnimod*  Jurildicbonis,  cateiorumque 
jur’iim,  eorumdem,  Nobis,  &eidem-Eccieli*  per 
tradir  lonemClaviumCiritatis  eiuldcm  reftituit,  & 
libere  affidavit,  acpromiftr,  & iuravit  in  anima» 
cnctonnn-Obizonis,  & Nicolai , ad  Ranfia  Dei  Ezan- 
gelm  corporaiirer  marni  tati*,  prout  et  predi  «a  no- 
tenore  poterai,. quod  prxfati  Ob:zo,&  N, colai» 

C , viratine,  Camita: un,  , e,  Dtftri&am  prediche; 
ctim  omnibus  iuribus,  8t  reitinentiis  eorumdem'* 
JJoftro,  & ipfius  Eccidi*  Romana  nomine,  realtà 
ter,  libere,  Stetpediie.ai:  integre,  impedimento 
qnocumque  remoto  reftnuenr,  8e  etiam  alRonabunt 
sili , ve!-  libi , quelli  , vel  quos  ad  hoodepu'an- 
dum  dnwrunus-,  leu  etiam  depuiandos.  Promifit 
•tiain  Sic. 

Ac  mhilomimtsdiflus  Dalphimet  rlìl-ibrum  Fi - 
It'rum  Communi,  Civirah > Mulinimi,  ad  hre  Sin- 
«licus  fpecialirer  conftirurus , woulcoolht  publico 
I nuni mento ctbrtnto  coram -Nobis,  quod  in  Archi- 
vio  Roman*  Eccidi*  facimus  confervari  , orafa- 
tos  Coiareune  infius  Civitaris  Murinenfis  prò  Iblu- 
tionediClnr-uniTiiuir.  millmm-  Florenonim  prò  re- 
fiduoCenlusdlfli  Decennu,  & lemporis  fu!, leciti 
poli  deeennmm-  ipfum,  Nobis,  &SucceirwhuSac 
Romana  Ecc Iella  pradldbs  , Anni?  fi0Rulis  in  e.f. 
dem  rertninis  ufque  ad  lolii'ionemejusinrema),,  I,,|- 
vendorum  Nobis  8c-.de, n Ecdefia,  F^rTb  e iv 

m monda*  ,s  kabebat , eapreffe,  & Ipecalner  Nobis, 

& jpfi  Romani-iuxajtlu:  obngjtvai , jj>iolqu«  hUju^ 


inodi  refidtii  di^HCenfusdiftomm  Deseimi: , Bc  fnfr.* 

lecuci  po() moU um  temporis  debitores  principales 
conOifuit  , ac  cnam  lolutores  , Qiubos  quidein  ■ 
confcffionibus  , rccognitionibus  &c.  , 

Nosigitur  recognitionibtis , promiflTionibm,  ob- 
lariombus,  contcMlombus , & juramontJS  ura^iilis 
benigne  admidis , necnon  lirteris ejufdem  johannis 
Pì*dcce(roris  noftn  fuper  abloluùonis , & realitu- 
lionis  ipTorUnrbenehc»j«  fab  certa  forma  in  ipfis  lit* 
tens  cnmprchcnfa , Obizoni  & Raynaldo  prxdiclis 
impeniis  confe^Vis  cum  Fratribus  noftris  prxdiflis 
diligcnier  infpedis  , more  pii  patris , itlius  vices  ge- 
rentes  interri*,  qui  non  obli  viTcitur  mifereri,  cum 
eildem  Obizone»&  Nicolao,  ac  etiam  Communi  v- 
Populo,  &Coranmmtatibus  aiiis  fupraditìis  Comi- 
»tus  & Di(lr:du6  prxfàtorum , ut  ipfi  erga  Nos , & 
Sedem  eamdcm-conftam  iores  devotionis  fervore  in 
pofterum  babeantur,  fuper  hiis  nulcricorditer  age* 
re  mrendentes  , ac  fperantes, quod  per  reduftionettt 
oc  rcconciliationem  ipforum , llatus  Fidelium  No- 
KTorum  Civttatis  , Con* tatui , et  Dijìrt fruì 9prxdi- 
etDrum  debeat  profperari,  &ex  hoccis  tranquillità- 
•t?,  &quietis  commoda  provenire  hujufmodi  : Nec 
non  tjuumylurittm  Cmnmurùtatum  Ctvitatttm  HI* • 
rum  partiunt , fhjiturum  , et  ejufeUm  Rom,m*  Ec - 
clel firn  Devotar  umy  fuper  hiis  mùit  burnii  iter  fuppti- 
csnttum  (tipphcattanihut  inclinati , prxfatm  Obizo* 
nem  , & Nicolaura  , atque  Conhliacios  , Popu- 
mm,  Univerfitatem,  & Commumtates  Civitaus, 
t-omitarus , & Diftrié\us  przdi^orum  ad  obedien* 
•ìam,  gratiamT  & mandata  Noftr^.&  ejul'dem  Ec- 
clefiz  clemenrer  admirtimus  &c. 

Tenore*  autem  diftorum  lnfirumentorum  tale» 
nint.  InChrilb  Nomine  Amen.  Anno  ejufdem  Na- 
tivitafii  MillefimoTrecentefimo  Quadragefimo  fe- 
nindo  , IndicVione  Decima,  Ferrari*,  tempore San- 
CTjfhmi  Pàtris,  & D.  D.  Clt mentis  Divina  Provi- 
denria  f’apz  VI.  Die  vigefnno  oélavo Niaji  in  Pala- 
fio  novo  infrafcTiptorum  DD;  Marchionum  in  Ca- 
mera magna  inferiori  a- lacere  cifternte,  pradentibus 
Teli i bus  vocatis,  & rogati*  Nobilibns  Viri*  DD. 
johanne  de  Campo  Sandli  Petri  dePadua,  Alberti- 
no  de  CanotTa  dé  Regio,  & Albertino  de  Bobus  No» 
ririo  ni  io  quondam  D.Jacobini  de  Bobus:  Magnifici  y 
« potentes  Viri  DD.  Obizo , & Ntcolaus  Fratres  y 
March, ones  Eftenfe*  ,i>lii  quondam  bon*  memoriar 
D.  Aldebrandln:  Marcbionis  Efienfis,  fuis  pròprii»  ’* 
nominibu<,ac  vice  & nomine  memoria;  D.  Raynaldi, 
lìinilirer  Mftrchionis  eorum  Frarns,  di  prò  ejns  Me- 
moria fupradi^ta,  de  atl  ipfius  corvi  crvationem  , ac 
omni  modò,  Ut  iute  , quibus  melius  polTunt,  feco- 
fjnr,confiituerunr,&ordinaverunt  (uuxn  verumr 
« legirinium  Procuratorem , negotionmi  geOorem  > 

& Nunciura ipecialem,  fapienrem,  dcdilcretum  Vi- 
rutn  LXilphrnumcfe  Fleffis  Jurifpcntum  Civem  Fef- 
ranenfem,  przfenfem,  &fpt>ntr  mandar  um  fufei- 
picntem , n ' minarim  & fpecialiter  ad  comparen- 
uum  , & fe  prxfenrandumdi^bs  nnminibus  cum  de- 
Votioni*  plenitudine  , coram  San  il  if  fimo  in  Chrifio 
Patre,&  Domino  fuo  fingulari,  D;  Clemente  Seato, 
Divina  l>rovidenriaSacrolani\i,  ac  univerfalis  Ec- 
c lenx  Summo  Ponf ifice  , Sacroque  Collegio  Reve- 
rendorum  Patrum  D.D.  ejufdem  EcdeftxCardin^» 
bum, oc  in  quocumquc  przfiui  SanÉiif*  Patris  C#»- 
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dio,  fru  Cooptano,  ptiblico  , ve!  privato,  feti  adi- 
bì , Se  conni  quibufeumque  aliis,aut  alio»  prout 
c«km  Santtik Patri  p!acucrit,ad  ipfius  omnimo- 
<Um  volanutem  » Se  ad  fponte  recognofccndum  , Se 
confi  rendimi  , nomimbus,  quibus  lupra,  quod  me- 
rum  Scmixiip»  unperium , oc  ommmoda  J uri Gdi  ttio 
temporali s jn  C ivttate  Ferraricn.  O ejus  Dtflrtttu , 
Dtocrft , vel  Gomitala , ac  dormo  ìum  eorumdcm  cura 
omnibus  ) uri  bus , Ac  pertinentiisfuis  ab  antiquo  per- 
tinuerunt,Sc  none  pcrtinent  ad  Ramanam  Eccle- 
fum  , quodque  iidem  Nobile*  Acc. 

Itcm  in  Chrifti  Nomine  Amen.  ArrooNativi- 
tatis  cjufdem  Millennio  TrccentcGino  Quadragefi- 
tno  Secundo,  Indizione  Decima,'  Ferrari* , Die 
vigefimoMenfis  junii  in  jnajori  Palano  Communis 
at  Pepali  ^Crvitatii  F maria , ubi  jus  redditur  , Se 
ubi  majus,  & generale  Confi  li  um  ditti  Civitatis, 
Ac  Populicongregatur,  przfemi  bus  tcftibus  votati s, 
Òi  rogar  is  Thomaxio  de  Ricardino  Notario  de  Fer- 
rarla , Frtncifcboa  Ferro  Nourio  de  Ferrara , Ser 
Raynaido  de  Crefcentio  Notano  de  Ferrarla, Ser 
Pnncivalcdc  Signorellisde  Ferreria,  Adame Spaio 
quondam  D.  V incentri  de  CbavaJario,  Bartholomeo, 
Se  Rolandmo  .....  praconibus  , & bnnuitorrbus 
Communi*  Ferrari* , Antonio  Nat  ario  .quondam 
P.  Zumignani  Nofarii  de  Ferrarla,  Se  aiijs..  In  pie- 
no y et  generali  Confi! io  Communi j 0 et  Popoli , acUni- 
“ver fi  tatti  Civitatis  Terrari a , reprafentante  Urtruer- 
fitatem  ditta  Civitatis  , et  Diflricttu  ipfuu  , Ac  in 
quo  feu  per  quod  magna,  Se  quantumlibet  ardua 
negotia  ditti  Communi*  trapiantar,  examinantur, 
orainantur , Se  terminantur , ac  trattari , -examina- 
tì  , & terminari conlue verunt  > Ac  terminata  robur 
perperuum  habere  cenfe»Uir,Sc  habere  confueve* 
rnnr,  mandato,  Ac  auttoritate  Sapienti*,  Atdjfcre- 
ti  Viri  D.Petti  de  Burcbolinis  jodicis  de  Regio  , Ju- 
reperiti,  generai is  V team  Crvitetìs  ejufdan  Ferra- 
neri  fu  , et  Diftricmt  , ac  Locamtenentu  Poteflatis 
ejafdem  Civitatis  , et  Diflncttu  , fono  Campana 
v oc  eque  Przcomim  in  Palario  Communi*  Ci  vitati* 
ejufdem  .more  fedito  fimul  ad  infrafeript a traman- 
da, ordinandi,  terni  manda,  Se  peragenda,  convo- 
cato, Se  congregato;  -idem  D.  Vicario*  de  conferì- 
fu, &to1  untate  XII.  Sapientum  Civitatis  przdi- 
Piz  ibidem  prsfentiutn , & ipfi  idem  XII.  Sapicn- 
tes,  acConliliarii.,  StConfiimnvfupradjttum,  om- 
ni  auttoritatc,  Se  poteftate,  qua  fimulStdivifira 
funguntur , in  eodem  Palano  prò  ìnfrafcnptoSindi- 
-coconftitnendo,  Se  ordinando,  folcmimer  , Se  more 
foèito  congregati , inquoquidcm  Confilo  intecfue- 
xunt  infancripti,  qui  denumero  XII.  Sapientum, 
& Confiliariornm  nrzdittorum  , ultra  guani  duas 
parte*  quorum  X li.  Sapientum,  Se  Confi  bar iorum 
confiituunt,  Ac  ex  qiù  bus  confai  plenitodo,  Scbay- 
lia  ditti  Confili,  quorum  Sapientum,  Se  Confila* 
rioruni  vqm  intenuerunr , nomina  funt  h*c.  No- 
mina Sapientum  funt  hxc  : D.  Francifcns  de  Zan- 
dericho  Judex,  Ser  Nicolans  de  Riminuifo  Nota- 
rili* , Ser  Bartbnlome  ns  de  Matns  Notarmi , Ser 
Bommathxus  de  Rataidis  Notarms  &c.  MagiIWr 
Pbilippus  de  Erro  Sartor,  SerManfredus  dePin- 
•erms.  Przfarus  fiauidem  D.Vicanus,  deconfeo- 
fu,  6c  voluntatediCloriim Sapientoni,  ac  etiam  ipf» 
Sapiente* de conlentu,ói  voiuuiate  Confidar iorunq 


ìbidem  exìAentìum,  neCiMft  ipf  oames  ConfUUrii 

eumeonfenfu,  deaufioritate  przdittorum  Vicari!, 
& Sapientum,  arqiie  lìmul  omnes  przditti,  tam- 
tjuam  Uaiverfìias , et  Contmune  dieta  Civitaiu , et 
Pepali , oc  Difirùtut  ipfuu , totani  Civitarem , fe- 
xundum  mores  , & Lcgem  municipalem  eju  dem 
Civitatis,  & popuii  Cmtatis  Ferrari*  , ut  dice- 
i>ant , rcprzfentantes  , Ac  ramquam  generate  Con- 
ili ami  corum  ad  invicetu  concordaares , fece r unì, 
xonflituerunr , Se  ordina verum  ipfarum,  & ditte 
Civitatis , Conimunis , & Populi,  ac  Umverfitatis 

g*ditt*Sindicum,Sc  Procurarorem  , & Nuncium 
CciaJem , fapientem , Scdifcrerum  Virum  D Dal- 
ììbinuin  Jud.cem  Junfperitum  de  Finis  , Ciyeuv 
Ferranenteni , abfeoteui  tamqaam  przfcntem,  f|>e* 
ciaiirer  ad  fe  ctmidevotionis  plenitudine  ora;fenran* 
dum  nominibus  qutbus  fupra , coram  Santt.T.rao 
Patre , Ac  D.  D.dcmente  VI.  Divina  Providentia 
Sacrofantt*  Romanz  ac  univerfiratis  Eccidi* 
Summo  Pontifice,  ac  etiam  coram  Sacro  Collegio 
Revcrendornm  Parrum  ,*&  DD.  ejufdeoi  Eccita 
fi*  Cardi nalinm , & inquocumque  przfati  Sanftif- 
funi  Patris  Confi  io  feu  Confltorio  publico  , vel 
privato,  feu  alibi , & coram  qui buùroct  aliis,  aut 
alio,  prout  eidem  Sauttilfmo  Farri  placucrft , ad  ip« 
fus  oranimodam  volnntatem,  Se  ad  recocnofccn- 
•dum , atfercndum  , Se  confi tendum  eidem  fiantt: {Ti- 
mo Patri  recipienti  Tuo  nomine , Ac  vice  Roman* 
Ecclef*,  quod  merum  Se  mixtum  imperium , Se 
^imnimoda  jurifdictio  temporale  ut  Crvirau  prodi* 
età  Ferrane , Gomitata  y Di  oc  e fi , et  Difìricta , cum 
juribos.  Ac  pertinentiis  oorum,  ac  dommuna , Se 
proprie  tas  Civitatis  , C«  mi  tatui  , et  Diflrìctas  eo- 
r unni  sin  , ab  antiquo  pertinucrunt.  Se  nunc  perti- 
nent  ad  Romanam  Ecclef  am  , fai  vis,  Screfervatis 
przdict*  Ci  vi  tati,  feu  Dmverftau,  ac  Ciyibus, 
Incoi  is , Si Habiratoribnsdicr*  Gvitatis,  Se  eius 
Dillrictus,  omnibus  Se  fngulis  domibus  , polTefio- 
nibus.  Se  rebus,  acjunbus4Qu*adeospcrtineot  in 
Givi  tate  prodiera  , ejufjue  Diocefi  , et  Dtflriau  c- 
Ita  tamen  quod  hujnfmodi  refer vario  non  debear, 
tneque  polft  ,.ad  jus,  Junfdittioaem , Se  Domininm 
Civitatis , Comitato!  , Ó*  Di  flati  ut  , & Dioccfa 
pradittoeum  referri  i Se  ad  promittendutn  folemnir 
Mr,  Se  efticacirer , quod  Archiepifcqpos,  Epifc^ 
pos,  Abbates,  Priores  , Pr*poGtos,i)cc*nos,  Ar- 
xhidiaconos.  Presbitero* , Clencos  , Regulaies,  Se 
Seculares,  Se  alias  Ecclef  aflicas  Perfonas , quibuf- 
cumque  impedimenti*  fubmons , in  omnrbus  luis  li- 
bertatibus , redditibus  , provenribus , Se  obventionU 
-bus  , i»  Civitate  Ferreria  , Diflnblu , Gomitai utjue 
e 'fufdtm , gandere permirtent  libere , nec  dabunt  im- 
•ped  iCnnbus,  per  fe , vel  aluim , feu  alios , dirette, 
Vel  indirette  confiiuin  , auxiliam  , vel  favorem 
Se  fi  quod  ft  appofitu/h , amovebunt , quantum  in 
fe  erit , feu  amoveri  procurabunt . I tem  quod  con- 
traeomdemD.  Papam,  Se  Romanam  Ecdefam, 
ac  fidcles,  Aefeqnaces  ipfus,  non  erunt  ; fed  libi  » 
Se  eidem  ESdef  * potius  adhcxebunt,  et  cum  fuis 
iidelibus  unionem  fervabunt , ac  etiam  ipfum  t). 
Papam,  et  Santtam  Marre™  Ecdefam  (equent-.r, 
et  hdeles  prxdidos  prò  pofe  Tuo  juvabunx  , fxun- 
dum  quod  ipfe  D.  Papa  eifdem  duxerit  injungrrv 
dum  . Itera  quod  cura-  Ludovico  de  Bavaru,  qui 

per 
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per  Ecc  Ir  firmi  damnatus  effe  nofcirur,  fra  ejus  cnm- 
plrcrbus , fcquanbus , nee  aliquibus  Rebetlibus  ipfiiis 
Papi,  et  Ecdefire  mcnlbrar* , pjxfentibus,  et 
«ituris,  non  ertine , needabuntei»  auxilium.co» 
ftlium  , vel  tavorem  . Item  quod  (idem  defendent 
Carholicam  , et  hireticos  ab  Ecclefia  denotato!, 
et  denotando! i,  bona  fide  prò  vinbu»  virabnnt.et 
ctiarn  cxtitpabtbir , et  quod  etiam  gentibus,  fervi- 
totibiB , et  ftipendiariis, nunciis , et  fidelibus  ipfii» 
?'  P*P*  ’ ct  erafdem  Ecclefia-  anxilium  , cunfi- 
iintn,  et  favorem  impendere  onini  tempore  prò- 
cwabnnt ..  Item  qnod  cimi  eodem  Ludovico  dam- 
n*to,  teu  ejm  Cbmpllcibus.fenr  Sequacibut , aliif- 
yiepra;fareEcclefi*Rebel|,bm  , prsfentibns,  et 
nrniru,  colhgationem. , confpirarionem-,  conjura- 
«onem,  ftubgam,  non  ficienr,  erafaflis  fi  qui 
mrte  repenremur  refilire  quameitius  non  tarda- 
bunr , ac  tpfim  I>.  Pap*  „ „ Ecclefia  Romani  fla- 
v“V  > etparebunt  in  omnibus  beneplaciti!, et  man- 
oat'i-  Et  turfns  ad  petendnm. , recipicndum  , et 
«Kinenduim  nomimbus,  qui  bus  firpra,  rtvicr,  tt 
nmmr  cmmiau  , « fagutnum  Civium , rr  Ditlri- 
OHtUtim  frH  Sukàimum,  vrt  bMunnm  dia* 
r vrl  Dtjhttrur  r tam  Clenco- 

ntnT,quam  Laicorum.tammortnomm-;  ouam  vi- 

**  ni'e,'r,,’m  ' T»  h*c  tata  Habibunt,  a 
Sane  , (limo  Patte  pwdjclo,  ablblurionis  beneficinoti 
fcmpbciter,  et  ad  cafttelam  , iuxta  formai»  Eccle- 
Int  confuciani , et  rd1,rui,onem  in  inrecrumad  fa- 
mam,  fiarum  , res, jara,  & bona,  acctjamhono- 

s ‘ » r05’  & "mP°r»le5  , & Ecclef, aflica- 
cenine, a,  fit  aliarti  quameumque  refìirirtiotiem  , re- 
laxatior.etn , reroiffìonem , St  revocarionem-,.  & ab 
ureRufantatedirpenlationein , aquibulcumque fen- 
tentii,,  proccflibus,  mrerdiais , facramenti ì, perju- 
rns  , & panisabis  quibufcumque,  tam  a jnre , quam 
J-T  ”Preffe  «re  gè, xraliter  latis,  pofi- 

fit,  le inmclis,  quos  vel  quas  ipfi  cor.ftitueiHes , 
Communnas,  & Umverfitas  , ant  aiiqnis  pt»li- 
dlorurncommunirer,  veldivilinr,  mcurrifTem  , vel 
intuì-,  iffet  accano, le , vel  ex  caufis  inobediemia- 
rurn,  contumaciarnm , injurianmr,  rebellionnm  , 
guerra  rum  , conrradiaionum  , proruptionum,  fan- 
tonarum,  negligenriarum  , ofamiffiomim,  feu  ali- 
quorum  malorum , escefTuum,  vel  culpamm,  aut 

n,r,Ka’<,rUOni?a™lJJ'  ' &inp«d,flts,  & fuper 
pradidis  humil-ter  fupplicanduni  eidem  Sanfliffi- 
mo  i arri,  omn,  &quocumque  modo,  iute,  & for- 

A>ón^“SmclÌ,p;'nr’  PTO  r'mc<,io  espedienti, 

& opporruito;  & ad  omnia,  & lingula  fiteienda, 

ÌÌka^ìR.  * 1ctn'nfnd*  - ’»  pned.flis  vel 

tnrtm^  Fr  Sr™  <*Tn0^,bc.f 


cedere.  Videlìcet , quod  ipfi , et  eomrn  quilibWI 
in  folidum  jurifdiclionem  omniniodam  tempora-4 
lem  cum  mero  et  misto  Imperio , ad  eamdem  Ec- 
clefiam  inibì  pertinente!,  aufloritate  ipfius  D.  Pa- 
pi , er  eiufdem  Ecclefii , ufque  ad  remptrt , de  quo 
idem  D. Papa dbxeri tordi nanaum  per  fé , velalium,  , 
fan  alios , quem  vel  quos  deputavermt,  exercendi  ; t 
necnon  ponendi,  confliruendi,  deftituendi,  et  re-' 
movend,  Potedares,  Judices,  et  cetera  Officiale», 
qui  podi  or , et  debeanr  quidiones  er  caufas  tant 
criminales  , quam  civile! , et  cuiufcDmque  generis  • 
motas , et  movendas  intet  Cives,In«.olas,  ac  habi- 
tatotes  C ivi  reri j , Cmtiietmr  , tt  Dtflri&ii  preài. 
B'jrum , et  ouofcumque  alio» , ratione  delidi,  con- 
t radus , vel  rei , vel  alias  quicumque  ad  iplorum 
fcrumfpedantes audire, et  deillis  cognofcero , eaf- 
quedifhnire,  «tfìnedebito  terminate, ac executio- 
ni  debiti  mandare  . Et  infupercolligendr,  et  per- 
cipiendi  omnia  Tbelonea  , Pedagia,  Datia,  et  Ga- 
bcl^as  » et  omnes  ct  /ìngulos  friièlus,  redditus,  cr 
provemus,  quocumque  nomine  cenfeantur,  C ivi- 
tatis  v Cernii  a:  us  r et  Difìnftus  prtiitRorum  ; et 
de  infis  omnibus  , et  fingici*  tfàciendi , er  difpo- 
nendi , prout  eis  videbirurfaciendum  feuetiam  di- 
moiirinH^  , aliena  ti  one  ramen  bonorum  eiufdem 
Ecclefia;  in  eifdem  Cnrtr*rey  Comi  tatù  , et  DiflrU 
crii  eil'dem  inrerdidU,  habeant  poteftatem  fub  an- 
nua pendone  Dfecenv  Miilium  FJorenorum  Auri 
boni  ponderis,  et  cunii  Fiorentini  per  ipfos  Nobi- 
les  eidem  Suolino  Pontifici  , fuifque  SncccfToribus, 
er  prciàra:  Rom.iite  Ecclefia:'  Annis  fingulis  in  or- 
dinandi^ terminis,  et  in  Romana  Curia , ubicum- 
cpje  j pi  ant  effe  conringerit  penculis,  et  expenfis 
ipforum  Nobilrum,  Cexlu?  nomine  integrali  re  rner- 
lolvenda  , prò  ilio  vidèlicer  tempore,  quod  ipfeD.- 
PàpaSummus  Pontiféx  duxerit  Ihtuendum,  et  li- 
mit»andum,  cum  miilum  r vel  nulios  , alium  vel 
alios  poflént  predirti  Ferrarienfes  habere  R erto- 
rem  , Guberratorem  , vel  Vìcarium  , fub  cuiusgu- 
bernatione , vel  regimine  macis  pacifice  poffmr  lub- 
efiè , ac  in  eorum  juribus , liberraribus erjuRitia 


portun».  Et  infuper  ad  fupplicandUm  proeis,  & 
«rum  nommeei'fcniS.ntì, (limo  P„r,  l,umilitetr 
« -nftsntrrquod  fusfolitadementia  dignetut  per- 
«ccrem  Rcflores,  Cfficrnstores,  ac  V, cario»  £/- 

tZl  ZL.  V‘mrU'  DiPtiSur  L 

M Sanatati!, et  Ecciti*  mt, notati, 

Magnriicm  V,rt»  DD.  Obizontm  , et  Nicolaum 
Frarre!  Marchmnes  Eflenfes , Filios  quondam  bo- 
lTmr2r'y  D-  AMobrandin,  Marcbioms  Eflcn- 

L;,  ' l.T«ere0n’mCU'l,btt  in  fi’fi'lum  Vie», 
tiatum  ptidjfluin  per  modum  inftafcnptum  top- 


L . V a.  . ' ’ >•  JUlULi» 

mehus  drtenfan  r quam*  ipfos  DD.  Obizonem , et 
Nicolaum  . Et  in  cafu  quo  Sanrtiras  pi  art  ib ita 
ipfos , ur  pneferrur,  Vicarios  duxerit  conftiruendos, 
adobligandum  ipfam  Communitatero',  er  Uni  ver  ^ 
fitatem  Ferrari*,  ewfquebona  r quod  pr, elicei  Con- 
Jìituerrtes  , finito  eodfm  tempore  , Offici mles  r et  A//-’ 
mjhrot  , (jui  per  temdcm-  tcclefiam  nef  utabuntur  fl 
hèamabiirter , et  reverenter  ad  regrmerr  , et  edmini - 
firationerrr  omnimodurn  Cn>t tatis  , Comitateu  r et 
Diflrictus  predir  forum  , akfaue  comradictione  r refi • 
fientia  , et  diffugio  fuilmfcumjue  r Rea  pieni  , et 
Ad m trtenr , ac  eie  , & nulli  nkt  vel  aids  cup<fcvm~  _ 
que  condii  ioni s , preminenti*  , vel  Statuì  ex  i flint  r' 
direte,  vel  indirette  y può  lice , ve l occulte  in  hiis  J 
qua  ad  regimen  , et  admimfbationem  pertmenr  fu - 
pradtetam , obedient , et  pareiunt  / ipfant  etiam  Ci - 
vitatem  cum  fuit  Cbmitatu , et  D/flnctm  , libere  Re - 
flrtuent , et  affiguabunt  , finita  tempore  fuprndicto 
Fidelejque  erutti  perpetuo  eidem  D.  Papa  , Jutfqnt 
Sue  ce  (fori bus  , et  Fede  fi*  memorata  ; Confi)  rueo- 
do,et  faci endo  Confiituen res  prredirtos  m hoc  pnp- , 
cipalesdebirores,  et  quod  omnia , ct  fingol*  po-i 
«menda et  iuranda  peripium  Sintfacum,  rfttikca- 
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tun t , Se  ipprobabunt  in  Confilio  generili  Civitutìs 

ejufdem,  « ea  jier  Sindicum  adnoc  conftirutum 
expreflc  proniittent . Item  ad  obUgandum  lolemm- 
ter , & efticaiiter  prò  praeiniffis,  & quolibet  prxtniC. 
forum,  »c  depdndenribus,8t  conno  il,  vel  ea,  leu 
cornm  aliquod  quomodolibet  contiqgentibus , fc  oc- 
cacone  iplorum  , pracdjflum  Commuti*  , Unireifi- 
tarem  , & Populum  Ferrari*  , ipfiufqne  bona,  & 
ipfum  Commune , Univerfiytem , & Populum  , & 
<e  diflo  nomine  fummirtendnm , et  fupponendum 
jurifdiftioui , et  cohetlioni  iplius  San  Affimi  Patria, 


eteiua Camene,  et  di£Hs  Roman*  Eeclefic,  fao- 

runiqui  Oflkialium  , *el  Auditornm  qiiorumcom- 
que,  proobfervaotia,  ej  execuriane  piena,  etper- 
fecii  (ingutuiuin,  et  omnium  prxmifToruni  eie. 

Ego  Taeobm  liliua  quondam  Domini  Gullielmi 
deGaibana  Imperiai!  au&oritare  Ferraricnfis  pu- 
blicui  Notarmi  pradi&is  omnibus  et  lingulis  in* 
tcrfcn  etc. 

Dar.  Avinioni  IX.  KaL  Aprili;  Pontificati!; 
Noftri  Anno  Secando  . 


XIL 

Stila  di  Clemente  VT.  e Sminuita  per  la  Cenatone  del  Vicariate  di  Ferrara  fotta  da  effe  Papa  ad  Mix» 
Morctefe  d’EJ Ir  nel P Amo  1544.  calle  Sifoni  delle  Cini  di  Firenze  , Modena  , Adria  , e Có- 
macchio,  la  qual'  ottima  enen  ricauefc iota , leu  dipendere  dai,  Vicariate  dt  Ferrara , ni  m 
tffere  State  della  Ciiefa  Romana.  Vedi  pag.  $47.  f fegg. 


e 
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IN  Nomine  Domini  Amen  . Noarerii^Jnitrer- 
fi,  per  hoc  pubi  icum  Inftrumentum,  quod  cum 
Reverendi»  in  Chrifto  Pater  D.  Beltraminus  Dei 
«t  Apoftolicx  Sedii  gratia  Epifcopus  Bononien.  I*r- 
terarum  contradiflarum  D.  Pane  Auditor  » quaf- 
dam  Littetas  Apoftolicas  vera  Bulla  ipfius  D.  Papz 
bullatas  rccepiflct , quarum  litterarum  tenor  tali* 
«fi  : CLEMENS  Epifcopus  Servus  Scrvorutn'  Dei, 
Venerabili  Fràtri  Beltrarnino  Epifcopo  Bononietffi 
Salutem , & Anoftolicam  Bènediflionem  &c.  Nu- 
per  /tquidem  Dilegui  Filias  Dalphinus  de  Fleflis 
Civis  Ferrarienfis  Jurifperitus , Nuncios,  & Procu- 
i-ator  Dileflorum  Filiorum  Nobiliura  Virorum  , 
Obizonis,  é*  Nicolai  Fratrum  Marchionum  Eften- 
fiurn  , coram  Nobis  , & Fratribus  noftris  S.  R.  Ec- 
clefixCardinalibus,  huniilitcr  fe  praeferitans , ac  de 
fua  procurarionefaciens  plcnanvfidem  per  publicum 
Inftrumentum  eorum  communi  figlilo  figrllatum, 
prxfatos  March icnes , prò  ut  ab  ipfisetiam  fpeciali- 
ter  in  naandatis  habebar,  de  ceflarione  folutioni* 
Cenfas  annui  decem  millium  Florenorum  auri , jlro 
' Rivirate  Terrari™.  Comi  rat*  , met  Dijfrifh*  iffius  , 
prò  certis  Annis  decem  annorum , quibus  ipfi  una 
cum  Rainaldo  fratre  ipforum  hatìenus  auflorirate 
-felicis  recordationis  Johann»  Papz  XXII.  Pra*de- 
ceflons  Noflri  Vicarii  in  eis  fuerant  conftitnri , 6c 
serti  tempori*  poftea  fubfecuri , quo  Civitareta , Co- 
mitatum  , et  UìfìnOum  prtdr&os , f%nui(Te  nofeun- 
tur,  apudnoc  Sc  diflos  Fratre*  Noftros*,  quantum 
potuit , excufavit,  me  reconciliationem  eorum  ad 

Sratiam  Noftram  , & S.  R.  Ecdefiz  cum  inftanria 
ebita  pofhtlans , reverenter , coram  nobis , & di Ai« 
fratribus,  eorurrdem  Obironis.,  & Nicolai  nomi- 
ne, proiit  abipfis  fnecialiter  in  mardatis  habebar, 
promifit,&obrul:t  de  diflo  cenfii  prateritoNobr, 
eidem  Ecclefia*  folvcrc,  tradere,  ac  in  Romana 
Curia  reni  iter  afTgnarequadragrnta  milha  Floreno- 
runi  atiri  beni  6tc. 

Sublequenter  autem  prxfatus  Dalphinus  tam 


prxfatornm  Obizonis  , & Nicolai,  qnam  Confi lia- 
riorum,  Communi*,  & Populi  , ac  plurinioium 
fmgnlarium  Civium  Civitatis  ejufdem  , necnon 
Confiiitrhrmn  Univtrfitatìs  , Cm nmunij  , et  Populi 
C rviratit  Mutintnfìs  , quorum  efi  Procurator  , Se 
Sindicus  ad  infraferipta -eriam  poftulanda,  & exe- 
quenda,  prout  in  quibufdara  Inftj-timcnris  publicis 
fuper  Sindicatibus  Confiliariorura  , Communita- 
totn,  & Populorum  , ac  fingularium  Cir-um-prae- 
diflorum,  corrfèftis,  & coram  nobis  exhibitis,  it 
Oflenfis,  plenius  continetur,  nomine  , coram  nobis  v 
& diflis  fratribus  confiitutus , prarmifiis  adjecic  , 
prout  «b  ipfis  in  mandati*  habebar,  quod  paci,  Sk. 
tranquilli  iati , ac  bono  fiatai  Ctvirath  , Com  -ramt, 
et  Dtjlrittui  f**diQs  C ivitetit  Terrari*  , irttltum 
«rat  ex ped iens  , quod  ipfi  Qbrzo,  & Nicoìaus  con- 
flituereniur  ,&  effent  prò  Nob*$,  & S.*R.  EccleGa 
Vicarii  Civitatit  Ferrari * , Comitarus  , et  Dijlri- 
&ur  e juj dee»  , & quod  in  cafri , in  qùn  ipfosC/z*» 
tot  ir , Gomitanti  , et  Dijlsi&us  , No- 

Rro,  & ejqfdem  Romanz  Ecclofiz  nomine  Vica- 
rio* ordmaremus  , prztari  Obizo,  & Nicoìaus,  du- 
rante tempore  Vicariatus  eifdem  comm.r tendi  , 
fingulis  annis  dabunr , & f<  Ivent , & rcalirer  aèì- 
gnabunt  prò  Cenfu  , & nomine  Cenfus  prò  Civita- 
tale , Comi  tatù , et  Diflrtélu  Ferrari™,  y r<difìij , M'V 
bis,&SucccfToribus  noftris  , ac  Romanz  Ecciefia; 
Decem  tnillia  Florenorum  auri  ponderis,  fi.  cunei 
przdjóìorum , fol venda  Nobis,  & eidcm  EccJtuS 
Roman*,  in  Curia  fupradifla,  videlicet  qumqnc 
millia  in  Apofiolorum  Petri , éc  Paoli,  & alia  quin- 
que  millia  in  Nativitatis  Domini  Noftri  FeRivira- 
ttbus  lupradifli*  . Et  nthjlomjnus  in  fingulis  tt rtni- 
norum  ipforum  una  cum  diflis  quinque  millibus 
Florenorum  folvent , & rea  li  ter  affignabqnt  in  Co- 
ria memorata,  mille  & qu ingenti»  Florenos  aari 
de  refiduocenfus,  prò  przreriro  tempore  difli  de- 
Cennii,  &etiam  prò  prefitto  tempore,  pofi  d:flum 
decennittm  lublecuto  , Nobis,  & eidun  Rrnian* 
• Eccieiiz 
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Fcrlefia debiti,  ha£tenu$  no.i  folliti,  c|noufqtiede 
ipfo  tuerit,  utpraminitur,  integre  farKfaéhim.Et 
d huiulmr.di  Ccn’.um  dccem  millium,  ac  etiam 
trium  millium  rtoiennrum  anni  ; Gngulis , & prxfa- 
tis  termini* , ni  prxfcrtur,  perfo!  venduti)  , l'olemnes 
pflom:lTiotv*sfacienr,  & fc  ad  hoc  !o|cmnifer  T & cf- 
ticacitcrobligabuni  ; dcfacienr,  & curabunt,  quod 
giro  omnibus , &fingulis  folutionibus  fupradiclis  per 
ìpfios Obizonem , & Nicolaum , Nobi*,&  «idem  Ec- 
cidi* facicndis,  in  Romana  Curia,  & terminis  fu- 
pradtiiìudictum  Commune  Morinen.  CivPatis  ; ad 
lolutionem  autem  cento?  decein  millium  Floreno* 
rum  auri , lariune  Vicariatus,  e i Idem  Obizoni , & 
Nicolao  conccdendi , anni?  fingulis  , ut  prxmitfi- 
tur,  perfol verdi , nonnulli  fingulares  Cives  ditta 
C:vit.itis  Ferrari*,  quorum  idem  Dalphinu^  Pro- 
curarcr  cxidn,.  prout conftat ptr  publicum  Inftni- 
mcnitimexl.ilitum  corant  nobis,  necnon  al: i lirpu- 
larc*  Civei  in  lutimi  abfcntium , vel  mormorimi 

fra-d:  dorimi , finguiorum  orunium  conrcntorum  in 
nft  r urne  nr  o prxd.  eliconi  raderci  qualitaris,  & nu- 
meri, lurrogands  fclemniter,  le  prò  ipfisObizone, 
&N:colao,  & iplòrum  quoti  ber  obligabunr , atque 
omnibus,  & fingulis  proni d finn :bu>,  & obhg.it io- 
ti'-bus  per  djflos  Obizonem , & N -colaum , vel  aire- 
rum  eorum  , fai  per  ali  un  ir  mine  jpforum,  vel  al- 
terni eorum  fadis,  Óc  facu-nJisdc  cuutrahendis, 
pnrdidornm  FJorenorum  lohrmnem  dumtaxat 
tangenribus  , & in  omneni  cafum,  & «ventimi, 
promifTìomim  , & oblga'ionum  pradicWum,  & 
almnim  qoomodociinq;  tangenrium  tolutioncs  jam 
diélas,  accedendo , accfiam  principale?  dcbitores& 
lcìutorcs  fccundum  difiindionem  prarmiflam  con- 
ftitueiulo,  promittcnr,  & le  obhgabunt  nobis,  vel 
cui  manda  vcr:mus,Noftro,  & Ecclcfi*  Romana:, 
nomine  recipienti,  de  pnrdicìis  folnticnibus,  mo- 
bis,  loco,  & terminis  fupradidis  effettuili  ter  fa- 
ciendis.  Infuper  prarfatu»  Dalphinus  di/cttorom  Fi- 
Homm  Communi um  CO  MAC  LE N.  & ADRIF.N. 
Qj-vitatum , ficur  confiat  publicis  Inffrumentis  pet 
eum  exhibitiscoram  nobis,-  &Dilettus  Filius Aie- 
xauder  dcB.trdis,  Civìs  Fiorettili.  dihtturum  Fi» 
horum  Confiti  iar forum  Communi*  , & foto! i Civita - 
th  Fiorenti». , prout  con  Piar  et'.-im  pubìico  Inftru- 
menro  coram  nobrs  oblato  Sindici , Sindacano  no- 
mine prxdrttorum , promifernnt  coram  n<Jtis  exjrcf- 
f*\f*  Alloro* , Curai  uro* , (jttt.il  ir.fi  Oh  no , t!/ 

bttcolaus  , in  cafu,  in  tjno  ipfo*  Cóvi  tati* , Comita- 
tas  , ffr  Difirtttus  Ferrarne  pr.rdittn  rum  Vicariar 
prò  Nobis  , C9*  Romana  Fede  Zìa  cvnjìrtuendos  tin- 
ger rm  ut  , ip fio  i/izo  , Ó*  NicolautiNoAif , & Sue- 
cefjoribtit  no/frit  , 0>*  Fccle fi, e Romana  praàiiiir , 
ftdelttatem  pr.eflabunt , & fervabunt  ; tjttr  J.jue  , fi- 
nito tempore  confi  nuli  unii  Vicariatici  eorum  , Civi- 
tatem  Ferrarla  , Comitatum  , Ò*  diftrìBum  pradi- 
éi'.'i  cum  mero , migto  imperio , et  aliis  omnibus 
J ur iòni , et  pertintntiis  earumdrm  , Nobis  , et  Sue- 
ce/Joribus  nofìrii  , at*t  Collegio  t radi fior um  Fra - 
Srum  nojhrorum  , Apcjlolica  Sede  vacante , ip  fiati* 
Romana  Ecdefue  , integre , rea  li  ter , ac  Ubere  Af- 
fiituenr  cum  effetti*  ; & prò  hiis  omnibus  fidclirer,& 
plenarie  attendendr,  & lervandis,  Dalphinus  Ce- 
maclen.  et  Adrien.  Alexander  vero  Fiorenti ».  Crvi- 
latum  , et  Communium  S indici  fai  rad  itti  ,fe  4c  ipfa 
Tomo  VIP. 
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Communi  a Nobir%  & Fletei:-  Riatti*  in  e.ifit  W#. 
dieta JiiUmnirer  obligaruttt , prout  ab  eis  fpecialiier 
in  iiiandaf  js  habebant , ippejue  Communi m pnpstrea 
J uri  fitte  io»'  , et  Co  ber  fiori'  Camera  Aiofìoftc*  , 'i 
OjemUnm  Juorum  fummt ferunt  fp-tiùhitr  , et  ex- 
preffe  -,  ac  idem  Alexander  pra-f.irum  CommuA* 
Fiorenti*  ;n  calo  , in  quo  praPiri  Ob:jo , & Njco 
bus  , poilquAin  Vicarri  per  nos , l eu  auilori  ut  e 
nrftra  , in  Cavitate  , Di  lìrici  u , et  Comi  tatù  Ferra- 
ri* pr*dictit  fierint  confi' turi  , Nobis,  6c  eidem 
Roman*  Eccidi  e,  ac  prelati»  Succeflijribus , non 
prarftarent  vel  fcrvarenr , durante  tempore  Vica- 
riatus  eorum,  aut  ipfo  bruto,  Crviratem  , Comita- 
tum , et  Diihtctum  Ferrari * pradtrtos  libere  ipfi 
Roman*  Eccidi  v non  reftiruercnt , ut  pr^fertur  « 
promilit,  prcut  ab  ìplis  Communi  Florenri*  fpc- 
Ciai  ter  in  mandaris  h ilurbu  , nomine  eor  imderr» , 
quod  ipii  Commune  Fiorenti*  prò  poenaée  inreref- 
lcfolvent,  Òtlolvcre  rc-iebuntur  Nobis,  vel  Suc- 
<et!onbtis  pr*d  d.s  , lk  eidem  Eccidi*  Roman* 
cem.im  niriiia  I lorenornm  auri , prour  plenius  p<>* 
ter.anr,  r:xr.U  'inim  nlnllrumentoeorumSindi- 
dicaruum  {Tnlidorutn,  6c  potella^em  ipfis  tradj- 
fa;n  in  cilJern  , protelìans  a-dus  Alexander,  quod 
non bnrcpdit Confinario?,  & Commune  diet.t  Ct- 
vitatis  Fiorenti*,  ultra  Quani  fe  c* rondar  por efht 
in  di:lo  Sindicatu  fibi  tradita,  inaliquoquomodo- 
libet  obhgare  &c. 

Nos  Jg.tur  fpedantesper  ho:  rranquillitati , pa- 
ci, & quieti  , C : vitali j , Comrtatus  , et  Difirictut 
pr.edi:torum  , & fingulanum  perfonarum  eorum- 
dem  verifimiliter  nrovideri , & multis  eorum  difpcn- 
dns , & incornili  xlis  obviari  , ac  propterea  iploe 
Obizonem  , 6l  Nicolaum,  Noftros,  & Roman* 
Eccidi*  Vicario;  , C i vitati*  t Comi  tatui , et  Dtfiri- 
ctur  Ferrari * p radi  do  rum  ad  novera  anno*  con- 
iiituendos  fore  auiìoritare  Apoftolica,  de  Fratruui 
eorum  Jcm  confilioordinamcs  ; gerente*  quoque  de 
tu*circunifpeftionis  indulìria  inhiis,  & aliis  (idu- 
ci-tmin  Domino  lpecia lem,  hujufmodj  fupplicatio 
ntbus  inclinati  , Fratcrnitati  tu*  per  Àpofiolica 
Scripta  manJamus,  quatenusad  Civitatem  prifa- 
tam  tc  perionalrter  conferens  , Civitatem  ipfam  , 
nec  »'.n  Oimrtmtum , et  Difìnctum  tifimi , cum  om- 
nibut  Juri bus  , et  pertinenti it  unrvrrfis  , ac  mero , 
et  mirto  imperio,  et  furifdictivne , ac  potè  fìat  e omni- 
meda  prò  Nobis , & ipfa  Romana  Ecclefia  recipe- 
re , & tenere, ac  per  re, vel  alium,Nollro,&  ipfius 
Roman*  Eccidi*  nomine,  regere,  & gubernare 
procure? . Et  nihilominus  , poftquam  Civitatem , 
Comitatum  , et  Difirictum  bujufir.odi  tal: ter  rece- 
peris , & illos  renueris , ac  pacifice  pridiflo  no- 
mine pofTcderis , ac  etiam  poftìdebis  , & perdjftos 
Obizonem,  & Nicolaum  pnemifla  omnia,  & fin- 
ul.i  per  ipfos  ratificanda,  approbanda,  confirman- 
a,  innovanda,  juranda,  & promittenda  per  eos , 
iuxta  pr*mifTam  formam  ratificata  , approban, 
confirmata,  innovata,  jurata,  & promifrafuerinr, 
prafatos  Obizonem  , & Nicolaum  , & quemlibet 
eorum  in  felidum  Vicarios  prò  Nobis,  & eadein 
Romana  Ecclefia  , Civitatis  , Comitato* , et  Di- 
firittus  predi  Boro™  fnb  annuo  ceniti  distornili  de- 
ccm  millium  Florenorum  auri  de  Fiorenria  ponde- 
risi & cunei  prxdidorum,  Nobis,  ac  Succeffori-, 
N n n bus, 
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bus,  ac  Roman*  F.cclefi*  prelibati*  in  cifdem rer- 
min'S  foivendoruin , & cum  proni  ifF.ombus » &ob- 
i;pation<bus , padis,  con  ventini  bus,  6 1 airi;  pre- 
mili* occafione  bum- modi  Vicariarus,  ut  przfcr- 
tur,  oblatis,  fpecialirer  , & par  ricu  lari  ter , prout 
fuperiusdiftinda  lunt,  in  confiitutione,  & concel- 
Gone  Vicariaci*  huiulinodi  per  re  facienda  declo- 
rando, & exprimendis  , & cum  obligationibus , fic 
cannoni  bus  ab  et  Idem  Ctvibus  F errar ienfibta , nec 
non  Mutine».  Cerna: le».  Adrian,  et  Fiorenti ».  Coni- 
manitattbmty  juxra formarti  Sindicarunm  eorumdem, 
& poreflarem  prxfatjx  Sindicw  rraditam  in  eifdem 
coram  re  pio  Nobis , & ipfa  Romana  Ecclefiapr*- 
fiandis,  et  faciendis  Noftro,  et  Ecclefi*  Roman* 
rxdiftt  nomine,  ad  novem  annos  a tempore  con- 
itDtiotns  Vicariami  hu mi  modi  computando*,  au- 
tori far  e A pofiol  tea,  confi  ima*  generale*  , itaquod 
ipfi , er  eorum  quilibet  ere.  Dar.  Avinioa  VII II. 
Kal.  Aprili*.  Ponnficanr*  Nofiri  Anno  Secondo. 
- Idem  D.  Bel  tram  in  usEpifi.  opus  Bononienfi»,  ad 
Civiratem  Fcrrarien  pradidam  perfonaliter  fé  con* 
(ercns,  Civiratem  iplam,  nccnon  Ccmiratum,  et 
Diflr  dutn  ipfitis  cum  omnibus  juribus,  et  pcrti- 
•entits  univerfis , ac  mero,  et tnixfo imperio,  et 
iarifdtdione  , ac  poteftate  omnimoda , prò  dido  D. 
N.  Papa,  et  Romana  Ecclefia  , recipere,  et  rene- 
re , ac  per  fé  ipfum,  et  Nobiletn  Vi  rum  D.Ma- 
pheum  de  Ponrc  Carali  de  Brixia  MiJirem,  per 
iptum  D.  Epifcopum  ad  lice  lordai  iter  deputatum, 
ecrumdem  D.  N.  Papi,  et  Koiranz  Eccidi*  no- 
mine, KgtICi  eteubernare  curavtt  ere. 

Quibus  fic  peradis , difcreri  Viri  D.  Alberrinus 
de  Bobus  Civis  Ferrarienfis  Sindicus  Snbfiitutus  a 
ditcrero  Viro  D.  Dalphino  de  Fletti»  Ove  Ferra- 
neit  Jurifperiro  , Sindico  Confiliariomm  Comma - 
mis  y et  Pepati  Crvitatis  Matta  -n. , ut  de  ipfi  US  D. 
DalphiniSindici  conili  turi , et  D.  Alberrini  de  Bo- 
bus ab  eofubrtiturr,  confhr  publicis  InflrumenM* , 
ut  primafacie  apparebat  diferetorum  virorum  Ge- 
sniniani  de  Amoldonis.,  cr  Deiai  de  G argani*  de 
U\x  ♦ina,  utd'Citur,  Imperiali  audo  ri  rate  publico- 
rum  Notariorum  marni  fcripris , necnon  difcreri 
ViriD.  J ac  ©bus  de  Gruamonribus  films  quondam 
D.  Grtumont:*,  D.  Jane  hi  quondam  D.  Varaliani 
de  Trotti*,  D.  Prmcivallis  de  Segnorellis  ere.  Ben- 
venuti» oro  MagifiroMazola  f pedali , eius  Parrei 
C lari us  Brrxani  Notanti*  prò  j acumi  no  Gueftio , 
Rice  ri  us  Rainerius  prò  Banholameo  Rubeo,  Bar- 
tholameus  Buogoli  Mercator  prò  Vanne  Dini  de- 
fundrs,  numero  odo  lubrogatis  in  locarti  didorura 
morruorum  juAa  tbrmarn  litrerarum  ApoHoli-anim 
przdidarum , Cives  Fcrrarien.  Idcmque  D Alber- 
tina* de  Bobujy  CO  MAC  LEK.  Cr-  ADRIEN. , oc 
Alexander  de  tìardts  Chris  Fiorenti n.  Fiorenti ». 
Crvitatam  Cornai  uni  um  Stadia  , urdc  diili  D.  Al- 
bcrtini  de  Bobus,  Com  iclen.  et  Adrien.  Communi- 
tasam  Stadie  atuum  Infinimenris  conftat  publicis , 
ut  prima  facie  apparebat  , diferetomm  Virorum 
Fmneìfci  filli  quondam  D.  Bonzanini  a Ferro,  et 
Bernardini  filli  quondam  D.  Barthofamei  de  Fulcbi- 
tisCivium  Ferrarien.  publicorum  Imperiali  audo- 
ritaTe  Notariorum  manti  fcripris,  didarumqneCV 
maclcn.  et  Adrien.  Commumtatum  fìgillu  pendenti- 
bm , comimiBitjs , et  didi  Aleraxxdn  Indiumento 


publico  Communis  Fiorenti*  , decreti  Viri  Rc- 
landi  quondam  D.  Frati is  Joannis  de  Fan’utiis  de 
Bononia , ut  primi  fide  apparebat , manufirripto.’ 
ibidem  Corani  d dia  Di).  Epilcopo  , er  Obi  zone 
Macchione  , nobifque  N-  rariis  fzpedidis  perfona- 
lirer  confi  ir  ut  1 , prècibusipliu*  D.  Marchionix  fpon- 
fe,  et  nullatcnus  coati i , ut  dixcrunt  ; ìpfé  fiqui- 
dem  D.  Alberrinus  bindicario  nomine  Confiliario- 
tum  Univerfuaris  y Communisyet  Papali  Mauncn.pxo 
omnibus  , et  Arguii*  tblutiombus  fupradidis  per 
didum  D.  Ob.zonem,  ut  przmittirur , premili», 
ac  faciendis  ; Crvtt  vero  Ferrerie»,  prenominati , 
et  eorum  quilibet  in  lohdum  prò  (oiurione  didi 
Cenlus  dccem  millium  Fl.irenorumauri  ratione  Vi- 
cariatus  przfari  eidem  D.  Obizoni  concefii  anni» 
fmgulis,  ut  prcnnttitnr , perfolvendi , prodidoD. 
Obizone  Marcinone  fidciuflerun»  , et  intercefle- 
nmt  ; idemque  D.  Alberrinus Sindicus , ut  przmif. 
titur , fubfiiturus  Confiliarios,  Commune , Univer* 
fitatem  , et  Popolimi  Mutincn,  przdidos  ; didi  ve- 
ro Cives , et  eorum  quiliber  le  ipfos  harredefque 
fuos  folemniter  obligarunt , arque  omnibus,  et  lin- 
guiis  promi  filoni  bus  per  didum  D.  Obizonetn,feo 
alium  nomine  ipfius  fadis  arque  contrada  przdi- 
dorum  Fftorenorum  folutronem  dumtaxat  tanpen- 
tibus,  et  in  omnemcafum,  ereventum  promifllo- 
num,  et  obligarionum  przdiéìarum  , et  aliorom 
quorumeumquetangenriutn  folutiones  jam  didas, 
accefierunt , acetiam  fe  ipfos  principale*  debitore» 
confiitiKTunt  fecundum  aifiindionem  pr.irdidam, 
pene*  didum  D.  Epilcopnm  , nofque  Notariosfu- 
pradidos , et  noftrum  quemliber , rccipienres,et  fo- 
lemniter Oipulantes , vice  , et  nomine  D.  N.  Papx, 
Succeflorum , & Ecclefi*  przdidorum  ; ac  pronti* 
fenmt,  & fe  folemniter  obligarunt  eidem  D.  Epi- 
feopo  , nobfique  Norariis  przfaris  recipiennbus& 
ftipulanribus  vice,  & nomine  quibus  fupra,de , & 
prò  przdidis  foluriooibns  faciendis,  modi*,  loco, 
oc  rcrminis  fupradidis  juxta  diflindionem  premif- 
fam  . Prxfati  vero  , Commvniam  Comode n. , et 
Adrien.  necnon  Confili eriorum  Communis  , et  Poppi- 
li Fiorenti».  Crvitatam  Vindici , Smdicario  nomine 
przdidorum  prom  ferunt  exprefle  D.  Epifcopo, 
nobifque  Notarsis  fzpedidis,  & nofirum  cuilibet 
fi  i pii  lauri  bus  folemniter,  & recipientibus  nomini- 
bus  , quibus  fupra,  fe  Aciarot , et  Curatami  , qaod 
die t us  D . Obito  Marchio , D.  N.  Pop * efaftfue  S uc- 
ce fiori  bus  y et  Ecdefùe  Romane  predictts  fideista- 
tem  prefiabir  , et  fervebtt  ; Quodque  finito  tempo- 
re diete  Confìitutianis  , Vicartatus  predi  et  i , Givi- 
totem  F errarle , Comi  taf  am  , et  DifirtHum  predi - 
fì'if , cumm~rOy  Ó*  mirto  imperio , O aliti  omnibus 
Janbus  , et  pertintHttss  enrumdem  ipfi  D.  Pepe 
er  Vuecefidribnt  ejus  , 4 ut  Collegio  Revrrendorum 
Patr/tm  DI >.  Cardinal ’um  , A fa  fidili  Sede  recante , 
diflr  tu  e Romane  Ecclefie  , integre  , et  rea!  iter  ac 
lìbere  Rejhtnet  cum  rff reta . Ac  idem  Sincbcus  Com- 
muni* Fiorenti*  , ipfum  Commune  in cafii , in  quo 
przfatus  D.  OEuzo  Marchio  Vicarius,  ut  pramit- 
ti»ur,  conflitutus  fidelitatem  D.  N.  Papa,  er  Ro- 
man*  Ecclefi*,  acSuccefioribus  przfatis  non  prz- 
flaret,  vel  fervaret , durante  tempore  dtdi  Vicaria- 
mi, aut  ipfo  finito,  Civitarcn  , Ccmiratum  , & 
Difindum  Ferrari*  prcdidos  libere  ipfi  Romao* 
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Fedelìr  non  refìirwmt  , ut  prafèrtur , promifit 
nomine  ditti  Communis  Fiorenti*  D.  Episcopo, 
ac  Nobis  Notarm  anted.ttis  recipientibus,  fic  Co- 
lrmniter  ftipulantibus  viee,  fic  nomine  qui  bus  fu- 
pra,  quod  ip(ì  Commune  Fiorenti*  prò  pana,  fic 
interene  lolvent  & lolvere  tenebunrur  D.  N.  Pa- 
ri , vel  Succertoribus  przdittis,fic  eidem  JEcclefiz 
Romani  Centum  Milita  Florcnorum  auri  , prò 
quibus  omnibus  fic  fingali*  finmrer  artendendis, 
adimplendis,  ac  perpetuo,  & inviolabiliter  obler- 
vandis  prrùms  Subftitutus  Sindicus  Conliliano* 
rum  Univcrlitatis , Communis,  fic  Populi Civitatis 
Mutincn.  fic  prenominati  Cives  Ci  vitati*  Ferrarien. 
fic  co  rum  «ìuili  ber  in  folidum  fuis  propriis  nom  mi- 
bus,  necnon  ditti  D.  Albertraut  He  tioèus  Commu- 
ni rm  Comici™,  O AHrien, , 6*  Alexander  He  Bar- 
Hit  FLrem.n.  CiiitJtum  Sin  dici  , nom  in:  bus  qui- 
bus  fupra,  obligaverunt  fecundum  diflinttiones  prz- 
miflas  eidem  D.  Epilcopo  , nobilque  Notariis  prz- 
dittis,  fic  cuiltbet  noftrum , ut  publicis  perloois  fti- 
pulantibus  vice  , fit  nomine  D.  Papi  , Succeflb- 
runiluorum,  fic  Ecclefix  przfaroruni  ; ditti  fiqoi- 
dem  Cives,  & corum  quihbet  in  lolidum  , fé  here- 
defque  fuos  ; & ram  ipfi  , quam  ditti  Si  odici  , fit  co- 
ni m quiliber  in  lòlidum , omnia,  fic  lìngula  dttto- 
rum  Civium  Ferranen.,  & Ci  viratimi,  fic  Com- 
fnnnirarum  przdittornm  , fitcuiuslibct  ipforum  Ci- 
vili m,  Civiratum,  ficComnnini*arum  bona  mobilia, 
fic  im mobilia  , prerfentia,  & futura,  ubicumque  Gnt, 
fic confiftanr,  volente*,  panicene,  fit  coijfentien- 
Tesexprerteprarfari  Cives  Civitatis  Ferrari*  prò  fé 
heredibufque  luis  , fic  ditti  Studici  Smdrcaru,  nomi- 
mbu*  fupradittis,  quod  ipfi  Cives,  & herede* , fic 
Studici  , ac  Contmunttatej  , C Jtvitatxm  Mutinen. 
Cornac  le  n.  AHiien.  Cf  Fiorenti  a.  pnedittarum  , ac 
ipforum  Civium  , & hereduni , & CommuniraTum , 
quiliber,  fit  qn.clibef , prò  prrmiffis  omnibus,  fic 
ungulis  atrendendis , oblcrvandis,  & adrmplendts, 
fic  ad  oblervarioncm  omnium  , Ut  finqnlorum  pri- 
mi (forum  Tee nndu in  diftinttrone*  przdittas  modi*, 
fit  viisquibufcumque  portine  copi , prz ferì im  per  di- 
ttarci Ecclclìam,  D.  Papi  Cam' ranum , ac  Mare- 
fcallum, ipfiufque  D.  Camerari,  ac  Curii  Came- 
ra Apoftolicz  A adite  rem  , Viceaudirorcm  , Lo- 
cumrenentem  ipfius,  & cuemiiber  c«.rum,ficper 

3uamlibet  alram  Cariarci  EcclefiaPicam  , vel  Mun- 
anam , ad  quam  fuper  biis,  vel  aliquo  primiflo- 
romeontra  ditto*  Cives,  vel  aljquem  eonim , vel 
alicuju*  ipforum  heredes,aur  centra  Communita- 
tes  fupradittas,  vel  aliouam  eirurci,  Scdcm  Apo- 
flolicam,  per  le  velalinm  contingcrer  habere  recur- 
fum  , quorum  omn  um  jurildittioni , fic  coherrionr , 
prztati  Cives  Feri arien.fuis  prorriis  nominibus , fit 
Sindici  przditti , Sindicariisncnrnibus  fupradittis, 
fic  qurlibet  corum  in  fbltdum,  omni  Jure  , fic  modo, 
qaibus  me  li  u t etheaci  u spot  aeri  nr,  sporte,  libere, 
ac  fpecialirer,  & exprefle  lubmiferunt  fé,  ac  Com- 
munia  fupraditta,  & etram  tenore  przfentis  pnblici 
Infìrumcnti  lubmittunt  &c.  Qui  bus  omnibus  fic  pcr- 
attis  przfatus  D.  Eprfcopo*  dittum  D.  Obizonem 
in  primi  (forum  Civitatu  , Comi  ratut  , et  Diftrr- 
ctut  y & eorum , m quibus  fecundum  przditta  cft 
Vicarius  confi itutus,  poflcflionem , vei  quali,  au- 


ttoritate  ditti  SanttifTImi  Patri?  D.  N D.  Clcme:;- 
fis  Pape  VI.  ipfi  D.  Epifcopo  perdittas  litcras  com- 
mina induxit  per  craditionetn  Clavium  quinqite 
PortarumCivitatisprzditt<e,quas  in  (ìgnum  inda- 
ttionis  hu;ufmodi  tradtdit  manuai iter  D.  Obi zoni 
przditto,  recipienti  rcvcrenter,  identque  D.Obi- 
zogenibus  flexis  in  minibus  D.  Epilcopi  przfan  co- 
ni me  ditti  D.  N. Clemcntis  Papa- VI.,  oc  Eccidi* 
Romani,  6t  prò  eis  recipienti*  , juramenrum  fide* 
Jitatis  cuoi  omnibus  fuis  capitults,  rattis  pereum 
Sacrofanttis  Dui  Evangelio  ratiooc  Vicariami  prz- 
v ditti,  praflttiT,  & et  um  fubhac  forma  : Ego  Obf- 
20  Marchio  EHenfis , in  C ivìtate , C onutatu , et  Di- 
jìnau  Feti  arte*. , prò  Domino  Meo,  Domino  Cle- 
mente Papa  Sesto,  ac  Santta  Romana  Ecclefia  Vi*- 
cartus generali* , ab  hac  hora  in  antea  fidcli*,& 
obcdtens  ero  Beato  Pctro,  & eidem  Domino  Meo 
Clementi,  lutfque  Succdfo: i bus  Canon icc  intran- 
tibus  , Sancìzque  Apofiolicz  & Romani  Eccfe- 
fu  ; non  ero  in  confitto , aut  confenfn,  ve!  fatto, 
ut  vitam  jierdanr,  aut  membrum,  aut  capi  am  ur 
mala  capttone  ; conftlium  , quod  mihi  credituri 
font,  perfe,  autperNunrios,  five  per iitteras , ad 
eorum  damnum  me  Icienre  netnitu  pandam  ; & li 
fetvero  fieri  vel  procurar,  live  trattari  aliquid* 

3uod  ut  in  tplòruin damnum,  tllud  prò  pofteimpe- 
;am , òc  li  impedire  non  poifem , illud  eis  lignifica- 
re cura  fio  ; Papatum  Roman  um  , &KegaiiaSan- 
tti  Perri , tam  in  Ci  virate  , Comitaru,  & DiOnttu 
przdittis,  quam  alibi  esiRentia  adiuroreis  ero  ad 
re'trendum,  defendendam  , & ree  ape  randa  tu  , & 
recuperata  manurencndum,*contra  oinnem  homi- 
nem; untverfas,  & fìngulas  prosnilfiones,  conven- 
tiones  , obligariones  , & patta  per  menm  Procu- 
ratore-m fatta* , & tniras,  & citerà  alia  in  receprione 
ditti  Vicanarus  per  me  , feu  nomine  meo  promiffa, 
obligata,  fatta,  Ótrecognira,  dcconvenriones,  & 
patta  in  przfenribus  iitterit  appolita,  òconiuu  , & 
ungula,  quz continenrur in  eildem  litteris,  plena- 
rie adimplebo  , 6l  inviolabiliter  obfervabo , nec  ul- 
lo  unquam  tempore,  durante  Vicariato  przditto  , 
veniani contri  i Ila;  przfa'um  Vicariatus  otbeium 
ad  honorem  Santt*  Mativs  Eccidi*,  & ipfius  D. 
mci  D.CfemenMs,  & Succelforum  prardittorura, 
ac  bonum  Statum  Civium  , fic  Ilicolarnm  Crtita» 
tit , Comi  tatui , et  Drfìnthts , et  Dioccfts  p ridi  do- 
ra in  foiicjte,  fic  fidelirer  exercebo  , fic  unicuique 
prò  porte  Jurti’iam  obfervabo.  Sic  me  Deusadju- 
vet,  fic  hic  Santta  Dei  Evangelia  . In  quorum 
omnium  teftimonium  , przfa'us  D.  Epifcopus  buie 
Inflnimcnto  pubiico  fuum  Sigìilum  apponi  manda* 
vir , fic  fc-cit . 

Attum  Ferrari*  in  Palario  Communis  Fcrrarien. 
Anno  a Nati  vi  tate  Doin  un  Millefimo  Trecenreli- 
mo  Quadragefimo  quarto,  Indittione  duodecima, 
Die  vigefimo  nono  Menfis  Jtilii,  PontificatusSan- 
tttrtìmi  inCbrifto  Patris,  & D.  N.  D.  Clemenfis, 
Divina  Providentia  VI.  Anno  tertio,  przfenribu* 
Reverendo  in  Chrirto  PaTre  D.  Guidone  Emfcopo 
Ferrarien.  Venerabili  Patre  D.  Manfredo  ficc. 

Et  Ego  Petrus  Jacobi  TeniiCis'ts  Bononien.  Im- 
periali auttoritate  Publicus  Noranus  , aTerrioni , 
confe ilìoni , recogniTioni,  Vicarii  Confiitutioni  file. 
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Iitrvejì intra  di  Comuchio»  e £ altri  frati  conceduta  arie  Anno  ij$4.  da  Carla  IV.  hnjeradore 
ad  Aìatovauditto  , Narri} , folco , llp! . et  Alberto  Marebefi  £ FJte. 

Vedi  jug.  145.  15 y.  »5«.  162. 

• An.  1354. 

KArolus  Dei  oraria  Rotnanorum  Rex  femper  Àuguflus  Se  Boemie  Rex  ad  perpetuarti  rei  racmo- 
nani  . Orilo  rttionis  expoftuUr  Sic. 

E'  una  conferma  de'  frina}  ali  Prrvtlcgf  conceduti  dagli  antecedenti  Imger adori  alla  Cafa  tf  IJle  . 
Firn  jet  così  : * 

Daf.  Padue  Anno  De  mini  Millefimo  TrcccntefiiDO  quinquage/ìmo  quarto.  Indiai  Septima.  VII.  IcL 
Novembr.  Regnor,  noRrorum  Anno  nono. 


KArolus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  femper 
AuguRus  Se  B ernie  Rex  , omnibus  in  perpe- 
tuimi. Dccct  Regale m beni  voleri» iam  , cuius  cft 
proprium  omm  temere  refpicere  commoda  fub>e- 
dotum , St  circa  genus  huniauum  , in  quantum 
nature  eR  poflibile  , divinam  clemcnTiam  imira- 
ri 4 qtiorjcns  ab  ipfa  per  Fideies  Imperli,  St  maxime 
quorum  onera  St  folicitudine  , ut  poflìnt  ipforum 
unlitates  « commoda  promoveri , petirur  quod  jn- 
fiumeft,  & con  forni  m equi  rati  ,eorum  petitiones» 
Se  ddìdcria  refpicere,  ac  libenti  animo  exaudire. 
Hac  lane  confiderai  ione  bibita,  omnibus  Im  perii 
Fidelibus  prefentis  eraris,Si  fuccefTive  poRcrirarjs 
pateat  eviden'er  : Quod  Noi  Nobiles  Àldrovandi- 
num  , Nicolaum  , Futlbonem  , Ugontm  , et  Albrr- 
tum  Fili,**  quondam  Nobili/  Obrzont*  Marcbionit 
iftenfis  Fideies  nojbos  dilebfa*  , quos  fi  dei  purit&s, 
Se  preclara  luorom  majorum  obfequiaexhibita,  plu- 
rimum  recommendanr  , cum  omnibus  bonis  fuis 
jnobilibus,  Se  immobilibu*,  & fe  moventibus,  fub 
Sacri  Imperli,  Se  noftra  protezione,  ac  dcfcnfio- 
ne  recipimus  fpecialiter , acprefenrrs  fcripti  patro- 
cinio communimus  . Infuper  Conc-drntut  , Don.  1- 
mu*y  tra* firmi  ut  , et  largì  mur  Regia  hberatrtate , 
et  eie  certa  fcinuia  , hi  f erpeti* uni  Jut  r adibii t Fra- 
tribù* , fcilicet  A Idrovagli  no  Marchiooi  ERenfi , 
Nicolao,  Fu  le  boni , Ugoni  , Se  Alberto  , & co- 
rum  Hcredibns,  feu  Succefforibus  legitimis,  nec- 
non  Dondachio  de  Malvicinis  de  Fontana  de  Cib- 
iate Placenrie,  Se  Philippo  de  M trano  Jurilpcnro, 
AORiciali  Marchioms  pie  tati , iplorum  AmbailLa- 
tonbus,  Se  Ptocuraioribus , ad  mfrafenpra  fpecu- 
liter  conftititis  ; recipien’ibus  nomine  &vice  ipfo- 
rum , Se  eornm  cujuslibet,  Rodigium , Se  rorum 
Comiratum  Rodigli  cum  omnibus  adiacenti^,  Se 
pcrrinentiis  fuisin  inrcgrum.  Arqu.id.nn,  Que  vo- 
catur  Arquada  de  Salto,  & totum  eius  Policmwn 
cum  omnibus  adjacentiis  & pertinenti»  fuis  in  in- 
tegrum . Villani,  qus  dicitur  Frata,  Se  Villani, que 
diCitur  CoRa,  cum  omnibus  adiacenti».  Se  pcrtincn- 
ms  fuis  in  integrum  - AJriam  & Adrianuni  cum  to- 
so eju>  Di  Arida,  &Coiu»tatu,  & adjacentiis , & per- 
tincniiis  fuis  in  mtegrum.  Venefium  cum  omni- 
bus aJjacrntiw,.  & pertinenti»  Ams  in  integrum. 
Villani,  que  vocatur  Abba'ia  de  Vangaditiacum 
omnibus  adjacentns  Se  pertmentiis  fuis  in  inte- 
grum , Se  cum  Caftciiis,  live  CafUis,quc  quon- 


dam Nobìles  Raynatdus  , & d.dìus  Obizo  , ac 
Nicolaus  Fratres  tenucrunt  8cpofTedeninr  m perti- 
nentns  diete  Terre  Abbatte  de  Vangaditia  , leu 
juxta  ipfam  Terratn  Abbatie  ab  u'iaq;parre  Ari- 
as, Ól  Huminis  Vecli . Totum  FJumen  verus,  quod 
hodie  in  vuigari  nonunatur  Fiumen  Veclo,  cum  ri- 
pis , ufu , iure  riparum  ab  urraq;  parte  ipfius  Fiumi- 
nis  Vedi  , fecundum  quod  difeurrit  a Flamine  Ati- 
cis,ufque  ad  confima  Veneriarum  , & generalirer 
quecunque  renucrun*,  & poiTedcrunt  , vcl  quali, 
prefati  Raynaldus , Obizo  , & Nicolaus  in  locis 
predidis,  6l  emum  pertmentiis,  &Dio:efi  Adi  len- 
ti , & adiacentris , oc  pertinentnsfuis  in  mtegrum, 
tam  in  terns,  aquis  , fiumimbus  , valli  bus,  pa- 
ludibus,  Viliis,  CaRris,  Fortalitiis,  Juribus,)u- 
rifdiétionibus,  quam  aliisquibutcunque . lnvejhmut 
quoque  per  hanc  fcripti  paginam  prefatos  Aldro- 
vandinum  Marchionem,  Nicolaum  , Fulchoncm  , 
Ugonem,  & Albertum  profe,  & fuis  hcredibus  tam 
mafnilis,  quam  feminis,  dtprediélos  Dondachium  , 
& Plulippum  Procurafores  ipforum  , Se  co  rum  vi- 
ce, Se  nomine  recipiente! , de  iis  Feudis,  Se  Ju- 
ribnt,  quecerris  vocabulis  inferius  duximus  nomi- 
namJum,  fibiq;eadem  de  novo  ex  certa  fcientia  in 
pei  |>etuum  jure  nobili 1 Feudi  ad  ufrnm  Regni  conce - 
annui  , et  etiam  confmnamus  ; Videlicet  Lende- 
nanam  cum  eius  Curte,  DiRriftu,  & Fortilitiis, 
ailiacentiis,  St  pertmentiis  fuis  in  integrum  . Et 

feneraliter  de  omnibus  aliis  St  imgulis  rebus , bonis, 
tjuribus,  que  prefari  Raynaldus  , Obizo,  St.Ni- 
colaus  tenucrunt , St  jure  Feudi  fe  tenere  recqgno- 
verunt , St  que  etiarn  ipiì , Se  eoruni  predeccfìqres 
l'oliti  funt  habere,  óc  tenere  in  Feuoura , Se  jure 
Fendi , a dare  memorie  Divis  Imperatori  bus  Se 
Regibus  Rem.  noRris  PriidecelToribui  temporibus 
rcrroatfts  in  Dioccfi  Adrienfi,  Se  aliis  quibufcunqi 
locis  , tam  in  tcrris,  aquis  , Ru  minibus  vailibus,  pa- 
ludibii',  palcuis,  Viliis, Cailris,  FortiliTiis,  juribus, 
Se  Innuiidionibus  qu.am  aliis  q i.bufcunq;  pudiflos 
AKI  ovandinum , N colaum,  Fulchonem , Ugonem, 
Si  Aibertum,Se  diclo»eorum  Procuratore!,  live  aJ- 
miniRratores , vel  aurora,  procuraiono  , adnu- 
nidratorio  nomine  , Se  vice  ipforum  mvefìimu : , 
ftkique  codem  de  novo  ex  certa  fc lentia  cor.crdimux 
in  jerfetuum  , et  etiam  cxmfirni.imt<j  . Inlupcr  eil- 
dem  Aldrovandino  , Nicolao,  Fulcboni , L'goni, 
& Alberto  Fratribus, Sceorumbercóibus,  ac  luc- 
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ceffòribos,  necnon  Dondachio  , & Ph’Fppo  pre- 
far»  nominibu'iqnibmfupra,  bt  nobile  F-udum%et 
fur*  Fruiti  concedimus  per  prefen*es  Turitclidionem, 
honorem  , mernm  , & mix  rum  imperiarti  Terre 
Argenre,  totiofq;  cius  Tcrrirorii  , & D.ftridus, 
quod , & que  ad  Not  ^ et  Rom.mum  Impe- 

ri um  ttrtin*t,  et  pertinenti  diètamq;  Terram  Ar- 
& Oiflrifhim ipHuii  ac  omnia  aliajura,  lu- 
rifd  di  me* , honorcs,  Se  Femia,  Regalia,  vedi- 
gUia  novale  antiqua  in  dèh»  Terra  Argenre,  euifq; 
♦*!am  Termorii  & Diftndus,  que  veJ  qui  ad  no* 
& Sacmm  ìmperium  nerinere , & fpedxre  nofetm- 
turinfamrum.  Inlnper  e»iam  jure  Feudi  nobiiti , 
per  nos  jn  perperuum  , r.oQrorq:  fucccrtòre*  per  has 
preme»  li  reras  concedtnms  Terram  S.  Alberti  & 
Cali  rum  cuoi  nmni  luoDidriOtt,  & rum  torà  Ri- 
peri»,  que  denomina'or  R;neria  Fili,  cum  Vili» 
ibis  luper  dida  Riperia  conditati»,  & cereria  om- 
nibus adiacenti»,  pertinenti»  fu»,  & confimbus 
fupradirle  Terre  Arcenre  ufq ; aJ  mire  ab urroq; la- 
fere Patii  cum  ipfo  fiamme  Patii , cum  aliis  Flumi- 
aibus,  eanalibus,  va!  libi»,  pai  udì  bus , aqu» , pif- 
catiombus,  & venarionibus  , Givi*  , nemoribus, 
terris culris,  Scinculris,  Porru,  & PafTu  Primari!, 

’ & omnibus  ali»  portubus  quibufcunq;  fitis  , & po- 
fitis  luper  di£\is  locis  , & pertinenti»  locosrum  & 
VilJarum  fupradiéiirum  ab  «rrof ; latrrt  Patti  in- 
tra Mare  CO  MACH , &.  Temrorium  Argentar  . 
Concedente!  etiam  noftr*  munificenti*  Regali  itfit 
Fr titubai  , et  eoram  Heredibut  , et  Succtfforibm  ; 
necnon  eorum  Procuratoribus  antediclis  per  nos 
mftrofq;  Succertores  , in  perpetuarne  , fitte  ntbitti 
Fetuii  dictum  COMACLUM,  five  Terram  COMA- 
C LI , vali  e s , terram  cult  am  , et  incuti  am  , nemo- 
fa , et  bufeos  , ven attorni  , et  filvai  , pi  [catione!  , 
et  tujuas  fai  fai  et  dulcet  dieta  TERRE  , et  CI- 
FITATIS  COMACLI , ejufd‘m  Dtocefis , fi  ve  Ter- 
ritori/ , cum  omnibus  aliti  et  fingala  connexis  , et 
nel  end  mirimi  ab  eadem  , cum  omnt  berme  , rf  fu- 
ri J'dt  elione  , Alfine  tu  , et  dominata  , ac  mero  et 
mirto  Imperio , bayita  . Concedi mm  infuper  in 
perpetuuni  perno#,  Se.  noflros  Succertores  ipfi  Al- 
orovandino  Marchioni  , & Frarribus  antediftis, 
eorumq;  hercdibus  & fucceiTonbus  , necnon  Procu- 
raroribus  amedidis  omnia  aliajura,  jurifdiétiones, 
h onore»  , ntnlos  , fafces  , & d gnitates  , fodra, 
Regalia,  vedigalia,  pedagii,  thelonea  , mudas, 
in aièlis  locis , territorio,  & diftriftu  , fuifq;  om- 
nibus pcninenriis,  que  ad  not  , tt  Sacrum  Rema- 
nttm  Imperi  uni  de  fiore  pertinent  , et  pert  inere  no- 
fc untar , cum  omnibus  aliis  & fingulis , quocumq; 
nomine  cerTantur  . Et  omnia,  & fingala,  que 
fuprad  ila  funt , tam  iure  Donationit , tjuam  jure 
Feudi  collari  , & concerta  , ac  etiam  confirmara 
eildem  P;  arri  bus,  &.  ditìis  fuis  Procuratoribus  , & 
re  ci  pi  cori  bus  nomine  , & vice  ipforum  , con  feri- 
nità , ccmraimus  , et  confirmamut  ex  certa  f i en- 
ti* cum  iuriidiflione  plcniffìma,  cum  omni  hono- 
re,  & dignirate,  dirtrifìu,  &dominaru,  & cum 
«ìnr.ibus  publicis  fazioni  bus  , & perangariis,  & 
cum  >ure  mercati  , pedagiis  , theloneis  ram  in 
aqua , quam  in  Terra,  cum  porcrtate  animadver- 
tendi  in  facinorofos  , & quacunq;  jurifdiclionis 
ipectem  exerceudi , cccumpratis,  Glvis,  paìcuis. 


falribus,  venarionibus,  pifcarionibas,molendinisr 
Terris  culris,  h inenbis,  no  vali  bus,  aquis,  nqu« 
molibus,  falicetis  , aquaram  decurfibus  , naludi- 
bus,  omnibus. que  ad  integr  im  Jurifdiftro* 

nem  perrin»*nt,  & perrinerc  videntnr,  ad  haben- 
diim.  tenendnm , & pofTidendum , & quali  poifi- 
detiilum,  & quicqird  eis,  ^cuilibet  eorum  in  pre- 
di^ìis  , [alvo  jute  Fidelitatti  debite  , & de  CO  , 
quod  eis  deincen*  pe»-pe»uo  placnerit,  faciendum» 
cum  omnibus,  & finenti* « que  infra  predilla  ioca,. 
& confi^ rs  contìnenrur  , veJ  alii  fi  qui  forent , cuna 
lirenria habendi  & aoprehendendi  liuau'oritare  te- 
nuta ni , t>oT»rtioueni,  vel  quali  , rerum  ,&Ju- 
nom  predrAomm-  Hoc  ampluts  eidem  Aldrovan- 
dino,  & Frarribus  anrediilis,  fuifq;  Heredibus , 6c 
Succerti^ribns , necnon  eorum  Procuramribu*  ante- 
diélisrecipientibii:  ur  fupra,  autoriratc  Regia  & ex 
certa  fcienriaconfirmamusomnes,  & fiugulas  con- 
étfliones , largitiones,  denationes  , libcralitarcs  , 
& numificentias  quasliber  fà^as  tam  in  perfotutu 
Proavi  fui  Obiaonis  a Rodulpho  RomanoAm  Re- 
pe  Predecertbre  nortro,ouam  in  perfonam  Atavi 
inforum  Obi 7.onis  Marchionis  Ertcnfis  aFriderica 
Secundo  olìm  Romanorura  Imperatore  Predecerto- 
renoftro,  & in  perfonam  cu iuslibet  altenus  ptede- 
certbrum  ipforum , a quibufeumq;  aliis  nxrc  Princi- 
pi bus,  & Regibus  Roman,  ipfiis  largitiones  , do- 
nariones,  concertìones  , liberalitates  , munifi:en* 
?ias  , A I n vert im ras  predi élas,  quantum  eilrefpe» 
tìu eorum Frarrum , nihilominus  grata#,  6c  ratai 
habentes,  & rofaliterannrobantes , etiam  fi  appa- 
rerei , quod  predici  Aldrovandinus  , Nicolam  , 
Fulcho,  Ugo,  & Albertus,  vel  fupradifti  eorum 
Procurarores  Dondachius  , & Philippus  , vel  ali- 
quis  eeeis , non  erte nt  canaces  dicìarum  concemo- 
iram  pttJnter  aliquod  obflacolum  , volumus  quod 
ccrtante  diclo  obftaculo  , five  impedimento  juris 
vel  fièli,  ftarim  predicìc  concezione;,  & omnia, 
&:  lìngula  fuoradièla  perpetui  roboris  obtincant  nr- 
mi^atem,  & ex  nunc  , prour^  ex  tuuc  , tnedictis 
Frarribus  Aldrovandmo  ,"Nìcolao,  Fulchoni  , 
Ugoni , & AJberro,  fint  Se  intclligantur  ipfo  iure 
erte  quefira,  perinde  ac  li  nullum  obftaculum  afiuit- 
fct  , ira  quod  intervallo  medii  Tempori*  etiam 
nullum  eis  preiudicium  generetur  . Et  prò  predicitc 
jure  Feudi  conceffu  ridetti  AlArovandrnut  , & Fut- 
ebo  in  pre finti*  nofb.i  confìituti  fuis  noniinibus  > 
necnon  una  cum  prefiitis  Dcndachio,  & Philipp» 
procuratorio  nomine  antedifto  ad  hoc  fuecialtter 
coiirtitutis  , nomine  & vice  drèìorum  Nicolai  a 
Ugonis,  & Alberti  , Fratrem  abfcntium  tan'.en, 
JSìobti  recipienribut  N offro  , Ó*  S ucce  (forum  ovfìro- 
rum  nòmine  Jur ameni  um  corporale  > ideiti  atti  , to- 
rnagli , prefìiterunt  fuper  omnibus  , et  fingo! it  , 
ape  in  facr amento  FideJnatis  b.ibentur  ,CS>*  in  ijfiut 
t iAeht  usti  C api tulu  coni  imeni  ur  . Per  has  tam  et» 
concelTìones  , & InveRi turar,  & exprcrta  in  hoc 
Privilegio,  & fpecialiter  dedala* a,  non  vclumus 
quod  in  aliquibus  juribns  i pi oruoi  Fiatrum.que  Pre- 
oeceZores  fòrum , vcl  aliquis  ex  Predeccrtbnbus  to- 
tum  habnerunr  a PredccclToribus  ncllris  Rcmams 
Imperatoribus,  & Regibus  , retroadis  temporibus 
fub  quacunq;  forma,  de  tenore  verborum , aliqued 
prejudicium  geneteturi  fed  omuia  eorum  Jura  ita 
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tornili  eis  reraaueant  lalvx.  Statuentes,  & Regali 

«diro  ed  irto  didriAilu  whibcntes , ne  de  cetcro  aii- 
epiit  Princeps  llJuflris  , Comes,  Vicecomes,  Po- 
teftas,  Miles,  Judex,  Civitas  , leu  Conimune, 
irullaq;  per  one  magna  vel  parva,  EccJrtjaltira  , 
urei  Secuiaris  , cujuScunq;  flatus  vel  conditiomscxi- 
ttat  , bujus  nofÌLa;  concellionis  , donatiums  , ót 
•confirmar jones  pag  inaio  audeat  infangete , vel  ci 
autu  temerario  conrraire.  Siquisautcm  lioc  atten- 
tare prdumplcrit,  ind  gnationem  noflram  Rcgiam 
fé  no veii r graviter  mcutlurum,  Se  pto  lue  teme- 
ntatis  pena quingentaslibras optimi  aun  componar, 
qiurum  medierà*  Camere  nollrc,  6t  reliqua  Mar- 
ch ioni,  fuifq;  Fratribns  predirti* , & eorum  here- 
dibus  veniat  applicanda.  Decementes  irritimi,  Se 
inane,  quicquid  contri  premifla  , vel  eorum  ali- 
quod  a quoquatn quavis  aurontarecomigenr  atren- 
tari  , N^firo  , et  Sacri  Romani  Imperli  qu  oq  ; Jun- 
hus  tn  omnibus  femper  Jaivis  , prdentium  lub 
Are  Majeflatis  Sigillo  reflimonio  lirerarum  . Da- 
tum  Manfue  Anno  Domini  Millefimo  , Trccen- 
tefimo,  quinqmgcfimo,  quarto,  Ind.dtone  Septi- 
ma,  Decimo  Scxto  Kalendas  Decembns . Regno- 
rum  noflrorum  Anno  .Nono  • 


LoCUS  Tabel-  Fgo  Petronìus  filimi  Ser  J uh  ani  de 
lionatus.  Bonvma  fui- liciti  Imperiali  auci  orl- 
iate hi  or  ah us  Ferrarienfis  , fupra- 
fcripta  exempla  (uprafinptorum  Pri- 
vi legi  or  trm  Imperi jlium  a fuis  Qrigmatibus  autenti- 
ci r Privilegiis  SerrmJJimi  Principi!  et  D.  D.  K aro  li 
Dei  f ratta  Rcmanorum  Rrgis  Jemfer  Augufìi  et  Boe- 
mie Rrgis  cum  figtllit  cereis  ipfiut  D.  Imperatorie 
pendenti  bus  ad  , cor  dui as  croceas  et  mgras  fumpfit  , 
ferii  fi , et  exemplavi  bona  fide,  et  fine  fraude  3 nil 
addens  vel  mmuens  de  eo  , quod  in  iffis  autentici t 
inveni  , quod  fenfum  vel  fententiam  mutet , aia  va- 
ri et  in  tei  Ira  um  , atque  iffa  exempla  cum  iffis  fuse 
autentici!  Originaiibus , vidi , legi , et  diHgenter  afiut- 
favi , una  cum  infrafiriptis  Ser  Andrea  de  Cordoa- 
nis , Ni  col  ino  de  Bonarjalis  , et  Jobanne  de  Gualca- 
to fublicis  Notariis  Ferrari  enfiò  us  , cor  am  Specia- 
lili  et  Egregio  viro  Gerardo  de  Corrigia  boti  or  abili 
Potefiate  Givi  rat  ir  F marie  et  Difìrictus  , fedente 
prò  Tribunali  in  Pai  atto  putii  Goni  munii  F errane, 
ad  bancum  Ojfictt  M.deficiorum  ; ubi  per  ipfum  pus 
re  dà i tur , et  buie  attui  fuam  , et  tjua  fungi  tur  prò 
Communi  F errar it , auctor itatene  interponente  et  de- 
cer tum  . Et  .quia  ipfa  exempla  cum  dictis  fuis  Ori- 
ginahbus  concordare  inveni  , ideo  me  J'ubJcrit'fi , fi- 
gnumpue  meum  in  capite  mei  r.ominis  appo  fui  con- 
futi um  in  tefiimonium  premrfforum  . In  Mi  He  fimo 
Quadhngentefìmo  tertio  decimo , Inaia  ione  fetta , aie 
Vigefimo  tento  Menfit  Decembrit  F marie  . 


Locus  Tabel-  Ego  Andreas  filila  quondam  Jatn- 
lionapJS  . frane  bini  de  Coràoanis  Notarti  , im- 
periali auctoritatr  Notarius  pub  li  cut 
Fmarienfis  , (ujrajcrifta  exempla 
Privi  legiorum  imperi  sltum  [trutta  , fai  Ita  et 

stempiata  per  jujrafcrif  inni  Pctrcntum  Notar tum 
a fuis  autentica  et  Originai  ibus  Privi  legi  it  , vidi  , 
legi , et  diHgenter  «fruitavi  cum  dictis  Juis  autenti- 
cu  et  Orsginahbus  Privilegi i$  , una  cum  fufrafcrip- 


to  Notorio  \ Cr  mfrafjtripth  Nìaohno  & Johmmo 
Notaru:  , coram  Spe,  labili  <y  Egregio  vero  Gerar- 
do de  Corrigia  bonorabili  Poreflate  C ivitasès  Ferree, 
ne , Dijln&us , fedente  pero  Tribunali  ad  fuum 

J uh  tum  b.sn;hum  OjJuru  Maleficiorum , ubi  per  if  fum 
pus  reaattur . Et  quia  tpfa  exempla  cum  fnit  Origt- 
n«Ubus  autentici s concordare  inveni , ideo  me  in  re- 
fi"" fubfinp.fi , Stgnumque  meum  appofui  confu-tum 
in  tejhnmwum  premi  [forum,  fuprafcnptù  Mille  fimo. 
Inaiti  ione , aie,  et  Meuje , Ferrerie. 

Locus  label-  Fgo  Nicoli  mas,  filini  quondam  Ja- 
Isonarus.  li  ani  tie  tinnazolit  Notarti,  Irniente- 

h a:i  tignose  Notori  tu  Ferrar  ir n Ss 
pub  he us  , fuproferipta  exempla  Prt- 
vile c tur um  ìmpnialium,  fumpta . firipxa  , et  ex em- 
pita per  JhpraJcnptum  Pctromum  Notanum  a fuis 
autentica  Orrgina/ibus  Privi legiis  , vidi  , legi  , et 
am gemer  afiultavi  cum  ditti s fuis  autentici s Ori- 
gmalibus  Privi  legiis  , una  cum  fuprafnptts  Petro- 
nio , et  J/utrea  , et  infraferipto  Jobanne  coram 
Sperabile  , et  Egregio  viro  Girardo  de  Corrigia  ho* 
notabili  Potefiate  C tvitatis  Ferrane  et  Difirtcrus  , 
fedente  prò  Tnbunah  in  Palano  Juris  Communi t 
Ferrane  ad  bancum  Ojficu  Maleficiorum  , ubi  per 
ipfum  pus  reaattur  . Et  sputa  ipfa  exempla  cum  di- 
ctis fuss  autentici!  Ohginahbus  concordare  inveni  , 
ideo  me  in  tefiem  Jubjcnp  fi , fignumque  meum  in  ca- 
pite met  nomini!  in  roòur  } rrmijweum  appofui  , m 
fuprafcriptts  Mi/lefirno  quadr ingente fimo  terno  deci- 
mo, Indici  ione  fixta , dir  vige funo  tertio  MenfuDe- 
e e vibri  i , Ferrane. 

Locus  Tabel-  Fgo  Johannes  filiut  Ser  Juliani  do 
iionatus.  Gualeìi go  Noe  arii  , publicur  Imperi a- 
Jt  auc tornate  Notarius  Ferrarienfis  , 
fuprajcnpta  exempla  Privitegiorum 
Imperi  ali  um  fumpta , Jcri pi  a , et  txtmplata  per  fm- 
praferiptum  Petromum  Notar ium  a fuis  autentici s 
Ongmalibus  Prtvitegus  vidi,  legi , et  diHgenter  au- 
fiuhevs  cum  dictis  fusi  autentici r Ortginalibus  Pri- 
vi legiis  , una  cum  J apra  fari ptis  Petronio  , Andrea , 
et  N /colino,  coram  /poetabili , et  egregio  Viro  Gì  far- 
do de  Corrigia  ho avr abili  Potefiate  Civitaris  Ferra- 
ne et  TXiflnctus  , fedente  prò  tribunali  in  Palatia 
Juris  Communi*  Ferrarie  ad  bancum  Officii  Maleji- 
ciorum,  ubi  per  ìpjum  pus  mi  di  tur  . Et  quia  ipfa 
exempla  cum  diete:  fuis  autentici s Originalibut  con- 
cordare inveni,  ideo  me  in  tefiem  fubfcnpfi , fignum- 
que  meum  in  capile  sru-i  nomimi  , in  tefiinuatium 
fremi  fi.,  rum  appofui  in  fup  rajenptit  Mille  fimo  , In- 
dili ione  , et  die  | F errai  ie. 

Tgo  C:r ardui  de  Corrigia  Potefias  Ci  virati:  Fer- 
rarla <JS  Difiridus  prefetti  fui , vi  ai,  nudivi,  Cy  in- 
tellrxi  , cium  hec  f:*pra/(ri/.ta  exempla  Privilegio- 
ri™  , fumpta  , ferii  t a ^ txtmplata  per  futra- 
fitipmm  Petroniani  Notarium  a fui : Onginaubut 
CT  ataeMicis  Privi  legiis  Serentfjuns  Ci*'  D.  D.K.  troli 
R^manormm  Imperate ns  C9*  Boemie  Regts,  et  Jub- 
fcripta  per  fu  fra f cripti  Ser  A nate  am  , Nicol:  num  , 
ei  Jobannem  Ni  Tar/os  fide  dignos  et  autentitos  le- 
da et  «(cullata  fununt  per  ip/os  Notarlo:  de  verbo 
ad  ver  bum  ad  dieta  fua  vera  Originali  a , cor.  un  me 
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fidente  fro  tribunali  m Palano  juris  Communir  et  difìi  pubi  tei  Notarti  contefìantur  , ideo  a:*  Borita* 

Ferrod?  od  banchum  Offrii  malefirioeum  , ubi  par  tem  meam  , et  qua  prò  Communi  Ferrane  funger  , 

me  jus  recidi  tur  . Et  quia  èpfa  enemtla  cum  diéiis  inter pofui  , et  decrefum  , et  me  propria  manu  fub- 

fuir  Originnlibur  Prèvi  legni  concordare  inveni  in  fcripfi  m fidem  et  teflimonium  premi  [forum  in  fupra* 

emnibus  , et  per  omnia  , ut  fu  peri  ut  fcriptum  eft  , fcnpt.s  Mille  fimo  y Indi  Mone , et  die  . 


Strumento  di  Lega  fatta  nelP  Amo  1^7.  tra  i M/nìflri  della  S.  Sede , A Unni  andina  Marthefe  aFfie» 
i Conta?, hi , Giovanni  da  Olegio  , il  Marc  he fr  di  Monferrato , e il  Duce  di  Genova , in  cui  la 
Signori*  di  Cornacchie»  è ricenofciuta  per  diftinta  e diverfa.  di  Quella  di  Ferrara  ► 

Vedi  pag.  »86- 

^An.  1357. 

JN  Chrifli  nomine  ejufdemque  Mirri*  Mane  in*  procuratorio  et  fyndicario  nomine  Magnificorum  et 

teme  rate  puerpere  Virginis  gloriole,  ac  celeflis  potenrum  DD.  Lo/fii  quomtam  D. Cornai  , Gutaomrt 

Curie  universe  , ad  decui  , lauaem  , pariter  , C9*  et  Feltrim  fratrum  et  fiiiorum  prefitti  D.  Loyfii  da 

triumfum  tam  exce/fe  , quam  inclite  alme  Romane  Gonzaga  Civitatum  Manine  et  Regir  Ficariorum 

Ecclefie  Sacro  finti  e , quam  edam  Imperli  Sacrofan*  generali  etm  prò-  Romano  Imperio  facrofancto  , prout 

Si  pariter  et  Rom.mi , nec  non  augmentum  vene-  de  ejus  Sindicatu  er  baylia  parer  pubtico  documento 

randi  Culrus  Fidei  Orrodoxe,  acetiam  cellìtudinis  feri pto  per  me  Francilchum  de  Calali  Notarium 

cxtollcnf  iam  SandilTimi  inChrifto  Patris  & D.  D.  infraferiptum . Nec  non  providus  et  oculatus  vir 

Innocenni  Panefexti,  Frarrun>eiufdem  A portoli-  Luchinus  Savius  de  Novaria,  tanquam  Syndicus 

ceSanditaris  uD.Cardinalium,  Prelatorum , Re-  et  procurator,  ac  procuratono  nomine  Magnifici 

{forum  , Paflorum,  & Officialium  Ri  fi  lice  antedi-  et  potentit  D.  D.  Johann!  r Ficecomìtii  de  Olegio  , 

tìc  , ad  bonum  ftatum  pacificum,&  tranquillum  prout  de  ejus  procuratorio  et  mandato  ronfiar  pu- 

Torius  Italie , preferì im  Parrimonii, ‘Marcnie  An-  bl»co  i n finirne n to  fcripto  manu  Montanini  Nora- 

chonitanc,  Ducarrn  Roraandiole,  ac  etiam  Lom-  ni  de  Novaria  a me  Notano  fimiliter  vifo  6l  ledo, 

bardie  : Reverendi ffimus  in  Chrifto  Pater  , It  D.D.  ac  omnibus  bayliis  & mandati*  omnium  & finguto- 

Igidius  Dei  gratta  Sabinenfu  Epifeobus  , Apofbli-  rum  fupraferiptorum  vifis  & ledts , nomini  bus  qui- 

ce  Sedii  Legatut  , nec  non  in  partious  Italie  prò  bus  fupra;  aceciam  nomine  & vice  illuflrium  et 

Sanda  Romani  Ecclcfia  Vicarius  genera  lis,  prò  ut  Magnificorum  DD.  Joannis  Marchiami  Montnfera * 

de  e ws  V icari  a tu , & Legar  ione , et  bayliis  andò-  tr  Vicarii  generata  Papié  et  Momisfemti  prò-  Ro- 

ritare  Apoftolica  eideirr  concerti*  a meNotario  in-  mano  Sacro  imperi*  attedi  do;  Svmovi  B oc  h ani  gre 

ftafenpro  vifis  et  ledis  plenius  continetur  in  lite-  Dei  grafia  Durit  Januey  & populi  Defenforis,  nec 

ris  Apoftolicis  : nomine  proprio,  er  nomine  et  vi-  non  Nobilium  er  Magnificorum  DD'.  de  Becharia  dot 

ce  fuorum  Suecertorum  ceiam  in  officio,  ac  nomi-  Papiay  prò  qui  bus  omnibus  de  raro  promiferunr  ex 

ne  et  vice  alme  Romane  Ecclefie  fupradide,  ac  partealia.  Ucvenerunt , &dcvenKTe  fponte , con- 

eciam  audoritate,  vigore,  et  bay lia mpcidfòit; et  cordi rer  , & unanimiter  confetti  fiierunt  ad  infia- 

■om me  et  vice  D.  Androyni  Venerabili!  Abbatti  feri  pt  am  Ligam  , unionem,  firmi tal em  r compofi- 

Mon.tfhrii  Cluniaeenfii  Matifconmfit  Diocefis  Nun-  tiooem,  & Conftderanonem  nomi  ni  bus  anred-dis  . 

rii  ApofìoUcì , prò  quo  de  raro  promifit,  et  omnium  Renunciantes  nominibus  quibus  fupra  acceptioni 

quorumlibet  Officialium  , Redorum  , Pknorumv  non  fade  y inife,  & firmate  dide  Lige,  firmitatis, 

et  Gubernatorum  prò  Eccicfìa  fupradida  in  parti-  & unionis  fupra  & infra,  & non  fedarum  rerum  y 

bus  Italie  fupradidis  ; ac  nomine  et  vicelncliti,fpe-  fed  & infra  nongeftarum  , doli  v mali , metu:.,irau- 

dab  iis,  et  magnifici  D.  D.  B/afconis  de  Beivi/*  dis  infado  flt  dido,  & fine  caufa , vel  ex  injufia 

Marchiami  Marc  hit  Amboni  tane  prò  Ba  fili  ca  ante-  caufa,  fitomni,  & fingalo  ala  (bo  Jun  legum  , ca* 

dida,  prò  quo  eciam  de  rato  promiffir  preftrus  D.  nomini,  ftarurorum  , decretorum,  & edidorum 

Legar us ex  parte  una.  Nec  non fapicns  et  eloquens  prefentium  de  futurorum  , auxiiio&  beneficio  eif- 

Vir  D. Fili ppus  de  Marano  utriulque  Juris  ptrìtlB  dem,  vel  eorum  cuiliber  & alteri  nominibus  lepedi- 
infraferipti  D.  Vicanus  generai  is  , procurator,  et  dis  competenti  ve  l competi  tu  re,  exprefTe,  pronn- 

Syndicas,  ac  procurarono  , et  fynoicario  nomine  leue,  & mviccm , eorumqtie  Civitate? , Subdiros, 

lllujhris  et  Magnifici  D.  D.  Atdrovandini  Efl:nfis  loca  , pofTèfliones , detentiones,  Temroria  , & Ca- 

Marchionit  , Civitatum  Ferrarie  , et  Mutine  prò  Rra  , ac  bona  per  ipfos  pofTefla,  & detenra  quo  vis 

almii  Romana  Eco  le  fu  , et  imperio  facrofanriii  Vi-  modo  & caufa , durante  tempore  infra  & fupraferi- 
enrii  generalità  prò  ut  de  ejus  (yndicam  et  procura-  ptiFeileris,  nonodvndendum,  ledendum  , vel  in- 
torio pater  publtco  Infìrumen’o  fcripto  manu  Chri-  vadendun»,  leu  molefHndum  , nec  nonadotìenden- 

(liani  Norarii  de  Ferrarla  a me  Notano  vifo  er  le-  dum,  infultandum , ac  ad  in  vicem  mutuo  le  iuvan- 

do.  Et  fapiens  et  eloquens  Vir  D.  Jacobonus  de  dum  conrra  unamquamque  focicrarem  feu  fodera* 
Cipriano  Junfpentus , Syndtcus  > procurator  , et  t et,  ctrum,  dt  cirervam,  feu  Cumpagmun,  vel  ha. 
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:brmcm  v.irs  etir.pagno  , que  nunc  eft, contri  quof- 
cuinqueSc  qualitcrcunique  augm?nrataiu,vel  aliasi 
C"i:;  cere  umilile  inchuaum  vei  mchoandain  ..«4« 
focictati«  habcret  ram  per  le,  quameciam  mixtam 
voi  imitarti  poradjundionem  leu  auinixtjcnem  qua- 
runicumque  gentiuro  cuiufcumque  generis,  nat  io- 
ni*, vel  noiumis  elle  fciantur,  que  adualrer  una 
cum  dida  focictate  oflénderent  prefados  DD.  Lc- 
g.itum , Abbarem,  Marchioncm,  feu  Redores  di- 
tUrum  Provi nuarusi  , vei  Prov:ncias , feu  Provili- 
ciam  -,  Civirarcm , Terram , vei  Caftrum , feu  Ter- 
nconum  eorum , feu  alicmus  cor  uni  , commiiTàs# 
vei  commifla,  autcommifla  Rcgimim  fupradi&o, 
feu  ptefados  fupradidc*  Domino*  ad  invicemcol- 
ligarcs,  vei  eorum  quemlibet,  fcualiqoem,  videi i- 
cet  pred’doium  DI).  Marcbionis  Moni inferrati , 
Ducisjanue,  Nobilium  de  Becharia,  Aldn  vand.ni 
Eftcnfis  Marcii  ionie,  jchannis  Vicecomitis  dcOIe- 
gto , Loyfii , Guidoni*,  & Fekrini  de  Gonzaga,  & 
eirum  , & eujuslibet  iplorum  li^cefTorum  , leu  Ci* 
viratem,  Ter  ram,  Cali  rum,  IcuTcrritonum  ipfi> 
rum , vcl  alicujus  eorum  detcntum  vei  polfeflum 
perecs,  vei  eorum  alium  , feu  queir.1  ibet  eorum,no- 
m ine  vcl  vice  , pachi,  &modis,  ac  condì  fi  ioti  i bus 
intrafcripm  , ad  in  vicem  lolempniter,  & lolempni 
ftipulat.one  vallar»,  fcilicet  una  pars  alteri  & alte- 
ra alteri , videlicct  . In  primis  quod  Liga  fupra- 
fcripta&  uuiofir , & firma  peinune.it  inter  predi- 
ca* partes  ufquead  tre*  anno*  proximc  duraturos 
continuo*  , mchoandos  ;n  Feflo  proximo  Sanali  Mi- 
chael», Se  ab  bine  ulque  addidum  Felìuni  pad», 
Ac  modis,  Se  condiciunibu»  lupra  At  infiafcripris. 
Item  acìum  firn  mprelenu  Liga  inter  fupralcn pros 
mne  colligatt»  nonmv.bus  quibus  lupra,  Se  prole 
tir  mila  excquetidos,  quoti  nat  & lì t falsa  de  mille 
barbuti*  leu  armigeris  equeflnbusdi  videndis  & alli- 
gnandts  mfrafenpro  modo  . Videlicet  , quod  D. 
Legai us,  live  Romana  Ecclelia,  debet  babere  Se 
coninbuere  quartam  partem  , videlicet  ducente» 
quinquaginta  cqustes , Òc  ala  ad  inviccm  concolli- 
gali  oc  luperius  nominati  ircsparies,  videi  icet  fe- 
ptmgentos  quinquaginta  dividendo*  & diftribucn- 
dos  inter  eosad  mvicein&  concoliigaros  prò  rara 
eorum,  alias  ad  in  vicini  oblervata.  Itcm  aduni 
extitit  inter  predillo*  iu  preferiti  federe  , quod  in  ca- 
fu,  quo  focietas , que  cft  ad  prefens  , vei  futura  in 
pofUrum,  per  fc  pari  icular  iter , vcl  in  totum,vel 
una  cum  aliisgentiDU*  foret  i»  Tcrrirvrio , vel  ojfc ri- 
merei Territonurn  ìnfrafe-iptorum  Dominorum  , fes- 
iutr  B ovovie.  Mutine,  Regii  , Mantue,  FERRA - 
RIE , A ari  e,  CO  MAC  LI , Argente,  Cv  Pollóni  Ro- 
digli , & eorum  D/JiriÓuum , rune  tencatur  D.  Le- 
gati» & Abbas,  ét  Romana  Ecciefia,  live  eorum 
Redores,  qui  funi  vei  prò  tempore  fuerinr,  mittc- 
re  infra Uccem  di»  nunc:  andò*  a tempore  requifi- 
Xiouis  urte  rifi , vel  invali,  integrala  talcamfuam, 
icihcet  ducentos  quinquaginta  «quites  ram  ad  de- 
fcntam , quam  ad  oftenfam , prò  uroAcnfo  vel  inva- 
iò v.debitur  cxpedire.  i rem  quod  in  cafu,quoef- 
fet  focietas  pr^ens , vei  futura, paiticular: ter  vcl  in 
totum,  vel  una  cum  ala»  gennbus,  ni  Torri’ or  $ 
Lombardie  fu  peri  ori  s fuppcfms  fupraddis  DD. 
Macchioni  Montidcrati,  Duci  Januc  , Si  Nobili- 
bus  de  ikebana,  tuuc  Romana  Eccicùa,  Uve  D., 


Legarus  5c  Abbas,  vel  OfRcialet  Eceleik,  iaft^ 
temnui  v.ginti  dicrum  jmuere  teneaatu^  tautum 
quinquaguiraeqiiites  prodw'fimfa  & sdenta  , ut  fu- 
pra  provi mo capii ulo.  Item  in  ctl'u,quo  focietas, 
vel  .par*  e ius  prefens  veifjtnw,  perle  vel  una  cum 
aliis  gtiuibtii,  foret  in  partjbus  Rcmandicle,  tunc 
fupradidi  ad  inviceli)  &concoll'gati  reneantur  in- 
fra tempii s fnpraproxnr.ocapttulo&  antedid:  m.it- 
tere  intc^fam  partem  lue  talee  , fcrlicer  fept  ngen- 
tos  quinquaginta  equitcs.  incafu  vero,  quoeiTér 
in  partihus  M.u.lii-  Anchonitane  pcflefTIs  p2r  di- 
dum  i).  Legatmn , leu  Marebionem , velaliosfuos 
-Otiicales  eius  nomine , rune  in  tempus  quindecim 
dieruin  compuundorum , utliipradidi  Domini  ad 
inviccmco  iroli  cari  .id  miLnriam  didi  D.  Legati, 
Aboar»  , Maiclnonis,  vel  Rvdorjs  Fcclelié,  re- 
neatur  mitrerò  ram  ni  qtiadiingemas barbuta*,  li- 
ve equitcs  armigero* , (alvo  quod  in  calo,  quo  D. 
Lega t us,  Abbai,  Marcino,  vel  Onciale*  Eccle- 
fic,  vcllcnt  debellare  ac  prvmrc  cum  Jida  foci©, 
tare  & gente aduabirr  txilloire  cum  ca  , teman- 
tur  Se  concol  lìgati  predi  di  mirrere  integram  fiiam 
taleam,. fci licei  lepringenras  qutnquanginra  barbu- 
ta-., dequibus  riecvtras  quir-quag  nra barbuta'.  poC- 
fu  D.  Legati»,  Abbas,  vel  Marchio,  fivcRedor 
Romane  Ecrielie , ram  per  unum  menferr.  ccnri- 
nuum  inchnandum  a tempore  recciTus  genris  c >lli- 
gatorum  mliein  Marchiani  reti  nere,  in  parribjs 
veto  Diu-itus  Se  Matrimonio  in  cafu  fupradiao,  fc*- 
licet  invafioni>Tcxr:or:i  Romane  Eccidi  e fubjjdi, 
infra  vig.nti  dics  numerandos  utfupra,  teneantus 
colligati  prcdidi  mettere  tantum  centumquinqua- 
ginra  equitcs,  live  fini  ibidem  dcbellandum,  live 
non,  cum  focictarc  vel  gente  eidem  adhcrente  . 
Item  quod  in  cafu,quo  per  focietatem  nuneexi- 
flentem  aut  futuram  concolligati  nunc  in  prefenti 
Liga  recuperarent,  vcl  acquirerent  acquiGrmn  vel 
occupatura  per  eam  focietatem,  vel  adhcrentes  , 
complices , « fcquaces  eiufdem , quod  tale  Caftrum  , 
Civitas,  Locut,  Burgus,  vel  Villa,  feuOppidum 
libere  reftuuarur  ei , cujus  fuerit,  vel  ipfuir.  tenue- 
rit.  Item  quodquilibet  ex  Colligatis  velcolligin- 
dis  teneator  in  locts  publicis  in  fuis  Ci  vi  rati  bus,  vel 
Caftrisfaccre  publicc  proclamari , quod  nulla»  fibi 
Subdi tus  quovis  jure  vel  tituloaudeat  vel  prefumac 
inrrare  Compagnara  nunc  exiftentem , vel  futuram 
inpofterum,  vcl  fi  inirafTet , infra  decem  dies  vel 
plures  fccundum  locorum  diftantianidebeatrccef- 

fifie  de  dì  da  Compagna  fui)  pena  amiflionis de 

quo  dampno  non  polli t eximi  fine  conlcient i a om- 
nium collimatomi»  vel  majoris  partis.  Item  quod 
non  poflTu  beri  Pax  nec  Treugua,  vel  altqua  qualif- 
cumquc  compofit io  cum  did.\  foderate  prefente  vel 
furura,mfi  intervenerir  con  fenfus  omnium  colligato- 
mm,  vel  tnaioris  partii . Que  omnia  & fingala  fu- 
prad:da&  infra didc  partes  didis  nominibus  fibi  in- 
vicem  attendere , compiere  5c  obfervare  folempniter 
prom  ferunt , Scconrra  in  ìliquononficerc,  vcl  ve- 
nire aliqiu  r.vicne,  occafiorc,  vel  caula  de  iure, 
vel  de  fidi,  edam  fi  de  iure,  vcl  fadopoflent  coh- 
travviv , e , fub  pena  & nomine  pene  Florcnorumdc- 
ccm  miilium  auri  boni  St  mft:  ponderi» , in  quam 
pen.im  incid  i*  pars  non  obfcrvan;  parti  obfervatiri, 
beò  Cóliigitovel  ci  lliganJo,  leu  coltivar  is  vet  colli- 

gandis  r 
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m*'.  òbfenranti  vel  oWcnmnrtbtis  applicanda  ; 
que  pena  c o irmi iffa  purga  ri  non  vileat,  de  toticm 
ini  pii  rg  abili  ter  committatur  , l'ed  exigt  valeat 

cum quoriens  fuerit  contrafaélum  in  premiti» 

▼d  ai  iquo  premi  fiorimi  ; qua  pena  tolura,  vel  non, 
fejnel,  vel  ptunes , & fepius , rara  dt  firma  mancane 
nichilominu>  omnia  de  lingula  lupralcripca  . Pro 
uibus  omnibus  de  fingulisattenciendis  de  obfer van- 
ii prcfifiiK  D.  Legar us  , de  Vicari**  nomine  fu- 
pradid  >,  de  Syndici  de  procuratore*  fupraditti  no- 
tamibus  quibusfupra,  de  corniti  quiliber,fibi  ad  in- 
vicelo ubligaverunt  bona  Romane  Eccleiie  ubilibet 
polita,  & luormn  Dominorum  fnperius  nominato- 
rum  , prefenm  de  futura  , de  edam  ea , qne  in  gene- 
rali non  veniunt  ypoteca  ; de  ad  majoretti  roboris  fir- 
mirateni  juraverunt  ditìe  parte*  diflis  iioniinibus, 
C&tUs  fcripturisin  manibus  Sacerdotis  ad  Sacrofan- 


fti  Dei  Evangelia , predi  èia  omnia  8t  (iugula  f«-t 
praferipta  habere  & Tenere  rata , grata  , & firma, 
& omrra  ipfa  vel  iplorutn  aliquod  non  lacere  vel 
venire , altqua  ratione  vel  caufa  , que  dici  vel  exeo- 
giran  poflìt  de  iure  vel  de  fello . 

Attuin  Ceffone  in  loco  Fratrum  Minorati  , Mil- 
lefiino  tercentelTimo  qu:nquagefinio  feptimo , Indi- 
cione  decima,  die  vigefnno  odavo  mentis  Jumi, 
Ponti  fi  catus  D.  Innocemii  Pape  Sexti , Anno  quin- 
to, pretendimi  tellibus  vocaris  & rogati*  Nobili 
Viro  Albertncio  quondam  D.  Biudatii  de  RicafoU 
Ctve  Fiorentino,  & J olimi  no  Bettoline  de  Brufd- 
lls  Canonico  Auduerpienfi. 

Ego  Francilchus  hlius  quondam  D.  Horaboni 
de  Calali  Civi?  Mantue  publicus  Imperiali  auclo- 
ritate  Notarili*  hus  omnibus  prelcu*  fui , de  rogami. 
Icnbcrc  Icripfi . 


XV. 

Inveflitura  di  Comacchjo  , e cT  altri  St.rti  , conceduta  nel C Anno  i}6l.  da  Carlo  IV.  Imprr adora  aNiccofht 
Ugo,  Allerto  ed  Olive  Marchefi  <C  EJÌe . Vide  pag.  *45.  »éi. 


^An.  JJO I, 

IN  nomine  Sande  & Individue  Trinitari*  felici- 
ter  amen.  Karolus Quartus divina  favenre Cle- 
menti» Romanonim  Imperator  ferr.pcr  Auguftus 
de  Boemie  Rex  ad  perpetuain  rei  memori  am . 
Qnamvis  de  iniure  Cefaree  benignità»»  clementi* 
uni  ver  forum  fidelium  noflrorum  ccmmodis  & pro- 
fccìibus  dignamur  intendere  , A ipJòrum  fedulo 
piocurarc  quictem , ut  grata  felicitare  gaudeanr  fub 
grato  regimine  Principi*  gratiofi  ; iingulanus  ta- 
men  il  lo  rum  profcéìus , de  honorcs  diligimi»,  qui 
conftanribus  diuturni*  obfequiis  beneficia  noftrc 
Clementie  folertiori  (ludio  meruerunt . Hmc  eli, 
guod  habiro  refpedu  ad  conftantis  fidei  puriratein 
de  preclara  mentorum  obfequia  , quibus  Noi  dee 
Ni colon:  , Hugo  , ZV  Allertiti  frairet  , filli  quoti- 
\ dam  Oh  troni  t Marchiani!  F. firn  fi s , oc  Noli  li  1 Oli- 
to filini  quondam  Alàrovandini  Marchiamo  EJìtn- 
fit , Nofiri  tv  Sacri  I inferii  diletti  Fi  de  tei , n ufi  re 
a Celfitudini  piicuerunt  aftenus,  de  tanto  magis  in 
fùtnrum  compiacere  debebutit,  quanto  Team  pii  ori- 
bus  gratiarum  benefici»  a nofira  Cei/ìrudinc  fenfe- 
rinrjirofeciitos  .*  animo  deliberato,  fano  Principimi, 
& Fidelium  noflrorum  accedente  confilio,  oc  ex 
certa  nofira  feiemia,  ipfos , de  eorum  qùemlibet 
cum  omnibus  bonis  fuis  mobiiibus,  de  immobili- 
bu*  , de  (e  moventibus  in  nofiratn  & Sacri  Impcrii 
tuicionem,  prutecliunem , & defeufionem  recepì - 
mus , & prefenribus  recijnnius  fingnlarem . Dan- 
tes,  dcconcedenrcs  ipfis  t & «orum  cuiliber,heredi- 
bus,  & (ucce (Tori bus  eorum  Jcgitiim»,necnon  No- 
bili Dondacki  de  Malvicinis  de  Fontana  de  Civira- 
te  Placentie  ipforum  Amba  filato  ri  & procuratori 
ad  infrafcriptafpecialirer  &lcgitiinecon(lituto,re- 
cqùenti  nomine , & vice  ipforum,  & eorum  cui  nf- 
libet,  Rodigium,  & rotimi  Coinitatum  Rodigli, 
cum  omnibus  adjacaitik  & pertinemu*  fuis  in  inte- 
Tomo  fi’ IL 


grum  . Arqnadam  , ,qoe  vocatur  Arquada  de  Sal- 
to, & forum  eiusPolicinum  cum  omnibus  adiacen- 
ti» & pertinenti is  fuis  in  integrum  . Vili.im,que 
dicitur Frara,  & Villani,  quedicitur  Colla,  cum 
omnibus  adiacenti» , & pertinentiis  fuis  in  inte- 
grum  . Vendi  noni  cum  omnibus  adiacenti»,  6c 
peninentiis  ibis  in  integrimi . Villam  , qnedicitur 
Abbatiade  Vangadicia,  cum  omnibus  adiacenti^ 
& jKMtii.cntiis  lurs  m integruni  ; & cumCafidlic 
five  Caftris  , que  quondam  N obi  ics  Raynaldu*  , 
At  diUus  Obizo , ac  NicoJaus  fratres  tennerum,  U 
poflìderunt  in  pertiuentiis  diHe  Terre  Abbacicde 
Vangadicia  , feu  juxta  ipfam  terram  Abbacie  ab 
«itraque  parre  Aticis  & flumims  Vcteri» . Tornm 
(lumen  Vetus,  qued  hodic  in  vulgari  nomin.vur 
Fiumentelo,  cum  ripi*,  ufu,  de  iure  nparuin  ab 
utraque  parte  ipfius  fiumims  vereris  , quod  ditcur- 
rit  a flumme  Aticis  ufque  ad  confini»  Vcneciarum, 
& genetaliter  quecumque  tenuemnt , &.  pofiìderunt, 
vel  quali  , prefati  Raynaldus,  Obizo,  & N;co- 
laus  mlocis  prediHis,  & eorum  pertinenius,&  in 
Diocefi  Ad  rienfi  , adiacenti»  , & pertinenti!* 
fuis  in  integruan  , tam  in  terris , aauis  , fium im- 
bus, voilibus , paludibus,  Villis  , Caflns  , For- 
taliciis , juribus  , de  nirifdidionibus  , qium  aiiis 
qir.bul’cumquc  . Invcfiiniiis  quoque  prefentibus  pre- 
mtoi  Nfcouam  , Hngpnan»  Aibertum,  dt  obi* 
zoitem  prò  (e  de  luis  heredibus  tain  mafcuiis , quam 
firmimi  , & predtèluni  Dondacium  Procur.itorem 
ipforum,  eorum  vice  de  nomine  recipiente»! , de 
biis  Feodis  de  iuribus , que  intèrius  p *priis  nomi- 
nibus  duximm  exprimenda,  ipfìfque  eadem  de  no- 
vo ex  certa  fcientia  in  per^icT mini  jure  Nob;i»  Fen- 
di ad  ufum  Regni  concedi  mus  , de  cciam  cunfir- 
mamus,  vidclicet  Lcndenarfem  cum  ejus  Curie  di 
Didridu,  de  fò italici»,  :ul;acvntus,  de  pcrtmou- 
O o o UiS 
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tiri  fois  m integrati».  Er  generai;  ter  de  omnibus 
aJiis,  dcfingulis  rebus,  bonis,  de  junbus,qne  pre- 
feti  Raynaldus , Obizo,  de  Nicolaus  renuerunr,& 
jure  Feodi  tenera  le  recognovcrunt , de  que  etiam 
ipfi , feu  eorum  predeceffbrcs  foliti  funt  nabere  & 
tenere  in  Feodum,  jure  Feodi  a dare  memorie  Di- 
*ri  Imperatori  bus  & Regibus  Romanorum  no-  » 
ftris  predece  (Tori  bus  temporibus  rerroattis  in  Diocefi 
Adrienfi , de  alti»  quibufcumqoe  locis  ram  in  rtrris, M 
aquis,  fluminibos  , vallibus,  pai  udì  bus , pafeuis  , 
Villi»,  Caftris  , fbrtalicìis,  juribus  de  jurifdittio- 
nibus,  qnam  aliis  quibufeumque , predittos  Nico- 
feuni , Hugonem  , Alberrum  , de  Obizonem , ;vc 
pretamm  ipforum  ProcuraTorem,admin!flratorem , 
& attore  m , procuratorio  , fi  ve  admin  dilatorio 
notarne  , de  vice  ipforum  invertirmi,  ipfifque  c;t- 
dem  de  novo  ex  certa  feientia  concedimus  in  perpe- 
tuimi, & eciam  confirmamus.*  Ets  edam  quibus 
fupra  nomimbus  ili  nobile  Feodum  , de  jure  Feodi 
concedimus  per  prefentes  jurifdittionein , honorem, 
& merum  , ac  miictum  Imperium  Terre  Ardente, 
tociufaue  ejus  Territorii  , & Diftrittus , quod  fic 
que- ad  nos  de  Sacrum  Romanum  Imperium  perti- 
nct  de  pertinent,  dittamque  Terram  Argente,  & 
nus  diltrittum , ac  omnia  alia  jura  , luriUtittiones, 
honores,  defeoda,  regalia,  vefligalia  nova  de  an- 
tiqua in  dieta  Terra  Argente  , ejufque  Territorio 
de  dirtrittu  , que  de  qui  ad  New,  de  Sacrum  Ro- 
inanum  Imperium  perrinere  nofcuntnr  , de  per- 
tmere  poffiint  quomodolibet  in  futurum  . Con- 
cedi mu  » infnper  eis  per  prefenres  jure  Feodi  nobilis 
impenietuum  , per  nos , noftrofque  SuccefTores  Ter- 
v&m  S&ntti  Alberti,  de  Cafinim , cum  omni  fuo 
diftrittu  , de  curri  rota  Riperia,  que  denomi  natur 
Riperu  Fili , cum  villis  fui  fuper  ditta  Riper  a con- 
fl:wis,  & cereri?  omnibus  adjacentiis  de  pertinen- 
tiisfuis,  de  confinibosfupradttte  Terre  Argenre  nf- 
que  ad  mare  ab  utroqne  larere  Padi  cum  ipfo  flumi- 
nc  Padi,  cum  aliis  fluminibus , canali  bus,  valli- 
bus , paludibus,  aquis,  pifeationibus,  de  venario- 
nibus , filvis,  nemoribus,  terris  culris  de  iaculris , 
Portu  , de  Palfu  Primarii  , dt  omn  bus  aliis  Porru- 
b is  quibufeumque  firis  de  politi»  fuper  dittis  locis , 
de  pertinentiis  locorum  , de  viliarum  fupraditta- 
f um  ab  utrrxjue  l ater  e Podi  intra  Mare  CO  MAC  LI  t 
de  Territonum  Argenre  . Concedimus  edam  de 
n fhra  imperiali  Mun  incenda  prefatis  Niolao , 
piumoni  , Alberto , C > Obizoni , ©*  eorum  beredi bus 
Cr  JT ucce  {fori bus  , nec  non  eorum  Procuratori  ante- 
d/bio,  per  nos  , nofbrofque  Succe  (fora  imperpetuttm , 
pure  Nobilis  Feodi  dittum  COMACLUM  , fi  ve 
TERRAM  CO  MAC  LI , valles  , rerram  cult  am  , 
tar  incult  am  , nrmora  , Gr  bu/cos , vena  t temei  , Cr 
filvas  , fifear  iones , & aquas  fai  fot , & dui  et s di- 
tte TERRE  & C1PTTAT1S  COMACU,ejufdem 
Diocefis  , five  Territorii , cum  omnibus  aliis  & fin - 
gulis  connetti  ©•  dependentibus  ab  e.idem  , cum 
omni  honore  , cum  jurifdi&tone , dijbri&u  , & domi - 
n.'tu , oc  mero  O*  mitro  imperio  , O?  bay  Ir  a . Con- 
cedimus  infuper  imperperuum  , noflro  de  Sncceflfo- 
rum  nolborutn  nomine  ipfisdc  eorum  heredibus,  de 
SocceiToribus  , ac  Procuratori  ipforum  nominibus 
quibus  fupra,  omnia  alia  jura  , jurifdiftiqnes,  ho- 
oores,  titulos  , fefces  , de  dignitates , fodr. ^Rega- 


lia v«6lk»alia,  pedagia  , fheóVm^a , 8c  mudati 
di^tis  locis.  Territorio,  de  Dillriétu  , fuifqne  om- 
nibus pertinentiis,  que  ad  nos , dt  Sacrum  Roma- 
num Imperium  de  iure  nerrinent  de  pertinerc  no- 
feumur , cum  omnibus  aitis  de  fmgulis  quibiifcimoue 
nominibus  cenfeantur  . Et  omnia  alia  de  fingula,» 
que  fupradi&a  funt,  tam  iure  donaciorvis , qnam'* 
jure  Feodi  collata  dt  concerta,  ac  eciam  confinila- 
ta,  ipfu  de  eorum  cui  libet,  ac  prefaro  ipforum  Pro- 
curatori, recipienti  vice  A nomine  ipfonira,  con» 
cedi  mas  , conferimus  , dt  confirmamus  ex  certa 
Icientia  cum  junldidione  pieni (Tima  , cum  omni 
honore , dtgnitare  , dirtriau  , de  dominata , de 
cum  omnibus  publicis  faótionibus  de  per  angari  is,  de 
cum  jure  mercati  , pedagiis  , theoloneis  tam  in 
terra,  quam  in  aqua  cum  poteftateanimadvertendi 
in  facinorofos,  de  quamcumqoe  jurifdiétionis  lne- 
cietn  excrcendi.dc  cum  praris,  filvis,  pafeuis,  tal- 
tibus,  venarionibus  , pifeationibus  , molendinis, 
rerriscultis  de  incult  is,  novali  bus , aquis,  aquemo- 
libus,  falicetis  , aquarum  decurfibus,  paludibus, 
dt  cum  omnibus,  que  ad  integrain  jirrifdiftioneni 
pertinent,  de  peftinere  videntur  , ad  habendum , 
tenendum  , de  portìdetidurn  .de  quali  porti dendum  , 
de  quicquid  eis,  de  cuiliber  eorum  in  predklis , fai- 
vo  jure  r idelitatis  debite,  de  de  eo  quod  eisdeioceps 
perpetuo  placuerit  feciendum  , cum  omnibus,  de 
fmgulis,, que  infra  predica  loca  dt  confi ncs  conti- 
nentur,  vel  alii  fiquiforent,  cum  licencia  haben- 
di,  et  apprehendendi  fua  autori  tate  tenutam,feu 
portelfionem , vel  quafi,  rerum  et  j uri  um  predi  fio- 
rum  . Confirmamus  infuper  ex  certa  feientia  pre- 
diflis  Nicolao  , Hugoni,  Alberto,  et  Obizoni, 
ipforumque  heredibus,  et  SuccdToribus , nec  non 
eorum  Procuratori  anredifto , recipienti  nomine, 
quo  fupra,  omnes  et  fmgulas concelliones , largi- 
tiones,  donaciones,  libertates  , et  munificienctas 
quaslibet,  tam  progenitoribus  ipforum  , qoam  ipfis 
aDivis  Rudolrtb  Romanorum  Rege,  ac  Frederico 
SecundoRomanorum  Imperatore,  ac  aliis  Roma- 
norum Imperaroribus,  et  Regi  bus  nortris  prcdecef- 
foribusfecìas,  feu  concefTas , ipfafque  omnes  et  fm- 
gulas ratas,  et  grata*  babentes,  aufloritate  lm- 

frratoria,  ex  certa  nortra  feientia  confirmamus. 

t fi  apparerei , cpiod  ditti  Nicoiaus,  Hugo,  Al- 
bertus, et  Obizo,  et  prefar  ns  Dondacius  Procura- 
tot  ipforum,  velaliquisexeis,  non  ertent  capaces 
dittarum  concertìonum  proprer  ahquod  obilacn- 
lum,  volumus  , quod  certantt  tali  obrtaculo  yel 
impedimento  jùris , vel  fatti , preditte  concerti»- 
nes,  er  omnia,  er  fingili  a fupraditta  perpetui  robo- 
ris  obtineant  firmiratem  , et  predittis  Nicolao, 
Hugoni,  Alberto,  etObizoni  imt et  intelligantur 
ipfo  jure  erte  qnefita,  perindeaefi  nullumobrtaoi- 
lum  aftuirtet  ; ira  quod  intervallo  medi»  tempori? 
eciam  nullnm  eis  prejudicium  generetur.  Et  fuper 
premirtìs  omnibus  et  (ìngulis  prefetus  Dondacius  de 
Malvicinis  Procuratore!  Nuncius  fpecmKs  predi- 
ttorum  Nicolai,  Hugonis,  Alberti,  et  Obizoms 
m nojhe  Majeflaiis  prefenda  perfona/ireir  confi  ir  u- 
tus  , nomine  procuratorio  , O*  in  animar  tpfirum , no- 
bis  prefìitit  Homagii  , Fid  iìtatii  , obedrcmtr  , & 
Jttb jrfìiunis  debite  foiitum  facrarnentum  p proot  in 
publico  Inrtrumentodefuper  confetto  pieni m conti- 
si • ne;ur. 
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Per  h«  concefltones  , & Inveftiruras , & 
««prede  in  hoc  Privilegio,  & fpecialiter declarara, 
voiumus,  quoH  prefatis  Nicolao , Hugoni  , Alber- 
to, Se  Obiioni  in  aiiquibus  jur.bns  iplorum  , que 
predeccITores  eorum  , vel  aliqiu  e«  prcdecedoribn» 
corum  habuerunr  a Predecenoribus  nollrit  Roma- 
noruni  Impera  tori  bus  & Regibus  retroagir  tempo- 
ribus fub quacumque  forma»  tenore  verborum,  ali- 
«Juod  preiudicium  generetur  ; fed  omnia  eorum  lo- 
ca, {cromia  meis renuneam  leinperfaiva.  Nulli 
ergoonininohominum  liceat  bene  pagi  nani  noftre 
Maiaftatis  incingere,  vel  ei  qoovis  auf»  temerario 
contraire.  Siqnisautem  hoc  arremptare  prefnnt- 
pferir , indignationem  noftram  Cefaream , ac  penam 
centum  libracuna  auri  optimi  componendanim  , 
quarurn  medietas  diflis  nollris  Vicarile,  fuilque  he- 
rcdibtu  ; reliqna  vero  medietas  Fifco  noftro  Impe- 
ciali veniat  applicanda,  le  noveritgraviter  incur- 
furum  . Decernentes  auótoritate  Ceùrea  , Se  ex 
certa  noftra  fcicncia,  irritimi  & inane  qnicquid  corn- 
erà premida , Se  eorum  quodlibet  a quoqnam  qua- 
vis  aufioritate  conrigerit  at- 

templari , No-  ( Lenir  ) (Iris  Se  Sacci 

Imperii  , Se  ( Monogrammarii . ) alionim  qno- 
rumlibet  iuri-  , bus  in  omni- 

bus feroper  falvit  . Signum  Sereni ITi mi  Pr inci- 
pit, Se  Domini  Domini  Karoti  Quarti  Oomano- 
nim Imperatori!  Invigilimi,  Se  gloriofidimi  Bot- 
A D N O T 


mieRegis.  Teftes  huiut  rei  flint  Venerabile  Ar. 
nelius  Sanile  Pragcnfis  Ecclefte  Archiepifcopui  , 
Jobannes  Oloraucenlit,  Johannes  Argenrinenlis  , 
Se  Paul»  Frifingenfit  Ecclefiarum  Epifcopi , I llu- 
ftres  Rupenus  fenior  Comes  Palatinui  Reni  Sacri 
Impera  Archidapifer , Se  Dux  Bavarie , Rydaklra- 
rus  Bainfwicenfis,  & Henricas  Legincenlìt  Duce» 
fpcftabiles,  Fridiricus  Burgravius  Nureinbergen- 
(e s , Johannes  Se  Ulricus  Lanrgravii  Lurrembergen- 
fes , Burghardut  Burgravius  Magdeburgenfit  Ma- 

§ idee  Curie  noftre  Iniperiaiis,  ir  Nobile*  Sbynco 
e Hafembnrg  fupremus  Camere  noftre  Magifter, 
Thymo  de  Coldiz  Magifter  Camere  noftre,  oc  Rn- 
dollfus  de  Warcha,  Se  alii  quamplures  , noftrr  de 
Imperii  Sacri  Principes  nobilcs  Se  Fidelet,  prefeu- 
tium  (uh  Imperiaiis  noftre  Maieftaris  Sigillo tefli- 
monio  lirerarnin . Datum  Nuremberg,  Anno  Do- 
mini Millefimo  Trecenreftmo  Sengefimo  primo, 
Indizione  quarta  decima,  X III  I.  Kalendas  Janua- 
rii,  Regnorum  noftrorum  Anno  fexrodecimo,  Im- 
perli ver»  feprimo . 

Lochi  , nude  Bulla  pende 6 at . 

Per  Dominimi  Imperatotelo 
Cancellarmi. 

Correfla  per  Johannem 
Decantati  Glagovien. 

Rom 

* Johannes  Triboniea. 

A T I O.  * 


Non  ptgebit  bete  meminifft , innumere  Diplomata  archetipo  Romauorum  Pontificane  , Augufiorum  , gir  Re. 

2um  eriflere  ; at  m ditata  e fktifgae , certi  e»  crmpiurtitut  tteidiffe  Ballai , oc  figlila  : quod  tornea  ai- 
il  minati  documemorum  vtrttatem  aiiundr  fptdatam  . Subjcnpttontt  appofita  Privilegili  Carili  IP.  ma*. 
tifiteli  grami  /uni , & magna  varietale  pnaHe  . pftod  nofirum  tfi  , duo  et  illii  tamtam  . Primum  rfi 
Diploma  ejafdnn  Carili  IP.  datum  Anno  l?yp.  Civtìjti  Hamiargrait  apad  P.  C.  Pttrum  Lambir: um  Ree. 
Hamburg.  Lio.  e.pag.  88.  ibi  fubfcrtbtt  : Per  Dominutn  Impcratorem  Conradus  de  Sifenheim  . Atrerum 
efi  Diploma  e/ufdem  Cauli  IP . concrffum  Anno  t r 68.  Ortom  Epifcopo  Mtndenft  in  Cintai.  Epifc.  Mindcu.  apad 
Ptjìor.  Scriptor.  Rer.  Gtrman.  pag.  75 1.  Subjcribtt  in  iflo  : Ad  mandatimi  Cariarli  Cancellarmi  . 


XV  t. 
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Invojìttura  di  Comacchio,  t i nitri  Stati , conceduta  ntifAnno  tqfj.  da  Sigifmmdo  Imperatore  ' 
a Niccoli  Macckefe  d'EJIc.  Vedi  pag.  s4j.  adj. 

’An.  “ 
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Olgifmundus  Divina  fkvente  Clementi!  Rqma- 
norum  Imporator  lem  per  Auguftui , ac  Hunga- 
ne,  Boemie,  Dalmatie,  C roane  ite.  Rex  ad  per- 

Eituam  rei  memori  ara  norum  faci  mus  tenore  pre- 
utmm  aniveriis.  Etfi  cunAorem  fubjeéioruni  no- 
ftrorum,  & Imperii  Sacri  Fidelium  profpcritates , 
éccommoda  benigne  refpicimus , & m eorum  prò- 
wnraris  augmenro,e*  innata  nobis  clementi*  dele- 
Ctamur  ; ad  iìJos  tamen  fingulari  a/TeZu  promptam 
. 8jnt  nortra Screnitas , qui  preceteris  fidclibus fe 
annaei  conuantia,  & mdefclTe  fideiiratis  oblequio, 
feddidcrunt  bacienui , ac  reddont  confi nuo  pronrp- 
taores.  Sane  prò  parte  cenerofi, ac  nobiiis  NicoUi 

Suondam  Alberti  Marchiorm  Kftenfis  oblara  noftre 
eremuti  Celare*  petitio  continebat  , vidcltcet  : 


Cum  ct*re  memori  t Corti  tu  Qjtaftuj  Ronunontm 
Imperatore  UUJbriffimw  tjurndum  Genitori  & Prt* 
dece  (far  nojìer  , NoòUes  quondam  AldrovanJnmm  t 
Nico/aumi  Fui  con  rm  , Ifaonem  eitts  patruos  , at 
Albert itm  ejas  patrem  , ad  Imperiaiis  protezioni*, 
ac  defenfionis  , cum  omnibus  lui*  bon:s  mobilibus , 
& immobilibus , & fe  movennbus,  £rarjam  receoe- 
rii,  tp fifa  uè  omnibus  1 <y  eorum  filili , CT  ber  editai 
donavent , tronfimi er tt  , & largirmi  fmerìt  Rodigium 
cum  foto  ejns  Comi  rat  a,  & nonnulla  alia  loca  in 
Pollicino  Rodigli  adiacenza  . arque  Adriam  , & 
Adriannm  cum  toro  ejusDiftriZu,  & Comirarn  , 
nec  non  hruefiiverit  prefatoi  e fai  Parma , Pu~ 
trem  prò  fey  Ò*  eorum  heredibus  tam  mafcnliiy  qmam 
fiamnis  in  perpeutmm  jmre  nobiiis  feudi  ad  mfum 

O 00  a Ri  gnii 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  DE*  DOCUMENTI.' 


, de Lcr.denaria , & eius Curte , A Di  AriZu, 
& tic  jttrifd.'dione , honore,  mero , A misto  imperio 
Tene  Argenre , tonufque  ejus  Temroru , A DiAri- 
iZns,  òt  de  Terra  Sancti  Alberti  curnCaAro,  A de 
. Ripena  Fili,  Ade  CIFITATE  , feu  TERRA  CO- 
MAC.  LI , pravi  in  tinlin,  feu  Prruilrgie  ttiHi  ohm 
* lUnflnffimt  genitori!  , Cr  predecr fiorii  mfìri  eviden- 
ti Apparti  , quartini  bullono»!  tenutelo  bit  habere 
voi  tmnn  prò  Juflic  temer  capre  fitti»  ; Quaterna  di- 
gnatemu»  ìpkun  Nicolanro,  cum  eros  i«li:s  lega  imi* 
A legirmiàn*  , A ejus  bonis  lub  proreZione  nortra 
luicipcre,  atquc  omnia  in  diZis  Bullis  contenta , A 
. conce  iTa  , Ut  novo  do.  un* , C*  coni  edere,  <y  fini  do- 
nata , & conce  fin  confirmare , nobts  homi  li  ter  fup- 
plicaverit  : Nos  volcnres  dclìdcrns  iplias  Nicolai , 
jvo quo  fido,  ac  devornMi;s  puntas  ejus,  aiiaquc 
vmntum  merita  multi  ptKÌrrr  interpeHanr, gratis 
artenfibus  annuere , A concurrere  in  hac  parte . ip- 
fum  Nicoiaum,  ejufquc  filios  leginmos , de  legtti- 
Tnatf»  cum omnibus  comni  bonis  mobtJibm  , A ina- 
mobii-bus , Afe  ir.o  venti  bus , lub  Sieri  Imperi»,  A 
NoAra  protezione  , Adefenfione  reci prua»  fpecia* 
lirer,  ac  prefentis  (cripti  patrocinio  commonraws, 
Infuper  concedmnis,  donamus , transfenmus , A lar- 
gì mur  Ccfarea  liberal  irate  » Su  ex.  cerrafcientta , in 
perpetuum  , diZo  Nicolao,  A ejus  film  lecitimi;, 
& It'gitimatis  Rodrguim,  A torum  Comi  ut  u in  Ko- 
. digli  curii  omnibus  adiacenti]*,  A perrincntus  l urs  jn 
inregrum,  & in  fra  feri  pr  a loca,  de  Villa*,  videlicot 
Arquadaru  de  Salto,  & totum  ejus  Pollicinum;  Vii» 
Uin  , que  dicitur  Frara  , A Villani,  quedici’ur  Co- 
fta,  cum  omnibus  earuin  adjacenins,  de  perrinen- 
- ti»s  in  integrum  ; Adriani Civitatcm  , A Ad  rianima, 
cum  totd  «un  DiAriZu,  & Comitati»,  di  adjacetv 
tus>  A pertinenti»*  fui»  in  integrum;  Venenum 
viuin  omnibus  adiacenti»,  & pertinenti»  fuis  m in- 
tegami ; & Terra»»  Abbaile  de  Vangaditia  cum 
fuisCaAcllis,  fiveCaAris,  A cum  fuis  adiacenti  is!, 
& pertinentiis  in  integrum,  oueolim  IlluArcs  Do- 
rami Masdiiones  EAenfe» , « precipue  Albertus 
Pater  diZi  Nicolai,  AdiZus  Nicolaus  renuerunt, 
& portedcnmr  in  pertinentiis  diZe  Terre  Abbat* 
de  Vangadiru,  feu  juxta  iplam  Terram  Abbatte 
ab  uiraque  parte  Atticis  T & FJuniini*  Voci»  ; totum 
Flumen  verro,  quod  hodie  in  vulgati  nomina*  or 
Fiume  Vedo , cum  ripi4?,  ufu,  iure  Riparimi  ab  uri.v 
*\ue  parte  rpfius  Fliiminis  Vedi , Iccundnm  piod 
difcurrit  a Flumine  Atticis  ufque  ad  contìnia  Ve- 
uetiarum.  Et generalirerouecunqiie  tcnuerunr,& 

. pofTederunt , vel  quafi , prelati  IliuAce»  Marchiones 
EAenfes  in  loess  prcdiZis , & eorun»  pertinentiis  , 6t 
Diocefi  Adrienii,  & adjacentm,  & pertinentiis  luis 
jn  integrum , tam  in  terris,  , Aummibus,  vai- 
libus,  paludibus,  Villis,  CaAris,Fortiliciis,Muibii>,dc 
jtirifdiZionibus , quatti  aliisquibufeunque . InvcAi- 
musquóque  perhanc  fcripti  pagi nam predir um  Ni- 
coiaum  Marchtonem  Eftcnfem  prò  fe,& fui*  film  le- 
girimis , & legitimatis  de  his  Feudis,  & J uribus,  que 
certis  vocabults  infenus  duximus  nominanda  ; ubi- 
que  eadem de  novo  prò  fé , & diZis  fuis  fili is , ex  cer- 
ta lacinia  in  perpetuum  jurc  nobilis  Feudi  ad  ufum 
Rupi  concedi mujj  & etiam  confirmamu;,  vidcli- 
c?t  : Lendenanam  cum  ejus  Cune,  DiAuZu  , & 
Fortd.cu*;  ad,aceotiis  tSt  pc;ii;ien:iis  luis  io  iute* 


grani . Et  gencraliter  de  omnibus  a!ir> , A:  llngulis 
rebus,  b^mis,  A i ori  bus,  que  nrdati  Marthiones 
EAenl»'  femi«nm  ,&  iure  Penai  le  renert*  recogno- 
vernnt , & quectiam  tpTe,  6l  eoranr  predecelfores 
foim  ìirm  habere,  òc  tenere  in  Feudtmr  > Òc  Kire 
Feudi,  a Giare  memorie  Di  Vis  Imperatoribus  > & , 
Regibus  Roimnorum  noAris.  predcccfTonb'.is  tenv. 
pocibus  rctroaZi?,  in  Diocefi  Adrienfi,  òt  aliisqui- 
bufeunque locis,  ram  in  terris,.Tquis,fluminibus,vab 
libus,  piludibus,  pafcisis,  Villis  , CaAris,  For- 
tiliciis , in  jurtbus  , rurifdiZionibirs  , qua-n  alni 
quibufcinupic , piediZum  Nicolaum  Marchionem 
EAenfem , tìbique  eadem  de  novo  ex  certa  feien* 
ria  concedimus  in  nerpetuum  , Òc  etiam  ennfir- 
mamus . Inlupereidem  Nicolao  Marchjoni  EAen- 
li,  Òc  fuis  filiis  legitimis,  Òciegitimaris  , in  uofd!e 
Fei-dum,  fiere  Feudi  concedimi  per  prefento 
junfdiZionem , honorem  , merum , òc  mixtnm  im-  f 
perium  Terre  Argente,  totiulqoe  ejn:  Territorii,  * 
Òc  DiftriZus , quod  , Òc  que  ad  nos  , Òc  S ac  rum  Ri>. 
marni m Impcrmm  pertmer,  Òcpertinent,  diZam- 
que  T erram  Argente  , òc  DjftriZuinipfius , ac  oiw- 
ma  alia  jura,  jnrifdiZiones,  honores,  A fenda,  Re- 
galia, veZigalia  nova  A antirnv*,  In  diZa  Terra 
Argenreeiulqiic Territorio,  & D.AriZu,  que,  vel 
.qui  ad  nos,  oc  Sacra  inRomanum  impcrium  perri- 
nere,  -x  IpcZare  nolcuntw  in  futurum  . Infuper 
etiam  fare  Feudi  mbilii  per  nos,  noftrofqueSuccef- 
fores  in  perpetuum  prelato  Nicolao,  A luis  filus  le- 
gitiinis , A Icgitimatis , per  has  patemes  hteras  con- 
ccdiinvrs  Tersati» Sandi  Alberti,  ACaArum,  cum 
omni  luoDiAnZu,  A cuu»  tota  Riparia,  que  de- 
nominai  ut  Riparia  Fili , cum  Viiiis  fuis  liipcr  diZa 
Riparia  cooAitutis,  A ceteris  omnibus  adiocentiis9\ 
A pertinentiis  fuis,  & confimbus  fujJradiZe  Terre 
Argente,  ulque  ad  mare  ab  utroque  Urere  Padi  cum 
iplo fiiimine Padi  > Acuì»  aln»  lium;nibus,  canali- 
bus,  vallibus  , paludibus,  aquis,  pifcationibirs , A 
Venationibus , lilvis,  nernoribus  , terris  cultis,  & 
in:ultis  ,Portu,&  Partì»  Primarii , Aoronibi*  afus 
Pi»rtubus  quibufcunque  fif is  , A nofiris  fuper  diZi* 
,4ocis,  A ìxrrnnemns  tocorim,  oc  viJlanim  predi- 
Zarum  ab  uttoque  laure  Podi,  intra  mare  CO  MA- 
GLI , A Tern»orium  Argcnrr.  Concedimi**  eri  am 
*#•  munificenti*  Cejarca  prefitto  Ni  calao  Alar- 
cbttmi , <}/  ftàt  filiìi  legittimi,  legitimatù , per 
noi  nofirojtjtif  Sucre  fibre  t in  Perpetua  ni  pire  nc*>ilir 
Feudi  diàum  COMACLUM,  /ive  TER  RAM  CO- 
MACLI , Falle:,  tenuta  cult  ani , & tncultam , Ne- 
moru  , Bofcbor  . Ucn.ui*nes , & Sifvat , Pi  fiat  to- 
nti , <£■  aquus  fuif.it , dulia  di  He  TERRE  & 
CU  7 IATI  f CO  MAGLI , epif/ue  Dt<Kefit,fivr  Ter- 
ritori! , cum  omnibus  ai  ih  , <Ù>  fi ng  ulti  connotò  i , Ó* 
dep'mUmibut  ab  eadem,  cum  omni  honore  , Cv  ja- 
rifili  tìtone  , diflriHu , CT  dottrinai u , oc  mero , <>  mix- 
to  imperio,  Ò*  bay  ha . Concedi  imis  infuper  in  per- 
petuino per  nos,  & noAros  Succertores  prefitto  Ni- 
col ao  Mar  eh  io  m,  A luis  filiis  legitimis  , A kgiri- 
matis  ommaalia  jura,  furi  fili  il  iones , honorem,  ti- 
fulos,  fafces,  A digrtrtates,  finida, Regalia,  veZi- 
galia,  Pedagia,  Teolonea,  mud.u»  in  diZis  locis, 
Territorio,  A DiAriZu  , fuifque  omnibus  pr»  '-ow»- 
tiis,  que  ad  no»,  ASacrum  Romanunv  Impcrmm 
dejor?  ^rtinent , A pertiuerc  uokiuuur , cuui  onv* 

n.bus 
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mSus  al  ih  , k fingnlr?  qoocunque  nomine  cenfcan- 
tur,  & < mira,  & lingula , que  fupra  dicìa  flint , T.vn 
jnre  Dona  no  ni  , , qgam  jure  Feudi  colLua,  & con- 
Cu^a>  ,1C  cria:n  confirmafa,  eidem  Nicolan  Mar- 
coni prò  0,&d:fti;  fuis  filiis  legitimis , fltlegiti- 
matis,  conferì  inus,  concedimi», & con  finn  amns , 
ex  certa  fcienria,  ctnn  jurildkìioneplenillima,  cuin 
nmni  honnrc,  dignitatc,  d:fir..:lu,  oc  dominata,  & 
cura  omnibus  piibdrcis  faciloni  bt»s , & peranganis, 
& cum  jnre  Mercati,  Pedagiis,  Theloners,  tam m 
«quamquam  in  terra,  cum  poteflate  aniinadvertcn- 
di  in  facinorosi , & quameunque  jorifdiclionis  fpe» 
ciem  excrccndi,  & cum  prati» , filtri»,  pafeuis,  faL 
tibu, , yeuationibos,  pilcatiombus,  moJendinis  ter- 
ris  culti*,  & meuitis , no  vali  bus,  aqois,aque  mo 
libui,  fihcctis  , aquuruin  decurti  bus,  paludibus,  & 
cum  omnibus,  que  ad  integrarti  juriliJiólionem  pcr- 
tinenr,  & pcrtincre  videmur.  Ad  habandum  , te- 
nendum,  & pofiidendum,  & quali  pofTidendaro , & 
cu:dqu:d  libi  in  prcdiélis  , fulvo  para  Fidelitatis  det 
*Jte'  & de  co  quod  e i dei ncep; perpetuo  piicuerit 
taciendum  , cum  omnibus  , & Angui  is  , que  infra 
predica  loca, & confine;;  continenrur , vel  ahi»,  li 
quiforcnt,  cum  licentiah.ibendi , 6t  apprehenden- 
eli  fin  auctnritare  Tenuram  , pofielfionem,  vel  qual», 
lerum  . Se  juriuu» prediclo: uus  . Hoc  amplia?  moti 
lupphear  torti  bus,  dcmAanria  prefui  Ntcnkn  M ir- 
chronis  Ellenlìi.eidem  Nicola/?,  ejufqut  filiis  legi- 
linns,  & Lgitiin  tris,  auclontateCcl’arca,  & ex  eei> 
ta  kien  na  , > olenres  i pfum  per  grata  honoris , &re- 
tributionis  premia  noArc  Ceifirudini  Sacroque  Ro- 
mano Imperio  etticcre  proni  ptiorem,  ac  animo  de- 
liberato , eu:tut  Ballai  (tinti  lllufìrijfi/iù  (imitarti , 
^ t r dee c fori t mtflrt  , pie  prediti*  in  Ce  continone, 
O'  omnia  atta  Privilegia  t Conceffiones  r Largii , 
Donatami  i , & btveflitmas  , KJt  gratini  failas  in 
fer/onam  cufushbet  predeccfo,u  fui  r a quibufeun- 
1**  aJtts  retto  Principato , et  Regi  bus , ac  Impera- 
tori  bui  R ■jm.morum  , que  omnia  vidimai  r et  Irgi- 
»«/,  de  verbo  ad  verbi, ni  , aaClvei zanna  r renova- 
vita  , rat  fi  carnai  , ap  p.obamus  , et  stuijìcmamus  , 
4,1  raif!  et  i»<*uobèiite*  effe  volumus  . Et  prò 

f’/rn  ^rc  Fl**  » idi -m  Nictdaus  Ma* 

lòto  E fìenfii  m preferiti  a nofira  cmftitutm  , m efoa 
ttobit  recipienti  bui  nnjlro  , et  Succe  forum 
*~tfVne  , Jur un  tetri  um  corpi**,  e Fidelitatii  , bonnu 
gir,  frejhnt  , jMpet  omnibus  et  jtnpuits r ntie  in  fa- 
Ctatnntto  Fideittatii  h.  ibernar  , et  hi  ipfius  FideJi- 
lit,i  capitala  conti  ne  ni  ur  . Intuper  concedhnus  , 
«onamus,  tnvusfermms,  & largimur  Cefarea  libt- 
i ali  tare , & ex  certa  fcienria,  atqutì  animo  Udibeia- 
to in iperpctaum  preCiro  N^colao Marchiom  EAcn- 
CJUo  ^*?8Ìti mi$ , &legifiruati.;  infi.ifcrip- 
Tetra? , Cafira,  &c  loca T videluer  ; In  prinus 
Terram  Nouantule,  Terram  Saxoli,  Terrari»  Fi- 
nahs  Murme  polita? in  Diftncht  Mutine,  Terram 
Cifiellarani , Terram  Pioli  , Terram  Ligonrie  , 
d cnam  Scalellaruin , Terr;»m  Carninararum , Ter- 
ram Minotii,  Terram  Baefu  , Terram  Que  mole, 
Terram  Roche,  Terram  Sarzarn  , Terram  Sau^i 


CafTani,  Terram  Rondanarie,  Terram  Hirriberii^ 

Terram  Sancii  Martini  in  Rivo  politas  in  DiArt^hi 
Regii , Terram  Monticuli  Territorii  Parmenfi? , 
Terram  Varrani , ÒiTaponechi  Territorii  Lime  ri- 
fi»,  cumomnibus,  & fìnquliiearm»,  & cuiudibet 
earum  Terns,  locis , & Villis  libi  correlpondetKt* 
bus , & Pot eAari  is  fuis  obedientibus , fui  fque  confi- 
ni bus  , iurifdiilionibu», Stpertinentiis . Itein  Ter- 
ra? CiAri novi  , & Gallicani,  cumTerris,  Villis, 
& locis  libi  correfpondeatibus , & nuuc  Poteftariis 
earum  obedtentibus  , fui  fque  jurifdiélionibus , & 
pertinenti»  atmteconfinibus  politas  in  Di  oc  e fi  Lu- 
cana . Nec  non Terram , & Terrjtorium  vocatuns 
Sanalo  Peregrino , pofitainin  Alpibus  inter  Civita- 
fem  Murine , & Ci  virateti!  Luce . Nec  non  Terri- 
conum  politum  citta  Alpe»  verfus  Mutinatn  , do 
quo  oliin  mota  fuitqueAio  per  homi  ne»  de  Barge,  Se 
òorriha  Diocefii  Falcane  ipfi  D.  Marchioni  cum 
omnibus  montibus  , & filvis  in  predalo  Territorio 
ex  illenti  bus  : queTerre,  Callra,  & loca  pervenc- 
nuir , &i  pentente  funt  ad  rnanus,  & fub  dominio 
prefar»  D.  Macchioni?,  certis  rationabiiibus  cau.is 
nobisexpditis , & narrati?,  falvis  tamen  m preinif- 
fi>  omnibus  iuribns  quoruinfiber  alioruin  . Dantes 
infujier,  & concedentes  prefito  Nicolao  Mirchio- 
nilicentiam,  6c  liberato  facultatem  , ac  omnium* 
dam  poteAatem , & au  dori  tate  prcdiéU , ac  editilo 
Cefi  reo,  cerris  rarionabijibus  cauli;  ad  hcc  no»  mo-. 
vcntibu».  Dcccruentes,  ut  ipfe  Nicolatts  Marchio 
dedichi?  Oviratibu»,  Terris-,  Gaftris-,  locis, iunbu'. 
Se  lurifdiclronibu;  Ik  ut  fupra  dar»,  Se  omcelAs , Óc 
earum  qualiber  nm  e»  teAntieiuo,  quam  extra , in- 
ter cjus  fi! io» , &hercdes  ram  nacos,  qoam  nafei tu- 
ro? prò  libito  lue  voluntatis  dilponerc  polli t , & v\v- 
leat , iplolquc,  vcialiquem  y leu  aliquo»  c%  cis  in  ip- 
fis,  vel  alimia  eorum  parte  libi  heredes  infiitue:e9 
fibique  eas-,  & earnw  qiumhbet  legare , & inter  co» 
ipla» dividere , allignare , & divilkmein , at que  aifi- 
gnationeui  lacere,  de omnem alium  euiusiibet  ge- 
neris contracium  in-ei»,  & fuptreis  perficcre,  prout 
fibi  NicolaoMatchioai  inolio*  vilumfuerit,  & pla- 
cuent,  dununodo  legiriini  fuis  debais portionibu» 
non  fruilruntur . NonobAannbus  quibufcunque  in 
contrarium  tauer.ribus,  quibus omnibus,  in  quan«i. 
tutu  buie  noli  re  concelfioni,  & grarie  ccntrarien- 
tur,  de  Imperiali»  poteltaus plenitudine derogamus, 
& ex  certa  iciemiaderogarum  erte  volumus  per  prew 
fenres  prefenriunt  fnb  bulla  Aurea  TypanoMaio- 
ftatis  no  Are  immetta  teAimomo  literarum  . Dati 
Femrie  Anno  Domini  Mi  ile  Amo  Quadringentcfi- 
mo  T rgefimo  Tei  tu) , die  decima  lepri  ma  Septem- 
bris . Regnoruin  ooArprum  Arno  r Ungarie  &c. 
Qua  tragefimo  feptimo,  Romanorum  Vicefimoterp 
tio,  Boemie Decimoquarto,  Imperi:  vero  Primo. 

Pendei  Bulla  aurea 

Ad  mandatum  Domini  Imperatori» 
Gafiar  Sclik  Miles,  Cancellarli)# 
3t  Capi  tane  us  Terrarum  Egre  . 

4 tergo  n tura 

XV  a Marquardos  Brifacha. 
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Inveflitufa  di  Cornacchie,  e d*  attiri  Stati , conceduta  ih  Federigo  III.  Im]  tradurr  net t Amo  14^  2.  a Bcefo 
Marcbefe  d'EJle  colf erezione  del  Duetto  di  Modena  e Reggio  , e della  Contea  di  Rovigo  t 
e unione  di  Cornacchia  ad  etfa  Contea . Vedi  pag.  24$.  264.  J04.  etc. 


^An.  1452. 

FR1DER1CUS  Divina  / avente  clemenfia  Rame- 
noti*  m Imperai  or  femper  Aufkfìui , Aujhie  , Sti- 
ri c , Carintbie , O Carnio/e , Dux  , Dominar  Mor- 
chie Sclavonice  , ac  Pormi  Naonii , Comes  in  Hab- 
fpurg,  Tiro//'/,  Ferretti } & in  Kyburg  , Morchia 
Àurgovie^  (ir  Lant gravivi  Al  fati  e . 

Ad  perpetuarti  rei  memoriam.  Illuflri  Borfio, 
Mutine,  de  Regii  Duci,  Marchioni  Ertenfi  , ac 
Rodigli  Comiri,  Noftro,  & Imperli  Sacri  Principi 
fideli  diletto,  gratiam  Cefaream , dcomnebonum. 
Ad  infìar  fumine  Monarchie  Impcrarorii  Eremi, 
qui  de  beatorum  magnitudine,  oc  eJettorum  Tuo- 
rum  pluialitate  icratur , Tigna  quidem  exrimationis 
trahenres,  ex  empi  uni  lefis  femper  aftcttibus  noflra 
Imperiali*  lublimitas  defiderar,  ut  in circuitu  fedis 
Angufle  IUulìrium  Prmcipum  numera*  augmentif 
felicibus  angeatur.  Sic  itaque  Romanorum  Impe- 
ratores,  de  Reges,  Monarchc  Terreftres  , Cefa- 
reum  cairn  e n aligere  i decoruraque  facere  ufi  funt, 
cum  ex  cclorum  fummo  micanrifiima  fiderà  rrahen- 
tes  in  terratn , ipfum  Imperiale  faftigium,  denfi*  un- 
dequaque  proce  rum  ftipatum  carervi* , corufcanri- 
bulque  femper  imgnorutn  Eroum  agniinrbas  illu- 
ffrare  conintur.  Et  licet  ad  quorumlibet  no/lro- 
mm  Fidcliummunifice  pn/equenda  ferviria,  libe- 
rali ratis  noftre  manus  quadam  generai  irate  prodi- 
va (ir , illorum  rainenèonon  fpccialius  inrendimus, 
in  quibus  majotis  fidei  fmeeritatem  , arque  conftan- 
tiara  profundius  invenimus . Sane  attendente*  niul- 
tiplicia  probitatis  merita,  de  preclare  devorionis 
infignia,  quibus  tu  , & progenitore*  tui  PrcdecelTo- 
res  noflros  dive  memorie  Romanorum  Imperato- 
jes,  8t  Reges,  & ipfum  Sac rum  Romanum  I m pe- 
ri um  digms  qmdcra  ftttduiftis  honoribus  venerari, 
penlàntelqoe  diligenti  med itar ione,  quo  fidei , & 
devorionis  ardore  , defungo  quondam  Leonello 
germano  tuo  ,NicoIao  ejus  fìlio  Jcgirimo , & natu- 
rali in  pupillari  etateconftituto,  aliis  eriam  fratri- 
bus  tuis  luperftitibus,  Communi  tot  et , et  P apuli  Ci- 
vitatum  Mutine , & Regii  , ac  aliarum  Ctvttotum , 
C aJìelicTum  , C Y locorum  inferi us  deferiptocutn  , no- 
bis  , & Sacro  Romano  Imperio  immediate  fubje&o- 
rum , & pertinentium , tibi  plurimum  fuerim  meli» 
nati  ; fpcrantcs  quoque , quod  infraferipte  Civita- 
Its , Terre  , C afella  , Oppi  da  , et  loca  queltbet  ad 
omnipotent»*  Dei  laudem  , Sacri  Romani  Ini  perii 
honorem  , ac  Populi , de  Subdirorum  commodum  , 
de  militatesi,  a te  jufte  regentur , ac  profpcre  guber- 
nabuntur,  illeque  in  paci*  dulcedine,  & admini- 
fìrationis  gribtie , Divino  taverne  auxilio , de  tua 
«fovidentia  concorrente,  confovebnntur , ac  con- 
lervabumur  , aliis  quoque  quamplurimis  rationabi- 
iibus  cauli*  moti:  Te  atum©  deliberato,  de  ex  cer- 


ta noflra  feientia,  fano  Principila , Comi  cum  , Ba- 
ronum , Procerum  , Nobilium  , de  aliorum  noflro» 
rumFidelium  accedente  confi! io,  in  Nomine  Do- 
mini Salvatori*  Noflri  Jcfu  Chnfti , a quo  omnis 
Pnncipatus,  & honor  provenire  dinofeitur,  illuftra- 
vimus , de  iirfignivinuts  in  vcrurn  Priucipem , acque 
Ducem  Murine  , & Regii  cum  Pertinentiis  fuis,  de 
Territoriis  infraferipns,  Tubimi  ivimus , creav  mus, 
&ereximus,  fubliraamns,  crcamus,  & erigi rau*»,  de 
Cefaree  plenPudinepoteftaris  per  prcftmtes.  Decer- 
nentes,  &exprcflc  volenres,  quod  tu,  & heredes 
tui  maculi,  ex  re  legitime  dcfccndentes,  te  vero^ 
& illis  deficienribus , unus  ex  collateraJibus  tuis , le- 
girimis  tarnen  , quem  tu  Borfi  prefate  infra  decen- 
niura  a dat.  prefenrimn  nominandura  duxeris,  habi- 
liS  & idoncus,&  iliius  Heredes  malculi  ex  eo  eriam 
legitime  dcfcendenresdidarum  Civitatum  Mutine, 
& Regii  cura  Territoriis , de  Pertincntiis  fuis,  de 
aliis  infraferiptis  , parpe'uis  futuris  temporibui  j 
Princines,  de  Duces,  efie,  dici,  appeJlari , nornf- 
nari,de  ut  alii  Princrpe>,  de  Duces  Sacri  Romani 
Imperli,  teneri,  de  h onorari , de  ab  omnibus  repu- 
tar! , omnique  dignirate  , nobilitate  , iute  Rega- 
liura,ac  jurifditìione,  poteftare,  li  berta  re , bollo- 
re , confaetudine  , ac  prerogativa  qualibct  uti, 
frui,  degaudere  polfitis,  de  oebeatis,  quibus  alii 
ImperiiSacTi  Principes,  de  Duces  II luftres,  indao- 
dis , feu  recimendis  junbus , & jurifdidìionibus  , in 
conferendis  rcudis,  de  omnibus  aliis  Illuftrera  Sta- 
tum,  de  condi tionem  Ducum , Tea  Prinapum  con- 
cerneuribas , fruuntur,  & utuntur , Quomodol/bet 
confuerudine , vel  de  iure  ; cum  potevate  quoque, 
de  auflorirate  Tabelliones,  ac  Judices  ordmanos, 
receptoabhis  noOro,  dclmperii  Sacri  nomine  de- 
bite fideliratis  juramento,  quos  idoneos  repereris  , 
creandi  ; illegitimos,  fpurios,  notos,  raantcres,  3c 
oaofcunque  alios  de  dannato  ‘coitu  copulative , vel 
nisjundive  procreafos,  ad  honores , digmtates , nec- 
non  hereditates  de  jura  paterna,  de  maternaque- 
cunqueabique locomm,  ftanribus,aut  non  fianti- 
bus  legitimis  [ Illufinuin  tamen  Principum , Comi- 
tum,  deBaronam  filiis  exceptis  ) leg: rimandi , de 
ad  legirimorum  jura  reduce ndi  ; in fames  quoque  de' 
quavis  infamie  nota  refperfos , ad  famam , necnon 
a<Hus lcgitm\os , de  quofvis  honores,  de  dignitates 
reintegrandi,  dereftitucndi  ; ac  omnia,  de  fingula 
alia  faciendi , gerendi , dtexercendi,  que  Comite* 
Sacri  Palarii  noflri  Latetanenfis,  quovis  modo  fa- 
cere  , gererc , de  exercere  pofiunt ....  confuerudine, 
vcldcjure.  Prefatafque  Civitates  Mutine,  de  Re- 
gii cura  eorundem  Territoriis,  Diocelibus,  de  Per- 
tinentiis,  aliifqueTerrù,  Oppidis,  Cafìeilis  , V il- 
lis , mumtiombus , foriaiicm  , dtftrxdibus  > monti- 
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bus,  collibm , palixtibos , & pian»,  rideliccr roto 
& uni verfo  Territorio  Frignati!,  cum  omnibus  fuis 
Terris,  firlnc:s,  Pertinehtiis  , fic  coherenti»  qui- 
bufeunque  in  inregrum  . Terram  Vignole  cum  qui- 
bufeunque  ali»  Terris,  fic  Caftell»,que  a te  reco- 
gnofeuntur  per  herede*  quondam  Ugurionis  de  Con* 
trariis , Terram  SpiJimberti  cumquibufcunque  aliis 
Terr:*  , & Gattelli*,  que  a te  recognofeuntur  per 
Nobiles  de  Rangonibus  , Terram  Furmizinis  cum 
quibufeunque  aliis  Terris,  que  a re  recognofeuntur 
r Nobile»  de  Piis,  Tcrram  Montifcuculi  cum  qui* 
(cunque  aliis CatteJlis , fic  Terris,  que  a te  te* 
nentur,  & gubcrnantur  perCefaremde  Monrecu- 
culo:  que  quidem  omnes  Terre,  fic  loca,  polita, 
fiefituata  funt  in  Territorio,  fic  Diocefi  Mutinen. 
Terram  Scar.diam  cum  quibufcunqne  locis , fcC a- 
flris  , que  a te  fimilirer  recognofeuntur  per  Feltri- 
rum  de  Bojardts  Mi litem,  Terram  Calalgrandis, 
fic  Dinazani  cum  quibufeunque  aiiis  Terni  quon- 
dam recognitisab  illnttri  Domo  rua  Eflentt  per  Al- 
bertumaSale  Militem,  Terram  Feline  cum  fuis 

C frinenti»,  fic  locis  , que quidem  omnes Terre,fic 
a polita,  fic  firuara  funt  in  Territorio,  fic  Dro- 
cefi  Keginenfi  . Terram  Camporizani  cum  fuo  Vi- 
cariati! , fic  cum  ouibufeunque  aliis  locis  firnatis  in 
Diocefi  Lucenfi,  Terram  Dalli  cum  aliis  quibuf- 
cunque  Terris,  Villis,  fic  locis acquifitis,  fic  novi- 
ter  perventis  ad  manus  tuas,  fic  quondam  progeni- 
torum  ruorum , & fub  Dominio,  A Gubernarione 
rua  , jnttis , fic  rationabiiibus  caufis , firuaris  in  pro- 
ssime diflo  Territorio,  et  Diocefi  Luccnfi,  et  in 
loco  vulganter  nuncupato  Carfagnana  , Tcrram 
Cattri  Novi , cum  fuis  pertinentiis,  et  coherentiis 
Terrirorii , et  Diocef.  Parmen.  ac  Terram  Cattri 
uovi  prope  Terdonam,  et  Diocef.  Terdonen.  cum 
omnibus,  et  fingulis  diflarum  Civitatum,  Ter  ra- 
ro m , Cattellorum , Villarum,  munitionum , fbr- 
taliciohim,  Territoriorum  , et  pertinenriarum , 
necnon  jurium,  et  rarifdiftionum  imperi», fil vis, 
rubetis,  pratis,  aqui',  aquatili  decurfibus, paliti* 
dibui,  ttagnis,  fluminibu, , molendinis,  palco», 
pifeinis,  pifcariis,  theoloneis,  tudis,moneris,ban- 
nis,  live  inhibitiombas  venationum , et  nenis  inde 
fequentibus,  confuetodine,  vel  de  jurc,  Nobilibus, 
Communitatibus,  Feodis,  Feudatari»,  V affali», 
Vafalag’is , Mi  lift  bus,  Clienribus,  Judicibus,  Ci* 
vibus,  Plebe»,  Rufticrs  , Agricolis,  nauperibus, 
& diviribus,  ac  cum  cmntbm  ad  predioa  fpeflanti- 
bus,  fic  qualitercunque , fic  qnomodocunque  perri- 
nenribos , ttatu  integro , lingula  fingili»  congrue  re- 
fendo, fic  que  latitalo  domimi  diÉUrum  Civita- 
tum , fic  locorum  aflualitcr  comprehcndit , cum 
omnibus  honoribus,  nobilitarci», mribus , jurifdi- 
Aionibas,  mero,  & mixto  imperio,  acabfoluraiio- 
ftttate,  privilegi»,  immuni  rati  bus,  fic  Regalibus 
quibufeunque,»  quemadmodum  alii  Principe»,  fic 
Duce* Sacri  Romani  Imperi! , tenere  , exercere,  & 
poflìderecor.fucverunt  ; in  vtrutn  Principatura  , fic 
Ducatum Murine , & Regii,  creavimus,  & erexi- 
mta  , creamus,  erigi mus,  ^cimus , fic  intigni  mus 
ac  de  Ccf^ree  plenitudine  poreflatis,  et  ex  certa  no- 
ftra  fetenti»  decoramns,  Tibrquc  Illuttri  Principi 
Borilo  Duci  Murine,  fic  Regii  reoduin  confcnmus, 
feccpto  fuperinde  a te  in  prefentia  noftra  debito  fide- 


Jicatis  , fic  obedientie  turarne nto  Adiciente;}qood 
tu,  et  hcredes  tui  prefitti  Duces,  Ducatura  , feti 
Principatum  hujufmodi , cura  fu»  juribus,  Territo- 
ri», et  perii oentiis fuperi us  exprefl»  , a nobis,  et 
fucceffonbus  Noftris  Romano  rum  1 mperatoribus  , 
et  Regi  bus,  et  abipfo  Romano  Imperio  quando- 
cunque  in  antcaopportunumfuerit,  cum  folemoi- 
tati  bus  debit»,  etconfuetis,  ficut  alii  Principesse 
Duces  Sacri  Romani  Imperii  in feodum  rcopiatis  » 
et  folitum  fidelitatis  juramentum  facere,  et  prefta- 
re  debeat» . Ne  autera  in  fucccfttoae  pretafiti  Du- 
catusfuturis  temporibus aliquemcrrorem,  feu  con- 
tro verbi  m fubori  ri  contingat , volumi»,  quod tui 
Borfii  Ducis  filius  Primogenitus  ex  te  legitime  de- 
fccndcns , et  ejufdcin  Primogeniti  etiara  primogeni- 
tus er.  eodem  legitimc  defeendens , et  fic  deinceps , 
leverò,  ac  ili»  deficieuubus,  fecundogenitus,  et 
pott  eum  ejus  primogenitus  lecitimi , et  ficdeinceps  . 
de  tertio , et  quartogenitis , et  bis  omnibus  deficien- 
tibus  collaterali  s tuus  leeit  inras  per  te , ut  premi  tri- 
tur , nominando  et  pott  cura  filius  fui»  primogeni- 
tus ctc.  legi  ti  me  ab  co  defeendens,  et  fllis  deficien- 
tibus  fecund u (geniti»  legitimc  ab  eodem  defeer- 
dens, et ìlln»  fecundogeniti  primogenitus  fimilirer 
ab  eo  legitimc  defeendens,  et  fic  deinceps  in  pre- 
tino Ducatu , et  non  alii  , non  tamen  fimul , fed 
fucceffive  ordine  primogeniture  fuccedanr,  dura- 
modo  ipfi  primogeniti  ad  id  habilcs , et  idonei  repe- 
viantur,  fajyo  quod  tu,&hercdes  tui  pretafli  pri- 
mocemti  aliis  nliis  fecundo , tertio  , vel  quarto  , et 
ficdeinceps  genitis,  etlegirimis,  de  Ducala  prefa- 
tocertam,  et  congruam  portionem,  in  Caftellis^ 
Terris,  Villis,  et  aliis , prò  fuftentatione  eoruna 
honefta,  deputare  pottitLs , valeatis,  et  debeatis. 
Te  vero,  et  heredious  preditflis  tuis  deficiemibus 
Ducatus  ipfe  Mutine,  et  Regii  peniti»  extindìus 
fit  ; et  Communitates  ipfe  , ac  Tcrritoria  cura 
omnibus  fuis pertinentii'»  preraittis,  ad  nos,fic  fuc- 
ccttòres  noftros  Romanorura  Imperatores,  & Rc- 
ges  , ac  Sacrum  Roma  aura  Impcriura  devolvan- 
tur , imo  ipfo  fiiifto  devolute  cenfeantur , et  exiftant 
fine  al  ioni  m tuomm  Borfii  heredura,  & aliorun» 

Suorumcunquecontradiélione,  molettia,  fic  impe- 
imenro . Volumus  etiam , quod  tu  , fic  heredes  tui 
prefitti  infignum  fubieftionis , 8t  aliquabs  lai  rem 
ree  ogni  tion  is , nobis  , & fuccelforibus  notti»  Ro- 
manorvm  Imperatori  bus , et  Regibus  qoatuor  inilua 
Florenorum  Ducatorum  Venerorum  puri  auri , an- 
nuar.m  in  Fetto  Alcenfionis  D.  N.  J.C.  folvere,  et 
nobis,  et  fuccefToribus  noftris  realiter,  et  cum  ette- 
é\u  t radere,  et  in  nottran»  poreftarem  allignare. 
Prcfita^  quoque  Civitates Mutine , et  Regii , cura 
forum  Territori»,  et  pertinenti» , ac  omnes  alias 
Terras,  Cattra,  Caltella,  etOppida,  que  tu,  et 
rogenitores  tui  Marchiones  Eftcnfes,  a nobis,  et 
acro  Romanolmpcriojurc  feodi  , feu  proprietà» 
tenuitt»,  acrencs,  ad omocm  noftri , et  iucceffo 
rum  noftronim  Rotnanorum  Imperatorum  atque 
Regum,  et  Sacri  Romani  Imperi;  ncccffitatem , 
contri  quol cunque  , cujufcunque  flatus  , gradus, 
feu condifionis exiftant,  apertas , et apcru  habere, 
et  tenere, afftftentiam  quoque  auxilium  , confiliuin, 
et  fàvorem  prò  rnendis  , et  recuperaodis  juribus  Sa- 
cri Rom.  Imperii , tt  ttatu  noftro , quandocunque 

et  quo* 
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et  qnoti  efeonque  opportunam  fberit,  et  funereo 
per  nrn  , aut  (ucceflores  noftros  Romano  rum  Impe- 
rar orci  , et  Reccs , aut  nottro  nomine  ftieritisxequi- 
liri , dire  , et  tacere  debcatis , et  tCMCWlW» , dolo, 
et  fronde ceffam i bus  qsiibnfcunciue.  Curienrcs  in- 
Ibpcrtc  Bortoni  Principati,  etDucem  Mutine,  et 
Regii,  et  heredcs  tuo*  fupraditìos  alio  etiam  hono 
*is*et  dignitari*  titulo  ififign;rc,  Te  Cvinitem  Rodi- 
gli cum  Tetri torin , (y  Perf'nemiu  fui j infrafcrì- 
ffit  , videlicet  Arquada  de  Salto,  et  roto  eiusPoli- 
cmio,  Villa,  qucdicitur  Fratft,et  Villa,  quedici- 
tor  Cofta , Adria  Cavitate , & Adriano  cum  fotti  ejut 
Dijhrttìu,  t>  Comi ta tu , Venetio,  Tet  ra  Abbatic  de 
Vangadiciaab  utraque  parte  Arici*,  et  Fluininis 
vedi , Toto  Fluir. me  velcri , quod  hodie  in  vulgati 
nominatur  Flumen  Vedo  , cum  Ripis,ufu , iure 
Riparimi  ab  utraque  parte  Fluminis  vedi,  fecun- 
Arni  quod  difeurrunt  a Flumine  Aticis  ufque  ad 
Confini  a Vcrietiarum,  cum  omnibus,  et  ttr.gnlisea- 
tuui  V illis , Oppidis,  Cartelli*,  Fortaliciis,  tetris, 
aquis,  aquaruin  decuriìbus,  (lagni* , paludibusflu- 
ininibus,  vambus , pifeani*  , et  cum  oinni  jure,et 
jurifdiclionc,  ac  mero,  et  mi ato. imperio,  et  abl'o- 
luta  puteOate  , et  generaliter  omnibus, et  fingulis, 
cu  e quondam  Marcniones  EOenfes  in  loci*  predi- 
eli;*  , et  eorum  pertinenti»  tenuerunt , et  pollìde- 
runt , et  que  AtirecefTores  nortri  Romanorum  Impe- 
ratore* , & Regrs  piedecefTbribusTuis  Marchioni- 
bu>  Eftenf.bos,  titulo  Donaiionis,ct  jut;e  proprio 
dederunt,  auéloritate  uoflra  Cefarea,  et  de  plenitu- 
dine potertat»,  ex  certa  nottra  fetènti»,  fccimus, 
creavi  imi*,  criximnt , et  Itiblitfavimns,  ac  reno- 
se, predenti  um  facimus , creamus , erigi mus et  fts- 
i>l>  mamus,  ita  quod  ruetherede*  tui  Copra  euprotti 
perpetui*  in antea temporibus,  ©inni  privi legio,ho- 
jiore  , dignitatc,  nobilitate , oonfuc  tu  di  ne , ac  pre- 
rogativa qual  mi,  frui,  et  gaudere  debeatis , 
^uibusalii  (acri  Imperi!  Contile*  utunrur,et  fruun- 
tur , quomodolibet  , confnerudine  , vcl  de  iure , 
«piodque  ru.et  hcredestui  prefati  in  perpetuum  Co- 
unta  Rodigli  nominiri , et  appellar! , et  ut  alii 
Cornile* Sacri  Romani  Imperii,  teneri, et  bonora- 
ji  debear isabfq ne  impedimento  quoruncunqne  Sub- 
orni tenta  , et  accedere  volente.’  riderti  Comitatui  Ro- 
digli cuui  pertinenti  ir  fupratofì.  T errar , et  aita  in- 
ferita def cripta  , viilelicet  Terram  Le  nd  e nari  e , 
Terram  Algente  cum  toto eius  Territorio,  et  Di- 
ftriduejufdem , junfd.dione,  omnique  honore, me- 
ro, et  muto  Imperio , vè&igalibus  novis,et  anti- 
quis  ,•  Terram  Sandj  Albert  i,eiulquc  Cali  rum  cum 
tota  Riparia  Filli;  TERRAM  COMACLI  cumto- 
*o  ejut  Ponu , atjuis  maritimi i , et  non  maritimi s , 
ai  quafcuntjHe  alias  Terrai , Cape/ la , Oppida , Pil- 
lai, et  loca  tjuecunque  , munitiones  , fot  r alici  a , di- 
firifla,  F lumina , Monte s , Ccfles , plana , palude s , 
pifeatimet , cum  eorum  omnibui  Vi/ìir,  VìUagih  , lo- 
tti , i mi  bus  , jutij di  Stoni  iu:  , infeodattombut , di- 
flriétiùuj  , adberentiis  , et  ronpniùut  , Portu  , et 
Paffu  Primarii  , et  aitis  Portubus  (juihufcijiaue  in 
or  Jmb  aititi  la  ir,  et  pert  inerì:  ìù  ab  utrooue  Jatere 
Podi,  inter  mare  CO  MAC  LI, et  Territorium  Arden- 
te, fiati  ab  antitfuo,  e»  nane,  tu,  inique  Proferivo-- 
tot,  foffidei , e t joffiderunt  4 e:  de  autbut  in  Privi- 
legni , et  cwuejjic/uóus  dititnùm  lei  ramni  , et  Lo- 


corum  profienhoribus  tuispff  Romana  am  Impera- 
tore r , feu  Regec  , indulti s , et  concepir  latita  oft  et- 
preffum  ; et  alia  in  Dioccfi  Adrienfi  firuata , que 
progeni rores  tui  Marchioncs  Efìenfe^  ab  Anterefro- 
ribus  noftris  Rcmanorum  Imperaroribus,  et  Kegt- 
bus  tenuerunt,  et  polTìderunt  jux7a  courtnemum 
lirerannn  deluper  emanatarum  , de  qutbus  etiani 
Te  Borfium  tenore  prefenr ium  ioveflimtu  , et  in- 
fendami** , ita  quod  tu,  et  heredes  mi  fnperius  no- 
minati preta&utn  Comitatum  Rodigli  cum  j am  dia 
bit* Temi omnibut  , anobit  , C3>»  5". aro  Rimano  Im- 
perio in  Feodum  deptndmtibut  , quando: inique  ofu 
portunum  fuerit  , et  cafm  fe  obtulerit , a etóbts  , et 
Sacro  Ramano  Imperio  in  feodum  recip  iati j , ac  de- 
bit um  fidili  tatù  , et  (.bedimtie  juramentum  nobili 
et  fuccr/foribut  noflris  prefìetir  , et  ex  librai  it , pro- 
ut aliiComircs  Sacri  Romani  Imponi  Tacere  , pre- 
tore, et  ex  hibere  confue  verune  - Volente*  iniuc- 
certìone  ejivfdcm  Comiratu*  primogenitura , ac  prò* 
aliis fécando,  tertio,  quarto,  et  licdeincepig.*ni- 
tis,  nccnon  quo  ad  provilioocm  congrue  lurtenia- 
tiouiseisfaciondam  ordinem , prout  de  Ducatu  Mu- 
tine , et  Regii  fuperiusefr  expreffum,  in  omnibus 
obfcrvari . De  ubenori  denique  dono  , grafia  et  ii- 
beralitate,  au&oritate  Cefarea  libi  conccdimusin- 
dulgemu  . , et  largiinur,  quod  tu,  et  beredes  tui  fu- 
pranomiiuti  totam,  ctintegram  Aquilani  nigram 
cum  duobus  Capitibus,  et  Corona  Aurea  Corona- 
taui  in  campo  aureo,  live  croceo,  cum  aitis  veltri* 
Armi*  per  Quarterium  conjuutUni  cum  parvo  fat- 
to in  medio  eorum  Aquilani  Albamin  Campo  Hv* 
veohabenti,  t.unquam  Anna  fupranominari  novi 
Ducatiis  Mutine  , et  Regii , et  imam  Aquilani  bi- 
cipitali promedictatc  ad  {ongum  nigram  in  cam- 
po aureo  leu  croceo,  et  proalia  medierare albam  in 
campo  blavio,  rtveazuno  , tamquani  Anna  Comi-? 
tatui*  Rhodigii , prout  hec  in  prefentibu*  arnticio 
piftorisclanus  funt  deniéla,  detèrrc,  et  geftarc  pof- 
liti* , et  vaieati*.  Volentes,  et  vohir  gratioims  m- 
dulgentes,* ut  litera* qualunque  veftras.  Privile- 
già  , decreta,  et  quecunque  alia  monumenta  cum  - 
Ceraalba  virgiuea  bgnetis , et  figiitetiy*  ac  Tignare, 
et  Ggillare  polliti*.  Donariores  demque  quondam 
prcdccertoribu*  tui*  Marcbiombos  Ertenfibus  , a 
Romanorutn  Imperaroribus , et  Regi  bus  anrece  (To- F 
ribus  nortn*  de  qutbufcunque  Terris,  et  locis  facìa*,  * 
ncc  non  omnia,  & ftngula Privilegia,  immunitare*, 
gratta*  , et  indulta  eifdem  etiam  a prcfaris  Rotna- 
norum  Imperatoribus , et  Regtbus  data* , et  conccf-  * 
fasac  data , et  concerta , de  Cefaree  plenitiwlinc  pò-  - 
tettati* , et  ex  certa  nottra  feientia , tibi  rat ifican »u>,  ? 
approbamus,  confinnamus,  &innovamus . l'equo  * 
Borfium  de  Marchionatu  Ettentt , cum  omnibus  lui* 
Terris , iuribus , honoribu* , iurildi^ionibusA  Ptf*  * 
tinentiis etiam  tenore  prefentium  invcttiinus.  Wi 
lènte*  ca  omnia  in  omnibus  fuis  puncìis,  srriculistf 
et  claufulis  ; ac  fi  de  verbo  ad  verbum  prefenubnt , 
ettent  inferra , in  quantum  fupradiclts  concefttoni- 
bus  non  repugnant , obtinere  perpetui  roboris  firmi- 
t.ue in  , kgibus  , iuribtts , conttitutionibua,  confue-  • 
tudimbus,  ttatutis  municipali  bus , derogatorus  ciao- ■» 
fuiis,  tam  generai ibns , quatti  fpecialibus,  aUilque» 
conce  flioni  bus . & prtvilegiis , cctenlque  consta  ri  to- 
oouottantibus  qutbulcuuqut , quibus  omnibus , & . 
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fin*»Uv  in  qmntum,  & quaterna  obfiant,  «t  ob- 
(bue  valcrent , fcu  impediteti' erlecluni  prcfentiiiin 
deroRaimis,  et  derogm.un  effe  volitimi!,  et  jube- 
maj , et  e*  caufisfupetiusexprellis , acd*  Imperia, 
lis  poteftaris  plenitudine,  ea  onin  a ere  certa  fcien- 
tiarevocamm  , caffiunus,  et  anmillamus  peniti»  , 
et  omnino , ertaffa , et  irrita  nuncianiiK , «tiam  fi 
talia  «flint , de  qui  bus  neceffe  effet  fieri  fpecificam, 
«individuata,  etiam  de  verbo  aj  verbum  mentio- 
nem,  ili»  ali»  tamen  in  fuo  rotture  duraturB.Snp- 
plentes  omnemdefeélum , tamjurit,  quam  fafii,fi 
quisobfcuritate  verborum , fen  ratione  cuiufvisfu- 
lemnita'it,  live  alias,  intervenetit , aut  compte- 
henfiiifuentinprediclis  juribus  tamen  Inperiorita- 
th  nofire,  et  Imperò  Sacri,  etaliorum  in  preniidis 
omnibus  lem  per  falvis , dolo,  et  fraudo  ceflantib,, 
quibuicunqae.  Nulli  ergo  omnino  hommum  liccal 
Cane  nortTe  illuftrationis,  ereflicnis,  infinnitionis, 
«fecjraiionis,  confmnationis,  infeodationi! , arino- 


rumdor.afinni! , et  fupi-Utioms  paginam  itiSii.qs. 
re,  aurei  ait  rj  temerario  contraire,  fu*»  noftt.i,  et 
Imperò  Sacri  indipnationegtavilTima,  et  fnb  pv-a 
mille  marcarum  atan  , quai  aqunlibst , quicon'rv 
venire  prefumpferit,  elògi  , ctearum  mediatesi 
n olire  Inipenalis  Carnale  Filco,  rrliduam  vero  par- 
tcminhinam  paflornm  ufibir.  volumi»  applicati, 
baroni  teftimonioliterarum  nofire  Imperiali!  Ma- 
iefiatis  fub  aurea  Bulla  Typario  ut  firn  iniprclia- 
Dar.  Ferrarle  io  die  Afeenfioni,  Demini , que  er  a 
Decima  odiava  menfii  Maii , Anno  Domini  Millcli- 
mo  qumr  ingente  fimo  quinqingefimolecur.ilo,  Re- 
gni nofiri  anno  terticdecimo,  lmpetii  vero  pruno. 

Pendi:  Bulli  luna . 

Stemmi  I idum  eli  in  medio  Diplomate  . 

Ad  mandatimi  proprium  Domini  Impe- 
ratori! in  Confili»  Ulricos  Weltz  Ci 

Rt* 

- Vifa . 


XVIII. 


Imtjlilura  di  Comacchio,  e d'altri  Stiri,  fitta  m IP  Anno  ur+.u'.;  Muffimi  timo  /.  Imf  trattore  ad  Ercole  i. 
Duci  di  Ferrara.  Vedi  pag.  24J.  164. 

^An.  1494. 


MAximilianus  divina  favente  dementi*  Ro- 
manornm  Rex  femper  AuguRus  , ac  Hun- 
earie,  Da  Ima  tic,  Crear  ieetc.  Rcx  , Arch  dux  Au- 
lì rie , Dux  Borgundie , Lothanngie,  Ba:bantie,Sti- 
rie , Cirinthie  , Carniolc,  Lvmburgie  , Lucembur- 
eie»  er  Gheldrie,  Comes  Fìandne , inHabfpurg, 
Tirali?,  Ferrerà,  in  Krbnrg,  Artefii,  et  Burgun- 
die  Palatimi? , Hannonie  , Holandie  , Zclarwie , 
Namurci,  et  Zutphanie,  Marchio  Sacri  Romani 
Imperli,  et  Btirgovie , Lantgravins  Alfarie,  Do- 
mimi* Frifie,  Marchio  Sfcsvomce,  Portus  Naonis, 
Salimarum,  et  Mechlinicetc.ad  perpetuarci  rei  me- 
nioriam  recognofcimus , et  no'wmtacimus  univer- 
fis,  et  lì  Regali?  dignitari?  dementi* nniverforum 
Fidelinm,  quo?  lantudo  Sacri  Romani  Imperii 
compienti  tur,  fvlicibm  profeflibus, grati  is,  et  fpe» 
ramauffnmcntis  opportuno  favore  ciignerur  inren* 
dere , ad  illorum  tamen  commodum , et  cmolumen- 
ta  diligen'iori  ftudio  indinari  conluevir,  quorum 
meri’*,  fides,  confanti  a,  ac  inviolate  fide!  itati?  in- 
tegri ta?  conti nna'is  Rudiis  cetcro?anteceilunt . Sa- 
ne per  IlluRris  Herculis  Marchioni?  ERc n fi?  Prin- 
cipi? Confanguinct  et  affini?  noftri  diledi  «poJHbi- 
!em  noRrum  , er  Imperii  Sacri  fidelem  dueflum 
PanduJnhum  de  Colenutiis  utriufque  }nn?  Dodo- 
rem,  et  Equitem,  Orarorcm,  et  Nuncium  fuura 
pieno  mandaro  fuffultum,  jwtitio  nofire  MaieRati 
ex  hib  ta  conunebar , ut  ipium  Hercnlerr,fiio«,  et 
fucceflòres  filo? de  omniba?,  et  finguhs  Pt.nc  pati- 
bus,  Marchionatibu?  , Comi  un  bus  , L)om  niis, 
nccnon  Tetris,  Civitatibus,  CaRrts,  et  loci«fub- 
fenptis , videlicer  de  Civitatibua  Mutine , et  Regii, 
earumqueTerritorii*,  Diocefibus , et «rincntii», 
alulque  Terrij,  Opp;d ts , Cartelli* , Viil;s,Mum- 
Tmto  ni. 


tionibu?  , fortrlitiis,  diRri^ibns,  montibus, colli- 
bus,  palttJibus,  etplanis^  et  de  toro,  et  univerfo 
Territorio  Fi ignani  cura  omnibus  fili?  Tetris,  lo- 
cis,  et  pertinenti  15,  et cohe re ntiis  quibufeunque  in 
integrurn  ; de  Terra  Vignole  cum  quibnfeunque 
aliisTerris,  etCaRellis,  que  ab  eodem  Marchione 
recoguofcimnir  per  heredes  quondam  Hugucionii 
de  Contranis de  Terra  Spilimberti  cum  quiburcun- 
q ue ali is Tetris,  etCaRellis,  que  abipfo  recogno- 
Icunrur  per  Nobile?  de  Rangombu?  ; de  Terra  Fur- 
migini?  cupi  quiburcunqire  aliisTerris,  queabipto 
recognofcuntur per  Nubile?  de  Pik;  Terra  Alon- 
tifciiculr  cura  quibufeunque  aliis  Caftellis,et  Ter- 
ris , que  ab  ipfo  teneurur , et  gubernantur  fier  Cefa- 
rem,  et  alio;  de  Monrecuculo,  et  per  illude  Ce- 
fi? , de  Bofchetis  , de  T rotti?  ; que  T erre  et  loca  po- 
fira,  et  fituarafunt  in  Diocefr  Mutinenfi  ; de  Terra 
Scandiani , cum  quibufeunque  aliis  locfs,  et  CaRel- 
li«,  owefim:lifcr  ab  ipfo  recognofcuntur  perillosde 
Boiardi?  ; Terra  Cafalgrandi? , et  Dinazam  cura 
qu'bufcunque  alti?  Tcrrr?  quondam  recogniri?  ab 
IlluRri  Domo  ERerrfì  per  Àlbertum  a Saia  Mrii- 
tetn  ; Terra  Feline  cum  fu;.?  pcninetitiis,  et  Iocis  j 
Terra Borzani  cura  Terris  aiti?,  que  recognofcun- 
fur  per  Nobiles  de  Manfredi,  et  de  Terris  et  Ca- 
flris  rcntis  et  recogniti?  per  ilio?  de  Canofla , de  Fo* 
liano,  de  Dallo,  de  Palude,  dcS<xo,etper  Julutni 
TalTonunn  . qne  quidem  onrnes  Terre  et  loca  pofita 
funt^-n  fitnata  inTerntotio,  ^t  D;cccfi  RegienR  . 
et  quibnlcunque aliisTerris, et locis,  aueperquoU 
cunquealros  recognofcuntur,  vel  ab  ipto  immedia- 
te poRidcntHT,  etregnntur  indiai?  TeTTitorii‘;,ct 
Diocelibus Civirarum  iplarum  Mutine,  rt  Regii , 
et  Lnccnfi  DioceH  ; Terra  Camporcgiani  «am  fuo 
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Vicariato,  et  cum  quibufcunqne  aliis  locis  firua’is 
iti  D:»iccfi  Luti  enfi  ; Terra  Dalli  cum  quibnfeun- 
quealiisTerri*,  et loefs ultimo  accuditi?;  cr  n-»vi- 
ter  n«?rven*i$  ad  manti-. » et  lìtb  dotti,  nio»  r*  g-'bor- 
r.it.onc  Drmus  Ellcnfis,  jurti;  , e-  ; aio- ■:  •>  l«bi»s 
Cani!?  litiuvii  in  provine  «lido  Tt.,rr;ti.r  o , et  D:o- 
cefi  Lucenti  ; Terra  Cnltclnovi  orni  ur-j  T«  rn?o- 
e«  Comminarla , que  i!  : e • r n r Carrtp-nnaf  de 
Lemlenariacum  eiu*  Currc  » Difir:dii,e<  foriilitm, 
adiacenti:?,  et  pertincnnis  firn  in  in  egrum . I r gc- 
netaltter  deommbuser  lingula  boni',  et  juiibus, 
que  lllurtrcs quondam  MarebiomA  Ertmfe»  ttrtue- 
runt,  e:  jure  Feudi  recopnoverun- , c*  que  c'i.im 
ijv.tf  Marchio  , cT  predecertbre:  lui  li-liti  l un r h abe- 
re, et ’enerc  infeudimi , c*  jure  Fcidi  a dare  me- 
nu rie  Diti?  Impern»or  bus,  et  Regibns  Romano- 
rum  temporibus  rem>ad:*  in  Diocifi  Adrienfi,  et 
ahis  qnibuftunqtie  ram  in  Terris,  aqui?, fltimi ni- 
bus,  vallibu?,paludibus  , pnfcms  , Villis,  Caftri», 
Fqrtili*iis,  junbus,  et  Junfd  d ioni  bus,  quam  aliw 
quibufcunqne.  Et  de  jurifdidione,  et  honore,  ac 
mero»  mix'oqua  imperio  Terre  A rgcnre,  totrufque 
cjue  Territori i » et  Dirtridus  ; quod  ,et  que  ad  nos, 
etSac.  Rem.  Imperium  pcrtiner , et  pertincnt;  et 
deTerraipfa  Argenre  , et  Diftridu?  ipfius,  ac  om- 
nibus aiii'  Jwribus,  Juùfdidicnibus,  nonoribus,  et 
Feudi? , Regali  bus,  vedigalibus  novi?,  et  anriquis 
m dida Terra  Argenre,  ejulijue  Terrirorio,er  foi- 
flridu,  que  Tel  qui  ad  Nos,et  Sac.  Rom.  Imperium 
Spedare  er  perrinere  nofeuntur  in  fururum.  Simili, 
ter  de  Tara  Sardi  Alberti  » er  Catlro  cum  omni 
fuoDifìridt,  et  cum  tota  Riperia,  que  denomina- 
tur  Riperia  Fili  , cum  Villi»  fuis  fu  per  d:daRipe- 
ria  ccnfìirutis,  et  cetcris  errai  bus  adjarqpr  i js,et  per- 
tincmiis  fui?  a confinibus  dide  Terre  Ardente  ufque 
ad  mare  ab  utroanc  Jaieic  Padt,  cum  :p!o  fiumine 
Patii,  er  cum  aliis  Fluminibus,  canali  bus,  valli- 
bus  , pai  udì  bus,  aquis,  p.Larionibus,  et  venario- 
nibus,  filvis,  nemoribu',  tetris  culti? , et  incultis, 
Portu,et  Partii  Primarii , et  omnibus  aliis  Porru- 
bti?  quibufcunquc  firis,  et  porti  isfuper  d:dis  locis, 
et  pertincntiis  locorum  , et  Villarum  predid.irum 
ab  uirojur  laser  e Patii  intra  Mare  Cornaci i , et  Ter* 
rit  ritun  Ardente . De  COMACLO , et  TER  RA  CO - 
MACL1%  vai  hi  ns  , tem'  cititi  s tS"  incultis , n- mo- 
ri bus  , et  bofebis  , vtnatiowbut , et  filvis , ./  i fiat  io* 
uibus  , et  atjuit  faljis  , et  fluiti  bus  utile  TERRE , 
esCÌVlTATIS  COM.1CLI,  ejufjur  Dioccfu , five 
Territorii  , curri  omnibus  aliit , et  furgulìs  cowssxis 
et  drfendentibus  ab  eatiem , cum  orma  bunore  , in* 
rij'iicìio ve,  tirjbr/ilu  , Or  d-nninatui  necnon  de  Feu- 
di?» aliifque  locis  quibufcunqne  a nobis  , & Sacro 
Romano  Imperio  in  Feiiduui  nobile  depcndcnribus, 
ne  ipfe  Hercules  iurte , & Icgitime  tener , Si  poflì- 
ct  / Iwejìite , gttjue  R? fruita  jietiiilornm  Pi  itici* 
T-ituurr.  , A larclionarunni  , Coniti  al  uum  , Dominio* 
rum.  Ter  rat  uni,  Cì virar  iteri  , Cafi  forum  , Cajle/lo* 
rum,  Of/iJirum,  Villarum , Teudorum,  Ò"  locorum 
Jlbi  concedere , & Privilegia  , trinchi  Ila?,  liberrates, 
immunitares,  largitone»,  infignia,  honorem,  pre- 
heminentia?,  dignitatcs , Regalia,  Juriid.cV.cnes  , 
facultates,  omncfqne,  & lingula?  Li  te  ras  per  Dive 
recordationis  Romanotum  Imperatores , « Reges 
predecelfores  «oflros  Genitori  quondam  didi  Her- 


culis,  & aliis  eius  progeniroriVus , ac  predecefTori - 

bus  concefTas  Sl conceda  anprebare,  ratificare  , pu- 
dori /.are,  confi  mure,  & ra  quannim  opus  effer, 
eie  uovo  dotane , infeudate , iwrjìire  Regia  au- 
61* 'tate  ehm  n t*ur  dignaremur  . N *s  iglrur  atren- 
denres  N ’bilrm  , At  vc’uflam  flirp  s Eilenfi»  prof^- 
p am , ipiiuhue fidelia,  nvii'iplicjaqur  in nos , pro- 
gom  torci  nofirrj-.  , Sac  rumqie  R ornanti  ni  Inqie- 
num,  obfeqnia  inJeTelTe  exbibita,  & colla  a^&  in 
anrea  eoqu:  lem  fervenriusexh  benda:  amino  delif 
beraro,  non  per  errorem  aut  ini  previde , fed  fano. 

Si  in  v uro  Pnncipum9  Comi  turo,  & Baronum , ac 
Proceri! m no'lro  iiftl  accedente  con  1 io,  ex  certa 
n dlia  Icien^ja,  & de  plenitudine  Romane  Regie 
potcflaTi?  , ip'um  Hetwiilem  March;or.cm  Lftn- 
firm  , ejufq  ie  fili's,  AtSuccefliir-s,  de  omnibus, 

Jir.fr jits  Pane  tran  bus , .Mar:  bionati  but , Comitati- 
bus,  eb.tniniis  , /</ radiclis  ejuoqut  Terris,  C ruttati* 

, Cafbris,  Cafltllis , O uà- s Ih: l:  , Yeudìs, 
locis , & ul'  s iiùbuj' uur.ue  a nobis,  tir  Sacro  Roma- 
no hnterio  d-r  endcntilus , que  didus  Hercules,  fui- 
qnepredecefTnre  iurte,  & legirime,  utiamdidum 
rii»  renenr  de  poffidenN  reniìcrunt  & porte derunr, de 
ad  que  ius  habere  dinofeuntur  r invefiiendum  fùlmi- 
ni ter  , O*  ex  r'ffe  duximus  , & yrefenttum  tenore 
Regali  nubi  tritate,  titulo  nobilis,  reai.  Uberi,  d>” 
franci  Tendi , & in  vini , et  naturar»  antiqui  , et 
rtobilis  Fetta  Inv'flimus  , Confxrmamus  , et  Rfno- 
vantus , et  in  quantum  oj  us  fit , de  novo  Inveflintus, 
ac  Inferni amtts . Itaque  prefams  Pandulfu»  de  Co- 
lenutiis  legitimus,  Su  indubirarus  Procurai  or,  & 
Nuncius  fpccialis  a prefitto  Mentile  in  ipfius  ani- 
mam  jurandi , omniaque  & lìngula  agendi , & exer- 
cendi,  que  itifemet  Conrtitueiis  fiscere  portet , pie- 
no , libero,  & generali  Mandato  court  tutu»  » & fuf- 
fulrus,  debit  uni , ac  in  bujufmodi  Jolirum  Homagii, 
et  Tidelitatis , nomine  if/ius  HercuJu , ad  San&a  Dei 
Evangelia  nobis  frepitit  J ur ameni  ut n ; & ut  hec  no- 
rtra  Inveftitiira  effedum  plenius  fòrtiatur , norttm 
Regali  audorirare  , & ex  certa  fcicntia , & tenore 
refentium  renunciamus.  omni  juri  , adioni , occa- 
oni,  cujus  caufa  didi  Principatus , & Dominia, 
ac  cererà , que  ipfe Hercules  diesis  nominibus  iurte, 
Sl  legifime,  ut  lepedidum  ert , tenet  & portìdet , & 
a Sacro  Romano  Imperio  in  Fcudum  nobile  depcn- 
denr,  cubi  fuis  att  inenti  il,  Se  pertinentus  m toro, 
vel  in  parte,  nobis,  & 1 mperio Sacro , rarionecu- 
jufeunque  ingratitudini*,  c talpe , leu  caufe,  proprer 
quam  ad  nos,  & Imperium  Sacium  fuiflent  devolu- 
ti, & devoluta,  dida»  ingruitudiaes , & eulpasjdc 
canfasexprertc remittente?,  hurafimcdi  ju,s  ad  no», 
fi  ve  Sacrnm  Romanum  Impci.um  Ui  vr.lnrum  io 
Fendimi  nobile,  redum,  liberum  , ti  fianJiun},  & 
in  vitti  & nani  ram  antiqui , & tubili?  Feudi  prefaro 
Hcrculi  conccdinms  per  prefenres  . Vclemes  inlu- 
pcr,  & hac  certa  lege  firmantes , quod  in  lucccrtìo- 
ne  fupradidorum  omnium  Dcminioruin  , Prmcipa* 
tuum  » Terrarum  , & locorum  Ptiincgenitus  pre- 
lati March  ionie  Ertenfis,  cjuique  pninogn,  iti  de* 
fccndenteslcgitimi , Se  illis  delìcientibus  rei  : qui  , 
qui  naiu  priorcs  fiuerint,  eorumque  defeendentes  le- 
pt t imi , cereri?  aliis , non  finouL  fed  fucccrtive  pre- 
fieranrur . Non  obrtantibus  in  premirtìs  aliquibus  le- 
gibus , rtatutis  muakipaiibus , canfuctudiniW , aut 
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aliis  atjiilii- pfrtmlib'M,  vel  fpec:ilÌtM*.<*'ifb*»  pof- 
fet  premi fiìs  quomodolibet  obviar,  ; iilisenim  otti» 
mbu; , inquintum  premi  IH  i óbfiftan? , Accerta  ro- 
ftra  Premia, & de  plenitudine  Regie  p'eftaTis  to- 
tilitcr  , & exnrcffe  derogami» . Prediclorum  Prm- 
cipatumn,  Marchionatnnm  , Ccmitarmim  , Do- 
mimorum  , Terrarum  ,CivifaTum  \ & fìgnanter  lo- 
corum  fupra  jnfertorum  , Caftrorum  , Cafiellorum, 
Opmdoruni  , Villarum,  hotmnum  , & feudorum 
Regalia , quibus  hatler.u;  medo  fupradiilo  ufus  eft, 
«idem  concedente?  ; &.  nihilominusqnal'vis  gradai, 
libertates,  immumtates, Privilegia,  Infirma,  ho- 
norem , prehcminentias , digmtates , franchiti.» , Re» 
galla , Jur:ldiClion*s  , facilitate?  , omnefque  &c  lin- 
gula? LiterarCefareas,  & Regia?  pfogentTor.bus, 

&.  prcdcceflòrjbus  diéìi  HercuJis  Marchionis  Eften- 
Csconceffas,  &conceffa  in  omnibus  firn  tenor-bus , 
Tementi  :s , puncì*,  & clauliihs de  verbo  ad  verbum, 
nrour  feri  iva  lunt , ac  fi  tenore?  ipfomm  preicntibus 
fucrtnr  inferri , tifi  im  fi  de  iplis  jurc,  vd  confuctuJi- 
nefpeciaiis  menno  hendeberet,  anprobanim,  rati- 
ficamus,  aucìorizamus,&  prout  digne  polfumu?, 
auéìonrare  tioftra  predilla  tenore  prefenrinm  con- 
fit mamm, Se  de  noyo  concedimi».  Supplentes  ni- 
hilnminus  de  Regie  po'elH’is  plenitudine , omnem 
defeétuin , fi  qui?  in  premiffis  ex  obfcuritare  verbo- 
rum,  vel  fcnten'iaTum  diibietare  videretur  admif- 
fus.  Decernentes,  & Hoc  ncftrn  Regali  ftatucr.rcs 
cdjélo,  ea  omnia,  & lìngula  perpetui  rubcrisobti- 
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nere  firrriMtem,  in  premifisl  rancr-,  Acquoì'ibcr 
premsTorum  noftris , & Imperi:  Sacri , & allenirti 
quoruireumqne  Juribus  & libcrratibui  fcnijver  f.il- 
yis , qui  bus  per  prefer.rem pagi  rum  pcnitus,  noe  pre- 
iud’Cari  volomus , nec  derogati . Nulli  ergoemniao 
hoir.mumliee.it  hanc  noftre  Invcftirttre,  t enuncia- 
tionis,  remifiionis.conccffionis,  ratihcationis,m- 
novationis  > coufirniationis , voluntatis , decreti , U 
ftaniti,  paginam  infingere , Vel  ei  qucvis mcdoca- 
lumnioie  coiuralrc.  Si  qsh  vero  hoc  ar temprare 
prefnmpferir,  noftram,  & Sacri  Romani  Impedì 
indignauoncm,  & penim  ccutum  Marcharum  auri 
punitimi,  todcnsquotiens  conrra fafluin  fucrit  ,ir- 
renulfibilirer  fc  noverit  incurl’urum,  quarum  me- 
di etatem  Regai  is  noflri  Fifci , fi  ve  Erari  i , refiduam 
vero  partem  iniunam  pafiòrum,  vel  palli  , ufibus 
decernimusapplicanJam  , rrefentlcm  fub  nc  ftn  Re- 
galis  Sigilli  appenfione  reftimonio  Lirei arum.  D*. 
tum  mOppulo  Camp.’dóncnfi  vigefiina  quarta  die 
Mer.fi?  Aprili*  , Anno  Domini  Miilcfìmo  Quau- 
dringcntcfiinci  nonn.jcfimo  quarto,  Regimami  no- 
ftrotum,  Roman:  Nono,  Hungarie  vero  Quinto 
Anms . 

Ad  mandarnm  Domini  Regis  Spu.  . . . 
Ptndct  bui, a cerea. 

Conradus  Sryrrjel  de  9°uchen  ) 
D ciò-,  & Milc>  Cancellar ius. 

Rta 

A Sixtus  Olhafeit . . , . 


..  XIX- 

i 

Memoria  tf  un*  ant'co  Libra  tirila  Comuni  rii  di  Cumaerhig , »ve  nelf  Anno  149^.  erano  rrfifìrori  vtrtf 
Privilegi  conceduti  a tfttr/fa  Città  da  gl*  Inìj  ora  Jori  frma  e dofo  di  Federigo  I.  E tnrniana  tf  un* 
altro  Libro  di  Prrvilegf  d' c fi  t Comunità , con  franato  nei  1Ò49.  al  Cornine fidrio  delia  Camera  *■ 
Afojldiia.  Vedi  pag.  202.  221.  31». 


^An.  1495. 

140  C.  A dì 

Sìa  noro  e manifefto  a chi  le7eHi  la  prelente  , 
coni*  a major  dichiarazion  de  Succeftbri  ncftri 
in  libro  del  Signo  IMS  del  Comrrmn  nofiro  fin  ai 
Jl:ft  i Privile  zi , e Grafie  della  Ctttade  n-fi-a , fati 
da  Irti]  eratjri  inan~j  F viari  co  Primo  , che  confir- 
man  le  proprictadi  , e rafon  Pi ic.incie  , Saline  da 
Cbdi  Primaro  fino  a Ar.an  c Rero  fino  al  Campo 
di  FraflVno  fopra  Mafia  di  Porto,  cdaCodr.aper 
dritto  a mez/o  al  Lago  Santo  fino  nel  Mar  con  rut- 
ti i ftngni , ftrade  , Tramezze,  mafie,  rami  de  fiumi, 
f<.  ailuvion  delTAdriatico  ma’-,  boclie  di  fideri,  o 
CiarcdiCb  diGoro,  Falce, oSaca  d:  Volano,  la 
Val  d:  Montoni  0 Moniifci , el  rivo  di  S.  Maria  a 
fonred’ Angelo,  il  Ramo  dclPAIbo  0 Canoe,  l’AI- 
baricia , o Crefcenza d’Eiifia , le  bafie  del  Mal  can- 
ton,Caft<  lli,  Mafie,  bofehi,  Oropare,  e raion  di 
qui  deiraltoPò  o Porcilione,  Male  e Maraffi  vici- 
no al  uiar,  finiiimeire  la  rafi  n del  ponte  di  Zagao, 
Roveda,  Verztncfe,  Tribba,  StArzcnediTotci- 
glion  fino  al  baffo  Pò,  P Arzene  di  Quinta,  fcolo, 
cave  del’cvirare,  del  mezzo  mai , o Augufta,Fof- 


4.  Zenaro . 

fa  di  porto  fino  al  C iMirolo , Lnngola,  fìcna^ie- 
da,  Sorbara  , Zinzcla,  Arrendi* , Scnlu  : Mafie, 
raion, g uiildiz  on,  pofielfion  , ee'enzion,  che  fu- 
mn  alante , e c'-nfìrmade  da  IJ.nrigko  , e Tulrigo , 
altri  Iniferatori  : rurri  fono  in  de t»o  Libro, cofe 
bm  neper  la  Civade  nofiia  , havendo  fatta  quella 
uh  morta  d’ ordine  del  Confeio  con  facoltà  di  Mci’s. 
Ludovigo  della  Cin  a,  c di  Pelo  Barillar  Mafiari 
nuovi,  e di  Mcfs  Nicolò  de  Mezzcgoio  Malfarò 
vecchio . 

M.  Prondoli  Nuder  e Podefii  . 

In  Cavilli  nomine  Amen  . 

Attejlor  , fiJermfue  facio  ego  inftafttipus  Notori ur , 
O*  .1  Secreti i Illufhrifiim.e  Comminuta. ti  Comodi  , in- 
veniffr  in  <ju  aùm  Libro  fer antiquo  cartarttm  cvn- 
tum  cjhinquaginu  citm  r egumeni if  ex  membrana 
fignat.  Intera  H.  e n.  2492.  , et ifleme  inter  aliar 
multar  Secretoria  ejufJtm  C omilìu» itati;  Comodi 
td  paginam  oQuap  nta  jtptm  t a tergo  fupraferi. 
pum  me >noii 3/71  cai oBerìbus  antiquii  cadncit  , fed 
P p p 2 lumen 
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tamen  ciaf*  intuii  sibillini  fa&m  , per  manto*  mi* 
hi  fidar*  rxtrué ìam  , ctun  qua  fakia  diligenti  colla- 
rione  concordare  imeni  in  ommbut  O*  per  omnia  : 
in  attorta*  fiaem  bic  me  fubfcripfi , & fa**9*  met 
T soci l tonatiti  ctmfuetum  appo  fu:  r equi  fitti  hoc  die 
>1.  J attuarli  anno  1709. 

P taf  enti  bea  ad  hoc  &e.  Perii htflri 
Locus  Tabel-  & Excel  lem  iffimo  Doti  ere  Diami  fio 
lionato*.  Andrea  San  C afflano  Primo  Medico 
Tifico  hu  'fns  Cruìratity  C > Domino  Ni* 
iti* io  P afebaie  Cornacchie fi, 

ita  efi  y ego  Ni  col  ami  Tdegattut 
Nat  ari  ut  C>  a Secreta  Communi  tatti 
Qamacli  . 

Noi  Prior  & Antimi  IJlufirijfitna  Comma- 
nitatit  Contadi , 

F idem  faentini  , O attrfìamur  , retro fcripl  um  Ni - 
CoLurn  FoJegattum  J.  U.  D.  nofirmm  Secretar  inno  t 
Ù1  Notarium  pulltcum  lega  lem , effe  talem , qualem 
fe  faùt  y fmfque  rogitibus  , attefiatitmibuf/ue  , «c 
fcriptttris  palarti } pub  lice  y in  fuditioy  & extra  ubi - 
mue  loco  rum  femper  adbibitam  fuiffe , tmdoque  adhi- 
bart  fident . 

Ixcus  Si-  Datum  Contadi  et  Palai  io  nofhra  Re* 
gilii.  fidenti*  hoc  die  22.  J attuarti  1709. 

S cbafli.tr, ut  Tolegattus  Profegretariut 
de  bla  mitro. 


Concediamo  licenza,  & ordiniamo  a voi  BattilU 
Guidi  Segretario  della  Commnnitì  di  Coraacchio, 
che  dobbiate  dare  all’  fllnrtrifltmo  &EcceUentifli- 
mo  Signor  Pompeo  Àngeforri  Comminano  delia 
R.  Camera  in  Ferrara  il  libro  de  i Privileggi  anti- 
caroenre  concedi  alla  Città  dt  Comacchio  coperto 
di  corame  rodo  con  fibb -e  d’ottone,  e due  refe  nel 
mezzo  por  d’ottone  col  buon  Giesfc,  frocome  tutti 
gl’  altri  Libri , e Scritture  , e copie  di  quelle  etiam 
autentiche,  e tutto  quello  finalmente  che  S. Signo- 
ria UluflrilTiina  ricercar!  nell’  Archivio  di  quefta 
Communirà  nervalerlene  nelle  preferiti  occorre»- 
ze  della  R.  Camera , pigliandone  ricevu  ta . 

Lodovico  Cinti  ) . 

Gio:  Campar»  ) 


Io  infrafirritto  ho  ricevuto  dalla  Comunità  di 
Comacchio  per  mano  di  BirtifU  Guidi  Segretario 
d’ ella  Comunità  un  Libro  dei  Privilegi  anticamen- 
te concedi  alla  Città  di  Comacchio  coperto  di  co- 
rame rodo  con  fibbie  d’  ottone , » due  rote  nel  mezzo 
pur  d’ottone  col  buon  Gieih  cartolato,  eferitto  fi- 
no a cart.Sz.  per  valermene  in  fervizio  della  R.  Ca- 
mera , e reftiruirio  poi  a detta  Comunità  per  ripor- 
lo nell*  Archivio  di  efla.  Comacchio  li  ai.  Settem- 
bre 1649. 

Pompeo  Angelotti  Commiflario . 

In  Céri  Si  nomine  Amen  . Art  e fior  fùiemtju-  fedo 
ego  Notarfut  & a Secreti i Communirartt  Coma- 
eli  O'c.  ut  fupra. 


XX. 

Bolla  di  Papa  Aleffdnàro  pel  paramento  del  Cenfo  di  Ferrara  fatto  dal  Duca  Ercole  L nell*  Anno  1502, 
ove  non  ì parlato  d'altra  Città , che  di  Ferrara  , Vedi  pag.  564. 


Àn.  1502. 

ALexander  Epifcopus  Servvs  Servorum  Dei , di- 
tello fi/ io  Nobili  Viro  Hrrculi  Duci  Ferrari  e , 
félutein,  de  Apofìolic.un  benedici  ;ouem . Meriti* 
tue  devotionis , quibus  erga  no* , & Romanam  Ec- 
dcfiaui  clarere  dinoicens , mento  induci mur , ut  il- 
la tibi favorabiliterconcedamuc,  perquetuis  quieti 
& fecuriiat:  i'alubriter  providcamr . Cum  iraque 
TP,  qui  ratione  C ivi  tatti  ttofire  Ferrarienfii , cfuf- 
Carmi  arus  , Ferri  toni , 0“  Dijìrt8ut%  nobis,  & 
Camere  Apoflolice  anni»  lìngula  in  fello  Be.itorum 
Apoflolorum  Per  ri  & Pauli  Centura  flore nos  auri 
juxta  redudionem  de  quatuor  millibus  ftorenisde 
Centura  ad  diflos  Centura  fiorenos  per  nos  dudum 
fub  Dar.  videi  1 ce t ouintodecimo  Kal.  Novembri , 
Pontificami  nclhi  Anno  decimo,  ex  certi*  caufis 
&lam  perlolvcre  tenebaris,  quique  prorogai  ione  m 
follinomi  huiufmodi  a ditto  fello  ulquead  ceri n in 
remptr?  fune  exprefium  etum  pernos  tibi  grande 
concedi  obtinuiftì  , infra  terminimi  prorogai  ioni* 
huiufmodi  exiftens  dittos  centum  fiorerei  auri  de 
Camera  diletto  fiHo  Adriano  elenio  Herfordea. 


Thefaurario  noflro  pròdiga  Camera  recipienti  prò 
Anno pcoxitne  preterito,  v:dclicer  Millefimo  quin- 
uenielimo primo  ufque  ad  di&utu  feflum  prelentis 
Anni  Millefimi  quingentefimi  fecundi  per  numi* 
diletti  filli  Magiari  Beltrandi  de  Coftabilis  Clerici 
Fcrraricnfis  Notarii  noftri  , & roi  apud  Noi  St  Se- 
.dcm  Ajjolìolicam  Oratoria  dcflinari , perlblv-tis  , 
prout  in  lirteris  patentibut  inTtus  Camere  defu  per 
confitti is  pleniuscontinctur . Nostuis  »n  hac  parte 
fupplicarionibus  inclinati  te  quo  ad  diwlum  ceni’um 
centum  florenorum  fic  reduélum  prò  eodem  anno 
ufque  ad  fieli um  eorumdem  Apoflolorum  proxime 
futimim  penitu*  & omnmo  aofolvimus  6c  quieta- 
mns,  ablolutumque  & libsratum  fore  deccrnimus. 
Et  nihilominos  propotiori  feenritate  tua  tc  ab  ex- 
communi carionum  lententiis,  aiiilque  reni*  , fi  qua* 
proprer  non-  lòlutionem  ccnfus  centum  ducatorum 
nuiulmodiincurfifti , eaucm  au^oritate  abfclvimus, 
aceafdcm  pena*  tibi  remittimns,  teoue  in  pnfiinam 
natum,in  quo  e ras  ante  digiuni  fcflum  proxime 
prttcritum,  &efies,  fi  dttlum  Ccnfura  centum  tìo- 

renorum 
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rtnonun  in  rodrm  Mo  pcrfolriffc , rcdiKimas, 
ttftiruimtK,  rrponimtu,  «plenarie  de  Apoftolke 

rilettati;  plenitudine  reiittegramus , ac  preTcntes 
tteru  in.  ptoTu^bruni  teftimonium  tibi  concedi- 
anu , non  cbttantibu,  Conflirutiombus , & Ordina* 
tiomboi  Aputtolicis,  ac  difle  Camere  lurameolo, 
confimi»!  urne  A politile» , velquavis  firmiate  alia 
«oboraiit,  fiatato > & confiietudimbuS)  cetenfqne 
contrario  quibulcunque  . Nulli  ergo  ommno  So- 
mmimi liceat  hanc  pagi  tuia  noli  te  aUòlutionù, 


quietai  ioni» , decreti , ndnOionis,  remiffionis  ,r» 
ttmirioni»,  repofitionis,  reinregratioms,  Sconce!- 
fionis  intingere , vai  ei  aufu  temerario  cootraire . 
Si  qui<  autcm  hoc  attempeore  prefn«npferit , indi- 
snationem  omnipotentis  Dei  ac  Beai  orimi  Petri  & 
Paoli  Apofiolorum  ejus  fé  novetit  incurturnm . 
Datnm  Rome  apud  Sansoni  Petrum  Anno  Incar- 
natioms  Domi  arce  Millefimoquìngentefiino  fccun- 
do,  quinto  Kal.  Avelliti , Pontibeatus  NoftriAnca 
decimo. 


— — — . ■ ■ — ■■  . ■ ' ' 

XXI.  • - - 

Ini tjhfn r.  di  Cmaactbn  , r / ajtri  Timi  , emendata  de  Majjimiliam  1.  Jmptradart  mlC Awk  Ijop.  mi 
Alfrafi  I.  Duca  db  Ferrera . Vedi  pag.  04;.  158.  ad$. 

/|An.  1509. 


T\ /TAxirailianus  divina  fhvcnte  dementa  ele- 
IV jL  das  Romanorum  Imperator  fé m per  Augu- 
ft us  &c.  t 

•4  1 

Ad  mandato m Domini  Impera» 
,oti*  propri  iim. 

Sernbem  C. 

Vegfiafi  qui  /otto  al  num.  XXIV.  inferita  per 
tntenfum  nell'  lmeefinwra  di  Carla  V.  Fitti» 

f.  r.  z. 

fee  così  : • 

Mungane  vero  XX.  Annis . 

Penaci  Bulla  certa  . 

« 

D « 

« nrgt.  IV  *■ 

Infirma  pi&a  jaat  in 

medio  diplomate . 

Jacob.  SpiegeL 

XXII. 

Capitoli  Jbiùiìiti  mlV  Amo  I<t4.  fra  Papa  Leon*  X.  * Ai  fon  fa  T.  Duca  di  Ferrara  pel  Tate  di  Co  inoc- 
chio , con  prej'nvar  le  Ragioni  Covrane  di  S.  M.  Ctf.  Coirà  aneti»  Cuti  - 
Vedi  pagk  $85.  c legg. 


rAn.1514. 


IN  Dei  nomine  amen.  Anno  cjufdem  Natività- 
tis  Mlidìmo  qui  niente  fimo  quarrodecimo,Iiv 
ditione  liecunda,  dio  quintadecima  Junii , Rome  in 
Palatio  Sanéliflimi  D.  N.  Pape  Lcónis  Divina  Pro- 
videntia  Pape  Decimi  apud  S.  Pei  rum  , ejufdeoi 
Pomi6c.irns  Anno  fecundo,  inCamera  habitatio- 
nh  I UufHifTtmi  D.  Juliani  de  Mrdicis,  profentibus 
«(libili  vocnris,  ad  hec  rogatis  Rey.  D.  Amar 
deo  de  Baruris  Dee retorovn  Doctore  Vicario Reve- 
TendilTtmi  D.  Cardinali?  de  Medici*,  acVen.D-Be- 
ncdiéVo  Fantino  Scr  Francifci  de  Tresior io  Clerico 
Faventinc  Diocefrs  Reverendi  Rimi  ài  llluttriftìmà 
D.  Cardinxiis  Ellenfis  Cancellano  . 

Rtverendiffimus  D.  Juliin  Miferationr  divina 
S.  R.  Ecdefie  Sa  nòie  Marie  in  Domnica  Diaco 
nu>  Cardinali?  , & \ Sancii  furio  Db  N.  Leone  divi- 
na proviti  e uria  Papa  Deeimo  ad  inftrafcnpta  PaèU, 
Conventiones  , <3c  Capitala  faci  end  um  Procnrator 
confili  ani? , ut  appare r I nArumcnro  rogato  per  me 
Notarium  infratcnptum  Anno,  die,  menfc,  loco, 
Ac  ttlbbus  mipCo  costerni?  canna  , nec non Reve- 


rendiflìmns  & Illoflriflimw  Di  Hippolitus  mifcra* 
tionc  divina  S.  R.  E.  San&e  Lucie  in  Silice  Diaco- 
nus  Cardinali?  EAenGsex  alia,  procunitor conltL- 
tunis  ab  Illuftriflìrao  D.  D.  Alpboafo  Duce  Ferra- 
ri* &c.  ad  mfraferipra  Pafla  , Convention** , fic 
Capitola,  nec  non  alia  ad  Statum  Su*  Excel  lenti* 
fpefìanria  fadendom  * ut  ex  Infburaemo  ipTius 
Mandati  apparet  , rogafus  per  Ser  Hieronimum 
Nafellum  Notarium  Ferrarienfem  : vigore  Marv- 
datorum  lucrimi  , omui  meliofi  modo,  via,  jure, 
6l  forma , quibu?  magi?  & melius  potuerunc , & 
poffunr  , venerane  ad  Compodtiones  , Converv 
ciones  , & PaifU  , que  in  Cipimks  infrafciipek 
continenrur , videlicer 

I.  Lo  lihiftrifT'rmo  Sig.  Duea  di  Ferrara  conce- 
de & rei  affa  tutta  la  Ragione , & ciafcuna  cola  di 
ragione,  o vero  faciliti  , che  in  qualunque  modo 
le  li  compete  in  far  follmente  ii  fate  a Cornacchie 
con  txme  le  ragioni  & perf  inentie  opportune  ad  fare 
il  Tale  predetro,  al  SanttHìmo Signor  Noftro  Leo- 
ne Papa  Decimo,  & a U Sacrosanta  Sede  Aposto- 
lica ; 
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F’i"» , fr*ditte  Alenui-imenre  velata  in 

iwtno’d:  Sai  Siane* , & a quelle  rev.un»to  , con 
«n-O  . d**<ia  anond  St  mrttHtam'ne  non  dimane*) 
de  I-  epuv.-r.iitj  C.’^ro!»  'iftfmfcrpd , At  fHVAA 

p-Rrrjrynny  de'  i r r * ioni  le  la  cf* 
SAP.  E A MA  EXT  A* > ET  NON  ALTRIMENTI  , 
AfE**  I.V  ifLT/?0  AH7D0  . Et  N S.  ik  I»  Sedo 
Ap'rttalica  .vepri  la  fopra  ditta  r<*n:ertìone,St  re» 
tlunttartane  fr.nilmerfre  lenza  prtfjudirio  de  lapre-' 
fora  Sede  Apofiolica. 

lì.  In  prima,  che  r.è  allo  llluflrirtìmo  S^g.Dii- 
d£  <f!  Pfmnt  ',  tl>acfaim  fia  lecito  ne/Ar  Vnttritr 
Coni. ic fifa  , rr  in  tutti  ri  Territorio  et  Dominio  di 
ditto  Ditta  in  perpetuo  f*r  fabricare  fole  lenza  li- 
cm'iadc  la  Santità  di  N.  S.  o lui  Succeflòri,  e* 
quali  pattino  per  fe,  Se  per  altri  far  fabricare  li- 
bera mente  quella  quantità  di  (ale,  che  a loro  pa- 
rer-’ , & piacerà . 

li!.  Jtein,  che’l  prcftacS'g.  Duca  fia  obligato 
dire  & con figliare  alla  prc&ra Santità  d;  NS-t-ali 
fui  Adepti  , quella  tanra  quantità  di  Terra  che  farà 
Itereffarijt  per  fabricare  tal  fate  indiai  loci,  & noti 

ficr  altro  ulo,  & in  loci  apri  alla  fabneatione  del  la- 
e,  a fui  rcquifirlone,  fenza  alcuno  fuo  pretio  o collo. 

IV.  Item,  che  ’i  prcfa*o  Sig.  Duca  fia,  tenuto 
confign  are  Sedare  a la  préfira  Santità  di  N.  S.  o a* 
fu:  Agenti  tanta  terra , & loci  , m fu  li  qual-,  fi  poT- 
fmo  edificar  tauri  maghazini,qt»anro  (e ranno  oppor- 
tuni & ùcce Iforii  per  reponeredittolalein  li  infra- 
fcripti  loci  , cioè  a Longatìrino,  a la  Tagliata  del 
Lago,  & a la  Forti  ditta  la  FclTadel  Migliato,  Se 
a Santto  Luca  al  dirimpetto  di  Ferrara,  o alato  a 
te  mura  di  Ferrara , perche  ditto  lale  li  ftia  feeuro 
fcn2a  alcuno  colio  de  li  fiti , dove  fi  faranno  ditti 
Mag  haxini . 

V.  Item,  che  a la  Santità  di  N.  S.  & a li  fui 
Agenti  fia  licito  il  (ale,  che  farà  iti  perpetuo  fatto 
in  ditti  loci , condurlo  per  tutto  el  Dominio  del  di- 
tto S;g.  Duca,  & di  epfo  Dominio  evirarlo  libero 
Ac  franco d’ ogni  dario,  gabelle,  Se  paffaogio.  Et 
ancor  fin -il mente  fia  licito  a la  prefata  Santità  di 
N.  S.  & fui  Agenti  poter  condurre  tutto  il  falc,  che 
li  verrà  bene,  >ì  di  Cervia,  come  de  li  altri  luoghi, 
Ac  extfaherlo  per  tutro  el  Dominio  Se  Stato  dei 
relaro  Sig.  Duca,  libero  At  franco,  Se  exempeo 
e ogni  datto  Ac  gabella. 

Vi.  Item,  che  a nertiina  altra  uerfona  di  qua- 
lunque dignità,  grado,  & (iato  fi  Ita,  fia  licito  in 
ditto  Dominio  Ac  Stato  del  prefaro  Duca  metter* 
alcuna  quantità  di  faie  per  acqua  , nè  per  terra,  At 
aitar  nc  metterti , el  prefato  Duca  fia  obligato  ex- 
prefTamente  prohibirlo,  Ac  con  tutte  fue  forre refi- 
fiere  : non  ve  ne  porti  per  alcun  modo,  nè  per  alcu- 
na via  entrare,  nè  pafiare  ; Ac  tutto  quello,  che  per 
«ventura  vi  entrarti,  che  pervenirti  a nonna  de  Sua 
Signoria  r'el  prefato  Duca,  Ac  fui  heredi,  Se  Suc- 
ceflóri  fieno  caligati  confignarlo,  Ac  farlo  configna- 
te  a la  presta  Santità  di  N.  S.  Atfui  Agenti,  che 
di  quello  poifino  dilponere  a voglia  Se  modo  fuo. 
Con  qnéfio  però.  che  la  Santità  prefara,  Ac  fai  Suc- 
cedati , per  tal  caufa  fieno  obligati  difèndere  el  pre- 
fato Sic. Duca,  Ac  fuiheredi  Ac  Succelfori  da*  Si- 
gnori V enei  uni,  Ac  da  ciafcheduno  altro  Signore, 
oc  Potentato , che  perciò,  o per  altro  lo  moieftafli- 


no.  E*  jncafnchr peTquerta*  prrft‘!r,trne‘d»i«ioa 
potfVr  paffortel  faié,  ne  nafeerte t. mordi  guerra  ir 
el  pnfttoSig.  Duca  fia  obligato  intimarlo  ai  Lega- 
to, o Viceiegatodi  Bologna,  ad  fine  ch%iopcfTi  li- 
gnificare a la  Sede  Ape  (lolita,  la  qtial  porti  faro 
quella  ftovifioM,  cheti  parerà,  per defenderedi- 
tto  tranfitodt  tale,  cuinquefiocbe  le  la  cheta  Sede 
Jtpniiolica  ttnn  provette  infra  dieci  dì  a fate  timor 
di  guerra,  el  prelato  Sic.  Duca  non  fia  obligato  ad» 
«■filler*,  nè  a nmt raftar*  tòprn  rat  tranfito,  infine 
chè  d tta  Sede  Apoftohca  non  vi  provede.Er  quan- 
do fa  predata  Sede  Àpofiotka  volere  per  tale  provi- 
(ione  mandar  fanterie  Ac  gente  d’arne  ad  re  fi  fiere 
a tale  timor  di  guerra:  et  pre  foto  Sig.  Duca  fia  o- 
bligaro  dare  alla  preditta  gente  paflo  Se  vettovaglia 
per  ti  lor  dr.nari  ; declorando  exp-c.Tamenre,  che 
ditta  Gente  non  debbino  eflèr  p t»  numero,  che  fuf- 
fe  necefTario  a i udir  io  de!  pittato  Sig  Duca.  Et 
bisognando,  elicti  firmino  ditta  Genie , ed  prefaro 
Sig-  Dina  gl  ene  habhi  ad  concedere,  per  qn-.Uo 
tempo  foto,  che  filili  d*  b.  legno  por  ditto  effetto, 
dcclarando,  ched’ttaGcntc  nabbinoad  fiate  uni-* 
re,  dove  fufie  espediente  per  tale  riletto,  At  perla 
(oprati  i tta  defznfit'ne  , non  potendo  ditta  lì  enti 
d'armz alloggurenè  in  Cftrà,  nè  : n Terre dt  1 pre- 
firoSig  IKica  lènza  Ina  licentia,  inreiKlenttalì  leni- 
pre,  che  le  ditte  Genti  babbi  no  ad  pagare  le  cole 
vogliono  per  lor  vivere  per  pretio  bottello,  feoon-r 
do  chele  ftagioni  all  bora  correranno  . 

VII.  Item  fia  licito.  Ac  porti  li  prefara  Santità 
di  N.  S.  Ac  fui  Succertori  tenere  in  li  lochi  necerta- 
rii , & quando  li  accade  per  tutto  el  Dominio  Ec- 
clefiafiico Salinari  At  Fattori  , che  debbano  havea 
cura  del  fabricare  , Se  conservare,  Ac  dsfponere,  Se 
diTpenfare  citale  & far  T altre  colè,  cne  intorno 
ad  c:ò  faranno  necdfarie,  Se  opportune,  dummodo 
che  non  alino  alcuna  jurifditione,  falvocheincon- 
firingere  Se  condennare  tutti  quelli,  che  impedirte- 
lo in  alcun  modo  la  fabrica  & cooduttione  eli  ditto 
Tale,  Se  ogni  altra  Se  qualunque  fraudo,  che  per 
ciafcuna  pedona  in  ditta  fabrica  Se  conduzione,  o 
altra  cola,  che  impedirte  di  quella.  Se  fieuo  obli- 
gati tutti  li  Oftiriali,At  esecutori  del  prefato  Stg. Du- 
ca ad  ogni  Tempi  ice  requi  fittone  del  Salinaro  man- 
dare ad  executionc  le  fue  fententic.  Si  condennatto- 
ne  ; flt  quando  alcuno  pretenderti*  elfere  iniufia- 
*nente  cotidennar o , fia  lecito  a quello  tale  appellai» 
re  al  Podefià  di  Comacchio , data  prima  idonea 
cannone  de  dando  juri  Se  judicato  fol vendo  fopra 
la  fomma,  che  forte  condennato.  Et  in  cafoche 
«pfo  Podefià  mancarti*  de  juftim  , Se  che  *1  prefato 
Sig.  Duca  non  li  provedeffi  fra  termine  di  xv.  dì, 
eflcndoli  notificato  : che  al  ditto  Salinaro  fia  leci- 
to redurre  la  Caufa  al  Legato,  o Vicelegato  di  Bo- 
logna , alla  termimtione  del  quale  in  rutto  Ac  per 
turo  fe  habbiaad  (lare  fenza  altra  Appellazione. 

Vili.  Item,  che  quando  accaderte,  cheliarge- 
ni  del  Pò  rompelfino  in  modo,  che  l’acqua  di  ditto 
Pò  impedirti  el  fare,  el  fale,  el  prefàio  Sig.  Duca 
fia  obligaro,  quanrprim'im  la  (lagene  comporterà, 
poterli  referare,  tarli  referare  , A:  acconciate  in 
modo  che  non  fi  impedifca  At  danni  tic  hi  la  fabrica- 
tione  di  ditto  falò  perla  contjnnarione de! correr 
Faqua  per  ditte  rotte.  Ai  fia  tenuta  Ac  abitatala 
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Santità  di  N.  S.  le  fui  SnccefTori  dare  homi mouat- 
troccn-o  al  prefato  Sig.  D.ica  p«r  liiUtìd  o del  pi- 
gliare & a ferrare  di  aie  torve,  quando  a;  Infettino, 
Ji  quali  houiini  quartrncca'o debbino  o.  nnnuam<  a* 
tc  Ilare  & lavorare  A d &c  rotfeinlinoa  tantoché 
la  ranno  prete,  & pet‘eAamente  rcleira’e,  con  que- 
llo però  che  ’lprefàro  Si^Puca,  per  eflcrli  dato 
quelli  quarrro.'rn’o  honnni , non  babbea  ad  manca- 
re di  far  tutte  quelle  prcvifionj  dell;  hommi  lui,  & 
di  tutte  quelle  apre  cole  necefT.uie  fecondo  el  foli- 
to,  come  te  quelli  del  Papa  non  liyemflero;  & 
non  le  facendo  eplo  S.  Duca  acconciare  , poiché 
farà  ricerco,  & venuta  la  datone,  & li  farà  dato 
el  predico  fubfidiodi  homiiiMiuartroctmo,  fi  pof- 
ftnofare  infra  dicci  dì  per  li  Aueoti  de  la  Santità 
di  N S.  ferrarci  acconciate  d dc  rotte;  de  tutta 
Jafnefa,  che  per  tale  etfedo  farà  acbadnra  fare,  ci 
prefato  Sip.  Duca  da  tenuto  rnnbor farne  chili  Agen- 
ti di  N a.  non  K computane! > però  la  fpefa  de  le 
opere  de  komini  400.  Icpradiili.  Et  perchè  fi  Tappi 
pib  certo  cl  vero  di  quanto  fi  fpende  , quando  lo 
accadeffe  , che  diilo  Salinaro  bavelle  ad  wrelafpe- 
fa,  fi  declara,  che  d 1 ilo  Salinaro  fia  obligato  do- 
mandare al  Duca  Ji  tengha  unMiniflro  per  tener 
conto  il  diilefpefe,  & non  ve  lo  tenendoci  prefa- 
tp  Sig.  Duca,  fe  habbi  ad  Pare  ai  juramenrolc  con- 
ti di  diilo  Salinaro,  le  quali  fpefe  babbi  ad  reflirui- 
rc  Se  pagare  il  psdaroSig.  Duca  infra  un  me  fe  prò- 
x.mo  futuro  dal  dì  farà  fornita  ul  opera  al  ci; fio 
Salinari). 

IX.  Item,  che  tutto  It  altre  co/e  frettante  4 U 
Qui  adì  Cornacchie , & fuo  ferri:  or/o,  Cf  lr*lley  /?  ap- 
pettino <>  a/  par: engììino  al  prefato  Sig.  Duca , C2*  fui 
Succedati  liberamente  , & Jem?at  alcuna  recepitone- . 

X.  Item,  che  N.  S.  & fui  Succeflori  fieno  te- 
nuti & obligati  dare  ogni  anno  in  perpetuo  ai  pre- 
fitto S.  Duo  & lui  heredi  & Succcflori  lacchi  dieci- 
nove  mila  di  (aie  alla  inibirà  de  Cervia,  la  qual 
quantità  fi  dice  a'cenderc  a lafunmadi  moggia 
fi  éó.  e due  terzi  Venetiane  di  l'ale  di  Comncchio 
odi  Cervia  ; con  quello  però,  che’i  fu  in  potetti 
del  prefato  Sig.  Duca  & fui  he  udì  Se  Succettorì. 
levare  minor  lomnu  di  file,  quando  cl  conofcelTi 
non  cttVrli  ncccfsana  tanta  quantità,  & che  per 
qucflonon  li  fia  failo  preludino,  fe  altra  volta  ne 
volere  levare  maggior  lumina,  dummodochc  non 
excedala  quantità  delle  dicìe  diecinove  milufac- 
du;  Se  che  la  diAa  quantità  di  l'ale  fc  habbi  a dare 
in  tre  termini,  videlicet,  la  terza  parte  a SanAo 
Michele  del  mele  di  Seprembre,  l'altra  terza  parte 
del  mefe  di  Dicembre,  & i’  altra  terza  parre  del  me- 
lò J-  Maggio,  principiando  ja  prima  data  di  l'ale  a 
Sanilo  Michele  di  quello  anno,  che  fi  principierà 
ad  fare  el  Sale  incucia  Val' e.  Intendendoli  però, 
che  il  dulo  Duca  tufto  el  l'ale  piglierà  l’habòi  ad 
fiu.iltire  in  fuo  DonimoSc  Ten  irono  lòtto  pena  di 
ducati  venticinque  d'oro  per  ciaicun.i  vol*a  neluttì 
portata  per  ordine  d'epfoDuca,  Co  di  quelle  due 
otre  portone,  che  ncrSua  Signoria  faranno  depu- 
tare ad  difiribairc  aicìo  Tale  per  chilo  fuo  Dominio 
& Stato,  per  le  quali  e pfo  Duca  fia  obligato)  fuor 
del  filo  Dominio,  oc  Territorio  menod'  un  moggio, 
Se  da  un  moggio  in  fu  per  ogni  moggio  Ducati  ccn- 
y>«  la  quale  pena  fia  applicala  ai» a Santità  di  N.  S. 
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XI.  Item,  che  1 prefaro  Sig. Duca  fia  obligato 
pagare  a la  prefata  Santità  di  N.  S.  per  la  dièta  Stim- 
ma di  Sale,  cheli  darà  Sua  Santità,  foi  quel  tanto  , 
cheepfa  havctfi  fpefo  in fabricarura  dicrflo fale,&c 
conduci  ura  di  quello  a li  Maghazim  fui  Pò,  Se  non 
più  , volta  per  volta  fecondo  lo  riceverà  epfo  Duca . 

XII.  Item,  fcper  la  fabncatione  di  dimoiale  la 
pefcatione  della  Valle  di  Comacchiofedamn:  he  af- 
fé in  alcun  medo,  la  prefata  Sanr  it à di  N.S.fia  obli* 
gau  far isf are  al  prefato  Duca,  &a’  fuoiSuccefsori 
quella  quantità  di  danari,  in  la  quale  afe  ««detti  la 
ettimanone  del  diAo  danno,  la  quale  eli.  mattone  te 
habbi  ad  fare  pei  dui,  videlicer  uno  clelto  perla 
Sanità- di  N.  S.  Se  1*  altro  per  il  predillo  Duca;  Se 
in  cafo  di  discordia  fc  babbi  ad  depurare  uno  per  la 
Signoria  di  Fiorenza  , & quello  termineranno  dui 
de’  lor  d’ accordo , fi  habbia  ad  fatiifàre  per  la  San- 
tità di  N-  S.  al  prelato  Sig.  Duca,  o fui  Agenti. 

XIII.  Irem,  «he  il  Salinaro  predillo,  ni  alter 
Agente  de  la  Santità  di  N.  S . pu.1i  vendere  alcuna 

?|uan*ttà  di  fale  ad  alcun  Subdiro  o Vaiai  lo  del  pr  e* 
atoSig.  Duci,  & fui  heredi  & Succefsori  fotto  f*- 
na  di  xxv.  ducati  per  ciafctina  volta  ; & fe  la  quan- 
tità venduta  afccndefse  ad  un  moggio,  fotto  pena  de 
cento  ducati  pcrciafcun  moggio,  ne  la  qual  cena  li 
Conrrafacicnri  fiintendino  «bere  inco  rii,  & la  qua- 
le el  prefato  Duca  poffi  exigere  lenza  alcuna  exce- 
prione  , perche  efpreflamente  è flato  determina^ 
to,  che  folo  il  predillo  Duca  & fui  heredi  & Sue- 
ceftort  habbmoa  vendere  fale  jn  ogni  parte  del  fuo 
Dominio  col  prefente  , come  futuro  Se  a tutti 
li  Subdiri  Sl  V aitai  li  fui,  & che  la  prefata  Santità 
di  N.  S.  fia  obbligata  por  epfo  Salinaro,  & fui  Far 
Aon  , che  connafaccffino. 

XIV.  Item  per  commodi tà  del  prelato  Duca  & 
fili  heredi &S'iccefson  fia  lor  licito  ogni  anno  in 
perpetuo,  perchè  non  perdano  la  utilità  del  pefce.^E 
anguille  della  Valle  di  Comacchio,  che  te  iniziano. 
Se  vendendo^  poi  a Vcnetia,  poter  comperare  in  di- 
èta Veneria  ficchi  qu.itrruccnto  di  falc  a la  ini  fura 
di  Cervia,  che  fono  moggia  fefsanta  fei&  dui  fer- 
ii di  Veneria,  Se  quello  condurre  nel  paefediCo- 
macchio,  fenza  cadere  in  alcuna  pena  o preiudirio, 
che  per  virtù  di  quelli  Capitoli  fe  li  imponefse. 

XV.  Item,  perche  ne  lafopradièli  quanrità  di 
diecinove  milia  ficchi  di  fale,  che  fi  demolirà  ha- 
ver  bifognoelpref ito  Duca  per  lo  S'ato  fuo,»on  f* 
li  compura  Etti,  Monragnamk  Si  Monfelice,chp 
fono  Terre  fue,  che  ho ra  epfo  Duca  Qonpof  ede  ; 
però  fi  declara,  quando  le  pofiedefie,  che  la  Santi- 
tà di  N.  S.  o i foi  Ageiri  fieno  obiiga’i  per  il  umoq, 
che  epfo  Duca  & fui  SucceCvori  le  pofsede ranno,, 
darli  ogni  anno  tanto  fale  ultra  la  (upradiAa  lòm- 
nm  de  le d’ccinove  milia  Tacchi,  quando  farà  necef- 
firio  per  d eie  Terre  con  efsere  obliga’oel  pi'Cto 
Duca  pagare  a l.iprcùra  Santità,  0 fui  Agimj, 
quando  lo  riceverà  , la  fpefa  folamenre  de  la  f»bi  :a 
Se  condiicìura  a li  magazini  edificati  l’oprai  PÒ. 

XVI.  Ireni . perchè  fono  al» re  Terre  & lochi 
del  predillo  Duca,  che  hanno  rrivilcci  già  gran 
tempo  fa  de  porerfi  fornire  di  fale  ;^er  lor  b; fogno, 
dove  jvogttono,  che  fono  quelle, cioè 'u’te le  Tee* 
re  & lochi  di  Carftgnana  fubjcAi  al  diAo.  Duca; 
item  Ad. .a,  & Adriano,  &Berfello,  6c  Cafitlno- 

vo  di 
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Vo  di  Parafarti  di  Don  Hipolito  Canlinale  da 
Éfti,  de  fui  heredi  &Succe(fcri-  pero  fi  deci amai 
finj  che  ditta  Duca  porti  obfervarit  li  ditti  Privile- 
gi, che  quelli,  che  habirano;  dt  halite  nn  noie  fo- 
prudi  tte  Terre  ft  Luogh  r, portino  ogni  anno  in  per- 
petuo temi  rii  di  l'ale  per  lu fogno  loro,  dove  meglio 
1t  venirà  comir.cdo,  6t  ditto  Tale  portarlo  a ditte 
Terre  de  Luoghi  fcrtra  prcjndit io  alcuno  foro, o del 
prefato  Sig.  Duca,  non  ondante  che  di  fopra  fi  ftaex- 
prettamente  jprohibitoa  ci  al  cima  perfona  di  qualun- 
que grado  fi  ha,  che  non  porti  portare  veruna  quan- 
tità d:  Tale  in  parte  alcuna  di  diftoStaco  , de  Terri- 
torio del  prefaro Srg.  Duca,  «xcento  la  Santità  di 
N.  S.  con  qnefto  però  che  di  fi  i SuWiri  d*  epfo  Duca 
de  le  preti ifle  Terre  non  portino,  nò  li  fia  lecito  di 
ditto  fale  portarne,  nò  mandarne  per  modo  o via  al- 
cuna , nò  poco  nò  affai , in  I*  altro  Dominio  & Tet- 
riroriodel  prefato  Due 4,  che  nonhataj  privilegio, 
fotfo  le  pcn?  per  cialcuna  volta,  che  di  fopra  fi  con- 
fenghono  ; dt  conrrafiicendo»  che  ’l  Sig.  Duca  , & 
fuiòrtiriah  li  habbinoad  punire  ad  infiantia  de  la 
prefata  Santità, o fui  Agenti,dt  fia  tenuto  epfo  Du- 
ca, & fui  Oftitiali  prriUre  ogni  aiuto  de  favore  a li 
Agerri  di  N.  S.  per  erigere  le  pene,  perle  quali  in- 
correfììno  quelli  , che  contrafaranno. 

XVII.  Itemi,  fe  per  cafo  advemfle,  che  N. S. 
8 t fui  SuccefTori  non  volerti  no,  o non  poteffino  per 
qnaJche  tempo  fabricare , o far  fabricare  d fale  a 
èomacch io  pendenti  li  cinqueanni,  ne  li  quali  fe 
ha  a dt-cUrare , fe  vole , o non  vole  fare  el  Tale,  co- 
me fi  contiene  nell i ultimi  Capitoli  Tegnenti;  fe  de- 
clara  , che  in  tal  cafo  Sua  Santità , & Ini  SuccefTori 
fieno  obliarti  a dare  al  prefato  Duca  il  fale  ogni  an- 
no per  bi  fogno  del  Stato  Tuo  , che  fi  contiene  ne  lì 
ditti  Capitoli  ultimi  (cripti,  di  per  dncati  cinque.. 
«1  moggio  a la  Venetiana,  con  quelli  patti  de  con- 
vention!, che  fono  ne  li  didi  ultimi  Capitoli. 

XVII I.  Ireniche  la  prefata  Santità  diN.  S.  fia 
tenuta  de  obligata  pei  fede  Tuoi  S ucce  (fori  attende- 
re , obiervare,  de  adempiere  tutti  li  fupraditti  Ca- 

? itoli,  Podi,  de  Convcnttone,  & promette  Sua 
andrà  per  fc  & fui  Soccefson  de  non  contravcnir- 
!i  in  alcun  modo,  8c  contravenendo  pagare  ogni 
danno  & inrererte , che  venirti  al  prefitto  Duca  per 
non  obfervare  li  didi  Capitoli , quali  danni  lono 
d'accordo  h abbino  ad  eflcre  declarari  da  dui  Arbi- 
tri, chiamati  uno  per  cialcuna  de  le  parti,  et  in 
evento  che  didi  dm  Arbitri  non  fe  accordartino  in- 
fra xv.  dì  dal  dì  che  faranno  chiamati,  la  Signoria 
di  Firente  babbi  ad  eleggere  un  Terzo,  qnale  infic- 
ine con  li  dui  primi  eletti  babbi  ad  judicare  fra  ter- 
mine di  xv.  dì  ; & quello  farà  judicaro  per  li  dui  di 
lor  d*  accordo  : la  Santità  de  N.  S.  fia  tenuta  de  ca- 
ligar* pagarlo  fenxa  altra  appellatione  fra  un  me- 
fe,  et  non  lo  pagando  fra  diao  mele , che  fia  in  li- 
bertà de  arbitno  del  prefato  Sig.  Dnca  de  obietta- 
re de  de  non  obfervare  in  tutto,  oin  parte,  o in 
mente  quelli  Capitoli  de  con  vent  ioni,  fecondo  che 
a Sua  Signoria  parerà , che  meglio  li  rorn:.  Et  e 
oonverfo  el  pretifo  *Duca  non  oòfervando  ha  ad 
tiare  ad  decUratmne  de  li  fopradicìi  Ai  birri  nel 
mono  ebe  di  fopra , & pagare  fra  un  mele  quel  farà 
indicalo,  come  ò di  ciò  di  (òpra,  de  non  pagando 
ir.fr*  ditto  mefe,  fu  tenuto  ad  pagare  per  danni  et 


inreretti,  per  non  haver  pagato  al  tempo,  Pai»  quat* 
rro  di  qnel  furti  judicato. 

XIX. oEt  in  evento  che  U Santità  di  N.  S.o  fui 
SuccefTori  non  volertino  fare  fale  in  le  valli  di  Co- 
rnacchie, o lochi  fopradidi , che  li  Caniruli  (opra* 
ditti  fe  inrendino  efTer  calli  de  nulli  «in  tal  cafo 
fra  la  Santità  di  N.  S.dt  il  prefaro  Duca  fe  obTervi 
la  infraferipta  Compofitione  , videiicet  : 

XX.  Che  Comacchiocon  la  Vaile  de  Territorio’ 
fuo  (e  appartenuti i , dcfiafperti  al  prefato  Sig.  Du- 
ca de  fui  hcredi  fie  Succeflòri,  con  quello  inrefo, 
die  il  ditto  Duca,  nòli  fui  heredi  dcSuccertbrì  ©af- 
fino , nò  a loro  fia  lecito  in  ditta  Valle,  de  altri  luo- 
ghi, che  di  (oprali  famenfione,  perle,  nò  per  al- 
tri in  alcun  modo  fabricare,  ofar  fabricare  alcuna 
quantità  di  fale;  dt  fe  a la  ventura  da  feci  file  in 
tali  luoghi  nafcefse,  non  fia  licito  al  ditto  Duca, 
nò  a*  fui  heredi,  & S ucce  bori,  o altri  per  lui,  nò  a 
nefsnna  altra  perfona  di  qualunque  grado  « condi- 
rione  fi  furti , ritogliere,  ofàr  ri  cogliere,  ncceri.un 
permertere , ma  ex  previamente  prohibirc  aqualun- 

ue  altra  perfona  , che  tal  fale  così  nato  da  lua  po* 

a porti  ricogliere,  fono  pena  per  ciafcuna  volt* 
di  ducati  cinquecento  per  ciafcuna  perfona , che  lo 
ricogliefse,  tifaceli  ricogliere  & perdirione  di  tal 
(ale  , ita  che  lo  effètto  ha,  chetai  fale  non  babbi 
ad  e!  sere  in  alcun  modo  nel  Dominio  didimo  Du- 
ca, che  al  prefente  ha,  de  in  advenire  haveffi,  oiii 
alcuno  altro  loto , & etiam  fia  licito  a la  prefat* 
Santità  di  N.  S.  de  fui  Agenti  impune  guidarli  de 
farli  guadare,  de  (opra  di  ciò  di  do  Duca  fu  re  nuro 
predare  ogni  aiuto  de  favore.  Et  fia  obligata  epfa 
Santità  de  fui  Succefsori  dare  ogni  anno  in  perpe- 
tuo al  prefato  Sig.  Duca  dt  fui  heredidt  Succefsori 
la  infraferipta  quantità  di  fole  per  le  infraferipte 
Terre,  fc  epfo  Sig.  Duca  de  fui  heredi , dt  Succef- 
fori  fieno  finalmente  obligari  ogni  anno  pigliarlo, 
ctfsandoli  jufti  impedimenti,  eie  permettono  la 
ragione  comune.  Et  prima  per  le  Terre,  che  hog- 
gi  pofliede  Sua  Signoria  in  Romagna,  Tacchi  a la 
milura  di  Cervia,  cinquecento  di  fale;  de  per  Ar- 
genta Tacchi  dugento  di  fale  ; dt  per  Comacchio 
lacchi  cinquecento  di  fale  ; per  Ferrara  dt  per  le 
Ville  Tacchi  cinque  miiia  di  fale;  per  Cento  & la 
Pieve  Tacchi  dugento  di  Sale  ; per  il  Finale  dt  San- 
alo Felice  Tacchi  dugento  di  fale;  de  per  Reggio 
Tacchi  tremilia  di  faie;  & per  Modena  Tacchi  tra 
miiia  cinquecento  di  fale;  deperii  Polefinc  di  Ro- 
vigo lacchi  mille  cinquecento  di  fale,  chefonoin 
tutto  faccha  quindici  milia  dt  dugento,  dt  fe  ne  ha 
ad  defalcare,  dt  pigliar  meno  per  epfo  Sig.  Duca 
Tacchi  da  milia  novecento  cinquantadua  per  1# 
moggia  quattrocento  novantadua,  che  la  Santità 
di  N.  S-  fiobliga  qui.  di  lotto  donare  a ditto  Sig- 
Duca  per  recompenla  del  datio,  dt  in  ultra  quando 
el  Sig.  Duca  ne  havertì  di  bifogno , o ne  volerti  ner 
li  fopran  orni  nati  luoghi  ultra  le  faccha  qninieci 
milia  de  ducuto,  diedi  l’opra  fi  dice , pcrinfinoa 
1*  tonimi  de  Tacchi  tre  milia  ottocento  cinq  vanta, 
o quel  nnnjo  volerti  : la  predieta  Sannràdi  N.  S. 
dt  lui  Agenti  fimo  obligaee  adirgliele,  de  confi- 
gtuiliele  dal  primo  anno  io  fuori  Tempre  d.*l  Tal 
vecchio,  cheli*  (iato  facto  per  il  manco  uno  anno, 
in  ia  Villa  di  Sancto  Alberto  di  qui  odi  là  dal  Pò» 

! dove 
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dove  fi  riponeva  el  fole  di  Cervia,  o vero  aprertò 
le  mura  di  Ravenna,  in  qualunque  di  quelli  dui 
luoghi,  dove  fi  faranno  li  Maglia*  ini  per  riporre 
dirti  Tali , dummodo  che  la  prefora  Sant  tà  di  N.  S. 
babbi  farto  acconciare  el  Canal  di  Sancìo  Alberto, 
che  fi  porti  da  ogni  tempo  navigare  con  piatte  cari- 
che, che  porcino  per  il  manco  moggia  novanta  di 
fale  alla  Fcrrarefc,  fenza.  che  s’hanbi  ad  fcaricarc 
mai  de  dirti)  Canale  al  Pò,  el  quale  l'ale  lì  babbi  a 
dare  al  Sig.  Duca  nc  li  infraferipu  tempi  & mod: , 
videlicet  il  terzo  per Sanro Michele  diScptembre, 
l’altro  terzo  del  mete  di  Dicembre,  &f  altro  ferzo 
del  mete  di  Maggio  per  pretto  di  ducati  cinque  de 
un  quarto  d’oro  in  o.  J.  ar.  el  moggio  a la  Venir  la- 
na, ch’ogni  Tei  faccha  è un  moggio,  de  cosi  dee  la- 
corono,  el  qualpretio  el  predirto  Sig.  Duca  fia  te- 
nuro  pagare  a la  Santità  di  N,  S.  o a’  lui  Agenti  in 
fermine  d’uno  Anno  da  cominciarli  il  tempo  cl  di 
de  la confign.it ione  rcfnc&iyc  da  tarli:  il  quii  tale 
fc  babbi  ad  umfigna-'e  a un  inaudito  del  prelato 
Sig.  Duca,  & da  lui  ricever  quiranza  : de  in  even- 
to che  ’l  pretaro  Duea  mancale  di  pigliare  anno 
per  anno  cl  fole^redirto  a li  fopranominatj  tempi  , 
e *1  numero,  che  fi  dice  di  l'opra,  per  eufonia  Ter- 
ra, poffedendola  , celiando  li  jurti  impedimenti  , 
come  di  (opra , & di&o  5 1 forto  prima  per  li  Agen- 
ti di  N.  S.  la  proreftanone  corain  Notarlo  de  tetti- 
bus,  in  dirti  Villa  di  Sanrto  Alberto,  che  *1  di  dìo 
numero  di  Tale  fc  in  dirto  loco  per  conficrtarJo  al 
pred irto  Sig.  Duca,  o a luo  mandato.*  le  intenda 
correre  el  tempo,  & il  pred  irto  Duca  fia  obiigato 
pagarlo  adicìo  prerio  de  tempo,  come  fc  vcranicn- 
te  receputo  Ih*  verte.  Eternando  per  li  Agenti  de 
la  Sede  Apodo! :ca  fi  mancnalfe  di  non  dare  d;dlp 
file  a li  tempi  fopradirti , fiaiecito  aldirtoDuca 
comperarlo,  aove  li  vien  bene  per  quello  anno, 
fenza  cadere  in  prcjuditio alcuno  ; de  tutto  quello 
cottalTì  pibdirto  late  pollo  in  la  dilla  Villa  di  San- 
ilo A lberto,di  ducati  cinque  & un  quarto  vi  moggio, 
la  predilla  Santità  di  N.S.  fia  obi  igata  darlo  dt  pa- 
gati© al  prefaro  Duca  o fui  Agenti,  et  per  fin  che 
epfa  Santità  di  N.  S.  non  pagherà  el  fopradifto 
danno,  epfo  Duca  in  loadvcmrc  non  fia  obiigato 
■pigliare  ftettuna quantità  di  fate,  fe  non  quando  fa- 
ranno far  sfarti  dirti  danni , et  fia  obiigato  el  pre- 
faro Sig.  Duca  de  anno  inanno,  avanti  al  tempo 
della  confignarione  del  l'ale,  dar fidejurtori  idonei 
in  Ferrara,  quali  fi  debbono  obligarc  in  forma  Ca- 
mera: di  pagare  anno  per  anno  la  quantità  , etprc- 
tio  di  dirti  foli  a*  tempi  (opranominati , fc  già  el 
Sig.  Duca  ut  fupra  non  fufiè  detenuto  da  qualche 
jmpedimenrodi  quelli, che  permettono  le  ragioni 
comune,  havuro  non  di  manco  refperto  , che  ’i 
moggio  fia  tanto  pefo,  quanto  era  quello  Teli  dava 
per  Venir  jani , dandoli  etiam  U rara  di  quello  che 
il  fale  predirtofuffì  manco  bone  de  quello  era  quel 
di  pago,  che  di  quella  forte  davano  e’Vinitiani. 
Et  che  epfa  Santità  di  N.  S.  fia  obligaca  donare  al 
prefaro  Sig.  Duca  et  a*  fui  heredi  etSuccefiori  tan- 
ta quantità  di  fale,  quanto  donavano  e’Vmiriani 
fopra ogni  cento  moggia  , et  che  laprcfota  Santità 
di  N.S.  fia  obligara  donare  ogni  anno  inperpet no 
lenza  cotto  alcuno  ne’ luoghi  et  modo  dirto  di  fi> 
fra  al  preilto  Sic.  Duca,  et  lui  heredi  et  Succedo- 
Tomo  riL 


ri  moggia  quattrocento  novanta  dua  di  fole  ah 
mcluudi  Vcnetia  per  t icompenfa  del  Dario  del  fi- 
le partiva  per  il  fno  Dominio,  er  che  fiaiecito,  et 
podi  dirti  Santità,  et  lui  Agenti  condurre  ogni  an- 
no qualunque  quantità  di  l'ale  in  ogni  er  qualunque 
tempo  in  perpetuo,  franco,  libero,  erexempto  d* 
ogTiidario  et  gabella,  et  pattare  ncr  pattò  , et  ufei- 
re  lenza  dilcarrcar  burchi;  et  che  nel  Dominio  et 
'Stato  del  prefato  Duca  ad  alcuna  perfona  di  qua- 
lunque dignità,  fiato,  et  grado  fi  fia  non  fia  lecito 
mettere  alcuna  quantità  di  fale  per  acqua,  nfc  per 
terra,  etachivene  metterti;,  <,!  prefoto  Duca  fi* 
obng  ito  exprettamente  prohibirlo,  er  con  tutte  lue 
iy\ic  refi  fiere,  non  ve  ne  poffa  in  alcun  modo,  nfc 
per  alcuna  via  intrare,  nfc  paifire;  cr  tutto  quello, 
che  per  ventura  vi  entra  di,  che  pervenghi  a nor* 
ira  del  prefaro  Srg.  Duca,  fia  obligh.vo  lui  et  fui 
neredi  etSuccertbri  ad  confignarlo,  et  farlo  conG- 
gnarc  a la  prefora  Santità  di  N.S.  o lei  Agenti* 
che  di  quello  poifino  d:l porre  a voglia,  et  motto 
luo , con  quefio  però , che  la  pre  fora  Santità , et  fui. 
S«cceflbn  fieno  per  quella,  et  qualunque  altra cau- 
(a  obligau  ad  defendere  «I  prefato  Duca  et  fui  he- 
rcdi  et Succerton  da’Signori  Vinitiam,  et  dacia- 
leu  no  al  irò  Signore,  o Potentato,  che  per  ciò,  a 
per  altro  JoiuoJeftattìno  ; et  in  cafo  che  perquetta 
prelibinone  de  non  porter  paflàre  el  fale,  ne  ua- 
Iceire  timor  di  guerra,  cJ  prefaro  Daca  fia  obiigato 
intimarlo  al  Legato,  o Vicelegato  di  Bologna,  ai 
fine  ebe  lo  podi  lignificare,  a la  Sede  A pollo] tea  , la 
Quale porti  fare  quella  proyifioiie,  cheli  parerà  per 
defenaerd  dotranfito  di  fale , con  quello  che  non 
prevedendo  la  Sede  A pollo  fica  infra  dicci  dì  a tal 
timor  di  guerra,  ei  prelato  Duca  non  fia  obligara 
ad  rcfittere,  nfc  ad  contrattare  (opra  tal  tranfito, 
intìnchfc  Hirta  Sede  Apoftolica  non  vi  provede.  Et 
quando  d:ila  Sede  A poftolica  volerti»  per  tal  provi- 
none mandar  fan  tari  e o Gente  d’aime  ad  refiltero 
a tal  timor  di  guerra,  cl  preforo  Duca  fia  obiigato 
dare  alle  prediale  gente  patto  et  virtovaglie  per  li 
lor  danari  , declarando  expreflàmente  , che  noa 
debbono  etter  piò  numero , che  furti  necefforio  per 
tale  effetto  a juditio  del  prefitto  Sig.  Duca  ; et  In- 
fognando, che  là  fi  fermino,  el  Sig.  Duca  gliene 
babbi  ad  concedere  per  quel  tempo  fedo  che  furti 
di  bjlbgno  per  ditto  effetto,  deelarando  che  ditto 
gente  li  abbuio  ad  (lare  unite,  et  dove  furti  expe- 
d:eme  per  dirto  effètto  per  iafopradirtadefeufio- 
ne,  non  potendo  ditta  gente  d’arme  etfomerie  al- 
J:ggiaie  nfc  in  Città,  nfc  in  Terre  del  prefoto  Du- 
ca fenza  fua  ficentia  ; inrendendofi  tempre , che 
Je  dirte  gente  babbi  no  ad  pagare  le  cole  , che 
vorranno  per  lor  vivere  per  preno  bonetto  fe- 
condo la  fiagione,  che  alnora  correrà. 

XXI.  Item,  perche  fc  conveniente  ,-chc  fra  im 
certo  termine fenabbi certezza,  Tela  prefata  Santi- 
tà  di  N.  S.  vorrà  far  fale  allaValle  di  Cornaceli  io, 
et  in  li  lochi  fopradirti , o nò:  però  exprefTamenre 
lon  convenuti , che  raldeclaratione  fi  n abbi  ad  fa- 
re per  la  prefot*  Santità  o fui  Agenti , er  chiara- 
mente notificarla  al  prefato  Sig.  Duca  fra  ’l  termi- 
ne de  cinque  anni  da  hoggi  ; et  fé  tal  dedaratiooé 
infra  dirto  tempo  non  farà  fatta , fe  intenda , che  la 
prefou  Santità  di  N.  S.  non  polli , nfc  debba  lavora* 
Qqq  re,- 
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re , n>  far  lavorare  fale  a Comacchio , A ne'  luoghi 
fopraditti,  A che  quelli  ulrimi  Capitoli  Pieno  (er- 
ro 1 ; Afe  percafo  m quelli  cinque  anni  anteditti, 
ne  li  quali  fi  ha  ad  fare  ditta  declaratione , Sua  San- 
tità non  poterte , o non  volelfe  far  fale  a Comac- 
chio, fia  obi iga?a  dare  al  prefaro  Duca  il  Tale  ogni 
anno , fecondo  è ditto  di  fopra , & per  ducati  cìuque 
& un  quarto  «l  moggio  Ventilano,  fi  come  fi  con- 
tiene in  quelli  ultimi  Capitoli  foprafcripti . 

XXII.  Item,  che’l  prefitto  Duca  & fui  .heredi 
& SuccefTori , Tempre  che  haranno  riceputo  el  fale  * 
o vero  che’l  fu  fatto  el  proludo,  che  ’l  Ha  perii 
prefa?o„-t)uca  cl  non  volerlo  ricevere,  epfo  Duca 
uaobligato,  & ciafcuno  de  li  fidnu fiori  per  lui  da- 
ti, ad  ogni  femplicc  richiuda  de  la  prefara  Santità 
di  N.  S.  o fui  Agenti  promettere  & obligarfi  in  for- 
ma Camene  pagare  alti  urodeli  mi  tempi  a ohi  farà 
ordinato  quei  tanto,  che  fallino  debitori,  d 11  m mo- 
do che  ’l  prefitto  Sig.  Duca  non  i'havefTì  potuto  ri- 
cevere per  caufa  di  efiere  fiato  o etfere  impedirò  da 
li  impedimenti,  che  permcrtono  le  ragioni  com- 
mune,  & quando  el  prefato  Duca  non  impedito  ut 
fupra  A fui  fidejuflori  recufefTcno  far  talpromef- 
ia , fieno  obligati  pagar  quel  di  , come  fe  falli 
venuto  cl  tempo. 

XXIII.  Item  per  commodirà  di  epfo  Si^.  Duca 
& fuoi  heredi  & S ucce  fiori  fia  lor  licito  ogni  Anno 
in  perpetuo,  perché  non  perdimi  la  utilità  del  pefee 
& anguille,  che  fi  cavano  dalle  Valle  di  Cornac- 
chie, A che  fi  infoiano,  A vendonfi  a Veneria, 
poter  comperare  in  ditta  Venetia  Tacchi  quattro- 
cento di  fale  alla  mifura  di  Cervia  , che  fono 
moggia  fef  Tanta  fei  A dui  terzi  di  Veneria  , A 
quello  condui  re  in  ditto  paefe  di  Cornacchio  fen- 
za  cadere  in  alcuna  pena,  che  per  virtù  di  que- 
lli Capitoli  fe  li  poterte  imponete . 

XXIV.  Itera  , peichè  di  fopra  non  fi  è fìtto 
mentione  di  Erti , Monragnaua  , A Monfelice  , 
che  fono  Terre  del  prefato  Sig.  Duca , che  bora 
non  poflede,  fi  dcelara,  '•he  quando  le  poflede fi- 
fe, la  prefitta  Santità  di  N.  R.  A fui  Agenti  fie- 
no obligati  per  il  tempo,  'he  epfio  Duca  & fui  heredi 
A Succefi'ori  li  pofTederanno  , darli  tanto  fiale  , 
quanto  farà  neceffario  per  ditte  Terre  per  il  pre- 
tio  & tempo  & a li  loghi  nominati  di  fopra  . 

XJU7.  Itera,  perchè  lòno  alcune  Terre  & Luo- 
ghi del  pattato  Sig.  Duca,  quali  hanno  privilegi  già 
gran  tempo  fa  di  jioterfr  fornire  di  fale  per  lor  biso- 
gno , dove  vogliono  , che  fon  quelle  , cioè  : tutte  le 
Terre  & Loghi  dt  Carfognana  lub  ietti  al  prefitto 
Sig.  Duca;  irem  Adria,  & Adriano,  ABqrfei'o, 
A Cafielnoyo  di  Panr.cfana  de  Don  Hi  pool  ito  Car- 
diale da  Efii , & de  fui  heredi  & fucccfjòri  ; perù  fi 
dcelara  , ad  fine  che  ’l  prefaro  Duci  li  goffi  obferva- 
re li  detti  privilegi,  che  quelli , che  habirano,  0 ha- 
beeranno  le  fopraditte  Terre  & Loghi,  fe  portino 
ogni  anno  in  perpetuo  fornire  d;  fale  per  bi  fogno  lo- 
ro, dove  meglio  li  far*  espediente,  A ditto  fale 
portare  a ditte  Terre  & Loghi  fenza  preiiiditio  al- 
cun loro,  0 del  prefato  Duca  , non  obrtanre  che  di 
fopra  fe  fia  cxprdtauicote  nrohibiro  ad  ciafchodnna 
perfona  di  qualunque  grano  fi  fia,  che  non  polfì 
portare  veruna  quantità  di  fale  in  parte  alcuna  di 
ditto  Stato  & Territorio  del  preiato  Duca , excep- 


to  la  Santità  di  N.  S.  & cpfo  Duca  , con  quefto  pe- 
rò, che  ditti  fubdlti  di  epfo  Duca  da  le  fopraditte 
Terre  non  portino,  nè  li  fia  licito  d i ditto  Tale  por- 
tarne, nè  mandarne  per  modo  o via  alcuna,  nè 
poco  nè  affai  in  l’altro  Dominio,  & Territorio  del 
prelato  Duca , che  non  ha  tal  privilegi , fono  le  pe- 
ne per  ciafcuna  volta  che  di  Iopra.tr  contengono  » 
& contrafaccndo,  che  il  prefitto  Sig.  Duca,  A fui 
Ortìriati  li  tribbino  ad  punire  ad  infìanria  de  La 
prefitta  Santità  A fui  Agenti , A fia  tenuto  erto  Du- 
ca & fui  Ortitiali  ad  predare  ogni  fuo  adjuto’A 
favore  a li  Ag.-nti  d:  N.  S.  per  exigere  le  pene  , in 
le  quali  incorrertino  quelli,  che  contrafaranno. 

XXVI.  Lem,  che  .a  prefan  Santità  di  N.S. fia 
tenuta  A obli  gara  per  fe  A fui  SuccefTori  attendere  , 
cbfervare,  Aadempicre  tutti  li  fopraditti Capito- 
li , patti,  A convcnrioni  ; & promette cpfa  Santi- 
tà per  fe  A fui  SuccefTori  de  non  conrravcnirli  in 
alcun  modo,  A conrt avenendo  pagare  ogn.  danno, 
A int  erede  ; che  veni  (Te  al  prefeto  Duca  per  non 
•bfervaro  lei  ditti  Capitoli  : c.uali  danni  fono  d’ac- 
cordo babbi  no  ad  cifere  dettanti  da  dui  Arbitri 
chiamati  uno  per  ciafcuna  de  le  parti  ; A in  evento 
che  li  ditti  dui  Arbitri  non  fe  achordatfeno  fra  xv. 
dì  dal  ^ che  faranno  chiamati  , la  Signoria  di  Fio- 
renti babbi  ad  eleggere  un  Terzo, quali  infiemecoa 
Ji  dui  primi  eletti  habbi  ad  iudicare  fra  termine 
di  quindici  dì,  A quello  farà  indicato  per  li  dui 
di  loro  (Taccordo , la  Santità  di  N.  S.  fia  tenu- 
ta A obligata  pagarlo  fèn2a  altra  appellat ione  fra 
un  mefe,  A non  pagando  fra  ditto  mefe,  che’l  fia 
in  liberti  A in  arbitriodel  prefaro  Sig.  Duca  de  ob- 
fei  vare , A de  non  obfervart  in  tutto  , o in  parte , o 
in  niente  quelli  Capitoli , A conventioni  fecondo 
che  a S.  Signoria  parerà , che  meglio  li  tomi  ; A 
e converto  el  profeto  Duca  non  qbfervando  bab- 
bi ad  {lare  a declaratione  de  li  lopraditti  Arbi- 
tri nel  modo  ditto  di  fopra  ,A  pacare  fra  un  nie- 
fe  quel  farà  radicato,  come  è ditto  di  fopra,  A 
non  pagando  infra  ditto  mefe,  fia  tenuto  ad  pa- 
gare per  danni  A intereflì , per  non  haver  pagato 
al  tempo,  1’  un  quattro  di  quello  fuffi  radicato. 

XXVII.  Irem  , perchè  le  fcarti  per  bora  no  a 
hanno  comodità  nè  tempo  di  fere  exrendere  A po- 
nete li  ditti  Capitoli  in  latino,  fi  fon  convenuti 
A concordati  infietne,che  fieno  lìipulati  così  vui- 
gari  reme  danno,  con  quello  che  quando  parerà 
tempo  a N.  S.  fra  uno  anno  o dui  , fe  habbino 
per  Jui  Dottori  chiamati  uno  da  ogni  parte  ad 

f tenere  in  latino  in  bona  forma  , non  mutando 
a mente  A fenrentia  de  li  Conrrahcnti , 
XXVIII.  Item  promette  il  ditto  Revcrendif- 
frato  Cardinale  Eftenfe  procuratorio  nomine,  che 
in  cafo  che  certe  prom  erte  fatte  o da  farli  daN. 
S.  al  profeto  Duca  habbino  effetto  le  ditte  cefi- 
fioni  & oblighr  habbino  loco  A fieno  valide;  ali- 
ter  non,  nec  alio  modo.  * 

Promi rrenres  ditti  Procuratores  fibi  ad  invicem 
nominrbus  predittis,  bac  ramen  prore  fìat  ione,  quod 
defuo  in  aiiquo  minime  teneantur  , mihi  Notano, 
ut  publice  perfone  (ìipulanti  nomine  A vice  om- 
nium , quorum  interoft,  vel  intereffe  noterit , fe 
rata  A firma  habituros  omnia  in  fuprafcriptis  Pa- 
fìis , convcntionibus , A Capitoli*  contenta  , A 

quod 
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«Jìiod  ConftitBMires  ili:-  aliqi-o  mixlo  per  Ce  «I 
»li<«  nullo  modo  conrravenieni  ft:b  :bl:^ar:nn:hu» 
8r  penis , qjr  in  Capirti |js fupralcriptis  latius conti- 
» nentur,  roganresme  Notarium  intralci!  ptu  ni,  ut 
eie  predi ftu  ommSnu  publicum  conficerem  Inflru- 
mcntum  . 


ter»/  Tatti-  EpoPernts  AKiinghrllwlilittS  sunti-, 
Uonatat.  dam  Nicolai  Civit  Florcanni»  , i- 
Apollolica  auflorinte  Notarins , pre 
dicha omnibus  prcfem  fui.  icearogi. 
tns  feti  bere  fcripfi,  & in  Itane  publi- 
cam  formarti  redegi,  tignumquc  mena 
appella  contuerum. 


XXIII. 

lovtftitmra  di  Comacchio  , t f altri  Stati , conceduta  da  Carli  V.  InHradort  ut!,'  Ann  ijtd.  ai  AH'itt- 
Je  1.  Duca  ai  Ferrara . Vedi  rag.  145!  266. 


^An.  1526. 

CArolus  V.  divina  favenre  dementi*  eiedns 
R-  iTunoruir.  linperator  femper  Augnflus  6c. 
V m*l  »*'«•  Jufrgueute  XX II'',  inferita 
per  extenfton  nell * altra  a*  ejjò  Carlo  V.  Fi- 
ni/: e così  : 

Àliorum  vero  omnium  Undecimo. 

CAROLUS. 

Tender  Bulla  aurea. 


Ad  nundifum  Celare»  Se  Catbolic*, 
M.ijufUtis  proprium  . 

Aiphonfus  Valdefiusv 

a tergo, 

Obernburgen. 


* 


XXIV* 

ìnvefliiura  di  Cornacchie,  e d* altri  Frati,  conceduta  nell'Anno  ifjf. da  Carlo  V.  Impetadore  ad  Ercole  IL 
*r  Duca  di  Ferrala . Vedi  pag.  145.  x6j.  aóó. 

tì  An.  1555. 


CAROLUS  V.  Divina  (avente  dementia  Ro- 
tti aiuti:  m Imperai  Aogufius,  ac  Rtx  Ger- 
mania!, Hiipan;arum  , u'riulqne  Sicilie,  Hieni* 
Calem  , Mungane,  Dalmate , Croati*  , 1 ulular 
rum  Balearium , Sardune,  hortunararum  , &.  In» 
diarum  , ac  Terre  firme  Marii  Oceani  &c.  Ar- 
chidux  Aurtrie,  Dure  Burgundi**  Loiharmgi*, 
Biabanne,  Limburge , Li  ctniSurgie  , Gcldrie, 
Wierremberge  &c.  Comes  H.ù>f|:urgi,  Fiandne, 
Tyrolis,  Arrefie  , & Burgunda , Palatimi*  Han- 
nonie,  Hcll. indie,  Selandie , Ferreti  , Kvburgj, 
Namnrci  , & Zutphani*  , Landgravius  Aliati», 
Marchio  Burgovi*  , & Sac.  Rom.  Imperli  &c. 
Prjnceps  Suevie  &c  Dominus  Frifie  , Moline, 
Salinarum , Tripolis,  & Mcchlioie  &c.  ad  furo- 
ram  rei  memoriam  recognplcimus,  & palanifaci- 
bius  univerfis.  Ad  ceteras  ottici  i noli  ri  curas , qu* 
Nobis  prò  (ervanda  Rom.  Impcrii  dignrrate  incum- 
bunt , hoc  vel  in  primis  perrinere  vilum  efl  , ut  fub- 
ditorum  commcdis  & augmenris  promovendiscon- 
fulere,  &adeZe,  illofquc  in  firn  juribus  , pnvrle- 
giis , concezioni  bus , beneficiò  , & przeminenriis 
a Maionbus  & P redece  Zori  bus  Noli  m riteobrcn- 
tis,  rueri  & conlervare  ftudeamus;  quod  etfi  om- 
nibus ex  equo  predare  cupimus,  coroni  tamen  haud 
immenro  magis  habentiam  eZe  rationem  arbitra» 
fnur  , qui  ini er  precipua  Impera  membra  fé  fé  prò 
illiuidignitaic,  cum  res  polluiat,  nobis  periculo- 


rnm  fociosadhmgcre,  & debito*  labore*  atque  i ru- 
pe nfo*  lubire  ac  perferre  non  (brmidant  . Iraque 
cum  in  prefenria  Illuilris  Hercules  Don  Ferrane- 
Murine,  & £hegu,  Marchio  Ffienfis  , ac  Rho- 
d'gii,  & Carpi  Comes,  Princeps  &l  Coni  angui  netta 
Noficr  ChanfTimus,  ad  nosaccedens,  Priviicgiuna 
& brerasa  Divo  Cefarc  MaximjJuino  Avo  & Pre- 
deceZore  Nofiro  DreclariZmue  mcm.  quondam  II- 
lulìri  Alphonfo  Duci  Ferrari»,  fuo  Herculis  pa- 
tri , jam  ohm  conceZas , & a Nobis  pofimodum 
fiib  appenfione  Bulle  Nofir»  auree,  & manusoo- 
flre  lublcrinrione  confirmaras  cxh.buent , quarum 
Jirerarum  & PrivilMÌorum  verba  hec  funt  : 
CARÒLUS  V.  Divina  favente  demenria  ele- 
dìus  Romanoruni  Impcrator  lemper  Augufius,  ac 
Germanie,  Hil'paniaruni,  utrinfque  Sicilie , Hie- 
rulalcm  , Mungane,  Dalmati»  , Cioati»,  Infii- 
lamm  Balcanum  , Sardime  , Infularum  ) n dica- 
rum  , ac  Terr»  firm*  Maris  Oceani  &c.  Rex  , 
Arthidux  Aufiri*  , Dux  Burgundiz  , Le*harin- 
i»,  Brabamne,  Limburgiae,  Lucemburgsz,  Gel- 
ri*  &c  Comes  Hablpurgi , Flandri»,  Artoys,dc 
Burgundi* &c.  Come'»  Palatinus  Hannonie,  Hol- 
landi*  , Zelandie  , Ferrerj , Namurci , & Zut- 
phanie &c.  Marchio  Ondarti  &c.  Dominus  Fry- 
fi*  , Molin*  , Salinarum  , Tripolis  & Medili- 
ni*  &c.  ad  perpetuarli  rei  memqriam , IlludriAh 
phonfo  DociMutin»,  8c  Rhegu,Marchtom  Efien- 
Qqq  » fi, 
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fi,  ac  Rhodigii  Corniti,  Prìncipi,  & Confangm- 
neo  Noflro  cbaritlìmo  gratiam  Nofìrarr  Czla- 
ream  , & orane  bonum.  Sane  per  Magnificum  Ju- 
rifconfultutn  Ludovicuin  Carum  Ferrarienlem , 
Confiliarium  & Oratorem  tuum  , apud  Nos  degen- 
lem  , Nuncium  & Procurar o rem  fuum  pieno  man- 
dato fuffultum  , expofitum  ac  fupplicarnm  Nobis 
fuit,  qualiter  felicifìimar  memori*  quondam  Czlar 
Maximilianus  Avus  Nofler , propter  quampluri- 
nna  & mulriplicia  tua  Sttuorum  przdecelTorum  in 
Sac.  Rom.  Imperium  merita, & propter  alias  quatti* 
plurinus  & rationabiles  caufa>  ,*  cum  m cafiris  de- 
geret  apud  ParaviutnÀnno  Domini  Milieftmo  quin- 
gentelìmo  nono  , terrio  Idus  Novembri*  ribi  Al- 

fhonfo  Duci,  ac  tur.  dcfcendcntibusampiilTlmam 
nvefliturar,  innovar  :r>nis  , con  firmai  ioni?  , con- 
cezioni*, ac  Privilegionmi  papi n am,  ac  nifnimeo- 
tum  concrffìr,  cimi  tener  fcquitur  in  hzcvdha: 
MAXIMILIANUS  Divina  taverne  derhentia 
eletas  Romano  rum  Imperaror  femper  Augufius, 
ac  Germani*,  Hu:..  -.nix  , Dalmar:*, -Croati*  ,&£, 
Rex,  Ardmiux  Aulì  ria? , Dux  Burgundi*  , Lorha- 
ringix  , Barbanti*,  Styriir,  Carinrhi*  , Carnio- 
lic,  Lrmb  irgije,  Lucrmburgiat, St  Geidriar,  Land- 
gravio A Parie  , Prjnceps  Sucvtx  , Palatinm  in 
Hablpurg,  ét  Hannoniar  Princeps,  St  Comes  Bur- 
gunda?, Flandri»,  Tyrolis  , Gorriac  , Artefii , 
Holland:a?,  Zelanti i. e , Ferretis , in  Kyburg,  Na- 
mnrei,  St  Diftburgii;,  Zurnhaiii.r  , Marchio  S.  R. 
Imperii  fupcr  Anafum  , & Bprgovi*  , Drrr.iru» 
Frifix,  Marchiar  Se Jayonicae , Machlinic,  Pornts 
Naonis , & Salinai  uni  , ad  perpetuai!»  rei  memo- 
riam  IHutfri  Alphonfo  Duci  Mulinar  Se  Rhegii, 
Marchiom  Efter.fi  ,ac  Rhcdigii  Comiri , Noflro  & 
Sac.  lmp.  Fideli , Se  Affini , Conia r.gui neo  Noli ro 
dieta  grariam  S:  omne  benun» . Sane  per  Reve- 
rendi ffi  in  um  Se  IJJuftremin  Chrifto  Parrem  D.  Hip 
poi y rum  Santa:  Luci*  in  Silice  Diacor.utn  Cardi- 
naiein  Eflenfem , Fratrem  , Nonciuin  , St  Procu- 
fatorem  tuum  pieno  mandalo  fiiftiiJtum  firn  ex- 
polìtum,  Illulfrcm  D.  Borfium  March  onem  Klìeiv- 
lem  PrxdecefTorein  tuum  a Sercn:f7ìmo  olim  Fe, 
derigo  Genitore , ac  Pnrdeceflbre  N offro  eretaru 
fuiflè , Se  fublimarum  cum  fui*  h .eredi  bw  ovafcuiis 
ex  eo  legitime  deCcendcn'ibns , & in  defetam  eo- 
ntm  oro  ilio  Collaterali , quem  infra  decenni  um 
duxifTet  noniinar.dnm  , in  Ducetti  Muri»*  & Rhsgii 
cum  fuit  pettùientiit , O*  Territori  ir  , */r  in  Comi* 
lem  Rhodigii  Jìmilitercum  fu  ir  j ertìn~mriù , (j/  #/«/ 
Luis  deferiti is  in  eoa ceffone  fitrer  inde  conferà , 
eum  omninioJa,  ani  ph  filma  StablbluM  porellate, 
concedendo  eriam  prardita  III.  Duci  Borilo  ditas 
Ci  virate*,  Se  alia  loca,  ac  etinni  Marchionarum 
Effenlem  iti'Fendum,  Se  cum  aliis  privilegi i<  & 
pr.ccmmenriis,  ficuti  in  gradita  concezione  d:ci- 
lur  plenins  contincri,  &ca  fege,  ur  przdiifo  Bor- 
ilo, & pudita  eius  haredibus  deficientibns  Duca- 
tus  ipfe  Murin>  & Rhegii  pcnitusextii>Cfns  effer , & 
Civirates  ipfa  Sctertitona  cum  omnibus  fuisperti- 
nentiis  ad  Sac.  Rem.  Iinperium  dovolveremnr,& 
iplò  fata  devoluta  cenferen'ur , abfque  quorum- 
cumque  contradrCìione , moleffia,  & : mpedi men- 
to , & fub  annua  lolutione  Ducatorum  quatuor 
milliumin  fignum  rccognitionis  & fubjeitionis . Et 


infu  per  expofitnm  fuit , qtiod  praditaDuei  Borfie 
abfque  haredtbus  malculjs  , & nomine  collaterali 
nominato  pradefunta,  IP.  Hercules  Geni tor  tuos 
& pradeceHbr  , titulo  NobiJis,  reili  > liberi.  Se 
frane  i Feudi  invili»  & naruiam  Nobilis  & antiqui 
Fendi  de  omnibus  Se  fingnlis  Principaribus,  Mar- 
chionaribus,  Comitatibus,  dominiis  nec  non  Ter» 
ns,  Civitatibus,  Cartris,  Calfelhs  St  Locis  fub- 
fcriptis  confiimatusSt  renovatus futr , Scquarenus 
opus  effer,  de  novo  a Nobis  inveffìrus  fuit,ea  fi- 
militer  lege,  ut  primogenifus  ex  fuisdefeendenri- 
bus  l’olus fnccederet , & qtnxf  mortuo  dita  III.  Her- 
cule  , tu  Alphonfc  ramquam  film  - Se  primogvnrrus, 
prafertim  ex  Invefiitura  paterna,  in  dita  Principa- 
tibus,  St  Dominiis,  Civitatrbus,  Tetri s , St  Lo- 
cis  pratendis  tfTe  vocatum  , St  omnibus  ali»’»  prafe- 
remhtm  . Expofitumque  fuit , qued  re  AlphoiiUim 
de  ditìis  Pn  nei  pati  bus,  Marchionali  bus,  Cimila- 
tibus,  Dominiis,  nec  non  Crvitatibu»,  CaflrwSc 
iocis  infraferipris  inveli  ire,  St  rer.ovare,  acconfir- 
mare  , St  quarcnus  epus  fir , de  novoconcedere,& 
inveli  ire  Regia  authoritare  clementius  dignaremur. 
Nos  auretn  conlìderantes  mulriplicia  probi’atis, me- 
rita , ac  praclar*  dcvotionis  infign:a,  quibus.pr©- 
enirore*  tui , St  ali>  de  Familiatua  , NusStPra- 
ecelfores  nofiros  Diva  memoria  Romanonim 
Impetatores  , Reges , St  ipfum  Sac.  Rom.  lmt)c- 
rium  dignis  quidem  femper  (fuduerunt  hononbus 
venerari;  penlantefque  diligenti  medi  cariane,  quo 
fideiSt  Jevotionis  ardore  pranominarus  D.  Caidi- 
nalisin  prafentr  bello  St  expeditione  contra  Vene- 
tos  perlbnaliter  fe  fe  nobis  adiurorem  Stcrmmili- 
tonem  exhibuerir , nullis  vigiliis  Se  laboribus  die 
novfuque  peperccrir  ; nec  non  Se  cogitane  nobi- 
leir  St  anriquatvi  Doulus  Elfenfis  profapiam  , Se 
tuam  pracipue  ptobitarem , ac  erga  Nos  St  S.  R.  Im- 
perium  devorionem  Se  fidem  , St  prò  quo  in  prafen- 
tiarum  in  hac expeditione  Noftra  Padu.r  labore»* 
Se  periculaSt  expenfas  graves  non  fòrmid.is,cx  cer- 
ta (cienria,  ac  nullo  errore  fa&i  vel  juns  interve- 
niente , fed  pleniffime  informati , Se  certificati  ; 
habentes  edam  prò  expreZis  omnia  Se  lingula  in 
dita  conce  Zìo  ni  bus  frÒis  Donrnis  III.  Borfto  & 
Herculi,  St  Lircns  Nolfris  defuper  «onftfta,  ac  fi. 
de  eti  hic  de  verbo  ad  verbum  fa>la  effet  mcntio 
fneciahs,  ac  eriam  de  plenitudine  poreftatis  Noffrac 
& motu  proprio,  Se  omn:  alio  m di  ori  modo,  qui - 
bus  magis  St  meliu;  j>otTumu>  ; pe  ifanres  quoque 
diligenti  mediratione  , quo  fide:  St  devorioni,  ardo- 
re defunta  dita  Hercule  , aliilìjuc  eriam  fiatribus 
mis  fuperfiitibus , G mmunirate.  Se  populi  gradi- 
ta™ m Civirjtstm  Mutili*  Rhegii , <5>*  ai iarum 
CJyìiatitm  , Cj(Ìm! forum  , O*  Locìexm  inferisti  de* 
ferivtoriim  tibi  plunnv.im  fnerinr  inclinati  ; fperan- 
rt'  quoque  , qnod  infrufenpt * C/vitte/er  , Terre  , 
C.rji.'iU , Otf  ida  , St  l.oca  qurlibet  ad  .umnipo- 
tentis  Dei  lauderò,  Sac.  Imperii  Romani  honorem 
ac  popoli  St  fubditorum  commodum  & ntiliratem, 
a re  juffe  regentur,  et  proQjere  gubernabuntiir,il- 
laque  in  pacis  dulccdine , et  adminiflratioue  jufli- 
tùe,  Divino  favente  anxilio  , et  tua  providentia 
concurrente  » confervabuntur  ; aliis  quoque  pluri- 
bus  rationabilibus  caufis  moti  : Te  Alphonfum 
Principem  , Duccui , Marchionem  , St  Comirem 
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dedrftis  Pri  nei  patibili , Dncatìbus  cum  firn  termo- 
riis  Ai  pertinentiis,  de  Marchioalta  Eftenfi,  Co- 
mitaru  Rhodigii , Ac  aliis  Comitati  bus.  Domimi*, 
nec  non  Terris , Civitatibu?  Marma:  & Rhegii , 
earumque  Territori!?,  Diocelìbus  8c  pertinenni?, 
ali  itone  Terris  , Oppidis , Calteli:?  , Villis,muni- 
tionibos,  forraliriis,  diflndthus  , montibus,  colli- 
bus  , pai  adibii*  Se  plams , & de  to»o  & nmverfo  ter- 
ritorio Frigiuni  cu  m omnibus  (ili?  terris,  locis,  At 
pertinenti:?,  & cohxrentii?  quibufriimque  in  inte- 
grimi» de  Terra  Vignola  cum  qu:bulcumq;aliis  Ter- 
ris, qvz  a te  reccgnofcuntur  per  Uguaonem  de 
Contranis;deTerraSpilimberti  cum  quibulcumqne 
aliis  Terris  & Caflellis,  qux  a te  rccognofcuntut 
per  Nobile?  de  Rangonibus  ; de  Terra  Formtginis 
cum  quibufcunqne  aliis  terris,  qua: a re  recognolcun- 
t ut  per  illos de  PiisrdeTerra  Montdcuculi  cum  qoi- 
bulcunque  aliis  Caflellis  Ac  Terns.quz  a te  rencnrur 
Ac  gqbcrnantur  per  illos  de  Monrecuculo,  per  illos 
de  Czfis,  de  Trottis;  de  Terra  Nonantulz  ; de 
Terra  Saxoli  , qua  a te  nunc  recognofcnntur  per 
Alexandrum  Pium  de  Sabaudi»  ; de  Terra  Finaiis 
Mutirue  , qua:  terre  & loca  polita  funt  in  Diaceli 
Murinenli  : de  Terra Scandiani  cum  quibulcunque 
aliis  locis  Ac  Caflellis  , quzfimiliter  a te  recogno- 
feuntur  per  illos  de  Boiardi*,  de  Terra  Calali*  gran- 
di? & Dinazani  cum  quibufcunque  aliis  Terris  quon- 
dam recognins  abili.  Domo  Eilenfi  per  Albemim 
a Sala  Militem  ; deterrà  Felinxcum  fui?  pertinen- 
tiisAcloci?;  deterraBorz.ini  cUmalùi Terris,  qme 
a te  recognqfcuntur  per  Nob;Ies  de  Manfredi* , & de 
Terris  AcCaltris  temi?  Acrccogniris  per  illos  de  Ca- 
nora ,de  Follano, de  Dallo., de  Palude,  de  Sexo  , 
& per  Julium  Taifcnum;  te  Terra  Caftellarani , Ac 
de  Terra  Pioli , de  Terra  Ij  ponti*  » de  Tetra  Scal- 
le larum  , de  Terra  Carpincri,  de  Terra  Minotii  , 
de  Terra  Baefu,  de  Terra  Gnerzolz,  de  Terra  Ro- 
chx,  de  Terra  Sarzanz  , de  Terra  S.  Cafliani  , de 
Terra  Rondanarix  , de  Terra  Herberiz  , de  Terra 
S.  Martini  in  Rivo  ; qux  quidem  ninne?  Tcrrx,  Ac 
loca  polita  font  , Se  fituara  in  Territorio  & Diace- 
li Rhegienfi;  Ac  quibufeunque  aliis  Terris  & locis  , 
qui  per  quofeutique  alias  rccognofcuntut  , vel  a re 
immediate  poflid  :ntur,  Ac  reguntur  in  diflisTcrri- 
tornv,  & Diaceli  bus  Civirartim  ipfarum  Mutinz 
& Rhegii,  Se  Lu confi  Diaceli  ; Terra  Campore- 
giani  cum  Ino  Vicariatu , & cura  auibufcunoue  aliis 
locis  (itimi*  in  Diacefi  Lwnenfi , Terra  Dalli  cum 
quibulcunque  aliis  Terris  & locis  ultimo  acquifitis 
òc  noviter  pervenni  ad  marni* , & fub dominio  & 
nuber na rione  Doinus  Elleno?  iuftiì  & rat  tonatoli- 
bus  cauti?;  de  Terra  Calici  navi  cum  toro  Territo- 
rio & Coro  ni: 'V.uiaru  , qui  dicirur  Cartìgnaua,  ti- 
tuatis  in  proxima  Dia:efi  Lucenti  ; de  .Oppidu 
Rhodigii  cum  rotoeius  Poiicmo,  cum  omnibus  àdja- 
cenriis  Se  perrinemiis  fuis  mi  integrimi;  de  Villa  Ar- 
tju.vJa  de  Salto,  & roto  eiu  7 Poliamo;  de  Villa,  qui 
aicitur  F racla -,  At  do  Villa,  qui  vocarur  Colla 
cum  omnibus  earqm  adiacenti»  Se  pertinentiis  fuis 
in-intcgrum;  de  LcnJjiiaria cumejus  Currc,  Di- 
fìrictu  , Se  fortilitii?,  adjacentiis , & pertinentiis  fuis 
in  inregrum.de  Caftro  Abbati!  de  Vangato tia  cum 
fili? Cantili?  five  Caftris,  Se  cum  fuis  adiacentii?  Se 
pertiaentiisin  mtegrum , qua:  ohm  liluflrcs  DD. 


Marchiones  Eftenfei , Ac  przeipot  III.  Avus  tuoi  * 

Se  Pater  tuus,tennerunt  Se  poflederunt  in  pertinen- 
tirs  di&x  Terne  Abbati*  deVangaditu  juxta  di- 
flam  Temuti  Abbati*  ab  ut  raque  parte  Athelìs  flu- 
minis  ,&  Veci:,  Se  de  toro  flumine  Vedi,  qui  hodie 
nuncupatur  Fiume  Vecchio,  fecumtam  quod  difeur- 
rit  a il urrur.e  Athefis  ufque  ad  contini*  Venetiarum; 
de  Adria  Civitate,  Se  Adriano  cum  foto  eius  Di-  * 
ftri&u,  & Comiratu  , adjacennis  , pertinentiif- 
que  fuis  in  integrum;de  Vcnefio  cum  omnibus  adia- 
centi]? Ac  pertinentiis  fui?  in  integralo,  & generali- 
ter  de  quioufeunque , qui  tenuerunt  & potlcdcrunt 
ve!  quafi , przfati  I liuures  Marchiones  Eftenfes  in 
loci?  prxfatis,  Se  eerum  pertinentiis  & Diaceli 
Adrienti,  At  alia  quavis , Ac  cum  adjacentiis  Ai  per- 
tinemiis  fui?  in  integrum  , te  in  terris , aqim,fluini- 
nibiK,  valltbus,  paludibu? , Villis^Caflris,  forta- 
litiis,  juribus , & jonixlirtionibus  cum  aliis quibuf- 
cumque.  Si  tam  iure  feudi  ,quam  donationisacla» 
rzniem.  Divis  Imperatori  bus  Se  Rcgibus  Romano- 
rum  temporibus  retroagii? , & de  jimldiclione  & ho- 
nore,  acmeromixtoquc  imperio  Teme  Argcntz, 
roriufque  e'jvs  Terrirorii  , oc  Didridus  , quod  Se 
qu*  adNos,  Se  Sac.  Imperium  Rom.  pertinet  & 
pertinent,  Se  de  Terra ipfa  Argenta,  & Diftridus. 
ipfiu?,  ac  omnibns  aliis  ;uribus , jurifdidionibus,. 
honoribus  , Se  fendi?, Regai ibus  , veftigalibus  novis 
& antiqui?  in  dièta  Terra  Argenta,  tjus  Territorio, 

Se  DiRridu,  qua  vtl  qui  ad  Nos , ve!  Sac.Rom. 
Imperium  fpedare  Se  pertinere  nofeuntar  in  <iitu- 
rum  ; fimiliter  de  Terra  S.  Alberti,  & Caftrocum. 
omni  fnoDiRriftu,  6tcum  tota  Riperia,  quz  de- 
nominatur  Riperia  Fili , cum  Villi?  fuis  fuper  dida. 
Riperia  conditutisf  & ca^eris  omnibus  adjacentiia 
& pertinentiis  fnis  a confi  ni  bus  dici*  tetri  Argento 
ufque  ad  mare  ab  ntroque  latere  Padi  cum  ipfoflu- 
mine  Padi , Se  aliis  flunnnibos , canali  bus , vaili  buv 
pai ud  1 bus, aqui s,  pifcationibu> Se  venationibu*,  fil- 
vis  dcncrtioribui , terris  culti?  & inculris,  portu , &. 
paflTu  Primarii;  Se  ommbu.?ali«s  Portubus  quibufcun- 
quefitisdc  politi»  fuper  didis  locis,  Ac  pertinentiis 
locorum  Ac  viilarum  przdidarum  ab  :*trwjtit  Uteri 
Padi  intra  mare  CO  MAC  LI  & Territori am  Argen- 
ta: de  CO  MAC  LO,  & TERRA  CO  MACUBI - 
libus , terris  culti!  & tncuhis , nemeribus  , O*  bo- 
fchìt , -nenatiotubut  , C7  fylvh  , pifeattonibus  , ^ 
aauit  faifit  Ó*  ante: bus  diche  TERRJt  , & CH'I- 
TATI S CO  MAC  LI,  ejvfjtte  Diacefis  , five  Terri- 
tori t , cum  (.mnibus  ain:  & Jtngulis  connexis  ty  He- 
pendenti bn:  sb  ewient , emm  omm  benore,  & futifd :• 
&tomy  riifbtttu , <y  dr.  mina  tu,  Acparijer  de  foto  Ac. 
integro Opjvdo  Carpi  cum  omnibus  ejus  Tcrrito- 
riis,  Se  pertinentiis  ,&d«  Cafteilo  Solerii,  quod 
nunc  a te  in  feudum  recognofeit  Alexander  Pius  de 
Sabottdia  Giberri  quondam  filius  ; de  Terra  Monti- 
culi  Territori!  Parmenfis,  Se  deterrà  Varani,  &. 
Ta]>onechii  territori!  Lunenfis  cum  omnibus  Se. 
fingniis  earum , & cuiuUibet  eanira  Tcttii , locis^ 
Viliifque  (ibi  correfpondentibus , & Poteftariis  fuis, 
fui?  obedientiis,  luilquecorum  fiuibus,  jurddi^io- 
nibus , Se  pertinentiis  de  Terra  Caflriuovi , Se  Gah 
licaui  cum  Terris, villi? , & locis  fib»  corrrfponden- 
tib-i? , Ac  Potedariis , Ac  obedientiis,  fnifque  jurifdi- 
itioniWus,  Ac  pertinentiis,  atquc  confiuibus  pofitis 
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in  Dirzcefi  Lunenfi  ; d*  Terra  de  Territorio  voca- 

m Snnélo  Peregrino  patito  in  Alpibus  inrer  Civira- 
tem  ÌVfutinr,  fit  Civiraretn  Lue*  ; de  Territorio 
jo>o  iRter  Alpes  vechis  Mntinam*  dequooiiin 
ntui a fiiir  qDarftro  per hcnvnes  de  Barga  , fit  de  Co- 
rilia  D «cefi;  Lucerti*  quondam  Avo  Tuo  , cum 
omnibus  m^ntibus  & iìlvis  ir  untato  Territorio  exi- 
Dennbat;  deterraBrmdli , or  Cribrinovi  Diaceli», 
tarmanti*  cum.  omnibus  6c  fingali*  cictorum  Ca- 
^rorum  pertinenti»  , qu*  ad  Pattern  tuum  perve- 
r.crunt  ex  quadam  donar  ione  , vel  permutar  ione, 
quam  h:c  haberi  ?obwnm proexprefla  , fit  quim  ex 
certa  feienrm , fit  de  Nofin  plemrudine  potetUris* 
cmnique  alio  mel lori  Biodo  , qoo  pOlTumus,  Coufe- 
mamus  , approbamu*  , -dt  ratificamus  ,-  fupplentes 
omnem  defte&um , fi  quem  parcretur , vel  pan  dice- 
rètur  : titillo  Nobili', refili,  liberi , fit  frantili  Feu- 
di  te  A Iphonfum,  ac  FilmsfitSucceflbres  tuos  Ma- 
f-ulcrt  innovami»  fieiolcnniter  mvefì.inus  , accefto 

d [rardttio  Procuratore  tuo  Jr.Jito  tornagli  & fitteli**- 

tts  tuo  nomine  f ut. ime  me . Et  Bmiliter  recepì©  a 
predio  N um io  & Procuratore  nomine  tuo  (bàita 
toro  agii  fit  fidelitatis  juramento , te  Alphonfum  in- 
novami & invefìimas  de  infraicriptis  locis  , Ca- 
Arii , & rebus  , vidclicet  de  terra  Edili , (piani  tibi, 
ut  fupradiximus  , in  Marcbionatiun  concedimi»  , 
cute  roto  eius  Territorio  fic  Di Anfibi-,  cum  omni- 
bus locis  folitis  obediretjus  jurifditìioni,  & qu*  m 
przlenfiarum  obediunt , fie  cum  omnibus  terrts  cul- 
tis  & incultis,  valhbus,  pifeationibus,  monti  bus,  Se 
*liis  locis  dia*  Terra:  , fie  ejus  junCdiftiom  fubje- 
filis,  excephs  tamen  rebus  fit  bonis,  qua:  erant  par- 
cicularium  peTlonarum  Venerarum , quarutu  Domi- 
jlium  penes  Nos  remanere  volumus , nretcrquaui  fi 
.eflentde  bonisquondamhxrcditatis  Magnifici  Ber- 
toldi , fic  de  Camerlengaria  Terre  Efiis , qua;  qui- 
jfcm  bona  ad  te  fpefiUre  volumus , fic  ita  prcdifiU 
bona  dia*  hirediratis,  fit  pnrdia*  Canierlcng*- 
ria:  in  quibufeunque  locis  exiftentia  tibi  , quarenus 
opus  fit»  concedimi»  fit  donamus  cum  juribus  pa- 
tronarus , & omm  alio  iure  Tuo,  fit  exceptis  alusbo 
nis  in  diélo  Territorio  Eflis  exiAentibus  , in  quibus 
jus  habere  dignofecreris  . Irem  inveftimusde  viUis 
quibu(danrin  Kpsfcoparu  Vicentino  fitis,  quas  prò- 
riis  nomi  n ibi»  duxjrausexpn  menda*,  Prexanavi- 
elicet,  Colonia , Balburia , Simela  , & Bagnolo 
cumfilv»,  aquis,  aquarumque  decurfibus,  pilcario- 
nibus , molendinis,  agris , vioeis,  bannis,  placito  , 
Jbdro,  precari is  >arÌ!T4annis , de  areuiaa»'  S>  Cum- 
munirate,  rdoneis,  fidelitare,  honore,  & ut  dita- 
te, cum  omnibus  dependentiis,  & teninientis «a- 
eum,ac  generalrtercumonuii iute,  ficut  lmpenum 
jneis  ha&t , vel  habere  poteft,  vel  adlmperuim 
quomodocumque  invencris  perrinere,  ut  tu  Alpbon- 
(e  cum  plcmrudine  totius  poteftaris  hre  ommade 
citerò  habeas  cum  iifdem  modjs  & aualraribus 
quibus  olim  conceflz  fuerunt  Azom  Eitenfi  Prede- 
ceFori  tuopcrOrtonemQuarttm  Anno  & die,  de 
quibus  in  Privilegio  Tuo  luperinde  emanato,  qtiod 
hic habeatur prò  infcrto;  irem de Caiaono, Serio  , 
Baono , Salagmo,  Villa  cum  ejus  Curre,  Miadino  , 
Montagli uia , Urbana,  Merlara,  ViHaquzvoca- 
tur  Plafenria,  five  Plagemi!,  Colonia  cum  ejus 
Cune  » V ilU  SaJert: , Calali , V iguzuolo  cum  juni- 


dizione  plenaria,  «mmontni  bollore,  diftriAu,  fic 

domina*» , & omnibus  przdiétis  fadiombus  , anga- 
nù,  & perangams,  cum  jurcmercati , pedagit>,& 
telone i s tam  :n  aquaquam  in  terra,  cum  potevate 
animadverrendinn  faci norofos , cum  prans  , filvis, 
patcuis,  venati oiuous,  pifeattombus  , mo I jndi n is,  * 
te rris  cult  is  & incultis  , aquimclns,  faitrcdinibu^ 
aquarumque  decurtibus  paiudibus  St  omnibus , qu« 
ad  plenariam  jurildiclionem  pertinenr , de  perrinere 
vidcanrurUitnilirer  deCaufis  Appcllationum  per  ro- 
tamMarcliiam  Trivilanam,fiveVeron«,  Se  alia  lo- 
ca de  quibus  in  privilegio  Philipp!  Secundi  PrarJt- 
ceflons  Nofiri  coocefloAzoni  datoapud  Arg-ntt- 
nam  , 5c  nldem  modis,  pa£lis,  qualitatibus  de  condì- 
Ciotubus , de  quibus  in  diélo  Privilegio  & al  us  luper- 
inde emanatjs . De  Cadrò  Montis  Silicis  cum  om- 
nibus pcrtinennis  fuis,  de  cum  tota  iunldi£)ione  de 
d.liriclu  , cum  omnibus  its , qui  ad  Iir.perium  oer- 
tment.  De  Marchia  Geniti  , de  de  Marchiando- 
diolani , Tricoutato,  San  ciò  Silvano  , Al  aure  , 
Fan  fio , G azoto  , Carcaromca,  Cai, /elio  , Vefce- 
raua,  Villa  dannar  Helenac , Caimerana  , Anga- 
rano,  deCorezza  Santìar  Catharinx,  & uni  ver  1*» 
iiter  de  omnibus  alns  Terris  di  locisde  quibu%  Prar- 
deceflores  tui  a Romanorum  Imperatonbu*.  inveOi- 
ti  iuerunr . qui omnes  Terre  «loca  hieprorufti- 
cienti  eiprcfiii  habeantur  , de  hoc  non  obliarne  ali- 
quacaduc irate,  quzobjici,  vel  allegati  poflet , de 
aliisquibufcunque  in  conrrarium  facientibus  non 
obftantibus  . Remirrenres  fimiliter  tibi  ex  certa 
IcientiA.,  de  animo  deliberato  , ac  nullo  iurisvei 
fadi  errore  dudi  omnem  ingraritudinera  de  culpaa 
qualcurocjue,  ob  quas  devolvi  potniflent  ad  Nos, 
de  ad  prxdidum  Lmperium  , quomodocunqtie  , de 
quali tercunque,  de  quateaus  opus  fit,  eiumcafu, 
quodidzCivitarcs  de  loca  in  totuui  vel  prò  parto 
ad  Sacrum  Imperium  devoluta  dignofeerentur , qua- 
cumque  ratione  velcaufa,  qua: dici  vel  exeogitari 
pofTit  , Te  Alphonfum  pndiélum  de  animodeli- 
berato, de  ex  certa  nofira  feientia , fano  Principum, 
Comirum,  Baronum , Procerum  , Nobrtium  de  alio- 
tum  Noftrorum  Kidcltum  accedente  confilio  , ia 
nomine  Domini  Salvaroris  Nofiri  ].du  Chrifti  , a 
quo  omnis  principati»  de  honor  provenire  dignofcv» 
tur,  de  novo  illuflrami»,  de  infiqninius  in  verum- 
que  Principem  atque  Ducem  Muti  ni  fic  Rhegii 
cum  pertinemiisfais  deTerritoriis  funrafcnptis  fu- 
blimanius,  crcimus,  de  erigimusdeòrfarex  pore- 
ftatis  plenitudine  , ac  fimiliter  te  Marchionem 
E4lenfero  , fit  Gomiterà  Rhodigii  facimus,  creamus 
fit  erigimi» , tibiaue  ac  defeendentibus  tuis  mafeu- 
lis  jure  feudi  Nobili*  , & re&i , liberi , franchi 

Feudi yCivitatts , Loca,  & Cafra  Omnia  fuvnimt 
deferipta  eoncednnu*  , ó"  ajfignamu*  in  vim  C y na- 
turar» antiqui  Fetali  cum  omnibus  junbas  , jurifdi- 
Aionibas,  cum  merofic  mix tofm peno,  jurifdiélio- 
tiz  ,ac  abfoluta  poteftate,  live  porcfiatis  plenitudi- 
ne , privilegi»  , imtnunraribu?  fit  Regalibus  uui- 
bulcunque,  fit  quemadmodum  alti  Pnncipes  fit  l)u- 
ces  etiam  magni , Sacri  Imperi  privilegio, confue- 
ttidinc  , vel  jure,  tenere,  polfidere confucverunt, 
fit  Nos  in  diiflis  Terris  ficere  pof&VtUK  . Decer- 
nentes,  fit  expretfe  voltnres  , quod  tu,  hzredefque 
tui  male  uh  ex  tclegitiinedcfccndentesdidarum  Ci- 

vitatum 
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vitato»  Mutiti*  A Rbegiicnm  Tetritoriis  Ac  perti- 
nenti^ fuis,  perperuis  futuri i temporibus  Pri nei pes 
& Ducer  effe,  dici,  & appeiiari,  nom  inari , Ac  ut 
ali i Principe*  Ac  Duccs  s.  R.  Imperli  teneri  Ac  ho- 
norari,  & ab  omnibus  tenutari,  omnique  digmtare* 
nobilitate,  jure  regali um  , ac  mriidiétionum  pote- 
vate , libertate , honore  , confuetudine , & prero- 
gativa qualibet  uri , fruì  Acgaudere  poffitis,  Ac  de- 
beatis , qiubusalu  Imperli  Sacri  Principe»  Ac  Ducei 
Uludres  in  dandis  feu  recipiendis  juribus,  Ac  junJdi- 
tìion.bus , in  conferendo  Fendo,  Ac  omnibus  alili 
illudrem  flatum  Ac  condì tionem  Ducutn  feu  Prin- 
cipum  coticernenribus , fruuntur  Ac  utuntnr,  quo- 
«nodclibet , confuetudine,  vel  de  iure;  ctim  pote- 
vate quoque  Ac  authoritare  Tabeliiones  Ac  Judices 
ordinario*,  rccecro  abiti  Nodro  et  Imperi!  Sacri 
nomine  debito  fadelitatis  juramento,  quosidonecs 
repcrie to,  creandi,  illegitimos , fpnrios,  nothos, 
maniere*  utriulquc  fexus,  et  quofcninque  alio*  de 
«bulinato  coitu  copulative  vel  disjunéttve  procrea- 
lo* , unum  vel  plures , ac  pkirimos  etiam  defetìus 
patieutes,  ad  honores,  dignitares  , necnon  harredi- 
tates  , et  iura  parerna  ac  materna  agnatomm  et  co- 
gnatorumquzeunque,  ubicunqnt  locorum  , Oan  ri- 
bes, aut  non  llannbus  legitimis,  adita  vel  non  adi- 
va hsreditate,  citatis  vel  non  citato  iis , quorum 
interdi , leginmandt  , et  adlegirima  jura  redueen- 
di  ; infames  quoque,  quavis  inferni*  nota  refper- 
<os,  adfemam,  necnon  a£tus  legitimos , et  quof- 
cunque  honores  et  dignitares  reintegranti!  et  redi- 
toendi , ac  omnia  alia  et  lingula  facrendi  «gerendi, 
•texercendi , quzComires  Aacri  Pahavii  Nodo  La- 
terancnli»  quovis  modo  tacere , gerere  et  exercert 
poflunf  ?x  confuetudine , vel  de  iure.  Volerne*  r.v 
tu  per , et  hac  certa  lege  firmante*,  quod  omnibus 
prodieri»  Principatibus,  Ducato,  Marchionatu  , et 
Comiiatu,  CivitMibus  , et  alti»  qmbulcunqne  Ter- 
ris,  et  Locis  tuus  Primogeniti^  , illiufque  Primo- 
geniti delcendentes , falvo  etiam  imer  eos  primoge- 
niture iure,  esilili  deficienti  bus  reliqui,  qui  nati 

Snores  fuennr , eorumque  dcfccndentcs  legirimi,  et 
militer  primogeniti  catterò,  prxferanrur,  cum  hoc 
tamen  , qzodaìlii»  filiis  et  dclcendentib  w ex  eia 
tu,  et  :nus  defeendens  Primogeniti!*  poffitis  et  va- 
Icatis  %is  «xdiltisbcnis  et  rebus  libi  a Nobis  con- 
cedi* prò  tornili  fufìenraticne  confinare , et  conce- 
dere , prò  ut  tibi  et  prefato  defeendenri  videbitur,et 
arbitratili  tuens  , vel  fuerit  . Et  infuper  eur.dem 
prim^ìcnirum  runm  , quem  crteris  an referri  decer- 
nimus,  vivo  etiam  le adhuc  genitore cjus , ablquc 
tamen  pririudicio  tuo,  fed  lainomm  jure  ri bt  con- 
ceffo,  Comi  rem  Rhndigii  etfe  volumus , facimus, 
creamus , et  prò  Conine  diéti  loci  ab  omnibus  ap- 
pellati , nominali,  et  traétari  volumus  par.rer  , et 
mandami  de  piiiutudine  Noftrz  Regi*  Marella- 
ns  , et  non  obfUntibu*  quibufeumque  in  contrariutn 
feciemibus  , idcmque fervari  volumos  inaili*  deiiv 
ceps  dcfcendenribu*  cui*  hoc  ius  primogeniture  af* 
fequentibus.  Deccrnentes  tamen , et  declarames  , 
quod  ubi  aljqua  Civita*  , Cadrà  vel  Loca  ex  preda- 
ti* fupra  expreffi»  explicite  vel  impiiciread  te  Ipe- 
étaxene  vel  pertmerent , aut  fpefUre  vd  pettinerà 


poflem , libere  et  pieno  iute,  ex  quacunque  dona- 
tiene  , feu  atiqua  alia  concezione  a Nobis  feu  Prz- 
deccZoribus  Nodri*  faéU  tibi , aut  tuis  predeceflb- 
ribus,  quod  tali  donationi , feu  conceflìoni , et  ruri 
tibi  ex  ea  quzfiro  non  intelligaturex  hac  Nodra  m- 
feudatione  in  atiquo  derogai um , fed  faivum  rema- 
neatet  ìllzfum  ; quoniam  firmiflìm*  nodr*  mten- 
tiorw  cft,  quoddifìis  alus  conce (fionibus , et  largi- 
tionibu* , folum  et  dumraxat  de  roga  t um  effe  inrciri» 
garur,  quatenns  minus  conti  neant,  et  ad  diminutio- 
nem  jun»  tui  tendant  ; quando  vero jilus  conti  ne  re 
invenianrur,  et  tibi  fevorabiliores  erte  « et  prode iTc 
magis  poflìnt , prxdiftas  donationes  , conccdiones  , 
necnon  omnia  alia  et  lingula  privilegia  , ptrifdiéEo» 
nes,  facul tates  , immunitates,  grariax , l:bei  tates, 
prxeminentias,  digmrares,  franchi  fias,  omrurlque, 
et  fingula*  Literas  Ca  fareas  et  Regia»,  intigni* , ac 
induliaeifdema  przdi&i*  Romanorum  lmperaton- 
bus  et  Regi  bus  daras  et  concefsas , data  et  concefsa  , 
deCxIarex  plenitudine  potedatis ex  certa  feienti* 
Nodra  tibi  rarificarmi»,  approbamus , confirma- 
muser  innovamus,  ac  tenore  pr*fentium  de  novo 
conceduti us,  volenres,  quod  omnia,  quatenus  favo- 
rem  f uum  concetnunr  , in  omnibus  puntìis  fuis,  ar- 
ticoli*, et claululis, ac  fide  uno  ad  unum  przlentt- 
busefsent  inferra,  eri  am  fide  iplìs  jure,  vel  conlue- 
tudine  fpeciali*  mentio  fieri  deberet,  obti  nere  per- 
petui roboris  firmiurem  , legibus,  iuribus , conlue- 
tudinibus,  daturis  municipalibus,  derogatonis  clau- 
fulis  tam  penerahbus,  quam  fpecialitms,  aliifqua 
eoncedìonibu*  Ac  privilegi;*,  czrenfque  cootranis 
non  obdantibus  quibufcuiique  , quibus  omnibus  Ac 
fingnlis  , quarcnus  obdarent , feuimpedirent  efler 
tìum  nrifentium  , de  Imperiali»  potedatis  plenitu- 
dine derogamus,  Ac  derogarum  elTe  volumus  Ac  iu- 
bemus  . Et  prtferrim  nrafatasdonationes,  concefe 
fioiirs,  Ac  largì  t ione»  ab  infrafenptis  Imperatori  bui 
Ac  Regibus  imperritas,  videlicer  a Kriderico  Pri- 
mo Romanorum  Imperatore  per  Privileaium  fuum 
darum  llludri  Opizoni  Marc  hi  Ani  Eden  fi  apud  Ve- 
ronam  in  Palano  S.  Ze noni*  Anno  Dom.  1184.  a 
Philippo  Secando  III.  quondam  Azoni  Confangui- 
neo  luo  per  Privilegia  duo  data  apud  Argentina» 
Anno  Dom.  H07.  14-  Kal.  julii , Indizione  X.  ;» 
Fnderico  Secando  111.  quondam  Aldovrandino  , Ac 
Azzolmo  per  Privilegium  Inumdatumapud  Ratif- 
bonam  Anno  Dim.  1 zia.  a Fnderico  I1L  Azoni  per 
Privilegium  datimi  apud  S.  Leonemin  Cadns  «pud 
Mantuam  Anno  Dom.  1*25.  Kal.  Ofìobris  ; a 
pradi^lo  Fnderico  per  Privilegium  aliud  datumin 
Cadris  prcpe  Manruain  I II.  A zom  Azonis  filio  An- 
no Dom.  1220.  it.  Kal.  Ottobri?  Indizione  ocra; 
Ai  per  Privilegium  aluid  darum  a Roduipho  111. Obi- 
zoni  in  Civirate  Ferrari*  Anno  Dom.  1256.  (1) 
Ac  per  Privilegium  aliud  pra ditto  Azoni  datura 
apud  Brundufmm  Anno  Dom.  1221.  Ind.  X.  ; aRo- 
dulpho  Serenifs.  Rodulphi  Romanorum  Regi*  Le- 
gaio  Ac  Ijieciali  N lincio  111.  Opizoni  Edenfi  per  In- 
druinentum  darum  Ferrari*  Anno  Dom.  122A. 
Ind.  4.  [2]  die  penultima  Marrii  rrunu  Ottoni*  de 
Pandoradus  de  Mintua  Imperiali*  Notarli  ; a Ca- 
rolo 111.  Aldobrandino  Ac  fratnbu?  per  Privilegium 

datnm 
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datura  Padur  Anno  Dom.  i$*4-  ab  ipfo  Rodulpbo 
Roinanornm  Rege  Ili.  Opizom  pradifito  Elidili  & 
Anconitano  Marchioni  per  Privilegia  fu*  Mi;dla* 
tra  ouftfuor,  primuni  datura  apud  Nurtmbergam 
Anno  Domini  r?8i.  Ind.  IX.  manu  Magtftn  Gui- 
di e Imi  de  Rodo  Imperiali*  Aula:  Notarli,  ai  le  rum 
datura  apud  Nonrnbcigam  eodem  anno  inanu  Ma- 

Éiflri  Rodofrcdi , tertium  datom  Luccnue  Anno 
«omini  lift*.  Kal.  Novembris,  Indiai.  IX.  man» 
prardidi  Guihelmi , quartum  datum  eodem  loco, 
anno  fic  die  , fit  manu  ; A Ludovico  Romano-rum 
Repelli.  Nicolao  , Raynaldo,  fitOpizoni  EftenG 
per  Privilcp  aduo,  prinum  datuin  Monaci  XII. 
Kal.  Novembri*  An.  Dura.  1524.  alterum  Medio- 
lari  fcxro  Idusjulii  Anno  Dom.  1527.  Ind.  io.  A 
Carolo  Quarto  Romanorum  Rege  , Bohemizque 
fitc.  IH.  Aldobrandino,  Nicolap,  Fulconi , Hugo- 
rn  fit  Alberto  per  Privilegi*  lex,  quorum  primum 
. datum  fuir  Paduar  Anno  Dom.  i$s4-  Ind.  7.  7.  Id. 
'Novembri?,  fecundum  fi:  ferrimi!  Marna*  fatto  d* 
cimoKal.  Januani  manu  Joannis  Luthomenli:»  Epi- 
scopi ; a Sigilir.undo  Romanorum  Rege  Ili.  quon- 
dam Nicoiao  d:&t  Ducis  Hercubs  patri  duobui  Pri- 
vilegili dati*  Ferrari»  Anno  Domini  14$  die  17. 
Mentì*  Scprcmbris  manu  Guafparis  Schiiicchi  Mi- 
liti* Cancellarli  fit  Capitane»,  terrarum  Egra;  a 
Nobis  I II. Hcrculi  genitori  tuo  per  Privilegimi)  da- 
tum inCivitate  Noftra  fic  Imperiali  Oppido  Cara- 
bi idoneo  lì  A n.  Dora.  1494.  die  24.  Aprii»,  a Nobis 
f>rardi£to  Ili.  Herculi  per  Privilegram  datura  eodem 
die , & loco  ; a Nobis  per  PnviLegium  datura  in  Cl- 
amare noftra  Imperiali  Strosburg  Anno  Dora.  149P. 
<pne  omnia  Privilegi*  coufi rraamus , approbamus, 
innovamus,  rarificamus,  fit  authorizamus  dcNo- 
{ìtz  plenitudine  poreflatis  i Ibpplences  omnes  defe- 
^us,  fiquiforfan  invenirentur , fitpraefertim  rol- 
lentes  omoc  vintoti  fubreptiomtfit  obrcptionis,  fi 
xjuod  in  prxdiAis  conceflionibus , vel  altera  earura 
iiitervemflét , live  intervenifle  dici  pofiet  i fit  in 

3uantum  opus  fit , ad  majorein  tui  Alphontì,  fit  jaru 
iflorura  tìrxnitatem  , nominati m fic  lpecifice  de  no- 
vo donami!*,  omnique  quo  pofTumus  robore  muni- 
rmi*. Infuper  motu  proprio,  & ex  certa  Noftra 
Icienria  dtclaramusrquod  per  tc , vel  per  legitimum 
Nuntium  tuoni  Inveftiturani  de  przdiflis  omnibus 
Civitatibu*,  CaftrisfltLocis  false  fic  efsea  Nobis 
peritato  infra  tempra  leRitimum , noe  no»  de  dilli* 
Civitat:bui  ,Caftrii&  locis  iecifse  alteri  aliata  con- 
ccffionem,  vel  infaidationem , vel  ubi  faóìa  inve- 
rti retur,  etiaoitì  efset  talis , de  qua  fpecialis,  imo 
fpccialilfìma  ef&et  fiendamentio  , de  verbo  ad  ver- 
bum,  live  de  iure,  fivedeconfuctudinc,  fivedeali- 
cujra  claufulz  appofitione,  qux  q uidcm  habeatur 
prò  fufficienter  exprcfsa , nenitra  annullanti!*  , caC* 
lamra  , fic  irritamus , fit  nullius  roboris  fit  momenti 
«fse  decernimus , ex  cerca  Icienria , ac  de  plenitudi- 
ne Noftrz  poteftatn,  quibufeunque  in  contrarium 
baienti  bus  non  obftantibus  . De  ulteriore  demque 
dono,  grati*,  deliberavate  , authorirate Czfarea 
tibi  concedimus , fit  imperi  ini  ur  ,quod  tu  fic  hzre- 
destui  fupranominati  rotarti  fic  integralo  Aquilani 
nigram  cum  duobus  capiribus,  fit  Corona  aure*  co- 
ronatam  in  campò  aureo  fi  ve  c roceo  cum  aliis  ve- 
ftris  armi*  per  quartcriumconiunfUm  , curo  parvo 


folto  in  medio  eorura  Aquilani  albani  in  campo  fla- 
vo habenri  tamquan»  arma  lupr.t nomi  nari  Dncatus 
Mutine  fit  R hegn , fit  unam  Aquilani  bicipitem  prò 
mcdieiate  attingimi  , nigram  in  campoaureo  live 
crocco  , fic  profila  medietale  albani  in  campo  glau- 
co five  aauro,  ratnquam  arma  Coraitaru*  Rnodi- 
gii,  prout  h*c  in  pi xl'etiti bus  artificio  pidoris  eia* 
cu*  flint  dcpi&a,  deferrc  fit  gefiare  polliti*  fic  vale*» 
ti*  . Volente*  fit  vobis  gratiofius  indulgerne*  , ut 
Lreras qualunque  vedrà*,  Privilegia, decreta  , fit 
quacunquc  alia  monumenta  cura  cera  *1!m»  virginea 
lignetis  oc  figillei:*,  fitlìgnare,  fic  figlila  re  polliti*, 
lupjilcnTe*  onmem  dc-flcdam  ram  juris  quam  fvfiìi, 
fi  quis  obfcunrate  verborum  , vel  ratione  cujul'vis 
fplcmnitatis,  live  alitcr  , 1 n ter  veneri  t,  aut  compre* 
henfuifuent  in  prxdidi*,  juribus  ramen  fuperiori'a- 
ti*Noftris,  fic  Imperli  Sacri , ac  aliorum  inpramif- 
fis  omnibus  fera  per  lai  v is  , dolo  fit  traude  ceuantibus 
quibuicnnque.  Nulli  ergo  hommum  liceat  hanc 
NoUrxiilullraf  ioni* , eredmn  * , ìnlignmoms , de* 
coration.s,  confirmationis,  dationi* , arnmrumdo- 
nationis , fit  luppletionis  pagjivim  mfnngere,aut  ei 
aulii  temerario  contraire  lub  Noftra  fic  Imperli  Sa- 
cri indignar  ione  graviflima  , fit  lub  pcena  mille  roar- 
carum  auri , qua*  a qucliber , qui  cootravrnire  pra> 
idmpfent , exigi , fit  carum  medierai cm  Noftra:  1 m- 
penal  1 s Carne rxFilco,  rcliduara  vero  parrcni  nijia* 
nam  palTorum  ulibus  volnmus  applicar! . Haruna 
teftimonio  literorum Nollrx  Imperali*  Ma;elUtis 
aurea  bulla  typarioooftro  imprefta.  Datura  in  Ca* 
ftri*  prope  Pataviuin  tertio  Idra  NoverabrLs  Anno 
Domini  Millcfimo  Quingeateiimo  Nono , Regno- 
rum  Noftrorum  Romani  XXIV.  Hungirix  vero 
XX.  Anni*. 

EXPOSITUMQUE  fuit,  ac  fuppiicatum , quod 
tib:  AI fonlo  Duci , ac  tui*  dcfcendentibas , ut  in 
prati nferto  Inveftirurx,  innovationis  , confirmatio* 
nis  , fic  conceftionis  loftrumento  ac  Literis  contme- 
tur , idem  Inftrumentum  leu  pagi  nam  in  omnibus  fic 
per  omnia,  ut  iacee , omniaque  , fit  lingula  ineo 
contenta  confirroare,  fit  de  novo  concedere,  teque 
ac  tuos  oranes  prxdi&os  de  omnibus  Cr  ftngulìr  /w- 
prafenptit  Due  alt  bus  , C tv  itasi  bus  , Cafh-is , Oppi  - 
d/>,  uri  li s , furifdici/Gatbus  , immunitatibus , Privi* 
legni,  grati i* , conceftìonibus,  przemmentiic , gra* 
«bora,  fubJimationibus , siriane  omnibus  0>*  finguiìt 
rtbus  in  nf detti  Literis  exprrjju , tm  omnibus,  Ó’per 
ornai  j,  rie  nova  inveftire , ó*  gratiofe  ac  fole  master 
innovare  Imperiali  AuSbritate  Noftra  denteo: ius  di- 
gnaremur . No*  aureni  confiderantes  mulriplici* 
probi  tati*  menta,  ac  prxclarxdevotionis  infignia, 

fuibus  progenitore*  tui , & ala  de  Farailia  tua  erga 
rxdcceftbres  Noftros  Divx  memoria  Romano- 
rum  Imperatore*  fit  Reges,  fit  ipliun  Sacrura  Impe? 
riunì  dignis  quidem  femper  ftuducruot  hottonbus  ve- 
nerati ; penlantcfque  diligenti  raeditarione  quo  fidei 
fitdevotionis  ardore  teprompruna  obrulerisin  prx- 
fentibu*>  bellis  ac  «eceftìtatibuì,  qua:  Nobis  in  Ita- 
lia przfenti  tempore  irapendeur,  inobfequiaac  fer- 
viti* Noftra  tranlirc  , quo  gratius  mhil  temporibus 
lai*  Nobis  potuiftct  obtingere , fj>erantefque  te  in  dief 
adinclioraprojieraturura  prò  Nobis  / necnon  fit  co- 
gitante* nobilem  fic  antiquam  Domu*  Eftenfis  pro- 
tapiara  , fic  iuam  precipue  probitatera , ac  erga  Not 
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& S.R.Tmperium  devot  ionem  de  (idem , & prò  qoo 
in  preferiti*  nulk»  labore* , nulla  pericola  perlonae 
ac  flatus  toi  effugere  uon  dubires;  Uno  liquiderò 
Prmcipum , Comitum,  Baromun  , Procerum, No- 
ti lium  , de  aiiorum  Fidelmm  Noflrorum  accedente 
confilio,  animo  deliberato,  ex  certa  feientia,  ac 
nullo  errore  fotti  vd  juris  interveniente,  fed  pieni!- 
Cme  informati , ac  certificati  de  przdittz  conceftìo- 
nis  inflrumento,  ac  Literis,  ficut  luprade  verbo  ad 
verbum  expreflis , in  omnibus  dt  per  omnia , ut  ja- 
centdr  etiamde  Plenitudine  potdlatis  Noflrz , tnó- 
tu  oroprio,ac  omni  alio  melior:  modo,  quityiiuu- 
gisce  melius  polTuinus,  cuin  luoradidis,  tumetiam 
aitis  quampturinus  rationabihous  cauli*  moti,tibi 
Alphonfo  Duci,  ac  film,  de  l'ucceflbribus  tuis,  ut 
ftipra  in  dido  Indumento  ;ic  Literis  contine!  ur;no- 
minar  is  de  comiche  n fi s , fradiQum  Invefisturte, 
tnnovationìs  , conCejfivnit  , aliai unu^ne  omnium  <Ct" 
fingularum  fu]  raditi  arum  grati  tram  , immunita- 
tum  , digotUhm  , cteterarumque  return  tn  eo  con- 
tentarum  ut  fupra  , Infrumemam , ac  Utero/ , om- 
ni  ai]  ut  & fmgul*  in  to  contenta  approbamut , confiti 
mamur  , oc  de  novo  concndimus  m omnibus , per 
omnia , ut  jacent , <J"  fupra  in  eit  expreffum  ejì  ; te- 
que,  ac przdittos omnes  tuos  indierò  Inflrumento 
ac  Literis  nominatos,  & comprehenlos  bus  modo 
deforma,  quibus  in  eis  conrineiur , de  novo  invefti- 
mus  , ac  folenniter  innovamus  de  omnibus  & fingati t 
fupradi&n  Duc.mbut , Civitatibus  , Cajìris  , V li- 
ti s , Oppiati  , ptrifdi&knibut , immunitatsb  ut , Pri- 
vile? itx  , grati  ir  , conct/fonibus  , praeminentiis , 
gradi  bus  , fubirmationibus  , aliifque  omnibus  & /iu- 
guliti & ouibufcunque  rebus  in  itjàem  enprefiit  , /* 
omnibus  Ó“ Per  omnia  , ut  fupra  in  eis  cominci  ur , 
expreffum  efl  : Tibique  oc  tuis  proci  itti  s , *r  fu]*  a , 
pradiRa  omnia  , *r  /»  d/rtir  Uteri t contimtur , /*- 
re  bd/  nobili/  & recti , /rArri  franchi  coni  etti- 
rvus  affignamus  in  vim  & naturasti  antiqui  Feu- 
di, t>  in  omnibus  G>*  /*r  omnia,  frout  tofertus  te- 
rne* prcedèctus  demonfìrat , plenarie , « <aV  ron- 

cedimur , atque  elargtmur  , accepfo  a przditto  Pro- 
curatore tuo  (olito  homagii  de  fideliratts  tuo  nomine 
juramenro,  remittentes  tibi  ex  certa  Icientia,  ani- 
mo deliberato,  ac  nullo  juris  vel  fatti  errore  dutti 
omnes  caulas  , cd> ouas  przditta  omnia  vd  aliqua 
eorum  ad  Nos,  vel  ad  praedittum  Imperituri  quo- 
modocunque  de  qualitercunque  in  totum  vel  in  par- 
tera  devoluta  dignofcerratur.qtucunque  ratione  vd 
caufa.  Snpplcntes  omnem  defettuin  in  omnibus, 
& fingtdts  lupradittis  tam  juris  quam  fatti, li  quis 
obfcurirare  verborom  vel  ratione  cui ufvis  loiemuta- 
tis,  velaiiter,  intcrvenerit,  non  ubftantibus  leni- 
bus,  juribusjconfuetudinibus,  Oatutis munìcipui- 
bus,  derogatomi  claufulis,  tam  geticralibus  quam 
fpecialibus,  aliilque  concelfiombus  de  nrivilegits, 
czterifqoecontrarijs,  quibus  omnibus  de  fingulis, 
quarenus  obftarenr , feu  imoedirent  cftèttum  ptz- 
lentmm,  de  Imperialis  poteiUtis  plenitudine  (foro- 
gamus  , de  derogatum  effe  volumus  , de  jubemus,jn- 
rc  tamen  Feudi,  fuperioritaris  de  refforti  Nobis  ac 
Suut.TorjbnN  Noftns  femper  Calvo  , acetiam  cujuf- 
libct  tertii  jure  refervato.  Nulli  ergo  om»i no  bo- 
minum  liceat  hanc  Ncrtrz  Lirerarum  ac  Inftrumen- 
ti  iuferrionis , conctlTìociis , confirmatioois ,*  Inve- 
Tomo  HI 


ftitur* , innovationis , elargitionis , de  novo  c<m^ 

CelTionis,  iilullrauoms  , erettioms,  infignirionis, 
decoratioois,  dationis , donatioms , de  remilTìoni* 
pa^inam  infnngere,  autei  quovis  aufu  temerari® 
con  irai  re,  lubNollra,  de  Imperli  Sacri  tndignati<v 
ne  gravitimi,  de  pccna  mille  marcarum  a<in  , qua» 
a qooilbet , qui  contrafccerit , aut  contravenire  prz- 
fumpferit  ,«xigi , dceanim  medictatem  Noftrz  Im- 
periahs  Camera  Fi feo,  refiduam  vero  medietarent 
nijuriam  palfoium  ulìbus  volumus  applicar!.  Ha- 
rum  telili  nomo  literarum  Manu  Noftra  fublcripta- 
rum  , oc  figlili  Nidlri  Cariarci  ap pendone  munita- 
rum  . Da  rum  in  Ci  vitate  nollra  Granare  die  quin- 
ta mcnGs  Otìobris , Anno  Domini  MillefimDqum- 
genrefimo  vigefimo  fexro  Regnorum  Nofirorum 
Kornaai  Ottavo , alioruin  vctooinnium  Undecima. 


'•aiwi.u  j . 

AC  SUPPLEX  » Nobis.  petierit  , ut  libi  Ma- 
qu.im  Pnina^eaito  pr#nominjti  Duci?  Alphonii, 
ad  quetn  iuta  òtali.i  m ufdein  Litetis  eapre(TaB* 
paterna  fuccelfioot  lefjmrae  devemlTcnt  Si  Ipeda- 
rem,  prole  fuifque  dcfcondentibus  &rucce(Toribiu- 
pratinlcrta  Prtvilegia  , Literas , lnrttninen’mn.ir, 
piumini , omniaque  m «.scontenta  in  omnibus  lina 
bunclis,  ciauìults, arttcujis  & teinribus continuare, 
ic  de  novo  concedere , [eque  Herculem  et  ium  de. 
feendentes  pradiClos  d,  minibus  ir  fingulii  Ducmì. 
bui,  Prtnciyatibut , Domini i,  , Cnhatibus , Cnflrit, 
Offidìj  , iocii , villìs  , furifdiHùmibnj , immunità- 
tibut  , PthiUiiu  , gritiis  , mmeguMbiu,  /mimi- 
ntntiii  , gladlbus  , fubhmolionìbui  , atiifaue  rt- 
bui  univerfu  , & finguli,  in  ii/drm  Litmi 
Ju,  & fuyru  difenili i , in  omnibus,  et  per  minio 
isruejhrt  , jc  Jiiemni  more  innovare  ex  Imitanti 
Nnftru  suciorirute  et  peculiari  gratis  dittar ur . 
Nos  iq.tut  prafati  Iilultris  Herculis  Priocipn  «c 
Conlan8umei  Nollri  bandi*  pernioni  benigne  in- 
cintati, ac  perpendentes  , qua  fide,  puntate,  et 
devono ms  fervore  Illuflres  progenitores  fui  Divi» 
Roirunonim  Imoerutoribus  et  Reg;bus  Prj-decef. 
foobus  Noflris , Nobifque  et  Romano  Imperio  ad- 
dici fuennt,  quamumquelludio , armis,  et  appa- 
rata le  feptomptos  paratolqueadqa*vis  obfequia 
Romano  Imperio  ora: Randa  exlnbarimi  , pr*fcr- 
tim  p ri  lai  us  quonUam  IH.  Alphonlus,  qui  Nubi» 
etiatn  difhcilliinis  temporibus,  dmn  un  Nolir*  in 
Italia  prope  periclitan  videtentur,  pnalin  multi* 
conOantcr  lideliterque  adhafit  , nutlos  labcres, 
nuilos  fump'us,  nullos  demque  flatus  ac  viti  po 
ricula  fubterfugiem,  quo  fidem  fuam  atque  op>i- 
mam  erga  Nos,  et  Roraanum  Inipenum  volanti, 
tem  probaret  , cujusquidem  exemplum  et  pi-eina 
vefligia,  quando  non  dubi'amns , ipfum  Nercu- 
lemhnum  pto  paterno  acgentilnio  fu*  Domus  et 
Fanuli*  Efienirs  inltituto  iecuturum  , ncque  ulti 
prcgcniromm  fnorum  vel  fide  atque  (Indio,  vel 
mentis  et  obfequiis  erga  No.  et  Romammi  lmpu- 
rium  cdTurum  effe,  ptjtfcrtiin  ubi  confpererit,  io 
Noflra  mutuficenria  ac  bhcraiitate  ad  irt  benigne 
aitici,  et  invitar! . Sano  igirurer  maturo  Prn  ei- 

fium  , Coni: tum  , Barnnum , l’rocernm  , N.  bi- 
ium  , et  aiiorum  Fidciium  Nuflroium  ac  reti  n- 
te  confilio  , ex  certa  feientia,  animo  delibi  a- 
to  , ac  nullo  fiye  fidi  live  juris  errore  interv  - 
& t mente. 
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piente  » ftd  exaftèSr  ad  pienoni  informati  et  certi 
de  contenti?  in  prarinfer*i«  Literiset  indrumentis, 
Nobis oblans,  ac  de  plenitudine  Imperiai js  pore- 
fta’itNodnt,  motti  proprio  » ac  omm  alio  me  li  ori 
•i^do,  qnomagis  de  melina  poflumus , ac  fupradi- 
6n,  et  aids  judi»  cr  ra’icnabilibuicaufis  addìi  eli , 

eradico  HI.  Hercult  Duci  , fuifqac  Defccndenn- 
ih,  et  facceflòribu;  malculis,  fervaTo  tamen  jure 
primogenitura?,  er&bisin  przdi&o  Indruinenroet 
Lreris  comprehenfis  prT.inferr*  Irrveflirurar,  iimio- 
▼arìonis,  conci  ffioni*,  aliarumque  cmn:uir.etfm- 
puiarum  grafia  rum  , immunitarum  , dign'tatum, 
c-cteraruirque  renrar  in  ci*;  confcn*arum  , Nodrar- 
«I  »e  rcnfinnationi?  Privilegio!!) , 1 nfìr  imcn'um  et 
Li’eraa,  ntrnraqueet  lingula  in  cis  costerna,  ap- 
probanius,  confirmamu?,  pc  de  novo  concedi raus , 
in  nmnib  net  per  omn*a,  prout  jacent , et  lupra 
deaeri  pta  funr  ac  ex  preda  , ìpfunufue  Hercuiem  ac 
pnadictos  Defcendentes  et  Succsjjoees  majcu/cs  tic 
uovo  htVrftmiHS  af  Jh/emniter  hmovamus  ac  omni- 
bus et  /intuir r [upr adibii  s Ducati  bus  > Principati- 
bus  , C/v  itati bus  , Cafhris  , Qj  pi  dit  , vii! ir  , io- 
ct  f , jurrfdict  i mi  rbu  r , immuni  tati  bus  , privilegiti , 
ertiti*  , CMfrffionibut  , J rat mi  inenti is  , tvadtbus , 
j/uf-  Urna:  ioni  bit  t , aliiftjue  omnibus  et  Jtngu/is  et 
a tti  uftuntfue  rebus  tn  frteinfertis  Literis  offre f- 
JL  » in  omnibus  et  per  omnia  , ut  in  tir  conti  ne rur , 
et  ex'reflum  efl,  eideuujue  III.  H inculi , acQtis pra- 
dietit  De  [erudenti  bus  ai  5 ucce  [bri  bus  fr si  ruffa  ont - 
i u/’.7  [tre  Feudi  mbi/is , « ree//  , liberi  , e/  [ranci 
co  tC'iiitnHS  et  ajfigganius  , /e  xi/w  , et  naturam  en- 
frjui  Feudi , et  prout  ejus  progenitore?,  er  prsfer- 
fini  prrdiclus  Alphonfus  parer  ipfius  illa  emma  te- 
rebant  er  poflukbant,  er  ad  cos  fpeéUbant  & Ipc- 
éìant  , et  quemadmodutn  prati  niertus  tenor  de- 
fuonftrar,  per  rmniaet  in  cir.mbus , plenarie,  ac 
eie  novo  concedinris  et  elargitnur , accepio  prius  ab 
ifiò  pradiflolll.  Hcrcole  Duce  foli'o  fcdelitariset 
ftom.igii  juramcn’o  ; Remittente*  etiam  «idem  Du- 
ci Hi  retili  ex  certa  fcientia,  animo  deliberato, ac 
■olio  juris  vel  falli  errore  dulli,  emnes  caulas,  eh 
quas  predilla  omnia,  velaliqua  corum  adnosct 


Sacnira  Tniperium  qtwmodocnnque,  et  muditeli 
cunqoe  in  totum  veliti  partem devoluta  dignofce- 
rentur  , q<ucunque  ratione  vel  caufa  ; Ac  fup- 
piente?  orniiem  dcfelhun  tam  juris  quam  falli,  li 
qui?  in  prxmilH&omnibotet  fingati» , vel  obfcunta»  t 
t»  verboram,  vel  ratione  cujufvn  folennitaùs,au« 
alirer  inrerveniiTcr,  non  obftantibus  qnibufconqu# 
communibm  vel  fcudahbu?  Icgibu? , ) uri  bus,  con* 
luetudmibus , ftarutis  municipalibus  , derogtrorii* 
claululis,  tam  gensrahous  quim>  fpec  talibn»,  alnf- 
que  concedionibus  et  privilcgitt  , ceterifque  con*- 
trarm^uibutcnnqnv , qmbus omnibus  et  finguiii^ 
quatcnus  obHarcnr,  feu  impedirent  effèSum  pr*- 
ientium  , de  Imperiali?  porcllaris  plenitudine efero- 
gamus  et  dcrogatum  effe  voluruus  er  intendimus, iu- 
re tamen  l?cudi , fuperionrarj?  Nobis  et  Succedóri- 
bus  Nollmiii  Imperio  falvo,  ac  ahorum  juribus  iJ- 
ladi*  . Nulls  ergo  oionino  horamum  liceat  batic 
Ncflra:  confi rmanonis,  concelfionis,  Invelìirurat  t 
innovationis , pcuuffionis  , fo  pplet  ionia  « decreti  , 
volun»a'is,et  granar  paginam  infringere,  aut  ei  quo* 
vi»  aulii  temerario  con  trai  re,  fub  Noflra  et  Ini  perii 
Sacri  indignar  ione  gravi  dima,  et  poerris  in  priin- 
lerns  Divi  C*  ari  Maximiliani , ac  Nortris  Literis 
comcittiser  cxprcdìs,  quas  a qurlibet  qui  contra- 
fecerit,  aut  con’ravenirc  prarlumplcrìt , exigi,  et 
carum  meiierarcm  Nodra*  Imperiala  Camera  Fi - 
feorefiduum  vero  isjuriam  palli  aut  palTorum  ufi* 
bus  volumus applicati  ; harom  red  nvon:olirerarunt 
manu  NuOra  lublcriptarum  , et  figlili  Nodri  ap- 
pendone  ratini ^arum  . Di’iinr  in  CJivirate  Nodra 
Neajioli  die  Decima  Scptinu  Menfis  Decembris, 
Anno  Dom.  Millcfimo  Quingenrefimo  Trigefimo 
Quinto,  Imperii  nedri  Decimo  Sexto  , aliorum  ve- 
ro Rcgnorum  omnium  vigefimo . 

CAROLUS 


Pendei  Butta  cerca . 

Ad  imndatum  Calare*  et  Catbolicat 
Majedatis  propri  ura. 
Obcmburger* 

Vtum 

A pem  z. 


XX  Y. 


Particella  <T  una  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili,  conceduta  alla  Città  di  Ferrara , ove  per  la  Jrima  volt* 
vengono  unite  al  Ducato  dt  Ferrara  la  Città  di  ConucchiO , le  l'erre  tù  Censo  e della  Pieve,  ed  altre 
Terre  de! Ua  Romagna,  indipendenti  per  l'  addietro  da  ejfo  Ducato 


^An.  1598. 

FErraria  Civitatis  re£Ve  adminiftrand*  ratio  a 
Sanftifs  Clemente  Vili.  Pont.  Max.  fapientif- 
Rne  inllitura , Ampliffsmeque  tum  lara  DUCA* 
1 US  PROPAGATIONE  , tum  publicis  ac  pri- 
vati? lumina:  pietaiis , bcneficentijeque  documenùs 
ili  ul  Irata. 

Clemens  Papa  VITI. 

A<J  pcrpefnam  rei  memori  am  . Inter  pricipimt 
cura?,  et  lolicitudines, quas  in  luprema  Àpollolici 
mineris  divina  difpulìtione  Nolxi*  coiuaiiifi  fun- 


fìfiones,  dies  notìefque  animo  ver lamus  etc. 

5.  *8. 

Ut  Pretore»,  Pive  Potedatcs  Vicorum,  ac  Lo- 
corum  in  Territorio  Ferrartene  Civilium  duntaxat 
caul'arum  cognit  onem  habeant  , ubi  tamen  ip!i 
nrius  cum  lui»  Notarti? a Legato,  feu  Vicelcgato 
Sedis  Apodolic*  fuerint  approba»i. 

Cum  me  Nos  eidem  Comm  unitati  V et  Homini- 
bus  d.de  Civitatis  Ferrarien.  facultateoi  eligendi 
Potedatcs*  et  No.arioj  imfrafcriptavum  Tcrrarum, 

Ó*  Loco- 


. 
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«r  Loeorum  in  Territorio  Tenarien.  In  perpetuini 
concedere  intendamns , prout  per  prxfcntes  conce- 
dimns,  vidclicet,  Portuty  Pondem  , Stillate , C > 
Y i garrii  iimiil  unitas,  Maffe  ftfc.il in  t Militarti , 
Francolini  , & Garrfali  , prò  cognitione  tatnen 
caufarum  CiviJium  tantum  ; voìumus,  ut  idem 
Cen/ìliuxn  elcélionem  Poteftatum , 5c  Nctarìomm 
xdidorum  faciat,  faéUque  elezione  Potdbtes, 
Norarii  a noftro,  & Scdis  A polì  ohe*  Legato, 
feu  Vicclegaro  prius  approbentur,  & deinde  cum 
literis  patentibusejufdemJudicisS&pientum  adiriti- 
«astur. 

§■  44- 

DUCATUS , Legatiomfquè  Ferrarienfis 
PROPAGATI  O* 

Demurn  promajori  diéì®  nortre  Civifaris  Fer- 
carienfis  h onore , ac  Legar  ioni  s Ferrarienfis  d igni- 
tate,  volumus,  & eademaucìori tare  perpetuo  fta- 
tuimns  , Zi  ordinamus  , ut  C1VITAS  COMA- 
CLENSIS  , ac  TERRA.,  & LOCA  quxcunqte, 
tam  ROMANDI  OLA  , quain  CENTI  , & 
PLEBIS,  & alia  ouxctmqne  per  dileéìum  filium 
Nobilcm  virumCaelarcni  fcftenfem  ; una  cum  pre- 
dica Ci  vitate  Fcrrarienfi  nobis  , & Sedi  A portoli- 
cae  reAituta  , POSTHAC  perpetuis  futuri*  tem- 
poiibus  DUCATO1  NOSTRO  FERRARIEN- 


SI  UNITA  ET  INCORPORATA  ESI- 
STA NT  , necnon  fub  Legatone  Fcrrarienfi  fitm- 
per  comprebetidantur , ac  jurifdiéìioni  diAi  DU- 
CATUS, & nofìn,  & A polì  oli  ce  Scdis  in  di  da 
Ci  vitate  prò  tempore  ei  1 (lenti  s Legati  perpeto® 
fubiaceant . Non  obliarne  fel.  ree.  Simmach^Pan- 
Ji  Secundi , & quorumeumque  Ronunorum  Pon- 
tificomde  rebus  EccJefiz,  «Camere  Apoftolic* 
redditi  bus  non  alienando,  noe  non  re.  me.  Pii  Pa- 
pe Quarti  PredcoeTorum  noftrorum  de  grat.  • 
ualecunque  interefle  diète  Camere  cooeernen.  in 
téla  Camera  infra  cemxn  tuneexprefium  tempu* 
rcgilìrandis,  iraat  pcefcn'e»  lirere,  etiam  fi  indi- 
ca Camera  minquam  regiftrenrur  , nihilominua 
perpetuo  validi , Zl  efficace:  cxiftVnt,  ac  prediéìi» 
Communirati,  & Komimbus  futtrag#nrur  , aitili 
quc  Conftitutionibus,  &t  ordinactombus  Apofloli- 
cis , & quibufcuuqtie  decreta  Confiftorialibus  eriana 
per  Nosquaadatunque,  A quomodocunque  faèìis. 
quaterna  premiflìs  in  aliquo  obtìem,  ac  eiardem 
Camere,  ali ifque hujus  notare  Civi'ans  Ferranen. 
etiam  muramento  , confi  riunione  Apoftolica  , vd 
quavis  fìrmirate  alia roboraris,  ftaniti-;  ,&  confue- 
tudinibns  , czrerifque  contrarili  quibufcunque. 

Datum  Ferrarle  fub  Annulo  Pifcatoris  die  rr* 
Jumi,  Pofiu6cawi  Noftri  Anno  Cepuaio. 


Art  i PRE. 
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P R E F A Z I O N E 

ALLA  TAVOLA  SEGUENTE» 

Erotico  d'invenzioni  uno  degli  Avocati  della  Camera  A po- 
dalica , che  T Autore  delle  Diffè , nulla  ammette  per  alta- 
mente imprimere  le  cfe  J te  tirila  Fantafia  dei  Lettori  . Per- 
ciò fui  fine  della  Difejà  II.  eccolo  ufcire  in  campo  con  una 
Tavola  Cronologica  ( la  etti  invenzione  nondimeno  ba  egli 
copialo  dall'Opera  del  P.  Giovanni  RUò  cantra  del  P.  Giam- 
Jìatifia  ■ Ca  li  a ldi  ) ove  mette  in  ntojlra  gli  Alti  della  Santa 
Sede , e a fronte  loro  quei  della  CaJ'a  d'  Eie  per  la  Controverfia  di  Cornac- 
chie . Gufi  fa  cofa  e il  mirare  ivi  dalla  parte  della  Camera  Apfiolica  il 
viaggio  di  piu  Secoli  ifioriato  da  una  «rat  copia  di  Atti  e Documenti  m ile- 
fi0  fi  ■ Dalla  parte  poi  degli  Efienfi  l'occhio  cammina  piu  Secoli  per  gli  De- 
ferti della  Libia  i e Je  nulla  per  avventura  s' incontra  , quefio  ò fola-mente 
qualche  mofiro  d firme  o ridicolo.  In  fonma  le  due  Scene  fono  ivi  con  ri  bel 
garbo  ed  artificio  rapprrfentate , anche  nel  pr  ftgui mento , che  le  Ragioni  de- 
gli Avvocati  Romani  vi  comparifcono  felicemente  trio-fanti  fopra  le  mefrhine 
dicerie  degli  Avvocati  Efienfi . E -alo  quello  Cronologo , ove  i Lettori  fi  fer- 
tnaffèro  ad  informarfi  di  quella  lite  dalle  fole  Scritture  di  l ti  , e molto  piu 
Je  loro  bafiafjè  una  Tavola  Teatrale  si  ben  concertata . Ma  e che  farebbe , r'io 
con-Ltcejfi  il  guardo  dei  Lettori  mede/imi  a contemplar  piu  daoprefjò  tutte  le 
Figure  d'effa  Tamia , onde  fi  ravvifaf/è  con  facilita  , non  confifier ? in  altro 
un  si  bell'apparato  di  Atti  e Documenti  Romani , fe  non  in  una  ferie  o di 
coje  non  fififienti , o di  fai  fi  ftppoli , o di  altre  me  norie  inutili  per  la  de- 
ci (ione  della  prefente  lite  , con  avere  di  piu  lingegnofo  fabbricator  della  Ta- 
vola tralaf  ciati  ( e probabilmente  fenza  malizia  ) tanti  altri  Atti  e Docu- 
menti Cefarei  ei  Elenfi  , i quali  convincono  , appartener  chiaramente  Co-  " 
macchio  al  S.  R.  Imperio  , e alla  Cfa  d'  Elle , e non  già  alla  Chicfa  Ro- 
mana ? Adunque  non  fi  può  non  ripetere  , ed  io  ripeterò  in  efetto  la  Ta- 
v la  fieffa  con  fitte  le  fie  parole , ma  colla  giunta  eziandio  neceffària  e giu- 
Jla  delle  mie.  Cosi  avrà  il  M,n lo  un  vero  confronto  delle  nuove  d'amendue 
h parti,  per  poter  pofeia  giudicar « della  Ragione,  la  quale  tanto  più  mani-  * 
fedamente  Verrà  conofiuto , (lare  dal  lato  di  S.  M.  Cf.  e del  Signor  Duca 
di  Mo-lena  , quanto  piu  i Lettori  pr  loro  maggior  Scurezza  cfamincranno 
in  qufta  nftra  Piena  Efpofizione  , ed  anche  nelle  Scritture  oppfie  , ciò  ch'io 
andrò  qui  fi  lamento  accennando  . 


TAVO- 


. «* 
TAVOLA  CRONOLOGICA 

N • • * i *. 

Velie  Ragioni  , e degli  Ani  Sovrani  della  S.  Sede  in  Cornacchia 
' infierii  e con  quegli  della  Serenifs.  Cafa  <T  EJle  a rincontro , 

Di  rmovo  pubblicata  , corretta  , illuftrata  , cd  ampliata  . 

Il  mirri.  I.  delle  citazioni  dinota  il  Dominio  con  la  Difèfa  L 
Il  num.  II.  dinota  la  Difefa  IL 

Le  lettere  P.  E.  dinotano  la  preferite  Piena  Efpo/ìzione . 

Col  carattere  corCvo  fon  deferitte  le  parole  dell' Autor  delle  Difcfe, 
con  1'  altro  le  mie  . 


ANNI  DI 
CRISTO  . 

I Atti  delta  S Serie  efpreffi  ht  pub- 

' blici  documenti  ai  fece  lo  in  fecole. 
Ma  pane  inutili , e parte  immagi- 
nari , ed  efpofti  al  pubblico  con 
difTìmulare  ciò  , che  s’  * creduto 
bene  degli  Atti  Cefarei  ed  Eftenfi . 

Atti  Eftenfi  ignoti  ed  occulti  fino  a gli  ultimi 
anni . Così  decide  in  un  fiato,  chili  deriderà  ta- 
li . Alle  pruovc  ii  voglio . • • 

7«- 

Pippino  rejhtuifcr  a Stefano  II 
Cornacchia  ritolto  ad  Aifftufo  Re 
de'  Longobardi  , che  lo  uvea  ufur- 
/*#.  1.  pag.  6.  34 6. 

Cornacchia  era  deirimperio  ; e Pippino  dopo 
aver  fatto  poco  prima  reltituir  J’Eùrcatp  Reìpu - 
bltcx  Roma,  tur  tim , ciofc  all’Imperio,  a cui  era 
ilato  ufurpato  , volle  farne  un  dono  al  Papa,  ma 
fece  lui  dono  invalido . P.  E.  pag.  31.  32.  4*. 

774- 

Curie  Me fm  rtflituifce  ud  Adrie- 
ne  1.  Cem  occhio  njicrpon  mila  SSe- 
de  dui  Re  •Defidcrio . J . fog.6.  55$. 

Tempi  molto  ofeuri . Carlo M.  fece  anch’  egli 
un  dono  invalido  dell’Efarcato  al  Papa;  nò  fi  fa 
con  quali  condizioni  il  ficefTe,  cd  egli  almeno 
vi  ritenne  l'opra  l’alto  Dominio.  P.  E.  pag.  38. 

j]t. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  fignoreggia 
Cornacchia  e l’Eia  reato,  foAenendo  , che  Cir- 
lo  M.gliel‘hadonaro,e  confcgnaro.  P.E.pag.41. 

800. 

Carlo  Magno  ì errato  Imperatore , «lì  cono- 
fec  Sovrano  di  Roma , non  che  di  Cornacchie  e 
dell’Efarcato.  P.E.  pag.  47.  &c. 

8oj. 

Carlo  Magno  concede  efenzioni  per  la  Roma- 
gna , ficcome  Padrone  d’efia . P.  E.  pag.  1 39.  &c. 

805. 

Pippino  Re  d'Italia  fecondo  i!  Rodi  codimi- 
fee  Ravenna  per  Capitale  del  Reame  d’  Italia. 
P.  E.  pag.  x j8. 

806. 

Carlo  Magno  lafcia  per  teftamento  ad  uno  de* 
fuoi  figliuoli  gli  Stati,  che  fono  da  Modena  an- 
dando verfo  Roma  alla  Si  ni  Ara . P.  E.  pag.  138, 

808. 

Leon  III  fortifica  Cornacchie  con- 
tra  P armata  Greca  , e chiede  ajuto 
a Carlo  Magno  il  attal  vi  manda 
il  figliuolo  Pippino  Re  d" balta  . I. 

M*  »4$-  P*g-  *?«• 

Sogni  meri.  Pippino  era  Signore  e Pofleflbr 
di  Cornacchia  ; nò  apparifee  , cne  Leon  111.  vi 
avelie  punto  che  fare.  P.  E.  pag  136. 

PtppL 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  S.  Sede . 

Atti  Eftenfi . 

8jm. 

Gh /ri*  ]mt.  conferma  a Stefano 
il  Diploma  ai  Iakiovico  Pìo  , aozi* è 
Cjhuii.es  io  . I.  pag.  yj. 

Ma  Guido  non  confermò  l’ apocrifo  Diploma, 
che  ora  allumo  di  Lodovico  Pio.  E Guido  fu 
anch’egli  Signore  deU‘t laicato.  RE.pag.54. 148. 

904. 

LtrmUrco  hnp.  conferma  alla  S. 
Sede  1 patti  antri  hi  , 1/  principale 
de' quali  era  quello  di  LoeJ'/vi coPiO) 
ricrv'e  Cornac  eh  io . 1.  pag.  76. 

Lamberto  Imp.  fu  uccifo  nell'Anno  8p8.  Con- 
fermò 1 Cuoi  Privilegi  alla  Chieia  Romana , ina 
non  l'apocrifo  di  Lodovico  Pio,  che  empie  qui 
tutta  la  leena.  Anzi  egli  fu  Sovrano  di  Roma 
ftclta  , non  che  di  Comacciuo  . P.  E*  pag.  101. 148. 

I.  Imptr.  conferma  a 
Giovanni  X.  con  gli  altri  Diplomi 
quello  di  Lodovico  Pio  , don'  i Co- 
rnaci ho.  I .pag.  ij.  J7p. 

Ancor  qui  il  folo  Diploma  di  Lodovico  Pio  fa 
tutta  la  fiera.  Si  ripete  , ch'eflò  Privilegio  fin- 
to . Berengario  I.  fu  anch'egli  Sovrano  padrone 
della  Romagna.  P.  E. pag.  148. 

S*  4- 

Ridolfo  Re  d'Italia  obliga  come  fuoi  Suddiri 
i Cornacchie  fi  ne’  Patti  co'  Veneziani  . P.  E. 
pag.  14/. 

9 18. 

Cantucchio  e Ronngna  porzioni  del  Reame 
d'Italia,  e folto  il  dominio  dei  Re  Ugone . P.  E. 
pag.  i4p. 

940. 

Ugo  e Lotario  Re  d’Ttalra  padroni  di  Cornac- 
chia c delia  Romagna.  P.  E.  pag.  148. 

947- 

Lotario  Re  d'I'alia  dona  le  Saline  cd  altri  Be- 
ni fituati  nel  Comacchefe  a Guido  Vcfcovo  di 
Modena.  P.  E.  pag.  15J. 

, | 
* 1 

Berengario  II.  e Adalberto  Re  d’Italia  padro- 
ni di  Cornacchia  t della  Romagna  . Riconolcono 
ocr  loro  Sudditi  i Comaochitft  ne’  Patti  co  i 
Veneziani.  P.  E.  pag.  14^; 

«762. 

Ottone  J.  0 11.  bnperadori  nei 
Diploma  e-  Giovanni  All.  riconofco- 
no  e àch arano  r che  Cornacchia  i 
deila  S.Stàe , I.  pag.  14.  36  J. 

Ottone  H.  non  era  allora  n*  Re  dei  Romani, 
nfe  Imprradore  , e flava  in  Germania  ; laonde 
non  fi  fa,  come  egli  entri  a confermare  Stari  al 
Papa  in  quel  Diploma,  ilouale  per  altro  non  ò 
un  indubitato  documento,  fc  tanto  egli,  quan- 
to Ottone  I.  furono  Sovrani  di  Roma,  non  che  r 
diC amacchio % e della  Romagna,  dove  efercita- 
vano  il  loro  Dominio.  P.  E.  pag.102.155.  etc. 

Pi  4- 

Leone  Vili,  in  una  Bolla  alt  Aba- 
te tCAula  Regia  chiama  Cornacchia 
foto . I.  pag.  79.  Bolla  finta  , e fe- 
condo noi  cavata  dalla  bottega  del 
Ceccarelli  famolo  Impcflore  . P. 
E.  pag.  154.  6cc. 

Bella  finra  di  Leone  VITI,  che  cede  a Ottone  I. 
tulio  lo  Staro  Eccle/iaflico . F.  pag.  io.  381.  Ma 
non  allegata  punto  nelle  Scrirnwe  Eflenfi  , anzi 
riprovata  nelle  Oflcrv.  §.  12.  pag  18.  Ottone  I. 
in  quello  Anno  cnunzia  fra’  fuoi  Sudditi  i Cornac- 
cb/ejl  neT  Patti  co’  Veneziani . P.  E.  pag.  155. 

y*j- 

Orione  li.  fignorepgia  la  Romagna,  e rila- 
vando i Parti  co’  Veneziani  obbliga  1 Cornacchie  fi 
Sudditi  fuoi . P.  E.  pag.  15Ó.  4401 

995- 
994* 
. 99  S- 

Crego - 

Ottone  IlI.eJcrcira  il  fuo Dominio  inCcmac- 
chio , e nelia  Romagna.  P.  E.  pag.  ido. 

Ni  un 
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ANN!  DI 
CRISTO. 

Atti' dell»  S.  Sede  . 1 

Atti  Eflenfi . 

99t. 

Gregorio  P.  efercita  la  fma  Sovra-' 
nifi  in  Cornacchia  , dichiarandovi 
immuni  dalli  gravezze  gli  agricU- 
tori  della  Cbiefa  di  Ravenna  • II. 

pag.  i$i. 

Nion  fegno  di  Dominio,  non  che  Sovrani- 
tà y rifui ta  da  quello  Atto , perocché  il  limili  fa- 
ce* la  S.  Sede  per  altri  Stari  a lei  non  (ottopodi. 
Ottone  II I~fii Sovrano  di  Roma  fletta,  non  che 
di  Cornacchia.  P.  E.  pag.  116.  160. 

997- 

Gregorio  IF.  dona  Comacckio  alla 
Cbiefa  di  Ravenna  dopo  la  morte 
deir  Imperodrìce  Adelaide  . I.  pag. 
14.  16*.  11.  pag.  l$l.  144. 

Donazione  finti  , e ufeita  daiJ'  officina  del 
Ceccarclli.  In  quello  Anna,  e nel  Seguente  , 
Ottone  III.  fi  vede  Sovrano  della  Rouiagna  . 
P.  E.  pag.  160.  168.  187. 

- 

* t I 

I 

Diploma  fimo  tF  Ottone  III  alF Arche (corvo  .li 
RavenTut.  II.  pag.  131.  Ma  citato  prima contra 
di  noi  da  gli  Avvocati  Romani,  e poi  ritrat- 
tato da  etti  , perchè  fa  concra  di  loro  . P.  E 
pag.  157.  &c. 

Diploma  finto  , dm>e  Ottone  II L aflegna  alla 
S.  Sede  otto  Ioli  Comodi.  I.  pag.  3 8*. Ma  Diplo- 
ma ufeito  dai  foto  Archivio  Vaticano,  e com- 
provato per  non  finto  da  altri  Atti,  manifeflanti 
Ottone  III  Sovrano  di  Roma,  e delia  Roma- 
gna . P.  E pag.  1 1 4.  167. 

IOOl. 

Diploma  finn  tf  Ottone  III.  per  la  Badia  della 
Pombofd . li.  pag.  i{*.  }a6.  Diplomacenfuraio 
indebitamente , c provato  per  vero  da  altri  Di- 
plomi lufftguenti.  P.  E.  pag.  idi. 

101$. 

Benedetto  Vili,  invefle  F Abate 
della  Pompo  fa  di  molti  beni  net  Co- 
macchiefe  col  carico  del  confo  an- 
nuo. I.  pag.  84., 

Inntile documento.  Il  dare  a livello  de  i beni 
non  i legno  di  Dominio  Principesco  ; e la  Chicli 
Romana  avea  degli  allodiali  anche  per  la  Ro- 
magna. P.  E.  pag.  id8. 

1 1014- 

Arrigo  11.  il  Santo  ricomfce  Co- 
morchio  por  Signori,  doli.  S.  Sede. 
1 f“t-  H7- 

Il  fuo Diploma  non  è indubitato . Arrigo  II. 
fu  Sovrano  di  Roma,  e delle  Citrì  delI’Efirca- 
to , come  s’ha  da  varie  prnove  del  fuo  Dominio . 
P.  E pag.  10$.  119.173. 

IO  là. 

Arrigo  II.  il  Santo  efercita  il  fuo  Dominio, 
nella  Romagna . P.  E pag.  173. 

1017. 

I Miniltri  Imperiali  a nome  di  Arrigo  il  Santo 
danno  all’Arcivefcovo  di  Ravenna  la  reale  In- 
vefiitum  dei  Contadi  di  Bologna,  Imola,  Faen- 
| za,  ed  altri  Stati , fra' quali  veriCmil  mente  an- 
cora ! Cornateti..  P.  E.  pag.  i6p- 

1018. 

1030. 

10$*. 

Corrado  il  Salico  Imp.  efercita  nella  Roma- 
gna il  fuo  fupremo Dominio,  e invefle  di  varie 
Cittì  l’Arovefcovo  Ravennate . P.  E.  pag.  175. 
fitc 

«°J4- 

Lo  Hello  Imp.  invefle  del  Contado  di  Faenza 
P Arcivescovo  di  Ravenna.  P.  E.  pag.  17 J. 

»«4J. 

1°4?. 

1048. 

Arrigo  III.  Imp.  concede efenzioni  per  la  Ro- 
magua  , c nomiturameate  comanda  in  Coni  r- 

riÀ, 
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Atti  della.  S.  Sede . 

. Atti  Etìnifi. 
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iti.  , laqual  Città  egli  riconofce  pergmrifiizio- 
uc  jidmu  Ck|ur.uiai  Fetrati.  P.  E.  pjg-178. 
‘7 9-  i-7- 

1051. 

\ 

Lmr  IX.  invtfìe  r A ^ate  dell a 
Pompofa  di  modi  veni  nel  Cmmac- 
cbtcjc  cui  enru  a dei  cenjo  annuo.  1. 

ì*g  197’ 

Inutili  memorie  pel  Dominio  ili  Comare  fio  . 
Si  tratta  ivi  di  beni  allodiali,  e non  della gtunl- 
dizion  Prinopefca..  In  quello  Anno  Arrigo  III. 
ncouolce  per  luoi  Sudditi  i Comaschi  efi  ne' Patti 
co*  Veneziani . P.  E.  pag.  ìbo. 

,0JS-  - 

s " 

Arrigo  III.  efercita  la  lua  Padionaoza  nella 
Romagna.  P.  E.  pag.  i»So. 

106J. 

. * • J!'  1 

» • . *"  \ , V 

% * * 

Arrigo  IV.  Imp.  dì  l’iayelHrvn  di  Cornaceli* 
alt’Arcivdcov  > di  Ravenna  lenza  richiamo  de' 
Papi.  P.  E.  pag.  180.  Ac. 

. noi. 

’ 

Pnjtjuale  LI.  chiama  nc- (frani  il 
Contado  dt  Cornacchia  . J.  pag.  So. 
11.  f*g.  i»j.  jsS. 

La  Bolla,  ove  quello  lì  legge,  fecondo  le  pruo- 
ve  addotte  ì tinta, o interpolata.  P.  E.  pag.  187. 

* 1 1 1 1. 

* 

Arrigo  V.  Imp-  ne1  Patti  coi  Veneziani  rico- 
nolcc  per  luoi  Sudditi  i Cornacchie/ 1 . P.  E. 
p«g-  19»-  - . . * * - 

IIM. 

. 

: ’ • ’ ‘ - 

Arrigo  V.  Imp.  e fere  ira  il  fuo  Dominio  nelle 
Città  della  Romagna.  P.  E.  pag.  195. 

Ill8. 

. ' l"  "* 

«• 

G rialto  li.  conferma  alla  Chi  e fa 
di  Ravenna  le  /tu  ragione  full'  E- 
/ arcata  , e la  . Pompofa  nel  Cornac- 
cbiefe . il.  fai.  145. 

Bolla,  ciré  a nulla  ferve,  perché  non  contiene  , 
legno  alcun  di  dominio  ; e la  S.  Sede  confermava 
nella  fteflfh  guifa  1 ior  Beni  all  altre Ch  de  anche 
faoft  J’I taliyt . Ih  quello  roedefrmo  Anno  Arri- 
go V»  lì  trova  padrone  della  Romagna.  P.  E. 
P*fr 

1X24. 

•* 

- f 

Calli  fio  IT.  ìnvefle  l'Abate  della 
Pompofa  di  molti  beni  nel  Cornac - 
cbieji  col  carico  del  cenfo  annuo  . 

1 y*g-  197 ■ IL  fH>  1 9i- 

Eni  pur  quefto  ha  eh*  fare  col  Dominio  Prin- 
cipefco  di  Gomacchto.  Altri?  Chiefe  aveano  ed 
hanno  limili  barn, e li  danno  a livello.  P.  E. 
pag.  168. 

; *IJJ- 

Innocenzo  IL  chiama  mjfrttm  il 
Contado  di  Contate bio  . I.  pag»  80. 

II.  f*g.  iyj.  jju 

Bolla  apocrifa  0 interpolata  fecondo  icpnlovc 
addotte.  P.  E.  pag.  187. 

■ 1156. 

Lotario  li.  Imp.  tratta  da  fuoi  Sudditi  i Cornac- 
chie# ne*  Patti  cot  Veneziani,  e doma  i Popoli 
della  Romagna  Ribelli dell’lm peno.  P.  E.  j ng. 
1 99.  Mi; 

1IJ& 

Corrado  III.  Imp,  riconofciuro  per  Padrone 
dalle  Città  delia  Romagna  . P.  £,  pag.  201. 

xijp. 

Innocenzo  IL  chiama  nojfrum  il 
Contado  di  Cornacchia.  I.  par.  80. 
II.  p*g.  19).  J}j. 

O interpolata,  0 apocrifa  è quefta<Bolla  perle 
pruove  addotte . P.  E.  pag.  187. 

• * * . * . r '*  " ~ - . *•  • '•’* 

1 n«. 

j Gei 'flirto  IL  tnv  efte  /*  Abate 

| Tomo  VÌL  della 

La  prima  Bolla  non  ferve  a provar  dominio 
I Svs  P;.r- 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

• Atei  d'ila  S.  Sede  , 

Arti  Eforilì. 

della  Forato  fa  di  molti  beni  nel 
Cornacchie [t  col  carico  del  orafo 
wnuo  . 1.  pag.  $97.  Chiama  il 

Contado  tu  Cornacchia  nofbram  . 1, 

p*£.  Sa.  ll.f «g.  1 9i-  1! 7. 

Principefco  . L’altra,  è interpolata,  0 apocrifa 
per  le  ragioni  recate . P.  E.  pag.  187. 

1144. 

Lucro  II.  chiama  no  fi  rum  ri  Con- 
ratio  di  Cornacchia.  I.  pag.  80.  11. 
PWW-  ?4l- 

E’  Bolla  fimi  le  alle  antecedenti,  cioè  interpo- 
lata 0 lima.  P.E. pag.  187. 

H54. 

-i  •• 

Federigo  I.  in  velie  deli’  Efarcato,  e di  Cornac- 
chio  Anici  ino  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e lenza 
richiamo  de*  Papi . P.  E.  pag.  202. 

, **»• 

Federigo  1.  giura  di  con  fervore 
e difendere  g li  Stati  della  S.  Sede , 
tra  quali  è Cornacchia.  1 1 .pag.  161. 
V)  Co macchio  e della  Romagna 
non  fu  parlato . Quelli  erano  Sta- 
ti dell  imperio;  e Federigo  li  ft- 
gareggiava  lenta  querela  dei  Pa- 
pi. Anzi  era  egli  Sovrano  di  Ro- 
ma {leda.  P.  E.  pag.  124.1;;.  106 

Diploma  finto  di  Federigo  I.  a 1 Cornacchie  fi . 
I.  pag.  174.  Ni  uno  de  gli  Avvocati  Ellenfi  ha 
riferito  in  quell’Anno  Diploma  di  Federigo  a i 
Cornacchie  fi  . Ne  hanno  bensì  riferito  uno  dato 
nel  1177-e  quello  non  è fìnto,  ma  vero  e legitti- 
mo. P.  E.  pag.  207.  44;. 

Uff- 

IIÓOw 

11Ó2. 

Il68. 

Federigo  I.  dì  rinvetliruradel  Contado  di  Ce- 
macchio  ad  Anfcimo  Arcivescovo  di  Ravenna, 
edefercita  il  Tuo  Dominio  nella  Romagna.  P.  E. 
pag.  202.  2io. 

1177. 

f 

Federigo  I.  pacificato  in  Vene- 
zia coni  Ale Jf andrò  111.  ritratta  con 
giuramento  tutti  gli  atti  e f re  itati 
fopra  le  Signurte  della  S.  ScJe  . I. 
pag.  96.  17S  Mail  Papa  non  pre- 
tele punto  ComucchiQ  , nè  la  Ro- 
magna ; anzi  leguiiò  Federigo  a 
polìeder  tali  Stati  lenza  di  (appro- 
vazione de’  Sommi  Pontefici . P.  E. 
pag.  210. 

Federigo  I.  con  un  fno  Diploma  a i Cornac- 
chie f nconofce  quel  Popolo  Suddito  dell*  Impe- 
rio ; e fa  lo  (leflb  neT  Parti  co’  Veneziani;  c conti- 
nua fopra  Co m occhio  e (opra  la  Romagna  il  Tuo 
Dominio  tacitamente  rieonofeiuto  per  legittimo 
dalla  S.  Sede.  P.E.  pag.  20;.  210.  aia.  44;. 

A.  e i 

ii8j. 

• . ■*  r * . •• 

• / 

Nella  Pace  di  Coftanza  vengono  enunziatc 
comporti  del T Imperio  alcune  de Ua  Romagna. 
P.  È.  pag.  211. , 

118; 

*•  ir  • .. 

l Milanefi  ed  alrri  Popoli  riconofcono  la  Ro- . 
magna  S?ato  dell’  Imperio,  c non  della  Chicli* 
Romana.  P.  E pag.  211. 

11^1. 

I 

Arrigo  VL  ricotto fee  Cornacchie 
per  1 nel  ufo  nel  Rìllretto  Fe*  rarefo-  . 
1.  pag.  2 6.  88.  U,  pag.  2 ;ó. 

. . - ✓ « <•  ••  . 

Quell:  fono  bei  Sogni.  11  Diploma  d'  Arrigo 
efclude  appunto Cumacchio  dal  Diflretto  Fem- 
refe.  Ed  ^rrigufì  vede  in  qucrti  tempi  Padrone 
di  Ferrara,  c della  Romagna,  eque!  che  è più 
fenza richiamo  dei  Papi.  P.  E pag.  210.  215. 
2S6.  c legg. 

; "rr- 

Arrigo  VI.  conferma  all*  Arcivetovo  di  Ra- 
venna i fuoi  Stati,  fra’  quali  è Contattino . Con- 
cede 
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cede  la  Romagna  in  governo  a Marquado . P.  E. 
pag.  214. 

ii*7- 

/ 

Arrigo  VI.  riconofce  per  Tuoi  Sudditi  i Comac- 
chiefi  ne'  Patii  co'  Veneziani . RE.  pag.  114 

»**• 

Arrigo  Vi.  ritratta  nel  [no  Tefìa- 
menta  gli  arri  e faretrati  fora  le  Si- 
gnorie delta  S.  Sede  . I.  pag.  fy 

Ma  non  fa  ral  ritratfazione  per  Comacthio , 
nfc  per  la  Romagna  : la  qual  Provincia  egli  non 
crede  dovuta  alia  Camera  Pontifìcia.  P.  E.  pag. 
*»+ 

IIOO. 

Cornacchia  [oggetto  alla  gimrifdi- 
xione  di  Ferrara  . 1.  par.  27.  IL 

rs-  *7- 

Nfc  prima , nfe  in  q «teff* Anno  Cornacchia  fu  for- 
topoAo  a Ferrara.  Anzi  dagli  Atri  d' allora  fi 
raccoglie,  che  era  efe  l ufo  dal  D;  fi  retto  Ferrare- 
fe  . P.  E.  pag.  aju.  c fegg.  * 

1201. 

..li. 

Ottone  IV  giara  di  difendere  al- 
la S.  fede  V Ef arcato , dov V Cornac- 
chie. I.  pag.  14. 

. . : # \:  * /*•*  ; 

Ma  eflèndo  l’Efarcato,  e Comacch-o  notoria-  ^ 
mente  allora  Stari  delIMmperio,  Orione  IV.  fi  | 
(limò  obbligato  di  confermargli  ali’ Imperio  [e  I 
non  al  Papa  j perché  prima  s’ era  a ciò  obbl  g ito 
con  giuramento.  P.  fc.  pag.  215* 

1 20p. 

\ 

Ottone  IV.  rarifica  il  giuramento 
tre  flato  di  difendere  alla  S.  Sede 
P F [arcato  , dov*'  è Cornacchia  . f. 
pag.  14.  168.  Ma  primi  avea  giu- 
rato di  difendere  gli  Srari  all’ Im- 
perio ; e dein  mperio  erano  l’Efar- 
cato  e Cornacchia  . P.  E.  pag.  H", 

Ottone  IV.  inveite  del  Contado  di  Cornacchia 
l’ArcivHcovo  di  Ravenna,  e riconofce  per  tuoi 
Sudditi  i Coi macchie  fi  nc'  Patti  co'  Veneziani  . 
P.  E.  pag.  ai 6. 

........ 

*****  * 

V 

Federigo  II.  giura  di  di[rndere 
alla  S.  Sede  P F [arcato  , dov* è Co- 
rnacelo . I.  pag.  14. 

Federigo  per  conto  di  ral  Provincia  non  intefe 
mai  d:  darne  l'effcttivo  Dominio  e Pofleflo  alla 
S.  Sede  ; c però  lenza  richiamo  d’efla  continuò 
a lìgnoreggiar'ivi  al  p\n  de*  Tuoi  AnrecclTòri . 
P.  E.  pug. 

• izi8. 

Ottone  IV.  ritratta  gli  atti  da 
lai  e [ere  itati  ne*  Dominj  della  S.Se- 

*•  t,  M"  54  »?+ 

Ma  non  li  ritratta  per  Contacch:o , nfc  per  la 
Romagna, che  erano  Stari  dell'Imperio.  ì\  £. 
pag.  217. 

1120,  ' 

Federigo  II.  rinova  ad  Onorio 
III.  il  giuramento  di  difender»  P 
E forcato  aita  S.  Sede*.  I.  pag.  178. 
vedi  all'Anno  121$.  Moire  cofe 
erano  confermare  dagli  Augnili 
folo  per  pompi,  ed  onorcvolezza 
alla  S.Sede.  P.  E.  pag.  272. 

Federigo  II.  inveite  del  Contado  di  Cornacchia 
PArcivclCovo  di  Ravenna;  e riconofce  per  funi 
Sudditi  1 Popoli  d’efla  Città  ne' Patti  co' Vene- 
ziani . P.  È.  |>ag.  222. 

• - *.  4 v • • • >.  ' 

1221. 

• 

Federigo  II.  efercira  il fm^>»m;nio  nella  Ro- 
magna, e lenza  nehiamode'  Papi . P.  E.  pag. 224. 

>*»4- 

Onorio  III.  conferma  le  ragioni 
dt' li  a Chic  [a  di  Ravenna  nel  Co- 
rnacchie fe . I.  pag.  22. 

Gre- 

Come  Papa,  e non  come  Principe  , Orni  > fe- 
ce quella  conferma  ; n\  la  Ina  Bona  ^ diverta  da 
altre  limili  concedute  a turtei'alrrcChiefcd’lTa- 
lia  . Federigo  era  allora  Padrone  della  Roma- 
gna. P.E.  pag:.  i*x. 

S r*  2 Ma 

\ 

1 

5 
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12  28. 

Crrgorto  IX.  conferma  le  ragro- 
ni  delia  Chic J'a  di  Ravenna  nel  Co- 
maccbtcje . I.  pag.  23. 

Macon  una  Bolla  limile  airantecedente  d’O- 
norio  111.  e però  ferrza  verun’ ind:zio  di  Dominio 
Principelco  inComacchio.  P.  E.  pag.  2*5. 

x»;i. 

« 1 

Diploma  finto  di  Federigo  li.  a i Cornacchie  fi . 
I.  pa%.  Diploma  vero  e non  fin»©,  e dato 

neirÀuno  leguentc.  P.  E.  jug.  np. 

1232. 

Federigo  II.  concede  un  Privilegio  alla  Città 
di  Coniacchio , da  lui  chiamato  Jpeciale  Demo- 
rttum  Imperli  . P.  E.  pag.  220.  444.  • - 

i»i4. 

FcderigoII.  lenza  conrndizionc  del  Papa ti- 
guardaner  Sudditi  funi  i Popoli  della  Romagna. 
Comacchio  continua  ad  edere,  come  dianzi,  in- 
dipendènte dai  Diftrctto  Ferrarefe.  P.  E*  pag. 
*2*.  J2 9. 

1 240. 

’•  ; • - 

C amacchio  non  vien  riguardate  come  fottopo* 
ftoa  Ferrara  ne’  Pani  &»  i Veneziani  e Ferrare- 
C.  P.  H.  pag.  504- 

U4I. 

Federigo  11.  feguita  a deputar  Miniftri  Impe 
rial!  al  governo  della  Romagna  . RE  pag.  116. 
228. 

1148. 

Arrigo  di  Turingia  , eletto  Imperadore  ad 
iftanza  del  Papa  , riconofce  per  luoi  Sudditi  i 
popoli  della  Romagna.  P.  E.  pag.  226. 

‘M9- 

• 

Guglielmo  Imperadore  inveite  d' alcuni  Stati 
della  Romagna  Tommafo  da  Fogliano  ; e il  Pa- 
pa tieonofee  per  legittimo  un  tai'Atto  e Domi- 
nio. P.  £.  pag.  *79.  445- 

1250. 

Federigo  II.  ritratta  gli  atti  da 
lui  e f erettati  ne * domiti j della  SSe~ 
de.  I.  jag.  234. 

Ma  non  li  ritratta  gii  per  Confo  di  Comncrfim, 
t della  Romagna  ; anzi  vuole  in  tal’atto  lalvi 
i Diritti  Imperiali,  e che  il  Papa  refi! luifea  il 
tolto  all’Imperio.  P-  E.  pag.  226.  Sic. 

iaj5- 

Jllrffdndro  IV.  conferma  le  ra- 
gioni della  Cbiefa  di  R .rvenna  nel 
Cornacchie fe  . i.  pag.  13. 

Ma  con  una  Bolla  non  indicante  vermi  Do- 
minio Principelco , Vedi  all’Anno  1224- 

_ • V.  . 

. • -.1 
' *1 

a 

Imi  Altura  Tftevfi  di  CmuKclio  fina  /.ire  nu- 
me di  Ridatfb  t.  I.  tt-  S*.  80.  II.  pop.  12*. 
Vera,  e non  fintai  tal’lnjeeftitura,  e fidata  da 
Ridolfo  Cancelliere  nel  1276.  ad  Obizo  Mar- 
citele d’ Elle  ; ni  in  ella  i menzione  Tpecifica 
di*  Cvmnubit . A quelle  leene  fi  i rifpoflo  nel- 
la P.  E.  249.  &c.  265.  &c. 

' >*5P* 

Tommafo  daFogllano  invefte  di  alcuni  Stati 
della  Roniigna  rìconofciuti  per  Imperiali  il  Vc- 
feovo  di  Sarfina.  P.  E.  pag.  279. 

2»<4- 

I CmucMtfi  indipendenti  da  Ferrara  6 danno 

folto 

Gt§i*f2ed 
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lotto  la  prote2Ìone  o Signoria  de’  Ravennati. 
P.  E.  pag.  J2p. 

iJ74* 

Ridolfo  1.  riconofce  e eoi  Orina 
gii  Atri  dì  Lodovico  Pio , d*  Orio- 
ne II',  e di  Federigo  IL  inforno  a 
gli  Stati  deila  S.  Sede  , tra  quali 
è Comaccbio.  1.  gag.  té. 

Ma  per  conto  di  Ccm./ccbio  • della  Roma- 
gna, e d’altri  Stati,  fedamente  per  pompa,  e 
non  per  cederne  Dominio  ù Portello  alcuno  . 
P,  E.  pag.  . 

1*75. 

Ridolfo  I.  ratifica  gli  atti  del P 
Anno  precedente  intorno  a gli  Sta- 
ti  della  S.Sede  , tra  quali  è Cornac - 
cbio.  1.  gag.  1 6.  Ma  con  prorefta 
di  non  voler  drtVnembrare  l’ Impe- 
rio , e loto  per  pompa  in  ciò  che 
riguarda  Comaccbio , la  Romagna, 
ed  altri  Start,  P.  E.  pag.  ajj. 

Il  Popolo  di  C muchi,  indipendentemente 
da  Ferrara  elegge  per  fuo  perpetuo  Signore 
Guido  da  Polenta.  P.  E pag.  ajo.  446. 

/ • - - 

- * 

117^. 

r ' 

Ridolfo  I.  continua  apofledery  e fìgnoreggiare 
per  mezzo  de’  tuoi  Mmiftri  le  Cuti  della  Ro- 
magna. 1*.  E.,  pag.  254. 

U78. 

Ridolfo  I.  rarifica  gli  atti  prece- 
acati  intorno  agli  Stati  della - S.  Se- 
de , tra' quali  è Cornacchie.  X.  gag.  17. 

fyfi  con  protesa  di  non  voler  far  Novità  , 
c lenza  pun’o  cedere  i'alro  Imperiai  Dominio 
/opra  Co nucchio . P.  E.  pag.  257. 

i*79- 

Ridolfo  L e gli  Elettori  deir  Im- 
pero uconufcono  f bienne  mente  Co- 
maschi1} per  appartenente  alla 
S.  Sede.  I.  pag.  18.  i$>.  zo.  II. 
pag.  170.  171. 

Quegli  arti  fono  fuggetti  a molte eccezioni  , 
pere bfe  Ridalrbli  lece  per  forza,  e per  ventre  af- 
flato dal  voto  di  Terra  Santa;  eli  fece  fenza  ce- 
dere il  diritto  della  Sovranità /opra  Comaccbio, 
e fenza  dare  il  Poflcflb  di  quella  Cirri  , la 
quale  non  riconobbe  per  fuo  Padrone  il  Papa. 
I>.  E pag.  227. 

* 

• 

f 1H0. 

L.i  R om.tgr.a dov*  ? Comaccbio , 
governata  per  la  S.  Seiie  da  Ber- 
toldo Or  fini . II.  gag.  175. 

N'C  Ferrara,  nfc  Adria,  nV  Comaccbio  , Cit- 
tà indipendenti  da  erta  Ferrara  , ricon^bcro 
punto  la  gmrifdizione  di  quello  Goveriutor 
Pontificio  . P:  E.  pag.  227.  $30. 

' 

1281. 

Marmi  ITT.  fa  Giovativi  d1  Epa 
Conte  delia  Rom  ana , dox ' c‘  Co- 
maccbio. II,  pag.  17$. 

. * 

Ma  quelli  non  comanda  nfca  Comaccbio , nfc  a 
Ferrara,  vit  ad  Adria,  nfc  ad  altri  Luoghi  ; e Ri- 
dolfo inveite  Qbizo  Marchefe  Ertenfe  d*  Adria , 
Adriano , Rovigo  Ci re.  P.  F.  pag.  *74-  JI*' 

usz. 

Invrffiiara  T fieri fe  (ir  Comaccbio  finta  fatto  no- 
me di  Ridolfo  I.  E pag.  5 2.  80.  Erta  e vera  e le- 
gìttima Invertitura  di  vari  Stati  alla  Cala  d’Efle, 
ciefcdj  Rovigo,  Adria,  Adriano  &c.  ma  fenza 
efprefla  menzion  di  Comaccbio  . Fu  dita  nell* 
A nm) antecedente.  Ogni  cola  fe  gm«co  a que- 
llo Scrittore;  ma  vedi  la  P.  È.  pag.  251.  2Ó  j.  274. 

linrrfiìtwrm  Cflrhfr  Hi  Comnc  ko  fitta  fon.  »*- 
m Hi  Ridolfo  1.  I.  tur.  4*.  80.  Ancor  qnrta 
Ir  vera  c certa  Tnvertirura  di  vari  Start  alla  Cala 
d’Eftc,  benché  non  vi  fla  fpecificamcnt*  emm. 
zi.it oÓomMckto . P.  E a5l-  265.  274. 

La 

TAVOLA  CRONOLOGICA. 


ANNI  DI 
CRISTO. 


Atti  della  S.  Sede. 


Atti  Eflenfi. 


La  Città  di  Cornàcchia  indipendente  da  Fer- 
rara elegge  per  fuo  perperuo  Signore  Azzo 
Marchele  d’Efte  , e d'Ancona.  P.  E.  pag.  33*. 


Albata  I.  conferma  gli  atti  di  Ma  per  conto  di  Cornacchia  9 di  Adria  , di  A- 
Ridolfo  I.  fuo  padre  intorno  alte  driano , di  Rovigo,  delle  Terre  della  Conrefla 
Signorie  delia  S.  Sede , tra  Je  quali  Matilda,  e d’altri  Stari, fa  ciò  folamente  per  ono- 
ì Cornacchia.  I.  pag.  ai.  revoiezza , e non  per  darne  Poflcflo  o Dominio 

alcuno  alla  S.  Sede.  Nè  tali  Suri  riconobbero 
il  Dominio  Pontificio.  P.  E.  pag.  241.  17;. 


Azzo  Marchefe  Eflenfe  conferva  fotto  il 
fuo  Dominio,  e indipendentemente  dalla  S.  Se- 
de, e da  Ferrara,  Cutnacciio.  P.  E.  pag.  Jja. 


Il  medefimo  Azzo  continua  a fignoreggiar 
Cornacchia  lenza  dipendenza  alcuna  (falla  S. Se- 
de. P.  E.  pag.  332. 


Ma  con  apparenza  , che  ciò  (olle  fatto  non 
con  autorità  ordinaria.  Oltre  a ciò  Quegli  fu- 
rono tempi  di  rivoluzioni . E in  quello  mede- 
fimo  Anno  i C‘  maccbiefi  fi  rimi  fero  fotto  la 
protezione  o l'ignori  a de'  Ravennati  . P.  E. 

P*g  299-  35J-  334* 


Abbracciano  anche  alrre  Città  e Provincia, 
che  non  fono  ddla  Chicfa  Rom  ina,  nè  fi  poflò- 
I no  più  da  lei  pretendere,  e furono  allora  non 
men  che  Cornacchia  confermate  per  fola  onorc- 
volezza alla  S.  Sede  . Cornacchia  dall’  Autore 
contemporaneo  della  Cronaca  Picciola  è riconò- 
feiuro  circa  quello  tempo  per  efclufo  dal  Diflret- 
to  Ferrarefc.  P.  E.  pag.  241.  17$.  341. 


Roberto  Re  di  Napoli , Vicario  Non  fi  proova  quello  efcrcizio  di  gtunfdiziQ- 
della  S.  Sede  nella  Romagna  , efer-  ne  ; e il  pretender  ciò  fa  appunto  toccar  con  ma- 

cita  giuri  fi  irjane  in  Cornacchia  , no,  che  Cornacchia  non  era  del  Dilìretto  Ferra- 
come  in  luogo  a lui  foggetto  . II.  refe , perciocché  Roberto  non  comandava  reran- 
pag.  1 96.  che  a Ferrara  . Infatti  dalle  memorie  dell' Anno 

antecedente  rifulta,  che  Cornacchia  non  era  lot- 
topoflo  a i Fcrrarcfi . P.  E.  pag.  300.  334. 


Arrfo  VII.  ratifica  gli  atti  di  ! Atto  limile  a quello  del  1 3 10.  e ad  altri  parec- 
chi già  veduti , e però  non  efficace  oggidì  per  pre- 
tendere nè  Comacc hi0 , nè  le  Terre  di  Matilda, 
nè  altri  Stati  dell'Imperio,  o d'altri  Principi. 
P.  £.  pag.  241.  *73. 


Roberto  Re  di  Nafali  Renar  di  Non  in  Cornacchia , ma  nella  Valle  di  Caldi- 
F errar  a per  la  S.  Sede  eferctta  giu-  rolo  . E quando  anche  a Ferrara  folle  flato  for- 
rifdmione  in  Comaecbio  a richiejìa  t epodo  Cornacchia  in  q urlìo  Anno:  fu  momen- 
e a favor  degli  EJIenfi  . II.  pag.  taneo,e  cefsò  in  breve  tal  pretefo  dominio; e 
196.  197.  198.  però  alla  S. Sede  non  giova  ponto  quell’atto. 

P-  H.  pag.  300.  334. 


La  Città  di  Comacchio  prefla  di  nuovo,  ocon- 
• • ferma 
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ANNI  DI 
CRISTO  . 

Atti  della  S.  Sede . 

Atri  Eftenfi . 

ferma  ii  giuramento  di  fuggczione  a i Ravennati, 
ficcome  indipendente  da  Ferrara . P.  E.  pag.  '54. 

f}»>- 

Giovanni  XXII.  in  una  fna Bolla  ci  fa  inten- 
dere, che  Cornacchia  non  era,  nfc  fi  crcdca  del 
Diftretto di  Ferrara.  P.  E.  pag.  $$8. 

IJH- 

Giovanni  XXI  /.  [comunica  gli 
Eft'nfi  Per  aver'  inva/o  Cornac- 
*****  » ee*  ufurpato  Argenta . I.  pag. 
!»• 

T ile  feomumea  non  fu,  perché  «veliero  invilo 
Cornacchia.  ini  per  litri  motivi,  e per  taglie,  che 
fi  preteodei  impelle  da  loro  i pii  Ecdefiaflici 
Cornacchia  eil  Adria.  Anzi  la  Bolli  d’efio  Pipa 
lerve  1 provare  C omaccbio  non  comprefo  nel 
Dillretio  Ferratele,  «c pretelo  giurildizion del- 
la Chiela.  Di  Argenti  eri  Sovtino  l’ Impèri- 
dorè.  P.  E.  pag.  }j5. 

i|ij. 

• - * * * <* 

Comaccbio , come  pertinenza  del  F errare fe , ren- 
da ubbidienza  a gli  FJlenJì  occupatoti  di  Ferra, 
ta  . I.  pag.  51.  II.  pag.  zo;.  Notizii  veri  , 
ma  guada  da  vari  fogni.  Ferrara  nel  1;  17.  ritorni) 
lotto  il  Dominio  degli  Eflenfi;  e quelli  nell'an- 
no prelente  furono  con  volontaria  Dedizione 
^eletti. per  loro  perpetui  Signori  dalli  Cittì  di 
Comaccbio  , la  quale  non  era  pertinenza  dei 
Fcrrarefe  , e li  diede  1 loro  . mi  non  come 
a Signori  diFcrrara.  P.  E. pag.  ; 14.  j ; j.  445. 

i;zR. 

*.•  *.v 
9 * - » 

Gli  EJìenf!  chieggono  perdono  al 
Pontefice  per  le  ufurpJtzioni  fatte 
alla  S.  Sede , e confc  (fu  no , che 
Argenta  è delia  Chi: fa  di  Raven- 
na. ].  pag.  5J.  . 

. • * • ’ 1 •*! 

Ma  non  chieggono  perdono  alcuno  per  tonto 
di  Comacchio  , Cittì  non  appartenente  alla  Ca- 
mera Apoftolnca . Era  Argenta  della  Chicfa  di 
Ravenna  per  un  titolo,  e per  altri  titoli  era  an- 
che degl’  Imperadori  ;c  il  Dominio  JJtile  ne  era 
pretefo  dagli  Eftenfi  . P.  E.  pag.  256.  $24.  $$7. 

- 

1 Mai  cheli  d’ Erte  in  una  Lega  (biennemente 
riccnofcono  C omacchio  per  non  comprefo  nel  Di- 
flretto  di  Ferrara.  P.  £.  pag.  $44.  448. 

ijjj. 

Gli  Eftenft  ri  cono [cono  Ferra/a 
con  tutte  le  Jue  dipi  fidente  ^ tra  le 
puah  era  Conta  echio  , in  Vicariato 
dalla  S.  Sede.  I.  pag.  14.  II. pag. 
J04. 

• ' > * * > 

Fu  concedutola  gli  Eflcnfi  il  Vicariato  di  Fer- 
rara;m.i  delle  dipendenze  di  Ferrara  non  era  puti- 
to Cornacchia . Anzi  la  Bolla  d’eflb  Vicariato  fa 
chiaramente*onofccre , che  Cornacchia , il  qual 
fece  allora  con  Adria  e Firenze  Sigurtà  per  gli 
Eftenfi  ; fu  confiderato  cóme  Cittì  non  fortopo- 
■ftan?1  a Ferrara,  nVaJlaS.  Sede . P.  E. pag. 

546-  &c.  4TO- 

1 * " 
I 

Lodovico  il  Bavaro  giura  dì  ri - 
conofcrtr  la  f.  Sede  per  Sovrana  de 
tutti  i fini  Stati , tra'  quali  è Co- 
rnacchia. II .pag.  zo  1. 

’ •». 

. Il  B- 

Il  B.ivaronon  efprefle  Cornacchia  ; e per  con- 
to di  quella  Città,  edelle  Terre  di  Matilda»  e 
d*  altri  firrili  Stari  non  pofleduti  dalla  S.  Sede, 
fittoli  Atri  erano  di  fola  pompa,-  e tantopiu  per- 
ché nonfulTìfte,  che  alcuno  degli  Augult:  tenef- 
felaS.  Sede  per  Sovrana  dr  tali  Staiti . Anzi  fc 
ftrano , che  degli  Arti  del  Bavaro  fi  voglia  va- 
lere la  Curia  Romana,  la  quale  riprovò  Tempre 
efto  Lodovico  , e gli  Atti  di  lui . P.  E.  pag.  54. 

\ . . ^ Che 

i 
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/ i “‘j 

.344- 

li  Bavoro  ritraila  gli  atti  eia 
lui  ef crestati  centra  U S.  Sede . U 
pag.  zz.  Già  s’ò  diporto  all’Anno 
antecedente  i nò  ili  Cornacchia  tu 
fitta  parola. 

Clemente  VI.  conferma  agli  Hflenfi 
con  t óbhl’go  del  cenfo  Ferrara  Con 
le  fne  dipenderne , dotte  è Coma:- 
fiso*,  1.  pag.  24. 

Che  Clemente  VI.  concederti*  a gli  Erter>fi  Co- 
rnacchia, cerne  dipendenza  di  Ferrara,  quello  ò 
un  mqrq  fan  palina,  che  nondimeno  tornei  I fpcl- 
fo  in  campo.  Le  fteflc  Bulle  e gli  Arti  d' allora 
pel  Vicariato  di  Ferrara  non  folo  e video  te  mente 
moHrano,  che  Cornacchie  ne  1 fare  con  Firenze» 
Modena,  ed  Adria  la  Sigui  ti  oer  gli  Eftcnfi , non 
era»  nò  veniva  creduto  Città  del  la  Ghie  fa  Ilo. 
mana»  è molto  meno  Città  inchiuU  nel  Dirtret- 
to  e Vicariato  di  Ferrara  ; tr.a  eziandio  pruova- 
no  » che  gli  Ertenfi  con  buona  fede  iìgnoreggia- 
vano  anche  allora  Cornacchie , indirendenremen-. 
te  dalla S.  Sede.  P.  E.  pag.  $47.  ic.  452.  4jó. 

'347- 

Carlo  IV.  giura  di  oj fervore  alla 
S.  Sede  rutti  gii  òtti  di  Ridolfo  I. 
ne'  quali  'f  Contacchso  j e annulla 
quegli  del  Bavaro.  1.  pag.zi. 

Ma  Cado  IV.  non  nominò  mai  vfprefTainenre 
Com.iccbio  ne’ Tuoi  Diplomi  per  la  Cliiela  Roma- 
na •»  masi  ben  chiaramente  nominò  quella  Città, 
Adria  , Adriano  , Rovigo  , Modena  &c.  che 
erano  Sratidel  S.Tv.  ìmpeto,  nel  concederli  alla 
Cala  d’  Elle  . P.  E.  pag.  24;.  275,  &c. 

• «>5«* 

i ' ' 

Clemente  VI.  conferma  agli 
T. firn  fi  con  P obbligo  del  confo  il 
Vicariato  di. Ferrara  ecn  le  Jtte  di - 
pendenze , tra  le  quali  è Cornac- 
chie. I.  pag.  24.  e anche  Argenta 
col  cenfo  annuo.  II.  Pag.  20  p. 

, ■ 1 • » ' • 

- Coen  occhio  ( fi  torna  a dire]  non  era  di  penden- 
za di  Ferrara;  e il  pretendere  al  tri  u)cnre,querto 
ò un  vano  immaginare,  anzi  un  contrariare  agi: 
atti  d^ allora  . Argenta  non  ha  che  far -con  Co- 
vucqJmo  \ e d:  quella  Terra  la  Sovranità  era  pref- 
fo  1*  I mperidore  . Enrrò  il  Papa  a far  pagare  alla 
Chieda  di  Ravenna  il  cenfo  per  erta,  non  come 
Principe  temporale  , ma  come  Sommo  Pontefi- 
ce. P.  E.  pag.  25  6.  527.  &c.  ^ 

«354- 

» 

f 

* * . f ’* 

V * 1 - ; ' *'*  <r  ' 

. ' V ", 

Diploma  fegretadì  Carle  IV.  agli  E flenfi  y deve 
fenici  obbligo  di  cenfo  annuo , nè  di  va  [fa  il  aggio , 
ft  fa  effer  Cornacchie  e Argenta  con  altri  Stati.  J. 
pag.  11T.  lì. pag.  209.  Col  nome  di  fegYeto  non 
credo  che  qui  fi  vegha  pretendere  ignoto, 0 n ai- 
collo  quel  Diploma  ; perche  1’  aveacon  gli  alrri 
leguenfi  lotto  gli  occhi  lo  Ile  (To  Autor  della  Ta- 
vola. Pretendere  legreta,  cioò  fatta  in  fegreto 
quella  colle  luffeguenti  In  vedi  ture  , quello  ò un 
rendere  fogni  a buon  mercato.  Le  invertitore 
Cefaree  fi  danno  con  pubblicità  , e Cblennità  , e 
in  quell’  Atro  ti  Ieggr.no  i Feudi , che  fon  copce- 
dnti.  Nonc’ò  bi  fogno  d’ efprimerc  il  Vaflallag- 
gio  . Il  Cenfo  non  ò di  natura  del  Feudo  nobile, 
e nò  pure  per  Modena , ed  altri  Stati  &c.  fi  paga- 
va , nò  fi  paga  Cenfo  da  gli  Eflenfi  , e noi  pagano 
tanti  altri  Vadali')  Imperiali  pe’ loto  Feudi. Giu- 
rarono gii  Ellcnlì  Fedeltà  cd  omaggio  anche  per 
Cornac  còso  a Carlo  IV.  Di  Argenta  erano  c con- 
tinuarono adultere  Sovrani  gli  Augnfti , non  me- 
no che  di  Addano,  S.  Alberto,  Riviera  di  Filo, 
e Cornacchie  giunfdizioni  confermare  da  loro 
Tempre  dipoi  a gli  Eflenfi  . P.  E.  pag.  245.  256. 
260.  26 1 . 460. 

«3JS- 

Carle  IV.  giura  jòìcnnentfnte  a 
Inno- 

S’ò  rifpoflo  ali’ anno  1347.  Camacfhio  non  era 
. ^ 4 Siguo- 
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ANNI  DI 
CRISTO  . 

Atti  della  S. Sede. 

Atti  EAenli. 

Innocenzo  VI.  di  mantenergli  , # 
difendergli  tutte  le  Signorie  della 
Chitfa , tra  le  quali  è Cornacchia . 

I.  f0f.  II. 

S onori  delinchiti», nidi  lei  veaira  pretefo. 
P.E.p.Tg.  34j.  «tc. 

57- 

1 Marchefi  d’  Erte  in  una  Lega  coi  i Mi- 
niftri  dii  Papa  , e d’altri  Principi  , pubblica- 
mente fanno  conoscere  di  non  tener  Cornacchie 
per  dipendenza  dei  Diftrerto  e Vicariato  di 
Ferrara  , e però  non  conceduto  loro  dalia  S. 
Sedei*.  E.p*K  333.  dcc-4»3. 

l)él. 

Innocenzo  VI.  c-jn firma  agii 

Ffìenlì  con  P obbligo  del  Crnfo  an- 
nuo il  Vicariato  di  F ri  rara  con  le 
fue  dipendenze , tra  le  quali  ì Co» 
macchio.  I.  pag.  14.  Non  fi  parla 
inai  fij  Cutn.tcc! -io  nelle  Bolle  del 
Vicarialo  di  Ferrara  \ ed  fe  un*  af- 
fcrztone  arbitraria  ed  inlui  lift  ente , 
chcC (finacchio  (olle  dipendenza  dei 
Ferrarcfe  . Anzi  m querto  Anno 
ancora  Aldrovandino  Eftcnfe  ri- 
conobbe Cornacchie»  per  indipcn- 
dente  da  Ferrara.  P.  E.  pag.  517. 
&c.  354. 

Diploma  fi  greto  di  Carlo  IV.  agli  FJÌenfi  yove 
die. fi  farvi  C \micch,o  e Argenta  con  altri  Senti 
finza  obbligo  di  Ctnjo  annue , uà  di  vafl.Haggte  . 
71.  pag.  roé.  rio.  L’  Investitura  di  Cornacchie 
data  da  Carlo  IV.  a pii  Ertemi  non  fu  figreta, 
ma  pubblica  e fideime . E per  conrodc!  Cenfo 
Matto,  e del  Vallali  aggio,  è ve  ,;  iena  r incul- 
carne di  nuovo  la  pretensone.  P.  È.  pag.  *45. 
26;.  4ÒJ. 

1367. 

Carlo  IV.  giura  di  ricono  fi  et  Per 
proprj  della  S.  Sede  tutti  i p*ui  ita» 
ti  ejprefo  ne * Diplomi  de*  Juoi  P re- 
C< [Jori , dov*  è Comare  Ino  . 1.  gag. 
zi.  17J. 

Gii  s*fc  rifpoflo  air  Anno  1*47.  e tjf*.  Tn 
quei  due  Anni , e nei  prefen'C , Carlo  IV.  confer- 
mò anche  la  Donazione  di  Cortantino  alla  S.  Se- 
de . Ma  per  queltoavea  da efTere  delta  Camera 
Aportolita  tutto rOccidente  f P.  E.  pag.*7t.  & c. 

IJ7I. 

Il  Cardinal  Anglico  fa  la  viftta 
di  Cornacchie  , come  di  Città  della 
S.Sede.  I.  pag.  28.  97,  M.pag.  17 6. 

Sogni  e prlchc  fogni,  fon  quelli  . llCatd. 
Anglico  non  fece  vilita  alcuna  di  Comacchio. 
Anzi  chiaramente  fi  raccoglie  da  rfrapmen’i  del 
Codice  itcflo , qui  citato  d i 1 Camerali  di  Roma, 
che  Coenatcèio  (ig fioreggiato  allora  d*gli  Ellen- 
fi , veniva  confideraro  per  Ciri  indipendente  da 
Ferrara,  e non  fortoporta  al  dominio  temporale 
della  S.Sede.  P.  E.  pag.  $55.  e legg. 

1378. 

* 

> 

Ve rtcetlaù  Imperatore  giura  ad 
Urlano  VI.  dì  ricouojcer  per  proprj 
della  S.  Sede  tutti  i J'uoi  Stati  e fi 
prejfi  nelle  Ceftituziovi  de* Puoi  Pre- 
ce  fori , dov' è Cornacchia . l./.wj.Ko. 

S*fcrifpof!o  all’Anno  IJ47.  E poi  Venccriao 
parlo  Miniente  con  paiole  generali,  le  anali  a 
nulla  fervono  per  Cornacchia , e per  al'ri  Stati 
ora  poffedo ti  dall' Imperio,  oda  altri  Principi, 
indipendentemente  dalla  S.  Sede  . come  tono  la 
Corfica,  la  Sardegna,  Adria,  Rovigo,  le  Ter- 
re di  Matilda  ctc.  P.  E.  pag.  271.  aji. 

Argenta  confermata  agli  EJIeufi 
dalla  Ch:efa  di  Ravenna  con  Poh» 
frigo  del  cenfe  annuo,  l.pag. top. 

Teme  VII. 

Gli  Ertcnfi  riconofccano,  e riconolcono  il  Te- 
lo Imperatore  per  Sovrano  d1  Argenta.  Paga- 
vano il  cento  alla  Ch  ela  di  Ravenna  per  gli  di- 
ritti ivi  a lei  competenti  ; ma  non  vi  aveache 
(are  la  Romana  per  conto  dell' aito  Dom:uio. 
Moltomcn  q verta  notizia  ha  che  (are  ccn  Ct- 
macciie , laquale  Cittì  gli  Ertcnfi  la  neon*  fi ea- 
T 1 1 no, 
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Alti  delia  S.  Sede. 


AttiErtenfi. 


no,  e riconofcono  unicamente  dal  S.  R.  Impe- 
rio. P.Epng.tj6. 


Boni/. scio  IX.  conferma  agli 

FJlenfi  eoa  l*  obi? lisa  del  cenfo  an- 
nM  il  Vicariato  di  Ferrara  Con  h j 
di  tendenze  9 tra  le  quali  i Cornac- 
chie . I.  pag,  24. 

Siamo  a i (oliti  infuflìrtenti  Sopporti.  Cornac- 
| chio  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  anzi  era no- 
( torio  turco  l'oppallo.  Nfe  i Papi  ftelTi  preren- 
deano  d' invertirne  gli  Eftenfi,  invertiti  di  quella 
Città  da  1 ioli  Au^urti . P.  E.  pag.  345.  e fegg. 

Ru  letto  I/ugeradore  giura  a 
Bonifacio  IX.  di  riconofcrre  per 
frof  rf  della  S.Sede  tutti  i Juor  Sta- 
ti efprr/Ji  nelle  Co diluzioni  de*  fitoi  ! 
P lece (Jori  , atra  è Cornacchia  . I.  \ 
p.:g.  zS4.  j 

! 

1 

S’fcrifpofto  all’  Anno  1^47.  e 1578.  Niuno  de 
gli  Augulti  parlò  in  querto  Creolo  elprefiamentc 
di  Cornacchia.  Roberto  giurò  Colo  con  parole  ge- 
nerali, e così  fecero  tutti  i Cuoi  Succeltbri . Nul- 
la dunque  ciò  ferve  per  Comacchio  e per  altri  Sta- 
ti, che  erano,  clono  de  il'  Imperio,  eche  furono 
e fono  cl  pi  diamente  conceduti  a gii  Eltenii . 
P.  E.  pag.  172.  etc. 

Giovanni  XXI II.  conferma  agli  • 
Efi-nfi  con  f obbligo  del  cenfo  un-  j 
j uno  il  Vicariato  di  Ferrara  con  le  * 
fue  di  tendenza , tra  le  quali  è Co- 
1 macchio . I.  p.tg.  24. 

Sileguita  a fabbricare  ne’paefi  dell'aria.  E' 
fallo,  che  Comacchio  forte  dipendenza  di  Ferra- 
ra. Tutto  il  contrario  era  noto.  P.E.  pag.  $45. 
etc. 

L*  Abate  di  Cafancva  i deputa- 
to ad  tfìgert  h rendite  deila  S.  Se- 
de in  Cornacchia  come  in  Città  del 
Sommo  Pontefice . I.  pag.  pp. 

Quell'Abate  fu  Collettore  di  Annate,  Deci- 
me,e limili  Proventi  Ecclefuftici,  e non  già  di 
tributi  temporali:  che  nefluno  mai  ne  pagarono 
gli  Edemi  per  Cornacchia  alla  S.  Sede.  Egli  ò da 
iiupire  , come  fi  adducano  in  Roma  tali  argo- 
menti. P.  E.  pag.  561. 

Argenta  ì confermata  dalla 
Chieft  di  Ravenna  agli  Tjì  nfi  ! 
con  l ’ obbligo  del  cenfo  annuo.  II.  ) 
pag.  top. 

Vcggafi  la  rifporta  ;dl’ Anno  i?94.  Senza  frut- 
to alcuno  fi  moltipllcano  fomigliami  partite. 
P.  E.  pag.  256. 

i 

Martino  V.  conferma  egli  E fì en- 
fi c°n  r obbligo  del  Cenfij  annuo  il  . 
Vicariato  di  Ferrara  con  le  fitte  di- 
pendenze , tra  le  quali  è Cornac- 
chie . I.  pag.  24. 

Ma  fe  non  furti  He  punto,  che  ComacciiofnlSe 
delle  dipendenze  di  Ferrara  : che  importa  ali’ 
Autore  delle  Ditele  ? Servono  anche  tali  Sogni 
ad  empiere  la  Tavola  fua  . Veggafi  all’Anno 
1532.  1344  P.E.  pag.  338.  etc.  343.  etc. 

SipifinanAo  IntperjAorc  pinta  Ai 
riconofcrre  per  propri  A ih  3.  Sr.'.r 
miti  i fini  Stati  cf-r.-J,  Qj.  , 
funzioni  A-'  fari  Precrff.ri , An  ■ 
l Comacchio . 1.  pag  21.  1H4  JJ. 
pap.  220.  Già  s't  rifpoft»  all’ 
Anno  134’.  ijto.  140;.  Di 
Comacchio  non  pirli  Sig. Intornio  1 
inqne'fiioi  Atti  ; ma  ne  parlò  ben  : 
chiaramente  nell’  invertirne  gli  1 
Ertenfl  , perche  fapea  d’  erterne 
egli  il  io  lo  Sovrano. 

Diploma  fi  greto  di  Sigi  finca  lo  agli  E fi  end , 

1 trae  uic.  fi  e fi.  r Comacchio  e Argenta  con  altri  Sta- 
ti finza  obbligo  ài  cenfo  , ni  di  va [fall 'aggio . I. 
pag.  53.184.  lì.  rag.  zip.  Sigifmondo  dieJe  Co- 
tenne Invertitimi  di  Comacchio  agli  Ertenfi;  e in- 
vano fi  finge,  od  pretende,  che  quella  fòrte  Se- 
greti. Il  Cenfo  per  l’ordinano  non  era,  nìrfcin 
1 ufo  per  gli  Feudi  Imperiali.  Il  Va  (Tal)  aggio  fi 
fottintende.  A che  dannile  colmare  la  Tavola 
di  sìtnelchine  riflefliotu  r P.  E.  pag.  245.  260. 

| 263.  467.  ' 

1 

Niccolò  Marchese  d’Frtencl  fuo  Tcftanv.nto 
fa  intendere  efclu'e  le  Cittì  di  Cernati èr »,  ed 

Adria 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della.  S.  Sede  • 

Atti  Ertenlì . , 

Adria  dal  Vicariato  e Diftrerto  Ferrarefe.  P. 
E.  pag.  40*. 

«447* 

Ar penta  è confermata  agli  E firn  fi 
dalla  Chi.- fa  ai  Ravenna  con  C ob- 
bligo del  Ctnfo  annuo.  II.  pag.  109. 

Inutili  citazioni  . Gii  »>  rifpofto  all’Anno 
«J84- 

1450. 

Nicdolò  V.  in  una fua  Bolli  rìconofce  Croc- 
chio per  non coinprefo  nel  DiArerto  e Vicariato 
di  Ferrara,  e per  confegnenza non  pertmenre  al 
Dominio  temporale  della  S.  Sede  .P.E.  pag.  40  j. 

I4S«- 

Federigo  III.  giura  a N'ccolb  V. 
di  riconojcer  per  prop  rie  della  S Se- 
de le  Città  e f gre  (fé  nel  Dn  Ionia  di 
Lodovico  Pio  y dcrv'è  Cornacchia . I. 

ta-  55- 18?- 

Cioò  nel  Diplomi  apocrifo  di  Lo- 
dovico Pio  . A tali  giuramenti  , 
ove  nò  pure  fu  fatta  elpreffa  mcn- 
zion  di  Cornacchia  , s’ò  ri  (pollo 
all’Anno  1547.  1378.  14$$. 

Diploma  ferrerò  di  Sigifmondo  agli  E firn  fi , 
ove  dicefì  effer  Cornacchia  e Argenta  ton  attrista- 
ti fenza  obbligo  di  cenfo  , nè  dt  v affai  Uggii . I. 
pag.  5?-  184." IF.  pag.  219.  Federico  111.  invertì 
folennemente  di  Cornacchia  la  Cala  d*  Erte.nòfu 
fegrera  T Inveli  ir  ura  fua  . Incorporò  cd  unì  Co- 
rnacchia alla  Contea  di  Rovigo , lotto  il  qual  tito- 
lo fino  al  di  d’oggi  hanno  gl’Imperadori  coropre- 
foe  comprendono  Comacchio  . Del  Cenfo  e del  • 
Valla  11  aggio  ò mirabile  corre  fi  torni  a parlare. 

P.  E.  pag.  245.  2Ó0.  264.  50 6.  qóp. 

1460. 

• . 

Borfo  Ertenfe  ne*  Tuoi  Arti  riconofce  i Canoc- 
chie/! poAi  fuori  delia  giurildizion  di  Ferrara. 
P.  E.  pag.  406. 

1471. 

Paolo  II.  crea  Borfo  <T  EJÌe  Du- 
ca dt  Ferrara , e delle  fue  pertinen- 
ze , tra  le  quali  è Cornacchia  . I. 
p"g-  *08.  IL  pag.  *6j. 

Sogni , e poi  Sogni . Si  replica , che  C amacchio 
non  fu  delle  pertinenze  di  Ferrara;  nò  Paolo li.  ' 
furiò  mai  di  Contacelo  , nò  pretefe  d'aver’ivi 
dominio  alcuno.  P.  E.  pag.  $27.  &c.  $j8.  &c. 
&c.  . 

147*. 

Si  fio  IV.  conferma  alla  Chiefa 
Ravennate  le  fue  ragioni  nel  Co- 
rnac chic  ft  . I.  pag.  8ó. 

Invefìe  col  cenfo  annuo  Ercole  I 
del  Ducato  di  Ferrara , che  abbrac- 
ciava Cornacchia.  1.  pag. 

Macon  prorerta  di  non  voler  far  novità  in  pre- 
giudizio de  i diritti  altrui  ; e appunto  Contact hio 
era  Staro  deli’  Imperio,  e porteduto  come  Feudo 
Imperiale  dalla  Ca'ad’Efle,  e fi  fapea,  chela 
S.  Sede  non  ne  invertiva  gli  Ertenfi  . P.  E-  pag. 

Il  Ducato  di  Ferrara  non  abbracciava  Corvée- 
chio  ; nò  di  Comacchio  parlano  mai  le  Bolle  del 
Vicariato  Ferrareie  . Con  quello  falfo  Supporto  • 
inutilmente  Rimpingua  U Tavola.  P.E.pag-  327. 
Jj8.  J45.  &c. 

1484. 

Ccmaechio  prefo  da'  Veneziani  , 
vien  refi ituito  ad  Ercole  I.  come  di- 
pendenti del  Ferrarefe.  I.  gag.  ij|. 
11.  pag.  268. 

Quertoò  pili  che  Sogno.  Non  c*ò  vertigioivi  , 
che  Comacchio  forte  reflituito  come  dipendenza 
| del  Ferrarefe  ; anzi  apparifee  appunto  tutto  il 
| contrario.  P.  E.  pag.  jiS. 

1487. 

Fi  Ha  fio  Roverella  Arcìvefcorvo  di 
Ravenna  rinova  il  Vicariato  # d*  Ar- 
genta ad  Ercole  li.  con  C obbligo 
del  cenfo  annuo  11.  pag.  top. 

| Riempimenti  difutili  per  confo  di  Comacchio. 

1 Già  s’ ò rii  porto  all’Anno  1 $94.  P.  E.  pag.  *56. 

! I 

T 1 1 * Ercole 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  S.  Sede. 

Atri  Efienfi . 

1488. 

• 

Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  rsconofce  nc’ Tuoi 
Arti  efclufo  G smacchio  dal  Territorio  e Diret- 
to Ferrarelc . P.  E.  pag.  405. 

•4?4- 

tette  fin  no  P ri  fi  ano  Miniflro  e 
Storico  tti  Ctfii  tf  F.fie  ferì  ve  , che 
Comocchio  fìa  nel  Difirettu  ili  Fer- 
raro  . 1.  /•*/.  9;.  E il  PrMciano 
appunto  pju< «va  chiaramente  , che 
Coi nocchio  efclnta  «ili  Dift  retto 

di  Ferrara  ; anzi  aggiunge  , che 
gl*  Iniperad  /ri  ne  inveitami  la  Ca- 
la d’EUe.  P.  E.  pag.  zpò.Scc.  540. 

. 

Diploma  fegreto  di  Maffimtliano  1.  ad  Fecole  I. 
' ave  con  altri  Stati  fi  fanno  e [ter  Comocchio  ed  Ar- 
j grata  fenrjt  obbligo  di  cenfi  , nè  di  vaffallaggio , 
II.  pag.  2 n Milfimiliano  diede  ad  Ercole  efi- 
pretfa  Invcitjruradi  Com.tcchio  , e il  chiamare  etto 
l)iploma/f/T*M , quello  un  fàrfi  la  ragion  filile 
dita, e malfinumente  perché  nel  darfi  le  Ctlaree 
1 I n vefti  ture  fi  leggono  i Feudi,  che  fi  concedono, 
! c 1’  Airofc  folcirne,  e in  fàccia  di  rami  Nobili  re- 
1 fi  1 moni  « e i Diolonu  pillano  per  gli  Configli. 
Non  impofe  Mifiimiliano  Centa  nfc  pure  per 
Modena,  Rccgio  &c.  laonde  tanno  pierà  fimUi 
ippofizioni.  P.E  pag.  245.260.164.47;. 

XJOI. 

A le  [fornirò  VI.  invefie  Ercole  /. 
del  Ducato  eli  F rr  rara , che  abbrac- 
ciavo Cornacchia  . I.  pag.  1 1 a. 

. >* 

Ed  eccoci  al  tallito  fondaco  de’ Supporti  fallì. 
Comaccbiij  non  era,  n>  veniva pun’ocreduto  del 
Difiretto  0 Ducalo  di  Ferrara.  Anzi  era  noto- 
rio l'oppofio.  P.E.  pag.  J27.  j;S.  $45. 

1502. 

Ercole  f.  para  il  cenfo  alla  S.  Se- 
iie  per  Ferrara  e C orna  celio.  J .pag. 
lop.  li.  pag.  a 65. 

Pagh  fnlamcnte  nel  Ducalo  di  Ferrara , da  cui 
era dcluta  Cornacchie;  gli  fleflì  Camerali  di 

Roma  mentovarono  mai  Comocchio  ne’  Ebri  di 
fimili  pagamenti . P.E  pag.  ;6;.  476. 

IJ6$. 

Ercole  I.  e Alfbnfo  I.  ne’  loro  Atti  in  favore  de* 
Cornacchie /i  riconofcono  Cornarci -io  per  no*  com- 
prefo  nel  Difiretto  Fcrrarefe.  P.  E.  pag.  405. 

l$o6. 

Al  fon  fi  I.  paga  il  cenfi  alla  S. Se- 
de per  Ferrara  e Comocchio.  ì.tag. 
III.  II.  pag.  265. 

Non  fuflìfle  la  pretenfione , e le  fi  * già  rifpoflo 
all’  Anno  1502.  P.  E pag. 

1507. 

F ili  a fio  Roverella  A rei  ve  fi  avo  di 
R oienn  a rinova  ad  Al  fin  fi  l.  il 
Vicariato  et  Argenta  ' con  f obbligo 
del  cenfi  annuo.  II.  pag.  109. 

A quelle  citazioni  inutili  per  conto  di  Cornac- 
elo s’fc  norato  guanto  occorre  all’Anno  1394. 
P.  E.  pag.  156. 

1J0?. 

1 

Alton  fi  ì.  ne  It  lave  flit  ura  d' 
Feudi  Imperiali  datagli  da  Mafli- 
migliano  ì.  non  è detto  Signor  di 
Comocchio , nè  d* Argenta  . li.  pag. 
ai’.  A Monta  I.  con  efpreffè  parr> 
le  riceve  in  Feudo  dall’  Impernio- 
re  Comocchio  : che  altro  > n nello  , 1 
le  non  dire  , e dichiarare  nell*  for-  i 
ma  pih  efficace  di  tutte,  che  Al- 1 
tanta  era  Signore  estivo  0 vero  | 
di  Comocchio  ? Gridano  miferi- 
cordia  limili  oppofitionj  . VeggaG 
all’A.  1451.  P.E.  pag.  ;o$.  jn. 

Dipbnna  fegreto  dell'  hnperadore  M.iff  miglia- 
no 1.  a»!  Alfmfi  1.  ove  con  mitri  Stati  fi  fanno  effer 
C»ma:chto  ed  Argenta  femje  obbligo  di  cenfo  , nè 
di  va  [fai laggiù  . I Pag.  flt.1I.  pag.  Non  * 

twra  animofrà  Pàt» rifinire  lenza  pruova  alcuna 
arri  c andefiini  e fraudolenti  agli  Auguftiffimi 
Impcradori.  Non  è poca  fi  rav  aganza  il  tornare 
a mettere  in  campo  il  Cenfo,  e il  Vallai  [aggio. 
Comocchio  non  men  di  Modena,  Reggio  &c.  fu 
conceduro,  e palesemente , da  Matfimiliano  ad 
Alfonfo  1.  e tutto  lenza  obbligo  di  cenfo.  P.E. 
p jg.  245.  258.  260.  164.  477. 

151»  j 

Giulio  li.  dichiara  Alfinfo  7.  ri- 
belle e privo  del  Ducato  di  Ferra- 
ra 

Alfonfi  1.  appella  a / Parlamento  di  Parie i cen- 
tra gli  atti  Sovrani  di  Giulio  11.  intorno  a Ct  mac- 
chio . 
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ANNI  PI 
! CRISTO . '■ 


Atti  dell»  S.  Sede . 


Atti  Eflenfi . 


fa  per  aver  fatto  fabbricar  fati  m 
Comarchio  contro  il  /trinano  * mir- 
to a lui.  I.  /•«*•»»■  "i-  &/'*!■ 
Giulio  II.  prctcle  per  altri  titoli, 
clic  non  fi  fàcelfe  file  in  Coniac- 
eli, ; e fe  molle  qualche  pro- 
ficui di  Dominio  lepri  quella  Cit* 
tì  , li  rnoffe  titubando  i ed  Al- 
fonfo  pubblicamente  protellò.  e fo- 
(it  ine  , che  Cornacchia  era  Feudo 
Imperiale,  e non  della  Chiela . t 
Giulio  II.  non  folo  non  provo  a 
fu»  pretenfione , ma  ni  pur  can- 
dannb , e molto  men  fece  ritratta- 
re il  Duce  negante  il  Fcudo,come 
avrebbe  fitto,  e dovuto  fare  , fe 
avclTe  creduto  d’aver  ragione- 
Quelli  no»  fon  pii  Supponi  filo; 
ma  fono  Argomenti  certi,  c decm- 
VI  in  favor  dellTuiperio , e del,» 
Cafa  d’  Elle  per  la  controversa  di 
Cornacchia.  V.  E.  pag.  e fegg. 


chi*  IT  pac.aKt-  » Io'0  Giulio  IL  fa  qo«8'>  . 
che  P«r  rende™  oJiofo  11  Duca  m,fe  in  campo 
quHU  partita . Ma  nel  Mamfeflo  d elfo  Alfordo 
2 Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  Rampato  dal 
SevfTel  ( dove  anche  fu  loflenuto , che  Cornacchia 
erafolìLi.e  Feudo  linciale  ) 
come  adatto  infufliftente  , e come  un  vano  pie 
teflo,  la fuddetta  accula.  P E pag.  jyo. 


Contali 


Alftmfo  t.  viene  a Rena  a ritrat- 
tare la  fua  AfubbiAcaza  a Gru- 
lio  II-  Jovr.tno  A Cornacchia  . I. 
rat.  ;o.  Ma  Alfonfo  non  parlò 
ponto  di  Cornacchia  , ni  ritrattò 
la  negazione  del  Femio.-  conche 
reflarono  egli  e l'Imperio  vittori  di 
nel  punto , che  ora  li  tratta . V.  t- 

^C.rirè  Calcatami  Malfallo  A djfi"- 
• I • / ' a a- a le  i/o  t licita  Pi  nei 


ideilo  ' M 7 . rJ  . 

f0  /.  chiama  Cornacchie  ine  Info  nel 

Terra  refe.  1.  pag.  'Vcaffi 

*R;.  Non  fi  I»,  eh  egli  (òffe  Vaf- 
fallo  ; ni  egli  nominò  efprena- 
mente  Cornacchia  ; .e  le  palio  ac 
Atro  T crear irn fi  , ciò  lece  egli  m 
una  Declamazione  l’colaltica  , e 
fenza  lanuta  de  gli  Eflenft,  e con 
errore  palefe  . eq-aella  fua  Decla- 
inazione  non  fu  (lampara  che  mol-, 
li  111  mi  anni  dopo,  e fenza  appro- 
vazione o contezza  degli  Dienti, 
e fi  rifui  ve  in  nuHaaUnnfiontodc 
oli  Atti  chiari  e giuridici  di  quel 
tempo.  P E.  pag.  JÒ4  &C. 


Picena  finta  fatto  nome  A M./fimiplumo  l. 
JiiZLin  fina  rana  A Cit.lt.  Il  A Cornacchia. 
I.  fai  izu.  Il  pax.  aSa.  Quegli  atti  di  Giulio  li. 
non  furono  fovrani,  ma  furono  d un  altra  fante, 
od  eoli  occupò  ancora  Modena,  Reggm,  ed  altri 
Stati  Imperiai'  allaCafa  d'Ellc.  Ninno  poide- 
gli  Avvocati  E (lenii  ha  finta  auella  L* 

fe  noi  non  Tappiamo  tutto ciò,  che  inqneftoaffà- 
re  operò  Mkllimiliano.  f^piamo  bCTe  dal  fcl 
cairc,  e dal  Bardi,  eh  egli  fa  t" difefa d Alfan- 
fo  Lcontra della  Corte  Romana.  P.E.pag  }b*- 
jóp. 


*5*  J* 


Alftmfi,  I.  cmfeffa  a ritratta  la 
fua  digMl.uenr.ti  a Giulie  IL  *e‘ 
far  falt  in  Cornanti»  , eh  I ri- 
cevttto  m gratta  At  Lem  X.  1. 
/*«■  ?°- 


E' un  Sogno  quella  conftfTmne  e rmattazione 

d’  Alfonfo  I pel  Sale  di  Conocchia.  W Con- 
predi  fu  foflenuto  dagli  Avvocati  - 

Alfonfo  non  fu  ricevuto  in  grazia  da  Leon  X.  m 
nnntln  Anno . La  Dio  merci  ora  fi  confetta,  ru  | 

Duca  ricevuto  in  grazia  dal  Papa,  ouenzaar-  j 

gli  ritrattai  cofa  alcuna  fpetmnte  al  Sale,  t mol  | 

fo  meno  al  Dominio  di  Qmutcch»  . »^'"ro  J 
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Atti  della  S.  Sede  . 


Atti  Eftenfi. 


chiaro,  che  fu  riconofciuto  in  Roma  per  legitti- 
mo ed  mconrrafl.ibile  il  Dominio  Cefateo  ed 
Eftenfe  in  quella  Cifri , ad  cfclufione  della  Ca- 
mera Apoftoiica  . P.  E.  pag.  $8$.  585. 


Alfonfo  I.  concede  per  la  prima  volta  a Leon 
X.  il  Gius  follmente  del  far  Saie  i n Comacchio , 
ma  con  pretella  , accettala  da  e(To  Pontefice , 
che  ciò  wffit  fentd  Pregiudizio  tirile  R asiani  ài 
S.  Af.Ce/  il  che  per  confezione  de  gii  Avvocati 
Romani  fu  un  dichiarare,  che  la  S Sede  non 
avea  diritto  nel  Dominio  di  Comacchio . EGflo- 
nogli  autentici  Capitoli,  ceti  furari  e negati  in- 
debitamente dalla  Corte  di  Roma-  P.  E.  pag. 

S85.  • fegg.  47 7* 

Leon  X.  ài  eli  are  Alfonfo  1.  reo  E con  quelli  fi!  fi  Supporti  feguira  a dare  il  Ro- 
di lefa  ntaeflH  y e fervo  del  Ducato  mano  Avvocalo  un  dolce  pafcolo  ai  luoi  Letto- 
di  Ferrera  , dov*  è Cornacchie  .1.  ri . Si  ripete,  che  Comacchio  non  era  de!  Ducato 
pag.  50.  di  Ferrara,  nè  Cir»i  della  S.  Sede.  Alfonfo  I. 

P avea  con  tu*ta  pubblicità  proteflato,  cd  avea 
fofìcnuro,  che  era  FtuJo  Imperiale;  nè  Giulio 
II.  o Leon  X.  il  condannarono  mai , nè  il  fecero 


Contratti  flipulati  m Comacchio 
fecondo  gli  Statuti  di  Ferrare  . II. 
{ *&'  $44- 


Rifpofla  dirette  e Cerio  V.  in- 
torno a un  MaMtfefio  a*  Aif»nfo  I. 
C 'intra  il  morto  Leon  X.  nelle  qua- 
le Cernecchi 0 vien  detto  ejfr  della 
5.  Sede.  I .gag.  12$.  II .fag.  287. 


Adriano  FI.  riceve  in  grazia  At- 
fonfo  I.  e come  Sovrano  di  Cornac- 
chia gli  trrfc.  rve  alcuni  Cai  itoti 
fifra  le  fabbrica  del  [ale  , ere  ri- 
ferba  a fe  JìejJo . I.  pag.liy.ll.geg. 
27 p.  282. 


ritrattare  per  quitto . P.  E.  nag.  $8j. 

C omacchio  avea  ed  hall  luo Droprio  Statuto, 
e fi  fervi  va , e li  ferve  di  quel  di  Ferrara  in  fupplc- 
menro  del  proprio  , e per  elezione  fina , come  co- 
lla dallo  statuto  medi-fimo  . Laonde  ancor  ciò 
concludentemente  pruova  , che  Cornacchia  non 
era  fottopottoa  Ferrara.  P.  E.  pag.  524.  &c. 

L’ Autore  Anonimo  di  qnella  Invettiva,  nulla 
divedi  rii,  che  s’ avertè  detto  prima  Giulio  II. 
a cui  Alfonfo  J.  avea  r.fpofto  quanto  occerroa . 
Nè  colui  adduce  pruova  alcuna  di  quella,  come 
nè  pur  di  tante  altre  falfirà  ivi  dalui  fpacciate. 
Anzi  egli  cfprelfe , che Comacchio  non  era  dipen- 
denza di  Ferrara:  il  che  batta  a decidere  la  pre- 
l'ente  lite.  P. E pag.  266.  $7j.  &c. 

Falfoè,  che  Adriano  ciò  farefTe  come  Sovra- 
) no  di  Cornate  Ho  ; fa)fo,che  preferì  vertè  egli  folo; 
falfo,  che  riferbafTe  . Que*  Capitoli  furono  una 
Convenzione  fcambievole  ; e la  ceffone  della 
fabbrica  del  Sale  fu  ivicompenfataal  Duca  dalla 
S.  Sede  ; e tal  ceffone  fu  fatta  ancora  per  gli  Sta- 
ti pofleduti  e da  poffederG  dalla  Cafa  d’  Elie , ed 
anche  Imperiali  . Rertò  dunque  intatto  ogni  di- 
ritto Cefareo ed  Ettcnfe  per  conro  del  Dominio 
di  Cornacchia  ; e tanto  pili , perchè  non  fi  fecero 
punto  ritrattare  al  Duca  le  fue  chiare  anteceden- 
ti protcfle,  che*  quello  era  Feudo  folamence  Im* 
panile.  P.  E.  pag.  J78.  « fegg. 


Contratti  Jììf alari  in  Comacchio  S’è  rifpotto  alPA.  15*!.  Aggiungali,  che  in 
fecondo  gli  Statuti  di  Ferrara  . IL  quello  Anno  Alfon lo  I.  con  un  fuo  Rdcritto  ri- 
fag.  554.  I conofce  la  Giunfdizione  di  Comacchio  indipen- 

| dente 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  delhl  S.  Sede . 

• i Atti  EOttifi. 

* J 

denre  dal  Diflretto  Ferrarefe  . E ne’  Capitoli  | 
proporti  da  Clemente  VII.  ad  Alfonfo  I.  larteflà  I 
Città  vien  riguardata  come  giuri  (dizione  non 
nitida  a Ferrara.  Vegganfi  le  Oflcr?.  §.  55.,  e , 
P.  E.  (**.*«?. 

«5*$- 

Contratti  flijìulmi  in  C<ma::hio 
fewndo  gli  Statati  ài  Ferrara  . .11. 

Già  t’e  mortraro  all’  A.  1511.  che  quello  ap- 
punto, paio  va  i*  indipendenza  di  Comacchio  dai 
Jiflrerto  di  Ferrara.  P.  E.  pag.  324.&C. 

* 3 

15  26. 

Alfonfo  I.  n+lta  Inveftitura  de* 
Feud/  Imperiali  datanti  da  Car- 
ia V.  non  vicn  d-tto  Stanar  di  Co- 
macchio , nè  ef  Argenta  . 1 1.  pai’, 
nò.  Pretenfione  quafi  dirti  ridico- 
li , e pure  inculcata  da  quello  Cro- 
nologo . Le  u c rilpofto  ali’  A. 
-*5 

Diploma  fe greto  di  Carlo  V.  ad  Alfonfo  I.  in  cui  | 
fia  incjt potato  ( e confermato  in  tutroe  per  tut- 
to) il  Dirlo  ma  di  M tflimigtiano  l.  dove  con  a.’trr  ‘ 
Stati  fi  fanno  effer  Cornacchia  ed  Argenta  firnzj e 
obbligo  di  cinfo  , nè  di  vaff ili  aggio  . II.  pag.  »»6. 
Prercnfionefempre  p:ù  inlurtìlien'e,  ed  ingiurio- 
sa. In  faccia  al  mondo  ave*  Alfonfo  mantenu-  ì 
ro Comacchio  per  Feudo  Imperiale  , nF  Roma  lì 
oppofea  ciò  con  quegli  Atti , che  larehbono ftari 
n eccitar  j,  s*  egli  cP  Imperio  non  averterò  avuto 
chiara  la  ragione  : c poi  fi  vorrà  pretendere  data 
in  fegrcTo  da  Carlo  V.  P Invertrura  di  Cornac- 
chie»? Che  differenza  c’>  tra  quello  fe  greto  , e 
•1  vantarli  dagli  Alchimirti  il  fegrcto  de'  Segreti? 

P.  E.  pag.  260.  266.  48$. 

*$}*• 

► ‘ *•' 

^ t 

Carlo  V.  dichiara,  che  Alfonjo  /. 
offe  vi  i capitoti  tf  Adriano  l'I.  in 
C omacch.o  . 1.  p*ig.  \ 2 6.  II.  pag. 
*JJ.  Capitoli,  che  come  fi  Ader- 
to all*  A.  \g22.  nulla  hanno  che 
fare  col  Dominio  di  Comacchio  . 
Anzi  Carlo  V.  Tadramerre  com- 
provò col  fuo  Laudo  le  Ragioni 
CelVce,  ed  Ellenfi,  fopra  quella 
Città,  erigerò  le prcrenfioni  Ro- 
mane, e maifurumente  ciò  fu  da 
lui  dichiarato  colle  Invertitore  di 
Cornacchia  date  alla  Cala  <T  Efle. 
P.  E.  ;>ag.  *** 

AìjcKfo  I.  tì a Carlo  lr.  non  è detto 
5 igni ir  di  Cornacchie  nè  tf  Argen- 
ta. 1.  pag.  2z(.  A sì  pellegrine  ri- 
fleflioni  già  ò fiato  nfporto  alPA. 
145».  « l1°9-  P-  E-  $»»• 

Diploma  fr preio  di  C.nrìo  V.  ad  Alfonfo  I.  in  cui 
fin  incorporatoti  Diploma  eli  .Majjimi gli  ano  l.dove 
con  altri  Stati  fi  fanno  eff-r  Co  nocchio  rd  Argen- 
ta fenza  obbligo  di  cenfo  , >a**  di  vaffaì laggiù  II. 
pag.  **6.  Oh  quello  sì,  che  fu  un  Diploma  fe- 
greto,  e slfegrero,  clic  niuno  V ha  mai  pr-ina 
d* ora  fapuro,  fuorché  f A u* ore  di  quella  Tavo- 
la. La  ringrazia  nondimeno^,  che  nelTuna  !n- 
veflitaradi  Comacchio  fu  data  in  quell’ Anno  al- 
la CaSad’ Elle  sla  Carlo  V.  laonde  ertfee  la  fol- 
la de  i Sogni  . Furono  bensì  in  occafione  del 
CompromelTo  e fi  òtte  e comunicare  alla  parte  di 
Roma  le  Inveliiture  antecedenti  di  Comacchio 
date  dagFAugurti  alla  Cafa  d' Erte  : dal  che  fi 
vede,  le  abbia  garbo  il  Segreto  peraltro  aereo, 
benché  tante  "volte  inculcato,  delle  Invcftiture 
fuddette.  P.  E.  pag. 

« 

*551- 

Creole  il.  nsir  Inveflìtut*  de* 
Feudi  Imperiati  datagli  eia  Cor-  | 
io  V.  non  vien  detto  Signor  4t  Co  j 
ma' eh  io  , nè  ef  Argenta . IL  pag. 
2x6.  Quello  fi  chiama  empiere  la 
carta,  ed  efoorrc  agricolo  il  fuo 
credito  . S’e  rìfpoflo  quanto  oc- 
corre all1  A.  *45».  e i$g?. 

Diploma  fegreto  di  Carlo  V.  ad  Fecole  11. in 
cui  fio  incorporalo  (e  confermato  in  tutto  e per 
tu'to)  il  Diploma  di  AL famigliano  1.  dove  con  al- 
tri Stati  fi  fa  effer  Comacchio  ed  Argenta  fmr-ji 
obbligo  di  cenfo  y nè  di  vaffj/Liggio  II.  pag.  226. 
Con  una  fola  parola  di  far m.v a di  pruovc  egli 
rtraniflìmo  il  figurarli  di  poter*  ari  erra  re  una  rea- 
le Inveli; tura  di  Comacchio . U n tal  fegrcto  non 
furtilìe,  fe  non  nella  Fantafia  di  chi  lo  Spaccia; 
laddove  T Invefiitura^  certa  , cd  elprcfla , e fu 

data 

< 


Oigitized  by  Google 


TAVOLA  CRONOLOGICA 


yit 


ANNI  DI 
CRISTO . 

Alti  dei  li  S.  Sede. 

Atti  Eltenfi. 

' - ’ , 

dar*  fblennementt . Già  t*e  rifpofto  ali  A 1494. 
1509. 1516.  e 15 i».  P.  E-  pag.  »9 0. 106.  48], 

*IJ<- 

Benedetto  Accolti  Are i ve f cova 

di  Ravenna  rmeva  ed  Ercole  II.  il 
Vicariato  d'  Argenta  em  C obbligo 
del  eenfo  annuo  . H.  pag.  top. 

E ancor  quello  giova  per  far  profitta  UTavo- 
la,  ma  non  ad  altro  . V eguali  la  rifocilla  all’ 

A.  1594- 

*H7- 

> 

Ercole  II.  s*  intitola  ne  gli  Atti  pubblici  Duca 
di  Ferrara,  Modena  &c.  Contadi  Rovigo  fitc. 
e Signor  di  Comaccbio , rteooofreodo  , aie  Co* 
macchio  notoriamente  con  era  compreso  nei  Du- 
cato di  Ferrara  , c però  non  conceduto  dalla 
S.  Sede.  Seguirà  ad  afar  quello  eirnio  per  tutra 
la  Tua  vita  ; nè  la  Corte  Romana  s’ oppone. 
P.  E-P»g-  3P4-  « fegfi- 

MI?- 

Paolo  FU.  invefie  Ercole  lì.  di 
tutto  il  Ducato  ai  Frrrara  % e l* ob- 
bliga a * capitoli  à'  Adriana  VI.  I. 

EH-  >’®- 

Concedette  il  Ducato  di  Ferrara;  ma  in  que- 
llo non  era  per  i ni  m-ig- nazione  compreCo  Comac- 
cbio. Anzi  quell’  Attodi  Paolo  III.  fi  fecondo 
le  pretenfiont  degli  Avvocati  Pontifici  toccar 
con  mano,  che  egli  non  diede,  nè  nrctefe  dare 
Invellitura  di  Comaccb io  alla  Cafa  trElle.  E in 
quello  Anno  Ercole  II.  in  faccia  a i Miuifiridel 
Papa  usò  il  titolo  di  Signor  di  Comaccbio  dillm- 
tamentc  da  quello  di  Duca  di  Ferrara  . P.E.pag. 

Èrcole  77.  da  Tramcrfo  ft*o  fra- 
tello è citato  a Roma  per  certe  giu- 
rifdhjmi  nel  Cornacchie f e . II. 
p.tg.  309. 

& « 1*7-  &c- 

Fu  fatta  quella  lite,  per  quanto  dice  l’Avvo- 
cato Pontificio  y davanti  alia  Ruota  Romana, 
e fenra  che  apparifea  citato  il  Duca . A che 
dunque  ferve  un  tal’  Atto  ì P.  E.  pag.  401. 

*$«• 

A 

Ercole  II.  ricomofre  Giulio  II. per 
ferrano  di  Com  occhio  , offervando 
i capitoli  tf  Adriano  VI.  in  mate- 
ria del  Sale.  I.  pag.  30. 

. • 

Tanto  è vero,  che  il  Papa  (fede  riconofciitto 
per  fovrano  di  ComaceJAo , quanto  è vero,  che 
qnella  buona  forre  toccaflc  nel  prefente  Anno  a 
Giulio  II.il  quale  avea  lafciato  di  vivere  infin 
1*  Anno  ijij.  Il  farei  Capitoli  del  Sale  con  Ad- 
riano VI.  non  portò  alla  S.  Sede  alcun  diritto  di 
Dominio  in  Comaccbio  , come  s’è  veduto  all* 
A.  1511.  adunque  molto  meno  gl  iti  portò  l’of- 
fenranxa  d’elfi  Capitoli. P.  E.  pag.  379.  efegg. 

M47- 

/ 

Èrcole  II.  lenza  richiamo  di  Roma  là  cono- 
(cere  di  non  tener  Cornarci;»  per  comprerà  nel 
Ducato  di  Ferrara,  coll’  intitolarli  in  faccia  de' 
Camerali  Pontifici  Duca  di  Ferrara  tic.  Con- 
te di  Rovigo  dee.  e Stanar  di  Caouccd» . P.  E. 
pag-  5P7- 

ijja 

Paolo  Gievio  ferivo , che  Comac- 
cbio i Feudo  della  S.  Sede.  \*feg, 

30.  II.  fag.  *8j. 

Il  Giovio  non  ifcrive  cosi  ; ma  fidamente  nar- 
ra, che  Giulio  II.  ndit  10.  pretefe  ciucilo  ; e a 
quello  s’è  veduto  che  nipote  Alfonfo  I.  nelle  de- 
bite forme  , foftenendo , che  Comaccbio  era  Feu- 
do Imperiale,  e non  della Ckiefa  : nel  che  refla- 
reno  vincitori  egli,  «l’Imperio.  P.  E.  pag.  367.  j 

A - 

iS>°- 

— 

crf- 
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ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  deJl»  S.  Sede  . 

,Atti  Eftenfi.  » 

«SS- 

t'-  • 

Gafpero  Sardi  Mnuftro  t Storico 
Ducale  di  Ferrara  ferivo , che  Co- 
macchio  i mi  Dijirrrto  Ferrarese  . 

I.  fmg.  P4-  IL  M (■  *35-  *®3- 

li  Sardi  fendè  (e  con  errore  manifcllo)  aggiunto 
Cornacchia  a Ferrara  da  Arrigo  VI.  ma  non  atte- 
ri, che  a*  Tuoi  giorni  Cornacchia  fotte  del  Dittret- 
to  Fcrrarefe  . Anzi  a tcQb  chiaramente  anch* 
egli,  che  di  quella  Città  erano  in  vediti  gli  fiden- 
ti dagl*  Imperadori  . in  quello  Anno  1 Comac- 
chiefi  con  una  loro  Supplica  fanno  couofcere  Co- 
rnacchia por  Città  cfclula  dal  Di  tiretto  Fcrrare- 
ft.  P.  E.  pag.  ipé.  I 

>55  *■ 

Fecole  li.  riconofce  Paolo  IV. 
per  fov  ratto  di  Cantucchio  , offer- 
ii ami  0 i Capitoli  d' Adriano  Vi»  I* 

Tutti  Sogni,  tutti  Supponi  mancanti  di  fon- 
dimenio,  a’ quali s’ i nlpollo  all‘A.15 «a. e 1 54;. 
P-  E.  pag.  J7y.  e legg. 

ijjS. 

Alfonfo  II.  tkjn  vien  detto  Signor 
di  Cornacchia  nè  d' Argenta  nella 
Jnveflitura  de * Feudi  I tu  renali  da- 
tagli da  Ferdnumdo  l.  II.  pag. 
226.  E tali  fono  gli  argomenti 
de'  Romani  Avvocati,  che  fanno 
si  vtflola  e profitta  la  loro  Tavo- 
la; e pure  non  meritano  rifpofta, 
quantunque  quella  li  fu  data  all* 
A.  150  9- 

Diploma  fegreto  di  Ferdinando  L ad  Alfonfo  II. 
che  pinta  inpjrp  trota  £ e confermare  io  rotto  c 
per  tutto)  anello  di  ùlaffm  gl  tana  I.  ove  fi  fanno 
effe  r Cornar  chi o e Argenta  fenza  obbligo  di  cmft , 
nè  di  v* (fallacia,  fi. pag.  126.  Segreto,  Cento, 
e VafTallaggio , argini  ingegnofie  promi  Tempre 
per  opporgli  alla  evidente  forza  della  Ragione  : 
ma  argini  fabbricati  in  aria,  e provari  per  rali 
all’  Anno  15*4.  i*og.  ijz6.  e 15  jo.  P.  É.  pag. 
246.  160.  £tc. 

I Comaechie/ì  in  una  Supplica  ad  Alfonfo  II. 
fi  riconOfcono  non  conprck  nel  Difirctto  di  Fer- 
rara . P.E.pag.  406. 

1500. 

». 

».*  • 

A • 

* * **'  • 
► ; ^ *>  : 

Alfonfo  IL  non  vien  detto  Si- 
gnor di  Cornacchia  nè  <T  Argenta 
nelt  Inveflitura  de"  Feudi  Impe- 
riali datagli  da  Ferdinando  I.  II. 
rag.  tz6.  Si  continui  a tenere  a 
oaJa  i poveri  Lettori  con  pretini - 
fioni  attatto  infuttìflenri  ra!le  quali 
> fla'onfporto  all’  A.  14*1.  e 1509. 
Alfonfo  II.  fu  realmente  invcfli- 
to  di  Cornacchie»  da  Ferdinando  : 
quello  fu  un  chiaramente  dichia- 
rarlo Signor  di  Cornacchia  . Egli 
in  tutta  la  fua  viu  ne’  pubblici 
Atti,  e fenza  richiamo  di  Roma, 
s*  intitolò  Duca  di  Ferrara  ttec. 
Conte  di  Rovigo  &c.  e Signor  di 
Cornacchia  ; quella  fu  una  dichiara- 
zione aperta,  che  Cornacchia  non 
veniva  lotto  il  titolo  dr  Duca  di 
Ferrara  . P.  E.  pag.  $94. 

Diploma  fegreto  di  Ferdinando  L ad  Alfonfo  li. 
che  porta  incorporato  ( e confermato  in  tut*o  e 
per  tutto)  il  Diploma  di  Muffimeli. irto  L ove  fi 
fanno  effrr  Cornacchia  e Arreca  fetida  obbligo  di 
confo  , aèdi  vaflaltaggio.  W.pjg.  126.  Già  si  ri- 
t pollo  al  An. 1^54.  ito*.  1^26.  e 1 \ >0.  a Quelli 
rpiferrfiiTterfujL»i,‘co’quaHfi  vorrebbe  fchivar  la 
forza  d'  Invelenire  reali , e note  al  Mondo,  e 
comprovami , che  Cornacchia  era  , ed  lolainen- 
te  Feudo  Imperiale  . P.  E.  pag.  246.  260. 

. ’ > . . . J 

«5*4- 

| Al  fon  fu  IL  riconofce  Pio  77’.  per 

1 fùvrnno  di  Cornacchia  , sferrando 
1 capitoli  d*  Adriano  VI.  I.  pag.l 0. 

J II-  /**•  JIO. 

Suppofizioni  convinte  d*  irtfnffìflenza  all'  Anno 
. 1522.  c iuj.  Cento  fogli  di  Su|poft:  folti  non 
pottono  formare  una  riga  loia  di  Ragione  . P.  E. 
j P^S-  77 9-  e ‘egg. 

1565. 

I Alfonfo  IL  non  vien  detto  Signor  Diploma  fegreto  di  Maflimigtìano  IL  ad  Ai  fon-. 

1 Temo  VII.  di  V v v fo  IL 
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ANNI  DI 
CRISTO . 

Atri  della  S.  Sede  . 

Atti  EllenG. 

L 

di  Ciana  cròio  nè  d*  Argenta  nrtt* 
Invefktma  d-'  Feudi  Imperi*/  > 

déu.tpu  da  Mafjimiglrauo  II.  li 

Pag.  xià.  Cornimi*  la  feda  de* 
Supporti  in. originar»  ccnrra  lolcn- 
ni,  e reali  Invertitore  d:  Coma:- 
thm  . S’fc  rii  polio  all*  A.  ijo?.  e 
1516.  P.  E.  pag.  $08. 

j fo  II.  che  porta  incorporato  ( e confermato  ] n tut- 
1 to  e per  tutto  );/  Diploma  ai  Maffìmigliano  I.  ove 
• fi  fanno  efer  Comacchio  e Argenta  fenza  obbligo 
t u / cenfo  , nè  di  -va  fall  aggio  . II;  pag.  ttó.  A 
quelle  vane  nlpolle  contri  documenti  notori ed 
ertertuati  in  prò  del S.  R.  Imperio,  i della Cafa 
d'Efte,  s*è  replicato  all’A.  IJJ4-  1509.  tjt*.  e 
Mjo. 

I j4i. 

Alfonfo  II.  riconnfce  Pio  lr.  per 
filtrano  di  Cornac  eh  10  , ofiervando 
i capitoli  rt' Adriano  VI.  I.  pag.  .JO. 

Sogni  Fa£ili,e  ripetuti  troppe  volte, per  ingrof- 
farc  la  Tavola  . I Capitoli  d*  Adriano  nulla  con- 
tengono circa  1 1 Dominio  di  Comacchio  . Veggafi 
la  rjiporta  all*  A.  15 a*,  e 1*4*.  PEpag.  Y7 p.&c. 

,,<5> 

Girolamo  Fateti  jVI inifìto  e Sto- 
rico  Ffìenfe  ferrite  , che  Co  macchio 
è nel  Dijtretto  F errare (e  . 11.  pag. 

Scrive  , e con  errore  palefe,  che  Arrigo  VI. 
nel  tipi,  unì  Comacchio  a Ferrara , ma  non  1 feri-  J 
ve,  che  durafTepoi  quella  pretefa  unione;  eaTuoi 
d)  era  notifTìmó,  che  Comacchio  nulla  avea  che 
fare  col  Dirtretto  0 Ducato  Ferrarefe  . P.>E. 
pag-  VS- 

ijó8. 

ì 

i 

• j - 

! 

Alfonfo  II.  è citato  ai  tribunali 
di  Roma  y come  dtfuLbi  diente  ai  en- 
fiteli tC  Adriano  PI.  in  Comacchio. 
II.  fag.  ji<x 

j 

In  vigore  de’Capitoli  d’ Ad  riano  VI',  gli  fn  mof- 
fa  quella  lite  ; c in  que*  Capitoli  ( ove  nulla  gua- 
dagnò la  S.  Sede  per  conto  del  Dominio  di  Co- 
macchio  ) gli  Eftenfi , non  oer  debito , ma  per 
convenzione  Scambievole , i erano  obbligati  ad 
alcuni  Patti , e alla  pena  di  perdere  il  Ducato  di 
Ferrara  . Veggafi  ali*  A.  1514.  1522.  e 154$. 
P.  E.  pag.  57s>.&f«gg.  401. 

»57<*  > 

i 

t 

1 

f 

1 . 

Granatati  fi*  Pigna  Miniflro  e Sto- 
rico Ffìenfe  ferivo  , che  Comacchio 
è nel  Di  fife  ito  F errare ft  . li.  pag. 

Non  ifcrive,  che  Cornacchia  l nel  Ferrarefe , 
ma  Solamente  narra , e con  isbaglio,  che  Arrigo 
VI.  nel  tipi-  unì  Comacchio  a Ferrara  , fenza 
poi  dire,  che  durato  querta  pretefa  unione;anzi 
riconobbe  anch*  egli , ette  la  Cala  d*  Elle  veniva 
invertita  di  Cornacchia  dagli  Augurti.  P.  E.  pag. 
ipj.  &e. 

IJ7** 

1 

Alfonfo  II.  col  nome  ffi  Duca  di, 
Mollati*  e Reggio  y e non  di  Cornac- 
chia intenta  lite  nella  Corte  Cefo- 
rea  a Co/imo  I.  Duca  di  Firma- 
li. pag.  tòt. 

Ni  pure  l’ interni  col  nume  di  Signore  di  Car- 
pi ; c pCT  quello  non  era  Carpi  Feudo  Imperia!» 
indipendente  daModer.a  e Reggio?  E le  Rinal- 
do I.  ERenfe  li  chiamerà  Duca  ili  Modena  nel  fa- 
te alcun’  Atro  : dovranno  forfè  tutti  git  Stati  del- 
la Cafa d’ Elle  divenite  del  Ducato  di  Modena! 
Strane  preteSTioni  . Allonfo  II.  fine  he  vide, 
pubblicamente  s’ intitolava  Duca  di  Feruta  die 
Conte  di  Rovigo  ite.  e Signor  li  Cmimtio  . 
P.E.  pag.  J94  &c.  461- 

‘ ‘577- 

i 

Alfonfo  II.  mm  è detto  Signor  di 
Comacchio  nell*  hrvefìitur*  de * Feu- 
di Imperiali  datagli  d*  Ridolfo  II. 
li.  p*g.  iió.  Seguirà  la  Ta- 
vola de*  Supporti  fall»  , e delle  Ara- 
vaganti  prerenliont  . Vegga!»  la 
riporta  ali’ A.  1599.  e 1 5 16. 

\ ' ■ 

• Diploma  fe greto  di  Ridolfo  II  ad  Alfonfoll.  che 
porta  incorporato  ( e confermato  in  nitro  0 per 
tutto  ) il  Diploma  di  Maffìmigliano  I.  ove  fi  fa 
e fiere  Comacchio  e Argenta  fenza  obbligo  di  cenfo 
annuo,  nè  di  va  fiali  aggio.  \l. par.  ttó. 

Con  ingiuria  del  Vero,  e di  quell'  A ugnilo,  viene 
ancor  qui  ripetuto  l’infelice  ripiego  del  Segreto, 
dei  Cenfo  , del  Vaflallaggio . La  confutazione 
è%  ' P“*> 
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ANN!  DI 
CRISTO. 

Atti  dell»  S.  Sede. 

Atti  Eftenfi.  , 

vederìì  ali*  A.  i{|4-  -!$«?  15*6.  e tj;o. 

15®°* 

Luigi  Cardinal  d'  Efie  muove  li 
te  mila  Ruota  Romana  m fmo  fra» 
itilo  Al  fonfo  IL  por  lo  giurifiUziomi 
della  Pamfafa  noi  Comacchteje . li. 
F*g-  ì°9- 

Che  l'agitarli  da  un  CardinairWu  lite  nella 
Ruota  Romana , e per  Beni  Ecclefiaflici,  abbi» 
da  fervile  per  provare  la  Camera  Apolloiica  pa- 
drona d'uno  Stato  .-quella  tuna  pretensone, che 
fa  trasecolare.  P.  E.  pag.  401. 

tj8a. 

Alefiandro  Sardi  Storico  Ferrarefe  a»  refi* , 
che  Cornacchia  è della  cmrifdirione  del  Regno 
« Italia,*  Dominio  deli’  Imperadore . P.  E.  tug. 
j8p.  Are. 

1584. 

Aifonjo  li.  - ri  cono fc  e Gregorio 
XIII.  per  /entrano  di  Cornacchia  , 
ojfervando  1 rapitoli  d* Annone  Vi. 
C pag.  *0.  ' 

Siamo  a i foliti  Supporti  ideali , che  in  difetto 
di  atri  veri  fervono  ad  infiorar  quella  Tavola 
S*  ò detto  quanto  conviene  all’ A.  ipi.  *1*4;. 

Renato  Caro  procuratore  di  Al - 
fonfo  li.  nella  Curie  Ce  farea  non 
chiedo  C indiiho  di  nominare  il  far» 
cf  fiore  per  linea  fimi  a in  Cornac» 
chio , nè  in  Argenta  , per  non  efier 
Feudi  Imperiali  . II.  pag.  tip.  aj*. 
Favole  lon  tutte  quelle,  che  lì 
fpacciano  qui  di  linea  finita  , e 
dell’cfclufion  di  Comacchi*  ed*  Ar- 
genra  da  quell’  indulto  . La  ri- 
chidìa  fu  latra  da  Marco  Antonio 
Ricci , come  parla  chiaro  il  Di* 
ploma  , e non  dal  Caro,  come  fo- 
gna 1'  Autor  della  Tavola  ; e il 
Diploma  a lettere  cu  barali  parla 
ancor  di  Cornacchia  . P.  E.  pag. 
268.  *8f? 

Di  film*  fegreit  di  A itUft  II.  ad  A/ftmf.  II. 
far  la  mamma  de!  fuct-ffvre , me  rum  fi  f-r. ferirne 
il  enfi,  mi  fi  frefla  giuramenti  far  altre  Cirri , 
eie  per  Madama  r Reggio  . ll.ptg.  226.  IlDipio 
nu  > certo,  e ben  noto  a gli  Avvocati  Romani; 
e del  pari*  certo,  che  ivi  fi  concede  ancora  Cv 
macchio.  Mi  all' incontro  chi  feguiraa  Spacciar 
['greti,  ni  vuol  faiiere,  che  1 Feudi  Imperiali 
non  loglio!»  pagar  Cenfo  , < che  gli  Edemi  neo 
ne  pagano  per  gli  altri  loro  Srari,  e tira  di  nuovo 
in  metani!  V affinaggio,  e Icrire  predato  Giu- 
ramento Solamente  per  Modena  e Reggio  1 que- 
lli traligna  forte , eli  prende  giuoco  del  pubblico 
con  troppo  coraggio  , ocon  troppo  poca  atten- 
zione . P.  E.  pag.  160.  368. 

*S97- 

» 

*1  * 

’ • 1 

Clemente  Vili,  per  la  morte  di 
Al  fonfo  II.  ultimo  Duca  di  Ferra- 
ra * di  Comaccbto  , d chiara  de- 
voluto alla  5.  Sede  tutto  quel  Du- 
cato. I.  pag.  252.  2*8.  27 j.  II.  pag. 
$oo.  Ed  anche  iodebitamente  ai- 
chiarò  devoluto  quel  Ducato  . 
Ma  per  conto  di  Cu  macchio  non 
mai  inquegli  Atti  «Ipreflòdi  lui, 
non  fi  può  nrerendere  , ch’egli  il 
dichiarale  devoluto,  perchè  era 
notorio,  che  quella  Cittì  non  ve- 
niva cornarci*  nel  Ducato  di  Fer- 
rara, e che  gli  EAenfi  non  ne  era- 
no mai  fiati  wivefliti  dalla  S.Sedc; 
il  che  li  raccoglie  infino  da  i Moni- 
tor) d’eflò  Papa.  P.  E.  pag.  41  j. 
&c.  4jx. 

Alfonfo  IT.  <u  Duca  di  Ferrara,  manonDnea 
di  Cornatiti.  , come  ferire  con  una  giunta  aerea 
qocAo  Aurora  . Anzi  AKbnfo  II  per  tutto  il 
rempodi  l'uà  vita  s’  intitolò  pubblicamente  Duca 
di  Ferrara,  Modena  &c.  Con -e  di  Rovigo  Ac. 
e ligtMf  di  Carnieri»  , facendo  conolcerc  al 
Mondo  , che  Camacekio  non  era  n>  del  Ducalo 
di  Ferrara,  ni  Città  deilaChiefa . P.  E.  pu.  jp 4. 
e fegg. 

1 

. . » 

• • ' 

‘5  »*•  , 

Cefan  et  tfle  Cede  alla  Cbief. 
il  Ducato  ai  Ferrara  t Cornate  tu., 
a il 

Ctfare  C EJÌt  nommato  [urte [ore  da  Alfine, 
fo  U.  rune  da  Rea  tufo  tl  timi  filma  deile  due 
V u u a fi/. 

— — * 
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gU  TAVOLA  CRONOLOGICA. 


ANNI  DI 
CRISTO. 

Atti  della  S.  Sede. 

Atti  Efteniì . 

• 

e tl  Pontefice  ne  dii  parte  a itati  i 
Primi  pi  C rijtiani" . I.  pag.  2^}. 
400.  Tutce  aflctz-.oni  aliene  dal 
vero.  Il  1>k*  Ctilare- non  ceder- 
re  alla  Chiesa  il  Ducato  di  Ferra- 
ra : fola  mente  ne  rilajcib  il  P^  Af- 
fo , come  corta  dalla  Faentina  . 1 
£ una.  Non  cedette  punro  il  Poi.  i 
l'erto»  non  che  il  Domano  di  Co-  | 
macchio  , perche  tal  Cirrà  non  fu  j 
mai  nominata.  E due.  Ni  il  Papà  j 
diede  parte  a Principe  alcuno  dell*  1 
occupazion  di  Cornàcchie  .fc.tr*. 
La  verità  fola  é , che  ranni  di 
Clemente  Vili,  occuparono  di 
furo  Cortuccbio , perché  il  trova- 
rono comodo  a i loro  iuterefli , né 
rimpcradore  , 0 gli  JEAenfi  pote- 
rono allora  impedirlo.  P.E.  pag. 
408.  414.  422.  &c. 

file  Cittì  di  Miid<  e Reggio,  h citi  vi  f*  incor- 
porare i Diplomi  de'  Dtttbi  eflmti  . 1.  pag.  194. 
II.  pag.  117.  E quella  ino  feguitare  » burlarli 
de  1 «eduli  Lettori.  Non  men  di  Comaechio, 
che  d.  Modena,  Reggio,  Carpi  Ifo:.  fu  fenzadub- 
bio  invertito  il  Duca  Cefare  da  Ridolfo  II.  e il 
Papa  ne  fu  anche  avvertito  dal  tuo  Nunzio  di 
Venezia;  e i Diplomi  degli  Augurti  antecedenti 
furcno  confermati  ad  erto  Duca  fecondo  il  fo- 
ttio . Cerro é altresi , che  Ridolfo  li.  fece  de  ri- 
chiami per  1*  occupazion  di  Cornac ehio  ; certo , 
che  i Veneziani  riconobbero  quella  Città  per 
Feudo  Manifcrtanicnte  Imperiale  , e indebita- 
mente occupato  dall*  Aldobrandino;  Cerro,  che 
Clcmenre  Vili,  unì  in  querto  anno  per  la  prima 
volta  con  una  fila  Bolla  Cutnacchio\^ Cento.,  la 
Pieve,  Argenta  &c.  al  Ducato  di  Ferrara,  da 
cui  dianzi  erano  indipendenti.  Torna  il  conto 
alPAutor  della  Tavola  di  di  fi*;  molar  furto  querto, 
perché  fol  querto  decide  la  controversa  tn  favor 
•dcirimperio , e della  Cala  d’Eile . P.  E.  pag. 268. 
408.  421.  9 fcgg.434-  490- 

télo. 

1 \ ; 

Pit’do  V.  nei  la  Bolla  in  Catta 
Domini  vi  mette  Co*nacchiv  . I. 
pag.  y 9.  co) ne  velo  eveamrflo  Cle- 
mtntt  Vili.  I.  pag.  10 $.  IL  pag. 
295. 

•••;  ' , • 

E appunto  un’  Atto  tale  > chiaro  legno  anch’ 
elfo,  che  C.oMictio  per  l’ addietro  non  era  ero- 
duro  Cittì  della  Chief.a  , nìr  tenuto  per  comprcfo 
nel  Vicariato  0 Ducato  di  Ferrara.  La  buona 

fortuna  dell' occupazione  prod urte  tal  novità. 

Non  entrò  gii  Aariain  cita  Bolla»  perché:  Ve- 
neziani fecero  conoscere,  che  non  porca  la  Ch  te- 
la pretendere  quella  Citrà_con  altri  Luoghi, ben- 
ché oggidì  fi  prétenda,chc  per  le  fteflc  ragioni 
Adria  e Comacchio  averterò  da  dirli  Domini  della 
Ch refa  Romana.  P.  E.  pag.  40?* 

i6i 

Mattini  Imperatore  / Incerato 

dal  Juo  Agente  » che  Cosacchi*!  è 
deità  f.  Sede,  e non  deli1  Imperio  » 
afli.nr a il  Papa  effe/  f:*a  potenzio- 
n ■ S ingrandire  la  dir  fa  , e.  in 
dì  /fagliarla  . I .rag,  fi.  1 1.  pag.  $17. 
Negri!  1 che  \tirtia<i  riconolccfle 
pun'.o  , che  Cvoncchio  forte  della 
S.  SeJc.  Cerro  é bensì, eh  Veli  (èco 
dal  fuo  A mbafe iatore  iicn ledere 
al  Papa  Cornacchina  e i frutti  per- 
cetti  . Non  fece  di  pib  , perché 
di  pili  non  gli  pcrmife  Jacortiru- 
zione  de* tempi.  P.  E.  pag.  427. 

Cefare  tC  EJIr  ifliga  figr.-tamenre  la  Corte  Ce- 
farea  a pretender  Comaeebto  da  Paolo  P.  I.  pag. 

II.  pag.  517.  Non  bau  bifogne  gl'  lmpcrado- 
ri  d’elfere  illigatia  farcofe,  che  Uano  conformi 
alla  giudizi*,  & a'giui. uncini,  co'quah  s’obbli- 
gano di  difendete,  c Ricuperare  i Bem  dell’lm- 
perio  ; e perb  s:  futi  parlari  fono  mcremginric. 
Ma  c’  ì di  pih  ■ Matma  in  quello  mede  fimo  An- 
no adì  ìp.Marzo conformi»  Plnvcftuura  di  Co- 
rnacelo e d’altri  Stati  al  Duca  Celare  : il  che  fi 
dilfunuU  dal  Cronologo  Romano  . P-  E.  pag. 
*45- 

1619. 

? 

Ferdinando  II.  rinuova  al  Duca  Celare  l’In ve- 
rtìtura  di  Cornacchie  , é<T  altri  Stati  : del  che  ha 
creduto  bene  di  non  far  motto  l*  Autor  della  Ta- 
vola.  P.  E.  pag.  *45- 

I li*?- 
1 

Ferdinando  ti!. conferma  l’Invcftitura  di  Co- 
rnacelo, e d’altri  Stati  al  Duca  Franccfco  I del 
- che  l 

Qtt|i  - v h. 
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ANNI  DI 
CRISTO  . 

Atti  delia  S.  Sede  . 

Atti  Eflcufi. 

' ' 

chf  non  pari»  la  Tavola  Romana . P.  E.  pag. 
145‘ . 

ì6}7. 

- 

Ferdinando  III.  rinnova  P Inveli  intra  di  Co- 
* macchio  , e d’altri  Stati  ai  Duca  Francesco  I. 
e P Autor  della  Tavola  non  ne  paria . P.  E.  pag. 
*45- 

La  Corte  di  Modana  pubblica  il  Rijìretto  delle 
Ragioni  Fflen/i  cantra  la  S.  Sede . I.  pag.  $9.  80. 
ove  pruova , che  Comactbio  fc  Feudo  imperiale 
indebitamente  occupato  e detenuto  alla  Gifa 
d*  Elie , non  men  che  Ferrara  , ed  altri  Stati  i e 
nc  richiede  il  rilafcio . lv.  E.  pag.  4*7. 

i(>44. 

La  S.  fede  pubblica  le  rifpofle 
cantra  le  / te  tentimi  Ffì  n/ì  , ci>? 
moflrà , che  Coni  acci  io  è di  lei , 
e non  deh * Imt'ro  , Cj/Ù 

</’ry?r.  I.  />*£.  $•,  91. 

Non  fi  concede , che  le  pubblicali  allora  ; ed 
> poi  certo,  che  ella  non  moftrò,  nc  provò  le- 
gittime ó fondate  te  prerenGoni  lue  Copra  Cowwe- 
chio  ed  altri  Stati . Quella  Scnttuiapuò  alftcu- 
rarne il  Pubblico. 

1647. 

. 

.. 

* t 

Il  Duca  di  MoJana  pubblici  un 
volume  di  Scritture  inti’o/ato  fu- 
ra Serenift.  Doni  ut  Ejlcn  fepra 
fili  allodiali  , dn-je  più  e f ih  volte 
fi  affenfee  , r/r  Cornacchia  è del 
Dtjbre.'to  Ferrarefe  . IT.  pag.  2;ff. 

E appunto  gli  Avvocati  Eficnfi  negarono  an- 
che allora,  che  Cornac  ehm  folle  del  Di  A retro  di 
Ferrara  . Le  Scritture  loro  non  ne  laiciano  du- 
bitare. P.  E.  pag.  501. 

1648. 

NWA»  Par?  di  Mtinflrr  fi  dibat- 
te /afra  tutti  i diritti  Imperiali  in 
Italia  , fenz-t  farft  motto  alcun  di 
Cornacchia  . I.  gag,  24U 

Non  merita  rifpofla  un  fimi  le  argomento  ;ei 
Politici  ammireranno  ilcoraj’gioo  Uttravagan- 
za  di  tali  pretenfioni , quafichc  foderò  allora  enu- 
merati ad  uno  ad  uno  Tutti  1 diritti , e le  pieren- 
liom  dell’  Imperio  in  Italia,  eli  dovettero  Tutti 
e Tutte  enumerare . 

.USP- 

• 

Nelle  diete  per  C elezione  di 
Leopoldo  Auguro  fi  tratta  de'  Feu- 
di ti  Italia  , ma  non  di  Cornacchie . 

I.  paH-  1 41-  Ma  non  fi  fi  ivi  men- 
zione di  Tatti  i Feudi,  rèdi  Tut- 
ti 1 Diritti  dell’  Imperio  in  Italia  ; 
c il  fondarli  fi  pra  Àrpcmenti  tali 
l un  fabbricare  nella  inedia  regio- 
ne deh’ aria. 

Nella  Pace  de'  Pirenei  convengono  le  Corone 
di  piegare  Papa  A Ir  ff andrò  PII.  perchè  faccia 
terminare  la  caufa  delle  Valli  di  Cornacchia  con 
Caja  tf  EJIe . I pag.  ${.  Ma  xnicfto  non  riguar- 
da punto  i Domini  Supremo  e Feudale  di  Cornac- 
chio , che  erano,  e (òno  dell’  Imperio,  e delia 
Cala  d’Elìe.  Di  tal  Dominio  fi  tratta  ora.  E 
appunto  in  quello  Anno  Leopoldo  1.  Imperato- 
re confermò  al  Duca  Alfcmfo  IV.  P lovettitura 
di  Comacihiot  d’altri  Stati  : del  che  non  fa  men- 
zione P Autor  della  Tavola.  P.  E.  pag.  145. 

itti. 

. ■ 

■ - 

La  Cala  d' Ette  pubblica  la  Lettera  di  richia- 
mo fcritra  da  Ridolfo  li.  tre!  1598.  per  l’occupa- 
zion  di  C '.macchio  , e feco  la  nfpotta  dei  Duca 
Celare . P.  E.  pag  427. 

1661. 

Rinaldo  Cardinal  d' Epe  Prorettor  di  Francia  1 
in  R mìa  , impegna  il  Rè  Luigi  XIV.  centra  la  j 
S.  Sede  per  le  Valli  di  Gomacchio  . I.  pag,  *4.  j 
L’impegnò,  ma  per  lagiuftizia , negata.  odifi-  ! 

feria  ! 
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Atti  dellt  S.  Sede. 


Atti  Eftenfi. 


ferita  indebitamente  dalla  Camera  Pontificia  per 
quelle  Valli,  e per  tanti  altri  fieni  provati  Allo- 


cati con  una  Corte  sì  podcrola , e per  tante  ragio- 
ni cosi  temuta  ? 


Leopoldo  I.  luip.  conferma  al  Duca  France- 
sco 11.  novefiituradi  Cornacchia,  e d’  alt  ri.  Sta- 
ti: il  che  vien  difTimularo  dall’Autore  della 
Tavola  Cronologica.  P.  E.  pag.  145% 


Nel  Trotino  tU  Fifa  U S.  Sede 
ì ifortoto  od  occordort  olio  Colo 
tt  LJÌe  inno  rii  , che  freteodea 
dolio  Comrro  Afofiohco  . I.  [og  . 

54- 

Ivi  non  fi  trattò  porno,  né  ti  Potea  trattare 
de  i Dominj  Supremo  «d  Utile  di  Cornacchia  . 
Deireflo  éuna  propotizione  aliena  dal  vero,che  ! 
1 ia  Camera  A poi  Ioli  ca  accordale  Tutto  cib  , che 
k prctendea  la  Cafad’ Elle.  Anzi  è evidente  Top-  ; 
polio.  P.  E.  pag.  146.  &c. 

Leopoldo  I.  lmp.  conférma  al  Duca  Rinaldo 
Plnveftitura  di  Cornacchia , ed’ altri  Sfati  i né 
di  ciò  fa  motto  l’ Autor  dellaTavola.  P.E.  pag. 
*45* 

L* Imperador  Leopoldo  con  Editti  affifTì  in 
Roma  richiede  i Feudi  occupati  afS.  R.  Impe- 
rio ; e l’Andlernfuo  Contigliere  Aulico  fa  fape- 
re  inno  fuo  Libro  ai  Pubblico  , che  fra  quelli  é 
Cm n.ucbio  , e che  la  Corte  Cefarea  ticn  vigoro- 
fo  il  penfierodi  ricuperarlo.  P.  E.  pag.  418. 


In  Rama  fi  fanno  i Conprffx  tra  ) 7 Mefiti  Tfienfi  fono  efclafi  d‘Conff ' 

» Kiwi  fin  Pontifici , e jtP  Imperia-  • 10  Roma  fopra  P affare  di  Cornacchie  .11.  PaA* 
li  JofnOomoaku.  9 I Memoria  veramente  gloriofaper  la  Cor-e^Ro- 
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ANNI  DI 
CRISTO . 

Atti  della  S.  Sede  . 

Atti  HOenfi . 

E fi  fanno  in  vigore  della  Con- 
venzione legni»  nel  Gennaio  del 
1709.  fra  S.  Santitl  e S.  M.  CeC 
ove  fi  flabilì,  che  tal  controver- 
sa vemrte  ventilata,  e che  il  Pof- 
leffò  di  Cmi occhio  rettafle  prcITb 
1*  I ni pe nidore,  finché  forte  deci- 
fa.  P.  E.  pag. 

• 

«nana,  la  quale  temendo  il  cimento  co*  Mini/lri 
Eflenfi  per  la  conrroverfia  di  Cornacelo,  s’ inge- 
gni di  fargli  efcludere  , dappoiché  erano  flati 
ammetti.  Ma  quello  in  fine  poco  importa,  per- 
ciocché i Miniflri  Imperiali  (ottennero  ivi  le  Ra- 
gioni (antodi  S.  M.  Cef.  quanto  della  Cala  d'Ette. 
P.  E.  pag.  »6. 

Supplico , e RifleJJi  FJÌenJi  Jbpra  ? affare  di  Co- 
macchio.  #f.  pag.  1.  Dovca  le  ri  vere  : Supplice », 
e Succinto  Ffpoftrjone  , fole  Scritture  Eflenfi 
pubblicare  in  quello  Anno  per  ordine  della  Cala 
d'Ette.  P.  E. pag.  $- 

I7IT. 

Difefo  lì.  del  Dominio  dello 
S.  Sede  contro  lo  Supplici , et  Ri - 

fiejft  Fflenft . I L pag.  Is 

* 

Alta  quale  fi  rilponde  ora  con  difendere  quelle, 
ebe  fono  Scritture  Eftcnfi . In  quello  Anno  mc- 
defimo  per  parte  della  Cafa  d’Eftc  fono  pubblica- 
te le  Qiufliau  CtmtuMefi. 

1711. 

■ . - r 



Si  di  alla  luce  la  Piena  Ffpo/ìzione  de  i Diritti 
Imperiali  ed  EflenG  (opri Cornacchia,  ove  fi  mo- 
ttra  appartenere  quella  Cittì,  non  alla  Chiefa 
Romana  , ma  al  S.  R.  Imperio  , e alla  Cafa 
d’Ette,  ner  varjTito(j,  e*lpecialmentepcruna 
incontra/tabi  le  ed  evidente  Prefcrizione . P.  E. 
pag.  418.  &c. 

B Fine  della  Tavola  Cronologica . 
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ABati  non  elerri  una  volta  lenza  la  permif- 
fione  degli  Augufii  fog.  16$. 

Adalberto  Re  d*  Italia  ricoaofce  Comacchio  e P 
Efarcato  di  fua  giunfdi2Ìone  149. 

Adolfo  Jmp.  avventure  della  fua  autoriti  in  Ita- 
lia. 240. 

Adria  Cittì  conceduta  ad  AzzoEdcnfe  daFederi- 

So  II.  224.  Confermata  agli  Eftcnfi  daRidoI- 
> I.  a jp,  Riguardata  dai  Papi  per  Cittì  e fenda 
dal  Ferrarefe,  e non  fottoncfla  alla  Chicli.  557. 
Scc.  $47.  &c.  Non  era  del  Direno  Ferrarefe. 

&c.  Sigurtàda  lei#  fatta  per  gli  Efieoli . $47. 
&C.  » . . Indipendente  dal  DiOretto  di  Ferra- 
ra . 5^4.  òtc.  Suo  el'empio  chiaramente  pruo- 
va  non  dovuto  Comacchio  alla  Rev.  Camera. 
4$  5* 

Adr  rano  I.  fua  Bolla  apocrifa.  189. 

Adriano  IV.  Papa  riconolce  Federigo  I.  per  Sovra- 
no di  Roma.  124.  1 $4.  206.  &c.  Sue  di  derilioni 
con  c(fo  Aucufio.  206.  &c. 

Adriano  VI.  luoi  Capitoli  pel  Sale  di  Comacchio 
non  pregiudiziali  alla  Sovrani  tà  Imperiale.  $78. 
Scc.  584. 

Adriano  Ifola  diverfo  da  Cartellarono . 21?.  1 65. 
ConceJu'O  d.i  Federigo  1 1.  ad  Ann  Eficnle.  ibid. 
Confermalo  da  Ridolfo  I.  agir  EOcnfi . 259.  da 
Carlo  IV.  e da  i fu  (Tegnenti  Augufii . *6}.  Non 
riconofciuto  per  gir  Eden  fi  dalia  S. Sede.  539. 
Non  era  lòtto  pollo  a Ferrara.  742.  &C. 

Agnello  Storico  Ravennate  come  dica  governato 
I*  Efarcaro  lotto  i Carolini . 82. 98. 

Alberto  Aulii  ;aco  Imp.  avventure  della  fua  autori- 
tà in  Italia.  241. 

S-  Alberro  Cartello,  Inveii!  tura  d*  erto  data  dagli 
Augufii  alla  Cala  d’  Elle.  tcó.  fu*  antichità.#^. 
A 306.  Non  dipendente  dal  Ferrarefe . 322.  &c. 
Alcfiandro  III.  lue  dirteli  (ioni  con  Federigo  I.  204. 
ere.  Riconokeper  legittimo  il  Dominio Cclarco 
nella  Romagna.  112. 

Aifonfo  I.  Duca  di  Ferrara  protertò  , e foflenneef- 
Cere  Comacchio  Feudo  Imperiale  contri  le  pre- 
tto fieni  di  Giulio  11.^68.  &c.  Protetroda  Maf- 
fimihano  I.  nella  lire  dei  Sali.  569.  Suoi  Mani- 
felli  in  quelle  conrroverfie  , ove  fofienne  i 
diritri  fuoi  e dell’Imperio  fepra  Comacchio. 
575.  590.  Capitoli  pel  Sale  fiabiliti  da  lui 
con  Addano  VI.  non  pregiudiziali  ad  elfi  di- 
ritti. 578.  &c.  Sue  liti  e pro’efie  maggior- 
mente  dichiararono  e ilabiliiono  il  Dominio 


Cefareo  in  Comacchio  . 58*.  Ac.  Laudo  di 
Carlo  V.  fervi  a farlo  fempre.  più  riconofeere 
per  Feudatario  Imperiale  di  Cornice  Irò  . 
584.  Ac.  Nc’ Capitoli  con  Leone  X.  prelèjrvò»* 
Dmt  temperi  ali  (òpra  quella  Cirri.  &c. 
Non  fece  punto  citare  il  Papa  al  Parlamento  di 
Parigi.  3 ce. 

Al  Ionio  li.  Duca  di  Ferrara  inritolaro  Signor  di 
Comacchio  difiintamente  dal  Ducato  Ferrarefe. 
512.  595.  &c.  Non  riconobbe  mai  Comacchio 
fortoporto  alla  Camera  Apofiohca.  401.  Ac. 

Almerico  M arche! c Padrona  di  Comacchio. 
iji.  ore. 

A Irò  Dominio.  V.  Sovranità  . 

Andlern  ( Francefco  Federigo  ) afTcrì  Comacchio 
Feudo  Imperiale,  c intenta  la  Corre  Celare»  a 
ricuperarlo.  428.  Editto  di  Leopoldo  Imp.  da 
lui  riferito  per  la  ricuperazione  de’Fcudi  Impe- 
riali d’ Italia.  *450. 

AnalUfio  Bibliorecario  fc  Autore  delle  Vite  de’ 
Romani  Pontefici . 46. 

Anglico  Cardinale  fua  prete  fa  Vifira  di  Comac- 
cnio.  556.  Quella  è un  Sogno  dell*  Aurore  delle 
Ditele  . ibid.  Ac.  Anzi  la  Defcnzione  ferra  in 
que’  tempi  convince,  che,  Cooiaecbio non  era  di- 
pendente nè  dalla  Chiela,  nè  da  Ferrara.  *{K.Ac. 

Anni  degli  Imperadori  ne  gli  Strumenti  antichi. 76. 
148.  Anni  de*  Papi  aneli' elfi  notati,  e perchè. 
ibid.  Scc. 

S.  Annone  Arciv.  di  Colonia  riguarda  per  Padrone 
di  Comacchio  Arrigo  IV.  181. 

Arcivefcovi  di  Ravenna  anticamente  invertiti  di 
Comacchio  da  gl’  Imperadori  . 169.  Ac.  528. 
V.  E forcai* . 

Argenta,  lnvertitura  d’ertaTerra  conceduta  dagli 
Augufii  alla  Cafa  d’Efic.  256.  Scc.  Non  com- 
prela  nel  Dirtretto  di  Ferrara . 504.  Unita  per  la 
prima  volta  da  Clemente  V 111.  al  Ducato  di  Fer- 
rara. 409.  Scc. 

Ariano  . V.  Adriano  . 

Arnaldo  Arciv.  di  Ravenna  invefiito  di  varie  Cirri 
dell’ Efarcaro  da  Arrigo  lì.  169.  Indebitamente 
ceni  uraf o.  ibi  • 

Arnaldo  da  Brelcia  . Suoi  errori  defedati  da  gli 
Avvocati  Eftenfi.  11.  Calunniofamcnte  loro  im- 
putati. ibid.  e fegg.  Nulla  ha  chetar  con  eflì  il 
moftrare  la  Sovranità  itegli  antichi  Imperatori 
(opra  gli  Stati  della  Chiela  Romana.  150.  Ac. 
199.  Romani  fovvertiti  da  lui.  124.  Suoi  errori 
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Cafurmiof'UTìonte  imputati  af»li  Avvocati  Lfien- 
fi , c a Federigo  1.  2 zp. 

Arnolfo  Imp.  Sovrano  di  Roma.  99. 

Arrigo  di  Turi  naia  Imp.  ric< -nafte  Ravenna  per 
Dominio  dell* Imperio.  226. 

Arrigo  il  Santo  Imp.  Suo  Diploma  per  la  S.  Sede 
fc  indubitato  . io*,  122  »7d.  Fu  Sovrano  di 

Roma.  119.  &c.  Padrone  del  Regno  eia  Napoli 
uà.  Sovrano  dell’  EX» r caro . 169.  Inveftituradi 
varie  Città  d'erto  Efarcafn  data  da'fuoi  Mmirtri 
ali*  Arci vefeovo  di  Ravenna.  169.  Dtfe(a  dalle 
altrui  opporti  ioni . 171.  Altri  Cuoi  Atti  di  domi- 
nio nell*  Efarcato . 171. 

Arrigo  III.  Sovrano  del  Regno  di  Napoli  • 179.  E 
dell’  Efiucato  , overiconolce  i Comacchicrt  per 
Sudditi  htoi . 180.  $17. 

Arngo  IV.  inveite  di  Comacchio  PArcivefcovodi 
Ravenna.  180.  Non  fi  luche  ulur parte  Stati  ai-' 
la  Chiela  Romana . 181.  Scc.  Suo  Diploma  a gli 
Elìcili! . z;i. 

Arrigu  V.  Sovrano  di  Rema. 12$.  e dell’  Efarcato , 
ove  rrconofce  t Comacchiefi  per  Tuoi  Sudditi . 
191.  Su. 

Arrigo  VI.  patir. me  dei!*  Romagna  , e di  Comac- 
chio. 214.  Suo  TciUniento  allegato  invano  da 
gli  Avvocati  Romani.  214.  Non  unì  • nc  di- 
chiarò unirò  Comacchio  a Ferrari  eoa  un  tuo 
Diploma.  2H0.  Sic.  Anzi  il  nccuobbe  per  difu- 
nito.  2gp.  &c.  $28. 

Arrigo  VÌI.  Imp.  lue  avventure  in  Italia.  241. 

Aurore  Anco. modella Riporta  al  M.mifefto  d’  Al- 
foufo  I.  fuc  vane  parole  inrornoa  Comacchio. 
2(tó.  $74.  Riconobbe  anch'egli  Comacchio  in- 
dipendente da  Ferrara.  £74. 

Autore  delle  Ditele  imputa  Arrifizia  gli  Avvocati 
E lì  enfi  . 4.  Finge  lolìenuta  da  loro  la  Sovranità 
Celare*  anche  oggidì  Tulio  Stato  Ecclefiaftico.  6. 

9.  97.  che  neghino  alle  Chicle  il  po*er  godere  Do- 
mini temporali,  to.chc  foftcngonogii  Errori  d’Ar- 
naldo da  Brefcia.  11.  Slc.  i$o.  199.  229.  che  di- 
l'approvino  il  donar' alle  Chicle.  14.  Fa  loro  un 

* del  irto,  perché  urtnoil  nome  di  C arte  Romana  . 
18.  Suo  Olle,  e frana  maniera  di  difendere,  ed 
offendere,  j.  16.  24.  27.  ci.  Atrribuifce  loro 
ieotimenti  iniqui  intorno  all*  ufo  di  nonconfecra» 
re  i Papi  feuza  l’afletjfo  dccl’Impei adori  Greci. 

10.  1 pipata  loro  opinioni  ralle  intorno  alla  Li- 
berti originaria  di  Venezia.  22.  &c.  Li  finge  man- 
canti di  rifperto  verfoLeon  Ill.ed  altri  Pontefi- 
ci. 48. 17©.  18$.  2*7.  Sue  declamazioni  contra 
il  non  creder  fi  da  loro  Sovrani  gli  antic  hi  Ponte- 
fici. 97.129.  Imputa  loro  mala  fede,  errori,  e 
mancanze  rotabili.  99.  114.  Ùf.  1I&  120.  Sic. 
150.  &c.  1 ’cT  Correzione  impropria  da  lui  fatta  a 
un  pafio  del  Dandolo. 241.80:.  Altri  aggiavj  da  lui 
fatti  agli  Avvocati  EOcnfi.  145  -U*  >49- 1*7470. 
180.  &c.  Sue  orride  accufe  contra  d'erti.  18$.  &c. 
Sue  indebite  imputazioni.  194. 196.  199.  &c.  208. 
21$.  227.  2$*.  257.  241.  244.  Con  aggraviodei 
Vero  tratta  da  occulte  o faife  le  Inveftiture  Cela- 
re e di  Comacchio  date  a gli  Eftenfi  . 25$.  &c.  Al- 
tre fue  mghilk*  accufe . 266.  269.  281.  Indebita- 
mente pretende  alterato  da  gli  Avvocati  Elìenfi 
un  Diploma  d'  Arrigo  Vi.  z8ù.  &c.  Sue  Arane 
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accufe  centra  di  loro.  29$.  $19.  &c.  Abba- 
gli di  lui  per  la  Pace  del  1434.  $20.  6cc.  Sue  lpt- 
htofe  Scappate.  $10.  $60.  409.  Slc.  Sogni  fu  ai 
nella  pretela  Vibra  di  Comacchio  attribuita  al 
* Card.  Anglico.  $<7.  &c.  Altre  ingmlìe  accufe 
contra  de  gli  Avvocati  Eftenfi.  $6$.  &c.  $66.  &c. 
377 . $78.  $80*  $86.  $99.  Slc.  409.  416.  6cc. 
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Andicrn.  42X.  Slc. 

Autori  eretici  c proibiti  citati  dall*  Autor  delle  Di- 
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nofee  gii  Augurti  jrcr  Avvocati  della  S.  Sede, 
e inficine  per  Sovrani  di  Roma . 296.  Slc. 
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Lucio  li.  ove  fi  legge  Nofhum  C omit.ttum  Conti- 
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te 188.  &c. 

Bonifazio  March. Minifìro  dell'lniperadore  in  Fcr- 
X a x rata 
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Bofjo  . V.  Toffa  di  Bofi*. 
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Camera  Imperiale.  V.Fifco. 

Capitoli  di  Adriano  VI.  pel  Sale  di  Comacchio. 
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Imperio,  90.  Vero  Padrone  di  Roma.  pi.  E 
dell’  Efarca'o  e di  Comacchio.  t jó.  &c. 

Gir  lem  inno  Re  d* Italia  concetle  la  Cura  d’  eflb 
Reame  a Giovanni  Vili.  Papa.  14?.  " 

Carlo  Martello  Conlolo,  o Patrizio  de’  Romani. 
5».  $8. 

Carlo  Calvo  Sovrano  di  Roma  c dell’  Efarcaro  . 
66.  Ha.  140.  &c. 

Carlo  Crafso  rietine rce Comacchio  per  fua  giurifdi- 
zinne  ne’ parrà  co’  Veneziani.  14*.  146. 

Carlo  IV.  invefte  di  Comacchio  gli  Eftenfi.24*. 
JS4*  4éo-  4<>t.  Varj  Cuoi  Diplomi  alla  Cala 
d’Efle.  a*o.  &C.25  6.  Scc.  Invertì  ture  lue  di  Cr mac- 
chio difefe  dall’  altrui  eenfura  . 2*2.  256.  &c. 
26*.  &c.  Arri  di  dommiodalui  9 lerci  raro  dopo 
la  conférma  de’  Privilegi  Romani . 27*. 

Carlo  V.  invefte  di  Comacchio  la  Cala  d’  Elle. 
24*.  ^84.  $99.  Difefa  di  tali  Inveflirure.-266. 
N n tenne  mar  Corpacchio  per  dipendenza  di 
Ferrara.  284.  Suo  Laudo  rtr  .lag- or  mente rtahili- 
fcc  in  Comacchio  il  Dominio  Cefareo  584.  Scc. 
Cala  d‘  Elle.  V.  FJÌ:nf! . 

Cartellatane  diverfo  da  Adriano,  0 Ariano.  22J. 
Caftrocam.  V.  Romagna. 

Caro  . V . Rrmto  Caio  . 

L eccare  ili  (Alfonfo  ) Jmpoftore,  Tuoi  documenti 
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finti.  15*.  157.  Sua  condanna  indarno  oppo- 
rti. 1^9. 

Celellino  II.  fua  Bolla,  ove  è parlato  di  Cornac* 
chio,  finta,  o interpolata.  1*7  ere. 

Ornfo  non  fi  paga  dagli  Eftenfi  per  Comacchio  ed 
altri  Stati  all' Imperio,  ficcome  nè  pur  da  tanti 
altri  Feudatari  ; e mirabili  pretenfioni  de’ Ro- 
mani Avvocati  in  quello  propojfito.  259.  ìóe.  etc. 
Non  pagato  da’  Comacchiefi  a Ferrara  per  fupge- 
zione.  j2j.  etc.  Non  mai  pagato  dagli  Eftenli 
alla  Camera  Apoftolica  pet  Comacchio.  {62.  etc. 

Celare  Duca  Eftenfe  rilafcib  il  folo  Portèllo  di  Fer- 
rara alla  Camera  Apoftolica  . 408.  414.  Mira - 
mar  di  Ridolfo  li.  a lui  per  cagione  della  perdita 
di  Comacchio.  429. 

Chicfa  Romana  . Lecito  e lodevole  ad  erta  e all* al- 
tre il  godere  Domini  temporali,  ir.  Lodevole  il 
donarne  loro.  15.  Privilegi  a lei  dati  come  deb-* 
bano  valere  . 272.  &c. 

Clemente  VI.  nelle  Bolle  del  Vicariato  di  Ferrara 
riconofce  Comacchio  per  Città  non  fotropofta 
alla  Chicfa,  non  che  efclola  dal  Ferrarefc . $47. 
etc.  4* z.  4<:6. 

Clemente  Vili.  Suoi  Monitori  per  Ferrara  chia- 
ramente moftnno,  ch’egli  non  prcrendea  in- 
chiulo  Comacchio  nei  Diflre’to  o Ducato  di 
Ferrara.  4*$.  Coll’  aggiunger  Comacchio  alla 
Bolla  in'Ccena  Domini , il  ntonofee  non  com- 
^refo  foro  Ferrara.  40-.  Con  lua  Bolla  del 
1598.  unifee  per  la:  prima  volra Comacchio  ed 
altre  Terre  al  Ducato  di  Ferrara.  408.  etc.  Stra- 
ni ftitterfuci  dell’  Antere  delle  Difefe  per  fottrarfi 
alla  forza  acci  fi  va  di  tal  Bolla  . 409.  etc.  Con  ef- 
fe Bolla  Clemente  fentenzibcr.ntra  delle  preten- 
fioni  moderne  della  Rev. Carne* ra  lopra  Comac- 
chio . 41  $.  Non  tenne  mai,  che  Comacchio  fbf- 
fe  per  I*  addietro  pertinenza  di  Ferrara.  41^.  ere. 

Comacchio  fignoreggiato  da  Pippino  Re  d’Italia 
nell’ A.  809.  156.  e non  dal  Papa.  i$7.Ricono- 
feiuto  per giurifdizione dell’  Imperio,  0 del  Rc- 

?no  d1  Italia  nc*  Pam  flabiliri  co’  Veneziani  da 
.orario  I.  139.  14?.  da  Carlo  CrafTo  . 1 4 c . da 
Ridolfo  ed  Ugo  Re  d’Italia.  147.  da  Berenga- 
rio IJ.  ed  Adalberto.  149.  da  Ottone  155.  da 
Ottone  II.  15 440-  da  Arrigo  III.  179.  &c.  da 
Arrigo  V.  191.  da  Lotario  II.  201.  da  Federigo  I. 
*12.  da  Arrigo  VI.  214.  da  Ottone  IV.  216.  da 
Federigo  II.  222. 

Comacchio  non  gxluto  in  Sovranità  da  Giovan- 
ni Vili.  140.  &c.  Era  comprefo  nel  Regno  d’I- 
talia. 146.  14'.  Signoreggiatoda  i Rea* Italia. 
145.  &c.  Poflèduro -U  Almrripo  Marchefe.  1*1. 
Dominio  ivi  de  gl’  Iniperadori  Ottoni  . 15*.  &c. 
So*ro  la  Signora  d*  Arrigo  li.  Im*  jóo.  &c.  di 
Corrado  il  Salico.  178.  d’Arrigo  III.  179.  Con- 
ceduto Con  Inveftitnra  agli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna da  gli.  Augnili . 179.  202.  112.226.  222. 
Bolle  Pontificie  apocrife  o interpolare  , ove  è at- 
tribuirò Comacchio  al  Dominio  della  S.  Sede 
1*7.  187  18R  196.  Comacchio  fìgnoreggia- 
To  da  Arrigo  V.  191.  &c.  da  Federigo  I.  202.  Scc. 
TalDominio  riconofcitrolegirrimoda  i Papi,  e 
da  i Popoli.  210.  &c.  IXminatoda  Ari  igo  VI. 
214.  da  Ottone  li.  216.  Privilegio  di  Federi- 
go 11. 
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go  TI.  ai  Comacchiefi  Sudditi  fuoi,  djfcfo  dall* 
alrrui  •enl'iira  - 217.  Cornacchie»  fignoreggiato 
da  lui,  e lenza  richiamo  di  Roma  . 222.dcc.N0n 
pofleduto,  nè  dominato  dalla  Camera  Apoflolica 
a’ tempi  di  Ridolfo  I.  229.  dee. 

Cornacchie  elegge  per  fuoi  Signori  nel  1297.  e 
iji*.  gli  Efìenfi.  245-  >**•  447-  Inverti- 

tine di  quellaCittà  date  da  Cario  IV.  e da’Jufle- 
guenti  Augnili  fino  al  dì  d'oggi  allaCafad’Efle. 
24^.  Effettuare  in  prò  degli  Ellcnfi  , e note  a 
Roma  . 270.  dee.  Unirle  dall’  altrui  cenfura  . 
251.  dee.  Cornacchie  iignorcggiatu  da  gli  fcticn- 
fi , occupato  dalla  S.  Sede , ricuperato  gmflamen- 
te  dall'  Imperadore,  e dovuto  ad  etti  Eticnf» 
246.  dee.  Titoli  e ragioni  di  ciò.  247.  V.lnvr- 
(ìtiure  . 

Comacchio  non  dato  mai  dalla  S.  Sede  a gli  Etienfi 
nelle  Bolle  dii  Vicariato  di  Ferrara.  282.338.dcc. 
Non  riconolciutc  da  gli  Angui::,  nè  dagli  Efien- 
fi  per  Città  dovuta  alla  S.  Sede  284.  Scrittura 
attribuita  a Renato  Cato  intorno  a Lum.ia.tiio. 

284.  dee.  Ctinacchio  non  comprefo  neghanti- 
chi-Srcoli  nel  Contado  o Di  tiretto  di  Ferrara. 

285.  dee.  Non  unito,  ne  dichiarato  unito  a 1 er- 
rata da  Arrigo  VI.  2?6.  dee.  Anzi  riconofciuto 
dalm  perefeiulo  dal  Ditiictto  Fcuarcfc  288  dee. 
Per  tale  riguardato  nella  pace  del  1 200.291.  Bolle 
di  due  Ione  cenzi  fognate  pel  Difirctto  di  f er- 
rar a.  293.  die.  Cerna  echio  non  (oggetto  ai  Ro- 
derti di  Ferrara.  300.  Non  mentovato  ne’paui 
de’  Ferrarefi  co*  Veneziani.  304.  341.  Sempre  lo- 
flctiuro  dagli  Avvocati  Etienfi  per  efcluJodab 
Diti  retto  Ferratele  201.  Non  fidiate  a glrEticn- 
fi,  come  a Signori  di  Ferrara.  302.  340.  Ur.iio 
da  Federigo  HI-  alla  Contea  di  Rovrgo.  309. 
Titolo  della  Signoria  di  Comacchio  perchè  non 

* tifato  una  volta  dai  Marcheticf  Erte.  310.  &c. 
tifato  con  dittinzionr  dal  Ducato  di  Ferrala  da 
Ercole  li.  ed  Attòrti)  li.  31 2.  &c.  394.  dee.  Co- 
ni .ice  h io  non  compì lIo  nel  Ducato dj  Feria: a « , 
315.&C.  Non  ìclìituito  nella  pace  del  J4S4. 
come  pertineu/a  del  Ferratole.  318.  die.  Non 
paga  va.  cenfo  di  palei , nè  di  cera  a Ferrara  in  fo- 
gno di  fuggezione  .323.  dee.  Come  ti  valcfle  del- 
lo Statuto  di  Ferrara.  323.  die.  avea  ed  ha  il 
proprio  Statuto  . 324.  &c. 

Comacchio  anche  ne'  Secoli  antichi  indipendente 
da  Ferrara,  nè  comprefo  nel  Ditiretto  Ferrare- 
fe.  3 26.  die.  Riconolciuto  per  tale  da  gii  Augu- 
ri, e dai  Papi.  328.  &c.  O collegato  co  i Ra- 
vennati ne’Secoli  antichi , o loro  lottopofto.329. 
.& e.  335.  Elegge  per  fuo  Signorenei  1275. Gui- 
do da  Polenta.  239,  .330.  die.  Nen  fottopoflo 
nel  1278.  alla  Signoria  de'Papi.  335.  &c.  Nop 
riguardato  da Gio;  XXII.  per  Città  della  Chiela, 
non  che  del  D. tiretto  di  Ferrara.  335.  die.  Nè 
comprefo  da  lui  nelle  BolJe del  Vignato  Ferra- 
tele. 338.  dtc.  Anzi  riconofciuto  da  lui  per  ef- 
. clufo.  346.  efegg.  Dall’  Autore  della  Cronaca 
parva  riferito  cerne  pollo  fuori  del  Ditirctìo  Fer- 
rarefe.  340.  die.  ficcarne  ancora  nella  Lega  del 
1331.344.  448.  Per  tale  riguardato  nelle  Butte  del 
Vicariato  di  Ferrara  del  1344.  ove  fa  Sigurrà 
per  gli  Ellcnfi . 347 Ac.  452.  Pofleduto  anche 
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AUorx  con  buona  lède  dalla  Cafa  d"EAe\  fenza 

dipendenza  da  Roma.  3*3.  Riconofciutoncila 
Lega  del  13  57.  per  Città  indipendente  da  Ferra- 
- Non  vifi'ato dal  Card.  Angli- 

co.  35Ó.  dee.  Anzi  chiaramente  con  fideraro  nel- 
la Dd  frizione  allora  fattane  per  Città  indinen- 
dentc  da  Ferrara  , « dalla  Camera  A potici  tea  . 
3S7*  &c-  NelTun  cenfo  pagato  mai  per  Cornac- 
duo  alla  S.Scdc.  aói.  562.  dee.  Liti  de’fali  m»f- 
fe  da  Giulio  11.  fecero  maggiormente  connfccrc  - 
che  quello  era  Feudo  Cdareo.  368.  dee.  382.  dee. 
Riconolciuto  per  indipendente  da  Ferrara  nell* 
Rii  noti,  t al  Mini  tetto  d’ Ationfo  J.  374  c pei  Feu- 
do Imperiale  nel  Concilio  Turonenfe.  37<S.  &c. 
Capitoti  d’ Adriano  VI.  nulla  pregiudiziali  ai 

diritti  Celarci  fopra  quella  Città  . 37R.  &c.Lau- 
dodi  Carlo  V.  maggiormente  ivi  ttabililce  il  D> 
minio  Cdareo.  383.  &c.  Capitoli  dr  Leone  X. 
prder vano  ivi  1 diritti  Imperiali  . 38*.  Ac.Ftien- 
li  intitolati  anche  Signor;  di  Comacchtod'fì  in  to- 
rnente da.  Ducato  di  Ferrara.  39?.  5cc.  e in  fac- 
cia de  Muntiti  Pontifici  ,e  lenza  richiamo  loro  . 
397-  C<  macchio  non  ricotiolciuro da  Ercole  II. 
nè  da  Al  tonfo  II.  per  Feudo  deila  Ciucia . *9$. 
Òu\  TelDincnto  di  Niccolò  Marchefe,  e Bolla, 
di  Niccolò  V.  il  utolìrano  non  comprefo  nel  Vi- 
cariato di  Ferrara . 402.  dee 

Coniateli:*),  1°;  ulti  ture  datene  da  fili  A ugnili  alla 
Cala d Ette,  lcgittiinc,giutie,cd  effettuato.  i^o. 
275-  Non  mentovato  ^prettamente  da  Carlo  IV, 
nc  dai  1 u il  cruenti  .A  ugutii  ne’Privilcoi  R dilani  . ‘ 
27Ó.  Riconolciuto  per  elettilo  dal  Dittretto  di" 
Ferrara  ne  gli  Atti  de  i Duchi  di  Ferrato, c de 
Cornaci:  hi  eli.  40  5.  dee.  e nella  giunta  fatta  d' erti» 
alla  Bolla  :n  Lana  Domini  dopo  Toccupazu^i 
Pontificia  . 407.  Unito  per  la  prima  volta  da 
ClemcntcVIII.  nel.  598.  al  Ducato  di  Ferrara. 
40.V.  &c.  Chi  ari  (limo  argomento , che  nè  pure 
Roma  il  credea  pertinenza  di  Ferrara.  409.&C. 
Dianzi  non  creduto,  nè  tenuto  dactio  Papapet 
incbjulò  nel  Diti  retro  o Ducato  Ferratele.  413. 
dee.  Evidentemente  appartiene*  alla  Latti  d’Etic, 
«all  Imperio  , per  varj  Titoli , ma  Ipczialmcrtfe 
per  una  chiara  Preterizione.  416.  die.  Ciò  con» 
fermato  colPautorirà  dei  Concilio  di  Cotta nz a. 
4xa  Strumento  dell’  occupazione  fvtane  dal 1 
Card.  Randino.  421.  dee.  Animo  della  Corte 
Ccfarea,  e di  Leopoldo  Imp.  per  ricuperarlo.  428. 
dtc  R:chieflo  da  Mattia*  Imp.  e da  gli  Eflenfi. 
427.  Riconofciuto  da  i Veneziani  per  Feudo 
nianiliflamcnte  Imperiale.  434.  e provato  evi- 
dentemente non  dovuto  alla  Carnei  a Apoflolica 
coll’  clempiod’  Adria.  435.  dtc. 

Concilio  di  Coftanza  maggiormente  fa  conofceré 
legittimo  il  Dominio  Cefareo  ed  Eflenfe  fopra 
Comacchio  . 421. 

Concilio  Turonenfe,ove  Comacchio  è riconolceu- 
to  Feudo  Impertale.  37*.  &c. 

Gonfierà?  urne  del  Papa  Eletto  iion  fi  ficea  fenza  il 
confenfo  de  gl’  Imperadori  Greci.  20.  Se  tal’ ufo 
fotte  un’  iniquità,  21.  Conferva! o dagl’  Impera- 
dcr : Carolini.  60.  82.  &c.  Anticamente  non  fu 
un  diritto  dell’  A-vvrcazia.  82.  dtc.  Mantenuto 
dagli  AugufljTedcfih:  per  lungo  tempo.  104.&C. 
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'Confiti*  ch«  lignifichi  in  un  Giuramento  attri- 
buirò ad  Orione  L roo. 

Cvnojao  , forza  di  ral  voce.  Sinonimo nlora  di  Ter- 
ritorio. Diftretro.  aSa.  139.  jéo.  Se  fra  fem- 
pre  minore  del  Diftrerro.  404.  écc. 

Contea  di  Rovigo  , Cornacchie  ad  erta  unito  da 
Federigo  111.  ?o?. 

Contee  anticamente  erano  Governi.  14?. 

Convenzioni  pel  Sale  di  Comacchio  . V.  Capi- 
toli . . i 

Corrado  il  Salico  Sovrano  dell'ETarcafo.  T74.  Di 
Roma,  e di  Ravenna.  176.  Del  Regno  di  Napo- 
1L  177. 

Corradi)  III.  riconofciuto  Sovranodi  Roma  da  S. 
Bernardo  . io?. 

Corfi  introdotti  nella  Città  di  Porto  . 9?. 

Corre  di  Roma.  Delitto  Aranamente  imputato  a 
gli  Avvocati  Eftenfi  , perché  fi  fervono  di  tal 
nome  . 18. 

CoAanfino  Imp.  V.  Donazione  di  Coflantino  . 

Colanola  Terra  della  Romagna  non  riconofeinra 
inai  per  gli  EAcufì  dalla  S.  Sede  . 401.  Occupata 
non  pertanto  dalla  Camera  di  Roma  . 41  ». 

Cronaca  Parva  aflerifee  Comacchio  e fcluTodal  Di- 
ftretro di  Ferrara . 54». 

Curi.!  Romana  lo  ftefló  che  Corte  di  Roma , nome 
lecitamente  e neccftariamenre  alato . i&. 


D 


Andolo  ( Andrea  ) Aio  parto  impropriamen- 
te emendato  dall'  Autor  delle  Ditele  . 
<4«* 

Difi-?a  li.  fua  improprietà, ftile,  accafelalfe.r. 16. 
V.  Amore  delie  Dtfefe.  1 1 

Diplomi,  loro  copie  fpcrtbdif?rtofe.  nR, 

Dijiù/irre  parola  lignificante  1’  Utile  Dominio  an- 
oìi  a.  106. 

Diftrerroriuofigmficafo  . Talora  ampliato 
dalle  Ci*tà.  zoi.  Diftretro  di  Ferrara  non  com- 
prendeva quel  d:  Comacchio  . ?26.&c.  :*o.&c. 

< Se  il  Diretto  della-  C tt.i  fia  lempre  maggiore 
del  Territorio , e comprendi  più  Città.  \ò\. 

Domini  temperali  lecitamente  goduti  dalle  Chie- 
fc  • 11. 

J}onu aitali* , che  Tigni  ficaTe  ur.a  volta  . 207. 

Dominio  Sovrano . V.  Sovranità. 

D -nare  non  portava  la  ceflìonc  della  Sovranità.  ia^. 

Donazione  di  Co ft ariti  no  finta  circa  i tempi  di  Car- 
lo ??-  &c.  1 t8.  248.  Di  Lodovico  Pio  apo- 
crifi. v.  Privilegio . 

Donazionedcil’  Efarcaro  fa'ta  daPippino  a Stefano 
li.  invalida.  4*.  &c  Suo  documento  citato,  ma 
non  pubblicato  da' Romani  Avvocati,  af. 

Ducato  nome  dato  a vane  Ciffà,  e Luoghi  minori  . 
«so  Se  una  volta  i Ducati  ave  (fero,  e <è  debba- 
no avere  Torto  di  Te  pih  Città.  *»*.  &c.  Du- 
cari  d'Urbino  , Caftro  , Parma,  ed  altri  , come 
fermati.  ; 16.  &c. 

Duchi  anticamente  nell’ Efarcato  Te  Tollero  Go- 
vernatori pei  la  S.  Sede  - i>ou 


EMrnda  Tuo  Agni  Acato.  142. 

Ercole  li.  Duca  di  Ferrara  intitolato  Signor 
di  Comacchio  di  (fintamente  dal  Ducato  Fer- 
ratele . ???.  e i»  faccia  de’Mimftri  Pontifici, 
e fenza  richiamo  loro  . *97.  Non  riconobbe 
per  mezzo  dei  Falpti  Comacchio  dalla  S.  Sede 
?07-  &c. 

S.  Enbeno  Cancelliere  d'Ortone  ITI.  164.  i£iL 
Etarcato  di  Ravenna  nel  117?.  abbracciava  Cola- 
mente  lèi  Città.  ??i. Sor ropofto  agTImpcrado- 
ri  Greci  fino  ai  tempi  di  Pipnina  jo.  &c.  Non 
dipendente  allora  dal  Ducato  Romano.  Re- 
ftituito  alla  Repubblica  Romana,  cioè  al  firn  pe- 
radore , dai  Longobardi,  z*.  Donato  invalida- 
mente da  Pippino.  42.  Riconolcjuto  da  Carlo 
M.  per  fottopofto  al  Tuo  Dominio.  51. Giudici 
Imperiali  tengono  ivi  Giuftizia  a’tempi  di  Carlo 
M.  22:  E'  incerto/e  Carlo  M.  cederti  ivi  alcuna 
Signoria  ai  Papi  dopo  r%oo.  1 » 5.  Fu  fignoreg- 
cu*o  da  gli  Augniti  Carolini.  «c.  da  i 

Re  d’Italia.  i4^.fitc.  Dagli  Ottoni  Imperato- 
ri. i5s-  Scc.  Da  Arrigo  II.  169.  da  Corrado  il  Sa- 
lico. da  Arrigo  IN. e dai  IV.  iRe,  da  Arri- 
go V.  191.  Secala  Lotario  1 1.  ioti,  Stc.  da  Federi- 
go I.  202.  &c.  da  Arrigo  VI.  da  Ottone  IV. 
zi  d i Federigo  1 1.  zzz.&c.  da  Arriso  di  Turin- 
cia.  2 zf).  da  Guglielmo  d’  Ol landa-  279.  da 
Ridolfo  L ZZ9.  &c- 

Efarch:  di  Ravenna.  Senza  fa  lor  permiflrone  nor» 
fi  confecrava  una  volta  il  Papa  Eletto,  20. 
Eftenft  non  Tiranni  di  Ferrara.  241.  &c.  Inveititi  d* 
Andria,  e di  Adriano  da  gir  Augufti 
26^. Eletti  per  Padroni  dalla  Città  di  Comacchio 
nel  iz-^.i  *4S-c  447- Invertiti  d’erti  Città  da 

Carlo  I V.  e da’  luflcguen*  i I mperadori . 245. Stx. 
Titoli , per  gli  qual:  Comacchio?*  loro  dovuto 
r*  24^.  Altre  Inveffituredi-e  loro da  Arrigo  IV.  Fe- 
derigo I. Federigo  II. Riddtb  I.  &c.  249.  c Tegg. 
Inverti  ture  Imperiali  di  Cornac  chi  «Hate  loro  e 
difefe.  a^o.  2^1.  212.  Invertiti  dagli  Ini- 
pe  radar  i dei  Cartello  di  S.  Alberto  216.  d’ Argen- 
ta ZfóÀc.  Ielle  Marche  di  Genova,  e d:  Milano. 
zt8.  &c.  Non  intitolati  Signori  di  Comacchio 
una  volta , c perché,  rbq.  ;op.  ?c$. 

Eftenfi  non  mai  invertiti  di  Comacchio  dalla  S Sè- 
de 2#$.  Divenmi  Padroni  di  quella  Città,  ma 
iv)  u. co  me  Signori  di  Ferrara.  ?o2.  ; \ 2.  ? j?.  ^40. 

Ne’ loro  Titolat  i perchè  una  volta  non  ef- 
jrrtmeflefo  Comacchio.  ^io.  Atc.  Èrcole  41.  «d 
Alton  fa  II:  fiv.  et  bearono  la  Signoria  di  Cornac- 
cbiodiftinradal  Ducato  di  Ferrara.  &c.  ?9?. 
Sic.  Duchi  di  Ferrara  , ma  non  Duchi  di  Cornat- 
eli :o,  ?i  *.  Camera  Docale  comanda  a tutti  gl» 
Stari  , anAe  non  Ducali,  ?t?.  Invertiti  da  j Pa- 
ri non  d'altra  Città,  che  di  Ferrara.  £16.  &c. 
Dilatarono  1*  ufo  dello  Statuto  di  Ferrara  a 
tuft»  1 loro  Stati . ^2?.  &c.  Signori  di  Ferra- 
ra, fpoglmi  d’erta  , c richiamati  dai  PojH;  247. 
Aie.?  11.  tò  <•  Bolla  di  Gioì  XXII.  contra  d:  loro. 
Il 5.  Sic.  Divenuti  padroni  d’  Ariana  J42.  Lega 
, loro 
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toro  del  1331.  ove  riconofcono  Comacchio  indi- 
pendente da  Ferrara,  ctc.  44-^  Sigtirrà  fatte 
per  loro  dal  Cornane  di  Comacchio,  c da  altre 
Città.  746.  ctc.  4^0.  etc. 

Eftenfi.  Nel  15?*.  e 1344.  Pottettori  di  buona  fe- 
de, e Signori  legittimi  rii  Comacchio.  ^ 5 a. Nel- 
la  Lega  del  1 3 1 7.  riconofcono  Cornac  ehio  per  in- 
dipendente da  Ferrara  . jj?.  etc.  Non  pagarono 
mai  Genio  per  Comarchio  alla  Cantera  Arx-tto- 
Jica , 16 2.  etc.  Vittoriofi  nelle  liti  rie  Sali  motte  da 
Giulio  II.  (ottennero ivi  1*  Imperiale  Sovranità. 
r69  &c.  382.  aat-  Capitoli  pel  Sale  di  Co- 
macchio  riabiliti  da  loro  con  Adriano  VI.  nulla 

Ccgiudiziali  alla  Sovranità  Ce  fa  rea  . 318.  etc. 

ludo  di  Carlo  V.  loro  favorevole  per  Cornac- 
elo. etc.  Prefervano  ; Diritti  Imperiali  ne’ 
Capitoli  con  Leone  X.  3 Ss.  ctc.  Intitolati  anche 
Signori  di  Corrtacchio  didimamente  dal  Ducato 
di  Ferrara.  394-  ere,  e in  faccia  de’Mimttri  Pon- 
tefici, e fenzs  richiamo  loro.  397.  Nc' loro  At- 
ti riconofcono  Co  macchio  efduTo  dal  Ferrarcfc. 

«re.  Evidentemente  a loro,  c all’Imperio 
appartiene  quella  Città  per  vari  Tiroli,  c fpeziil- 
mente  per  una  chiara  Prevenzione. 41 6.  etc.  Fe- 
cero richiami  per  i’occupazion  di  Comacchio. 
ili.  etc.  422.  etc. 

Eutropio  Long'>bardo  atteri  Ice  la  Sovranità  degli 
antichi  Cclari  in  Roma.  Hi. 

F 

FAleti  (Girolamo  ) fuo  sbagtto  nel  citar  due 
Bolle  come  parlanti  di  Comacchio  . 2oc.  e 
nel  credere  unita  da  Arrigo  VI.  quella  Cirri 
al  Diti  retto  Ferrarefe.  296.  Sua  Orazione,  ove 
nominato  Comacchio  , indarno  onpoAa  307. 
etc. 

Fedeltà.  V.  Giure  mento  dì  fedeltà. 

Federigo  Arciv.  di  Ravenna  riconofcc  gl’Tmpera»-, 
dori  per  Sovrani  dcll’Efarcato . 1 6>.  i~o. 
Federigo  L Imo.  mantiene  fu  Roma  (ietta  la  Oefa- 
rea  Sovranità  . 11^.  i 33.  etc.  20*.  etc.  Non  fe- 
guaced’  Arnaldo  da  Breicia*  anzi  a lui  contraria 
134.  etc.  Riconofciuro  perSovrano  di  Roma  da 
gli  Scrittori  contemporanei . 134.  SovranodelP 
Ffarcato,  invette  di  Comacchio  gli  Arcivcfcovi 
di  Ravenna  . 202.  etc.  2oS.  Suo  Diploma  a i 
Coniaceli :e(i  Sudditi  Cuoi.  203.  443.  Atti  fuoj 
difefi  dalle  altrui  accufe  . 204.  ctc  212.  Fnrico- 
nofeiuro  legittimo  da  i Papi,  e Popoli,  il  fuo 
Dominio  nella  Romagna . 207.  etc.  Comprende 
i Cornice hiefi  fuoi  Sudditi  ne’  Patti  co’  Venezia- 
ni . 212. 

Federigo  IMmp.  Sovrano  dì  Roma.  113.  e delPEfar* 
cato.r14.Sqo  Diploma  a i Cornaceli iefi  foddi- 
ri  (noi  difefo  dalle  altrui  ccnfnre . 217.  ere.  444. 
Signoreggjò Comacch  o eia  Romagna , e fenza 
richiamo  di  Roma.  c fegg.  Manda  colà  i 
ì fttoi  Ufuiali  ad cfercft.irdom  nfn.2?-.  Sue  Dif- 
fenfioni  con  Gregorio  IX.  2*6.  Suo  Tetta  mento 
allegato  in  vano  dagli  Avvocati  Romani.  22À. 
Federigo  III.  Imp.  invette  di  Comacchio  laCafa 
ri  Ette.  r4 $.  469.  DHefa  di  tale  Inveftitura.z(54. 
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Unì  Comacchio  allaConrea  di  Rovigo. 2 6 9.  309, 
Ferrara  fignoreggiafa  dagli  Augutti . 1^.  Are.  ioti. 
214. 224.  288.  Non  tiranneggiata  dagli  Etten- 
fi  . 243  Non  comprendeva  Comacchio  nel  fuo 
Vicariato  . 282.  e fegg.  V.  Contee  bh  . Suo 
Ducato  d*  una  fola  Città,  ai  6.  Acc.  / 

Ferrarefi  . Pace  loro  co  i Ravennati,  in  cni  Co- 
rnacchie fi  conofce  efclufo  dal  Ferrarefe.  29 1. 
Loro  Podettà  fe  comandaflea  Comacchio.  299. 
Loro  Patti  coi  Veneziani  , ove  non  fc  mentovato 
Comacchio . 304-  34 1-  Noit  pagato  loro  Cenfo 
da  i Comacch  iefi  in  fegno  di  fuggezionc . 322.  Are. 
Statuto  di  Ferrara  comeufato  in  Comacchio,  e 
in  altri  Stati  della  Cafa  d’  Ette.  3 24.  dee.  Ferra- 
ra Capo  di  tutto  gli  Srati  Eftenfi . 3^26.  Marchefi 
d’ Ette  legittimi  Signori , enon  Tiranni  di  Ferra» 
ra.  24;.  &c.  uuJhi  . ' 

Ferrarefi , mandato  loro  nel  1344.  in  favor  de  gli 
Ettenfi . 3fi.  Atc.  454.  Solo  Pottetto  di  Ferra- 
ra rilafciatodai  Duca  Cc fare  alla  Camera  Apo- 
ttolica.  408.  Ducato  di  Ferrara  ampliato  ria  Cle- 
mente VHf.  coll*  unirli  la  prinu  volta  Co  mac- 
chio ed  altre  Terre.  408.  &c. 

Filo.  V.  Rèvirra  di  Filo. 

Firenze,  Sigurtà  da  lei  fatra  per  gli  Efleufi . 346* 
Acc.  Sottopotte  alci,  enon  al  Papa  varie  Terre 
della  Romagna.  3yp. 

Fifco  Imperiale  mantenuto  una  volta  dagli  Augniti 
fopra  lo  Stato  Ecclefiattico.  1 zb.  Anche  i Papi  , 
ed  altri  Principi  aveanotl  lor  Fifco,mafenza  pre- 
giudizio del  Cc  fareo  . 1 17. 

FodVo  efatto  da  gh  Augutti  nc  gli  Stari  della  Chicf» 
Romana  . 207. 

a F crii  ut  parola  non  Tempre  indicante  ima  Lega  fra 
Sovrano  e Sovrano  » ed  tifata  per  lignificare  i Pat- 
ti ftabihri  frinì  Principe,  e : Sudditi . 89. 
Fogliano.  V.  Tnmmif>  d.t  Fo/>li.mo. 

Fotta  di  Bbfio  le  pi  riva  il  Dilìrerto  di  Comaccbio 
da  quel  di  Ferrara.  280. &c.  292.  298. 

Francd'co  Marchefe  d’ Ette  fpogliaro  del  Dominio 
dì  Ferrara . z£±  Suoi  fervigi  in  prò  della  Chiefa* 
* e fui  morte.  333*  Aie. 

Frignano  none  dei  Dittretto  di  Modena . 407. 

G 

GAluzzi  (Carlo  ) famofo  Tmpottore  de’noftri 
tempi  condeonaroa  morte.  159. 

Carfagna  ni  Sraro  dell'  Imperio  , c della  Cafar  d’ 
Ette  , e rnvettiture  ri’  etti  date  da  vari  1 mperado- 
ri . 2^4.  Atc.  Non  fe  del  Diflrgrrod:  Modena.  708. 
Gebearcfo  Arciv.  di  Ravenna  invelato  di  Faenza  da 
Corrado  il  Salico.  174. 

Genova  , fua  Marca  concedura  a gli  Eftentt  . 
Giovanni  VI  II.  Papa  non  fu  Sovrano  di  Comacchio* 
142.  Sa\  Ebbeincurail  Reame  d*  Italia  daCar- 
lomanno  Re  . 14 3 . 

Giovanni  XXIT.  fuoi  Atri  court  ra  di  Lodo  ri  co  il 
BffVftrO.  242.  33^.  Non  riguardò  Comacchioco- 
tne  Città  della  S.  Sede,  nonché  del  Dittretto  di 
Ferrara . 33^.  Acc.  Fece  da  Padrore  in  Modena, 
ed  altri  Stari  Imperiali . ??<.  Non  inrcttl  di  Co- 
rnacchie la  Cafa  d*  Ette.  338.  Su.  344.  Aitai  ri- 
conobbe 
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conobbe  quella  Cirri  indipendente  da  Ferrara, e 
da!  Dominio  della  Camera  Apodo! ic*.  346. etc. 
45°-. 

Giudici  » o Medi  Imperiali  alzavano  Tribunale,  e 
laccano  Giudi  aia  in  Roma  della,  etc.  los.  108. 

Cimhzj  tenuti  in  Roma  dagli  Augufli  con  procef- 
lare  i Rei . 82:  I n compagnia  de'  Papi, e de'  Prin- 
cipi del  Regno.  S8. 

Giulio  II.  pretenfionidalui  mode  fopra  Comacchio 
per  cagione  de’  Sali . *66.  etc  Occupazione  da 
lui  fatta  di  Modena  e d’altre  Città  Imperiati.  ? 67. 
Alfbnfo  I.  Indenne  contra  le  prererìliuni  d elio 
Papa,  che  Comacchio  era  Feudo  1 m ne  ri  ale.  '6H. 
90.  Non  credette,  e noti  provo,  che  Co- 


macchio  fede  comprefo  nel  Vicariato  di  Ferrara. 
?7*-  Riconobbe  Modena  per  Città  Imperiale. 
;~0.  Per  le  liti  de  1 Sali  fi  fondò  full’ et  empio  de* 
Veneziani  . 380.  Senza  ragione  accusò  Alfon- 
fo  I.jd*  averlo  fatto  citare  al  Parlamento  di  Pari- 
gi . i£o.  etc. 

Gregorio  I I.e  III. non  furonoSomni  diRoma.?oetc. 

Gregorio  V.  Tua  Bolla  apocrifa,  itó.  187.  Altra  Tua 
Bolla  inutile.  160. 

Giuramento  di  Fedeltà  predato  una  volta  da  i Ro- 
mani agli  Augufti.  SA  ed  anche  a i Papi, ma  len- 
za pregiudizio  dell'alto  Ccfareo  Dominio.  86. 
100.  zio. 

Grado,  fuaChiefa  privilegiata  da  Ottone L 

Guglielmo  lmp.  Inveli:  tura  di  Stati  nella  Romagna 
da  lui  data  al  Fogliaoo.  44^. 

Guicciardino  ( Franccfco)  atrefta  fodenuto  Co- 
rnacchie da  Alfonfo  Edcnfe  per  Feudo  Imperiale. 

-56 o.  Suoi  puffi  eia  mi  nati . *70. 

Guidò  da  Polenta  eletto  Signore  di  Comacchio. 

ÌÌ2:  «c.  446. 


etc.  Non  furono,  ni  fono  fpergiuri  per  aneto* 
276.  eie.  l»ro  Sovranità  lopr.i  Comacchio  fo- 
flemira  dagli  Elioni!  nelle iin de i SalP^óp^cfc^ 
c nelle  Convenzioni  fitte,  dalla  Cafad’Éfte  co  i 
Papi . Ì78.  etc.  Evidente  per  vari  Titoli , e Ipe- 
zialmcnreper  una  chiara  Preferì zione  . 416-  etc. 

Imperarne  o Renanti  D.  N.  Forni  ole  indicanti  la 
Sovranità  Imperiale  . 7^  etc. 

Innocenzo  II.  due  Bolle  die,  ove i parlato  di  Co- 
micchio,  tinte,  o interpolate.  187-  etc. 

Innocenzo  III.  vantaggi  da  (ni  preli  nelle dilTen Go- 
ni dell' Imperio,  z i t - Sua  Bolla  fognata,  ove  li* 
parlato  di  Comacchio . 29  etc 

Innocenzo  1 V.  l'uà  Bolla  fognata , ove  li  parla  di  Co- 
rnacchie. agi-efegg. 

Integri :m  . V.  Sub  Integri  tate  . 

Invcditura  di  Comacchio  dato  dagl*  Imperadori  al- 
la Cala  d’ Elle  Imo  al  di  d’oggi.  341-&C.  D'al- 
tri Stari  concedute  agli  Eftcn!»  dagl:  antichi  Au- 
gufli . zro.  etc.  Di  Comacchio  dare  da  Cai  lo  IV. 
a i Marche  fi  Edcnfi  difefe.  r^i.  &c.  zéz.  &c. 
Altra  di  Sj*ifmondo  difefa.  264.  Altra  di  Fede- 
rigo  III.  difdà.  264.  Due  di  Maflìmiliano  L di- 
fefe. a $8.  164.  &c.  D ie  di  Carlo  V.  difefe.  ita. 
266.  &c.  Due  di  Ridolfo  II.  difefe  . iLSL  Invcdi- 
ture  tali  indebitamente  fpiccra» e per  falfe  ed  oc- 
culte 6ìc.  Pienamente  effettuate  in  favor 

dell*  Imperio  e della  Cifad’Ede.  170.  flcc.  Nore 
da  piò  Secoli  alla  Corte  di  Roma.  171.  Valide 
ed  etficaci  contra  le  prerefe  Donazioni  allegare 
per  fe  dalla  Camera  Apoflolica.  272.  &c.  Solen- 
nità, con  cui  fi  danno  da  gl*  Imperadori.  41  > 

Ittero  (Gio:  Guglielmo  J aderì  Comacchio  Feudo 
Imperiale.  4?o. 

Jufìtim  L Peni  che  fignificaffe . £5.  tsf» 


"7 Mpcradori  Romani  fe  oggidì  Sovrani  degli  Sfa- 

1 ti  della  Chiela  Romana,  non  cercalo  dagli 
Avvocati  Eden  fi . Qucfli  sferzati  adimoflrarli 
Tali  per  gli  antichi  Secoli.  S.  1*.  22:  Senza  l’ 
allento  de  gli  Augufli Greci  non  fi  confecravail 
Papa  Eletto.  20.  Greci  padroni  di  Roma  e dell* 
Efarcato  lino  a ittir.pi  di  Pepino.  *0.  etc.  42.ctc. 

4 Carolini  Sovrani  di  Roma,  e dell’  Efarcato  . *4. 
e fegg.  é?.  c fegg.  Nome  loro  nelle  Monete,  e 
negli  Atti  pubblici  dello  Staro  Ecclefiallico.7?. 
etc.  Loro  Medi,  o Giudici  fprdiri  a far  Giudi- 
zi* anche  in  Roma . 77.  io?.  iqP.  Fanno  ivi  ofler- 
rare  1 loro  Editti . jSL  Senza  V anpro vazion  loro 
non  confecrari  i Papi . 82.  ioy  Fedeltà  giurata  lo- 
ro dal  Popolo  Romano  . SA  100.  Prncgffi  farti  da 
effi  contra  1 Romani  . £fi.  Riconofeiuti  per  So- 
vrani di  Romani  dagli  Storici  antichi. po.crc.  Giu- 
dizj  tenuti  da  loro  in  Roma  col  Configgo  de* 
Sommi  Pontefici . rj^Riconofcono Cornacchine 
1*  Efarcato  di  lorgiurifdizione.  1 etc.  V.  So- 
vranità. V.  P forcuto.  V.  C omacci- .0  . Non  elian- 
ti le  confermazioni  de’  Privilegi  alia  S.  Sede,  fe* 
gnjraronc,  e guidamente  legmtano  a ftgncreggi.v 
je  alcuni  Stati , e fra  gli  altri  Cornacchie.  272. 


LAmberto  lmp.  Sovrano  di  Roma  84.  ior. 
Largitas  lo  fleflo  che  Largitio  , paiola  ulata 
anche  da  chi  non  era  Sovrano  nel  donare . 
7e* 

Laudo  di  Carlo  V.  maggiormente  (labili  il  Dominio 
Cefareo  in  Comacchio.  384.  &c. 

Leone  Arcivefcovodi  Ravenna  fignoreggiò  1’  Elat- 
caro  circa  i’A.  786.  41. 

Leone  III.  Papa  non  Sovrano  di  Roma.  ?6.  Non 
fu  imprudente  nell’  eleggere  Carlo  M.  per  Impe- 
ratore c Sovrano  di  Roma.  ±2;  Si  purga  prelfo 
1*  Impe radere  d’ un’ eccedo  a lui  attribuirà  60. 
Non  padrone  di  Comacchio.  1 ;6. 

Leone  IV.  promette  d’ofTer vare  gli  Editti  Imperia- 
li. So.  &c.  Conofce  per  Sovrani  dello  Stato  Ec- 
clefiadico  gli  AueuflL.  9?. 

Leone  Vili. tua  Bolla  apocrifa.  154.  &c. 

Leone  X.  Tuoi  Capiroli  con  gli  EOenfi  pel  Sale  di 
Comacchio,  ove  i prefervata  la  Sovranità  Impe- 
riale fopra  quella  Città  . &c.  477-  indebita- 

mente negati,  o medi  in  dubbio  dagli  Avvocati 
Romani.  387.  Loro decifiva forza  . 488. 
Leopoldo  L lmp.  fuo  Editto  pubblicato  in  Roma 
per  la  ricuperazione  de’  Feudi  Imperiali . 42P.&C. 
Lefa  Maedà  delitto,  che  s’incorre  offendendo an- 
che 
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clic  i non  Sovrani . 69. 

Un.  suri*  no, Va  che  figui fichi  nelle  EpifloJe  di  Leon 
III.  Papa. 

Liurprando  Sronco  non  niega  , anzi  conferma  la 
Sovranità  (l'Ottone  L lu  Roma  fletta.  in. 
Lodovico  Pio  creato  Imperatore  da  Carlo  M.  fuo 
padre.  51.  Sui  Donazione  alla  Chiefa  Romana 

0 apocrifa,  o fofpetra.  ££.  e fegg.  Sovrano  di 
Roma  fletta . ó^.  6fi.  etcTV.  Privilegio . 

Lodovico  II.  Imp.  là  un  precetto  a 1 Romani . 
Sovrano  di  Roma  . p$.  etc.  9 f.  iao-  Padrone delP 
E farcito.  i?p. 

Lodovico  il  Bavaro,  Tuoi  Atti,  e diflènfioni  coi 

Papi.  zio,  etc.  *44. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia  propone  nei  Concilio 

* Turoncnfe  la  lite  di  Comacchio  Feudo  Imperia- 
le . i li  erc- 

Lotario  ed  Uro  Re  d’  I ralla  riconofcono  Comac- 
chio  di  lor  gmrifdizione.  148.  ut  Lotariodo- 
nale  Saline  di  Comaccbio  al  Velcovo  di  Mode- 
na . i«i 

Lotario  L Imp.  Sovrano  di.  Roma,  da.  M.  77.  80. 

• pi.  94.  e dell*  Efarcato  , e di  Comaccbio  . 1^9. 
tuoi  Patti  co*  Veneziani . i?p.  146. 

Lotario  II.  Imp.  Sovranodi  Roma  . 12  {.del  Regno 
di  Napoli.  197.  e dell*  Efarcato.  199.  Riconolce 

1 Comacchiefl  per  Sudditi  fuoi . aoi. 

Lucio  II.  fua  Rolla,  ove>  parlato  di  Comaccbio, 
interpolata,  o finta.  187.  et C.  . 


M 


MAertà  lefa  . V.  Le/a  Matftì. 

Malafedi  fpecificamentc  invefliri  di  varie 
Città  dalla  Chiefa  Romana.  {17. 
MaJmesburicnfe  riconofce  Arrigo  V.  “Padrone  del- 
la Romagna . 194. 

Marche  di  Milano  , e di  Genova  concedute  in  Feu- 
do da  gli  Augufli  allaCafa  d*Efle.  258.  Marca 
. di  Trevifo , o fia  di  Verona,  fue  Appellazioni 
concedure  a gli  Eflcnfl  . 258. 

Marchefi  d’Efle.  V.  Eflenfi . 

Marino  Come  di  Cornacchie.  141.  etc. Governa- 
tore  ivi  a nome  di  Cefare  . 14^. 

Mattìmiliano  L Invefliture  di  Comaccbio  da  lui  da- 
re alla  Cala  d*Efle  ditele.  24^.  2^8.  264.  47?. 
ScflennotAlfonfo  L nelle  liti  de' Sali  di  Comac- 
ch  io.  £69. 

Matilda  Regina  moglie  d’Arrigo  V.  cfcrcita  nell* 
Efarcato  il  Dominio  Imperiale  1 9:.  etc. 
Mattias  Imp.  richiede  Comacchio  alla  Camera  A po- 
dalica . 42-7. 

Metti , o Giudici  Imperiali  ficcano Giuflizia  in  Ro- 
ma fletta . 22:  CTC-  >0f» 

Milano,  fua  Marca  conceduta  agli  Eflenfi.  2*58. 
Mjdena  Città  del  Regno  d' Irai. a . 6-.  Feudo  Im- 
periale. ?6.  ^76.  etc.  Suo  Ducato  ifliMiiro  da 
Federigo  III  ?o6.  II  Frignano,  elaGir’agn^ 
na  non  fono  del  Di  fi  retto  fuo.  :ot.  ere.  Sua  Si- 
cuità  per  pi* Eflcnfi . ere,  Prctcnfioni  iuJe- 
o.re  motte  dalla  Camera  Apcflolica  nel  Secolo 
XVI.  fopra  quefla Città.  {66.  276.  Riconofciura 
per  Città  Impellale  anche  da  Giulio  II.  37Ò.etc. 


Modigliana.  V.  Romagna  . 

Monete  battute  in  Roma  anticamente,  pr  no  vano 
la  Sovranità  Imperiale.  73-  etc. 


N 


Niccolò  Marchefe  d*  Erte  , fuo  Teflamenfo 
indizio  , che  Comacchio  non  era  comprefo 
nel  Vicariato  di  Ferrara.  40*.  etc. 

Niccolò  III;  Papa,  fuoi  Atti  per  ottener  la  Roma- 
gna da  Ridolfo  I.  zzo,  etc.  a??.  2{8. 

NiccqIò  V.  Papa,  fua  noi  la  , ove  riconofce  Comic» 
chio  indipendente  da  Ferrara.  40?.  etc. 

Nome  degiTmperadori  nelle  Monete , e ne*  docu- 
menti dello  Stato  Ecclefiattico  , indizio  dell» 
Sovranità  Imperiale-  JU  •K» 


OTtone  L Suo  Privilegio  alla  S.  Sede  non  fa 
menzione  di  quello  di  Lodovico  Pio  . $8.  Se 
fia  documento  indubitato  . 102.  Confervara  11% 
in  etto  la  Sovranità  Celarci  fu  Roma . fletta . 
104. ere.  E provata  anche  da  LnitpranJo,e  da 
altri  Srorici  .111*  etc.  Suo  Privilegio  alla  Chielà 
di  Grado,  e fuo  I>>minio  in  Comacchio.  1 
Ottone  II. riconofce  per  fuoi  Sudditi»  Comacchiefl  - 
Suo  Diploma  de*  Patti  rtabiliti  co*  Vene- 
ziani . 440. 

Ottone  II  {.Sovrano  di  Roma  fletta,  ud.  etc.  Pa- 
drone di  Comacchio,  e deU’Elàrcato.  1 s 6. etc» 
lAa.  etc.  Suo  Diploma  per  la  Badia  della  Pom- 
pofa  difcfo  dall* altrui  cenfura  . tòt-  etc.  Altri 
Tuoi  Atti  nell* Efarcato  167. 

Ottone  IV.  fue  controverse  colla Chie fa  Romana, 
li  5- 

Ottone  Eftenfe,  e donazione  di  Comacchio  a luì 
fatta,  ccnfurati  dagli  Avvocati  Rimani.  is8» 

*48.  USi 


PA ce  de*  Ferrarett  co’ Ravennati  . V.  Ferro- 
refi.  Pace  del  1484.  tra  i Veneziani  e gli 
Etterrfi  ?t8.  etc.  Pace  di  Venezia  nel  1177. 
conservato  ut  ettà  1*  Efarcato  aQ1  Imperio . no. 
Padovani  le  fonda»ori<fi  Venezia.  22.  etc. 

Paolo  III.  fuq>  Capitoli  con  Ercole  II.  chiaramente 
pruovano  , che  Comacchio  non  era  , e non  è 
delia  S.  Sede . 391.  etc. 

Paolo  V.  aggiunge  Comacchio  alla  Bolla  in  Coen» 
Domnr.407.  » 

l’apa . V.  Pontefici  Romani  . 

Pafcafto  Rarberro.  Suo  patto  allegato  dall’ Autor 
delie  Difele  , e militarne  co  ritta  di  lui.  &S, 
Pafquale  L fi  purga  pretto  Tlmperadore  d’un  delit- 
to a lui  appoffo.  70.  Stufa  la  fua  Ccnfrc razione 
fitta  lenza  P attènto  dell*  Impeiadore.S?. 
Pafquale  1 1 . fua  Boi  la  interpolata  o fìnta,ove  Ò par- 
lato  di  Comacchio.  187.  etc. 

Patti  fra  gl’  Imperatori,  c Veneziani,  ove  Cornac» 

eh  10 
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et  io  fc  riconofciuto  di  gim’ifdiziooe  Ceferea  . 
14^.3cc.  191.  fico.  V.  Vene  vani  . V . Cornacchia  . 
Fra  1 Veneziani , e Ferrare!» , ove  non  t men- 
zionato Comacchio.  304.  24t- 
Patriziato  de’ Romani  ia  che  confiflcfTe.  ?7- 
Pertinenza  die  fignificlii  nelle  Invefhturc  . zSz. 
&c.  zgp,. 

Pigna  (Giambatilìa  ) vilipef© , ed  anche  efalraro 

Sdail’Autore  delle  Difere.  10?.  &c.  Suo 
1 prefo  nel  citar  due  Bolle  come  parlan- 
ti Comacchio  . 295.  &c. 

‘Pippino  Re  de’  Franchi  come  dotiate  l’Efarcato 
a Stefano  Papa.  $$.  Sua  donazione  invalida. 
41.  Diploma  di  tal  donazione  citato,  ma  non 
prodotro  dagli  Avvocati  Romani.  4t. 

Pippino  Re  d’ Italia  e Padrone  di  Comacchio 
nell’A.8o0.  i ?6.  Fa  Ravenna  Capitale  dei  Tuo 
Reame . tjffT 
Placiti . V.  Giudizi . 

Pieno  furo  non  portava  la  Sovranità,  rat. 
Polentani  Signori  di  Comacchio  nel  i*7S-  e non 
Vaflalli  per  elfo  della  S.  Sede  . i?p.  z^o.  &c. 
Vadali!  per  Ravenna.  ^9. 

Pompofa,  cambio  d*  erta  ferro  dall’  Arcivefcovo 
Ravennate  con  Otrone  111.  difefo  dall*  altrui 
cenfura . idi.  6cc.  Comprovato  da’  fufleguenci 
Diplomi . 166. 

Pontefici  Romani  non  fi  confecravano  fenza  Paf- 
Icnfo  degl*Imperadori  Greci,  isl  Non  Sovrani 
di  Roma  n>  {iure  prima  delPA.800.  jò.  E nb 
pur  tali  deU’Éfercaro . jp.  Non  con fecrati  fen- 
za l’approvazione  degli  ~ATugurti  Carolini . tp. 

’ Non  Sovrani  de*  loro  Stari  in  que’  tempi . 6?.  &c. 
Metteano  il  nome  deU'Imperadore  nelle  Mone- 
te,e  Bolle.  7?.  efegg.  Litigavano  allora  per  Be- 
ni t emporali  davanti  a 1 Giudici  Imperiali . 77. 

* fcc.  Oirervavano  gli  Editti  Ce  fa  rei . Sfi.  Dipen- 
denti  dalia  Guiflizia  Cefarca  pel  governo  de’ Po- 
• ~ poli . So.  Con fec razione  loro  non  fetta  fenzaii 
confen  ti  mento  degli  Augnili . Sz.  & c.  io*.  Scfof- 
fcro  a gusla  di  Vicari  ed  Efarcht  Imperiali . 94. 
Ammerti  in  Rema  eoi  Configlio  loro  a i GiutlP 
zj  dcli*l mpet aitare . iqS.  Se  il  negare  agli  antichi 
Pontefici  la  Sovranità  fia  errore  o temerità.  24- 
izo.  Anni  del  Pontificato  perché  notati  negli 
Strumenti  antichi  . 148.  Confermavano  i Be- 
ni, e Diritti  delle  Chicle.  1Ó1.  i<?{.  Se  mai 
abbiano  ecceduto  nelle  liti  temporali . i8iAc. 
Commifero  delle  Novità  nel  Secolo  XIII.  »?7. 
Privilegi  loro  dati  dagli  Augnili  come  s’abbiano 
ad  intendere.  *71.  occ.  Sottoporti  anch’  erti  a 
certe  Leggi-  *7*- 

Pontefici  Romani  non  diedero  mai  Invertitili*  di 
Comacchio  ailaCafa  d’Efle.  183.  e fegg.  Noi 
comprefero  nel  Vicariato  di  Ferrara.  6.  Ice. 

Zi 8.  die.  Noi  fignoregg  armo  nel  1175.  ? ^o.jScc^ 
llriconobberoper  cfclnlo  dal Diilretto , e Vica- 
riato  di  Ferrara,  e non  fottqpofto  alla  Camera 
Aportolica.  344.  346.  &c.  Fortuna  dell* 
armi  loro  nei  1510.  3 67.  Degni  eglino  tutti  di 
fommo  oflequio  , ma  non  tutti  gli  atti  loro.  $71. 
4t7-  NelCcncilio  diCoflanza  richiclero  la  re- 
itivuzione  de*  loro  Stati  : il  che  pruova  legittimo 
il  Dominio  Ertenlè  fopea  Comacchio . 420.  Non 


poffoao  piti  pretendere  Comacchio  . 41  d.  Scc. 
4*0-  4 >6.  ècc.  . 

Porto  Città  conceduta  a i Cord  per  abitarvi. pa. 
Porti  di  Volana  c Primaro  filettanti  all’Imperio 
e alla  Cafa  d'Erte.  198.  Noti  podi  nei  Fetta- 
refe.  2°4- 

Prelcriziorc  , Titolo  chiaro  del  giufto  Dominio 
Imperiale  ed  Ertenfe  in  Comacchio  , efprefTo 
anche  nel  Concilio  Turonenfc . &c.  Evi- 

dente Prefcnztone  dell’  Imperio,  e della  Cai* 
d’Efle  fi  pi*  quella  Città.  4*7-  Forza  del- 
la Prefcrizon  centenaria  "ammetta  coatra  della 
fletta  Chiefa  Romana  . 41  e.  421.  dtc.  Mamfe- 
fla  in  favor  degli  AuguAi,e  degli  Efler.ti.4z0. 
&c.  o.  Sic.  427- 

Pnlciano  ( Pellegrino  ] concorde  con  gli  Avvoca- 
ti Eflen lì  nel  riferire  un  Diploma  d’Arrigo  VI. 
*87.  &c.  z^a.  Sno  sbaglio  m i credere  unito 
da  Arrigo  VI.  Comacchio  i Ferrara,  «oc.  Ki- 
conebbe  invefliri  d:  quella  Citrà  gii  ElLniìda 
i Cefari  . zo^.  Sno  ufo  nel  raccogliere  le  an- 
richirà  . zyR  Riconobbe  Comacchio  cfclulu  dai 
Ferrarrfe  . tO't.  240. 

Privilegi  Imperiali  conceduti  alla  Chiefa  Romana 
indizio  di  Sovranità  nc’Concedcnti.  42. 
Privilegio  di  Lodovico  Pio  alla  Chiefa  Romana 
apocrifo  , o fofpetto  . £*.  Divertirà  fra  le  fue 
copie,  ff.  Non  mentovato  da  Anaflaiio  . 5?. 
Sicilia,  e Calabria  inverifimilinente  donate  ivi. 
ed.  26.  Cor  fica  e Sardegna  -ritenute  in  potere 
(^Carolini  . $6.  Sue  foratole  inufirare.  $8. 
Nm  menzionato  in  quello  cTOttone  L jff.  Im- 
probabilmente ceduto  ivi  il  diritto  Celareo  di 
conferire  alla  Confccrazione  de* Papi.  59. 8 z. 
Altri  Luoghi  ivi  enunziati  , n>  mentovati  da 
Ottone  L 612.  Privilegio  d’Ottone  L_  per  la 
Chiefa  Romana,  fe  indubitato  . ina.  CÒnfer- 
vata  in  eiTo  la  Sovranità  Ccfarea  fu  Roma 
fletta.  io£  écc. 


R' 


A venuti  coJPEfarcato  fbttopofla  agl’Impera- 
dori  Greci  fino  a 1 tempi  di  Pippino  . 

Sic.  V.  T forcato  . Porta  fotto  l'alto  Dominio 
di  Carlo  Magno  . 51.  Fatta  Capitale  del  fuo 
Regno  da  Pipnino  Re  d’Italia,  ijf.  Signoreg- 
giata da  Addberro  Re  d’Italia.  14»  Pace  de’ 
Ravennati  co' Ferrarefi  nel  1200.  mortra  Co- 
macchio elclufo  dal  Ferrarefe.  Arcivefco- 
vi  di  Ravenna  invertiti  anticamente  di  Co- 
macchio dagli  Imperadori . t6o.  Sic.  228-  Co- 
macchio o collegato  coi  Ravennati  , o fotto- 
porto  loro.  229  Stc.  jjz.  &c. 

Reggio  Città  del  Reame  d’ Italia.  6j.  E’ Stato 
delPImperio.  ^6b. 

R renante , o Imperante  D.  N.  formolc  indicanti  !a 
Sovranità  Ceferea. 

Renato  Cato,  Scrittura  parlante  di  Comacchio  a 
lui  attribuita.  28?.  &c. 

Reffuklica  lignificava  uoa  volta  il  Dominio  Im- 
periale. p.  ». 

Reflitnzione  dell’Efarcato  ferra  ne* tempi  di  Pip- 
pino  non  al  Papa,  ma  all' Imperio. 

Ridolfo 
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Ridolfo  Caliceli 'ere  di  Ridolfo  L funi  Atti  di  Do- 
minio n?!T  ECircito.  zìo.  Diploma  da  lui 
dato  a gli  Ertenfi . 349. 

Ridotto  Re  d’  Italia  riconofceper  Tuoi  Sudditi  iCò* 
vnacdiicfi  ne’  Patti  co*  Veneziani . 1 4S. 

Ridallo  L Im p.  non  cedette  la  Sovranità  fopra  lo 
Stato  Ecclefiartico.  ut.  Nfc  lnpra  PElarcaro, 
nc  fopra  Comacchio.  azp.&c.  Suoi  Atti . e Di- 
plomi (.-laminati , e Palfo  del  Villani  incornoa  lui. 
z ;o.  &c.  Eccezioni  confra  gli  argomenti  moder- 
ni Andati  (opra  1 Diplomi  di  lui.  2»?.  &c.  Si- 
gnoreggiò la  Romagna . 2 «4,  &c.  Forzato  dalla 
cattiva  cortituzion  de’tempi  a fare  alcuni  Atti. 
2*7.  Sic.  Invertitore  da  lui,  e da  Ridolfo  Tuo 
Cancelliere  dare  a gli  Ertenfi . 249.  Scc.  Do- 

: pò  i Privilegi  confermati  alla  Chiela , efcrcita 
Dominio.  2/4. 

Ridolfo  II.  in  verte  di  Comacchio  gli  Efierfi.  24?. 
4zi.  &c.  D.fcla  delle  Invertitile  ftte . z£8_5uoT 
nchramt  ner  l’occupazion  di  Comicchio  fatta 
dall’ armi  Pontificie.  42  j.  &c.  Suo  Mi^.nttr  al 
Duca  Celare  per  fai  cagione,  ir. 

Riviera  di  Fi  lo  conceduta  in  Feudo  di  gli  Augurti 
alla  Cala  d*  Erte . 2^7.  Non  pertinenza  di  Ferra- 
ra. *2  2. 

Roberto  Re  di  Napoli,  Tue  difeorlie  cor  Arrigo 
VII.  Imp.  259.  244.  Nei  1 :n.  non  jcranche 
Retroic  di  Ferrara  . joo.  Suoi  Atti  iv» . coi. 

Roniafottoportaa  i Greci  Iinperadori  lino  a L tem- 
pi di  Pi  opino  in  Sic.  Sovrano  d’erti  non  fu 
Leon  III.  i2:  Patriziato  d’erti  in  checonlirtef- 
fe  jR  Sembra  lignoreggiara  da  Carlo  M.  prima 
dell’  A.  800.  *8.  Sottoporta  alla  Sovranità  degli 
Augurti  Carolini,  46.  e fegg.  Riconol’cinta  nel 
Tertamento  di  Carlo  M.  per  porta  folto  il  Dotni- 
»io  di  lui  - 51.  Pruove  della  Sovranità  degli  an- 
tichi Cefali  in  erta . 2h  e fegg.  Roma  Ribellata 
ad  Ottone  Li  L2.  ad  Ottone  II 1. 1 lé.Riconofciuta 
da  S.  Bernardo  per  fotroporta  alla  Sovranità  Im- 
periale. ir  &c. 

Romagna  . V.  F /'.rteuto . Cartrocaro  , Modiglia- 
na  dtc.  Terre  porte  in  erta, ma  non  fot  topo  fì«  al- 
la S.  Sede  ?iz.  *59. 

Romani  ebbero  parte  all*  elezione  di  Carlo  M.  in 
Imperadorc  aR  Giuravano  Fedeltà  1 gli  Augn- 
ili .&L  ìoc. edàfiche  a i Papi, ma  lenza  pregiudi- 
zio dell’  alto Ccfareo  Dominio.  Sfo  procedati  da 
Lodovico  II.  per  fofpe'to  che  voltflero  levarli 
dall’ ubbidienza  di  lui.  8S.  Sovverti':  ila  Arnal- 
do da  Brefcia.  124.  m.  Btc.  Ribellati  ad  Ottone 
L ead  Ottone  III.  11*.  né.  Sic. 

Romano  Pontefice.  V . Pontefici  Rin.mi . 

Rovigo  non  comprcfonel  Dirtretradi  Fcrrara.?o*. 
Comacchio  unito  alla  Contea  di  Rovigo.  *o8.&c. 

S 

SAiine  di  Comacchio  donate  dal  Re  Lotario  al 
Vefcovo  di  Modena  i_LL  Pretenfioni  morte 
da  Giulio  II.  pel  Sale  diComacchio  ]66.  Sic. 
Convenzioni  fatte  con  Adriano  VI.  dagli  Eden- 
fi  pel  fuddetto  Sale , nulla  pregiudiziali  alla  So- 


vranità Imperiale  fopra  Comacchio . *7?-  Sic. 
Convenzioni  con  Leone  X.  nrefervano  1 Diritti 
Imperiali.  Liti  per  gli  Sali  di  Comacchio 

maggiormente  dichiararono  e rtabilirono  n Do- 
minio Cefareo  in  quella  Città . ^8a.  &c. 

Salinguerra  Torelli,  ordine,  che  fidTce  dito  in  fa- 
vore di  lui  dal  Podeftà  di  Ferrara . 299.  Suoi  at- 
tentati contra di  Ferrara,  c unione  coi  Comac- 
chicfi  . ***. 

Sardegna  ìnverifimilmentc  donata  da  Lodovico  Pio 
alia  S. Sede.  sé. *c. 

Sardi  ( Gafparo  cdTUcfTaftdro  } loro  sbaglio  nel  cre- 
dere unito  da  Arrigo  VL  Comacchio  a Ferrara. 
196.  Alertandro  attcrta,  che  Comacchio  c Sta- 
to Imperiale.  *89.  . v 

Sartbniaflbggettati  al  fuo  Dominio  da  Carlo  M.  p». 

Scomuniche,  fe  d’  erte  parlino  con  difpteazo  gli 
Avvocati  Eftenfi . i8f. 

S.  Sede  lecitamente  diftinta  dalla  Corte  Romana,»- 
dalla  Camera  A portolica  . 18.  &c. 

Sergio  Arci  vefcovo  di  Ravenna  rtgnoreggiò  i’  ECif- 
cato.  gli 

5r» , o PW,  particelle  falcia  difgiunti ve . aSe.cvC. 
327. 

Sicilia  inverifmiilmenre  donata  ai  Papi  da  Lodo- 
vico  Pio.  ifo  Non  menzionata  nel  Privilegio  d* 
Ottone  L e d’  Arrigo  1 1.  Riconósciuta  di  giit- 
rifdi zinne  Ccfarca da S.  Bernard*  1.  1 \o~. 

Sigilmondo  lmpcradore  invidie  di  Comacchio  la 
Cafa  d’Eile.  24$-  467.  Dite  fa  di  tal’luveituura. 
265. 

Sicurtà  fitta  dal  Comune  di  Comacchio  , e da  altre 
Città  per  gli  Ertenfi . *46.  &c. 

Simonia  ufara  nel  Secolo  X.  164. 

SirtolV.  funi  Brevi  perla  Pace  del  148*.  721.  Sua 
Bolla  ali’  Aicivefcovo  di  Ravenna  *2^. 

Sovranità  Ccfarea  fopra  gli  Stati  detta  Chicft  Ro- 
mana per  gli  tempi  prcfciiti  non  folle  mira  dagli 
Avvocati  Ertenfi  - 6.  1*2.  Forzati  d 1 1 R 
a moftrarU  per  gl:  antichi  Secoli.  •*.  12.  o-.n  >n 
è il  fortenerla  uno  degli  errori  d’ Arnald  j da  Bre- 
feia.  n.  Scc.  129.  182.  Sovranità  de  gl’  Impera» 
dori  Carolini  fopra  di  Roma , e dell’  fcùrcato  46 . 
e fegg.  6$.efeg*.  Ad  erta  non  contrattava  pun- 
to I*  Avvocazia della  Chieda  Romana.  4 .6.  6 -.&c. 
Sovranità  de  gli  antichi  Cefari  in  Roma  fletta, 
provata  colle  Monete  d’  allora  . Colie  note 
Cronologiche  d,*lle  Bolle  dc_i  Papi,  ed’  altri  do- 
cumenti . 2 ài  Colla  intllione  de’ Giudici  Impe- 
riali a Roma  per  tenervi  GinOrzi*.  77.  Con  gli 
Editti  Ccfarei  ortervati  in  Roma.  Sa. Col? ufo 
di  non  confecrare  i Papi  lènza  V approvazione  de 
gli  Augurti.Sz.  Si:.  Col  Giuramento  di  Fedeltà 
predato  da  1 Romani  ad  etti  Augurti.  86.  Co  i 
Procerti  fatti  in  Roma . 86.  Coll’  autorità  de  gli 
antichi  Storici.  *91.  Scc.  Con  gli  ari  de’  furto- 
guenti  Celari . 99.  etc.  Mantenuta  da  Orione  I. 
102.  e fegg.  da  Ottone  III.  ìLfo  ctc.  da  Arrigo  il 
Santo.  119.  da  altri  Augufti,  e fpecialmenteda 
Federigo  Li 2*.  etc.  1?*.  Pròva’*  ancora  col  Fi- 
feo  Imperiale  d’allpra  . 1 2A.  Difilla-  dalle  altrui 
declamazioni . 129.  ere,  199-  Riconosciuta  da  S. 
Bernardo.  197.  etc.  da  Adriano  IV.  So- 

pra Comacchio  mantenuta  Sempre . V.  Co » jccVI*. 
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Stari  della  Chicli  R imana  fé  oggidì  Anteporti  all* 
alto  Dominio  Celarco , non  cercato  dagli  Av- 
vocai i EftenG  . 8.  li.  22;  *47. 

Suturo  di  Ferrara  come tifato  in  Comacch io  e in  al- 
tri Stati  della  Cafa  ili  Erte  etc.  Cornacchia 
avea  ed  ha  il  proprio  Statuto . 3x6. 

Stefano  II.  Papa  ri conofce  per  Sovrano  di  Roma 
i’imperador  Greco.  $*.  Come  A face  ile  donar 
l’Efarcato  da  Pi pp: no.  5J- 
Stefano  IV.fi  fcufa  per  la  fua  Corifee  razione  fatta 
fenra  Partente  dell’  Imperadore.  8^. 

Sub  interritale  formola  non  fignificante  la  certìone 
della  Sovranità.  7». 


Territorio  che  (igni  fichi  .*  Sinonimo  talora  di 
Contado , e Dirtrctto . iHjl  no.  ?6t.  Se  fra 
Tempre  minore  del  Dirtretto . aoa.  etc. 

Titolar»  degli  Ertenfi , perche  in  erto  una  volta  non 
fnenzionaroComacchro  . $to.  ere.  «(predo  ne'Ti- 
tolari  d’Èrcole  II. ed’ Àlfonfo  II.  ;u.etc.  ?94-ctc. 
.Tivoli  Cirri  Imperiale  fotro  Federigo  1. 170. 

Tom  mate  da  Fogliano  invertirò  d.tU’  I mperadore  di 
alcuni  Stati  nella  Romagna,  e lenta  richiamo  di 
Roma.  a?o.  etc.  44 1- 

Tofcana  nretefada  Bonifazio  Vili.  arp.  ± 
Tours,  Concilio  ivi  renuto  con  ficooolcerc  Cornac- 
chie Feudo  Imperiale . t7*.  etc. 

Tre  vite  , fua  Marca  , ed  Appellazioni  d’erta, 
concedute  dagli  Augufti  a gli  Ertenfi  . 1^8. 
Turonenfe  Concilio,  ove  Cumacchioè  ri  co  note  iu- 
io  Feudo  Imperiale . 17%.  « tc. 


VAlia  ( Guglielmo  ) fua  Opera  fopra  ]'  Efar* 

caro . i s7- 

Valle  di  Caldirolo  mentovata  in  un’Atto  di 
Roberto  Redi  Napoli . *oo.  j34. 

¥el , o Set» , particelle  lignificanti  ancora  Tf,  « dif- 
giumivc.  adatte.  317. 


Venezia  fe  fondata  da’  Padovani,  in- Pace  del 
1177.  ivi  (labilità  fra  il  Papa  e 1*  lÀipcradore. 

loo.  etc. 

Veneziani  Ciuf  privativo  delle  Saline  da  loro  ot- 
tenuto . Dell’  efempio  loro  fi  fervi  Giu- 
lio II.  pel  Sale  di  Comacch  10.  $81.  Riconofco- 
no  Comacchio  lo  ito  porto  all’  Imperio  o Reame 
d*  Italia  ne’Patri  con  Lotario.  L 140- 1 ad.  V.  Co- 
macchio.  Impropriamente  tirati  m mezzo  dall* 
Aurore  delle  Ditele.  *^7.  Loro  Patti  co  1 Fcr- 
rarefi  , ove  non  à menzionato  Comacch  10.  ;oa. 
t4|-  Pace  nel  1484.  fra  loro  , c vari  Principi. 

. iji8.  Riconobbero  Comacch  io  nan  Certamente 
Feudo  Imperiale.  4?4-  etc. 

Verona,  delia  fua  Marca  Appellazioni  concedute 
da  gl’  I m pendo  ri  alla  Cafa  d’Efte.  «$8. 

Vefcovi  nel  Cu  limofinc  pregavano  per  l’ anima  de* 
loro  Sovrani. 

Ugo  «Lotario  Red’  Italia  riconofcono  Cornacchie» 
di  lorgiurifdizione.  148.  i$x. 

Ugo  MarcheCe  verifimilmente  di  Cafa  d’ Erte.  167. 

Vicariati , fe  pib  Città  comprenderne , le  cfptime- 
vano  i Papi . 116.  ere. 

ViclefTo.  Suoi  errori  falfamente  imputati  a gli 
Avvocati  Ertemi,  io. 

Villani  (Giovanni  ) fuo  parto  intorno  a Ridolfo  L 
cenfuratoedjfefo.  av- 
vilita prerefa  di  Cornacchie  non  mai  fatta  dal 
Card.  Anglico,  e fognata  da  gli  Avvocati  Ro- 
mani „ yó.  etc.  V.  Anglico  . 

Vitaliano  Papa,  fua  Bolla  finta . 188. 

Vittore  IL  riconofce  per  legittimo  il  Fifco  Ce  fa  reo 
nella  Città  di  Teramo  . 1x7. 

V olana , fuo  Porto  nel  Comacchiefe . »p8.  etc. 

Urbino,  Città  confiituenti  il  fuo  Ducato  fpecificx- 
mente  efprefle  dai  Papi.  jiò. 


’ Accheria  Papa  non  fu  Padrone  di  Roma  4 
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